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APHTA . E' q«*n« atU’ IRotia 
Naturale il nome d’ un gcneie 
di Focili fluidi , i odi caratteri 
fono , che fon -d’ una fottile eoa- 
Oflenza , lucidi , e trafparenti , e 
d’iiir aa^hàrdo , ed acuto odore, 
toteiimmamente infiammabili ; e 
quando non fono mefcolati con altra l'oftanaa 
ardono tutti per intero, e rilolvonfi io fuoco., 
limaa Hafciat dietro a se il menotmflimo eeliduo. 

Di quello genere baevene foltautrs due rpeeie, 
una ciob onivetfalmente coaofciuta Iòtto il no> 
me di Nmpits, T altra per qnello di PttttUmm , 
Olio iti falTo. * 

Il primo Napbia %■ un pnriflimo, e chiariff» 
mo flurdo minerale if una conniltnzi affai pi4 
ferrile d’ ogni e qualunque fona d* olio fpremu- 
to da roflraièe vegctabrli , ed b alcun poco pi# 
groflo , o piti fiflo degli olf chimici , - od oli di> 
lunati . Elfo b di nn color gialla pallido , eoa 
una finta, a dilavata tinta di bruno infra elio 
melcolara ,' <d b., a vero dite , ilei mcdeCtno 
ntedefimifTitno colore della. comune ambra feuiia 
anelTa in opera dagli Special^. Spira quella lo» 



flanga in vivadlEaio, ed in eflismo penetranta 
odore, alcun poco fomigliaaie a quello dell'olio 
chiinico d’ ambra t <na non cosi oflfenfivo . Ella 
b infiammabile in grado ellrcmo , e vìen trova- 
la galleggiante fopra la fuperficie delle acque di 
certe date parikolari forgeciii , che (langonG 
ne’ fianchi delle mantagne della Perfia , della 
Tatcaria, della China, e d'altre pani d' Orien- 
te . Effa fembra cola fommamente praticabile 
il compotre per njazze di qaeflo fluido minera- 
le , e di un proprio , ed adeguato acido una 
fpccic d’ambra ariifiaiale, avvegnachb altro io 
follania quello fluido minerale non fu,. che uba 
(pctie d* ambra fluida . , 

• La. faconda fpezie conofeiuta panicelarmente 
folto il nome di Pttnlttum Olio di fello , b un 
fluido feitil.lHmo, c pcnerraotiflimo , molto pih 
tonile del Naphia giallo, ed egualmente fino, 
o femmameoie chiato, cbt gli olj . flelTi de' ve- 
getabili difliilali - Spira quello Peuoltum ne 
odore fertilCino, acutllliuio , ed in ellrcmo po- 
eeirante, ed b di colori dbteili . Naturalmente 
peri) effe b d’ua celor biaiKo finilTtmo , cbiaio, 
pellucido, e rilucaBIt , ed accodali, rifpeuo al- 
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la fui fnfpireBii , »l!a pib puf* k< 1M <t| fon- 
tana vi»a ; ma con tutto qucAo affai pili trji 
quentemente »ian trovato ' fcuco i rotficciq i « 
nericcio . Qaella foffania viert prodotta péeffo 
che in ogni , e qualunque patte del noto Mon- 
do. L’ In(?h\ltetra , la Francia, e la Germania 
ne fommtniilfatio abbondevolmenre in diverfi 
luoghi i ma pih , che in altro trovafi io copir 
grande per r Italia . VeggaC HM , Ifloria de’ 
Follili, pagR. 419. 410. & feq. 

Pofliede il Naphta preffo'cbe le medefìme qua- 
lità , e virili medicinali del Vciroleum , e lol- 
tanto diffetrfce rilpetto alle medefime da quello, 
lifpetto ah poffedeile in grado meno elfi race, ed 
energico. Nella Pct&a viene comunemente mef 
fo in opera enremamente in parecchie nccafioni, 

> di pati fomminillrato per bocca nelle afleaio- 
ni coliche alla dolo di poche gocciole . VeggaG 
r Articolo ParaoLiuM. 

N APPELLO . QueOa pianta denominata 
Nappcllo in alcuni patticolari luoghi h veienola, 
ed in alcuni altri per lo contrario inno cente. 
La foa qualità venefica , e mortiftra divien 
maggiore , e vie pili energica pel calore del 
cHma , fotto cui effa alligna , e vegeta , e dimi- 
nuticcfi , ed anche dileguali totalmente , ove il 
calore h picciolo. In tatto il tratto della Fran- 
cia meiWionale , h 11 Nappello un veleno mot- 
talilUmo : e per lo coniiarto nella Brettagna 
fperimenuno qoe’ popoli la fua radice innocen. 
te anche alle coraplelTioni pilt tenere , pili dile- 
gini , e pib delìcue ; e tutte le popolaaioni pili 
•vanzatc vetfo Settentrione mangianfi faporita- 
mente le f^lie Oeffe del Napello nelle loro in- 
falate tutto giorno ,* e comunemente ; e fperi- 
mentano , che gli aguzuno l’appetito non me- 
no, ma che h loro un cibo ficurilBmo , e fom- 
mamence fano- Veggafi Ocj/eWe», Trattato di 
Fifica . . , . , , 

Viene alTertto , che in qiwftp dati luoghi fred- 
di polla 11 Nappello eller cosi corretto , e rendu- 
to innocente dal fai volatile di Tartaro . Veg’ 
gafi Bttit , Oper. Filflldf. Compend. Voi. i. p. 60. 

Il Dottor Hill & il Nappello una fpezie d- 
Aconito . Veggafi Hill lllor. Naiur. Voi. a. 
pag. 48;. 

NARICI . Sono le narici taleoita loggctte 
a trovarli chiufe oltre l’ordine della natnra, tut- 
to cito fi a quello ttn calo non eoe) Iblito ad ac- 
cadere , ma rarillìmo . Siffotto feoncerto h alcu- 
na fiata dovuto ad un trafentato trattamento 
nfato ne’ figlioletti infeflati dal vainolo, odile ree 
e trifie fpezie del quale i fiato conofciuto effer 
rimafe cbiofe le narici , ed eff erfi attaccate , ed 
unite tanto tenacemente al labbro foporiore , il 
quale in quel’ tempo medefimo Icorgeli anche 
rivolto, ed attorcigliato iodietro , che non 1*- 
feia per modo alcuno agio di ferrare la- bocca. 
In limiglianto calo tnfclicKlimo altro riparo noo 
trovafi, Calvo che nel folo coltello, col difgiu. 
•nere , e feparare per mezzo del medcfimo il 
labbro fuperìore mtdeiimo dal nafo , e quindi 
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aprire db varco , o paffàggio per cì-ifcuna deilt 
narici. Quelle però , apeite che fieno, dovran- 
nofi manieocie apertg, , od a Una di ralle , o 
di cannellini di piomba , cd infleme dovralG 
conlervate il labbro fiirato ,' e fenato alt’ ingib 
nella propria fua naturale pofinira -, per mezzo 
di un piamaccioolo , e di un’acconcia Wcialuta, 
e queffo metodo dovrafD continuare fino a tan. 
to ebe le (arìte fieno perfettamente rammargi- 
nate, e cicauizzate. Veggafi Chirurgia, 

pag. 447. 

NASO. Far fffnf dai aa/é . Un nroragia 
dal nafo h un rimedio ulauie t oomane della 
Natnra pcf aileggeiire , c Collevaie fe lleffa ne’ 
cali d’una pletora, e d’ ona malagevole , e dif- 
ficultofa circolazione . E’ bene TpeUo quello (gor- 
go, o fcarici lànguigna lotalniente falulevole, ed 
in qpelU tali cali di buono cAViio vienfene eia 
il fangue lentamente, ed a poco a poco ; pro- 
cede nel fuo fgorgo fenza la menoma vioienu, 
e fi ferma in un tempo adeguato, e dicevole. 
Ma quella mefiefima emoragia da! nafo allora 
debb’ effere confideraia non altramente che una 
nialatiia , quando fgorga aHietiatainenle , e che 
continua con empito, e violenza, e che h na- 
feere , ed ingenera rei , e pravi fintomi . GH 
(gorghi fanguigni dal nafo nelle malaltie d’in- 
dola acuta , alcuna fiata fon critici , fe avven- 
gano nelle giornate delle crifi, e quelli , quan- 
do fono talir fono anche comancmcnie copioG i 
alcune volte quelli fgorghi fono meramente, e 
fempliccmente fiiitomatict , facendofi vedere in 
tempi indeterminati , ed incerti : tali fono le 
emoragie di fangue da quella parte nel vajuo- 
lo, e nelle febbri petesrhiali^ le prime dfdóue- 
fle emoragie lono falutari ; ma le feconde fono 
piattono di rea confeguenza. 

L’ emoragie del nilb leggiere, c benigne non 
fono bene fpeffb precedute da alcun finioffla, ma 
fgorgauo placidtffìmamcnrc, e lì troncano, o fi 
fermano nella maniera medefima . L’ emoragie 
pib fioleote per lo contrario vengono comune- 
mente precedute da un ammallamento di fan- 
gue intorno al capo , da un roflbre nelle guan- 
ce, da un’enfiagione, 0 rigonfiamento della fec- 
cia , da una turgtlcenza ftniibilillima de’ vali 
fanguigni delle tempie, e del colio , da un n>- 
moreggiamunto , c come da una pclhaia nelle 
orecchie, da un pefo negli occhi , « con aliai 
frequenza da una fpezie di fcintìllàmento di lu- 
ce ne’ medelimi : da uni wrtiginofi nel a tefia, 
da una legatura negl’ iniefiini, da una fnttiglicz- 
za, e fcaifrzza ftraotdioaria nelle orme, da leo- 
fioni , e fiirameoti negl’ ipocondri i da ttenca- 
%cnto di ('udori , a’ quali ufa eiminntnzi la 
perfona , c finalmente da una fieoiezza nelle 
parti inferioti del corpo. 

Frr/«r fugme M' rawregre dtt ve/» . 

Sono quelle ptrfone giovani , e -mairtmamtnte 
quelle tali, che trovaufi nell’- età di que’ quat- 
tordici a’ venti anni, e quelle «Ittetl d! un abi- 
to di corpo pletorico . Le dounc elTcc fogl ono 

cboiu. 
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co>niin«lM«nt6. meno fottapofte a Gmigt'anti «mo- 
ngie degli uomini . Gli abiti di cotpo fcorbulii 
•i r£%geiian<y le pcrrone non di rado alie ufdte 
di fangua dal nafo ; la qual cola non dee far 
naraviglia, avvegnaché lo feorbute nconofea d* 
ordinario per trilla madre una pletora . Quello 
ufeire di l'angue vengono prodotte , o prooiofle 
da Tioleniillimi fconcerti , e rconTolgimemi d’ 
animo, od anche di corpo , o per colpi fopra 
Ja parte , o pe[ un trafinodaio ufo od abólb 
del vino, o pure di cibi caloroli , e di cole af- 
fai condite.' pel foverdwo caldo della Stagione, 
o delia camera , nella qoale la perfona dimori 
per tratta lun^ ^ tempo; ed alcuna fiata ezian- 
dio per cagioni aflai' pia leggiere, come, a ca- 
gion d’ eiempio, col l'empticememe lavarfi la 
accia , o col fovcrchio tener piegata la teda 
verfo la tetta . 

Prrgmfiicì , Ella fi é cbfa comunillìmainente 
conofciuia , che le mezzane, e moderate dicite , 
c fgorghi di fangnei dal nafo recano del follievo 
alla perfona, alleggerendole la iella, diminnen 
do de’ dolori f e dileguando H torpore delle 
membra, e cagionando un pib chiaro, e limpi- 
do (lato nella mente . Ma allora quando quella 
fcarica medelima viene imprudentemente , ed 




medicine allrìgenci , ne vengono incomanentt 
dietro ad effa Mne fpefló delle ripienezze c rU 
gonfiamenti de’ vali, e delle pericolofe infiam- 
ptaxioni degli occhi, e d’altre petti dei corpo. 
Il iàr fanrae con foverchia frequenza dal nafu 
ne’ giovani eOcr fuolelina irida fumata , ed un 
reo anuunzio da oonfuntioni , con ciò fia che 
. gH immani , onde quefie (cariche fanguigne fon 
cagionale , come la perfona va avanzanroli ne- 
gli unni , volgendofi al peno ,- e Ibvra elio ro- 
vefciandoli , vengono a cagionare fputi di fan- 
gue, ed ultimamente una formale Trlichnc^ < 
Uno f^rgo ciitìco di fangoe dal nafo , fe que- 
fio fia m copia foflicieiite , con giandiflìma fre- 
quenza fuol liberare altri félìciflimamente da una 
febbre . Nelle febbri petecchiali le emoragie dal 
nafo Sneoraatiebe, fono peflimi , e fatali finto- 
m» , • nel vainolo altzeei^ tutto che Geno meno 
fatali, cbc,ié,(}ttcna malattia, rinlladimeno non 
fono fenea pericolo . Un’ emoragia abituale dal 
nafo nelle perfone -bene alTodite negli aqni , t(. 
Ter fuole non di rado nn fintoma dinoitnte al- 
cun difordino e malattia nelle vifccre dell’ addo- 
me,! * nt’ vecchi prefagir fogliono affai fovente 
un colpo apopletko, e delle vertigini : con ciò 
Ga che , allora quando hayvi un coflinte am- 
maffamento di fangM imorno alla leda, e che 
venga per aicnn modo ad effirne impedita que- 
ll’ ab-iuale ftalica, noi veggiamo, ebe l’ edit- 
to riduceG alle malattie divifare. 

Mendo del Trarramento . In Ogni , c quaittn- 
qoe ufcita di far-gue dal nafo, fe il fangne feor- 
ra , e (gorghi rtlodeiatamcnte , moflia pel fua 
fiuido dato , che ttfuiia da una pletora ! fe que- 
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fta non Ga-bvetelno grande per f eti, e per lu. 
dato del paziente , e te Ga abituale , e che fo- 
glia clfere accou-pagnaia codanicmente da buo- 
ne confeguenze, nulla , ma nulla aCiiio dovrh 
farG per impedir quella ufcitu, e per troncarla. 
Ma in evento, che quelle ufeite Geno- violente, 
e che G facciane vedere «on tMppa'-frequenu : 
o pure in evento , che Ih miniti dei fangue 
fcaricato Ga foverchio abbondevole proporzic^ 
temente alle forze del paziente , e che quelle 
fcarìchc Geno d’ ordinario accompagnale , e fo- 
ge'te da- ree confegUenze, ha rutti quedt caG fo 
tehde neceffario l’ajnto, e l'adìdenza della Me- 
dicina. Il Nitro, la Madreperla , il Cinabro 
dovrannoG fomminidrare in polvere, ed i decot- 
ti di radici di fior di primavera , di ronfolida 
maggiore, e di fiori di papavero dovrannofi pren- 
dere dal paziente in ai^ndOvoli bevuth , collo 
gelatine di corno di cervo , e d’ gvorio i ed in 
evento, che rendafi neceffario, forza é, cbg ven- 
ga prefcriita alcuna fnave , e gentile oppiata , 
ed un’ adeguata, e giudiziofa dieta . L’ aUenerG, 
ceite pr/nr Cr dmgte , da’ liquori forti, e fpiri- 
tofi , e da’ cibi grandemente conditi , e di gran 
fodanZa , é indifpenrabilinenie di pari neceffario, 
lìccome é niente meno ueceffarii», che il paaien- 
re tengaG lontano da luoghi fommamenie caldi, 
e che ponga onninamenre da un lato e fchirf' a 
tutto Ito potere le palTioni violente d’ ogni e 
qualunque eenerazioné'. La cavata di fangue, e 
la gindizioU purga fono acconciflìme dopo l'ac- 
ceffb, vale a dire , terminato che Ga lo fgotgo 
Gtngnigno , a fine d’impodtie una recidiva, ed 
a quelli rimedi poffono aggiugnctfi con fomm» 
dicevolezza i bgni caldi aT piedi , ed il far nfo 
de* comoni diaforetici . Veggafi Jmntktr , Con- 
fpeAi Medie, pag. to, 

FrozMtra Nel nafp tanto l’oflb, cho 

la cartilagine fono Tóllòpoffi allo fritture , lo 
^nali avvengono alcune volte od in uno , od iu 
altro dilati, ed alcune altro net mezzo da col- 
pi , oda cadate : io tvtnto che fia rotto o 1* 
uno , o I’ altro delle offa nel fronte del nafo , 
quella ftatruta produce nel tufo uno fpiaaameoto, 
e lo fa piatto, e Taria -iocontrafi colte oflruzio- 
ni nel fno paffhggio per le narici ; e fe é rotto 
l’offò od in uno, od in altro de’ lati, la parte 
allora dìvìen concava. Allorché é (concertata la 
cartilagine, o tenerume, il nafo viene e pende- 
re , ed inclinitfi foverchio fovra , o verfo uno 
de' lati . Simiglianti fratiore accadono alcuna 
volta fena’ alcuna (érita, ma il piò delie volte 
fono accompagnate da una forila degl’ integu- 
menti comuni . Se l’ intacco del nafo é graitdif- 
Gmo, non i poflibile che la rottura venga ad 
effere curata con fante perfezione’ , che non ri- 
mangavi di poi nella patte alcuna léoncezza , u 
deformiti . Simigliintemente la gran vicinanza 
di quefla pirre al cervello,, il qoale viene l«f> 
fiffimo a rimaner danneggiato nel tempo metleli- 
tr.o , rende I caG di fpczie Ibmigliante non di 
rado pericoloG . Di pari uaa carte , od un oete- 
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od Qfl H'PO fonò nii compagni <K 
Cflatio inconvcnicntt • ~ 

Per rimpiazure, c riallogv* te olTa del nafo 
all’ adeguala loro fitoazione, debb’eflera aggiufla- 
lo il paziente io ima rt«jola dicootro ^la lu- 
ce , e la iua tella dovraln tener ferma all' indie- 
tro da un chirurgico ajutanie.il Ccrolico dcbbe_ 
alzare gli fpiculi abbaflati con una /paiola , con' 
tenta , o con una penna , applicando eflet- 
namente il dito groflo di uiu maoo , ed il dito- 
indice deir altra. Se 1 $ offa del nafo fon rotte 
ip ambiJoc t lati dovranno eOet alzati in cia- 
icttM d’elTi lati. nella maniera medeGma pur di- 
oifata , c la caviti delle narici dovei elTete ripie- 
na di lunghe tafle per impedire, che le oflTa ce- 
dano, e pottinG atl’ingib ; cuoptendo fimiglian- 
temente per queOo fine medeGmo la parte con 
alcun inrpieflro , ed applicando prima la comu- 
ne medicatura delle (ente di irefeo fatte . fu 
evento, che l’olfo Ga rotto in parecchie febeg- 
ge, qttelle dovranno elTec' piantate , e riattate 
efattamente ne’ loto refpcitivi luoghi colle dita ; 
ma fe alcuna Icheggia Ga tanto interamente dif- 
giunta , e fepatata dal naia , che eflii non goffa 
agevolmente lincaflrarG , e tiuniiG col medeC- 
mo di bel nuovo, quefla dovti effete tirata Gia- 
ra colle tanaglie . Le offa , allorché fieno dice- 
volmente tiaìiogate -, G totnetannn beniffimo ad 
unire, a un di preffo-inatna quiodicina di gior- 
ni , qualora non vi.C dramuiilcbi od una carie , 
od -un abiceflo . In evento poi , che 1’ offe ri- 
cbiedefle un .fiancheggio , o luffegno pA gigiiat- 
do, e piit-ffahile di c b , che é ftato finora ad- 
dita’o, oe pub effer Girn-.aio uno di valido car- 
toncino, o di catta groffa o femplice, o raddop- 
piata. ed ad.ittarlo. a ciafeun Uio del nafo, aiu- 
tato da impiaffti , e tutta l’acconciatura cbitur- 
gica divifata covtì effer tenuta fitrma, e codfet- 
vata nel Juo luogo per mezzo dì una falcia eia 
quatcro-.capi non Iettata , « itrcNa ItvtMùo t 
Vegg. r-Oiruffr 117. 

Naee /«/fe/e. Egli pvvìcne alcuna volta, tut- 
to che non Gequentcfneme , che le offa del na- 
fo vengano a rimanci feparate l’ uno dall’altro, 
o slogalo , c fforio fuori de’ luoghi loto rerpet- . 
rivi naturali, Tenta che feguavi naituta . Alor- 
ebé quello cpén addivenga v il paziente dovraffi 
colla fpedltntza maggiore collocare in una lég- 
gmU alta, e fa di meffieii , che fe gli collochi 
di dentro un aiutante chirurgico , t che tenga 
ben -fcrma la teda del medefimo in un’acconcia 
pofiiura r.quindi il Cerufico dovià con una ma- 
sso ìnirodurrd una ben Gffa tenta , una penda , 
od un picciolo ffecco adattato neiia Tua punta , 
c coivfigutazione a qnafta imptefa , entro le na- 
tici iniernamenit alP ìmb , e per si fatto mez- 
zo le jMiti ahboiiratc,c depreffe del nafo potran- 
no edere fpinic -acconciamente a’ propri loro 
luoghi A tu. quello mentre il CeruGco medeGmo 
dovri applicare P altra fua mano effernamente , 
ficr guidate e dirigere le parli , che di dentro 
ewstgou mciffi! otUa dafciiua mameta . Effeodo 
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quaffo condotto a termine, e eh* le offa troóa- 
fi dicevolmenie , ed adeguatamente liallo^atc , 
appena rimanvi alita cola da fatG , fe nop fe 
proccurare , che tengafi dal paziente fui nafta 
per alcuni pochi giorni un pezzetto di «rotto, 
od impiaflro aciefivo. Veggafi Eiftiro , Ciiiiutr 
già, pig. 151. 

Ftriit dtl ntf» , Le ferite de! nzGi fogliono 
effece unìvetfalmente curate per mezzo della cu- 
citura ; ma ove la ferita giunga a dividere la 
cartilagine , e che penetri lauta' a dentro , che 
le labbia delia medefima non poffano effer ridot- 
te in contatto per mezzo dell'applicazione degl* 
impianti addivi , Gira’ b che venga futa una 
verace cucitura per entro la cute da ciafeun la- 
to della ferita medefima ; e Monfieuc Bteynf 
afferma, che qualora una. porzione del nafo Ga 
fiata atraalmenie troncala , c portata via , e 
dilgiunta, e feparata dal timanente, effe é fia- 
ta di poi riunita e rappezzata beniffimo a forza 
dì cuciture . Allocchi fono fiate rotte le offa del 
nafo , agli fi i uq metodo affai comune quello 
di piantare de* piccioli tubi , o cannelli dì piom- 
bo , o d’ argeuM futi’ affé per alcun tratto di 
tempo, affinché il varco , u paffaggio del nafo 
non venga a rimaner ferrato dalla nuova carne, 
che crefee . Effernamente poi dovraffi far ufi* 
d* alcun balfamo da. ferite, o pure d’ alcuna pol- 
vere agglutinante , e poi ciiopcirla con impia- 
flio adcfivo , che dovraffi mantener fermo , a 
raccomandare alla pane offefa per meazo di uno 
falcia da quattro copi . VeggzG Eifta», Chirutg 
pag.Ss. - • 

NATRON . Cns) addimandano gli Scrittori 
delie cofe naturali , come con panicólar vocabo- 
lo, ii nino degli Antichi , appunto per djfiiO;^ 
guerlo dal nofico. 

Sono fiate pofie fui tappeto ofùuionj diverfo 
rifguardanti if.Netlov, n Mmwk degli Antichi, 
e «oeMOi f&^i fono d’azgnfiz , che il uodro isl 
pecra , o nitro Ga una fofiania mcdcGma .- ma 
gli Autori piii dotti , pih avveduti , e più illu- 
minati bannolo fcmprc.e collantemente contra- 
flato. 11 dotto nofiro Dotlnr Hill, il quale fi é 
imbattuto in un Tale proveniente da quella Qcf- 
fa pane del noto. Mondo , onde aveano gli An- 
tichi il loro Nailon , e che coriifpondeva efat- 
tamente, ed a capello a tetti que’ caratteri , che 

effo gli Antichi medcGmi ci lafciarono, defi- 
nifee , effete un Tale rinvenuto alle volte puro, 
zd alle volte fporcato ., e mefcolato con della 
lena, fctmentanie beniffimo con ' qli acidi, • 
furmante delie piatte ctifiallizzazioni bislunghe 
con quattro tali difuguali , e con efiremiiì moe- 
ze . Quelli turono i caratteri di quel /ale , e 
quelli a'tresi perfeitiffimamentc s' accordano a’ 
piani, ed alle deferiziooi , che abbiamo dei ni- 
tro delle antiche Etti , tutto che non troviamo 
alcuno Scriiiore fra gli Antichi, che ce li de- 
feriva luti’ infienie con accuiaiezza fufikiente. 
E quilunque poffa effctfi fiata 1 ’ opinione d’ai- 
CUOI, ebe li ifatiqiu , o siuo tfegli Ebiei vr- 

■ilc 
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irifl* fin 4i welro arttcM tempi perduto , 'nn 
dililtmte , ed accunio efame , che per noi fi 
léccia degli Antichi , ci prova manifeOilTinna- 
mette il contrario, e che queflo fielTo liefiifii- 
mo l’alt era il nitro non meno de’ Greci , che 
de’ Romani Antichi , il Nìirum , c V Apémi- 
frani) di Diolcoride , ed il Kìttum di Plinio- 
Viefi quefro trovato in ampie , e' comprese', o 
piatte malTe di grandezze difiirrenti ma camu- 
nemette picciole , ed aiìorché vengen rotte , 
vengono trovate còmpofte di mar/eiti , o 6 - 
ficetii di piceioliflime fibre , di una figura bif- 
lunga comprefla , o piatta , e drfrefe e callo- 
ette ìnfieme , ma fciolte , e non aderenti ìn- 
fira le. 

Qnefio Pale > narantlmente di nn color bian- 
co fadicio , ed alcuna fiata di un color rolfo ca- 
rice finitimo. Qnefto fi ) il pnrifiìmo Ptato di 
qoefio Pales ma oltra di qpefio viene eziantlio 
con affai frequenza rinvennto in forma di una 
polvere inefcolaid co) fango , o col (oedidume , 
c forgente dalla fuperficie del terreno in piccioli 
mooticelli . Effb h , affaggiandulo , di un fapora 
Mngente aptimoniDl'o , ed t pih Pomigliante a’ 
tali aicalici prodotti da’ vegetabili abbrocianti, 
che a qnalfieoglia altro de’ tali nativi . Squaglia- 
fi in piccioltfltma qnantiiì d’acqua , e fennen- 
ra violeniiflimamente coll* acqua forte , c con 
qualunque g|tra Merrmo addo p>)l dtboia. 

Vieo qnefto Pale troVItO in Cimit abbondevo- 
liflima nel Sindy iSlI’.t nna Provincia della 
Mrtr interiore delP Xfia , ed in parecchia altre 
Regioni dell’Oriènte, e pub averli in qoalfivo- 
glia qnaotiti . Sarebbe qutfte fole per ayvtnio- 
ra degno d’ciftr cooSdeiaio bon altramente che 
■n ramo ti ce m et e io , come quello , che po- 
trebbe far fo j'dci'delie ceneri da Paponc per le 
manipolaturc appnnto del (apone medePtt|i» noo 
meno che i vetri , <(9 ficcarne ha Ppcrimentito 
il rèfth citalo Antore . * 

1 carattert laPchtici dagli Anricb! del loro 
nitro Pano ; Che Perinentava ' coir aceto , e a. 
Ch’ e05 pofledeva nna qualitì nernnte, o deter- 
gente', Quelli ^oi gli abbiamo dalle foro'Scriiln- 
re ; e gli alfr) poi erano : Cbe crovavafi nativo 
nelle p^tì Orientali del Mondo: Cbe ferviva in 
fungo di Itpone t e che coll’ arena produceva i 
vetri , Tutte quelle dtvIPaie proprieudi appunto 
paffiede qoefio Cile pe noi per vie maggiertnen- 
fe fìatKheigiai»- quefia «erira ) agginngumo,ehe 
Aon vi ha airro Pale, die le poflèggi . Veggafi 
onniÀamenM ffiU , -Iftorla de Foffili dalla pag. 
Jfié. alla paf. ’} 8 p; 

Ella fi e nna proprierì iiffittinmeme degna d* 
affer eonfidcrata , di tpiefio Pale , che qUanran- 
que in fe flelTo fia un Alcali , e che ecciti coti 
^i acidi una fèrmentarionr vloléntiflima , allor- 
efiì rtovaPi nel Può fiato natio ifiifRto , traila- 
dimeno in oti* foluzione non ecciti orfibra me: 
oOmiflima di Irtmcniaxione^r Se ,'a dir erro, 
olio di furiiuofOiO pare alcun altra acido ven- 
ga aggioutu alta folurione defiNatron , mentre 
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t tcibida. cV> onanto dire , mentre alcune del- 
le particellt del tale rimangonfi per anche tutte 
in cITa, i due liquori ecciteranno una fermenta- 
zione gagliardifliina : ma Pe la Polutione verga 
laPciata ripoPar tanto, cbe fia divenuta chiara'., 
r acido medefimo non produrrà in eiPa la me- 
nomifTrma efl'ervelcenza : ma la Polueiune mede- 
fiina fatta (vaporare per un terzo, verrà di bri 
nuovo a fermentare il con quello, che con qu-il- 
unque altro Acido ; avvegnaché in quel tempo 
le patticene del fai; fienvi venute di bel nuovo, 
ed ìncontrinfi coll’ Acido non altramente che 
nella loro Polida forma . 

Contiene quello fale nn AlciR velatile , af- 
forbito dall’aria, ed incorporato . ed immedefi- 
mato in elTo . L’ altro Poo principio fembta , 
che fia un Pai marino, il quale pofTa elTo rice- 
vere, o dalla terra, o dalle Porgeori .Paline , o 
dall’acqua del mare, fecondo P indole, e natura 
varia de’ luoghi rePpettivi , ne’ quali vien tro- 
vato . 

O dice Plinto , come il Natriim <T Egitto 
veniva trovato , efPer foltanto prodotto in que’ 
tempi dell’anno, ne* quali cadeano le rugiade. 
E Moofieur de la Chambre aflérìfie , che dell’ 
Egitto medefimo tre, o quattro giorni innanzi, 
che il Nilo cominci a Poverchiar le Tue Pponde, 
e ad uicire del proprio letto , vi cade Penjpre , 
a coflantemente una certa rugiada , la quale 
poffiede una' qualità lérmentante, ed ePpofia all’ 
aria fi condenPerà in una palla . Nel tempo del 
cader, cbe f* >i Paua rosiada, Ir cave del Ni- 
tro empiane di quello file : ed il Vanilebio,il 
Sahds, c parecchi altri Scrittori nnìPccnfi in a'f- 
Icrmando, che in quefii dati tempi l’ aila fjlfi 
infinitamente pib Pana ; e tutto che innanzi del 
cadere di fomigliante rugiada , o pure della 
inondazione del Nilo, nel Gran Cairo la geme 
fi morillc di contagio fido al numero di cinque- 
cento il giorno, dopo di qnefia neppur uno mo- 
tivafi di 0 Parta oncndifTima infermità . EI a fi 
é coPa agevoliffima il vederti , come quello ef- 
fetto non vien prodotto dall’inondazione del 
Nilo, ma bensì dalle rugiade , c dalParia , le 
quali In quelli dati tempi narticolarl trovanli 
pregne di quell’ A leali volatile , eh’ é uuo de’ 
princip), od elementi, componenti il Natrou-, 
Quette date perPenr, che hanno. conPervatq delle 
mpllre di queflo Natron, o Natnln%, hanno Pi- 
migliantemcnte ofiétvatu , come quelle modre 
mèdefime erePeifano grandemenje di pelo nd 
tempo appnnto, che il N lo gonfiamiofi , ed u- 
feendo dei ptbprlo letto intìndjva la Regione . 
Vegganfi le TronPazioni EifoPuP. Petto' il nuiii. 
16B. 

NATURALE, //forte Njrufah . L’ lOcria 
Naturale di un folti parficbiar luogo , o paefe , 
é un Pnggetro di un’ efleiilione vallillìma in rap- 
porto a’ Puoi materiali , e coPi da poh imprcit- 
derfi Tenti una cura, ed una cirCbPpezione g>a'r- 
diflìma . Monfìeur Bóyle ha fomtninifirato al 
Mondo il vantaggio- di oha fifia ti Capi, (cito 
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4<* <)a*y debba altri (trli a diljMm , « diftri. 
bùre le. cole, ( di cib , cb’ cilér debte in fimi- 
gliante occabonc inrtfli^ata. t 

1 Capi gcaeralt, rotto i quali qoaAo Vtlentno- 
mo compreode , cd abbraccia gli Articoli dì 
quella I noria, fbito quattro ^ le cefc , cbc rì- 
teuardano il Cielo , 1’ Aria , le Acque , è la 
Terni. 

Alla prima ClalTe appartengono' la Longitudi- 
ne , e la Latitudine del pacfe , o del luogo : la 
lungheiza , o tratto de’ giorni pib lunghi i e de’ 
^orni pib corti , non meno eoe delle notti , > 
Climi, i Paralelli , e fomiglianti , quali (Ielle 
fide Tieno in vedute , e quali non vedute . 

Rirpetto poi all’ aria elkr pub odervata la Tua 
tempeaaiura rirpetto alle prime quattro quallta- 
di, e la mirura delle roedefiate ; il Tuo ptro, la 
rua rbiarezra’, la lua roria , o (àcollì refratti- 
va, la rua ruitigliezza, o ruvidezza, la rua ab- 
bondevclezza o privazione di un ralc,come di- 
conio , .elTimaio ; le rue variizioni , fecondo, 
ed a noema delle (lagioni dell’anno , c de’ trat- 
ti della qioinaia •' di qùat durata (ieno comune 
mente le parecchie temperie , 0 fpccie della Oa- 
gioiit Biederìina quali meteore lia q«^ dato 
paefe piU>, o meno atto a partorire ; e con qual 
ordine quelle vengano ad elTcre generate; e per 
qual tratto di tempo cfle durino , e li con- 
lervinot quali fieno i venti , a’ quali b molto 
/bt'opone ; fé alcuno d’alH venti fia periodico, 
bdo , od ordinario; quali fieno le malattie, che 
^vi fien dette epidemiche ,.o dipendenti dallo 
Rato . e condizione dell’ aria ; qual’ altra ma- 
lattia ivi domini, fr venga fitppollo , che in 
elTa abbiavi pqrte l'^tia mcdeCma e quale Ca f 
ufua'e, e comune falubiiiì, od infalubiitl della 
medelima, e con quali forte di coniiuzioni, o 
tcmperacnenti di perfooe quell’aria medelima s’ 
addica, e con ijuali non gii. 

Per lyicllo poi , che concerne aV aoque, efler 
pub coni dicevolilfima il fiifi ad olietvace il 
Mite, la Tua pfòfondUi , il DuITq , e rlflufTo 
del medelitno, le fue correnti, la Iba tàiredine, 
e te altre fue qualitadi : quivi dovranno venire 
fotro la cooliderazione dell’ accurato olTervatore 
della natura di quei dato patticobr luogo i bu- 
rnì, il loro fondò , la Ipr lunghezza, il lor^or- 
fp, r Inondayoni , c la borni., o prava qualili 
drlte fue arane, ìalicme (folla lo?o graviti , e 
colle altre roe proprletadj particolari . Dopo di 
quelli doveaniuiG Confidecart i laghi , le forgen- 
^i , gli flagni , e Iboiigliaiui , e coq ifpecialiti 
grande le acque minerali , ie loro iftàt , la lo- 
ro qualità, e vietli , e la maniera di lame I* 
cfpeiienre . Quindi ne vemnno acconciamente 
in veduta gli abitatori deiracque ; rie fpecie 
particolari dc’pcfci^cbe in elle rinvengonli , He- 
noli quelli , e del mara , o de’ fiumi , debbon 
tutte eflcrc dìnintanicnic rammemorate , c de- 
ferì tre „ dando »n piano di loro abbondevolezza, 
q fcarlezza, di loro groflezea , di loro bontà , 
Aeile llagioai , ae^ quali qaeiU. tboA ip puuiq 
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£ pet&iiom , del loto andare in fregola , » 9 
ogni , e qualunque particolarità d’ altra fpecie t 
ad efii ril^ardantc , come anche della .maniera 
di ptcnderli , inallìnizinenv, allurcbb in que- 
lla hatvi alraoa rafa di lingoUu,* pon cp- 
mune. ^ i . 

Le cofe alla Terra appartenenti , debbun eflé- 
re oPervate, cfaminate , o ponderale in nllimo 
luogo . Quefle per tanto fono : Prima la Terra ' 
medefima , quindi i funi abiiaiorij ed i fuM 
vari pìlsdotti , non meno interni , eh’ efterni: 
Nella Terra medefima poffon elTere oOcrvate le 
fue dimenfioai , i fuoi afpetti , vale a dire Le- 
venie. Occidente , Traiaantana, c Mezzogior- 
no; la fua bgura; le fue pianure, e vallate, c 
l’eflenllone , o tratto di quelle; le fue colKne, 
e le fue montagne , e la vetta delle pili alte , 
non meno in rapporto alte fue valli , ed alle 
fue pianure adiacenti, che al livello della Ma- 
rina : come eltresì dee confiderarG , fe 1 monit 
trovine qua e là difperli , o pure fienofi difpo- 
(li, ed onlmati io una fpecie di catena , e fe 
que’ di quell' iiltinM, fpecie feeeraflo verfo, d di 
contro Lvvaiile . Occidente , Tramontane , o 
Mezzogiorno . ^migliantcneote quali Promon- 
tori, o quai Vulcani tbbianvi , fe alcuno vo 
ne fìaiMi ; fe il tratto del pufe (ia continuato , 
unito, o pure rotto, « 'triripiato affai in varie 
Ifole; quale dcclinaeionr maguetica^ abbiavi in 
luoghi (jiveib , c la variaùoue di quella ileffa 
declinazione in un medeCa|o deto luogo ; e fn 
qneOe fienu conCderabilt, e di momento ; Cib, 
che altri pub farli dirittamente a congetturato 
tifpetio alle cagioni occafioiuli delle medeCme : 
fe , a cagion d efempio , la vicinanza delle mi- 
niere di ferro , de’ fuochi fotterranei, o di quii- 
unque ^ira cofa eziandio . Quale fiali l’ indole; 
e natura del fuolo , fe cretofa , .àrtuofo , O di 
buona terra enfia , e fWoiróebtc quali Geoo 

que’ vegetdbur, qóa1Hf«»®^ pi*»** • S*** 

gli alberi, che Valiignino bene, e ebe. facciati- 
vi ottima riufeua, e quali vice vetfa . l’er qi^ 
li mezzi, ingegni, ed invenzioni , o trovati , 

f u a|}iraiori di qu»’ dati luoghi , 0 migliarino 
vantaggi , o pongali riparo , c rlcovrino i dif- 
avvantaggi del fuOlo medefìipo , e quali Geooti 
quelle occulte qualitadi, cipb non conofeiute eh* 
affo, fpolo aver potfa . In Gmigliante. cefo gli 
dbitatqp della terra o Inodo medeCma efler deb- 
biano conGderati , o non folamentc i ptefani , o 
nativi ; ma eziandio que’ dati foeenicri , 
quivi per lungo tratto di tempo ConoG formati, 
ed ivi Gabiliti , e fidati ; e Gjjitattono rifpetto 
ad e(Ti dovraffi maffimamente eonfiderare la lo- 
to liatura, il loro colore , le fot falcone , la 
fona . r agìlirà loro , o pure i (fifctti , • pec- 
che di tutte quatte divifaie qnaKtadi , • doti t 
'davcAnfinfi di peri confiderue le loro complef. 
Goni , i loto capeifi, la lor bellézia, e cofe li>- 
miglienti : di vantagqio la toro dieta , le indi- 
nazioni , e co/iumi.loro , in quanto c|iieSi non 

(..■nn all* dOVUtì t iu focpodìti ,1} 
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tilttu delle donne > di par! confideratfone di 
momenio . i loro malagevoli , o prolperi , ed a* 
gevoli patii : le maUtiie , alle quali t quella 
feflb grandeircnte luttopoflo , ed ogni , e qual- 
unque Antonia di momenlo , dal quale que- 
lle loro malatiie isedeGoie vengano accompa- 
gnate . 

Rirpeito a’ prodotti edemi della terra , le ri- 
cerche, ed inchiede elTer debbono le feguenti ; 
Quali fieno quegli erbaggi , qne’ grani , e que* 
fiurii, che meglio v’alhgnairo, e vi a' addica- 
no i l’erbe, i non, e gli alberi di legname da 
lavoro; e le bolcaglie bade da raglio, le regna- 
le , le Futede , i Bolchi , de' qu li fia provve- 
duto, o Iprovveduto il paefe; quali fieno le co- 
le particolatì , che in tutti queOi meritino d’ef- 
fere confiderate ; quali lieno i luoli , o terreni , 
che molto ad efli avvici ninfi in analogia , o da 
edi (i dilunghino ( e finalmente quale fia il me- 
todo di cnliivazione, che in edi riefea il mi- 
gliore . Quindi fi d'iviì padare a confiderarc , 
qu-li fieno gli animali , che flanziino in quel 
paete, e quali no ; non folamente le fiere , e 
gli uccelli di rapina , ma eziandio il pollame, 
cd uccellame , e bediame da palcolo d* ogni c 
quallivoglia generazione : e madìmamente , fé 
in edi luoghi irovinfi , e* t'annidino animali, 
che altrove non fieno comuni , o fé in quelli 
abbiavi alcuna particolaiiti , ebe non fia in 
quelli d'altre contrade. 

Dopo di quefii dovranno edere ridotti* ad eia- 
me , ed a feria pomicrazione i luoghi fotterra- 
nei , vale a dire, quali fieno, a cagion d’efem- 
pio , que' minerali , che fomminiOti quella data 
Regione . e di quali eda lia priva , quindi qua- 
li cave di pietre vi danziano , ed in qual ma- 
niera trovinvifi diipoOe ; che fpezie di crete, e 
di tene qolvt fi noviro , come, a cagion d’ 
efeirpio, arg lle, marli , terre da fornaci, terre 
da pippe di tabacco , tetre per valcllami . e da 
penriiUi , terre n^edicinali , e fomielianii : di pìb 
quali alni piodoni minerali il paele lómminiflri, 
le catbon follile, fai di m>nieia , o lorgenti, e 
pozii Ialini , allumi, veiriuoli , zolfi, e fomt- 
glianti . Di quali meMlli fii ricco , coirefatte 
dclcrizionì delle minete de’ medefimt ; le loro 
profor.diià , numeri, fiiuazioni, legni , acque, 
Umidori, quantità delia rena minerale, o feorie 
de' metalli medefini , bontà d’ede terre minera- 
li , e le ani, c metodi, che ivi vengono prati- 
cati per ridurle in puri , e netti metalli . 

A quedi Capi generali finora additati edér 
riebbero aggiunte le ricerche rifpeito ad ogni , 
c qualunque Tradizione del paefe , di ogni, e 
qualunque cola, che a quelle abbia rapporto, 
fc quella fia ad tflò foltanto particolare , o pa- 
re pib comune ivi , che altrove ; ed ove la cola 
fia tale, che abbìfognì d'effer intefa per bocca 
d'uomini fcienziaii, grandiffima cura debb’elTer 
prefa nel porre il minuto Popolo in tutta la fi- 
danza, amnehb dia la Tua rilpoila in una guifa, 
che foddisUccia, ed appaghi : con ciò Ga che 
Suffl.Ttm.U', 
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un nceonto, il quale, o fia falfo, o malamen- 
te elpoRo fia tempre cola alTai peggiore , che I’ 
ignoranza medefima di cpael rat &ICO. Veggtnfi 
le Tranlaiioni Filolof. n. ir. 

NATURALE. Nella malica applicali quella 
aggiunto ad uno fuor.o , le coi note muovonS 
agevolmente , pianamente , e graziofamente , 
dando a colui , che le eleguifce , .leggetififima 
briga ; e quando quello fuono non vien condot- 
ta foverchio alio, o portato foverebio balTo, 
onde la voce , e l’ìftrumcnio non viene ad ef- 
fere n> poco rii molto violentato , e ifbrzato. 
Veggaft Bttftité, Mufic. Dizion. in voce Na/ai- 
r*/f . 

NarunaLt Atmmùé • QaeAa vient prodotta 
per mezzo delle naturali, cd elTcnziali cordenei 
modo, o tono. Veggafi l’Articolo Tono. 

NaTUaaLE Nura. Viene ufata quella efpref- 
fione nella Malica in oppoliaione della notaacu- 
ta, e piatta, le quali addimandanfi arcifiziali. 
Vegganfi gli Articoli Nora, e Scaca. 

La Nota Naturale t] l uiata per contraddi- 
ftinzione delle piane , cd acute , le quali lo* 
piantate nel principio di un verrecto, ed in ca- 
fo fimigliante fa di medieri, che prendiamo la 
nota naturale ficcome Itovafi nella Zolla . 

NaTunaie Mufut. L’ efprefiìone Mufica Na- 
turale prelio gl’italiani h ufata per lignificare la 
Mufica formata dagli organi della vikc umana, 
lenza il fiancheggio, ed alTiftcnza d’ iftrumenii , 
o d’ altri anifiz) . 

L* efpreffione Mufica Naturale i perb con pib 
particolarità ufata per dinotare un fuono , il 

? iuale procede nell'ordine naturale delle note, 
enea note piatte, od acute. 

NAVE. Ella fi l cofa ellremamente necefTa- 
ria alla faoiiì de' Marinai , che le Navi venga- 
no purgate, e rimonde dall' aria Iporca , e fcc- 
ciofa; con ciò fia che fia flato a fona di piò, a 
piò fiale replicale cfpcrienze toccato con mano, 
che l’aria chiufa , e confinata in un luogo fer- 
rato fenza una introduzione fucceffiva , e fopple- 
mento d'aria frefea, e recente , fàfii matfana, 
e totalmente difacconcia all’ ufo delia vira. Que- 
llo pravo, e fatale cfiéito Aviene in grado lom- 
mo peggiore, c piò fenCbilc , ^ualou trovili in 
un medefimo lungo con efia aria racchiufa aleu- 
ta porzione d'acqua flagnanle . Ma va la ùe- 
cenda fempre divenendo peggiore , e piò rea, 
fe on’ aria dell’indole pur or divifata venga di con- 
tinuo rclpirara ; eh’ ò quanto dire , ella diviene 
piò umida, e ad un tempo flelTo piò calda per 
mezzo di palfare , e ripalTàre , e d’andare, 0 
venire per gli polmoni . Quelli pravi elficti in 
diflèrenti gradi fecondo , cd a aorma della ma- 
ltiera diverfa, nella quale trovali l’ aria racchiu- 
fa, vengono oflcrvaii in molli , e molti cali; 
maffimatnenlc per entro i pozzi, e per entro le 
caverne, che Aenzìano nelle vifeere della Ter- 
ra; nelle prigioni, nelle torri, e; ne’cafamenti 
ferrali , ove la geme trovali racchiufa con del 
caldo , cd io mezzo alle mondiglie , e fcbifofita- 
B di; 
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di i ma p ii afTii , che in ocni, c qoaluoqnt 
lu’go, nelle ampie navi, e baftimenti, qua- 
li col fetore orrendo dell’acqua , che vi G rat- 
tiene, trceandoG affollati numero grande d’uo- 
mini, e calcai in appartamenti per ogni parte 
chi ufi, le circoffanae tutte da noi teffi additate 
concorrono a produrre maggiori infirmitadi, e 
malori, di quelli, che ne ptuveirebbero da una 
fcmplice d’tffe circoffanze. 

Il valenfiliimo Monfieur Sutton per tanto fé- 
ceG non molti anni fono a proporre, per netta- 
te , e rimondare , e ripurgare le Tentine , ec, 
delie navi, e de’baffimcnti da l' aria rea, e no- 
cevole, che in effe trovavaG racchiufa, che tan- 
to il luogo, ove faìG fuoco, che quello, ove 
confervanG le ceneri del fornellone da cucina , 
foffero di pari chluG .con pone di mafliccio , e 
groffo ferro, e che veniffe piantato un cannone 
di rame, o di piombo di un'adeguata e luffi- 
ciente groffeaza dal fondo delia nave , entro il 
luogo delle ceneri , o nclU parte biffa del foco- 
lare, perché il tratto dell’ aria taoeffe quella ta- 
le lirada ad imbeerG del fuoco . E per Gmi- 
gliante guilh per relafticiti naturale dell’aria, 
fembra cvidentilGmo , che verravvi ad accadere 
una perpetua , e collante fcarica dell’aria fteffà 
che vien contenuta • e rinchiufa nel fondo della 
nave medcGma i e per confeguente forz’é, che 
di necelfitì l’ aria per Gffiitto modo fcaticata , 
venga perpetuamente fupplita , e rìmpiaziata 
dail'atia frefea, e novella di fotio le graticole, 
o cancellate, o per via di tali altre contunica- 
zioni , che rrovanG aperte entro il fondo della 
nave mcdeGma, per le quali conviene di necef- 
Già , che li fondo medeGmo venga di continuo 
rinnovato, e la Tua aria per confeguente renduta 
piti Tana , e piti acconcia per la refpiiazione . E 
le entro quello condotto , o cannone principale 
cosi ffefo nel fondo, o fentina della nave, vi 
faranno polli altri tubi , o cannoncini , co.mmo- 
cicanii Gmigliiniemente e rifpeltivamenieo col- 
la femina, o co’ bordi, o ponti dii vafcello, 
fori' é , che feguanc di necefmà , che parte del- 
l’aria confumaia in alimentare il fuoco ven- 
M reffKltivamente Iflratla , c forzata a venir 
mora di tutti quei tali luoghi , a’ quali farà nel- 
la divifala guila {alta, e proccurata la comuni- 
cazione . VegganG onninamente le Tcanf. Filo- 
foh N. 4Ò1. pagg. 41. 4J . 

A Gne d'imndire, che quelle navi , e baffi- 
menti , i cui fondi vengono roGcatI , e divora- 
ti da’ vermi , facciano acqua, c tiapelino, é 
flato propollo non ha guari il fegoente meto- 
4 o (a). 

Inzavarderai ben bene di pece, o califatterai 
il lato tutto interiore delle tavole j quindi riem- 
pirai gl' inlerfliz) , o fpazj voti trovaniiG fra le 
tavole medeGme con della bece bollente, o pu- 
le con della refma, in quella copia, e petfezio- 
ue , che falli de’ ponti , o bordi principali delle 
cannoniere. Quella pece, o reGna effendovi ver- 
4 ta fopra fommameute ólda , c vcrameute baU 
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lente, verrà a rcorrere per gli {crepoli, e feffii- 
re le piti minute , e verrà per confeguente a 
rendere il ballimento non altramente Gffb, e 
ferrato, che una bottiglia . Per Gmigliante gui- 
fa non farà m effa lalciato varco, oJ afolo per 
gli vermi, per gli Torci, o fomiglianti animili si 
infelli , e di cos) rea confegnenza alle navi ; e 
quando la pece laià quindi tolta via, potrà be- 
nilGmo fcrvire per altri nG , e per coiitegoenie 
di lieve momento e fpefa latà quella faccenda 
al Padron della Nave. 

(») f» Tnaf. Fihfif. N.^y 6 . p.Jjt. 

Nave di divmimcmto , » pitent. La voce 
ThtUmtg)U importava preffo gli Antichi una 
nave di divertimento, e di piacere, che noi di- 
remmo adaitandobt a’ termini , che dannoG og- 
gidì alle varie forte di ballimenti c di navi , 
una Saeitla , della quale facevano ufo i Monat- 
chi, ed j gran Signori . Era quella nave feinpre, 
e coffantemente provveduta d’ un ottimo Came- 
rino , o fia camera da letto . VeggaG Pnife. in 
voce Thtlmmtgiu , 

Il Re d’Egitto Filopatro aveva una nave di 
Gmigliante Ipczie grandemente cooGderabile, per 
veleggiare in pompa , c treno grande di confer- 
va colla Regina lua moglie, c co’ fuoi Figliuoli 
pel Nilo. Viene aflrrito , che queffa era lunga 
mezzo Gadio , vale a dire , trecento dodici pie- 
di i che la lua larghezia olirtpaffava i trenta 
cubili, e la fua altezza, inlìeme col padiglione 
fovra cfla innalzato , a un di prello quaranta 
cubiti . La Tua (liuttura era Cmigitantemente in 
eflremo Giigolarc, avendo un affzi ampio, e di- 
latato fondo , o bzfe , ed eflendo fommamente 
larga nel diflbpra , maffimamente verfo la pine 
dinanzi , ed eflendo accomodata , ed affcllata in 
guifa, che avea due poppe , e due prue . Sopra 

0 ne’ fuoi bordi, o ponti aveanvi due lungbiffì- 
me gallerie, o corsie d’avorio, fabbricatevi per 
pafleggiarvi . VeggaG Hoffmmmuu , Lezicon U- 
niver, in voce ThtUmigm . 

Navi. Nelle faline, o Geno luoghi, ove I4- 
voralì pel Tale, é la nave una ben capace , ^ 
ampia ciflema, fiiora della quale veogou attin- 
te le caldaie falate per farle bollire. 

E' quella Ciflema fabbricata rafente alla fu- 
cina, ove bollefi il^ Tale, ed é compoffa, o di le- 
gno, o di matton'cotto, o di creta argillofa, t 
llaffì feinpre mai c^rta , e difefa con una co- 
peitoja o tettoia affinché I’ acqua marina in ef- 
la contenuta, venga confervata netta dalla Glig- 
gine, e da ogni , e qualunque altra immondez- 
za, e perché non venga a mefcolarG Coll’ acqua 
dolce delle piogge ; e la dì roeffìeri , che queffu 
ciflema , o nave venga Tempre piantata cosi al- 
to, che l’acqua ne ^rghi lìiora con facilità, e 
G verG entro le caldaie pel fupplememo dellu 
neceffaric bolliture . 

NAUTILO. E' quello nell’ Iflorla Natnralo 
il nome d’ un genere di Teflaceo Manno , o 
pefee marine da nicchio , i cui cararieti fono 

1 fegueoti : 

Efpri- 
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Efprim* quello TcQaceo generalmente in eia- 
feuna delie lue fpezie una baichetta o navicello 
btto per nuotar fopra I’ acqua , ma quello 
(lefTo navicello nelle dilTecenti Ipezie de’ Nautili, 
egli i di fogge , e figure difTerentinìme, tondeg- 

f ;iaio, o bislungo, loitile, o fatticcio, fcinnel- 
aio, o lilcio , ed alcuna fiata ì orecchiùlo, al- 
cun’ altra non gii . OlTerva il Bonannt , come 
quello genere di TelUcei viene con fomma ac- 
concerza, e proprietì detto da’ Greci Navriltsr, 
la qual voce fignjfica a un tempo nelfo un pe- 
fee, ed uir navigante , avvegnaché i nicchi, o 
conchiglie , o gulci di tuu’ i Nautili , compa- 
rilcono nella loro configurazione navicelli , o 
barche aveuri un’altinima poppa. 

Vati Autori fra gli Antichi , c fra i Moder- 
ni hanno diverlamente , e con differenti nomi 
• elprelTo il Nauiiloj avvegnaché alcuni d'efli no- 
minaronlo Pampiìm , altri Nauplim , certuni 
NaaiicKi , alcuni Oviim patypi , alcuni Polppui 
Tefiactui , ed i FranccG appellanlo U veitìer , il 
veicggiante , il fa vela . Egli é flato da taluno 
fuppoflo , che gli uomini imparaflero da prima 
il metodo di veleggiare ne’ valcelli , da ciò , che 
videro venir praticato da quefla creatura , 

Di prefente fono a noftta contezza due generi 
differenti di Nautili , vale a dire i NauiUi dal 
nicchio lottile, ed i Nautili dal nicchia fattic- 
cio . Il primo di quelli Nautili é denominalo 
N«ri 7 m pipprteem , c veramente il fuo nicchio, 
o gufeio non fembra niente pìb gioflò , né pib 
gagliardo, e tefiflente d’ un pezzo di carta da 
Icrivere , allorché trovafi fuora dell' acqua , Que- 
lla fpezie di Nautili non é in vcrun modo at- 
taccata al fuo gufeio , ma é io vigore un’ opi- 
nione , la quale non é meno vecchia dell’ età , 
in cui vivea Plinio , che quello animaluccio 
efea bravamente fuora del fuo gufeio , e vadane 
a zonzo per gli lidi a proccurarfi il fuo cibo . 
Quando i Nautili di quefla fpezie folcano il ma- 
te, e veleggiano, flendeno due delle loro brac- 
cia in alto , e fra quelle foflentano una mem- 
brana, che tiran fuora in liffàtta occalione . Que- 
lla ferve loro di vela , c le due altre braccia 
tengonle fofpelè^ fuori del nicchio, per fervirfe- 
ne alle occafioni , o di remo , o di timone ; ma 
quello feccuido impiego viene da quefla befliola 
iaito efeguire dalla fua coda . Allorché il mare 
é in calma , e tranquillo, ella é cola cotnunifli- 
fna il vedere numero grande di quelli animalet- 
V veleggiando qua, e lì nefa guifa 

divifata; ma rollo che t’ alzi alcuna burrafea, o 
*•’*'*■'* ’ P*^ qualunque altra cofa venga- 

no diflutbaii , incontanente ritirano a se le lor 
braccia, e lafciano entrare nel loro nicchio tan- 
ta acqua , che venga a fargli alquanto piu gra- 
vi dell’acqua del mare in cui nuotano, e quin- 
di fi lafciano cadere al fendo . La maniera di 
lilKrarlì di quefla quaniitì d’ acqua, allorché vo- 
gliano alzarli novellamente alla fuperficie dell’ 
onde , fi é per via di un dato’ numero di fori , 
de’ quali fon gremite le loro gambe . Veggafi 
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Hifloire Natnrelle Eclaircie , Part :z. p. 248.^ 
Gli Altri Nauiitr, il gufeio , o o cchio de’ 
quali é più groflblano , e laniccio , non abban- 
donano giammai quella loro naturale abitazione. 
Quefìo nicchio é diviio in più di quaranta Ipar- 
titiienti , i quali vAnno via via feemando, e di- 
venendo tempre più piccioli in accoflandofi alla 
cflremiiì , 0 dire lo vogliamo centro del nicchio- 
medelimo : fra cUfeuna di quefle cellette , e le 
altre ad effe aggiunte, havvi una comunicaziotte 
per mezzo d’ un Tòro nel centro di ciafcuno de- 
gli fpartimenti . Per entro quello loro vi feorre 
un canne lleito, eh’ é lungo quanto U lunghez- 
za , o tratto di tutta la conchiglia . Viene da 
alcuni Scrittori fuppoflo , che il pefee vada fe- 
condo l’ cKcalìone murando il luogo di fua refi- 
denia , col muovetfi , e trasferiifi dall’ una all’ 
altra di quelle camere , o cellette per quefla 
cannelletto nell’ultimo foro, ma quella opiniis- 
ne non ha ombra menoma di probabilitì , av- 
vegnaché farebbe giuoco forza , che il effrpo del 
pel'ce s’ infragnefle a legna di darfi U morte , 
qualora fi violentaffe , fe foffegli mai poffibile , 
d’ inttodurfi e di paffare per un tal feto . Sem- 
bra per tanto affai più probabile , che il pefe* 
entro il fuo nicchio occupi perperuamenre la ca- 
mera più ampia, vaie a dire, ch’cffo fi viva in 
quella cavità , che trovafi' fta la bocca , ed il 
primo fpartimento , e che non fi di'unghi fuora 
di quefla , ma che tutto il divilato apparato 
delle cellette , ed un cannelletto di comunicaalo- 
ne , che da noi a ragione viene ammirato co- 
tanto , ad altro non ferva , che ad ammettere 
alle occafioni l’aria, o l’acqua entro il nicchio, 
in quella data porzione , e proporzione, che Ter- 
vir poffa alla creatura nelle fue intenzioni, o di 
portarfi al fetido, odi follevarfi alla fuperficie 
dell’acqua, e nuotare. Veggafi Ramphiu , pag, 
17. Figura B. 

Ariflotile ci ha evidentemente defcrìite due 
fpezie di nautili , ed alcuni Autori fi fon fatti 
ad immaginare , eh’ ei ne defetiveffe tre . Di 
quello numero fi é il Betlonio , che dal Ronde- 
lezio é fevcrilTimainente malmenato a motivo 
dell’errore di fiffitta Opinione ; ma ella é una 
pecca comune , e connaturale del Rondeiczio il 
farla foverchio da fevcro col Bellonio . Veggafi 
Scnannì , pag. 8p. 

Alcuni Autori diflingilono quello TeOaceo 
colla fpeziale denominazione di Cove* margariii- 
fera , maareprrU ; ma quello carattere pub con- 
venirgli fc.ltanto in rapporto al colare finiflìm* 
delle fuc parti, o lato , o fuperficie intenore, 
eh’ é , a' vero dire, affai più vago, ed appari- 
feente di quello di qnalfivoglia madrepeilij av- 
vegnaché non abbiavi fella ò’ uomo , che abbia 
effervato, che quefla fpezie di Nauiilo produca 
ed ingeneri perle. 

Fa di meflieri l’offervarfi, che il Polipo effer 
non dee per conto veruno confufo col Niutilo 

{ ispiraceo , o dal nicchio lomliffìmo , con tutta 
a gtandilTim.a fomiglianza, che paffa fra effì ri- 
fi 1 fpet- 
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fpcito alle bnreit, ed al corpo del pcfce entro 
il nicchio mcdelinia laccbiufo. Nnn dee (imi- 
glianceincnic cITcr eonfulo • e m.lTo a mazxo il 
corno d’AniirODe, Ceree Ammun'i , tanto fre- 
quemcmente trovato bili e • col Nantilo dal 
nicchio proflolano, c fatticcio, tutto che le con- 
camerazioni , e la llruttura generale del nicchio 
iia rilpeito all’ uno e l’altro di quefli capi Tooii- 
glianrillima in tutt’e due, avvegnachh fra tutti 
quelli generi abbianri delle dilT.-renze grandini- 
Bie , ed eflcnziali . Veggafi I’ Articolo CouHU 
Ammollii . cc. 

Le tre ■ntlTitne , e principali diSèrenie della 
Clalfe del NautUo fono , che alcuni fono papi- 
racei , alcuni altri orecchiutti, o guerniti d’orec- 
chie, ed alcuni finaltnencc bno umbilicati. Veg- 
g»fi RonAtlttinl , p- p 3 . 

Le vane fpezie 6nora conorcinte del Nautilo 
Cono le lequcnti; i. Nautilo grande , lilcio , c 
(atticcio. a- Nautilo picciolo, o tainore con nic- 
chio lifrio, e grolTo'ana, o fatticcio, Nauti- 
Io picciolo Urcio,e fatticcio, umbilicato -4- Nau- 
tilo coomne concamerato . s- Nautilo fcannella- 
to, o folcalo , e voto , fenzi diaframmi , o fie- 
■o interne feparazioni , 6. Nautilo anricolato 
dall'ampio, o pih dilatato nicchio. Nautilo on- 
deggiato, e folcato, o fcannellato , guarnito di 
denti a ciafeun lato della Tua orlatura . 9. Nau- 
tilo avente il dorfo Catto a tettoia , ed a Tega . 
Quell’ ultima Ibezie h bene rpcflo veduta nelle 
Eaccoltc , t Mule! naturali fpogliato della Tua 
incamiciatura efieriorc , ed in tale (lato il nic- 
chio afTomìcliali in tatto , e per tutto ad una 
vaghilTima Madrcperla. Veggafi HiUoire Natu- 
rellt Eclaircie, Pari. 11. pag. 149. Veggafi al- 
tresì la Tavola de’ Nicchi Nuniero 8., e la Ta- 
vola de' Follili, ClalTe 9. 

NEBBIA, Souofi certuni frtii a fripporre , 
che h golpe, e la nebbia fieno una e la mede- 
fima cola , ma con equivoco , ed errore niajn- 
fcolo. La nebbia cosi piopnaoienie denominata, 
rimanfi alcuna fiala fopra le foglie degli alberi 
in (brina di un fugo grado, ed alcune volte fo- 

f lta le fpigbc del grano: ella fi h quella tiglin- 
à, ed nttaccaticcU, e vifeofa , toccandola , ed 
il caior del fole ivi feccandola , ella falli anche 

f iiii dura, t pib vilcofa, e per fiCTitta guifa tifa 
i ferra fopra i tentrclli grani della fpiga , che 
non pofibno altramente pib dilatatfi di poi , t 
formare la fua propria crelcita , ed cipanlioise , 
eh venir fu alla naturale crefeita , o pefo loro . 
Jl grano delle fpighe barbute h al'ai meno fog- 
setto alla nebbia di qualGvoglia aura fp,zie di 
frumento , o per meglio elprimerci , del grano 
della fpczie comune ; c viin oHervato dalla gen- 
te pratica dilla Campagna . come i terreni con- 
cimati o ben grivernati di ftefeo , fono foegetti 
aliai pib ad effer battuti dalla nebbia che quil- 
«nque altro terreno. Il riparo, o rimeiio for- 
tunato per evitare fimigliante malore non h io 
potere del villino , ma bensì adii foventc nafee 
ali pcc fo| t natorslmenie i h quelle ita gagUar- 
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do roverfeio di pioggia, ed immediatamente. do- 
po di quella un vivacidiino vento. Quello di- 
pende, c dilegua la nebbia totalmente , e per 
intero .* -Se la nebbia venga vedura forgerc In- 
nanzi che il fule abbia alcuna forza , h dato lug- 
geriio ed altamente commendato da parecchi Au- 
tori , che trattano degli alTtri della vill.i , lo 
fpcdiie un paio d’ uomini nel campo con una 
lunghidima corda, uno d’cTi tenendola per un 
capo, l’altro per l’altro capi, e tirandola. lun- 
go le fpighe , fctt rtenjula per acconcio modo , 
avvegnachl, com'edi dicono, quedo trillo , e 
nocevole umidore verri a I cITrre dilungato , e 
sloggiato delle fpighe , primi che il foUc calo- 
re fia valevole u’afciugulo.e di ridurlo percou- 
leguence a quello flato viicofn eh' h il folo.cht 
induce ne' campi del grano l’ impertancillima, « 
foramamente ptegiud zul malattia . Certuni fi- 
miglianicmcnie aftérmano , che que’ terreni , i 
quali per parecchi anni fono ilari foggetti a pa- 
tire le nebbie, fono ilari egregumenie bene me- 
dicati con feminatvi della fiiiggine inCemt col 
grano, od immediatamente dopo feminaio cdb 
grano . 

NEFRITI DE. Quella voce Nefritide nella 
Medicina h ufaia per efptimere un’ afi'.-rione in- 
flimmatoria de' reni, rieonofeente la trilli ori- 
gin fua da una cungedione , od ammalTu lla- 
gnante del fangne ne* reni medeftmi , il quale 
Icmbra , che dalla Natura fia (lato indirrzzato a 
dirigere gl’interni vafi rnoruidali, per m. zzi de’ 
uali abbia tentato di fcaricarlo , c per ilirada 
miglrante alleggerirli dal fopraccarico d’una ple- 
tora . 

Li nefritide Cemplice debb'elTer cosi con ogni 
diligenza, ed accuratezza maggiore didinta dall' 
aS'ezIooe nefritica, o nef-iiiie calcolofa ; aeve- 
gnacbh la prima polTa benidimo per tratto alTai 
lungo di tempo tormentare , c martirizzare il 
pariente , fenzt che nel cafo abb avi parte me- 
noma li pietra renale , od i calcoli , e per lo 
coniiaiio per tratto lunghiflìina di tempo pub 
Irovirfi danziate una pietra ne’ reni , fenzi che 
ella venga a produrre alcuno di que’ rei , e pe- 
nofidìmi fintomi , che cagionar (uo'e immanca- 
bilmente una nefritide . 

Nc la nefritide femplice bavvi fempre , c co- 
flantrmente una fenfizione di dolore iniieme , c 
di calore intorno intorno alla regione lombire , 
che vien difiinto, e fentito con ogni maggiore 
evidenza danziate profondamente nella carne , 
ma quella fenfazione qon ì in edremo grado a- 
cuia . Dove per lo contraria nella nefriiide cat- 
culof» , o pietrofa il dolore h fempre , e codao- 
temente in eliremo acu:o , e veementidìmo . 

Nella nefritide femplice, l’orina, dopo efferfi 
ripofati per brev'ora nel vaio , fiìrifce a’ lati 
del medclimo ingenerando de’ cridalli pellucidi 
d’ un colore rofliccio . Ma nella nefritide calco- 
lofa , o pictro'a , la materia pefante precipitali 
inrontanenie al fondo del vafo , e queda h fab- 
bionolil , c cfciacca : ■ la Nefritide femplice vie- 

.oe 
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•t td tffcra fempt* mai alleggerita, e (iiininuira 
irandemente da un moderaiiiliino , e tranquillo 
noto did corpo , come dal paITcggiare , o cola 
fòmiglianie : dove per lo contrario da ogni , e 
qualunque moto di corpo la nefritide cakolol'a 
viene ad elTere Tempre mai vie inaggiormente in- 
trinila, ed efaceibua. 

Viene (imigliantemente la nefrìKde ad cITer 
diliinta da’ dolori della fciatica, i quali alcuna 
fiata fi calano , o montano a tormentare le par- 
ti inedefiine , dal Tuo efiere evidentifiiiiiamenie 
(entica , e provata entro le più interne parti del 
la carne, dove per lo contrario i dolori fciatici 
Btraccano, e rormenune i mufcoli cnerni : nul- 
ladimeno peib in fimìglianti cafi vi ba unacon- 
pelfinne , ed un conTenb (itfàiio delle parti, che 
non di rado ano di quelli malanni vien prelb , 
a baiiezuio per un altre da chi non ì più che 
tipetto neir arte fna . 

fegw dr//e »rfritidt . Sono qneni un dolore 
nella regione lombare , il quale if ordinario , c 
per lo più non invefie tutti e due i lati , o lom- 
•I, ma foltanto, od almeno principalillimamen- 
te un lombo lolo , e quello tuoi elTere comune- 
merte il fimfiro. Il dolore alla bella ptima h 
con della renfione , ed utrulb , ma indi a non 
molto (tifi . 'e degenera in più acuto : h ouefio 
dolore ne’ lucù principi accompagnato da’ brivi- 
di di feddo, e generalmente anche da tremollOi 
che vien polcia leguiio da un calore , e da un 
acerbo rodimento , cbe a mali pena cflier pub 
tollrraro , tanto elio t penofo , ed afflittivo : e 
C6rmo mat ite b bene fpelTo accompagnato da 
una mancanza d’appetito, da una prcfib cbe to- 
tale perdita di forre , e da una lete continua , 
luituibe non violenta. Il Tonno h turbato, e non 
proficuo, ^d bavvi anche d’ordinario un ottoTo 
dolore inqu ctante la tefla , od un’afTeaione ver- 
tigin Ta , p ù. o meno violenia . Gli accelTi poi 
con moltiffinu Trequenzi vengono in compagnia 
di nauTer , di vergenze , e liorzi al vomito , o 
pule qn-fli dati I ooceiti medefimi Tono U fu- 
mata de r acccfib , o parofTismo . 

Il dolore non iftendefi ni cala giù per tutta 
la coTcla , n> quella vien mortificata , intirizzi- 
ta, o renderà come torpida dal medefinio ; c 
quello malore nou pare , che Tia filTo , e conii- 
nuaro , ma ir velie , ed afiàlUce il paziente in 
tempi diffirenli, e queflt afTilii Togliono aftèr- 
tarlo dopo lunghi intervalli , qualora però ti 
meni un tenore, td un governo di vivere pru- 
dente , e regolato . Nel tempo degli accelTi il 
ventre eOer (noie d’ordinario duro, e cotlipato, 
e VI ha una mancanza fiequentiirima d’ orine , 
tu'torhe in una volta ne. venga evacuala una 
picc oliffima (lorzioncella , e qnefla , ailorchi il 
dol.ire i veemenlillimo e Tommamente acu'o , h 
Tempre mai Totiiliflìma . Atlorchh il dolore mede- 
fimo i più oituTo, r orina i comonemenie gtoT- 
Ta « Tpefia , cd ha , per coti aTprimerci , demro 
di it come delle fila d’una Tpczie di materia mu- 
c.ligiooTa. A quello poi dcbb’tfiéie aggiunte , 
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cbe aleut a fiata i vali Tpermatict , i quali Tcor- 
rono, e portanti a’ teflicoli , indurifconTi , e fi 
rigonfiano . . 

A qu.:lla atroce malattia Tono aliai più Toito- 
po'li gli uomini , che le Temmine , c Tra elli 
manfimamente que’ tali , che hinno un abito di 
corpo pletorico, « le pecTone, che trovaoG ne’ 
periodi di mezzo, e negli uìùmi eziandio di lo- 
ro vita , ttovanfi generalmente parlando , molta 

f ilù Toggetti alla medefimt , ebe que’ ult , che 
ono più giovani, c d'età più fiatira. General- 
mente parlando i giovani non Tono a tale ioTer- 
mità Totcopofli , qualora quella non venga peib, 
c proceda da una diTpofizione ereditaria , o che 
non v’abbiano avuta parte ad ingenerarla in elfi 
potcntiffime, a violentilTime cagioni ellcrne. 

Sono gli uomini medefimi con molto maggior 
Trcqnenza tormentati , c malmenali dalla ncTri- 
tide , di quello ficnio le fémmine, e ntuno coat 
(ovente viene a cadere in cfTa , quanto coloro , 
i quali hanno rralafciato, c troncato il metodo 
delle uTuali evacuazioni , e che dopo cadano in 
violentiflìmi cTcrcizj ; ed ultimamente quelle pet- 
fbne , cbe Tono inféflate dalla gotta , e dalla Icia- 
tica. Tono fimigliantementc Toggette alla neTri- 
ride . 

Cegi'wi di' fifjh mtìm . Sodo quelle princi- 
palmente, ed innanzi a tutto i troncamenti , e 
ìbpprellioni d'evacuazioni , e fcaticbe naturali .■ 
r iniralaTciamenio d' alcune d’ cTTe evacuazioni 

r rr qualche tratto di tempo procenrate coll’arte: 
abuTo di medicamenti delia Tpezie diuretica d* 
indole, e natura caloroTa, quali a cagion d’ e- 
Tempia, Tono gli olj di trementina , e di gine- 
pro, ed il ballamo di zolfo . A quefte aggiun- 
gali a buona equità il traTmodato , e Toverchio 
frequente coire , ed il prendere, de* medicioalt 
Tpecifici per provocare all’ atto venereo : IcpaT- 
fioni aflai violente , o pure i grandi , cd aKti- 
canti cTercizì ; gli urti efierni per colpi, cadute, 
o coTa Tomigliantc, e l’ufo d’una dieta Tppram- 
roodo riTcaUaute , e calotol'a, e l’abuTo di pari 
di Toverchio energici , e potenti liquori . 

Png^flici in futflo mmlt . Dalla nefriti- 
de Templice pub altri comunemente eflrre ri- 
covrato, qualora quella venga propriamente , e 
per dicevole acconcio modo trattata , ma per lo 
contrario a grandifiÌRio flcoto lo pub eflTer colui, 
che attaccalo fia da una oefritide calcoloCa : e 
quantunque ogni , e qualunque infiammazione 
delle parli interne del corpo umano Ga confide- 
rala , riputala , e tenuta a buona equità pet 
Tommamente pericoloTa , nulladimeno quella fi h 
tale adai meno , che le .altre tutte ; con db Ga 
che l'oiina col Tuo padare, che eda (a di continua 
per la parte afTeiia , venga a portar via , ed a 
nettare, e per conTegueute ad impedite il cor- 
rompimento , o dire lo vagltaaio le unioni , ed 
i raccoglimenti della materia nella parte mede- 
fima. Il madimo peiicolo fi é in quelle cali par- 
ticolari peifone , le quafi abbiano una diTpofi- 
ziene a geaetan della maictia calcolofa , i pie- 

«o- 
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irofi, e che inclinano alle afTczioni etiche . In 
cafì romiglianti U nefricidc h grandemente log- 
getta, e diipoda a degenerare dalla lua Sempli- 
ce natura, ed indole primaria. 

Ella ti i coSa infinitamente rara , che tutti e 
due gli arnioni vengano attaccati da filTatra tru- 
ce infermiti ; avvcgnachi pei lo p ìi , e comu- 
nemente il (iniflro mmbo Ti t da quella invedi- 
to: quanto maggiormente fia inflrmiifatorio lo 
flato di quelle perfone, che ne tono tormentate, 
tanto più afflittivo, e martirirzante (ì h in elle 

?ueflo malore , e ve le afloggetta con maggior 
reqiterza , Cosi qoe’ tali giovani , che hanno 
bene fpcfTo una turgescenza di langne , trovanSi 
aliai più a fimiglianle infermiti (ottopodi de’ 
vecchi^ e vengon curali della medelima con dif- 
Ikuiii alTai maggiore . Ed i un’ ofleivazìone 
nieiiie più amica di quello fialo Ippocrate delTo, 
che uno Sgorgo , che t’apra fra le moroidi nella 
perSuna tormentata dalla nefiitide , eflèttua etTo 
lolo la felice guarigione di quedo male. 

Mftoào àctia Cure . Nel tempo dell’ accedo O 
parodìtmo la prima, e ptincipal cola, che dee 
faifi , li h l' aprire il ventre con un eliderò 
della Spezie emoiiicnte, preparalo di latte, h di 
brodo. Simone Paoli comanda cSpreflaiTientc , e 
cib a motivo delle più e più fiale ripetute espe- 
rienze degli ottimi Suoi eneiti , un decotto dell’ 
erba veronica, con una porzioncclla d’olio, ed 
una preSerelIa di Sale. Dopo di ciò ogni tre ore 
dovrannofi far prendere all’infermo le polveri di 
nitro , di cinabro , e di tartaro vetrinolaio i e 
vetSo la Sera dovrannofi mescolare con una di 
quefle doli, otto grani d’ Antimonio diatbreiico, 
e quattro granì d’occhi di granchio . L’ emui- 
Coni dt’Semi freddi nelle acque Semplici rinfre- 
feative rieScono fimigiianlemente d’ufo grandìf- 
fimo; ed a’ Semi comuni medi in opera in fiS- 
fàiia occalione, efTer pofTono aggiunti i Semi di 
papouero, a di CenAu» merM . Nel tempo, od 
intervalli iR meaco elTcr poffoao di pan meTTe 
in opera con alcuna riufeita le efleme applica- 
zioni ; quali eOcr potlono, a caglon d’ eSempìo, 
i Semi asciutti di camomilla, di meliloto, e di 
fieno grdco , ben riscaldati al fuoco ; Siccome fi- 
mìgliantcme'nte gli Spiriti di Serpolino, o Serpil- 
lo, o dì coSa a quella analoga, ed un impiaflro 
di Sapone . A (atte le fin qui deScrìtte coSe eS- 
fer può aggiunto con cSIretna proprietà l’ufo 
delle mignatte, le tonali Sono , a vero dire, d’ 
un Sovrano Sollievo in ogni, c qoalunqoe Scon- 
certo, ed intacco delle parti urinane ; e final- 
mente durante tutta la carriera della cura , do- 
vrà i]‘paziente fare delle abbondevolilTime bevu- 
te di houori rgfiiecnmi, e diluenti , come d’ 
acqua d’orzo, dd Th, e di cola Somigliante. 

Terminato il patoflìtaio , a fine, e coll’inten- 
tiopc di rranear le flrada ad altro nogello , do- 
vraflì la petfona fiir cavar Sangue regolarmente 
in ogni Primavera, ed in Ogni Autunno; pren- 
déte di tratto m tratto delle, adeguate purghe, 
t loavi, di tabatbaic, di Scrìa, o di catartico a 
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quelli fcrnigliaotc ; conservare nel proprio (latu 
loro le evacuazioni rooroidali : e quella tal du- 
rezza , e coflipazione di ventre , che non Suole 
andar disgiunta giammai da quelle perfone , che 
Sono a tal malore loggette, dovralTi ammorbidi- 
re , e dilungare a forza d’ una dieta umettante, 
c lubricante ; ma (opra tutto dovrallì aver pau- 
ra Somma del vino, e d’ ogni, c qualunque ior- 
ta di liquori SpiriioG, e gagliardi . Veggali /«u- 
cifrr, ConSped. Medicus pagg. ai fi- il 7- & '«q. 

NEGATIVO. Forze Nrgoirvo . Nell’Alge- 
bra viene ulata quella frale Forzo Negativo per 
elprimere quelle Sorte d’ una quantità , le quali 
hanno un legno negativo. Covi o~ *• additrian- 
dali una lòrza negativa. 

Sorgono le forze negative dalla divifione di 
quahivoglia forza d' una quantità per una mag- 
gior foiza d’ una quantità medcfima. Cosi 1? 

od 

= «4— «ZZO— a ; e generalmente parlando 
“ " ' * V fi 

j*« -f- » e» eip-}- » e» 

l’ Articolo Forza , {Ciclof.) 

NEGRO . Si i fatto Monfieur Boyle ad of- 
Seivare, come il calore de’ climi eSTer non può 
la vera, e genuina cagione del colore de’ negri; 
con ciò Sia che , quantunque il ca'or del Sole 
pofla oscurare , e macchiar la la cute , nollidi- 
meno l’ esperienza non moflra , nt fa vedere , 
che il calore Ca cagione Sufficiente per produrre^ 
una verace negrezza , a quella Somigliante de 
Negri , od Etiopi . Nella fteSTa Africa parecchie 
popolazioni dell Etiopia non fono negre, nò 
originalmente hawi alcuna negreizt nplle Indie 
Occidentali • In inoltifTifne pani dell ^Afia , lot- 
to il paraiello medefimo delle Regioni Africane 
da' negri abitate , le perfone fono folranto d un 
color tani, o bronzino. Aggiugne 
tuomo, avervi nell' Africa de* nega » di la dal 
Tropico meridionale» e che talvolta un nume 
medcfimo divide delle nazioni » una delle quali 
^ nera, l* altra rcmplicemenic di color bronzino, 
Veggafi BojijV, Opere Compend. Voi, IL p*gg* 
4^4 44 » 

Aftèrma il valente medico Barrere» che il fie- 
le de’Negri ^ nero, e che » efiendo mcfcolaro 
col (angue loro » viene ad effere deportato tra 
la loro pelle, e per confeguentc ledi qnefla tiri- 
ta ivi fermandoli. Veggafi una fua Opera inti- 
Tt lata Diir. on thè phyft caufe of thè colour ot 
Nv’groes, cioi DiiTertazione intorno alla cagione 
filica del colore de* Negri, 

Noi abbiamo fimigliantemente una DilTcrta- 
vlone fopra quefìo punto del Dottor Giovanni 
Mitchell di Virginia nelle nofìre Tr^nfazionl 
Filofcfiche lotto il Numero 47^- lettone IV. 
ove queflo Valentuomo pone fui tappeto le »e- 
guenti Propofizioni, ed entra in un piano (cica- 
tifico per fiancheggiarle. 
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I. Il coloM dell* popolazioni bianche procede 
dal colare , che iranianda , o trafinetie 1’ Epi- 
dermi 1 eh* è quanto dire, dal colore dell* par- 
ti ftanzianti foin) I* Epidermi piuiioDp , che da 
alcun colore Tuo proprio. 

а. Le pelli , o cuticole de’ Negri Tono d' una 
Ibnanza piti ftlTa, piii fatticcia, ed infieme d’ 
una teflìtura pili denta , * compatta- , d,i quelle 
delle perfone bianche, e per elTe non trarmeicu- 
no, ni tramandano color*. 

;. La parte della cute, che ne’ Negri com- 
parifce nera, h ciò, che dagli Anatomici a ‘dì- 
mandafi Corcar rerrVWer* rw», e l’eflrema la- 
mella dell’ Epidermi tutte le altre parti lonoin 
ellì del color medetimo di quelle delle altre per- 
fono, com* noi , a riferva delle fole 6bre , le 
quali pallàno fra quelle due divifate parti . 

4. Il colore de’ Negri non proviene in conto 
veruno da alcuno olnor nero , o lìeno parti flui- 
de nelle lor cuticole contenute : nulla ellenduvi 
di CIÒ in ou-illi viglia pane de’ corpi loro , di 
piò di quello flavi ne’ corpi delle peribne bian- 
che , 

5. L’ Epidermi , e maflimanrente la fua la- 
mella elìeriore viene ad cfler digifa in due por- 
zioni da' Tuoi pori , c dalle fraglie dugemo vol- 
te meno delle particelle di que’ corpi , da’ quali 
dipendono i loro colori . 

Quella propoflzione t fondata (òpra un’ OlTer- 
vazione dei Leveqoechio , vale a dire , che una 
porzione dell’ Epidermi nienre piò grolla di ciò 
che pnò dilcernerfl e rilevarli dall’occhio nudo, 
è div.fa in 125000. pori , e che ibrza h , che 
quelli pori dividano una tal porzione della cute 
in altrettante particelle. Ma le particelle de’ cor- 
pi , da’ quali dipendono i loro colori , fono per 
la dotrrìna del Tempre grand* I lacco Newton 
nell’ Ortica, lib. a. Par. j. Propolìz. 7. feicento 
volte minori di qnclle, che pollan efler vedute 
e rilevate dall’ cKchio nudo. Adunqne forza h, 
che le particelle ^lla cute fieno a un di prelTo 
dugento volte minori di quelle i con ciò fla che 
208 . ^ Può elTere fimigliantemente 
olTervato, che una tale piccioliflima porzione 
deli’ Epidermi ò divilibile in dugento cinquanta 
fcaglie, le quali, forza h , che di necelliia ven- 
gano ad accrefceic il numero delle Ine parti . 

б . Da flmiglianii Prnpofìz onì, e dalla Teorìa 
della Luce, e de' Colori d’I lacco Newton, que- 
flo valent’uomo penfa di poter conchiudere , che 
la cagiona prollima del colore de* Negri Ca Iti. 
plico, o triplicata, cioh ; 

L’opaciiì della loro cute prKeda dalla rpeflez- 
za e dcniità di fua tcifitura , che ollruifca , e 
vieti la ttaimilTione c^e’ raggi della luce ; dalle 
parti bianca e rolla lianzianti fono la cute , ìn- 
fleme colla fua maggior forza tefrattiva, la qua- 
le allorbilce quelli raggi; e dalla piccìolezza del- 
le pitticene di quella cute , che le impcdlfcono 
il riflettere alcuna luce .' 

7. L’ influenza del Sole ncUt caldillìmc Regio* 
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ni, ed il tenore e modo dì vivete degli abitato- 
ri di quelle, fono cagioni remate del colore de’ 
Negri, degl’indiani, e d’altre tali Popolazioni. 
E le fogge di vivere, che fono In ufo preflb pa- 
recchie Nazioni di popolazione bianca , rendo- 
no , e fanno loro i loro colori piò bianchi dì 
quello elli fleno originalmente tali , o piò di 
quello naturalmente larebbero . 

Per fiancheggiare fimiglianie propolizione , of* 
ferva quello valeni’uocno , come la cute viene 
ad elTere privata del fuo color bianco , per la 
forza, e |Mr 1 ‘ iofhicnza del Sole in quattro ma- 
niere: 1. Dall’elTet rendota opaca per un dilli- 
pameqto de’ luci fughi piò acquon, e pelluci- 
di . 1. Per una concrezione de’ Tuoi vafi, e glan- 
dule origioace da quello dìITipamento de’ loro ac- 
qnofi Inghi contenuti, che viene a render la pel- 
le piò nITa. piò grolla, e piò denfa, o pure piò 
callola, e piò rigida, z. Per una nuova accre- 
zinne, o produzione di parecchie nuove mem- 
brane, che rendonla grolfa infieme ed opaca . 4. 
Per l’accrefcerfi di quelle parti, o principi nella 
compefizionc dell’ Epidermi , che na la, mallìma 
forza , o facolrì refrattìva , come la filma terre- 
lire, e fiflàia ; ma fpecialmente • c fopra tutto 
le fulfiiree tenaci , che rifrangono , ed alTorbifco- 
no la luce molto piò d’ ogni e qualfivoglia 
altra foflinza ; mentre i principi piò trafparenti 
e pellucidi, flccome gli acquofi, gli fpiritoG, ed 
i Ialini volatili , vengono ad effere fvaporati dal 
calare , il quale cagiona , che gli altri principi 
piò fllTati vengano ad elfcre accumulati; e fllTat- 
le particelle cITendo piò diminuite dal Sole, di- 
venteranno per quello morivo negre; flccome ad- 
divieng appunto dell’ olio, allofchì ò flato fotto ben 
ben bollite . Simigliami cagioni, con quelle, 
che fono Hate prim# additate , flccome va im- 
maginando queflo vaitnt’uooio , polTono infieme 
unite fot si , che la pelle diveosa interamente 
nera ; e maflimamente fe noi v’ aggiungeremo 
un alito eflctto della forza del Sole, una parti- 
colare nectofl dell’ Epiderinl , prodotta , e cagio- 
nata dalle vivaciflime vibrazioni, contrazioni, 
e lifeccamenti delle Tue fibre cagionati da’ raggi 
Solari, le quali fanno sì , che divenga negra, 
flccome quelle , ed altre patti divengono , per 
forza del calore d’ una inflammazione , o d’ una 
fèbbre, nelle unctcne , nelle lingue negre, ed 
in cafi lomigljanti , 

Noi non pofliamo pretendere dì tener dietro 
a quella Autore io tutto il piano delle Tue of- 
fcrvazioni iotocno a quello foggetto , nè della 
fua rifpofla ad Una materiale obiezione ^ men- 
tovata da Monfleur Boyle, che il Sole cioè , ef- 
fer non può la cagione del colore de' Mori, av- 
vegnaché parecchie Nazioni , le quali rrovanli 
nella latitudine medclima, nella quale fono que- 
lli Negri, non fon perciò renduri di pari negre. 
Sembra, che egli focciafì a fopporrr , che il ca- 
lore dell’ Africa fla roagginre di quello di quaifl- 
voglia altra parte del Mondo . Se la faccenda 
vada, o non rada così, non vi ha dubbio, cf- 
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fer cofi non agevole a detcrminatn . Ma elTa 
farebbe una ealiaifTima conferma della Tua dtx- 
trina, qualora noi veder poielTinio alcuna- per- 
fbna originalmente bianca divenir nera , a Uno- 
& per trapìancamenio , o vice verfa . 

NEI . ^ne i nei efcrelccnze di carne in va- 
rie patti del corpo, che vien fuppofio, effere na- 
te occafionate da paure , traverlie , e cofe fìmi- 
glìanii, avute, e foArrte dalla Madre ; mentre 
fa creaisrina Hanziava nell’ utero della medefi- 
ma. Naicuno quelli rumori in tutte le patii del 
corpo ; fon quefli di tutte le figure , e di tutte 
le giolTezte , e talvolta fono del color comune 
della I cric , alcune volte lon neri , altre rodi , 
c loniigliantì . Parecchi di queOi tanto nella lor 
forma, che in rapporto al colore, afTomiglianli 
a’ frutti di parecchie fpezie, come, a cagion d’ 
efempio , More celfe, fragole . o frutto fomi- 
gliaote ; o pure taflembrano aninalucci , tome 
topi , ragnatcli, e (cmiglianti . 

Debbono fìflàtle elcrelcenzc effer tolte via , 
non altramente che i porri, a forza di legatura, 
di cauterio, o d’eliirpazione ccl coltello . Ma 
in evento, che in vicinanza delle loto radici ab- 
bianvi de’ grofli vafi ; in evento , che ttovInC 
validamente fifTati all’olTo, o fé mollrino d’ave- 
re una difpoliziooe cancerofa , fari Tempre cofa 
piti dicevole pel Cetufico il lafciargll interamen- 
te intatti ; ed ove quefli ttovinfi Gtuaii nelle 

J latti adiacenti alle arterie, od alle groflc vene, 
e il Cerufico venga obbligato ad eflirparli , 
non dovrà mai azzardarvifi lenza avere in pron- 
to i cauteri, gli flattici , le fatciatnte, od altro 
Cmigliaiite apparato in ogni calo , che nafeane 
/gorgo di fangue. Veggafi- Eiyfrre , Chirurgia, 

P»«- „ 

Nino , dr ce/«r vere . I con>i di color nero 
vengono fperimentati pib infiammabili per la 
ragione, che i raggi della luce , che cadono fo- 
ora efTì , non vengono ad eflitr riflettoti all’ in- 
{bota , ma penetrano il corpo , e Tono bene Tpef- 
lo riflettuti e rtfiaiit dentro del medefimo fino 
t tanto che vengono a rimanervi fcflngati e per- 
duti (a). Quelli corpi flefli Tono limigliantemen- 
te, (titris fdfiimi, trovati piti Irggieti de’ cor- 
pi bianchi , come quelli , che fono pib porofi 
( 5 ). A quello puolti a buona equità aggiungere, 
che i drappi tinti di quello colere fi coolumano 
pib preflo di quallivoglia altro drappo , per la 
ragione, che la loro loflanza viene ad eflére piti 
penetrata e corrofa dal vcttiuolo , eh’ h oecefla- 
Tio pct fiflire la loro unta , di quello lo Geno 
gli a.iri corpi daile gali* , e dall’ allume , che 
fono ballanti per elli (r) , 

('} NrinreK . Oiiii. 6 pttg. J14. 

( 5 ) JteiaMi , hficm , i*eri» II. ctf. x-j, §. 61. 
ifi la.m , ihd. 71. <7 Jrj. 

L’ inhammabilità de’ corpi neri, e la loro di- 
fpol.zione a concepir calore , 'aflai pib di quelli 
di qua.iivogiia altro colore , h agevolmente co- 
nolciuia e rilevata . AppcllanG certuni all’eTpe- 
iteciza d’ BD guanto bianco, e-d’no gnaoie n«- 
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ro pottari nel Sole medeGinO .* fn confegunitt 
farà infallantemenn di un grado di calore fen- 
Gbiliflimamencc maggiore in una mano , che m 
nn altra (d). Altri producono in mezzo i feno- 
meni delle lenti uflorie , oe’ quali viene coflarK 
temente toccata con mano , che i corpi neri 
accendonG prcfliflimamenlc (e). MonQeur Boyle 
produce altre prove, che fono etiendio aflai piti 
ovvie : prrle queflo valentuomo una giofla rego- 
la, ed avendone imbiancata od ratonaeaia di b an- 
co la metà d’una delle Aie fupeiGcic, e l’altra 
nitià di nero, efpolcla alla tletxa del Sole efli- 
vo i ed avendovela lafciata per convenierrre {pa- 
lio di tempo, ebbe a toccar con mano, che 
mentre la pane imb.ancata continuava per an- 
che ad eflcr ftefea, la parte annerila per lo con- 
trario eia calda fcotianle. Ma per vie mapgiot- 
mente fodditfatG , lafcib pib e pib Gate I’ Au- 
tore (/) una porzione della regola lenza inza- 
vardarla d’ alcun colore, ma foltanro col Tuo rof- 
fe naturale , ed efponendo tutto al Sole , ebbe a 
trovare, che la parte ultima, cioè la rofla na- 
turale aveva acqoiflato alcun grado di calore in 
comparazione della parte imbiancala, ma luti’o- 
ra di lunga mano inferiore a quella della porzio- 
ne tinta di nero. 

(a) VeggaG M. fioTi/r, Opere Filofofiche Cnm- 
pend. Tom, I. f*g. 144. (r) Rtkmit. Por. l. 
top. 17. (/) Bopit Uh. tir, Tom. z. pog. j6. 

Così di pari ncli’efporre ch*'ei fece due pezzi 
di leta, mio bianco, e l’altro nero , fnpra un 
medelìmo balcone al Soie, ebb' egli pib e pib 
Gate a Ipeijmcntare , come quefla fecon.ia G eia 
conGdcrabiliflimamcnte liTcaldata, mentre la pri- 
ma irovavaG per ancora aflàtto fredda (/). EITa 
G è cofa di pari olTervabiliflima , che gli appar- 
tamenti e le camere parate di nero non fola- 
mente liefcono, e fono pib ofeure, ma eziandio 
pib calde delle altre ( 5 ) . 

(g) VeggaG Sepie , hi. e. {è) W. iiid, 

A tutte le Gnora divifate cote pnlTiamo ag- 
giungere, che un vittnofo d’ottima lède, c da 
non foTpetiarne in conto vetuno , alTicuib Mon- 
Geur BoyU medeTimo , che in un clima caldo, 
coll’ aver bene , c diligentemente tinto i guTct 
dell’ uova di nero, ed aveigli eTpofli al Iole, G 
venivano a cuocere in tratto cortillimo di tem- 
po . VeggaG Boflt , ibidem . VeggaG di pan il 
Ctovrfoodt Infliiut. Philolopb. Newion, $. izpr, 
pag. 544. l'euirr. (1) Phylic. Par. 11. c. 10 §. 
6. pag. z;d. H) Trieim, Inflitut. PbiloTopb. 
Naiur. Par, 1. c. Ip. p. ita. 

NERO. E’ il nero nelle manieie del veflire 
l'abito diflintivo delle l'ctTone di Chicla, e de’ 
piagnoni , o Geno coloro, che vcfliii di srama- 
glia nera accompagnavano i mortoti , VeggaG 
Potter, Archzol. Gizcor. Iib. IV. czp. Tom. 
a. pag. ipó. 

Pretenderebbero certuni, che le perfone comu- 
ni fra I Romani Antichi andalTeto vtfliie di ne- 
ro, e che quindi avefle origine la denominazio- 
ne noliflìma di Totid Ptihud . VeggaG Piii/r. 

Le 
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Lexicon Amìq. f, ». p. in Toce Pnfìatt, 
Per djfc ii co!or rcro comune al verro , o 
CnOatto, i fornaciai da vetri, o fieno lavorato* 
li o« vciri, Icrvonfi del ic|;uenié metodo.* 
Prenderai de* vetri vecchi lotti di vari colori: 
li macinerai ben bene , ficchi rimangano una 
vera polvere , ed tn differenti porziunceile ag- 
g:usnerai a quella polvere una lutfkicnre , e 
adeguata^ quantità d* una miilura compolìa di 
due parti di zafferano , e d*una parte di man- 

S anele : allorché quefia materia lari bene puri* 
cara, la lav irerai in vafi , e fomigiianti. Veg. 
gali l* ArricoK) Coiorìr* ii t/erro. 

Nfn . Nell* Eral lria , o fia l’ arte delle dìvi- 
fc * i propriamente denominaro Zibellino. Veg- 
gafi rArricolo Zibellino ( Quhptàia ). 

Nero nei manef>gto. Un cavallo d’on color ne* 
ro car:co, lucido, ed uguale, ^ denominato un 
nero inorejlo , o (ìa nero carbone (/). I cavalli 
tutti neri vengono comunemente fperimentati 
ottnfi, c melancoiici ; ma un piede bai- 
zano^ bianco, od una ftcIU nella fronte funi da* 
re a* cavalli un grado ai vivacità, e di brio, 
Vien detto , che la gravità Spagauola compiac- 
Cèifi maggiormente dì cavallo totalmente , ed 
intcramene nero (m). 

( 1 ) Guiil. Cent. DiS. Part. i. iif voce 

Nero, (m) Dizionario rii Mafcalcia in voce. 

Nera offa. QueOo vien compolto delle oda di 
giovenco , di vacca, o (imipliante ben bene ab- 
brufl&liie , e macinate. Percht queflo fìa buono, 
fa di meflieri , che fia morbido, e firiiolabiie, e 
d nn fondo lucido.. QueOo i in affai confiderà* 
bile ufo , tutto che fia grandemente inferiore in 
borni all’ avorio nero. Veggafi Savatì , Dizio* 
’• P*B- 871. L’ invenzioni 
dell offo , o dell’ avorio nero viene da’ Filologi 
aitnbuiu ad Apellc. Veggafi />/,», 0, Ifloria Na. 
tur. Lib. J5. cap. 5. F»/<i. Principi d’Archiict- 
tura, pag. ipj. 

Nere de Cervo, F quello , che rimane entro 
la (forra Chimica ; dopo d’ averne effratto lo 
^irìto , 1 olio, ed il tale del corno di cervo. 
Quenci refiduo venendo macinato coll’ acqua , 
viene a fare un nero non molto inferiore a quel- 
lo dell’avorio. 

Nero lame , 0 Umfant . Htvvi Una fpeaie di 
lume, o Ita candela nera pili fina , e più bri!- 
lantc peorcorata da’ iùmi d’ un, lampana , o d* 
una candela raccoift per mezzo d’acconcio, cj 
appropriato ricettacolo piantato alla foggia d’ un 
fopraccìelo da Ietto /opra ri candellicre, e pnfeia 
fpazeoati, e rettati via; ma quelli non vengo- 
no ad effer racctiii in una data quantità , che 
badar poffa per gli ufi ordinati • Veggafi Part. 
Atte di lignere alla foggia del Giappone , c. 5, 

p. ai. Si feq. 

Nero /.ni», » di cammino ; ì quello un colore 
affai mefohino , n a ircltn a propofiio per dipi- 
F'^rr di Itero ad olio ’e di.iD|ierie. Veggafi Felli. 
Ptin.-ip, d aichiitetiura . I 5. c. 6 p. ago. 

Nero da Cimatori, o Coiictaiori, nero da con- 
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eia . Significa Dna tinta, colla quale (i tingo no 
le {kIIi ettneiate ; di fimiglianri neri ve ne ha 
comunemeuie d.ie fpezie ; il primo fatto, e proc- 
curaro colle gal’e , coll’acero di cervogn , e eoo 
del ferro vecchio : ed il fecondo comporto coHe 
galle, col verdarame , e colla gomma Arabica* 
Veggiifi Savjrìf Dizion. del Commc'-cio, Tom, 
I. p. 872. Veggafi l* Articolo Conciare ( Ci. 
clopeaia ) . 

Nero occel'o , merttia f Merlo, nella Zjologta. 
Veggafi l* Artìcolo Merlo. 

Il canto degli urcelii neri, o fieno merli, non 
V già U lor qualità l'oU prezzabile : avvegnaché 
fia altresì quello un uccello fummamente^de'ica- 
to per la tavola. ( Bifogna che fi» affai differen- 
te il merlo d* Inghilterra da quello d* Ita a , 
che riefee duro anzi che no, ed è poco o noli.i 
prefTo di noi rtimaio , Il Traduttore ). Fabbri- 
ca quell* uccello i fuoi nidi ne* bilchi aff.i p^r 
tempo nell’jpparirc di Primavera, e bene rpeff.» 
nel mefe di Mirzo , mentre trovafi per arche 
in terra la neve. Scaglie d* ordinano per pian- 
tarvi il fuo nido i tronchi de* groflì alberi , o 
pure le più folte fiepi . Tutto il Uro eOerioie 
del nidojé comporto d*crb-i lecca, di f.ifcell.rri , 
e di fibre di radici d* alberi : e tut'o i] U^o in- 
teriore del medefimo b come inronacaro di terra 
argiiioU, e formato così roiondo , che a (fento 
l'arte pub giugrere ad imitarlo . Ln un anno 
fono capaci t merli di fabbricare tre, e quattro 
di querti nidi, ed anche di vantaggio , qualora 
vengano tolti loro i lor nidi aflai per tempo . I 
merlotti dt nido poffonfi agevofirtìimnientc alle- 
vare con ogni forra di cil)o» QueO* uccello can- 
ta per foli tre , o quattro mefi dell’ anno; il 
fuo verfo b fungo , e non gran farro gufiolo ; 
ma pub ertere, per via d* inlegoarli , grande- 
mente migliorato . 

Certuni fon perduti dietro a queìi uccelli per 
cibarfene , fendone golofifTìm#: prendofdi per 
tanto vivi , e gl* insr-^ffino : il metodo , che 
fcngon coftoro per ottener Ciò, fi b il feguente; 
Hanno cofioro delle grandirtime gabbie, entro al- 
le quali foncv! al uni merli domcrtici , od addi, 
merticati ; querti infegnano prcrtifTtmo a* mcrU 
prefi di frefeo cibarfi , e venendo polta innanzi 
ad erti copia abbondevole di cibo dirtWerte, di- 
verranno in brevirtìmo tratto di tempo affli piu 
graffi Hi quelli, che divagano per le forerte . 

1 ) KtrVer nella fin China illufirata ci parla 
coiU mig.rinr ferietà del Mondo di ceni alberi , 
le foglie de* quali cadendo nel:* acqua di certo 
Ugo particolire, filile rive del qu‘U quefii rtefli 
alberi crefeono, divengono, e fi ira^furmano in 
merli. QueOo b*i»n uomo prefe queOi fiorielU 
romanzefea per vera fuH’ altrui arterzione : ma 
il Frlofiifb a mal tempo fi 'fa Scorgere in una 
maniera artai vergognofa , e turpe , tentando di 
voler confermare qiierta fanfaluca ridicoiiiTima , 
e rciocchiffinìa , con farfi a lupporre , che ci5 
fia dovuto alle p^rtj feinindli d’ alcune delle uo- 
va di querti uccelli gocciolate giu- da* nidi di 
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queflì uccelli mtdcrimi , che fono fabbricati tal- 
vulia fopra quelli divifati alberi. Tutta la veri- 
tà fembra che C riduca a nulla pili di queflo, 
che l' albero agevolmente iddu le fue toglie ; 
ed i faci rami novelli elTendo fragili , fono di 
pari grandemente foggctii ad efler rotti, e jfian- 
cati da* venti . Le acque fono naturalmente co- 
perte con quelle foglie , c nella Ragione , che 
gli uccelli propagano le loro fpezie , e venendo 
ad elTerc talvolta i loro nidi ibairati giìi per lo 
sbancamento de’ divifati rami, i merlottini fono 
veduti alcuna fiata galleggiare lopra 1’ acqui fra 
le accennate foglie ; ed alcune petfone fono fia- 
te melenie , e fciocche a fegno , che tono arri- 
vate a fnpporre, che quelli uccelli raedelimi fbf- 
fero dalle foglie flelfe formati. Le collinti alTer- 
zioni d* al'ur.i uomini grandi, che i nollri teOa- 
cei marini della Provincia di- Lancash li tratfur- 
malTero in Oche, h una prova, che l'opinione, 
o credito generale d’un paefe rifpetto ad un prò- 
digio di fpezie fomigliante , non viene a prova- 
re la veracità del medefimu. VeggaG Knktr, 
China illulltata. 

Nero Litro, o Litri neri , E* una denomina- 
zione. colla quale vengono comnnemente dillia- 
ti que’ Libri , che trattano della Negromanzia . 
VegriG l'Articolo NzcaoiHANZlA , (Cccvp/edia). 

Il Libro nero de’ MonaGer) IngleG era un' 
ilioria , o ra'conto , o regillro delle fcandalofr 
enormità praticate nelle Cale Religiofe d’ Inghij- 
terra, che venne compilato per Ordine de' Vi- 
filatori l'otto il Regno d’ Errico Vili, per de- 
nigrare , e cosi punire il loro vivere dilToluto . 
VeggaG D*gJ. MonaG. Compend. nella Prefa- 
zione, p. 8. 

Ntro Canonie» . E’ quella un’ appellazione da- 
ta a’ Canonici Regolari di fante Agollino , i 
quali portano un mantello netti fopra la loro 
cotta, o roccbeito per cosi comparir diUinii da’ 
Canonici PremoDMitenG . VeggaG Sieptan. fup- 
plemento al Compendio mooaftico del Dngd. 
Tom. I. pag. 6p. 

Ntra Capfa . Nella Zoologia b un nome dito 
dal popolo comune di parecchi paeG dell'Inghil- 
terra ad uccello della fpezie di quegli uccelli 
Marini detti gabbiani, e laringi . vegguofene i 
refpettivi Articoli {CieUfoJia). 

Nera Coppa b Gmigliantemente l’Inglefe de- 
nominazione coinuDe data a quell* uccello detto 
dagli Autori Parns ptlnjìrit. Capinera, Cincial- 
legra . L’ Atricapilla , eh’ b un uccelletto aGai 

lu raro venenao dagP IngleG chiamato , e di- 
lato col nome medefimo, molti hanno preteGi, 
elTet quello un uccello preffo di noi comonìlli- 
mo , prendendo appunto per errore il paras pa- 
luniis degli Autori, per 1 ’ Atracapilla . VeggaG 
Ray , Onitologia, pag. 175. VeggaG di pan 1 ’ 
Articolo ArKiCAViLi-A . 

Nm Smttn , Nella Zoologia b un nome dato 
da moltilTìmi ad una fpezie d’ anatra falvatica 
communillima nelle coGierc delle Provincie di 
Laocatb , d’ Yoili , « d’ aUuM «litu tegioait dct> 
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ta pib comunemente dagl’ IngleG Stttn, Smer- 
go Scozze fé , 

Nera Caccia . Nella Zoologia b queGa una In- 
glefc comune denominazione per efprimere l’U- 
rogaitui , o pure T rtrao minar degli Autori . 

Ntra forra , Terra nigro . I ntendeG quella 
terra naturale detta d.t alcuni terra da forma, 
terra grafsa da giardino , che feavaG in alcuni 
luoghi particolari . VeggaG /fWuurd , Meth. 
Foltil. p. 4. Veg. di pari I’ Art. Suolo. 

Neri ÉuiMicii. Havvi una coGumanza, che regna 
fra le N zioni delle Indie Orientali, di caGra- 
te de’Negri, od Eiinpi , a’ quiti i Principi, e 
Padroni loro commettono comunemente la cu- 
ra, e la guardia delle loro Donne : VeggaG Z>* 
Heriel Biblioteca Orientale pag. 155. nella vo- 
ce Az'iar. VeggaG altresì l'Articolo Eunuco. 

( Cieiopedia , ) 

Nere oeetio , Hypofpbagma . E’ quella nella 
Medicina , e s’ iniende una fuGiiGone di fangue 
nella tunica adnata , che divien liquido. cagicK 
nata da una pcrcolTa, e fomigliante- VeggaG 
CaGelIt , Lezicon Medicom, pag. gol. in Voce 
HeMfpiagma . Veg. I’ Art. EcMiStosis ( Ciela- 
peata , e Snppìemrnto . ) QueGa efpreGìone meg 
defima Occhinm, occhietto nero viene ufata pel 
ifpicgare il germoglio nelle fave , che d agli an. 
tichl Romani appellavaG hUnm. VeggaG fGae. 
Filica fperimentale , Par. 1, $. 6. cap. 1. pag. 
501. VegganG gli Articoli Fava , e CzZMO- 
CLiAMZNTO ; ec. 

Neri Fiati . QoeG' appellazione vien data a* 
Padri dell’ Ordine di San Domenico , e fona 
eziandio appellati Predicatori, o Frati dell’Or- 
dine de’ Predicatori : in Francia poi fono deno- 
minati Giacobini, Jacòhim . VeggaG Stepionr 
Supplemento al Compend. MonaGteo del Dugd, 
Tomo I. pag. 180. VeggaG di pan 1 ’ Articolo 
Do.mcnicani. 

Nero terreno . E’ queGo un termine negli af- 
fari della villa , od agricoltura , per cui i lavo- 
ratori delle terre dinotano una particolare fpe- 
zie di fuolo cretofu , il anale viene perb da effi 
meglio conofeiuto per altre fue proprietà , di 
quello Gaio pel Tuo colare, che radiiGme voice 
b alcuna cofa fomigliante al vero , e genuino 
nero, ma b fottanto il pib delle volte un color 
bigio pallido . QueGo terreno però b bigio pal- 
lido, quando b fccco, ed afeiutto , ma anneri- 
fceG Tempre , e coGanttmente per mezzo della 
pioggia -, e quando viene arato , e lavorato in 
quelle date flagioni , attaccafi a’ lati , ed alle 
patti dell’ aratolo , e quanto piti venu lavora- 
to, tanto piti comparifee melmofo, rd attacca- 
ticcio, e piò cupo , ed ofeuro nel foo colore. 
Simigliance fpezie particolare di fuolo contiene 
Tempre una grandiGima quantità di fabbione , e 
comunemente una buona perzione di lafTolini , 
o picciole pietruzze bianche. VeggaG Morti on , 
Mortantona pag 4(. & feq. 

Nero piomt * . E’ quella una foRanza minera- 
le , aG<Nnigliance£ nel Gta colere ai piombo • 

ma 
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ma > pii) tenera, e più nritolabile d’elTo piom- 
bo , e perciò vieti mena in opera per regnare , 
per iferivere, e per difignare. 

Sembra, che quella denominazione Ila (lata 
attribuita ad una (idàiia fonanza con alcuna 
improprieti , avvegnaché il piombo comune lia 
il verace piombo nero , cosi appunto denomina- 
to per difringuerlo dallo (lagno, altramente ap- 
pellato con fomma proprietì piomba bianco , 
Veggafi Piai nelle nodre Traniaaioni Fi!o(olì- 
che. N. 140. pag. i8j. Vegganli gli Articoli 
Piombo, e Stagno . 

Il Piombo nero, vale a dire quella data fo- 
danza cosi non gran fatto propriamente deno- 
minata , viene dalla minuta noflra gente deno- 
minata in altre varie guife , vale a dire tVad , 
fViat, ed anche Kc//ew,.che Tuonano a un di 
predo U coTa medeTima . I Naturalifli poi di- 
coiflo Rubnet fabtìlh , rubrica , finopia , ec. , 
che ferve all’ ufo medefimo . VeggaG Woodvitrd, 
Meih. FuGìl. Cla(Te 5. pag, 4j. Vedi l’Articolo 
Rubrica . 

Il pombo nero fra gli Antichi era conofeiu- 
to fono i particoliri nomi di Pltmbif^a , Gtìt. 
ma , e Molytdraa . VeggaG Rutand , Lexicon 
Alchemie, pag. 570. in voce Plumbago . CafUl- 
li, Lexicon Medie, p. 554. in voce Galna . 
Vegg. l’Artic. Plumiago, ec. 

Viene queda foGanza minerale trovata in di- 
verfe parti della Germania, ed in altre Regio- 
ni (a) , Ma la fotta migliore é un prodotto 
della foia Inghilterra , e queda fona migliore 
viene anche ridreita alle miniere , che trovanG 
in vicinanza di Krfwich nella Cumberlanda ;bi- 
tre di quedo ci afGcura il (amofo nodro Dottor 
Woodward , che non trovaG cofa migliore in 

10 qualGvoglia altra Regione (d) . 

(a) yrtgafi Savatl , Dhioa. dtl Commercio , 
tolti, a. 74 p, tietia voet Miniera di piom- 
bo. (b) Woodward, ipatia Natura/t de' FoJJili 
diU' tngèlherra T 01», t . p. y. 

Ella G é cofa alquanto malagevole ’il deter- 
minare a qual claGe di minerali s’ appartenga 

11 piombo nero . Quedo non é metallo , avve- 
gnaché non Ga d’utile non folamenie , ma né 

f iure fqiiagliabile : non pub edere collocato fra 
e ferie delle pietre , avvegnaché gli manchi la 
durezza; rimarrebbevi adunque, che venide no- 
verato , e collocato fra le terre di necediiì , 
quanninque non ifciolgafi nell’acqua , Gccome 
moltidime terre fanno , a riferva delle crete at- 
taccaticce , e fomigliantì , come le Ocre , 0 ter- 
re gialle, fra le quali é di fcniimento il valen- 
tiffimo Dottor Plott, che queda fodanza podi 
edere conofeiuta, e noverata , fembrando , che 
Ca una terra Gda, e ferrata, compoda di Gnif- 
fime, e fcicite particelle cml abbruciate , che 
Gero divenute nere , e rifflendeuti , e che mac- 
chitro le mani non altranente, che le Ocre G 
(anno. Quindi la denominazione più acconcia, 
che poda eder data a queOa fodanzt , fecondo 
il fentimento di quedo prode Autore (iicbbe 
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quella di Deità mitra , Ocra nera . Veggand le 
Tranfazioni Filofof. n. X40. pag. i8j. VeggaG di 
pari r Artic. Ocra . 

Parlano alcu n Scrittori Gmigliantemente d* 
una Ptrmbaga, o piombo nero artefitto , pro- 
dotta cioè nelle fornaci , o fornelli , c quedo 
vien trovato attaccato, non altramente che la 
Gliggine a’ cammini , a’ lati di quei dati foroel- 
II, ove fquagliaG l’oro , e Pargento. VeggtG 
Rutaad, Lextcoti Alchemic, pag. }7J. alla voce 
Plmmbago . 

Krra pelle . Ella G é quella data pelle , cb* b 
pedata per le maniere’ conciatori , ove dal 'co- 
lor rodigno, col quale era data lafciata nelle 
conche , efsa é divenuta ncia di poi , per mezzo 
d’edere data fegnata , tinta, e (Itopicciata per 
ben tre Gate dalla parte grancllofa con dell’ ac- 
qua di verderame^ Vegg. Htugii, Collezioni , t. 
1. n. I za. p. jix. 

Nera memeia. Siaci mail , L’origine di queda 
voce viene grandemente contradata { con cib 
Ga cofa che , quantunque ella fetnbri una paro- 
la compoda di Siaci nero , e maille , moneta 
picciola, moneta bada di metallo , e quindi e- 
fata per cib efpriinete ; quindi predo gl' IngleG 
fembra ad alcuni, che il Tributo di Blmci maih 
delle monete bade, Ga dato da cib coti deno- 
minato, come quello, che non vien pagato in 
monete d’argento, o Ga.come anche gi’ Italia- 
ni diconla, moneta bianca, ma bensì od in mo- 
neta di rame , od in vettovaglie , fecondo ed a 
norma della podìbilité dtl debitore ; nulladime- 
no vi é gran luogo di fodenere , che la voce 
nera blaci , Ga in quedo luogo una corruzione 
di nero , o bianco , e che per coofegoenre ven- 
ga ad importare , é Ggniitcare un’ entrata , o 
rendita pa^ia in picciole monete di rame de- 
nominate Blamii Biattchi , fpezie d’ antica mo- 
neta balTa , o di bada lega . Quedo pub riceve- 
re alcun lume da una frale , che di prefente G 
continua ad ufare nella Piccardta , ove parlan- 
doG d’ una perfona , che non polTiede un Templi 
ce mezzo foldo, fogliono coloro dire. Il»' a par 
une blank maiìle , Colui «04 éa un picciolo , di- 
rebbe un Fiorentino , che viene ad importare 
lo dedo. VeggaG Du Cange, Glodario Latino; 
t. t. p. 5<p. in voce Blaimaile, 

Neri Monaci . E’ queda una denominazione 
data a’Monaci Brnedettini (c) , detti in Lati- 
no Nigri Mioaehi, o pure N'gnmonaebi ; alcu- 
na Gara Orao Nigronm, l’Ordine de’ Neri (d) . 
(c) Veggafi Stephan. Supplemento al Cempead, 
Monafl. del Dugd., r. t. p 6p. (d) Migri, Vo- 
cabolario Ecc.'rfiaftieo, Veggafi l’Articolo Bcne- 
DITTINI , ( C/riopr<//«, e Supplemento.) 

Nera Proctlfione . Negli Scrittori EccIeGadici 
per nera Procedìone s’ intende quella, eh’ é fat- 
ta in abiti, o vedi nere , e che porta inlegne 
d’ornamenti neri. VeggaG I’ Articolo Proces- 
sione . ( Ciclopedia, ) 

Anticamente avevavi in Malta un^Procedio- 
ot, che facevaG ogni Venerdì , ove tutto il 

C a eie- 



20 NET 

Ckro marciava colla faccia coperta con un ve- 
lo nero . Veggafi Magri » Vocabol. Ecciefia- 

.flico* 

N'ff rendite ^ »d entr»te . La cofa fle^Ta , che 
Kfoncia nera Black mail^ e vien luppolo , che 
quella (offe una rendita propriamente foci fisfat- 
ta , e pìgata al padrone in provvifioni , vetto- 
vaglie, carni, e fomiglUnti , e non già in fpe> 
eie , ed in moneta . 

Nerj f^ccara» Nell’ Iftoria Orientale ^ quella l* 
infeqna , divifa, o llendardo dì una certa par- 
tàcolar genìa di Turchi ^abiliti nell* Armenia, 
c nella MefopotamiA , e qu#di denominata con 
oppellazione alfa! particolare la Oinapa delia 
pec'ta nera • 

Nere pietre, e gemme, fecondo il noflro Dot- 
tor Woodward , debbono il colore ad una mi- 
flura di (lagno, eh* entra nella loro compunzio- 
ne. Vrg7. IVooìwardt l(lor. Nator* de* Follili 
dell* Inghilterra Tom. i. p. ipo. 

fiagrn * Nella miheratogìa > quefta una 
denominazione data allo (lagno in miniera, al- 
lor^h^ vien lavorata, manipolata , e preparata 
per martellarla, e per iiqoagliarU riducendola 
in metallo. Veg'anfi le Tranf. Filofof. N. 6p. 
pag. zito. iVoQdwardt I(lor. Nat. de*FofT, dell’ 
Inf^hilrcrra , r. i. p. ipp. Pettmt , iHoria delie 
Miniere, cap. i8. p- 7p. 

Vien ridotto queflo (lagno nero nel divifato 
flato a forza di Datterlo e di lavarlo, e quando 
eh* è padato per parecchie battute , e lavate, 
vien cavato fuora in forma d* una polvere nera 
fumiglianiiffima all’arena nera, ed ^ detta Sta- 
gno nero. Veggaft 1 * Articolo Stagno. 

NETTARE. La voce Nettare venne d’ al- 
cuni degli Antichi Scrittori ufata per efprtmere 
il mete . Un fiinigliante fignifìcato della voce 
era dovuto ad una ruppodzione che i buoni An- 
tichi aveano', che il mele fofTe la bevanda del- 
la Api, (ìccome e(Ti fì facevano a credere , che 
quella materia gialla raccolta nelle loro cofeet- 
line fodc il loro cibo. Quefla feconda era da* 
iriedefimi appellata An. broda • Sembra , che gli 
Antichi deno (lati più giudizi od, e dalla banda 
del dritto rtfpeno alla opinione, eh* cfH porta- 
vano dell* Aoibroda , di quello lo deno dati gU 
altri Autori, i quali (1 fecero a penfare comu- 
nrmenee , ed a tener per fermo , che quella 
mededma foOarza gialla altro non fede , che 
verace, e genuina cera . Ma egli appartfee, e 
(i tocca con mano per mezzo 0* accuratlITlme 
tfpe tlerze, che realmente, ed in fatto la cofa 
non ^ cosi \ da quefla materia , o foHanza 
gialla (leiTa pub cifert Separata la cera per 
«Icuna delle conofeiute operazioni , ed ordina- 
menti dell’ Arte Chimica mededma • Sembra 
piuttoflo , che le Api fé ne cibino , c cib per 
confeguenie convenga, e Ca coerente alT opi- 
nione degli Antichi , c che dopo che quella 
foOanza gialla da loro fervita come cibo e rai- 
erlmento, efla venga a convertitfi di poi entro 
il reczte # ijUcflo amabillilìuio iofeuo in quel- 
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la fodanzi, che da noi adJimindaft cera. Veg- 
gad onninamente Monfieur Reaumur nella fua 
JKoria degl* 1 nfet t) , Voi. io. pag. 50. Vegg. di 
pari l’Art. Melf. . 

NINFA. Ninfe fielie mì/ike ^ ec. E* quello 
neiriiloru Natcf ale quei dato flato della C»eC- 
fé delle mokhe, eh* è fta il loro viverfl in lor- 
mi d* un verme , e fra il loro lalciare quella 
forma meHclima per prendere , ed aflumer quel- 
la delle moiebe flefle , onde fono Hate generate. 
Vcggali U Tavola degl* InfeUi Numero 29. £c 
fcqu. 

In tflato fomiglìantc in mohifllmi generi del- 
le Mofehe ec. il verme , o con niagg or pro- 
prietà, il cacchione, viene a formare una spe- 
cie di gufeio della fua propria p*H< , la quale 
s* indunfce , e diviene (cura , o bruna , o pure 
rodicela , mentre rutto il fuo corpicciuoio di- 
viene diflaccaro affatto dalla meJefima ; e dopo 
d^eiTer(ì (lata per alcun tratto di tempo io for- 
ma d’una pallottolina bìsl mga (enza la meno- 
ma delle pirri vifìbilt della creatura , che dee 
da efla effer prodotta , va grado per grado , e 
focceirivamcnte acquiflanlo la forma delia <mo- 
Tea medefima ; eJ infieme tutte le membroline 
di quella , ed apparìfee un errartene di raolca 
ravvolto entro unaeflremamcnte fottile, e fìnifli- 
ma membrana. Queflo fi i propriamente lo fla- 
to di Ninfa • ed in quefle niolche , allorché le 
parti di queih Ninfa inedcfima trovanfi più af- 
fodate , e llabilite , ed indurire, alrro in foflan- 
za non f , (e non l‘c la mofea flcfli involu, 
ed inviluppata in quefla borlettina.o Tacchetto, 
il quale è così perfetramcntc tr.afparente , che 
per entro Ì1 me.lefimo polTonfi agevolmente e 
con ogni chiarezza difeernere i delineamenti tut- 
ti dell* infetto in elio ficcheuo , o borfrctina 
contenuto • Le ale perb in iflato fomigiiante 
comparìfeono non altramente , che non faHero 
per anche perfettamente formate ; ma la verità 
(ì che quefle ale iro/anlì elaitiflìmamenre, 
e rcgolarnieate ripieg.ate ìnficme . La creatura 
nulUJimeno in tale fiato, tutto che efla fia cosi 
peifetta, e che nulla le manchi fctr.bra non 
airramente, che (e efTa fo(Te inanimata . Allor- 
ché però tutte le parti hiuno acquiflata la loro 
giufla , e adeguata forza, la Creatura fi pone 
per fe medefima in moto , e gitta via la fua 
iUccata fpoglia , o coperta , o gulcio , b qual 
cofa non fa efla fenza gran diflìcoltà , e flenio; 
cor^cìolTiacofachè , quantunque la pellicina di 
quella fia firiiinma « ed eflremamente foitìlc , 
rtulladimenn ficcome quella le ferve non aFra- 
tr^iue, che una pioporzionatllTìma , e foriima- 
mente ben congegnata cafa, o cufìodia per ogni 
e ciafeheduna parte dell'.animaie, così é gumeo 
foiza, che gli ett;ftì per mezzo dt’ q ali eflb 
drelene disfare, riefcangli flentati, e diflìjulrofi. 
Un’ aliai maggiore diflirclrà però conviene ne- 
ccfrariaircnte ihe versa inui. aginato che fia per 
l’err.biiore della mofea il d stufi , e fpogliarfi 
della fua cflericue ir.camù:iauua , 0 vcjRito, o 
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gnfcio, cb'^ ordinariainente confidente , ddro, 
c rigido» ma ia natura ha fidittamente ordina- 
ta la faccenda» che non venga a richiederli Cbr- 
^ maggiore per queAa grand* opera» ^ quella» 
che la creatura ^ capace d* impiegarvi ; 

Fuori delle due incatniciatute» gufei , o ve- 
diti di quelli inrciri » uno delia torma di un 
novo , e 4* altro della forma » e ligara dello 
flelTo verme, ha i’ inferro due maniere di libe- 
rarfi • 

Per la prima di queOe T embrione della mo- 
fca vien veduto fa^e U fua ofeita fempr^joco- 
danremente dalla ellrcmit^ medetinu dei gufeio» 
od incamiciatura in forma di un uovo. E* que- 
lla Tempre , e coO intemenre quella ellremiiì , 
cb*h vicina alla teileiina delia mofra, e che o- 
riginalmente era la teda del verme . Li teda 
della mofea però non h provveduta di un iHru- 
mento a propofito per fare quelca grande aper- 
tura . La punta del tronco è pur anche morbl- 
didima» ed eziandio» allorché trovati nella fui 
acconcia »c naturale confidenza , c durezza mag- 
giore, oda non h valevole i fare fé non fe un 
foro in edremo picciolo» ed in una maniera im- 
percettibile • Ha la Nftura per tanto provve- 
duta qoefla piccioU crearura d* altro mezzo per 
liberar fc detta da queda prigione . La cappa 
nella vetta » o fommità di quedo gufeio ^ coni- 
polla» per così efprmicrci , di due metà» e que- 
lle così fcioltatner.ie unite « e combaciate tan- 
to Tuna coll* altra , che coli* altra parte del gu- 
feio medefimo, che vengono a rimaner disgiun- 
te» e divife con una picciolifTìma forza , che 
vergivi ufart» ed a cader giti dallo detTo ani- 
maier'o . Ma quello noo h i! tutto; conciodìa- 
cofichh in ciaf:ur»o di qiielU gufei verfo la giun- 
tura» che combaciali nella cappa in vicina nza 
delU teda» alabianvi due codole » o dire le vo- 
gliamo llaie nfaltanii , o prominenti » V una 
all’altra diametralmente oppode , e raggiungen- 
tifi ad alcuna data drdanza nel gufcio medetì- 
mo. Sembra» che quelle fieno formate per con- 
folidart » e fortideare il gufeio deffo ; ma di 
fatto» e realmente effe fon dedinare per lo con- 
trarrò ad indebolirle, e Sono appunto qué* diti 
luoghi , ne* quali non folamcntc con piu facili- 
tà il gufeio fi rompe» ma Eziandio fi (crepola» 
d divide , ed aprefi con picciolidìma forza. 
Quedo col cader g-ti della cappa » dà luogo , e 
fpazio quanto appunto vi vuole per I* ufeita 
della tnt^ca , e puodt aacvolifTimamente rileva- 
re, e kuoprìre » edere dato dada natura fìelTa 
deftinaro per così feparatfi, e diviJerfi di per se; 
concioiltacofachè rompendo alcun’ altra parte dei 
gufeio» od incamiciatura, qualunque queda pir- 
te fiafi , queda incamiciatura fi (crepola irrego- 
larmente, ed indeterininaramente , ma nel no- 
(ìro cafo narurale (eparafi foitani-o » e difgiungc- 
ii in quede divifate linee. 

Ella fi h . a vero dire, per noi cofa in edre- 
mo agevo-e con una leggcriffima forza il fcpa- 
care» e dUgiungere i due prezzi della cappa del 



N I N 11 

gufeio in quedi cafi » e di fatti una piccioIifTi- 
ina forza T ottiene ; ma tutto che queda fac- 
cenda per noi fia di leggeriflimo momento » el- 
la fi h grandilTima in proporzione alle fo ze »?i 
alle circodanze in cui trovati la Ninfa » così 
racchiufa» ficcome lo è, e ferrata» e fi retta per 
ogni» e qualunque verfo . 

Il cranio però della mofea, fe vanga attenta- 
mente confiderato» lo troveremo folido , e ero- 
daceo» e d* una figura cndantiffima » e fomma- 
mente regolare» non altramente che ne*grodi • 
e grandi animali ; nulladimeno però la motea 
in quedo h valevole t rigonfiare» ed a contrar- 
re la fua teOoiina alternativamente , e per fi- 
migliante mezzo viene ad elTetniare molta par- 
te del lavoro necedario alla grand' opera di proc- 
curarfi la propria libertà . Quedo dilatamento» 
ed cOenfìone della grofTezzi delU teda viene ad 
elTere afTifìito» e fiancheggiato da una fpecie di 
vefcica, che dalla creatura in ciafeuno dt que- 
(li rigonfiamenti vier>c fpinta » e fatta fporgere 
in fuora ad alcuna data didanza della fua tedo- 
lina» e che viene ad uguagliare rifpetto alla 
grodezza alcuna volta la teda medefinn , L’a- 
ria h l'unico, ed il fedo mezzo , onde può la 
mofea in queda maniera didenderc , dilatare, e 
gonfiare la Tua teda; e qualora le fia ciò efpe- 
diente, e necedario » nella deda dcflìifima guifa 
elfi dilata , e gonfia fimigliantemente tutto il 
Tuo corpicciuolo • 11 rigonfiamento della teda, 
ed il cacciare » o (pigoere ali* infuoca queda di- 
vifata fpecie di velcica» la quii* h un*operazio* 
ne, che la mofea non h valevole ad cfTetcuar di 
poi mai piò per tutta la fua vita » fono evt- 
dentiffìmaniente t mezzi unici per i$l >ggiare , 
rompere, e gittar via queda caopa , ci aprire 
i lati difegnati dalle dtvilare linee del gufeio • 
Vengali R$st$mmr iftoria degl’ infetti Voi. 4 . p, 



Ninfa» anìma^t ^ E* quedo nell Idoria Na- 
turale uno de’ termini ufari dal dotto Svammer- 
dando nel Tuo dilporre le Clt-Is degl* infetti fe- 
condo gli dati , e le produtior.i di quelli . V«a- 
gonfi da quel Valentuomo pel medesimo termi- 
ne ad efprimerfi quelle creature , le quali fono 
prrsdottc dall’uovo nella forma perfetta , e che 
di poi in progredb non fono per modo alcuno 
fnttopeOi a fpecie menoma di cambiamenti • 
Veggafi l’Articolo TuAsroAHaziONE lUgi' /u- 
jttti , 

Ninfa , Crifalide , 4 > pure Ninfa » ««rr- 
ih . 

Denominazione fi h quefìa attribuita dal me- 
drfimo Svainmerdamio , nella fna Ifioria degl’ 
Infetti» ad una delie quattro CUdì generali , 
nelle quali egli ha ridotto « difpodo tutti que- 
gli animaluicifin rappoite a’ioro cambiamenti, 
mutazioni, e trasformaztqni . 

Le Creature di queda CiaiT^ non vengono ad 
edere fchiufe dall'uovo nella loro propria forma, 
ma ben^ì nella forma d*un verme , o ruga / c 
dopo, che fono dati dall’uovo febiufi, o 
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ad ottener; > lemiirimi gradi di facceflìone la 
propria , eJ adeguata loro perfezione , non (ic- 
comc fanno le ninfe vermicelli de’ grill; , in u- 
na maniera fenfibiliflima . e fommamente ov- 
via all’occhio, ma folto la coperta della loro 
pellicina, e fori’^, che comparilcano Crilalidi 
innanzi che fieno perfetta molcbe . Le comuni 
fàrfalle diurne , c notturne , ed altri parecchi 
infetti fìmigliantemente , fono di quella Clilfe 
medesima . Veggaft SwmnierJamiiii , Hifloria 
Infeélotum . 

Ninfa, vevmierfito/a * Njrmpia vnmieMimt . 
E’ quello nell’ moria NatOrale un termine, del 
quale fervefi Io Svammcrdamio per efprimere, 
c (ignihcare una delle quttlro ClafTi generali 
delle trafmoiazioni degl’ Infarti ; o pure , ficco- 
me quello Valentuomo ufa dt chiamarle con af- 
fai maggior proprietì, c dicevdczza , delle lor 
maniere di crefcere. 

Gli animali di quella Claffe non fono pro- 
dotti dall' uovo nella loro perfetta f^ura , ni 
tamporo nella forma, o figura di verme, come 
le rughe delle fartalle lo fono , e come i cac- 
chioni , o vermi delle mofche , ma le partì deii’ 
Infetto fono formate imperfettamente nell’ uo- 
vo, e dopo lo fchiudimento dell’ uovo medefi- 
mo, non- comparifce propriamente elfo flelTo , 
ma va acquldando vìfibilmente la fua perfezio- 
ne per mezzo del cibo eflertote . La locufta , o 
fu cavalletta, il grillo , o fomiglianti infetti, 
fono di quefla Cuflc. Veggafi SMummtrd. Hill. 
Infea. 

NiNVa vtfmìforme , Npmphs vermiformit , 
Nell' lOoria Naturale quella efprellìone i (lata 
inventata dal pili fiate citato valemiflìmoSvam- 
merdamio, e da elfo ufata per dinotare una di 
quelle (quattro grandi ClalTi d’ Infetti , pianta- 
te , ordinate , e didiote , fecondo la loro pro- 
duzione . 

Gl’ Infetti di quella Claffe non vengono ad 
edere fchiufi dall’uovo nella loro propria foma, 
ma beuil nella configurazione , e fórma di ver- 
me , e difTenfcono dalla fpecie delle rughe , o 
vermicini delle farfalle da queflo, che quell’ in- 
fetti rimangonfi fempte cbinfi , e ferraci nella 
pcllicina del verme medcfimo, fino a tanto che 
non abbiano gittate via tutte le fpoglie in una 
fola volta, e che comparìfcono nello (lato loro 
d’animalucci guerniii d’ ale . Le mofche comu- 
ni, ed alcuni altri fomiglianti ìnfettuccì , fono 
di quella Clalfe medefima . Vegg. Svmtmnd. 
Hill. Infe/l. 

NITRO, E’ il Nitro un fale,che vien tro- 
vato immetfo in particelle impercettibili per en- 
tro follanze rerrole , in quella maniera appunto, 
che le particelle de’ metalli vengon trovate per 
entro le loro terre minerali , ed in quelli dati 
corpi h difeopribde per mezzo d’un fapore agro 
e pungente , e d’ una fenfaztone di fredda , col- 
la quale egli afferra , ed invefle la lingua . Al- 
cuna fiata vien trovato fimigliantemente nativo, 
c puro , appunto in torma d’ una fpecie d’ efflo- 
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refeenza , o d’ un fate lenza forma , o dentro 
la fua feoria, o terra nitrofa, o pure fopra le mu- 
raglie antiche, e dopo una foluzione, fomminiflia 
de’crifiall| prifmatici , efardtìci , o da fei lati. 

Parecchi ha mo portata opinione collante , 
che il Nitro fóde, per lo meno in parte , un 
fale animale, e che in quei dati luoghi, ove 
veniv.a trovato ne’ muri di vecchia data , bdie 
unicamente dovuto agli effluvi di corpi d’ ani- 
inali, che un tempo abitaffero in que’ dati loo- 
ghi ; ma di prcfenie noi ne troviamo in copia 
abbondcvolillìma in parecchie di quelle terre 
dette marlo del ’ Indie Orientali non meno, che 
in alcuni altri luoghi , i quali, tutto che abbon- 
dino di quello nitro allorché irovanfi in aprici, 
od aperii burroni, o dirupi efpolli all’a-ia in u- 
na propria, ed adeguata fituazlone , e pure con 
tutto t^ueflo , quando quelli dati luoghi vengono 
zappati, e (cavati ad alcuna proibndiià, vengo- 
no trovati totalmente privi di qnello (ale , 

Simigliami terre gralfe , o marli , fono fre- 
qnentidimi nella China , nella Perfia , ed in 
moliillime altre patti dell’ Oriente , e vengano 
(celti per elfcre lavorati da quei dati luoghi , 
che (lannoG in fiiuizioai dilopate afiàiro nudi , 
e (opra monti elpofU od a’ venti Settentrionali, 
o Levantini . La maniera, ond’efli feparano il 
nfiro da quelle fpecie di terra, t appunto nella 
feguente guifa ; 

Scavano coftoro delle grolfe fbife , che inza- 
vardaro , ed intonacano tuli’ intorno nella fii- 
perficie interiore di creta , o melma filfa attac- 
caticcia : quefte (òffe empionle fino a mezzo, o 
per la loro meri, d’acqua, e dentro queft’ ac- 
qua vi gitiano la divifati terra , Adorchh l’ac- 
qua flavi (tata alcuni giorni , ficchi efsa fìa 
giunta ad Imbeetfi del fale, attingonla, e (an- 
noia paffare entro altre tóffe difendendole di leg- 
geriffitni miiricciuoli per ogni parte , fuorcht 
dall’afpeito, che rifguarda il Non Oi iemale. 
Quivi il Sole facendo efalar I’ acijua , i! Tale, 
di cui efsa erafi imbevuta , attaccali intorno in- 
torno a’ lati interni della ft-ffa in piccioli efie- 
dtici , brunice! , bianchi , ma ìmperfcitilTimi 
criftalli , i quali fono appunto cìb, che noi an- 
diamo ricevendo dall’indieOtientali folto nome 
di nitro ruvido. ’ 

Quella fi h la maniera , ed il ir-etoJo , onde 
vien proccurato il nitro in grandiffima quanti- 
tà ; ma viene quefto lale meifefimo proccurato 
fimigliantemente da dìverfi altri mateiiili , e 
con parecchi altri metodi . Pielfo moire delle 
Nazioni Orientali le rovine delle fabbriche di 
vecchia data efpolte a’ venti di Settentrione O- 
rientale , e ben difefe , e tenute a coperto dalle 
piogge , hanno le muraglie loro tutte roperte e 
gremite di un’ elflorefccnza d’un fa'e nitro o, il 
quale vien gettato comuneinenie da quella pen- 
te infieme colli terra dentro le foffe del niiro- 
Le terre inumidite con gli eferementi degli ani- 
mali, come a cagion d’clempio , delle colom- 
baie, e fimigliauti , tutte, niuna eccettuata, 
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fomainirtraDO maggiore o miaor qMntit) di 
nitro; ed iaJFrancia ogni anno ne fon cavate 
delle qoantitì affai cnnliderabili da’ calcinacci i 
e dalle rovine delle ftbbriche antiche. 

Per qualfivoglia de’divifati melodi , che ven- 
a il nitro proccuratOi egli fi h Tempre, e co- 
Itanremente per ogni e qaalunque rifpetto il 
Tale medelimo. Sono i Tuoi crifralli d’ una fbc- 
na prifmatlca efaedrica. Si fquaglia ad un fuo- 
co moderato, e non s’alia in damma , fe pure 
non cada fopr’ elfo un carbone , od altra qual- 
unque fiafi loftania fulfurea . Per eflére fciolio 
petfeltamente, richiede tant* acqua , che venga 
a un di prelTo a pefare fette volte pih del Tuo 
proprio pefo. Veggafi HiU , I fioria de’ Foflìli , 
Pg* 

Dì quefio Tale la maffima di tutte le prove 
degli eficiti della Chimica lintrtica, e ricompo- 
rrà . Innanzi a tutto vien quefro Tale fcparato, 
ed analizzato nella maniera che feguita : 

Prenderai due libbre di falpetra ridotto in mi- 
nutiflima, e finilCma polvere , e perfettamente 
rafii.iaio ; vrrferai fopr’ elfo la terza patte del 
Tuo pefo d’ olio di vetriuolo ; quindi lo diliille- 
rai in una flotta chimica di vetro , ad un ga- 
gtiardiliimo calore d'arena, e vertavvi ad eifte 
prodotto uno fpirito di nitro acido gagliacdifli- 
mo , il quale per ogni e qualunque efperienza , 
che vengavi fatta fopra , non pub elfer trovato, 
che partecipi di un menomo eoe della natura, 
od indole dell’olio di vetriuolo melfo in opera 
nella Tua ptuparaaione . Quindi prenderai una 
libbra di nitro Rcente , lo fquaglierai in un 
crogiuulo , e vi gitrerai ^ntro a dati intervalli 
de’ pezzotti di carbone , fino a tanto che non 
venga a conTcrvarfi' altraineate , e pib lunga- 
mente iU' fttlione col grado madefimo di fuoco : 
allora arcrefcerai il grado del fuoco, c lo fiirai 
fqua.gliart , c cib fatto , lo verferai entro on 
adeguato , e proprio vafo : lo lafcerai in quello 
flato raffreddata da per le flelfo . E' quello ni- 
tro Affato , ed h un alcali ; allora fatai , che 
queflo nitro fiffato fi fciolga nell’ acqua, ed 
aiatcaitiaate con ogni maggior diligenza fatolle- 
cai qoefl* acqua medefiuia collo f^ùrito acido 
poteatiflimo di nitro per innanzi , come divi- 
iammo. difliilato . Quello I quote compoflo ger- 
mogtierh per meizo di lifciarlo Hate ripofato, 
de’ veri , 'geonini , c perfetnflìmi criflalll di ni- 
Ito . E l’ cfotrienza rufeiri ogualniente bene , 
fe in vece drila folaziont del nitro fiflàto, ver- 
ri meffa in «pera una foluzione di cenere di 
fcrinenci. od altro qualunque fiafi alcali fiffato. 
Vcegali Si^, Lennni, pag. 170. 

Di toit’ i fall , che vengonci fomminiflrati 
da quei gagliardi, e potenti liquori , che fono 
comunemente ronnicintì fotto il nnmc di Dif- 
Mveati minerali, il falpetra, od il nitro i quel 
che fùmminiflri de’ vapori tofli , o lo fpi- 
ritq del quale aliifi in farma di vapori rolli, 
fobito che vengane fcparato per mezzo del fuo- 
co: ina U ragione di qaeilo kao non h flau 
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giammai nffervata , fino a che il valentlflimo 
Monf. Hellor venne ad appianarla all’ Accade- 
mia di Parigi in una delle Tue Memorie . 

Fra quei Chimici , i quali hanno per innan- 
zi trattalo di cib, aknni li fecero ad immagi- 
nare , che il color roflb de’ vapori folfe dovuto 
ad alcuna pane delle foflanze fnlfiiree , della 

oale il Tale fiafi imbevuto dall’ orina , e dallo 

erco d’animali, ove fi era formato. Altri poi 
filmarono , cbt fiffatlo cobre dipendeffe dalb 
particelle del fuoco portate fopra fcco di con- 
ferva da’ vapori nella loro montata. Mi quelle 
fono , a vero dire, deboliffime ed infnflìflenii 
congetture : con ciò fu che fe la cofa awenif- 
fe come nel primo divifato cafo, la milhire del 
Tale ammoniaco, col làit commane di vetriuo- 
lo, dovrebbero nella diftUlazione fomminiflrarc 
de’ vapori rolli , il che non avviene ; ed in 
evento , che fuppor dovcllimo il fecondo cafo , 
non h così agevole il dire , onde l’ olio di ve- 
triuolo non alcenda ne’ medefimi vapori di co- 
lor rolfo, con cib fia che per follevarlo richieg- 
ga un fuoco affai pih violenio , o contiunato 
pib a lungo . 

Al nitro h aggiunto il vetriuolo nelle diflil- 
lazioni , che fomminìflrano quelli rodi vapori , 
e quello ì il primo punto , che elfer dee de- 
lerminaio Dcll’invefligamento di quello fenome- 
no, fe i vapori debbano veracementa il color 
loro al nitro, • pure fe i medefimi lo ricevano 
come io impreflanxa dal vctiiuolo aggiuntovi . 

1 Signori Baldwin , Sthall , e parecchi altri 
Autori fono di opinione, a dir vero, che il co- 
lore de’ vapori rodi fia dovuto al vetrinob , • 
fia veramente effenziaie al medelimo, e quindi 
li chiamano la fodanza , o per dir meglio 1* 
anima del nitro , Aeinum nitri ; c quelli valen- 
tuomini. provano la loro aflerzione con una no- 
tidima offerfazioae , ehi il nicio fquagliaio di 
conferva con on criflallo bianco tenero , lo fa 
divenir porporino con alcuna porzione di rodo; 
dove per lo cootrario , nh i’ allume , uh il lale 
comune, uh gli alcali fiffiti fomiuiniflrano fife 
ferro colore ; ed egli h probebilmenu alcuna 
porzione di un fall ammoniacn nrinolo mrfcola- 
to col nitro, il quale di il cobre, avvegnachi 
il Tale ammoniaco Aedo dia il color meiefimo, 
allorché venga iboefatto iniicmt col vetro , o 
cridallo. Ma qual fari mai quella cofa nel fsla 
ammoniaco , che produca fiuiigliaote effètto t 
Non il Tuo alcali volatile , con cib fia che que- 
llo venga a dileguarli, e ad eflere didipato nel- 
la miftnra da’ primi otti , e sforai del fiioco : 
Nè elfer pub Gmigliantemenre lo fpirito acido 
del fai marino , avvegnaché provi , e faccia 
toccar con mano l' efperienza , che quedo non 
pub produrre un fifbito effètto , aibrcbè viene 
ad effervi impiegato fob. 

Una prtferella di Croco di marre, o qnilfivo- 
glia altra calcina di ferro produce la cofa lae- 
deflma tilpetto al vetro ; ed eziandio talvolia 
U fumo flefla delia fornace produrti l’ effetto 

Bt- 
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n ciiefiiDO, «Uotchi vni^unvi implegite per mt> 
teriili. Oli alimento da fuoco delle legna fover- 
chio tcfinofe, con eih (ìa che alfaidinie fiate una 
quantità abbondevohfTima di ciò, che viene in- 
iclo per puro vetro criflallino , lia rimala tinta 
di un color rollo, o porporino in maniera fomi* 
gl ante, ed interamente fpogliaca, erutto quel- 
lo che per noi polTa gludicarfi loptaitutto ri- 
Ipetto ad efiere il nitro, od il Tale ammonìaco, 
che tinga quefli vetri, fi h, che in quelli divi- 
faii fall vi abbia una materia gralTa, od untuo- 
fa , dalli quale venga liilitto colore prodotto’, e 
con tutta la ptobabilitì contiene il nitro, olrra 
una quantiii di un fate orinolo, od ammonia- 
co, una picciola quantitì , o materia fcrtugigna 
in paitìcelle enremameme minute, od impeicct- 
tibìli . 

Il prode Monfieor Leinery ha provato , che 
ogni, e qualunque falpetra fatto in Europa è 
dato originalrnente un Tale ammoniaco, ed, a 
vero dite, fé il nitro venga ftropicciato per un 
tratto confiderabiie di tempo in un mortaio di 
vetro rifcaldato, infieme con un’adeguata quan- 
tità di Tale alcali fìlTato, verrà a fomniinil'.rate 
un odore otinofo - Ella non h cola agevole il 
provare , che ogni , e qualunque fate ammonia- 
co contenga in se delia materia ferrugigna ; 
ina allorché noi ci facciamo a confiderate , che 
per entro alle ceneri de'vegetabili vienvi Tempre 
c collaolemcnte trovato del ferro, e che quello 
percib vi afeende evidentilTìmamente in particel- 
le in ellremo minute, infieme , e di conletva 
co’ fughi delle piante , e che il falc ammo- 
niaco viene ad elTert preparato da una fpezie 
di hliggine fatta degli eferementi di quegli ani- 
tnali , I quali fi paìcono delle piante , noi ver- 
remo a vedere, non avervi alcuna impoflìbilità, 
che quivi il ferro fi trovi; e noi Tappiamo, e 
conofeiamo benilTimo, che il ferro, in ogni, e 
quaKivoglia fiato , non può fe non fe dare quel 
colore al veitq, che il nitro in una più picciola 
quantità, ed il Tale ammoniaco in una quantità 
più abbondevole , fono fimigliantcmenie valevoli 
■ dttlo. Veggano le Memor. dell’Accad. Reale 
delle Scienze di Parigi fatto l’anno i7;6. 

Le Olfervazioni tutte , e tutte I’ efperienze 
altresì fembrerebbe , che venilTeto a provare , 
che il colore rollb dal nitro al vetro fommini- 
firato, poffa effere unicamente dovuto alla ma- 
teria ferrugigna , od ammonìaca in elfo conte- 
nuta , ed , a veto dire , ella non é una conget- 
tura fovetchio precipitata , ed imprudente, il 
farli a fupporre , che la materia ammoniaca 
contenuta nel lalpetra, tarefacendo , e dìvi,ien- 
do in patticene edremamente minute la mate- 
ria ferrugigna , durante il Tempo della dlfiilla- 
zione , polla difiribuirle 'nelle loro difgiunre, e 
fepatate iroleco'e à tutta quella materia, o pu- 
re a quelle particelle, delle quali vengon for- 
mati que’ vapon , e che vengano a rimaner 
tinti di lofio dalla fua dilltibuzione delle mede- 
rime . 
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Debb’ eflere olTeryato però , che i vapori 
dello fpirito di nitro , ovvero dell’ acqua forte , 
non fono Tempre , c collantemente rolfi , ma 
che fono loltanto tali, allorché il fuoco ha tan- 
ta attività , che vaglia ad alzare infieme ro’ 
vapori la materia, che li coiorifee ; con ciò 
fia che , fc lo fpirito dì nitro fia fatto , e proc- 
curato coll'aggiunta di allume calcinato, con 
del falpetra alciutto, e con delle rafchiaiure di 
peltro infiemc mefcolite , vetraHi ad ottenere 
con un picciolo grado di fuoco uno Ipirito di 
nitro, il quale non alzcralTì per modo alcuno 
con fumi , o vapori roafi . 

In evento, che il luoco venga alzato ad un 
grado maggiore, e fatto più violento, ed alti, 
vo, vemiTl ad ottenere un fecondo fpitiio di 
nitro, il quale alzerallì benillìmo in fumi rolli; 
ma la prima di quelle moltrerà la maffima 
efpericnz-a di prendere, ed alzar fuoco lopra 1» 
minuta di olio di trementina , o pure con gii 
oli vegetabili Europei meglio alTai , e con mag- 
gior perfezione di quello , che fegua colla fe- 
conda . 

Non é per tanto un carattere elTenziale dello 
fpiriro di nino quello dì alzarli in vaputi , o 
fumi rolli, con ciò fia che il primo alzili lenza 
elTo i e quello é veracemente il genuino fpirito 
di nitro; mentre il fecondo, che $’ alza in va- 
pori, o fumi rolTi, é impuro, come quello, 
che trovafi colorito dalla materia ferrugigna, 
o da altra materia etcrugenea , t forefiiera, al- 
zatali in vapore col rimanente per la gtandilli- 
ma violenza, ed energia del calore. 

Ella fi é cofa dégna da oITcrvarfi , che fe il 
vetri nolo calcinato a legno di divenir rotto, ven- 
ga melTo in opera di conferva col nitro , • per 
cavarne lo fpirito , i vapori , che vengon fu , 
fono di un perfettilUmo color/ rolTo fanguigno. 
Nel metodo, o foggia comni.e di difiillare quel- 
la fgflanza, che viene fempliceirente denomina- 
ta fpirito dì nitro, il cnfiuiiie fi é dì porre en- 
tro la dotta, infìeme col lalpetra, nn’abbonde- 
volilTima quantità di terra vetritlica ; e nel fa- 
te, e proccurare quello (pirito, che addimanda- 
fi acqua forte, tnCenie col nitro vienvi mefeo- 
lato il vetriuolo verde . o pure il verderame In- 
glefe . Quello é più che bal'antemente cono- 
Iciuio dagl’ intendenti di quelle materie , che 
contiene un’ aliai buona poizione di' ferro. Qui- 
vi per tanto in ogni e quilunque cafo vienvi 
aggiunta una parte di materia fenopigna , e 
noi conefeiamo , e lappiacio ben Ifm-o , che 
quefla può date , e. fon nùniftrare a’ vapori ua 
rolor tolTo , co’ quali sien foiztio dalla v o- 
lenzi , ed attivi^ del fuoco ad alzarfi . 1 ripe- 
tuli cimenti , ed tfper enzc dello Iprrito di ni- 
tro eziandio colle preparazioni mercuriali , pro- 
vano, e fanno toccar con ntano fuori dì qual- 
unque contraddizione, tome in quello fpìriro vi 
ha della materia ferru^gna. Moiri de’ precipi- 
tati mercuriali comuni , allorché fon farri coll’ 
acqua forte, o pure coi puro fpiia» di nitro, 

pufTo- 
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p^ono tTfW Btt fèmplicc aflbtute Arra dirgÌHn> 
IO , • (epanco da cAì , ad ' t ottimamente da’ 
Chimici oraofciuio , che non debba io evnio 
conto cfler fuppollo , che queAe patti di ferro 
fieno fiato Oanziaie noi mercurio t con ciò fia 
che fia 10 jfifreoio nialagerole , e difficolroto il 
concepire, coinè qoeflo melatio polla cflèr dive* 
nulo amalgamento con elio ; ma non ponevi 
eflere ombra menoina di difticcliii nel fupporio 
dilgiunio, e lepara'o dal meilruo : ìmpcrcioc* 
cbh egli li > evidente, che nelle materie Mefle 
In opera nella diflillaziona di quello, vi ì- con* 
tenuto del ferro, come eziandio nel falc mede» 
fimo, dal quale elio h originalmente cavato-. 
Sarebbe, a dir vero, cofa qaioralillinia il 
fuppoite, che la maieria ferrugigna vcmffie al, 
tata , e follevata folunto dalle aggiunte det po- 
ro vrtnuolo, o par» ''tii ina terra vetriinlica ; 
ma egli t chiaro , ed evidente per i’ efpcrieoza 
del nitro folo , che 'tinge di rolfo il vetro, che 
vi ha lìmiglianiemenie con ogni 't maggior cer- 
tezu m qneflo fole roedeliniO-dliUa iMtaria- fer* 
rugigoa n> vi bi eit.bra neopnr menoma di 
diÀicoliì ,a concepire , come il •erra giunga a 
penetrare il corpo dri (ale ftellb ; eoo ciò Ha 
ebe , le noi et iateiamo a conAderare* come eflb 
h farro in Europa, e proceurare da’ calcinacci 
delle muraglw vecchie, e dal nettarr le Halle., 
c limiglianti, egli fi h agcvo.e il conceprrt, co- 
me polfonfi elTere arragginiti , e confumati qui 
eniiD de' pezzi di ferro di patcccbia generezio- 
ni , e coti rfiiti venati per conlèguciiu a me» 
IcOlarfi colla materia , dalla -quale ne venne di 
poi farlo il Tale . L’ aggiunta delle- ceneri di le- 
gname mefie lempre, e cafiaotetnencc in opera 
limigliantemcMa- nei iarlo-, pofTono tienillimo 
avci avuta naniiante io «He della matetea fer» 
tugigna , avvegnaché Ca llacp bene Ipeflb- pro- 
valo , che It ceneri de’ vegetabili conren^nn 
del vero , c genuino ferro . Veggaiili Metrir-r. 
dcU’Accad. delle Scienze di Patigt, fono l’an- 
no IV} 6 . 

Ella pub' fenibrara oofa -malagevole a conct- 
piftì però, m qual maniera una quanttti coti 
picciola di ferrON, quale appunto 6 h quella , 
cha può eficre. ittppofto ftanziare nel nitro , fia 
valevole a colonm un corM toO ampio di va- 

r iri , quale fi h quello, che vien vccfuto alzar- 
, e lollevatfi nella difiillazione . Ma fe noi ci 
fecciamo a confiderare I’ ed rema divifibiliri del- 
la patiicelìc de’ mtfalli nella materia colorante, 
e la variillttna qoaòtith dì acqua , che un fem- 
piice grano di mme t valevole di tingere di az- 
zurro , allorcbt fia fiato dKciolto in tm alcali , 
noi non i 4 tvmo grau feito fetprefi del divìlito 
Iraomerjo ; n.alTrmaincntc fe venga a un iraipo 
flefio corilideralo , eh’ é fiato gii interamenlt 
piovatu, che In ogni, e quelfivoglia nitro ftan- 
zia un veto, c gei amo (ale ammoniaco! ed ò 
cofa oggi mai noiilfima , quello (ale effer vale- 
vulifiimo a rarefar grandemente , ed a dividero 
io efitemo le paructUa idi quaflo , • dt gnalfi- 
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veglia altre mItaRo,; e, fe goeUa porzione di 
(ile arniDoniace, che può efltr difctolra nell’ac- 

ua fòrte, venga aggiorna a quid'o (pirito , l 

i pari notifiìmo, che feri montar fa ed afeen- 
dvre i vapori mollo pib rolli , di qi>-.-llo alccn- 
dc(Teu> prima, la qnal cofa può miicametite ef- 
fer dovuta al fide ammoniaco aizrnie nn-i quan- 
liii piti abboodevote dell' oirlinatio di tnaieria 
feriugi«na contenuta nell'acqua forte, e mag- 
giore di quella , che farebbe Para naiuralmenio 
alzata dal medefimo. La facìliffima maniera di 
ridurre in polvere il nitro fi é quella di feio- 
glierc una quantiti di elfo nella pii) piccrola 
peizton d’ acriaa, che li polTa mii , e di fama 
poicia fvapoiar l'acqea ad iin geniiliffimo fao- 
co, coniinoamentc dimenando fino a che diven- 
ga' affetto (ceca , ed asciutta la materia , e per 
quello mezzo il nino fari trovato in forma dè 
un’ afe lutti Ai ma polvere bianca. Quello appura- 
to fi 'h il metodo meOÓ in • pratica da colon f 
che fabbricano la p. Ivcre da Schioppo. Vuggal! 
Sétw , Lezioni , pag. ;79- 

Que’ curiofi , che fon vaghi riell' Ifioria dei 
nitro, e del modo di ptvaararlo da' vtgetabili, 
e fomiglianti , c del parificarlo per la poivera 
da febioppo , e per aitri ufi , poieanno vedrre U 
opere del Claubero, dello Sanai , e dei ClaiV 
(opta il foggetto di quello Cale, e confrontarla 
col ragionamenrà dell’ origine del miro fitto , 
t flampaio da Monlicur Lemery il giovaoe. - 

Nitro purificala- Nimm pMnfic . Il ni, 
tro - purificato vien preparato nella leguenia 
gaifa . 

Premierai det nitro , o pure del falpetra co- 
mure, una libbra ; d’acqua pura ne quariucci , 
ed Una pinta ; -porrai qac-fie due follaaze intìt- 
me al fuoco , e farai , che il (ale a fiirza di 
ballile rimanga pcrfòltiflimaimnte fciolro: quin- 
(K ferai palhre quella rannata per una fanella 
railrioppiata , e poi la porrai di bel nuovo' fui 
fuoco in una .pentola , lìd altro vafo di terra 
colta . La Ivaporerai gentilmente fino a unto 
che In prendendone un poco d’efTa con un cuc- 
chiaio quando é fredda , vi vedrai delle fila , 
per cosi efprimercr, galleggiami (opra elTa ; in 
fimigliante fiato il Tale t a tiro prr unirfi , t 
far la fin concrezione . Lo collocherai per tanta 
in un luogo frefeo , agginflando (opra il vafo 
de’ netrìflìmi fiifcelli , o bacchettine in croce , 
ed il l’ale vi foitneib -in eftremamcntc puri , • 
bell ffimi crifialli a’ lati del vafo, iim principal- 
mente (opra i« divifaic bacchetiine. Quelli lec- 
cati nella maniera adeguata fono acconciflìml 
per. nfo . 

Quefit Q bl a vero dire, la migHore dì tut- 
te le prepanzioni del miro , per gli ufi delia 
Medicina , nella (ua fórma nativa . Sciogliefi 
quella nìlia cosi preparata immediaiamenre eh' 
eflò entra net carpò umano , il quale refrigera 
maravigliofainenci.- ed afibinglia il (angue ,‘dan- 
dizgli un color Aarido fimflìmo. Io tutte le af- 
feiioni iafiamiiutanc asMiepagaatt da conden- 
D lamen- 
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famenci di fanf^, queOo Tale ricfre in pratrec 
xn'^ancifliA'ainente nn wepio reingeraiiM , ed 
•tienuanic. La fna dole da’ nnflri pib docci 
modici vien deca da’ quadro , o cinque gtani , 
a’ dieci , dodici , ed anche quindici . Alcirai ne 
danno una dofe maggiore cuci’ in una volta; ma 
noo fanno codoro quanio . tncglio partorifcanfi 
da' medicamenti i buoni (flètti ad corpo ama* 
mn dalle doli pìcciole pili tiate nella madefima 
giornata ripetate Ornino fi è di pari queflo 
nitro Del vainolo, e nelle ropprcflioni dell’ orina. 
Alcuni de’noflri medici aSèrmano limitante* 
mence , che vico dato con della riafeita nelle 
fleflc cmoragie . So abbiavi alcun cafo , in c«i 
li tichiegga della cautela nel fomminifltare qao* 
Ilo nitro , C h ceriamentc quello d’ una labe, 
aclla quale i polmoni trovinlt intaccati, od eCuf- 
cerati . 

Nirao. La voce Kiirum , nitro, è ufata dd 
Poeta Mariiale.pet efptimere i^lla fpeiìt di 
mondiglia noi cilllallo, che da Plinio, c'da al- 
tri degli Antichi Scrittori Romani verme diftin* 
ta col nome di Sale . Veggafi l’Articolo Saia*. 

Nirao ifw/meaiaM , Hiinm tniimtmttitm . 
£' quella nella Chimica la denominazione .di 
Un Sale a l^iu di fare fvaporare le fcque fil- 
trale, de le qi ali altri B era fcrvito nrl fare 1’ 
Antimonio diafdrarico , ridotte a foflanza afciot- 
ta per via dì coniinuaiamcnre 'dimenarle , ed 
agiiaiU vorfo il terminare de')' nptrazione . Da 
qUefle timanvi alla par fineutna' materia falina 
nunchiflima , di nn iapore aitai particolare, non 
dtlaggradcvole , nh nittofo , ma petiètumtnta 
dolca . ' 

Quindi noi veggiamo , come il -nitro viene ad 
elTer cangiato in un nnoeo late p«t aiuto della 
detonazione coll’ aotimonio . 

E’ quello Tale georilmentc aperitivo , ed i«i 
quei cali , ove il fangue è dento, ed ove tende 
ad uno flato inflirnmatorio è un fbvrano rifol- 
venle , cd opera (ei>aa menoma violema . Pro- 
muove con ottimo buon eflètro la perfpiraxìo- 
nc , il ludoré , e le crine ; quindi nnlrefca, o 
a dtvieo grindenr.ente beneBco nel va joolo, nelle 
toiolic, nella pleuriiide,e nella pcripneumonia. 
Noi tocchiamo'pur troppo rotto giorno con ma- 
no , quanto erronea data fia 1’ opinione , che 
quell' acqua (ólf.- oocevole , e come quella mat- 
ta opimone medeflma abbia lafciata priva la’ 
gente di un medicamento di taoto ptfo per co- 
ai lungo tratto di tempo. 

Nitro Cnìcttn , Nimm Cmttmrimm . E’ que- 
llo nell’ Ifluria naturale un nome dato dal Li- 
nero ad una particolare fpezie di im fai neutre, 
cui fìi egli il primo a pubblicamcote dcicriverc 
acJU Tua Opciu fopta gli Sctinori Medici deli’ 
Inghilterra. Queflo Scrittore con enorme im- 
pCoprie'à cbiamalo nitro; con ciò (ia che non pof- 
fegsa^ nè pure una fola delle ,proprietè , che 
polTie'de il nitro , ma he foltantu une-taflomie 
ijianza generale rifpetto alla fua (òrma eflerna. 
E^li ofleru, cemo quello <iU% tutto cbepucfalf. 
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fimo ennefente, nulladimeno fi era la pib ab- 
bondevole e copioft fpezie di tutte quelle , che 
generalmente vengono ad effere fommmiflraro 
dalle acque mioeraU ; e ci dice, che i tuoi crt- 
flalli etano lunghi , « fegaligni, ed e ratto com po- 
di di quattro lati , e che venivano ad edere 
tettmnni da una puota compodo di due piani 
triangolari . Egli aggingne ultimamente , che 
fenza ombra menoma di dubbie quedo fate eb- 
be la (u« origtiM da una mefeoUnza deli’ acido 
di Zolfo, 0 da ona terra calcarla , o gedofa di 
ua* indole, e natura alcalica . 

-V iene queflo (ale trovato in predo che tutto 
le aeque minerali della Germania; e viene con 
fonung dirittura di mente odervato dall’egregio 
Autore Òhntnno , che quelle falc è della natu- 
ra jnedefima dei fale del Glaubeto ; cb’effo bob 
fia altra h cvidcolidìino da qugflu, ch’tdb noa 
è , vaia a dira , infiammabile , 0 che per viu 
Mia diftiiUzioae nOn fomihinidn Acqua fòrte. 
Sembra , u ehr'vero , il genuino , c verace falò 
del Glanboro, compoflo delP acido di vetriuoto, 
e> di xolib', avvognachh ^do in ambiduc nue. 
di fall fia il uradefimo, e di qoelU terra alca- 
lira, eh!- h ta bufe dal fai marino ; quella h la 
(ha origine -no’ vafi della Chimica di pari che 
nelle vifeera della Terra , e probabilidioiamenta 
la' figura de* ctidalli di quoiló odervato dal Li- 
dero era la rocdefima oon meno nella punta , 
che nel -corpo, adendo I* unc , e 1’ altre colonna 
quadrilatere terminate da piramidi compode di 
nn dato nomerò di piani triongolari . Veggafi 
floff'atétuti Opera , 'Tom. V, pag. itp. 

Quedo nnmote nel fale del Glaubero è quat- 
tro , quantunque il Dottor Lidero nel file : cid 
egli li- fece ad cigminire , ne odervadt foltanto 
dot; ma viene adai frequentemente veduto nel 
fale irtefàito , o comune del Glaubero , corno 
edo naruraluMitte quattro piaui nella fua pi- 
tanide, che doe d’eflr-M«o. coAmiccioli , cM 
appena compartfòaMo alcuna cofa di piti di piaN 
te fcirUille imIIi verga della puma ; in predo eh# 
tnrt’ i cridalli Om> de' quzrtru ì eoe) picciolo, 
che fembra,ch’ edì iieno foltanie compodi di tro^ 
mentre veracemente, c realmente trovanvifi lut- 
ti e quattro. La cola a capedo la deffa con moL 
ta frequenza accade nel comune cridallo di roc- 
ca, la piramide del quale dovrebbe edere coro- 
podi di fei piani , e di vero la' faccenda va 
fempre in queda guifa: ma ano, od an^e piti 
d’ edi piani fono piccioli a fegao adai fiequen- 
temente , che un odèrvaioc feetrof To direbbe • 
eh' ì compoflo di foli quattro , o cinque piani , 
« non pib . 

I n evento che poda eder totieedolo , che co- 
bi vada la faccenda in rapnocto alf odervazinno 
del Dottor Liflcto de’ funi cridalli , non vi ha 
ombra di dubbio, che il foo N'tr»m ft/curium 
fia il vero, 0 genuino fale drIGiaobero, di pa- 
ri che quello del Chimico Labotaronc ; e fecon- 
do la dia piopria efattidima odérvaz ore , edb 
b com{ioflu degli fleS fUOiflìiai pnocipi , che 
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qÌKl r*lt Cli^aiico . L« acqut mtnenU f Egri 
MOOhdano gnndcaicote di qscflo file , il quaU 
apputiu) per qoefl* regione, i Oato appelUto 6< 
■Biglieniemente Se/ Egttmmm , ellorcht eien fé- 
ureto de quelle acque mede/ime per mmo di 
fvaporemeiwo ; me dìdo’ acque ne contiene co- 
pia coti abbondevole , quanto le acqua di Se- 
deliiz, una Iota pinta dcile quali, in ifvaporan- 
dolc , lalcia due boonc dramme di quello faie. 

Le acque medicinali , che trovanS nelle viri, 
nenie di Parigi contengono quello Tale in un’ 

I alTai conliderabtie quaniiiì , lutto che meno di 
quelle. Ella li b opinione del dollilTimoOfman- 
no, ebe qualora quallìvoglia acqua Ila Hata pri- 
ma inipregiiata di un acido veiriuolico nel Ido 
Scorrere fotte' re palfando fopra quella terra caU 
caria, o gelTofa , eilW ha fempra coogunta fero 
una parte di quella, ficcarne appunto fi l’aciÀa 
vettiuiLco col fai marii^ o Ca la fua bafe, ntt 
mampolare e cemporte il fate del Glaubera co- 
mune , e quindi viene a produrre un fate ama- 
ro purgante, o-caiarticu, dall’indole e Datura 
a capello dell’alito ; ed a vdro dire ig venga 
mefcolato I’ acido del tolfo eco quallìvoglia 
Slama alcalica , viene ad diète generato, e pro- 
dotto un fai neutro aiparo alcan- poco analogo 
a quello non meno , che al (ala medefimo del 
Glaubero . — . 

Nitro niirtio , Nitrum cfirarann . -E* quella 
nella Chimica la denomiiusieoe di una prepa- 
laiione di nitro fatta per meno- di aggiungere 
un’ adeguata , e fufBcieeue quanliii di (pieiro di 
nitro ad una rannata, o lilcia dì puro nitro, e 
dipoi fvaporandela lino ad una pellicrna, e po- 
nendola a germogliare . 1 crillalli {ormati du 
fiAaito liquore nella loro figura fono ' perfelta- 
menic nìttefiar ma qoefti faeaune d| un faeorc 
acido . ^ . 

Noi veggiamo da quello,, cogie egli fi è be- 
nìdimo pollibile l’alterare un fole, è ridurlo al- 
l’apparenza di tuli’ altro corpi), per meizo del- 
le lollai'ze innanzi dal medefimo fepirate ; ed 
in qnefio oafo l'alierazione vien Atta a quel 
dato grado, che aliti fi veglia t elTendo il fale 

f irodoiio pib , o meno acido a proporzione , e 
econdo'queila quantità di fpitilo acido, o mag- 
giore, o minare, che Ga flato metta in opera. 
I^bb' eflère peib oflervaro , che quanto maggior 
copia d’acido vengavi ohta, con maggior dilli-' 
coirà il (aie a’ afciuea , e maggiore -anche filìi 
la diflicoltl di conlcrvarlo afciuito, avvegnaché 
fia tempre mai fopgetto all’ aria cfpoflo a lique- 
farli , hìmigliante preparazione di nitro è un 
buon medicamento nelle fabbri ardenti, Veggali 
, Chim'ca , Par. z. pag. ' 

Nitro vig^iMmie , hJtimm vtgttmm* , E’ quc- 
llo un m me dato da'C.himict id una particola- 
re prepa.-vzione di nitro, fa quale-germoglia in- 
teramente jin una -Ipezie di belliflìmt criflalliz- 
zazioni . òe nel lare lofpìriio di nitro delGlaia- 
beco venganvi meflè io Opera quattro -parti di 
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nètto , ad ttiiR pane d’ olio d] velrlinls , t che 
lo fpirito ne venga interamente elltatTo , il fo- 
le bianco, che nmane alciurto Bella ftorta, nel- 
l' eflète cfpoflo all’aria aocera , venà incanta^ 
oonte a cuoprìrC di una bOa , e lunga piuma , , 

non altraincnie, cho ivi vooiflv «n'v ma fa que- 
(lo fale medefimo venga dìfcnlin nell’acqua , • 
quivi manipolato, e fatta /vaporare l' acqua mea 
delima fino ad afciugtrfi , in un rriflalhi cilhiw 
drico, c fe venga Tenuto efpofla all'aria aperiaa 
la fua fiiperficie comparili bene fpelTo coperid ' 
di picciole vaghiflime piancevelle ramificate, la 
quali, apcollandovifi il calord , dit-gnerannole 
incontanente del tutto , e lafceramio la iuperat - 
fiele piana , ed ugnale ; ma- venendo poi di 
bel nuovo efpoflo il vaio ali* aria aperta . i» 
luogo, ove non afoli vento, e quieto, vedran- 
novìfi rifiorire le pianterelle medvfime come pei- 
ma, co&l pili, e più fiate meflrindn , .per coti 
ciptimerci , il loro rinafaimcnte dalle projtrie lue 
IO ceneri . '' ■ 

Alcuni Chimici fonofi dati o Armare ale il no 
novellette) e fandonie fopra bali a quella fqini- 
glianti ; e con -fomoiu probabilità tutto il (egre- 
to delle loro operazioni , altib mm otat, fe non 
fe una celata fiodv di Ipezie fomiglieoie , avve- 
gnaché quella fenomeno nulla alTatio abbia eba 
fare colla vegeuzione . ' 

Nitro vntiaoUit ì Nitnm vtttnUtnw E’qum 
fla una preparazione- di unto fatta nella -legucuv 
te gnifa : ' 

Scioglierai la mafla lafciata nelLi dorrà dopo 
la dWillazione di uno rpirito di nitro hi ranco 
acqua , che venga a pelare a un de preflb atro 
vure più del pefo della mafla medefiiua : filtre- 
rai la foluéìone , e poiché farà totalmente chia- 
re , fvapowrai II liquore ad una tal prova, cho 
in elTa ih falv non venga più a lungo IoAennttH 
quindi la collocherai in luogo firfcp , c racco- 
glierai il fate via via ,. che germoglierà , e lo 
portai in nno fcolarnio dì tetra ad afeiugarfi , 

Quello fale ha prefloché le propriAà , e viit!) 
medefime del Tartaro vetrióolalo, e viene pué 
troppocon frequenza venduto dagli. Speziali lat- 
to quello nome. Veggali I’AtiìcoIo TalTaao 
vemae/ura . 

MOCE. Il noce , «av. l'albero, che produ- 
ce noci . Nella Botanica é il nome di un gene- 
re d’ alberi, i cui caratteri fono t feguantì : - 

Il fiore é della (pceie mentacea , o cpda di 
{fatto, ed é compoMo di numero grande di fi>- 
glie alfifae ad un affé ,■ e difpoflc -a foggia- di 
(quame , o feaglìe : foKo ciarcuna di quete 
fitglie vi é pianuto un groflb mucchio di apici. 

QdeOi fiori perb fono nudi a flerili-, .1’ cmbrim,' 
nt del frutto comoarifee in rIik ptiti dell* al- 
bero- mtdelimo . Quelli pila par fine divengono 
un durìflimo nicchio-, o guido copeito da a irò 
guido morbido, c polpolo, ed agevolmente db 
videntefi in due parli , o metà , coulenentl den- 
tto di fa un fan)* comunemente compoflo d{ 

P z quat- 
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qaatiro lobi da una fp<s* di fratnm«sz*> 

Bicmi legnoG . 

L< ^zi« de’ noci novcntt da Monficur 
ToutneMrt fono It fegachti : 

I. Noce cornane e. Noce grande nominata 
Noce Franzcfc, ed anche noce cavallo . f. No- 
ce dal finrto tenero, ad avente il gufcìo delle 
soci fragili (Tinto. 4. Noce dal doppio frutto, od 
avente dae noci entro il gulcio mtdelìino poi- 
pofo', e morbido. ;. Noce dal frutto pili duro, 
d. Noca dalle foglie intaccate . 7. Noce de’ frut- 
ti feroiinl , c maiuranie le Tue noci a(Tai tardi . 
i. Noce dalle noci picciolifTime ; o Moduceote 
noci affai picciole . 9. Noce dalle fó^e unite 
a piane, non Iktie a lòggia di fega . Veggafi 
T 0 miuftt, loftitutv pag. j8i. 

Noce mnins, Nve mtrii . E* qnefla nell’ I- 
floria Naturale una dcnomioczione data da pa- 
lecchi Scrittori ad noa Tpezie particolare dì te- 
flaceo matino, o ptfee dal nicchio. Egli fi h 
queflo ano tdella fpezie del dotim» , o cuchu 
degU Autori , e Cngolarmcnte dì quel 
genere appellato gndtis, ed t la prima Tpezie, 
che venga noverala Cotto quella voce . Veggafr 
1’ Articolo Gondola . 

Noce erenearrre , Nella Sirmacia h quello un 
frutto efotìco d’indole, e Datura catartica, del- 
la 6gura , e groITczia a capello la (lelTa di una 
Noce, che perciò non impropriamente |( appelle- 
letno Noce aromatica, tono che il Tuo nome u- 
fuale fra Bt » elTa l perciò anche (lata appella- 
ta Nate dve i e da ahram Scrittori di quefte pia- 
tene eziandio- h (lata detta Aa/aur n^vep/ica, 
ed anche Qltutt mngmrmmrU . 

Didinguono gli Scrittori delle coTe Naturali 
due Tpizie dì noci aromatiche , o. fieno Bem , 
elle a dite la grande , che appellano perciò Brm 
rnspinm, t quella aAomigliafi alla nocciuoU , ene 
avtllmu , e ^iciò anche vien da ccttUnì detta 
Avtllmiia ptagmrì» , e quella ci vien condotta 
dall’ AsMtica , e la picciole, Ben perveat , che 
ci viene dall’ Eliopia , e da quella Teconda c- 
Araggooo i prodi Italiani quella Tpetie d’olio 
fragrante, detto olio di Ben , o pare Otnm i»- 
laeisaat , eh’ ì d’ alcuno ufo prelTo i profrimie- 
ti , ma pocbifiìino conofeiuto nella Medicina. 
Veggafi Grtw , Mnfzum Tocietat. Par. 11. §. 1. 
cap. 1- j>ag>ai7. Lcmnf, Bizionatio delle Dro- 
ghe pag. 119. 

NORTH P.»ff^Mgh ai Sani J'OctUaut. Un 
palfaggio a! North Occidentale per la B«ia d’ 
Hudion nell’Oceano Pacifico h fiato piò di una 
fiata tentato in quelli ultimi tempi , ma finora 
fenza la menoma felice riufeita t ed indarno. 
FannoG certuni a dubitar grandemente della pm- 
tiaabiiiii di fimiglianie imgrtfa , .e fono di 
ferma opinione, che Ir .OHecvazioni i»n meno, 
che le tracce (atte da* Rufiìanl ci diano leggc- 
vilTimc (peranze di venirne a capo . Ma ficco- 
me non fono per anche fiate pubblicale le parti- 
cokrili di quefi* loto OfitCTazioai , c di quell* 
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loro fcopecte, eoi! poco noi pefiiamo accertato» 
mente afferire , e pronunciare riTpetto alle me. 
defime . Alcune colf generali pofionfi vedere nel. 
le nofire Tranfazioni FiloTofiche Tono il nume. 
to 48a, alla Sezione XIV. Egli appiriTce da 
quelle, come i Ruffrani Tono penetrati fra if 
Continente delia Nuova Zambia , a le Coftieta 
Afiatiche, ficcome gli Olandefi Tcoperfero fi», 
malmenle le cofiiire Tetienirìonali della Nuova 
Zambia , cosi noi polliamo di preTenre elfcr bo- 
ne a(Ticurati , che quella Regione ò veracemeu. 
te, e realmente on'ITola. 

NOrTE. Pelcar colf amo di notte. E’ quo* 
fio un metodo d' acchiappare , e Cir preda di 
giolTi riirofiflimi peTci in tempo dt none . 1.4 
trota, e parecchi aliK de* pelei miglioti , pih 
Tapoiìii , c delicati , Tono di per Te , c naturai* 
mente peritoli e Tommamente paurofi ; che per* 
ciò vanno anomo cibandofi , c predando di not- 
te tempo , come quello , che reputauo il pife 
ficuro . — 

il metodo di prcodergli io quello piano ò 
nella (eguente guiu Fa prima di tutto di me- 
(lieti, che la Icqia-, o Ga quel filo, che attic- 
cafì alla canna da pefeare , fia affai (òtte, * hi- 
(ogna, che non (ìa cosi fina come quella , che 
fi pone in opera per pefeare all’amo di gmrno, 
allorchì per la luce ogni e qualunque oggetto ò 
veduto , Fa quindi di meflieti , che I' amo fia 
armalo , o guemico con uu gcoffiirimo lombrico, 
o pure con una lumaca nera , c gittato entro 
il fiume; (è di hi fogno in oltre che nella lenza 
non vi Ga piombo, affinché l'eTca attaccata al- 
l’amo non fi porti al fondo , ma conTerviC aTo- 
lante * galleggiante lungo la fupetfi.ie dell* ac. 
qua, ed in mglla vicinanza di quelk . 

QualfivoajM trota , che traviG.iu vicinanza 
di quel talento luogo (ari quivi condotta dal. 

10 llrepito non- meno che dal moto dell'acqua, 
e verri ad afièrrare od il lombrico , o la fuma, 
ca - Il pefcaioFC verri a metterfi in guardia dal 
fracaflò, che fa il poTce in jlzandoTi, e cosi gl| 
dari lenta, ed agio d’inghiottir l’amo.- allora 
una teggeriTrima tirata in giro lo a:fic«ra . La 
trote migliori, e piò groOe pefeanfi nella divi- 
fata gulTa di notte tempo, e quelle alzanfi d* 
ordinario in còpia grande nc’ (ondi d’ acqua 
chiara limpidifilma , e non - mai in certe data 
correnti d’acqua grolfa, ed ofeuta . Alcuna fia- 
ta , tutto che abbiavi quautiii di peTce in quel 
tal dato. luogo , nofaditneno quello non e'ciza 
al cibo : ed in quello cefo la di mefiieri , che 

11 pcTcatore ponga un qualche piombino alla (ua 
lenza, e la iàccii grugnere fino al fondo. 

NOZIONE. Quella termine nozione , e la 
voc* idea, vengono-bene Tpelfo pre(i nel TenTo, 

• fignificaio mrfefinio : ma lòfi! ad olTervara 
certo. Autore Toitunamente ingegnoTo , che non. 
può. firetiamente , e giufiamenie parlando , ef. 
fer detto, che noi abbiamo un’ idea di un eftè- 
te, od ente attivo, o pure di iin’aaion* , tutto 
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cbt poflit tMmflnriO tlTet detto , che noi abbi» 
ino una nozione di quefle due cofc • Io ho aJ- 
cuna coRoiaione , o nozione dciU mia menK , 
• delle Tuo azioni intorno alle idee, impercioc- 
cbb io conofco , ed itieodo cib , che iniMr- 
lino qpeflc voci . Ciò , eh* io eonolco , a b 
quella tal cofa , della quale io ho akuna'oo* 
zione . 

Adun(]ue , fé la voce dovralTi intendere coll, 
ì termini idea , e nozione podono edere ufaii 

J iromifcuamente . Ma ciò non oflante ella li b 
empre cola conducente ad una maggior chia- 
rezza, é proprietà, che noi diflinguianio cole 
infra fé tommainente diverfe , per mezzo di 
nomi dtflcrcnii . Dee Gmigliantemente edere ri- 
fletluio, che tilpetio a tutte le relazioni , ch« 
includono un atto della mente , non può eder 
detto con egual proprieti , che noi abbiamo 
un' idea , ma pìottofto una nozione delle rela- 
zioni , od abitudini , che padano fra le cole ; 
ma fe , giuda il coflume de' Moderni , la voce 
idea viene ad edere edefa agli fpiriti, alle rela- 
zioni , ed agli atti , la faccenda alla fine de’ 
facti ad altro non viene a ridurfi , che ad un 
giuoco verbale. Veggafi Berilrjr , Principi del- 
le Cognizioni umane. Sezione 141. p.ióo. tòt. 
Vegg. di pari l’Ant. loza. 

NUDO. Qiteda voce nudo, in Inglefc Bar*, 
in un fenfo, o lignificato generalo fignifica non 
coperto ; quindi noi diciamo capo, nudo , piedi 
nudi , braccia nude , * fiiiùglianii . 

Le donne Romane vnicbe in tempi di dolo- 
re, di difavveniore , di medizia e fomigllaaii 
delia Repubblica comparivano in. pobbiico col 
capo (coperto, e co* capelli fciolti , c fearmi- 
gliaii . Veggafi Irmv. Synt. Aniiq. Roto. cap. 
z. pag. zoo. & pag.. to;. 

Piedo i Greci non folo , ma eziandia fra i- 
Romani , e fra ì Barbari noi troviamo una Fe- 
da appellala AWiV'edWre, nella quale le peifo- 
oe venivano ad alfideivi co’ piedi fcala! . Vegg, 
fitifc. Leiicon Aniiq. I. 1. ^ iSa. a. io voce 
fimdìpedAtim . 

Gli Abiflìni non pongsn piede nelle loro 
mofebee , o chiefe , fe non fe a piedi nudi , per 
non parlar di Motb , al quale fii comandalo di 
cavarfi le fue fcarpe e di Icalzarii fui Monte Si- 
nai , ma però in riverenza foltanto del luogo ; 
come vien fatto fimigliantemente lo delfo da* 
medefimi Abiliini nell’ entiar che fanno co- 
doro ne’. Palagi de’ S’gnori grandi, e de’ Re. 
Veggafi fahr e. Lue Evang, Cap. 4;. pag. {71. 

Il Sagittario ha compodo ex profelTo una Dif- 
feriazione, che corre in iflampa, fopra coloro, 
che fra gli Antichi andavano a piedi fcalzi , ni- 
tiiolaik „ De Nudipedalibin veterum ; “ nella 
quale egli tratta di coloro , che porravanC a 
piedi nudi, o ne’ viaggi, od altramente, o per 
akiionc , o per pura necclCià : Gnigliantemen- 
te dell’ andar, che fanno co’ piedi nudi ì Reli- 
gioli , i Romiti , i PeiiitMii , • fiamigliami. 
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Veggafi enninancnte FtMe. Antlq. x. 18. $. 

p. 5 tP. 

NUMERO . Numeri Figurali . 1 Nutneri 
del primo ordine fono i , 1 . 1 , 1 ^ ce. ec.Qucl- 
il del (móndo OrdtM , fa' (amme fucealTiva di 
quelli del primo orfane, vale a dire, i\ a , f, 
4, ),oc. cc. e* vengano a farmere una pcogref- 
Sene Aritmetica. Quelli del taezo ordina fono 
fa (omme (ucceflive di quelli del (econdo ordtae, 
«afe a dire, j , 6, io, i< , ec. ac. a lono i ou- 
meri triangolari ■ QoaiU otl quatto ordina fono 
fa fomme luocaflive del tefio ordina , «ala a di- 
te, 1 , 4, IO , zo , a bno i oumeri pi» 
raoiidali, e coll del rimanente. 

1 numeri figuriti di qualfivoglia Ordina pofa 
lono eflet. trovati fenza ceiqputar quaili degli 
Ordini prrcedenti , per via di prcnc|pn i piodoc» 
Il fncccKvi d’ altrettanti de’ numeri i V a» g * 
4, 5 , ec. ec. nell’ otdiqe loro oacorale , ficca- 
rne hannovi nel numero natiì , le quali denomU 
nino I’ ordine de’ figurati , che fi ricercano , a 
fempre mai dividendo qua’ prodotti pel prtmo 
profilo. Coti i numeri triangolari vengono ad 
elfer trovati per via di dividere i prodotti 1 x 
*.* X }.! X 4.4 X 5.5 X d,ac. ec., 
ciaicutio pel primo prodotto f x * • * 

fittmcrl -ptrunìdaU, o dir lì ^vogliano ptraniidi« 
'fon* trovati ^ttiigHanremcnta per mez20 di divi* 
dera i prodotti i x » X ? * * X J X 4 * 
i X 4 X 5 , 4 X 5 X «• ««■ Óafeun 
d’ellè^r I X * X I ■ lo generala i namett 
figlimi di qualfivoglia ordina accennati , e di- 
stati per M. vengono ad elfer . trovati par mez- 
zo di fofliiujre fucccffivamaniè i ». 1 , J , 4 • 5 , 
K. ae. in luogo di « nella clpreffiana genita- 
a.z-t- i.a-^ a.«.^}. ec. 

le ova t 

I. 1- J. 4- ac. 

Fattori nel numeratort , a nel denominatore vian 
(uppollo, che debban elfere multi plicaii uno per 
l’altro, e che debban elfere continuati fino • 
tanto che il numero in ciafeun d'effi venga ad 
elfere eguale a quellu che efprime I’ ordine da' 
fintati, che fi ricercano , diminuiti per l’uniti. 

E qualora un numero figurato df qoalfirMlia 
ordine vico divifo pel numero furato corril^n- 
dente di quàlfivoglia ordina piò eminente , il 
numerMore del Quotienta b invariabile , ed a b 
nel filo denominatore di tante dimenlinni , qoan» 
te trovanvifi antri nella dilié^enzi de* Nimeri, 
ebe accennano, e dinotano quTgli Ordini . Veg- 
gafi Monfieur M'efaar/u, Tialtaio delle FlufCo- 
ni , Articolo nella Annotazioni. 

Numebi Tigmtlì . Veggafi I’ Atiicolfa Fica- 
B4EZ . 

Numeri Mn/ùaB, Una Tàvola di numerf 
mnlicali dentro qualfivoglia propoflo limite, può 
elfere (peditamenie fórmata oelU fluente guifa. 

Pianterai i termini detta Progrcl'liona t , % , 
a; , nt , ac. in una colonna I’ ono^ (atto l’ al- 
tro • a -iDaiciplicbacai cùlcm tatmioa di quella 

p<* 





li ((Tendo t»ddoppi»ti pib } . 4 i '{ • 4 , fi , p 

e d(Dfw il limi»* «>48. , »o , »4 *J 1 }• » *e- 

i in Ordiwf còli» fcfte di Tà(4U> 
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r*tt intendere a dovere la preTenre fopna^» 
(la Tavola, debb* eirerc o/Tervaio, che per divi- 
dere Dna data c^orda tirala per metzo .d* no mo- 
bile punire Ilo, 1 luoni prodótti dalle fiic parti 
(aranno p>ii alti ne la fommitì di quelli prodot- 
ti da una c«da data; e per lo contrario , Te 
noi ci {aremo a, inultipticar* una corda, ch’b 
qi 0 nio dire, per mezzo d| «n pooticcllo mobile 
allungato alla parte ioonante if tana corda, noi 
avremo i iuom pik baffi Della foitimitì di quel- 
li delia curda dala..Qaii>di noi abbiamo il fon- 
damento d’ una fcala , od afeendente o dipo- . 
dente de’iuoni raotcali , La prima colonna di 
ciafcuoa divinone della Tavola contratTeqnau 
colla parola Naeeem , erprime i Nuinari miibca- 
Il ; la leconda cblonna (ontrad'egnata colla voci 
a/ceadrvrr , elpriine i nomi delle note nella fca- 
la afcendenie : a la terza colonna conttalTr^na- 
ta col lerorine 4$leniiemtì fignilìca ì pomi del- 
le note della (cale dilcendente . Coti (è la cor- 
da data fra uniti , e denominata , allora fa- 
ti 15 . E nella quarta aitava afcendentc di F ; 
4 t. lari B nella fcfla ottava di P , &c. dtc. 
Nella fcala dircendente B fari uaiti ; 15 . fari 
C nella quarta ottava difcendtnte da B i~il «{. 
(bri F nella iella onave , &c. &c- 

La ragione , onde I’ uniti fra legnata F ncda 
fcala dilcendente, G ii-peKhi fecondo la rice- 
vuta notazione di cib,'cke predo i Molici ad- 
ditnandafi fcala naturale E non ba quarta in 
afeendenir , ai B una quarta in difetndente . 
Ora egli i evidente, cha una dlvifìone abinio- 
ta , come dicefi',' d' una còrda’ , non pub dare 
una quarta , o pure alcuna delle fot ottave a- 
feendenti ; ni pnb qualfiyoglia miltipla d' una 
corda date la quarta , od alcuna delle foe ona- 
ve in afeendendo . ConcrofTiacoficbi venendo la 

quarta ad efretc efprefh per 1 io afeendendo , 
e da 2 in dirotndeodo, le fue ottave verranno 
•d eflere neceflàtiameutt 1 , — i , L| e forni- 

glianti, pel primo cafe ; ei, , -} l» • 

migliami, nel fecondo cafo, ninno de’ quali nu- 
meri pnb in conto veruno efTer multiplo, o pu- 
le futrautliplo d'una dai« corda, 

F , e B effeudo I tuoni dar! , le loro onave 
verranno ad efière efprefte dà Fi, Fa, Fj ,f5tc. 
ètc. , c Bi , B>, B> , file. &c. , che forai re- 
fpctiivamente la prima , la feconda j e la terza 
Ottava lopra P F , e lotto B . 

Un puntino regnato (òpra una lettrta , mo- 
lln, cb’elia fignifica un tuono pili alfa per un 
comma del tuono efprelTo per la (Icfià lettera . 
£d un puntino piantato fot» una lettera dino- 
ta , che il tuono eiene ad elTtrc abbafiato da 
un comma. Coti >0 trovo nella oóflra Tavola 

8 i< cfléteÀ G , che dinota, che A , o fia 1’ 
acuto nella fcltima otuva di F afeendendo vie- 
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ne aitato da pn comma ; e che G , nd il tetto 
acuto da' B , difccndeudo viene ad elTerc abbai- 
fato dall’ iDItrvallo ancdtfimo . 

Se B nella fcala difcendenie venga (iippoflo , 
che Ga Un Trìtono quanto dire, due To- 

ni maggiori , ed un tono minore fopra F delia 
fcala akendenu , in lai cafo A verrà a corti- 
ffondera in una. di quelle fcale, o verrà ad ef- 
lere dinotato per gli medefimi numeti,co’ quali 
h notato G nell’ altra Icala t e C verrà a cor- 
rilpondcce ad E ; ma D nella fcala afeendente 
non veirà ad affere efpreffo per gli medcGmi nu- 
meri, per gli qoali viene efpreflo nella fcala di- 
Icendenie ; conciolGauiracbh nclli prima D farà 
un mno maggiore Topi a C ; dove per lo con- 
trwio nella feconda , forz* l , che 0 per anelo- 

f |ia Ga un looo maggiore fono E , e per con- 
eguenle foltanto un tono minore fopra C,ch’t 
la ragione, onde D ne' componimenti ItiliaDt 
ttovafi nella féaU difeendenre. 

Monficur Henfling nelle Mifcellanea di Ber- 
lino ha fatto parola delle diflinzione -, che paPa 
fra nnu leali afccodtnte , ed una fcala di- 
fcendenic . Colloca quello valentuomo I' unità 
nella fcala afocndente ip F, Gccome debbe anda- 
re i ma nella fcala difccndente ei pianta I’ uni- 
tà in £, la qual cofa vime a fcnnvolgerc , e 
perturbare l’analogia dellé due fcale. 

La tromtu, ed il Corno Frinzcrc non aven- 
do, comunemente parlando , un compalTo , o 
circuito moGcate , che olirepafli , o irafccnda 
quattro Ottave ; ed i loro fuonì venendo ad 
clTer fòrmati in una fòggia aocloga a quelli 
prodotti dalla dlvifìone di una corda, ne fegui- 
ta, che latte le note vere di quell’ ifirumenti , 
verranno ad eflere rapptefentate da’ numeri mu- 
ficuli, I , 1 , } , 4 , 5 , d , fi , 9 , IO , la. iT> 
16 &C. Quella > Un Ciiio egregiamente bene 
conolciutofa), ed una conferma della veracità 
di quella Teoila, che deriva iurte le propor- 
zioni muG^ali degfi elementi 1 , ], e (d) . 

(e) Vtggafi r Articolo Tuomua (. AfprnJU 
ee ì . E vegeanG di pari le Tra-/-z«»< 
ficlt (otto 'ri num. i pj. (b) Vegg. TttnJ- fi‘ 
loc. cit. 

NUTRIMENTO . N»rr/u«f*ie tirile Pìmte , 
Davano gli Antichi, generalmente parlando, al- 
la terra lu facoltà di grnurare , c produrre le 
piante, t gG aniqitli , r qualfivoglia cofa eaien- 
dio, che vive di quelli , od efifle in eflì ; e non 
per elira ragione (t non fé per quella Gala die- 
deep i buoni Amichi aita Terra il grande • 
magnifico nialo di prodóciiHce , e Maoie delle 
cole tutte. Fecerfi! I buoni uainini a fupporre, 
che 'tutto àlta per fine entro quella comune 
Madre di bel nuovo fi tiiornaffe , e con efla 
novellamente 1 ’ immedeftmafle , f che dnpo 
un tratto di tempo, quanto voicvavi pel difciq- 
glimento entro le vifeere di effa, le cofe G ri- 
toruaflero ilr nuovo indietro nrlla formazione di 
piti e pili corpi della fpecie medefiit.a . Quegli 
ueflì fra gii Antichi eziandio, che lofltnocio la 

dot- 
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dottrina (!e’ quattro ctememi , mal grado ct 2 >, Potrebb* efT<rre a b^ioiia equtci obiettato a que* 
conccdcacfo , che li i^rra tofle U mareria , la (la feconda cfp-rienra , primieramente , non «f- 

qual.' queftì corpi conttuiffe, e che gli altri tre Ter la piti agevole coti del mondo il cuocere la 
elementi, vale a dire. Il fuoco, Paria, e i'ac* terra a’ gradi medelìmi d^ afclutrc^zi tati* e due 
qua , unicainente ferviffero a condurre , ed a le volte, vale a dire , prima di pjrla intorno 
diiìribuire queOo folo elemento a norma , che a'P albero, e nel rrarneU dopo sì lungo tratto 
richiedelUln Poccalione ; e l'aleie > loltinto di tempo dal medefimo di modo che pofTì at» 
male iotclo , allorché vien foppofio, eh* ei pen* tri promclterfi d’ effere a capello efaito nello 

fafTe in guifa digerente da queflu filìema gene* nablUrne il giuOo e verace peto : ma conceden- 

Tale dell’ antica Filofo6i . do anche in ciò una coO grinde , ed eOrema 

Ma tuttoché gli Antichi tu'ti concc.lefTero al- efartezza, refperienra non fa prova menoma, 
Ja Terra quelìa ficoltì di produrre ^cqli ani- Qualora elfi non pofTann provare, che Tacqui, 
mali, ed aliti corpi, e folUnze, i moderni poi della quale eranfì ferviti nell' annafìiatlg , foffe 

hanno voltata faccia, e fono caduti in utPopi- purifTìma , ed interamente omogenea , e non 

ntone, che quella Madre, e gemlrice unìverfa- carica, ed impregnata d* alcuna urrcftre mite- 
Je li fcfTc l’Acqua. Il nortro tamolo Bicone fi ria: conciofiìacufaché , fe così andafie li bifo- 
fu uno de* primi , che fi facelTe ad arg unenure gna , può benilTimo la pianta , dopo tutto , ef* 
fopra romipllanre Principio: dice quello (ommo (ere in tutto e per tutto , ed interamente de- 
uomo, come pel nutrimento delle piatire I* ac- bitrice delia fui crefclta a quella^ fola terra , e 
qua é prelTb che tutto in tutt* cfT: , e che Tufi- 1* acqua pub foiranto fervire, fecondo la dortri- 
zio della Terra in altro non confiOe , fe non na de* buoni Antichi, a condurre , ed a difiri- 
fe nel confervare il loro llelo a P , e dlfen- buire quello grande elemento nutriente in una 
dere le loro radici dal foverchio caldo di pari, maniera neceflana, dicevole, ed tdrguara . 
che dal trafmodante freddo. Fino dal i^mpo di Egli é vero , che P a*qua comparifee bene 
quello lovrano Auto*e parecchi valvMìruomini • fpefib così chiara , e irafpareme , che altri a 
con eljrelTh.ni più evidenti mofirarono di rene- flento farebbefi a fupporre che in effa {lanzulTe 
re Popmione mrJefima,ed aiTerircono co la piti alcuna pprzione di una materia così opaca , qua- 
accertata afTeverar.za, come P acqua fi é P uni- le fi é appunto la terra; ma noi tocchimi^ con 
co, ed li folo Principio univerfalc delle cofe mano per mezzo delle tnnrgabili chimiche efpe- 
totee naturali, facendoli effi a fupporre, che per rienze , come un corpo così opaco , quile li é 
Un a noi occulto lavorìo , e procedimento fe- Pargenio, può elTere difcioho nell* acqua forte 
greto della Natura rfiedefima , yen^i I* acqua in guifi* da non compartire alla medefima il 
ad cITerc trafmefla, e tramutata in pietre, in menomilTìmo colore, e fenza renderla in un me- 
Dianre, e nelle altre cofe • Vegganfi le Tranf, nomilTiino grado mero pellucida di quel^ fi fof- 
Filqfof. fotte il num. 15 j. pag. ipj. fe per innanzi. La noHr* acqua per ranro non ò 

Si arrabattò grandemeote Monf. Elmonzio così pura 7 in qualfivoglia cafo , com*efTA viene 
per confermare fìmìglìance dottrina , e per fian- comunemente creduta, cd immaginara . L* oc- 
cheggiarla con parecchie efperìenze , ed il nodro chio oudo medefimo veftà fovertì volte ad ifeo- 
Monfieur Boyle , che tenne dietro a coflui per prirvt delle particelle di terrea materia , tutto 
tutta la ferie delle fue efperierfze , fcmhra, che che fommamente picciole nuotanti per entro U 
fi fottofenva aiPopinione di lut , che P acqua, piò chiara, e limpida acqua , che noi pofiìamo 
cioè, venga dalla Natura ad effere tramutata vedere, ed avere ; e moftra , e fa toccar con 
ed in legno, ed in pietra, tutto che alP ufata mano Pefperienza , che allora quando vet;ga 
fua foggia, egli avanzi, e proporga i Tuoi pen- fvaporata , ogni, e qualfivoglia acqua laicia die- 
famentt colla tua fomma modefìia , e candore, tro di se una buona quanriià di materia opaca, 
Le due grandi efperierzc , fopra le quali fabbri- e rerriccia, la quale noi non fiarao valevoli a 
c.,no cofloro la loro opinione, fono, quella del- feorgere in effa colPocchio nudo. * 

Ja menta, e d* alcune altre non moltiftime pian- Quello refiduo dell* acqua fvaporata è gene- 
re, che vegetarlo, e vengon su nell* acqua; e talmente compofio di pirticelU di due fpecie : 
quella, che venendo piantato un albero in pie- una ptorzione d'elTc vien tiovato eflcre pura ter- 
ciola porzione dt terra, la Quale «(Tendo fatra ra , e tale appunto, eh* > nata fatta pel nurri- 

cuoccre fino a perfertamente leccarfi , ed inari- mento delle piante; c quefie particelle fembra- 

dirfi.e pelata con clìreTOa accuratezza prima di no a fegno diftèrenli infra effe, qualora venga- 

porvi Palbero divifato, e di nuovo fatta eoo- no diligentemente , ed accuratamente efamìnate, 

Kere nella div. fata maniera medefima di prima , eh* effe fembrano adattatillìme o pel nutrimcn- 
e di bel nuova pefata , verrà trovato , non a- to di piante differenti , 0 pure per quello delle 
▼er qaclh terra medefima perduto un menomo parti digerenti della pianta medefima : le altre 
che de! Ino primiero pefo, tutto che Palbero, particelle poi fono di un’indole, e natura fpal- 
intorno al quale effa è fiata tanto tempo, fjfTc tica, e crifiallina , e fembrano calcolate a capel- 
crefe utu ad un grado foir'mo, e che quella ere- Io per la pro<luzionc delle pietre , e fomìgiianti 
fcìti veniva unicamente dall’acqua, colla quale fofianze. In alcune forgenti noi c* incontriamo 
elTì aveanli di tiaito io tratto annafiiata, / fiisigliaateiDeoie con parecchi altri priocìp) fo- 
Jaf//, E fp*- 
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Ipcfì, quali fono appnnto.a cigion d'efeinpio, 
l’alfume, il vctiiuuio , il nitro, l’ocra, ed al- 
tre cofe, e bene fpeflò parecchie di quefle fo- 
flanze irovanfi in una forgenle medefima ; l’ac- 
qua via via cbc palla per gli Arati delle pie- 
tre , di le terre , e fomiglianti , fovente lava 
via, e conduce feco in uno {lato tnederimo di 
fcioglimento le particelle di quelli dati corpi in 

? |>)aniiti confìderabilmente grande . Quefte date 
oAanze condotte rufpefe nell’ acque alle imboc- 
cature, o foci delle forgenii , non rimangonvi 
totalmente, e coti ben rofpefe di poi.Vegganli 
le Tran[. Filof. n. it{. pa^ ipd. 

La terra vegetabile, o fìa quella fpecie di (er^ 
ra grafsa , od ortenfe , ch'b neceOaria pel nu- 
trimento delle piante, b più leggiera dello fpil- 
to, e d’altri minerali eziandio , e viene ad ef-, 
fere non folamente più interamente difciolta , 
ma viene altresì a limaner fofpefa nell’ acqna 
più agevolmente che ì minerali divifati ; Quin- 
di b , che r acque di tntt’ i fiumi contengono 
una quantiiì aobondevolillìma di quella data 
terra, tuttoché picciolillima porzione dell' altre 
particelle, avvegnachb quefte fieno fempre, e 
collantemente trovate in copia grande nell’ac- 
qua io vicinanza della Xua lorgente , e Tempre 
minore fi b la quantiti medefima a proporziia- 
ne, che l’acqua va fcorrendo per rariiT aperta. 
L’. acqua di fiume cunticne fimigliantemente 
maggior porzione di quella materia terreftre di 
quello ne contenga l’ acqua piovana ; ficcome fi 
b prova'o, c toccarn con mano con efperienzc 
agevoliftimc , tutto che ne contenga anch’ ella 
alcuna poriionc ; cd b cofa da luito evidcntifti- 
ma , che in ogni , e qualfivngUa acqua comica- 
fi della terra ; e che perciò tutte 1’ acque , fie-’ 
nofi quali cifere fi vogliano , fono capacilfime 
d’ introdurla feco culto i«cotpi delie piante , e 
di dillribuiria per le varie pani di quelle , pel 
loro nutrimento , e per la loro ciefcita . 

Se i’ acqua la più «kiara , che trovar mai fi 
pofla , venga pofta io una carafià neitiffima , e 
che la catafia venga per il fiitto modo chiufa, 
che non pofla vi penetrar la polvere , non an- 
drì garrì, che verremo ad ifcoptirvi per entro 
h medefima della terra il- moto dell’ acqua , 
mentre trovali nello flato Tuo naturale , confer- 
va quella terra io picciole parcicclle , e perciò 
quelle fooo meno pmettibili , c difcernibili ; 
ma nell’ elTer polle in quiete nella divifaca ma- 
niera quefte particelle unifconG infieme, e van- 
no formando delle più grolle combinazioni , le 
quali perciò fannofi più vifibili , e finalmen- 
te , tante d’ effe verranno . a congiungerfi , e 
combinarli infieme, che diverranno vif.bili , ed 
apparenti in forma di picciole nuvolette di una 
materia opaca nuotante per entro P acqua , e 

S nelle andraono via via Tempre più ingrolfan- 
ofi , via via che andrò aggiangtsdoG ad effe 
più parve di mateiia recente. 

Se ouefta materia terreftre fia di ona natura 
v«gtubd*c òmarrafti per b Aui tcggciciaa b- 
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fpc& nell’ acqua , ed andtl gradatamente, e 
tratto tratto acquiflando un color verde, e que- 
•flo andtì ogni giorno divenendo Tempre più 
verde, fecondo che ticecebivifi al medefimo p'fi 
materia. Quella coloir in tal fatto non dee re- 
car maiaviglia, conciolliacorachb noi troviamo, 
come pane grandiffima del medefimo b deOina- 
ta a comparire del color medefimo nelle flefle 
|»anie , 

Allora quando I’ acqui contiene porzione ab- 
bonievole di materia minerale, o fpaliica , que- 
lla viene « formare le Tue concrezioni nella ma- 
niera medefima , che iòrmalo la materia vege- 
tabile , ed elfcndo più grave di quella leggiera 
materia vegetabile, elTa pottafi, e cala al fon- 
do , ed alcuna fiata non (olo , ma immedefima- 
ta, ed invil'chiaia colle patticelle della fpecie 
vegetabile, ed in tal calo conducete con feco 
di conferva al fondo. Ella fi'b cofa evideniif- 
lima . e veramente papabile per quelle , e per 
Gmiglianii olfcrvazioni in grandiflimfl numero , 
come l’acqua, fiafi quella di qualunque fpecie 
efter fi vo^ia, contiene entro di se della mate- 
ria terrea, e quella tal tetra appunto , eh’ b 
nccelfaria per la crelcita , e pel nutrimento in- 
fieme de’ vegetabili ; ed appatifee cofa fon- 
mamente coerente alla ragione, che in palTin- 
do per gli vari parecchi piccioli vafi de'le pian- 
te, entro i quali viene ad elTere ricevuta , de- 
politavi , e lafcia dietro di se quella terra di- 
fpoila , e dtfttìbuita in una forma adeguata . 
Quello fatto b flato provato dal fommamente 
ingegnofo Dottor Woodward per vìa d’ rfpa- 
rienze di piarne vegetanti , e crercenii in sia- 
te d’ acqua ; un’ accuratilfima lilla di cialde- 
duna delle quali viene ampiamente fommini- 
ftrata nella Tranfazionc rilerita in quello Ar- 
ticolo. 

NUTRIZIONE . Difetto di nutrizione , man- 
canza di nutrizione , o fia Arrofia . Prende 
quello malore la fu origine dagl* infi'cimenti 
oelle glandule del mefenlerio , e manifellafi c- 
vidrniilTimamer.ie nel paziente per un fuccef- 
fivo deterioramento , ed alTott g iamenro , ed 
immerrhinimento delle parti del fuo corpo, 

DUTeiifce un’Atrofia da un'E'i.'ia in quello, 
che in elfa altro non vi ha , falvo un infarci- 
mento delle glaudule mcrcnieriche , dove per lo 
contrario nell’ altro cafo quelle glandule fona 
generalmente efulcerate t ed b manifcfta la dif- 
ferenza czUndio nel grado , canciafrtacofacl|b 
neH’Etifia tuti’i fintomi fieno aliai più violen- 
ti , cd imperverfanti', di quello i medefimi la 
Geno in una femplice Atrofia , 

itgnl di autftd imdifpo/ìziot . Vien dillin- 
ta , e conolciuta un’ Atrofia da una generale 
langnidezza , e sfiancamento del corpo non fo- 
lo, ma eziandio dello fpinio ; da una' defor- 
mata , e mal Tana apparìfeenza del volto : da 
un dormire leggetiflimo , ed inquieto da un 
appetito incerto , alcuna fiata , ciob , vorace, 
alctu’ altra avente iwidéa per ogni , e qualft- 

«•- 
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To;;lii cibo , ma d’ otdmario in édremo bra- 
mofo di obi fieddi : da una flrettezza , o flrin- 
gitnento di petto; t da una inquietudine do- 
po cffetri cibato ; da un interno calore alTai 
grande, e da un aridore della lingua . Il ven- 
tre i per lo più lubrico, ed umido , e manda 
fiinra il cibo mezzo digeiiio , e non concotto; 
febbene in akuni cafi particolati viene il ven- 
tre oflervato indurito , e codìpato . AtTairiime 
fate comparilcono le orine una fpecìe dì ma- 
teria cbilofa ; ne’ primi pafli di queda brut- 
ta inrermitì I’ addome b gonfio , c duro , ma 
in progrcHo diviene più mencio , ed ìllora in 
tarandolo, c palpandolo, pofTonvili benillima 
diOìngueie parecchie annodaiure , e mucchi . 
11 corpo fuccefrivamente divaflafi,ed il pazien- 
te porta ìndolTo una continua febbriccìattola , 
ed b toimeniaio dalla fete , c quella lo tribo- 
la malTimamente nel decorfo della notte . Que- 
(li fìntomi poi fogliopo alcuna fiata impcrver- 
fìire , e gìiiiigere ad una sì fatta violenza , che 
avvicìtianli a quelli dell’ Etifìa , ed ingenerano 
un’ eguale perdita delle forze , cd un pari ab- 
batiimerto degli fpirìti . 

Alcuna fiaia l’Atrofia ticonofee la fua ttilìa 
origine da vermi ; ed allora tutta la faccia b 
fempre, e cofìantemente pallidìlfìma ; le narici 
fon piene zep)ie di una materia muccofa , ed 
alcune volte fi fcotticano , e fi efulcerano ; i* 
appetito in tal cafo b voraciffìmo , ed il pa- 
ziente , allotchb trovafi affamato , vien tor- 
mentato da un’ inquietudine veramente infop- 
ponabile , ‘che poi diicguafì ; e quefte tali per- 
lone, poichV fi fonb beo bene pafeiute , fen- 
tonfi inclinate al fonno . Allorchb quelìo av- 
viene in foggetti aflài giovani , a’ divifati fìn- 
tomi fuccediino de’ dolotófi nodi , e gonfiez- 
ze , che attaccano le giunture , come anche 
contorumenii nelle gambe , gibbofìiì della 
fchiena , e vari contorcimenti , e dilìorlinni 
della fpina, fono i malori, che fogiiono fegui- 
tatc quelìa bruttillima infermili . 1 divifati 
fconccrci fogiiono d’ ordinario por mente all’ 
Atrofia; ma fìccome quefìe brutture non fe ne 
vanno , ma reOanfi permanenti per tutto il cor- 
fo della vita , così cfle fono , a dir veto , un 
affai infelice rimedio. 

Perfant /orrepefle tUe Atnfie . I fanciullini , 
mentre fono tcnetifTìmi , fono più che qualun- 
que altra perfona fottopofìi a sì fatta infermi- 
ti ; e bene Tpeffo cadono in quello malore pel 
cibo non adeguala , ed improptio , onde ven- 
gono pafciuti . L’ ufo de’ liqiioii pefanii , e 
iccciofi , ed acidi airre-ì , che coagulano il lat- 
te , il quale fa d’ ordinario la patte maffi- 
raa del nutrimento di quei miferelli , La fnp- 
preffioue, e troncamento de’ loro fuHorì b un* 
altra frequentiffitiia cagione delle Atrofie , maf- 
fìmamente qualora vengano pccafionaie da ab- 
bcndevoli bevute di liquori freddi , allorchb 
trovaufì ben caldi di uotic tempo, cd alcu- 
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nz fiata dmi;,lianiemente dal vinpertr olim- 
mo ufo degli Allringcnti per fermare quelle 
diarree , alte quali fono i fanciullelti pur tiop- 
po con frequenza foggetti . I fanciulli poi plb 
alfodaii vengono bene fpdffo precipitati di pa- 
ri in un’ Atrofia dal cibarli , che fanno vora- 
cemente di cofe crude , groffolane , pefanti , 
cd olìfuenti , o dal bere de* liquori energici , 
e fpiritoli : alcuna fiata vi cadono per efieie 
fiati difacconclamente trattati nelle febbri , ed 
alcun’ altra Gmigliantemente dal foverchlo cf- 
fere infenate le loto budella da’ vermi . Gli 
uomini fatti poi , e bene alfodaii fogiiono co. 
munemente cad^e in un’.Atrofii dopo elfere 
fiati indeboliti , e sfiancati da altre iiidirpo'i- 
zioni , ed imperfezioni , e dagli lìrafcichi del- 
le cagioni di quelle indifpofìzioni lafciati fìan- 
ziate di poi nel corpo : ma non vi ha difor- 
dine , che faccia con maggior frequenza cade- 
re in fimigliante malaitia , quanto le difor- 
dinate , e itafmodanti emorragie . Quelle ta- 
li perfone , che vengono infelìate da fcrupo- 
li , o che hanno degl’ infarcimenti nelle glan- 
duie efìcrne , fogiiono comunemente od in u- 
no , od in alno tempo edere di pari afflitti da 
un infarcimento pute delle glandule interne , 
e pochi quelli' fono , che la campino fra co- 
loro, I quali vengano tormentati da qualfìvo- 
glia altra concrezione , od ammaflo delle parti 
interne . 

Pngmflici ntllt Atrofie , U n’ Atrofia rccen- 
tt non b di cura gran fatto malagevole ; ed 
eziandio un’ Atrofia affai invecchiata , e cro- 
nica , tutto che bafìantcmcute caparbia , ed o- 
fìinata , rìufcirì fempre , e collantemente af- 
fai meno pericolofa, e meno dora , e malage- 
vole a enrarfi , di Un’ alTezìone Etica . Più 
complicata, che fi trovi una malattia di tal 
fatta, effa fi b altresì la più dura, e difficul- 
tofa ad effei curata ; e quindi b apnunto , che 
le perfone avanzate in eli , o bene affodate 
negli anni , non vengono ad effere con tanta 
agevolezza , e cq^ 'frequentemente curate , co- 
me lo fono i fi^iuoletti ; avvegnachb in effe 
trovìG I’ Atrofia complicata per lo più con al- 
tre indlfpoiìzioni , e malori , e generalmente 
parlando, qfcll’ Atrofia , la quale vien prodot- 
ta da una trafìnodata emorragia , o da indifpo- 
fìzioni impropriamente , e malamente trattate , 
e medicale , rcndefì infinitamente più malage- 
vole a curatfi , di quello fìalo un’ Atrofia da 
rea, c difacconcia dieta originata , Ed ultima- 
mente nelle Atrofie prodoitte e cagionate da 
vermi , allorchb quelli vengano ad effere di- 
fìruttt, ceffa d' ordinario e dileguaC dì pari que- 
fìa infermili . 

Metodo dello Curo • La prima , e principal 
cofa , che debbe farti in cafo fimigliante , fi b 
il nettare petlettirfimamcnte , ed afiergere le 
prime vie a fòrza dì placidi , e gentili pur-- 
ganti , fra’ quali ninno vi ha piii appiopria- 
£ 1 to, 
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lo, e dictTolf del calomello , ajuttto , t fiao- 
(be';gialo dallo Tcìroppo di rabarbaro < o da 
cofa d’ indole romigliantc ; e quefte purghet- 
tine debfaonli di poi onninamente ripetere io dif- 
ferenti intervalli , durante il corfo della cara . 
Dopo le prime purghe , dovrannoC fommini- 
Arare al paziente i medicamenti tifolventi , ed 
attenuanti , ed tiltimaniente gioveranno gran- 
deiAnle , e iranno gran bene le orcparazioni 
d* acciaio , i decotti d’ aro » cu radica di 
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pimpinella con dell’ ellera terrtUre , liccome b 
di pari in6nitamente giovevole il fugo della 
flefla jellera terTedrc farro prender foto ; come 
anche non faranno difacconc: i Tali rifolven- 
•Ìk, come , a cagion d’ efempio , il tartaro di 
Vnriuolo , Il nitro , o cola fomigliante con 
ideuna delle tinture apericnti calibeate . Ven- 
gali Jiouktt , CoofpcAut Medie, pag. iia. oc 
pag. 114. 




ose. 
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O EfTa non era , (Irettamente , e propria- adJimandavano Tempo Perfette , o dir lo vo» 

itrtnte parlando , la lettera inaiufcoìa O, gliamo Tempo triplo . Quindi gl’ Italiani me- 

ma bensì la 6gura di un circolo O , o pu- denmi addimandanlo Circolo . Quello Circolo 

re del raddoppiato ( ) majnfcolo , quello , che era alcuna fiata puntcggi.ito nel Tuo centro , 

dagli Autori antichi nella Mufica veniva ufa- ed alcune volte ìutcrrccato eoa una sbarra , 

lo per dinotare , ed elprimere ciò i eh’ eHì cosi 




Ma quelH venivano fimigliantemente a ligni- Veggafi Eiflero Chirurgia , pag. jd 4 . _ 
ficare ngualmenre un tempo tripio . Veggali In evento, che i divifati mezzi riefeano in- 
BnlJorJ . utili , farà di meOieri , che una perfona vi fol- 

Le fette Antifone , o dire li vogliamo In> levi per gentil modo la palpebra, ma con e(lre> 
ni alternativi di fette verfetti , &c. che vengo- ma diligenza , ed olfervi con accuratezza ove 
DO cantati dal Coro nel tempo dell' Avvento , trnviG il corpicciuolo molellante 1’ occhio , c 
erano formalmente appellati O, ed appcllanfi vedutolo proccuri di cavarlo fuora eoo Comma 
tuit’ora cosi ; anzi quella (ettimana , in cui dilicarezza coll’elhemità di una tenta, o d’al- 

S oelle tali antifone veneono cantate , addiman- tro fomigliante iOrumento . O pure altro me* 
ali la fetiimana dei-li O , e fallì immancabil- lodo fi b quello di bagnare , od intignere la 
niente intuuoare da alcuno de' piò cofpicui Per- punta di un fotlilifiimo , c morbidiffimo pen- 
fonaggi del Clero; ed intanto adJimandavanli , nel ino, o pute un perz-tio di loifice fpugna 
ed addimandanfì O , in quanto che quelle da- cucito, o legato alla punta dì un furcelleiro , 
te antifone tutte coDiiocìano per una tale E- nell’acqua calda, e farlo per gentil modo paf- 
Iclamazione. fare folto la pilpeb a, e cosi far nCcir fuora la 

OCCHIO, Ella non b cofa poco frequente materia, che dà noia, e tormento al. 'occhio La cal* 
ad accadere, che gli occhi vengano ad elTere cina, od altra fomigliante foflanza acre, e pungento 
tremendamente iDoleflatì da corpi ellranei acci* dovrebb’elTer cavata fempre mai fiiora dell’occhio 
dentalmente in elli caduti, quali , a cagion d’ con del latte, o pure con latte , ed acqui infie* 
efenifìo , efler pollono un granello d* arena , me mefcolati , ed b onninamente neceflàrio , 
una. picciola fcheggia di legno, il taglio di una che l’occhio, dopo si fatti trifU accidenti, ven* 
penna, od uo nngbìa , nn qualche iniettucciac- ga bagnato , e lavato con un tollirio compo* 
ciò, o corpicciuolo fomigliante. Il metodo pia* ilo d’acqua rofa con una potzioncella di chla* 
oiflimo, co in cflremo agevole per far ufeie ra d’ uovo sbattutavi dentro , ed una porzion- 
fuora queili corpicciuoli , fi b d’aprire, e d’e- cella fimigliantemente di zucchero di Sainrno , 
ficndere la palpebra con un dito , ed agitando- o pure di polvere di tuzia ; ed in evento , 
la tenendo la teda abbalTata verfo il terreno : che abb'tavi alcuna confidcrabile infitmmazio* 

per fimiglianie mezzo i corpìccinoli fbiellieri ne , non farà mai fe non fc bsn fatto il cavar 
vengono ad effere cacciati fiiora dell’occhio fen* fangue. 

za molta difficolià dall’ accrelciuto fluffo delle Ella b cofa affai bea nnofeiata non meno 
lagrime. Ma fe avvenga , che ciò non riefea, per l’ infpczione , che per le Opere degli Ana- 
li miglior metodo dopo di quella fi b il pella- tornici , che bannovi due vene , le quali feor* 
re alquanti occhi di granchio ben levigati , o tono una fopra uno, l’altra fopra l’ altro lato 
pure prendere una prtferella d’altra lomiglian deinafo per gli canti maggiori, o fieno i cantoni 
te polvere, e porla fotro la palpebra , perebb piò graffi dell’occhio; quelle procedono in par- 
queP-a venendo, lavata , e traila fuoia delle U- te dalla fronte , ed in patte dagli ncchi, e, 
erimc, pub di pari agevolmente condor filata non aliramenre che la vena frontale , vengono 
Seco gli alai corpicciuoli 1* occhio iafetUnii . a fcaiicat giù U fangue loro tutto 1’ cileroe 

ven* 
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vene gingatari . Il cavar fangue da qaelle vene 
cantonali ^ flato approvato da tult' i pili pro- 
di oculifli per le inhammazioni , e per altre in- 
djlpofìaioni degli occhi ; lebbene , quanto a noi, 
con pochifliino, o per avventura niun fonda- 
mento folido. Allorché debb’ eflcre eflètiuata 
fotnigliante operazione , vicn fatta una flretiuta 
intorno al collo , e poichì fìa Hata fatta I* inci- 
Conc, forza h, che il paziente tenga la Tua te- 
fla in ta'e fituazione , U quale fia propria per- 
che il fangoe fgo-ghi fuora, feni’ apportare in- 
còmodo nt all’ occhio, ni alla bocca del pazien- 
te medefimo ; e poicbi fra (lata fcaricata la 
quantità necelTaria di (angue , fa di meflieri , 
che vengavi applicato alla parte un piumacciuo- 
lo di (orma triangolate ben fiffo , e Unticcia, 
ed afTicuratrvi fopra con una falcia approptiata. 
Veggafì £ifkio. Chirurgia, pa». z8j. 

Sctrificivmt drgti occhi. jE.' quella un'opera- 
zione chirurgica, che da parecchi yicn nieffa a 
mazzo , e conlola con quella della cavata di 
fangue dag'i occhi , ma con moltilTmia impro- 
pricià, avvegnachi le parti , in cui quella ope- 
razione vien fatta , fieno differenti ; impercioc- 
chi la cavata del fangue vien confinata in que- 
llo dilicaiiflimo organo al bianco dell’occhio fo- 
lo, dove per lo contrario ia fcarificazione viene 
ad cffer praticata di pati fopra la (upetficie in 
ttrinre delia palpebra, che nel bianco medefimo 
dell’ occhio; oltra di che quelle operazioni ven- 
ono fatte, ed cfeguite per mezzo d’iflrumenti 
rflT-tenti . 

Non h quella gii un* operazione nuova , e 
moderna,' avvegnaché venga prefcritta dall’iflef- 
jo Ippocrate , da Celfo, e da altri- parecchi 
Scrittori dell’ antichità ; ma nell’ età polletiori 
■(fa era andata grandemente in difillo. 

Per effettuare fimìgliante operazione debbe il 
pziente eflcre agghiflato in una buona luce, e 
fa l'uà teda debb*eirere tenuta ferma da un af- 
Cllen te chirurgico, mentre il Cerufico va pre- 
mendo col Ino dito grolTo, e col Tuo dito indi- 
ce fopra le palpebre con atteggiamento d’ aprir- 
le e rivoltarle all’infuora in guifa , che la loro 
fupcrficie interiore roda polla interamente veder- 
li , e quella flelTa faccenda viene aflai pih co- 
modamente effettuata nella palpebra inferiore , 
di quello venga fatta nella ^iMbra fupetiore. 
Allorché la (uperficie é nella divifaia guifa ri- 
voltata, il Cerufico tira riflrumento fcarifican- 
te ail’ indietro , ed innanzi lopra elTa palpebra 
con grandiflìma fvdtezza , come altresì fopra i[ 
biancp dell’ occhio , fe vi liane I’ occafione d| 
eli) fare , e per (iinigliante mezzo apre tott’ i 
vafi turgidi , e li fi fanguificare abbondevol- 
mcnte . Quella fangnificazione verrà grandemeu- 
te promofla , fe i vafi medefimi vengano gen- 
tilmente toccati con una fìniffima. e morbidilTi- 
ma (pugna inzuppata d’acqua lepida . Veggafi 
Xr/ltro , Chirurgia , pag. 579. 

Allora quando l'operazione é compiuta, cura 
graodilTima debb’ efler prela , affuKhé le parti 
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ferire non vengano ad artaccarfi infieme : affine 
d’impedire inconvenicnie di tanto momenio, 
converrà , che il paziente di tiatto in iralto 
muova intorno le palpebre medefinie e l’occhio; 
allorché nvl decorlo della none |é fafciaio , for- 
za é, che abbiavi applicala una foglia ri* oro 
da battilori fra l’occhio, e le palpebre. 

Parecchi ìflrumenii diffcrentilTiini fono (Iati 
mefli in opera per efléttuare la fcarificazione . 
Servivafi Ippocrate di una fpina, o pungigliuna 
di fcardiccione ; e Celfo, ea Egineta d’ una ra- 
Ichia, o rafrhiStoio d’ acciaio. Altri eleffiiro, ed 
amarono meglio di letvirfi de’ gambi sbucciati 
della Coda di cavallo, eibi p.rticoUre di que- 
llo nome, che*riefce a maravigla bene ; ma a 
vero dire, il migliore di lurii gli flrumenti li é 
una baiba d’orzn, o di riio: lono quelle barbe 
fornite di ceni filari , od ordini d’ acuii demi, 
od uncini, di dieci, dodici, od anche quindici 
d’efli, debbon eflcre tagliati , e legaci inCeme 
con un naflto, di modo che vengano ad alFo- 
migliarfi ad uno Iparzolino , i denti di ciafcliu- 
na barba cflemlo rivoltali all’infuora tuit’ intor- 
no . In quello calo le loro follili , e fegaligne 
eflremìià vengono a formare una Ipecic di mani- 
co , per mezzo d’ impugnare il quale il co po 
del divilaro fpazzollno pub efler mudo intono. 

Contufiooi dell'occhio . Allorché i’ occhio per 
alcuno accidente viene a rimaner coniuio, ver- 
rà a reflar toialmenie , ed inrcramentc privato 
della luce, fe pure la coniufinne non fia icggie- 
ra , o che venganvi in quell’ iflante medefimo , 
e iol fatto fleflò applicali gli adeguati ripari 
medii.tn.iti. In evMto, che l'occhio abbia rice- 
vuta una contufione leggeriflima farà cola in 
eflremo dicevole , ed iniicme proficua il lavarle- 
lo affai Tpeffo pel primo giorno con acqua fred- 
da di fontana , e polcia il lifciarvi fopra fenza 
mai rimuoverle dejle pezzette di tela ùne in- 
zuppate dell’acqua flefla.. Il di fegnente conver- 
rà flropicciar 1’ occhio medefimo elternameni* 
con dello fpirito di vino canforato , e cuopritio 
con del panno vecchio attorciglialo benciazap. 
paro di decollo fatto di vino d’ erba appellata 
Eupaioro, di Veronica, d’ llfopo , di oalvia, 
di fiori di Camomilla , e di femi di finocchio ; 
ma qualora non fieno in pi'onio . né poflanli 
avere le divifate cofe, farà di mellieri applicar- 
vi un impiaflro ben bene inzuppilo nel vino 
caldo, e quello dovraffi pib e p.ù fiate rinfte- 
feare e rinnovare ; e fe il paziente fu di un 
abito pletorico, rcnderafli di pan neceflaiia la 
cavata di fangue . In evento poi , che la ron- 
tufione dell’occhio fia violenta a legno , che li 
polla evidentemente vedere, e diflingoere il (an- 
gue fliavalato per la <;prnca , e che gli ogg.iti 
tutti comparifcano al p-iicnte di color roflo, la 
onninamente di me;iieri , che (ungi al paziente 
medefimo aperta una vena, o nel piede , o rei 
collo; e poi farà oariirente di meflieii che 1’ 
occhio venga confervaro bagnato , e t mc. taro 
eoa delle (loppe , o pezzette di panno vecchio 
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inzuppato n*’ ropraddefccitti decotti , e eonverrì , 
(he dot o tre volte il giorno il paziente 
dG de’pediinvj ben caldi, e che per due o rre 
volte il giorno vengano (arte grondare full' oc- 
chio del paziente medcGmo ai>]uant( gocciole 
di fangue vivo di piccione , che penetrino 
dentro l’occhio; ed in evento, che in turi' i 
divifati tentativi riefcaco inutili, e Tenta '(Get- 
to, oueOo con fomma ptobabilitì veni ad ot- 
tenerli col fare un* apertura nella cornea colla 
lancetta. Veggafi EiPero, Chirurgia , rag. pp. 

Ferire de//* occhio . Se l’ occhio Ga ferito , ma 
non gii a fegno, che mandi Giora I’ umore vi- 
treo criflallino, ièri di meflieri , che per due o 
tre volte il giorno la ferita venga nota con una 
penna , o con una GniGìma faldelletia di- Già di 
tela di lino vecchia netta, e motbidiliinia , ben 
bene inzuppata nella chiara d' novo , o pure 
eziandio in una mucilaggine latta di Temi di 
mele cotogne, o di Temi dr pulicaria nell’ acqua 
rofa ; ed ogni e qualunque volta faravviG la 
medicatura , dovravviG por fopra un piumac- 
cioolo ben ^n fatollato d’ un collirio di chiare 
d’ uovo nnm. a. due once e mezza <f acqua ro- 
fa, una mezza dramma d’ olio rofato , c tre 
grani di canfora bene e perfettamente mefcolati 
infieme , ed avvertendo d’agitar beo bene l’am- 
polla, entro la quale troVaG quello criUirio ogni 
c qualunque volta debba effere noelTo in opera, 
lo evento, che I' afcidenie Ga accompagnato da 
alcun grado rilevarne , e confiderabilc a irGam- 
ir.azicre, Gecome )Hir troppo Gioie accadere di 
frequente , fari cola grandemente dicevole il 
cnoprire il picciolo piumacciuolo aggiuflato pri- 
ma lopia rocchio, con altro piumacciuolo pib 
grande ben bene inzuppato nello fpitito di vino 
rifcaldato , e mefeoUtavi della canGtta . Fa on- 
ninamente di menieri , che in gucGo cafo fin- 
golaimente il ventre venga mantenuto aperto , 
e che di pari verga cavato fangue al paziente, 
qualora peth ei Ga di un abito pletorico. E fe 
egli avvenga mai , che I* umor criGaJlino , o 
qualunque altra Gafi parte di eflo G attacchi 
neir oriGcio della ferirà, conviene indifpenfabiU 
mente, che in qocGn raG> Ga tratto fuora , af- 
Gnchh non poffa ingenerarvi una fconcczza , e 
deformiti , o pure uno fconcerto piti rilevante , 
e peggiore nell’occhio medcGmo. VeggaG Eiflt- 
rt, Chiiuigia, pag. So. 

Occhio ffofteott IO f'Oro , od ulcente fuora, 
«he acconci Gimamenle addimandaG dagli Auto- 
ri Vcoli fnlorfkt , 

Quello frolo/ific ocoii h nella Chintrgia una 
malattia dell’occhio, nella quale I’ occhio me- 
delrmo h coti violentemente ioGammato , e ri- 
gnnGo , che non pub eflere riienuto entro la 
Gu orbita , o cuOodia , ma fi porla , < fpotgefi 
fuori della foa fede, e Gtuazioiie naturale. Uno 
fconcerio, e difonGne di qneGa Gilia non viene 
ad edere foltanio accampagnato da una grandif 
Gma deformiti , ma altrrs) , il che è grande- 
sicctc peggiute , da doLon ìntenGdimi , cd ia 
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(Gremo acuti , da ecciti , *^t con troppa fa- 
tale frequenza da un oflinatifnmo cancro . Que- 
llo male h talvolta viplento ad un grado iale« 
che l’occhio feoppia totalmente, e fvigna fuora 
delle fue incamìnciatqre . 

Sconcerto cosi terribile riconofee alcuna Gara 
U Tua arimne da inGzmniazioni, o da ridondan- 
za trafmodante d’ umori , ed alcune volte da 
violenza ederna, o pure da un cancro. Talvol- 
ta , allorché l’ indifpoGzione h recente, e foiraue 
to in un grado moderato, pub benilGmo cfTer* 
dilungata col cavar fangue, con mcitete de’ ce- 
rotti , c con purgare il paziente , come ancht 
con applicazioni ellcroe , a cagion d’ efempiq, 
con delle adeguate fornente , e con cofa Gmi- 
gliante . Qualora perb il male non piega la te- 
lla coll* appreflamento d’ alcuno de’ divifati ri- 
medi , h giuoco forza 1’ aprire aGolutaniente il 
tumore, e proccurare, che gli umori vengano 
onninamente fcaricatt, e queGa làccenda conver- 
ri ripeterla qualunque Gara Ga necelfario ; ira 
ogni medicatura, bifogneri aggiuGarvi fopra per 
acconcio e diccvcl modo una piaGra di piomba 
incavata proporzionatamente , ed apprupriata- 
mente alla parie . 

Allora qtundo la Ggura naturale dell’occhio, 
ed il fuo uGzio della vifione vengono ad elferi 
da Iimìglianle infermiti interamente diGrutti, * 
che i dolori divengono piti intenfi e-l acuti, non 
VI ha altro riparo, le non Ce permettere , ch« 
venga fatta un’ampia, e dilatata tncifione, on- 
de vengao Cuora , e fgorghino gli umori dell* 
occhio , e quindi cagliar via tanto di qu-flo , 
che il rìmahfiitt polTa eSicr copeiio dalla palpe- 
bra . 

Occhio di ptfa , DifTerifeono gli orchi .de* pc- 
fei cosi grandemente nelle loro varie fpecie, 
che nella loro deferizione vengono a fare una 
parte elicnzialilGma, e bene fpeffo fono fuGicien- 
ti caratteri per diGinguerne le fpecie GeGe . ho 
loro diSètenze fono in rapporto alti loro Ggura, 
alla loto Gtujzione, alla loro proporzione , ed 
a’ loro integumenti . Per rapporto alla loro G- 
gora , alcuni fono piatti, e deorcGì , il ebe rav- 
vifaG nel numero maggiore de’ pelei, a. Aleuti 
fono convelTi , come appunto accade de^li oc- 
•chì de’ picurooetii di molte fpecie^ : g'i o;chà 
di qucGi pefei aQbmiglianfi grandemenie a quel- 
b de’ quadrupedi , fli altri fono Gimmamenrc 
dÌGéreoti. ?. Alcnni fono piti 'tondeggiaii deilT 
ordinario, come, a .cagion d’ efempio , ne’ ri- 

{ itioì , ne’ gronghi , ch’h un pef:e marino affai 
bmigiianie all’ anguilla . ed a* petroni zzi ; e G- 
naimeme alcuni fono bislunghi , come gii occhi 
degii efocidi . VeggaG jlireai, ldiiolog;a. 

Sono qucGe dilTcrcnze degli occhi de’ pefei li- 
fpcito alla G tura : per rapirorto poi alla loto G- 
tuazione diflcitfpono Gm glianrcmenle altreitan- 
to : 1 . in nioltiGìmi pelei fono gli occhi pian- 
tati ne’ liti della teGa ; gli efempi di tale G- 
nazione fono baGantenienie comuni , a. In al- 
cam poi Con piautati unlo oeìia pane fnpcrio- 
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re delta tefla^ come nell* uranofcopo • Sono 
qucOt occhi in alcuni punuù ferratiflìniamente 
r uno unito air altro , .come ne* pleuronettì, 
ed io altri pcfci iro^niV collocati in Jiftarza 
fommamente confi :lerabilc V uno dall* altro , co- 
me nelle cUrìe. D:f(érilcono di pan grandemen- 
te in propoizione , per rapporto al corpo del 
pelce . O’O quelli occhi fono picciolifTinii nelle 
Mtcne, ed in altri pcfci cetacei , e fono per lo 
CODtrario ufTervabilmente grandi nell* acqua, uè* 
boopi, e nel gaHeroHeo. 

Differifcono Cmigliantemente gli occhi ne* 
pefei irolt:fl;mo in rifguardo a’ loro intepuincn- 
ri . In alcuni pcfci fono liberi , e rimangono 
loltanto coperti dalle loro membrane relpettivc, 
come nel pefee falomone, ne* ciprini» ed in fo- 
miglianti. 2. In alcuni altri pcfu fono gli oc- 
chi coptiti in parte colla pelle della teOa , co- 
me nel pefee clupea, nello fgombro , ed in fo- 
miglianti. In alcuni poi rimangono gii oc- 
chi interamente coperti colla pelle delU tef^a , 
non altramente, che con una Ipecie di velo • 
Elcmpj dt quella fatta fi ravvifano ne* fyngna- 
thi, ne’ pleuroneai , nel petromìiza, ed in al- 
tri pelei . 

La pupilla dell* occhio ^ in parecchie fpecie 
di pefvi o rctonda , o bislunga ; ma in alcuni 
di elfi , come ne’ falomoni ^ n«* coregoni &c. 
feorrono, o fporgono in fiiora in un angolo acu- 
to nella parte anteriore. Il colore dell’ iride in 
parecchi pelei h si interamente diHinto » che 
viene a farne un fommamente ovvio, e d:fUn- 
tivo carattere. 

Gli occhi di preflb che turi* i pefei fono Ten- 
ia palpebre propriamente cosi denominate ; ma 
parcrcB*e fp^cttr d* effi hanno , oirra le membra- 
ne, e le tuniche comuni , una fpecie di mem- 
brana rralparente, colla quale 1* occh:o viene ad 
eflere in parte, ed a volte coperto. I pefei ce- 
tacei in particolare fembra , che abbiano delle 
palpebre reali. Moafieur 1 yfon lo- ha dimofira- 
te evidentemente nell* accuratilfima Tua Anato- 
tnla della Focena • 

Occhio HegP infitti voUntl^ mofche O’c. 

£* flato da ciafeuo Naturalifla olìcrvato, co- 
me gli occhi delle molchc &c. fono di una tef- 
fitura reticolare, o retata; e ciafcuno occhio re- 
tato di fpecie fotnigliante è veramei^tc , e real- 
mente un agr:regato, una congerie di moltirudt- 
ni , bene (pelfo di parecchie migliaia di piccio- 
liffimi , ma di perfettiffimi occhi. Gli occhi re- 
tati celle molche ion grandi , non lolamcnte in 
proporzione alla grolTczta dell’ animaloccio , ma 
eziandio aflblutamente , ed in* fe Oeffi ; ma t 
moìiiflìmi picticli occhiolini , de* quali quelli 
occhi fono compolli , vengono ad eflere confide- 
rabilmcnte minuti a confronto dì quelli della 
clalTe delle farfalle. 

^luitilfime della clalTe delle far&Ile hanno in 
ciafeheduno de* loto occhi retati parecchie mi- 
gliaia di piccioUlfimi occhiolini ; ma la clalTe 
delle mofcht , mofebetini 6cc. eccede di lunga 
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mano il numero *di quelli ; ficcome parecchi 
degli occhi di quelle fono tre volte pili grolTt di 
quelli delle farfalle ; ed oltre a ciò cialcuno de* 
piccioli occhiolini di quelle ^ confidcrabilmente 
più picciolo , e più minuto , de* piccipli oc- 
chiolini delle faifille mcdeiime . 

Quella parte di ciafcun Uto della tellolina 
deila niofca, ch*^ tagliara , per cosi efprimerct 
in una moltitudine di picco’e ficceiie, è uno 
degli occhi retar: deit’animaluccio, e viene co- 
munenicnte a rimanere alqnirtJ ria'zata fopra 
la fuperficie del rimanente Jel'a tellolina mede- 
fmia, ma in puifa differente, e di una forma, 
ed efienlione diftWente nelle vaiie differenti 
mofehe . Veggafi RtJumitr ^ Hilìor. Inftéf. voi, 

4. pag.* 2;o. 

Et* i fi MI coflume della Ni'ura d* alTcgnarc 
duedi quelli Jivlfati occhi retati a riafeuna mo- 
fca ; e liccome ciafetmo di quelli occhi contiene 
una tale vada moitifUJine di piccioilfimi, ma 
fommamente perlcm occhi , coO altri fi (àreb* 
be ad immaginare, che quello folle lufficienrif- 
fiino ad ogni e aualu«»qtie occafione dell’anima- 
le. H «nuovi però, ciò non ofUnte, cetre mo- 
fehe della fpecie dell* efemera, .0 volinti di gior- 
no» le quiii hanno quattro dì quelli occhi re- 
tati» due di* quali fono plantari, come b Ì*ufo 
comune nell’altra fpecie di ir.ol.he, e fono di 
una picciolilllma cflcnnone ^ gli altri due han- j 
no, ciatcun d’elfi t*{ap.;arecza d* uiu fpecie d! 
turbante, e fono piantati l’uno dietro all’altro 
oelU partd luperiore dilla tella . 

Ciascuno di quelli ^chi afiom giiafi, rifperto 
alla figura , grandetiienTc ad un fungo , la fella 
del quale fia alcun poco allungata di là dal 
gambo, e la fuperficie (upenore convefTa taglia- 
ta in una moltitudine quali innumerabiie di 
picciole faccetP». Veggafi Idem ihid» 

11 primo paio d'occhi retali di quelli mo- 
fca, I quali trovanTi piantati non altramente 
che quelli delle altre mofchu » fono d* un color 
bruno; quelli farti come un fungo , od aventi 
la forma d* un fungo, fono d* un beltiffimo co- 
lor cedrino, c fono egualmente trafparenti , che 
i fommamente pellucidi occhi retaci delle altre 
molche ; con ciò fia che trfra le varie fpecie 
delie mofehe, alcune d'effe a^biino occhi mol- 
to più crafpareiiti di quelli d'altre fpecie. 

La mofea in guiia così conlìderabile guernt- 
ta , e provveduta d’occhi» vien prodotta da 
un verme della fpecie niedefima delle comuni 
fpecie degli efemeri : il fjo jo-po è di un co- 
lor giallo pallido , e le Tue a> t< n bianche ; le 
due ale inferiori di quelle molche fono così 
picciole, che non vengonfi agevolmente a di- 
fìin.iuere . 

Tra la clafTe delle mofehe fono quelli occhi 
retati in ifpe/.ie differenti < di <lifF,renrt ceto ri ; 
ve ne fono alcune, che gli hanno biunì . alirje 
gialli, altre verdi, ed altre rolli , e qu>-{ti co- 
lori fn ogni e qualfivc^tia delle rrfpetiivc Tue 
ombre, e degradazioni • 

Han- 
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Hann» ilcirai d'cifi rimi^Untcmentt ìlio* 
Aro medeGmo de* metalli ridotti all* efìremo 
grado dì puiimento; altri ci romminiOrano una 
veduta d* un color cangiante , variabile , ed 
tri hanno deli’ unioni, ed ammalTì , o metcolao- 
ae di colon difterenti , ma queOi perb colanti , 
hfTì , ed invariabili. Wgg« pag. ifu 

Gli occhi d’ una delle Ipecie delle morche la* 
Gino, che danno molcHia così grande agli ani- 
mali bovini , hanno delie Orilce di tolTo , di 
verde, c di l'euro, pianiate alternativamente. 

Altri farebbeG ad immaginare , che Gccome 
cìalcuna mofea pofTicde due di quefìì occhi re- 
tati, culcnno d^efH compolìo d* una tal molti- 
tudine d’occhiolini perfèrtifTìmi , e reali, così 
non avelTe occafione, olire di quefìì , per alrri 
occhi : ma non comparì così a quella gran ma- 
no, che tbrmb quefti animalucci , con ciò Ga 
che queOe mofehe, per lo mero parecchie (pe- 
cie delle rr.ecierime , nitra di quefìi , tiovanG 
provvedute d’altri cechi. 

Gii occhi gii deferitti fono propriamente de- 
nominati occhi reticolari , occhi retati , e per 
ilchi^re la confuGone, fari neden‘4rio , che co- 
noiciamo gli altri occhi , i quali Tono eiìrrnia- 
mente divertì, e tutt* altri da qutfìi e che li 
difìinguiamo per alcuno aggiunto, o nome de- 
terminato. Quefìi altri occhi, allorché vengono 
tfamiuti co’ migliori microfeopi , comparifeo- 
no d’ una ruperheie perfeCtifOmamente lilcia ed 
uguale, luOra, e come brunita , ma peiò pia- 
nirnma e ItmplicifGma , lenza la menomìffìma 
apparenza di teflitura reticolare. Sono quefìi le- 
condi occhi Gmigliancemcnte molto piò piccioli 
degli occhi retati , c pofTooo per confeguence , - 
via di dininiion.i cITert denominali gli oc- 
chi minori, o gli occhi Mici, VeggaM JtcMmar, 
Hil). InftA. voi. 4- pag. agl. 

Sembra, che Monfieur de la Mire fìa Italo il 
primo valentuomo , che abbia rinvenuto , e feo- 
perto quelli piti piccioli occhiolini Ilici nella ras. 
« delle morche. Venne &cto a quello valentuo- 
m» d’ olTervare tre di quelli occhiolini difpoftì 
in una forma triangolare nella pane deretana 
delle ttllolinc di quelli piccioli animalucci . Quan- 
do ei rinvenne , che tre piccioli corpiCciucli con- 
veffi luridiriìmi trovavanM comunemente fituatt 
in quella pane, ei venne incontanente a fcuo- 
prire, che quelli erano irarparenti , c quindi af- 
fai naturalmente ebbe a giudicarli della natura 
medelìma della cornea de’noUri medefimi occhi, 
t che realmente fcrvilfero pel medelìmo ufiaio a 
quella creaturina , che li polTeaea , pel quale 
ferve la cornea a noi llellt. Vegg. Urm, liiiitm, 
P»«. 14 ». 

Noi troviamo tre di quelli occhi lifci e piani 
piantati in forma triangolare nella parte dereta- 
na della tella di valHIIimi numeri de* generi 
delle mofohe di pan in quelle dalle due ale , 
(he delle fpecie dalle quattro ale. Ma vi ha al- 
imi alcune mofehe dcU’ una , t dell’ altra di 

Suppl.Tun.III, 
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qaefte iredefimt dalli , le quali ne fono toial- 
mente prive . 

Le fpecie rune delle xaniare, come anche le 
fpecie tutte delle tipuiz , fon prive di quefti oc- 
chi Mici. Le redoline di quefte fpecie di mofehe 
fono in diremo picciolc, in proporzione alla 
grolfezza del loro corpo , e fono in ceno modo 
coperte da’ loro occhi reticolari , i quali per una 
bftaita maniera vengono ad incontrarli , ed a 
toccarli r un 1* altro ,.che non lafciano nh fpa- 
lìo , ni occafione per eli oc.hi piani, e lifci. 

Hanno ciuelle tnofene la mancanza de* loro 
piccioli occhi ampiamenre occupata dalla groITcz- 
za , e dall’ cftcnfione de’ pili grolTi ; fonovi pe- 
rò Henne altre fpczie, che ne fon ptivc, ma 
che in luogo di quelli non hanno quello vantag- 
gio ■ Delle mofehe dalle due ale , con corpi cor- 
ti le mofehe fcarafaggio fon prive di quelli oc- 
chi , e fra quelle del corpo pili lungo , e della 
fpezie delle quattro ale , le mofehe prodotte da’ 
tonchi divoratori, ne Ibn prive totalmente. 

Non oftinte però , che moltiflìme fpczie di 
moiche abbiano quefti occhi , ve ne hanno tut- 
tavia altrettante, che ne fon prive; che fe l’o- 
pinione del fopra lodata Monlieur De la Hir. , 
che g'i occhi reticolari delle mofehe non fon ve- 
ri occhi, fofle vera, e lofteniaifefi , giuoco fòr- 
za farebbe , ebe moitUTimi di quefti infetti lòf- 
fero aftatio , e realmente ciechi . Veggalì Idem 
ibidem , pag. 14}. 

Tuttoché moltiiTìme delle mofehe, che pofltg- 
gono quelli occhi , ne abbiano tre , e quefti 
piantati in una forma triangolare , nulladimenu 
ve ne ha alcune, che ne hanno pili , ed alconc 
per lo contrario, che ne hanno meno di quello 
dato numero . Una certa mofea particolare , la 
quale ha due filamenti attaccati alla patte inte- 
riore del filo corpicCiuolo , e che ha il Tuo pajo 
di zampoline interiore attaccato alla porziont 
anulare del fuo meJefimo coipicciuolo, ha quat- 
tro di quefti occhi lifci , ed uguali piantati ne’ 
uatiro cantoni , od angoli di un quadralo : i 
ue anteriori tollerabilmente grofti , ed i dut 
pofteriori poi per lo contrario piccioli a fegno , 
che fono a grandilTimo (lento diftinguibili ; e I. 
altre mofehe , come , a cagioo di efempio , I. 
mofehe farfolline , prodotte Zia’ vermi acquajoo- 
li hanno foltanto due di elli occhi . Veggafà 
Idem , ibid. 

La pofìzione di quelli occhi (ìmigliantement, 
varia nel.'e diffèremi fpczie delle mofehe , che 
li prITeggono; concioftiacofacht, quantunque il luo- 
o loro ufuale (ia nella parte intcriore della ic- 
a , nnlladimeno bannovene alcune , che gli 
hanno nella parte efterna, ed interiore della me- 
dcGma. TVKunt fpczie delle mofehe effemeroni 
.hanno tre di quelli occhi , che a buona rquiri 
polTonli addi mandare grandi , fe fi abbia rifgoar- 
do alla grnlTczza de’ medefimi in rapporto ad 
altre mofehe . Uno di quelli occhi trovali pian- 
tato Qcl mezzo della fronte, gli altri due poi 
W Bel- 
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nelli radici dalle antaane piantati appaaM da’ 
lati di quelle, ma alcun poco p>b indietro. Qn:* 
fte fpezic di mofclie, olita di quefli occhi , ne 
hanno altri due de’ reticolari , ma quefli fono 
piti piccioli di quello ctTer fogliano in quella fpc- 
aie di mofea. Veg;gaG Idem, ibid. pag. a44. 

Non fono poi già quefli occhi una cofa, che 
apparrenga alla fola ClalTe delle mofche , avve- 
gnaché pofleggano Gmiglianteraente quefli occhi 
reticolari, o retati altri Infetti , fra’ quali deb- 
bonG noverare le cavallette, nelle quali trovauG 
piantati in vicinanza del nafo , 

Non ollante che quefli occhi non Geno nelle 
mofche bene, e chiaramente diGinti , fenza l’a- 
iuto delle leoti ingrandenti, o de'microlcopj , 
nulladimeno pofToo efG egregiamente, ed a ma- 
raviglia bene fervire per Te diftinzìoni necelfarie 
de’ generi , fra quelle fpezie , che li puGeggo- 
no- Vegg. Idem , ibid. pag. i4(. 

Tuttoché quelli occhi in fa flcfG Geno picelo- 
lifGmi, nulladimeno a fronte ed a paragone de- 
gli occhi femplici , che formano la fpezie reti- 
colare, effi fono grafGfGmi . VeggaG l’Articolo 
iNstrro. 

Occhio, ir' enfili , nel maneggio, ec. Do- 
vrebtwro gli occhi de’ cavalli elTere ifavillanti, 
vivaci, pieni di fuoco , dilatati , a grandi, e 
ben pieni , ma non trasmodatamente groffi , 
non flralunati , o fcappanti come fuori della te- 
da . Dovrebbero effere Gmiglianiemente rifoluti, 
audaci, e tnrti brio . Un cavallo farà fempre 
buona moflra, ed apparifeenza , fe guarderà il 
fuo oggetto Giratamente , eoo una fpezie di non- 
curanza , o fuperiorità, o dlfdegno , c che non 
vada a zonzo con gli occhi volgendogli ad al- 
tra pam. 

Nell'occhio di un Cavallo viene a feoprirfì , e 
rilevarfi la fua iaclinazionc , il fuo dato di per- 
fètto hqon elTere , e Gmiqliantemente le fne io- 
difpoGaioni . Allorché gli occhi fono aSòndati, 
ed incavernati nella leSi, o pure, che le ciglia 
trovanfi fovetekiamente follevaic , o rialzate , e 
per coll dire , rigonGe , e tumide , egli 6 i un 
legno , che il cavallo h viziofo , e di una trilla 
e rea natnrz , Allorché le folTcctt , che trovanG 
fopia gli occhi , fono eGremamente concave , 
egli é queflo per laT mafGma patte un legno, 
eoe il cavallo e affai vecchio . QueGo petb non 
t’avvera di quei dati cavalli, che fono dati al- 
la monta , avvegnaché quedi cavalli abbiano qoe- 
fte medefiroe Gidètte nell’ età loro Reda di quat- 
tro, e di cinque anni , e quedi banno di pari 
le loro palpebre , e le loto ciglia concave , ed 
agEripxate . 

Due fono le cole , che debbon elJère ptinci- 
paliffimamente conGderate nell’occhio di no ca- 
vallo, vale a dire, la parte cridallina , ed il 
fondo , o fendo delr occhio . La parte crillalli- 
na, o Ga la patte aliai trafparentc , dovrebbe 
per la chiarezza adomigliarG ad no pezzo di 
ciidallo di rocca, altramente l'occhio non pnb 
«iter mai buono . Allorché quella parte é tolGc- 



o c c 

eia, egli é un legno, che l’occhio é irGamma- 
to , od eziandio, come alcuni pretendono , che 
é foggetto a quel male, che dicono mal della 
luna , e che aldimandanfi perciò cavalli lunati- 
ci . Allorché é di un colore di una foglia mor- 
ta , od imbiancata nella fua patte icleriort , o 
torbido nella parte fupeiiore, é legno evidentif- 
Gmo , ed univoco , che il cavallo é realmente 
lunalice ; e quella malattia non dura nel caval- 
lo pili lungamente di quel tratto di tempo, net 
quale l’occhio é podeduto attualmente da GITat- 

10 colore . 

Ril'pctto poi al fondo dell’ oechio del cavallo , 
eh’ é propriamente la fua pupilla, o pomo, que- 
llo dovrebb’ edere grande, e pieno, e duvrebbeG 
fopraitutto ofTervate , che in edb non vi fodero, 
come dicono i Maoilcalchi , dragoni . E' quella 
una macchia, o tacca bianca , la quale a prima 
fionte non comparifee pib groda di un granel- 
lo di miglio, ma vien a crefeeee ad una grof. 
fezza tale, che viene a coprire tutto il pomo 
dell’occhio. ElTa é incurabile, <d in quell’oc- 
chio, nel quale G trova, non falla mai di ren- 
dere il cavallo cieco. Se rutto il fondo dell’oc- 
chio Ca bianco , o di un bianco trafpartnte in- 
clinante al verdadro , ella G é quella oni rea, 
c trida fnmeta, ed inditio, tuttoché peravven- 
tura edà non Ga per render totalmente il caval- 
lo cicco. Dovremo per caoto con ogni maggioro 
accuratezza ofTervate , che fe noi ci folciamo a 
rifguardare fli «echi di no cavallo, allorché tro- 
vanG oppodi ad una muraglia bianca , fe la n- 
Beliìone d'eda muraglia faccia comparire i po- 
mi de’ loro occhi biaocadri , ej alcune Gate in- 
clinanti al verde, contuttoché quelli Geno real- 
mente buoni indizi • Dopo ^ che avremo fatta 
una Gmigliantc olTerraziane , potremo ftrei a 
fpcrimentare , fe gli occhi del cavallo abbiano 
1 * apparenta , t moftra medcGma in un altro 
luogo . 

Io evento, che voi venghiale a rilevare, ed 
a diflinguere foprt il fondo dell’ occhio , per co- 
ll efprimerci, come due granelli di Gliggine di 
cammino ivi entro Gccati, egli é un legno, che 

11 ctiflallino é trafparente i c fe, olirà di que- 
lla, il fondo medeGmo Ga fenza macchia, o tac- 
ca bianca , allora voi potete argomentare con 
ogni maggior Gcurezza , che 1’ occhio é fimo . 

Vi conviene Gmigliantemrnte efaminzref, fe 
un occhio , eh’ é turbato , o torbido, e fomma- 
ihentt feuro, Ga tale in grado minore dell’ al- 
tro i conciodtzcofoché qualora Ga tale , eGu é ir- 
revocabilmente perduto . 

Tutti quegli occhi , che fono piccioti , flret- 
ti , t che hanno delle lunghe pupille, corrono 
grandilEmo pericola di perder li vida pili degli 
altri occhi. VeggaG 1’ Articolo Cecità’. 

Le indifpofizioni degli occhi ne’ cavalli , o 
procedono da una BufGoue , o pure da alcun ur- 
to, o danneggiamento ederno. Nel piimo calo 
gli occhi veggonG acquoG , caldi , rofG , e ri- 
gonG , 0 tumidi , avanaandoG CSètta malattìa 

gta. 
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iidattmtntt ; nel fecondo cifo U malattia ia 
rcTCoca giooge al fuo colmo, e la pelle fopra 
il lato , o parta aflcriore dell* occhio h nudata , 
0 fcorticata tutta. 

Se r indilpofizione riconofca la Tua origine da 
un reuma , o pura da una flnflione , debb* eflera 
fatta con fide raziona , fe ^ueOa provangz dall’oc- 
chio ilenb, o pura da un'altra parte traeaglia- 
ta , ed intaccata ; in qucAo fecondo cafo il ri- 
eovramento della parte aflèrta, (ari tornar l’oc- 
chio libero , a fanoj nel primo calo poi fari 
dicevole il rioirefcarc il (angue del cavaito con 
un’oncia di fai prunello, mefcolato ciafcun gior- 
no colla fna cruica , od altra biada i e quando 
rapatilo del cavallo Ga minorato , dovradi in 
quella vece mefcolare col fegato d’ antimonio , 
fino a cauto che la bcGia abbia ricoveato il (no 
fiomaco . 

Pel mal d’occhi , ove Ga crefeiuta fopc'effi 
Bua pellicin: vien commendata la preferizìone, 
o ricatta , che fegne : 

Alla chiara di un uovo andrai aggiungendo 
una prefa di (ale ridotto in polvere ellremamcn- 
te fina : cib fatto porrai fui fuoco quella chia- 
ta , e ve la (egoiterai a teoerc fino a che (Ufi 
ridotta interamente in polvere. Quella mefcolt- 
ta con una potzinncella di mele debb effer poOa 
per mezao di una penna dentro I’ occhio del ca- 
vallo. Se quefta venga fperimentata poco eftira- 
ee a mangiarli , e levar via la pellicina medeG- 
mg , in tal cafo convertì fofliar dentro i’ occhio 
la polvere fola con un cannellino. 

Nel calo poi di un urlo , o colpo fopra I’ oc- 
chio, prenderai del mele, ed avendovi aggiun- 
ta una picciola porz-one di polvere di zenzero , 
la porrai enrro rocchio del cavallo ; ovvero fi- 
miglianremente prenderai del lardo di maiale 
con dell'olio rofaro , e dell' olio di fambuco , 
pani eguali di ciafeuna di quelle foGanze ; quin- 
di avendo'e ben bene fquvgliatr infìeme al fio- 
co, andtai ungendo per ogni parte l'occhio del 
cavallo . 

Alcuni cavalli hanno naturalmente gli occhi 
eon ogni faciliti lagrimantt e che fgotgano un 
umore acuto corrolivo. Quelli vergono ad clfe- 
re con ogni agcvoiczra magg ore rifanati con 
bagnargli , e lavarli l’era., e mattina con deli’ac- 
qnaviie. VeggaG l’AriicoIo Cavallo. 

Occhio, Cvg.'/e degli «chi fetn». Nelle ferite 
rii queOa pane del corpo, fa di meflieri . che 
venga prcia un’eGrema cura per .tenerla lontana 
dalle inGaminazioni ; per timore, che gli CK-chi 
nedeGmi non vengano a rimanere pur elfi in- 
taccali , ed a partecipare di quello malore. Con- 
viene onninamente , che vengano (crupolofarnen- 
te tenute lontane da fe tutte le (oftanze acute , 
e calotofe in mangiando non meno , che in be- 
endo , e (e li paziente Ga d’ abito pletorico , 
dovralfi indtfpenlabllmeme lar cavar (angue; fa 
ftrita poi dovralfi medicare con de’ ballami da 
•afita, a la medicatura dovtì eHer coperta con 
da’ pmmaccinoU inzuppati beo bene nello fpiriio 
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di vino tanforato. Se la ferita fia grande, e tli- 
latata, e che il ciglio troviG interamente (r* 
parato, (ari necelTario il fervirfi della cucitura t 
che duvraffi pofeia falciare , e medicare coir bal- 
(amo da ferite , coprendo ambidne gli occhi , c 
lenendoli per quanto mai fia polfibilt in quie- 
te, e fenza moto. VtggiC Eifiett , chirurgia , 

Pelpehrt detC «dio felice , Le ferite, o fienolT 
della palpebra fupcriore , o della palpebra infe- 
riore, non vi ì cafo, che ginngano ad intera- 
mente rammarginarG , c cicattitzarfi , non fola- 
mente a motivo della gran fottigliezza delle par- 
ti , ma eziandio a cagione della gran copia de' 
fluidi , da' quali vient ad elTctt continuamente 
l’occh'o inumidito, c bagnato. Rendcfi pertan- 
to ncccflarìo, ed indifpcniabile il farfi alla bel- 
la prima a fomentare la parte con de’ decotti 
di Camomilla, d'IlTopo, o pure d’erba appel- 
lata Eupatorio, fino a eba venga ad cITer tron- 
cato, ed interamente fermato lo fgorgo del fan- 
gue , e che la ferita Ga bene , e perfettamente 
nettata, e rimonda; quindi in evento , ebe la 
ferita *fia a (ghimbefeio , od a travtrfo , ì giuo- 
co (orza, che venga fermata, c fifTata nel mez- 
zo con finilfimo ago, e pofeia ben bene l'ptuz- 
rata al dì fopra con della polvere dì Conlolida 
maggiore, e di gomma arabica, o d’altre fomi- 
glianti medicine , o pure inzavardata con del 
balfamo di G'Iead , o del Perii, o del Copaiba, 
fWndendo, e piantando fopra queOi medicamen- 
ti topici un impianto di diaquilon, c raccoman- 
dando , c legando tutto in una fiflàtta maniera, 
che l’occhio pofla avere pochilfima facoliì , ed 
agio di muovetfi intorno . Se la ferita fia fatta 
per lo lungo efsa riccrrheiì parecchie maglie, o 
punti d’ago, e convertì , eoe venga medicata 
nella foggia pur ora derctìtta . Veggafi Eijlero, 
Ch rurgia, pag. 79. 

Occhio, Ciijl^lH do cedi . Il ctiflal'o da oc- 
chio ne’ noflri mictnfcop) doppi , ì comunemen- 
te una lente convefla da ambi i lati . Ma da 
Euftachìo Divini molto tempo ì gii palTaio, 
che venne rinvenuto , ed inventato un mìcro- 
feopio dì quefla fpezie, la forza del anale ci 
pizntolla in enremo grado fopra quella della fpe- 
zie comune de’ microfeopj flelfi ; c quefta forza 
dipendente, ed originante principalmente dalla 
lente , o crìftallo da occhi, che era raddoppiato, 
vale a dire compofto di due lenti , o ctiftaiU 
piano convelfi . Di Gmìgliantc inflmmenio ne 
vien fatta parola con fomma riputazione dal Fa- 
bri nella fua Ottica, e viene alferito , che pof- 
fegga quefta preeminenza, ed eccellenza fpezia- 
le, eh’ ei moftra tutti gli oggetti piatti , e non 
curvati e preG in un’arca fpaziofa, tuttoché gl* 
ingrandifea veramente in eftremo . Vegganlene 
Ir Tranfazioni Filofofiche, fono il n. 40. 

OCCIPITALE. L'oflb dell'occipite, si erei- 
pirii , 0 fia olio occipiulc b piantato , c fituato 
nella parte pofteriore, e pili balTa del cranio • 
Rappiefeota quell' oflò una fpezic di rombo ir- 
F a rego- 
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regolarmente dentato , ed t conveflo al di (bo- 
ri , e concavo dentro. Viene aicnoa fiata, (eb- 
bene rariffimamente , trovato compollo di due 
pezzK efienda divifo in quel ca(o dalla conti- 
nuazione dellt cucitura coronale , £’ quell’ odo 
compollo di un lato efierno , e di un lato in- 
terno, delle parti (uper oie, inferiore, laterale, 
e di mezzo , la prima delle quali può eITcr ri- 
fguardata non altramente , che altrettanti' ango- 
li , ed ha quattro orlature, od affilature, le due 
fuperiori delle quali fono dentate , e le .altre due 
inferiori fono piti , o meno difuguali in diflcren- 
ti (oggetti. In vicinanza del mezzo del lato e~ 
(leriotc convclTo di quell' olTo , la prominenza , 
o rialto occipitale , h ollervaÙle ; (otto quello 
rialto hannovi due archi lupeificiali podi rra(- 
ver(almente ; e quelli fono più apparifcenii , e 
rilevati in alcuni (oggetti , di quello lienlo in 
altri, uno (uperiore, e più groffo, l'altro in(e- 
riore , e minore , e tutti e due rasgiungonli ali’ 
allungamento malloide in cia(cun lato . L’arco 
inferiore viene ad elfer tagliato ad angoli retti 
da una linea perpendicolare appellita la (pina, 
o creila occipitale edema. Sotto l'arco (u^rio- 
re hannovi due ruvidi piani, uno in cialcun la- 
to della dpina ; e fra I' edremiti de’ due archi 
hannovi altri due (imiglianti piani , uno dalla 
mano dedra , e l’ altro dalla finidra . Nui veg- 
giamo Gmigliantemente due condili, o fieno a- 
poftfi condiloidi falciate , e vedite nel di (opra 
di cartilagini , foavemente convelTe d’ una figura 
ellittica, od ovale birlunga, ed obliquamente ri- 
tuale, eflfendo le loro edrcmilì poderiori in una 
maggiore didanza l’una dall’altra , di quello 
trovinfi le loro edremiià anteiiori . Simigliante- 
mente una grolfa produzione, od 'allun«imenio 
cunei(orme, che da’ condili viene ad euere di- 
retto a l’inrù, e che negli adulti rrovafi bene 
fpelTo congiunto inicparabilmente all’olTo rfenoi- 
de . Quedo puod! acconcilfimanieute denominare 
l’apefib bafilaride, o pure la grande apofifi del- 
I* offa occipitale . Ultimamente hannovi nella 
patte inferiore, o più baffa di qneda apofifi al- 
cuni d fu uali tubercoleiti , c due picciole produ- 
zioni, od allungamenti angolari nel ' orlatura, 
cxl affilatura dclT’olTo di contro a’ Cnnddi . 

Haooovi Gmigliantemente in qued'olTo due 

B randi tacche , od intaccature foTtn gli 'ango i 
Iterali , che ricevono 1’ apofifi poderiore de. le 
oda delle tempie, due picciole tacche, od intac- 
cature, o dire le vogliamo porzioni delle tof- 
lette giopulari , e de’ fori laceri ; cialcuna di 
quede viene ad edere adai fovente divifa da 
una piccola produzione, od allungamento olTeo; 
di pari il gran foro occipitale , nel contorno., 
od orlamra del quale vi ha un’ impredione per 
l’.infetzione di un ligamento , due fodetre con- 
diloidi anteriori, e due d*ede fimiglienri pode- 
noti , due (bri condiloidi antvrioti pel nono pa- 
io di nervi, i quali fono alcuna fiata iloppi, e 
due fori condiloidi poderiori per le picciole ee- 
qe, che alcuna fiala manoano. La parte fupe- 
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rìore di qoefl’odo h fiira,c (àtiiccia, come quel- 
la , che trovafi grandemente efpoda a’ colpi , c 
ad altri infoili , ed ingiurie : la pane inferiore 
per lo contrario h più fonile , ma > ben guar- 
nita , e difefa di mufcoli : e(Ta forma la parte 
deretana della teda .* ferve per 1 ’ anicolazione 
della teda col tronco: contiene una porzione del 
cervello, e predo che rotto il cerebello, e dì il 
padaggio alla midolla allungala , e ad una buo- 
oilfima porzione di nervi , e di vali , ed infera 
zione ad una gran pane di mufcoli , Veggafi 
H'imilm, A intornia , pag. 15 . 

ODORATO ( I’). Il lenfo dell’odorato in al- 
cuni particolari Infetti (embra cdremamenie fi- 
no, e dilicato. Vien riferito delle api , eh’ ef- 
fe faranno benìlfimo capaci di fentir I’ odore 
del mele , e dela cera alla didanza d’ on buon 
miglio, c (opra quella (penai qualitì trovantefi 
in queda picciuldima creatura t fondata nna 
fommamente profittevole (pzzie di caccia nelle 
bol'caglie della Nuova Inghilterra, ed in alcuni 
altri luoghi pel mele , che raccolgono le api - 
(elvagge, o bofchereccc. In quelle regioni que- 
ll’ inietti trovanfi in numero infinito oer le (el- 
ve , e per gli bofehi , c vi hanno de’ magazzioi 
abbondevolidimi di cera , e di mele , ma ella 
ert cofa (empremai malagevolidima il rinvenir- 
gli , e lo (coprirli , fino a canto che non fu 
rintracciato ed inventato il prefente metodo . 

Sceglie (empre mai il cacciatore per incraprefa 
(omigliancc un giorno netto , chiaro , e bfbe 
affoliro; quindi fidi a por piede nel bofeo con 
in mano un tagliere , (opra di cui vi ha alcuna 
poraione di mele e quedo egli lo pone (opra 
nn tronco di un albero. Incontanente le api (al- 
tan fiora, vi t’alTollano intorno, e pongonfi a 
cibartene ; lodo che tre , o quattro vi fi fono 
(opra potate , egli le acchiappa cuopreodole con 
delle p'cciolillime ampotiine , e dopo avervelu 
Munti dentro nlqiunti minuti le lafcia ad una ad 
una feappar (bora delle boccetiinc, e fi pone ad at- 
tentamente offervare la traccia del corto loro . 
Qjvdn amabiliffimo animaleuo afeenJe lempre , 
c codantemente per l’aria ad nna piccioli altez- 
za , e poichl ba (atto queda picciola alzata , 
valfenc direttamente in una linea retta alla vol- 
ta dell’albero, nel quale tiene il tuo aleeare. 
Siccome il cercitore , o cacciatore non pub te- 
ner dietro a queda picciola creaturina nel fuo 
volo per mezzo ad un fitto , e folto b-ifco . co- 
si porta mai tempre (eco il tuo compaiTo da ta- 
lea, il tegolo, ed altri idrumenti con un fo- 
. glio di carta grande , e (opra quella egli nota 
li tuo corfo : (atti , a cagion d’ cicmpio , a (up- 
porre, che quedo corto, o traccia tenuta dall’ 
ape Ga all’afpeilo di Occidente, Per limtsiian- 
M guila egli viene id eder certo, che Talbeio, 
ove trovati l’alveare, fura’ ì , che fia ivi in al- 
cun modo in una linea tirata alla volta d’Oc- 
cidenie, dal luogo, in cui edTn attaalmtnie fi 
trova manca petò a cado! il modo di corolce- 
re 1‘ tlatu diiUoza di qqcU’ albero dailuogo ma- 
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^rimo ov' ri trovan. Per otrcner qoefta cogni- 
zione adunque « egU fa uno Peccato o verfo il 
mezzodì , o pure verfo tl Settentrione « fuppont- 
ti verfo ii Settenrrtone-, d’un centinaio di per- 
tiche, 0 baroncini , e fé quePe faranno di piti, 
la (accenda verri a rinfeire anche piti efarta, 
avvegnaché l*ani*olo non verrà ad ePere così a- 
CQ o, Qiindi ei fe nc va a qoePa feconda na- 
zione, e kfeia fcappar fiiora un'altra ape, e fi- 
mt^liantementc ofìerva con ePrema diligeoza , 
ed attenzione tl fientiero , che effa prende , con* 
ciofiìacofaché trovandofi la beniolioa carica dopo 
aver fatta una piccioliffima nionraea nell'aria, 
efTì voleià certiifìmameote ali' alveare diretta- 
mente, ficcome fi fe:e la prima . Il cacciatore 
trova , che quePo fecondo corto fi é meridiona- 
le cinquinuquattro gradi occidentali ; ciò fat* 
to nuir altro rimane , fe non fe il trovare ove 
quePi due corfi , o tracce V interfecano , av- 
vegnaché con ogni maggior licurezza in qiicPo 
dato luogo trovali V albero , fopra coi é 1' al- 
veare . 

Il fondamento di tutta quePa faccenda fi é 
il retto, e dirittiPimo moto delle aoi, le quali, 
allorché trovanfi cariche di mele, fempre , eco- 
Aantemente £e ne volano addirittura all’alveare 
loro, e quePa vien toccato con mano ePere una 
legge inaVerabile di natura in quelli utilifftml 
aoim:tlucci , di modo che il cacciatore non può 
tnginnarfi , e rePar defraudato di fue diligenze, 
e fatiche , qua. ora ei prenda colla dovura giu- 
Pezza le fue mifure ; e di fatto nella pur or de- 
fcriira maoiera c^ni anno vengono raccolte fa- 
PiPìmt congerie di mele oe' fopracceooaci bo- 
fi:hi . 

Una pme fommamente oflervaÌMlft di quePa 
iPoria n é , che quantunque le api crovinfi in 
copia così prefTo eoe immenfa in quella parte 
del Mondo, tuttavia non fon paelane, cioè a 
dire , nate non fono , né multipncatefl in que- 
Pa data medefima regione originalmente , ma 
vengono ad cPere foltanto il prodotto di certe 
date api , le quali colà vennero condotte d' In- 
ghilterra intorno a cento cinquanta anni fono } 
concioPiacufacbé le prime colonie di perfonc non 
videro giammat né pure una fo'a ape in quelle 
date bolcaglie per tratto così lungo di tempo, 
ed in fomma fino a tanto che vi vennero con- 
dotti alia per fine da noi colà degli alveari di 
Api fra le altre cole molte , che gl' Ingle* 
fi v' inirodaffero . Ciò che rendefi una prova 
maggiore di qoePo, fi é, che i paefani, e ni- 
rvi di quel dato luogo non conofeeano , né a- 
vevano otibra menoma d' idea^ e di contezza 
de))' ape f e foltanto 1* ebbero da* noPri , né a- 
veano tampoco nella lor lingua nativa, e voi- 

f ;are propria voce per efprìmere qoePo amabi- 
iPìmo infetto, di modo che per tratto ben lun- 
go di tempo chiamarono coloro 1' ape im mofem 
htirft . Prima, che qoef)o metodo di troTirt 
(li alveari Intfe meflb in pratica , i primi colo- 
ili coliunuvano di udiiic io tnccia, • di fcno- 
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prirc gli alveari delle api , cu! vili trovavano 
nelle bafcaglie , coll’ occhio fempliceinenre , e 
dopo aver bere parec-hie olTervazioni l’uaa do- 
po l’altra, ove r ape fi volalTe nel luogo mede- 
limo , fcuoprtvano I’ alveare medefima talvolta 
in quel dato loogo , ma quella loro fatica era 
grandemente incerta non ancno, che in diremo 
tiulagevole , « difficoiiofa . Viene olTervato del» 
le api in quella parte del Mondo , che in an- 
dando in Iciami, non muovonfl mai alla volta 
di Settentrione , ma Tempre verfo Mettod) , o 
poco declinando da quello afpetto medeCmo . 
Vegqrnfi le Tranf. Filoiof folto il N. {S?. 

OlX)RE. Q.iifl* voce odore, Smrll inglefe, 
viene in Inghilterra ufata come il nome d’una 
particolare fpciie di vino , del quale hannovi 
due fpezie; una fpezie l (idoriflìma , mofcadtl- 
la, ad aromatica ; e queda vien da noi fempli- 
cernente , ed alTolutamente detta SmtU-vuine , 
vino odorofo , vino , che ha odore : ma l' altra 
fpezie di vino, eh’ h in ellremo rancio, ed of- 
fenlivo al nafo , non che difaggradevolUltmo vien 
detto da’ Tedelchi SmtlittMttrr , Molti fi fon 
fatti a congetturare intorno a GSatto cafo dell' 
odor rancio di quello vino , che non Ga per ve- 
run conto dovuto all’ uva, della quale elfo i Ha- 
ta fatto; avvegnachh le uve d’una vigna mc- 
deGma fomminillrino alTai fovente il vino aro- 
matico, e quello d’ odor rancio , ed olTenfivo . 
Certuni hanno accagionali di quella enormilTi- 
ma diftlrrenza i vaG , altri la vite medefima , ed 
altri Gnalmente il terreno, ove la vigna l pian- 
tala : ma la prima di quefta h una cagione fo- 
verchio leggiera e fanciullefca oer attribuirle un 
efiètto fomigliante ; e gli altri vengono confu- 
tali, c convinti dall* cfperivnza della vitemede- 
Gma liamminiQrante nel luogo medeGmo 1’ uno, 
€ l’altro de’ divìGiii vini . L’ opinione di Mon- 
Geur Porizius G t che l’odor rancio offenfivo d’ 
alcuni di quedi vini Ga unicamente dovuto ad 
alcuna iccrgolaritì nel fargli , e nel manipolar- 
li . Queflo fi l Gior d’ ogni dubbio certillìnia 
che prima di manipolare queGo vino l’odore 
difaggradevolt divifaio non tilevavavifi . Qoed’ 
odore l veracemenie e realmenre luinofo, ed h 
appunto quello d’ un alcali volatile, il quale 
Don eflendo incorporato, o fmorzaio, o foggio- 
gaio dall’ acido dell’ uva in queda imperfetta 
fermentazione , G viene a manifedart in queda 
maniera rancida, dìfaggradevolidiaia , ed odèn- 
fiva. Ella G h cofa evidentiflima , che I’ odore 
ì d’una natura volitile, avvegnaché venga af- 
fai Gate a pepderfi ed a dileguarli col frequen- 
temente travafire queda vino da uno in altro 
vafo , fvaporando appunto quell’ odor volatile 
medeGmo durame il tempo del travafamento . 
Veggafi Monfieur Panziui, de Vin. Rhen. 

OESTRUM . Queda voce latina Or/hmm é 
nella Zoologia il nome d’ una fpezie di mofea 
appellata anche da alcuni Anton mofea-tafano, 
in Inglefe gsJ flf, e bntv-fly ^ che imporrano 
lo ùt& , cioè merca-tafauo , e da altri Goai- 
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Olio CUmìn. Olj chimici *d<}imandanfì da 
tenani gli Olj cfleniiali delle piante, e d’altre 
foflanae Teparati , e 4 ‘(^;'Ui>ti nella DiOillazione, 
e nuotanti , o galleggianti nella rupctficie dell’ 
acqua , ove viene meffo in opera il lambicco . 
Vengono quaHi Oli dipinti per limigliante ti- 
tolo, dagli Ol) rpremnti , quile fi I appunto I’ 
olio delle mandorle, de’ Temi di lino, delle oli- 
ve . e di rodanta vegetabile fomigliante , t qua- 
li fon fa’ti con un fempticidimo lavorio , quale 
fi I quello dello llrettoio . Veggali pili lotto 
l’An. Oli effrazitli. 

Per proccurare quello principia Chimico pa- 
tidimo, e non mefcoltto dalla materia dillillata 
da un corpo , o fofianaa vegetabile , la materia 
untuofa ottenuta dalla chimica operaxione pub 
elTer dilavata da’ fuoi fall aderenti , e dalla ter- 
ra pili grulTolaiia a forza di acqua calda col fem- 
plice dimenare, ed agitar tutto iniieme entro un 
vafo di vetro, e pofcia con feparar l’oho dati’ 
acqua medelima per mezzo del vetro fepaiante 
comune: nel quale, in evento che l'olio Ga 
fpecifìcamente più grave dell’ acqua (lefla , cale- 
rà al fondo del vafo, e pub anche elTer lafciato 
ufeir fiaora prima per mezzo del cannello di que- 
llo particoiar vafo di vetro, il quale hi la fua 
inferziooe , od incallrarura nel fondo : In even- 
to poi , che quell’olio fia fpecificamente più leg- 
giero dell’acqua, potri edere confervato indie- 
tro via via, che va notando , e galleggiando 
alla fommiti dell’acqua medefima , mentre oue- 
lla > data tutta vuotata pel divifato cannello , 
e che hi per confeguente condotto via feco tut- 
te le part^ (iecciofe grodolane . Veggali Sbsy> , 
I-ezioni pag. 150. 

Olio fiaerfff»// . E’ queda nella Chimica un* 
cfprtdione , di cui ferveh il Boerhaave , e tute’ 
i Tuoi feguari , per dinotare , e lignificare un 
certo olio , che trovafi in tutte le fodanze ve- 
getabili , ma interamente , e pienamente dall’ 
olio edenziale di quelle , e da quello eziandio 
del rutto indipendente . Non podicde qued’ elio 
la menomidima delle virtù di ede fodanze ve- 
getabili , ma in ogni, e quallìvoglia pianta fem- 
bra il mcdefimo, ed > il mezzo di loro confi- 
denza , e folidiiì, rendendo tenace la loro ter- 
ra , la qoale, fenz’edb cade, e dileguali in pol- 
vere , e la pianta non efide altramente. 

Non h qued’ olio feparabile a fòrza di acqua 
boli- me, ficcome lo fi b l’olio edenziale, mà 
fo tinro a forza di fuoco ; allorchb una pianta 
ì dira fatta bollire, e eh’ b data didillata , il 
ftto olio edenziale, il foo fale , e fomiglianti , 
vengon tutti condotti via , e cib, che limioe , 
altro in fudanza non b, che la terra legata , e 
conneda da qued’ olio . Queda venendo cfpodi 
al fuoco. Polio li maniféfta in un fumo grodb, 
cero, fetente, e finalmente aliandofi infiamma, 
ardendo dilegoafi, e lalcia fokanto h terra , la 
quale era la baie della pianta medelima , rite- 
nendo veramente la fua forma , qualora Pope- 
nuieue fia fiata £iiu a dovere , e con accorai^ 
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rezza , ma cadendo in una polveie infórme col 
femplicemente alitirvi fopra. 

Quedo egregio, c fovrano autore pertanto ne 
dabililce non altramente che una regola , che 
nelle piante vi danziano tre fprzte di olj , vale 
a dire: t. una fpnma o fcblumaolcofa. i.L’olio 
edenziale dil'cioho nel cuocimeoto ec. f. quell’ 
olio connettente, o dire lo vogliamo confolidan- 
te, eh’ b folranto ed unicamente feparabile a 
forza di un fuoco aperto . Veggali BtirhéJivt , 
Ch<m. Part. a. Pro. zo. 

Olio , Trovali in cìzfcheduni pian» 

ta, analizzata per via della didillazione , un olio 
cdvnz ale ; ma qued’ olio b in edremo dalla pian- 
ta medelima difl'crente, non meno in rapporta 
alla fua quintili , che per rilguardo alle fue 
quantitì, come viene ad edere nell’ operazione 
maneggiato . 

Se fu cacciata una pianta entro una dotta 
chimica, e didillata con un fiioco violento , e 
veementemente attivo , vien conofeinto , e toc- 
cato con mano, come la medefima fomminidra 
meno quantitì d’ olio , di quello efla ne verri 
a fnniminidrare , fe queda operazione fari efe- 
guica con un fuoco pib moderalo : fe la pianta 
fia fermentata, maHimamente fe queda pianta 
Ga di una fpexie aromatica, cITa verri fempre , 
e codantemente a fomminidrare copia p ù ab- 
bondevole di olio dopo una Gdàtta operazione, 
di quel'o eda fi farebbe fenz’ rda . 

Egli G b per tanto certo, ed evidente da cib , 
cerne hannovi de’ metodi per ottenere quantitì 
maggiore di olio da una medefima pianta , di 
quella ne verrebbe ad edere dalla pianta (leda 
fomminidrata fecondo il metodo, eJ ufanza tri- 
ta , e comune ; ed egli b certo , che fecondo 
tutt’ i metodi , che fooo nel comune ufo , cd 
oniverfalmente praticati , che vienvi eziandio la- 
fciaia in dietro una buona porzione di olio ; e 
che perciò pub benidimo edere rinvenuta una 
drada, ed un metodo di edrarre ancor più du 
una pianta medefima di quello G fappia edeilì 
finora dato fatto. Conofee benidimo e fa cia- 
fcheduno di noi , che quando il refiduo , che ri- 
mane nella dotta dopo la d:dillaz one della pian- 
ta , venga ad edere abbruciato all’ aria aperta , 
viene a perdere la meli, ed anche tre parti del 
fuo pefo , e la materia fvaporata in G d'ai 10 ab- 
bruciamento per cagionare un diminuimento co- 
sì grande, altra non pub edere certamente fe 
non fe la buona porzione dell’ olio della pianta 
ivi indietro rimalo, il quale in un vafo chinfo 
non verrebbe ad edere per Gmigliante modo fe- 
parato, e difginnio dalla fua terra. 

Pub edere dì pari ndervalo , come I* olio di 
uoa pianta nella dillillaziooe eScttuaia per mez- 
zo dì una (torta chimica , non afeende , nb 
vien foora fe non se vetfo il termine dell’ ope- 
razione , e gocciola dal collo del vafo nel tem- 
po medefimo , e di conferva collo fpirito acido 
delia piauu medelima , e meuiie il fate volati- 
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le urinofo TÌ?n« ad eflere fimigllantf«*ntt fol- 
ievato : di maniera tale che fono i tre principi 
in una certa maniera fcparati , e disgiunti dal* 
la pianta medefima mn' inficine , e di confer- 
va . Allorché havvi nella pianta una porzione 
abbondevole di aculitH , e (oltanro una piccioli 
quantità di Tale urinofoy viene «ad elTer di pari 
conamifTunanienie olTervato , che vi ^ alrres) 
una quantità maggiore di olio, e che quelì'olio 
in oltre ^ piìi 6uido ; che il caput mortuum in 
abbruciandolo diminoirceG alTai meno . QueRo 
fatto particolaie à grandemente olTorvablle nelle 
analifi della malva, delia prunella, del melilo* 
to , e deli’ abrotino . Per lo contrario qod e ta* 
li piante, le quali non fommÌDÌiUano , le non 
fé piccotilTima quantità di rpirito acido, o pure 
di (al volatile , tempre , e coOantemeriie (om- 
miniRrano pochifTìmu olio, e qucR’ulio medefì' 
mo ^ Tempre flRb j ed il caput mortuum di 
queRe piante diminoifcefi , e feema grandemen* 
te in abbruciandolo; eh’ ^ quanto dire , una 
quantità dell’ olio imprigionato , ed immedefi- 
mato nella materia terrea , e che non può dif* 
giugnetH , c liberarli dalla niedefìma in altro 
modo, che coll’ abbruciare, e far s'der la pian- 
ta all’ aria aperta . Elempi di quello genere 
trovanli nella Calba paiuRie, ed in (bmìglianti. 

Quindi egli appanice, che P acido, ed il lai 
volatile nelle piante fono grandi e potentiRìmi 
ifìrumentl per ditimpegnare, e fprigionare l’olio 
di quelle, e per TomniimRrarcelo nella diRilU* 
zione leparato , e difgiunto . Quindi allorché 
pna pianta non contiene tanta porzione d’acido 
in (e Reffa , che fa baRcvole a difimpegnare , 
c Icparare il luo olio, non Tembra cattivo me* 
todo quelb di tentare d’ aiutare la feparazione 
del mcdefimo per mezzo deli’ aggiunta dì altro 
acido della fpczie vegetabile . 

Per ìTperimentar queRo fatto diefli il vaien* 
te Monlieur Homberg alla bella prima a diRil- 
lare una cena data quantità di Temi di finoc- 
chio nella maniera , e col metodo comune , e 
di poi diRtìlò la quantità a capello la RelTa de’ 
Temi medelimi, nella ReOa guila, (alvo che egli 
aggiunie per ciaTcuna libbra di Temi di finoc- 
chio quaitr* once di fpiriro di Tale all' acqua, 
in CUI aveagli poRi per la diRillazione . Que- 
lla ultima OiRilUzione venne a fomminìRrare 
un teizo pili di olio, della prima diOilIazione • 
Tuiti e due queOi olj erano ugualmente chiari, 
cd avevano un veemente e gagliardo odore di 
(inocchio, ma l’olio d<lla feconda dlRirazione 
fembrb aver meno odore del fuoco , di quello, 
eh* era Rato ottenuto per la diOillazione femplt- 
ce Col metodo comune effettuata . Non vi ha 
dubbio, le non che lo Tpirito di Tale in qucRa 
operazione, non foUmeoie accrefcelTe Ìl fermen- 
to naturale nel liquore , che ricercafi , ed à ne* 
ceRario per la feparazione , e Iprigionainenro 
dell’olio, ma che queRo altresì aRbttig’iaRe le 
partic<.l.e dvIPolio ne’ Temi , e li rendeRe per 
lie RcRì molto piò facilmente Tcparabili , e gli 
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alzaflf col calore di quello , che cRi poicfTero 
altramente aver fimo* Ciò, che conferma nenr 
leggermente si fatta opiniq/ie Gmìglianrcmente , 
fi à la nociRima cTperìenza di render liquida ii 
Canfora per mezzo degli Tpiriti acidi . Veggan* 
fi Memoiret Acad. Roy. Scienc. Parif. ann. 1700. 

N^jn hanno i Chimici moderni confiderato l* 
olio come uno de* genuini principi delle pianta 
dalle quali vien cavato, (iccome ebbero in co- 
Rame di confiderarlo cale gli Scrittori deile più 
vecchie età • CoooTcono effi , come queRi olj 
fono corpi (ìeRì me(co!aci , e capaci di un’ altra 
analiG, per la quale vengono ad eRere benìRì* 
mo feparaci in Tale, in flemma , ed in terra. 
QueRi tre principi coRituilcono gli olj tutti,* 
ma queOi in pance differenti, dirtenfeono gran* 
derr>ente; e queRo più per avventura dalla loro 
maniera di mefeoiamento , che dalle loro diff*> 
Tenti quantità . Che corpi delle Tpezie medefi- 
me variamente melcolatt, poRano avere queRe 
differenti apparenze, h in ntuna coTa più certo, 
ed evidente, quinto nella mefco'anza dell* ar- 
gento vivo, e deilo aolfo: le quella meTcolin* 
za venga effettuata foltamo col macinargli , il 
rifuitato n’ h una polvere negra ; ma fe queRi 
corpi vengano tublimatì infieme , vengono a 
Tarmare un corpo , o ToRanza roffa , lucide, 
compatta , formata di parecchie congerie di 
fcanr.ellature , o Rrie, denominata cinabro ; « 
nella maniera medefima t principi fìelTi , flem- 
ma , Tale , e terra , poRòno fecondo la maniera 
differente di loro mefcolamenco formare degli 
olj di nature ed indoli in eRremo gli uni dagli 
altri diverfe. è queRa tutta la Torgente del* 
la loro diflerenza , avvegnaché per mezzo del 
noRro proprio manipolamento de’ medeiimi , 
noi li facciamo comparire in forme diflérentif- 
fime, nelle fpezie medefitne • Così 1 ’ olio con* 
cenuro naturalmente in un Teme vtcn prodotto 
da eRo, fecondo il ofìRro diverfo manip«Umen* 
to , in tre forme differenti . Per efempio fia 
nel fMuer.te . Nell* olio di Temi d’ anacìo , ft 
noi rilcaldiamo, e fpremiamo queRi Temi , noi 
ne caviamo fuora ciò, che dicefì olio per fpre* 
mitura , «/e«m cMprtJficfirm , una ToRanza 
graRa dell'indole , e natura dell’ olio d’oliva, 
di mandorla , e di ToRanza fomigliante , e Tol- 
tanto con un Tapore mezzanamente agro : Te 
noi ci facciamo a dìRillar queRi Temi medefimi 
coll'acqua in un lambicco , noi venghiamo ad 
ottenere l’olio cRenziale , 0 fia olio comune di 
Temi d* anacio .* e Te noi li diRilUamo afeiotti 
in una Roria, noi ne otterremo un olio feten- 
te, fiRb, ed empircumatico . L'olio ne' divifa* 
ti Temi é evidentiRimamente il rnedefimo , ma 
vien fuora , c comparifee nelle deferitte forma 
a talento, e piacimento noRro . Vegganfi Me- 
moires Acad. Koy. Scienc. Paris, ann. 1707. 

Olj Spremuti . Gli oli rpremutt, come di pa- 
ri anche i balfami, e te refioe , allorché vengo- 
no applicati a’ corpi degli animali, accrefeono 
la putrefazione , e fono i più efficaci medica- 

ineoù 
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■Knti ruppmnti ìnGeme , «I incarnanti . Vcg> 

f afi Monficur Nomi ne* Saggi Medici d’ Edito- 
urgo , Voi. 5. Anieoio 24. . 

PuofTì da queGo agevoliflìmamcnte «cdeig , 
come una picciola cognizione della natura ^egli 
oli delle punte , debb’ elTere proccuraia dalie 
analifi comuni , e nulla piii : la verace manie- 
ra di profondamente , ed interamente conolcer- 
li , fì t quella di melcolarii con delle didé- 
teoti rolianre , e di digerirli foli , e mefcolati 
con quelle follanze medefimc per irperimentzrne 
i vari evenri , e riufcite. 

Il dotrillimo Moifieur Geoffro^ foce una 
moltitudine grande d* erperienae fopta l’olio del 
Timo ccn sì farta mira, e dagli evcnii di que- 
(le esperienze, e cimenti, ne tirò dclle bellifli- 
me deduzioni , riSpetto alln cagioni de* colori 
vari de’ fiori delle piante . 

EflendQ dindlata un’, abbondevolidima quan- 
titì di timo Seccato inGemo con dcU'acc^ua in 
cucurbite di terra cotta, venne a fomroimflrare 
al Valentuomo un pgrilCmo olio d* un colore 
giallo carico -, SeceC egli a rettificare quell’ olio 
lielTo col diOillatlo di bel naovo infieme con 
una gran quaniitì d’ acqua ; e jxr queOo mez- 
zo ne venne ad.oiiencte un ano cr un color 
giallo pallido , del quale ei G Servi per tutte 
Yf Sue esperienze. Si Sece quello grand’uomo a 
dividere l'olio in parecchie porzioncetle , e con 
una di qucGe el mcScolb dell' aceto diflillaro ; 
colle altre gli Spirili acidi di nitro, di veiriuo- 
lo, e di Sai marino, pili, c piii volte tidorti 
per mezzo d’ una millura alla forza , ed energia 
dell’ aceto comune, che trascende la prova , o 
Brado dell' acidità, trovata ne’ Sughi delle piante. 
Ttttt i divisati meScolameiiri vennero polli in 
digellione, e l’olio divenne d’un colute di ZaS- 
Serano Carichiflimo . Se gji Hùliii acidi folTero 
flati mtIC >• opera nella loto nativa forra, 
avrebbero incontanente alzatfl Suoco, e Girebhe- 
xo arG Sopra l’olio. Un'altra porzioncetla dell’ 
db medelìmo venne digerita cullo Spirito di 
Sale ammoniaco Sarto colla calcica. Pafsb que- 
flo i gradi tutti del giallo, del relfo , e del por- 
porino ; e finalmente divenne d’ un venciGTimo 
colore viqlclto. Lo Spirito d' orina , e quello 
del fole aniBioniaca, col Sale di tartaro , pro- 
durle rin.igUaplememe i cambiamenti medelimi. 
Salvo che dillèrìrono ne* gradi del colore • 

Per. Io contrario l’Alcali filTato d’olio di tar- 
taro digerito coll'olio madcGmo , caugiollo Sol- 
tanto in unicolore feuro profondo . Aggiunto 
all’ olio I' olio di tartaro , colio Spirito di fole 
ammoniaco, alIatcBh egli era per anche d’un fi- 
flinimo tolor purporìno Soltanto , cangiollo in 
carico ; e meScolato con cllb 1 ' acero 
difiillato^nello flato medefimo, b ridulTe ad un 
color nericcio carìcò; quello mefcolato collo Spi- 
nto di vi»o , diagli una rima di color verda- 
allora aggiunta una porzion- 
cellz a olio di Tarlato, divenne verde, e qire- 
fto colore non dilcguolTi . Se ^ quella miflura 
Sffpl.Tcm.lt^, 
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Sia aggiunto dell'aceto dillillato, quello diflrug- 
gerà 1011*10 un Subito l'Alcali, ed il color ver- 
de , che da quello unicimente dipendeva' , e 
ceodetì da un tempo SlelTa all’olio il Suo giallo- 
gnolo originale . 

L'olio di timo, eh’ tra flato Sarto azzurro 

E er mezzo dell’olio di tirtam, ^negflo meSco- 
ito colb Spirito di vino , il tutto compariSce 
grigio , cd in zggiungtndovi dell’ altro olio di 
tartaro , diventa azzurro : I’ aceto diSliJIaio fa 
dileguare quello colore azzurro , laSciando il. 11 - 
qnoie rollìccioi e Se vi a’ aggiunga dell’ altro 
olio di tartaro, quello gli tellititirce di bel nuo- 
vo il Suo colore azzurro. 

Egli apparisce da quelle ultime esperienze , 
come l’ olio di rartaro agiSce in maniere dilfe. 
renti Sopra l’olio di timo. Secondo, cd a nor- 
ma del Suo dilTerenie flato; faccndob venire od 
azzuro, o verde. Secondo che trovaSi , o rare- 
fatto , o concentrato . Sembrerebbe Gmigliante- 
mente , che lo fpiruo di vino contenefle un* 
acido occulto , ed aScofo , avvegnachi tutt’ t 
Suoi effetti Sopra l’olio di timo vengano ad ef- 
fcre Soverchiati, e diflruiti da un meScolamcn- 
(o d’olio di tartaro . ' 

Il prode Monficur Geoffroy G travagliò gran- 
demente, «. s’ affannò nel cimentare lutto il di- 
visato collo d’ esperienze Sopra parecchi altri oli 
cflcnziali , come quelli dello Spigo nardo, o la- 
vanda; quel del ginepro, della trementina , e 
d’altri, ma .non riufei-ono in ioni ugualmenie 
gli cffiini qvedcGmi . Quindi apparisce , come 
fra gli olj elTenziali di piaflue differenti , ari Sia 
della differenza graediflìma per rapporto agli ef- 
fètti > 1 *^ altri corpi Sopì’ cflì • 

Il corfo, c traccia medeSima d’ esperienze ci- 
ircnioUa il yalentuomo Sopra allrr oli non giL 
del Regno vegetabile , e Ira quelli , a rIServa 
Solianto di quello dell* ambra g alla , nibno ne 
ebbp a trovare , che s’ approTTimalfe lit pure 
d'un menomo che dia natura, cd indole deh’ 
olio di Timo. 

QueA'olb mefcolato, e digerito collo- fpiiito 
di fale ammoniaco , acquifla un color porpori- 
no: l'olio di tatiaro , mercolaio con quell’ òlio 
itiedcGmo. non cangia il foo colore, ma allor- 
ché ven^%ggiumo a quella data miflura lo 
fpiriio di vino, l’olio di tarlato diventa azzur- 
ro, o paonazzo, mentre l’olio d’ ambra conti- 
nua a conservare il Suo color porporino, 

Sembra, cHe ricerchiG indilpenfabiimcnte in 
un olio un carta darò grado di denGtì , affin- 
ché rendaG capace d'ogni , e qualunqiie cam- 
biamento di colore . DenCtI bmigliante , che 
combiniG perfotiiflimamentc , e G trovi negli 
olj di rimo , e d’ ambra , e turi’ i divifaii cam- 
biamenti de’ colori , che àd cflì fpn dati , fem- 
bra Soliamo’ 1 ’ efi'.it» o dei rarefari^li , o def 
condensarli . Se quelli Gena, rarefarli^ in eflre- 
mo gtgdo ; c quanto eflctìo poflòno , per mezzo 
d’ cfler mefcolali collo Spirito di vino , quelli 
oli divengono Senza colore , e traSpaieniilIimi , 

C cd 
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•d in eremo per Io contrario , che vengtno ad 
ciTcrc nell’ eliretno grado contlenrati , come ap- 
punro nrll’ eiperienza Tattr coll' aceto rliftillno, 
quelli oli merlelimi divengono neriui , Sono 
qnefli ì due eOremi , e gli altri colorì tutti ah 
tro non fono , che gradi , tinte , < degradazioai 
a quelli enrenti approlTimantirt , o da quelli 
cflremi dtlangantifi , Gli-olj, che fono di per lè, 
c naturalmente più rarefatti , quale fi ì appun. 
to >’ olio di trementina , e romiglianii , non 
hanno natuMmente colore' , alcuno ricevere 
ne poOoa giammai dalle diTlfate operazioni . 
Unicarrente fc con eflh r^gono mefcolati gli 
aridi cninerati nella loro rigoglìofa , e ptefia 
forza , ardon fopra elTi divenendo una fpeiie di 
lefina, ed alla per fine poi una nera malfa fomi- 
glianiilfìma al carbone . Ma elTer pub per av- 
ventura I che per mezzo d’ uirerìori cimenti , e 
twtatiyi polfa venir farro fimigliantcmente di 
rinvenire un'arte di modificare a fegno le par- 
ticelle di quelli ol) , che venganfi a rendere fu- 
fcrtibili di lutti que’ cainUamcntì , de’ quali 1* 
pilo di timo ì capace. ^ 

1 colori delle foglie , e de’ fiori delle piante 
fono della medefima medefimilTima indole, e na- 
tnra- di quelli, che vengnn prodotti nell’olio di 
timo in quelle diviftle chimiche operazioni ; e 
licrome, i Chimici , generalmente parlando , ac- 
OjiAno, e (ondengono, che tuti’ i colori fono 
il lifuliato di zolfi agenti in fogge diverfe fopra 
i.porpi per mezzo wAli, pub eflire per avven- 
tura fomintnifttuno fiÉpe grindiUìmo da fimi- 
gliaoM erperienze, p^ penetrare ndlla loro ija- 
lura ,' od- origine. Vegg, Mtmoir#» Acad, Roy- 
Scienc. Patir, ann. 1707. Veegafi 1 ’ Articolo 
Colori dt' fiori.. 

Gli oli elfenz'àlt de’ vegetabili eflér poffono a 
buona eguità divifi m du« ClaUi , fecondo le 
loro- difièrenti fpeci fiche .graviti , alcuni galleg- 
giando full’ acqua , ed altri "per la contrario 
piombandofi ai fondo delia mevfim^. 

Coti P olio elfenziale di garofani , di cinntl- 
la. e Hk falfafrrai., porrartli interamente al fon- 
do;, ma per lo contrario I’ olio dì fpigonardo, 
o lavanda, l’olio di maggiorana, di.inenia, e 
fomiglianti, rìmtngonfi a galla full’ acqua lielfa. 
L’ olio ti più leggiero di tutti gii tifi kÌTenziali 
fi h per avventura quello di bocce di cedro, il 
quale (la a galla per 'fino foura lo fpirito di vi- 
no ; e per lo contrario il più graye di «li> fem- 
bra l’olio di lalfalTrai . 

Per ottenere la piena copia, le qnanlitS degli 
ol) i più pelanti , dalla cannella , da’ garofani , 
dal falfaifas, e da fomiglianti , ella fi > cofa 
dicevole , e propria , 1. Di ridurre i foggetti 
ad una finilTitna poIvcK, z. Di digerire quella 
polvere medefima per alquanti giorni in un 
luogo caldo con tre vòlte più dblla Tua quanti- 
lì dì moib'cUlfima acqua di fiume, ridotta fom- 
mamente fiala!.! a forza d’ agglngnetvi ■ del fai 
marino, o pure acnia colraguiungervi dell’olio 
di vciiiuolo . Di feivitC del dccoiw falcia 
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nello nill atoio, in vere dell’aequa comune , per nel 
digeliionc recente . 4. Df fervirfi fimiglianremen- 
te per la ìntrapcefa medefima dell’ acqua della 
feconda colaM , dopo che farà fiata purgala , e 
rcndun fcevra del fpo olia. {. Di Don difiilta- 
re da una foverchio abbondevole quaniitl del 
foggelto tutte in una volu. 6, Bi lafciaie una 
parte affai confiderabilc dello fiillatoio vota. 
7, Di fervirfi d'Un fuoco vrivace, o pure d' un 
gaglialdo calor bollante alla bella prima , ma 
«rallentarlo, e diminuirlo alquanto in progref- 
fo. 8. D'avere uno fiillatoio di baffa teda, con 
un’accoRcicmcamera , o recipiente interno, e fi- 
migliante corrente , che guidi al nalo. dèi vec> 
me . E finalmente p. Di coobare I’ acqua , o 
pure verfaila dietro di nuovo fopra la materia 
nello fiillatoio , dopo d’ aver leparafo il fuo 
olio, e ripetendo quella faccend.a una , 0 due 
volte di vantaggio. Veggali Siaw , Lezioni , 
pag. ipi. 

Gli oli eflenziali , allorché vengono applicati 
al corpo umano, fiimofana, corrodono , fanno 
teda alla putrefazione ; e meldoUti col fangue, 
alzano alcun grado di febbre . Vegganfi Saggi 
Medici d’Edi^nrgo. Voi. V. Articolo XXIV, 
Il Mondo vegerabìTe ci fomminifira una varie* 
tà prelfo che infinita d’ oli elfenziali , de’ quali 
moltilTimi fono in diremo fragranti, e poflèg* 
gono virtù grandilTime. ., 

CU Oli diknziali di partechie delle pianto 
nella confueta gdifa dìnillari hanno Della pianta 
{Idfa dì loro propri Terpeni vi ricertacr li . Ve» 
nendo cib coZiofciutò dal valentMIimo Moaricaf 
Geoflfroy , determinofil d’andare invefiigando i 
raedefimi per le differenti parti delle piloto, td 
andare in cerca deHg ragiona di parecchie pre» 
cauzioni ', le quali vengono fempre ,* a cofianto» 
mente fpc'rimeittate nKelfarii , afiiue di riufeit 
beni nella difiitlazioiK delle medefiro*. Veggafi 
l'Articolo Otio wfc/eie, approllo . 

Da cibs eh’ > fiato dono di fopra , egli ap> 
parìfeet come gli oli nel comune ufo fono di 
tre fpezie dilfcrentlilìme • I primi fon corpi .me- 
ramente oleofi , od uniaofi , o- graffi^, efiralo , 
o per ifpremìtora, od a forza di cocitura : del- 
la prima fpezie fono gii qlj delle mandorle^, «fa* 
forni di Knp, delie noci , delle òliv» , e di fo- 
miglianci ; e dell’altra fono quello .delie cocco- 
le di lauro, e fimiglianii , i qutli vengonòproc- 
curali per mezzo di far bdUìre la fofianaa, nel- 
la qual bollitura l’olio- va Irnendofi , t racco- 
gliendoli nella fommili dell’acqua, 

^ feconda fpezie d’oli , fono quegli eftiat- 
tt da’ vegetabili colla comune diftiilaziooe per 
lambicco, colL’ajnto dell’acqua. Cootengont» 
quelli la parte oleofa , e volatila della pianta , 
e portano, come per rccellenta , U nome d’oli 
elfenziali., od eterei - 

La terza fpezie d’olF fono gli .olì -fetenti , a 
qual) vengono in maniera fomigUante proiforii 
dalla diflillazione, ma per mezzo d' una diftil- 
lazionc diveria etiètniau in on fooctf aperto , « 

fen- 
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Anzi il fiancheggio dcli’acqaa> 

Sembra , che leguan« da quella iflotia , che 
gli ofj eicrti , od elTenaiali Iier.o i zolli vola- 
tili eialtaii delle piante, e ficcome i zolfi fo- 
no la baie di lutti gli odori , cosi h cofa agevo- 
le , che venga preluoto , che la Ioave fragranza 
di rune le pianie abbia ua. olio elTcnziale in al- 
cuna delle loro parli ..1 balfami « e le retine , 
che fon trovare àii moltillìmi vegetabili , fembra 
che abbiano Torigin Jote .dagli «Ij cflenzialt 
dedi alberi , o delle piarne , .alle quali quelle 
follenze appittcngono , e che vien ccanunemcn- 
tc trovato , come abbondano giandemenie delle 
medeCme . Veramente negli alberi lomiuiniflraitf 
ci il.bali’aiaot il liquore , clig n»-fgoiga fuora 
in iiwadonajil troacd' può con iafiiuta 'proprie- 
tà cQer ripunwmna fpezie cTolio eUhnziaic itf 
una pib dura coalìAenza degli ol;. de' vegetabiS 
efiénzieii coiptun • Di lomigliante natnra fono il 
balfamo Mi Gilead , il hallamo di Copaiba ,:t 
pareccbi,altfl*di q&eli’ iudole i e qatlii veri olj, 
vie maggioisiente Maurici ci fomnini^rano llg)i- 
gliantemente le fragra^ feline , qali appunto 
fono il bengiv), iie mirici e fomi^ianH . ^ 

Gli olj effntciqji lucri divengono W , e reli- 
nofi nel venire a melcaiarfi cbn, alcun acido flra- 
niero : oltre a cih.coll' elTae tenuti , e canlerva- 
ti per lungo tratto di tempo veagodo per fe 
m^efimi ad acquillare quella tal. data confiUtn- 
za medelim'a, a quella in ^an patte' dal prut- 
cipio mcdefimo : le loro parti pici falliti fvapo- 
rando danno luogo, e fpa'zio pel iale acido, che 
e!Ti naturalmente caniengono . di Cviloppare , e 
fpiegare Ih fua attiviti. > e CicoIiÌ j eJ ìik tal 
cafo irovandoG in uoa porzione foeerchiaiue 
il rimanente , non dee mancare d’ agire io- 
pra tnitaviz malfa in quella maniera ihedeC- 
nia medeliminima , che nrebbefi quallìvoglia al- 
tro acido . Così r olio non ricanti por piti lun- 
go t,empo ciò , che egli era , ma falli una fo- 
(iaiiza reGnofa d' uoa fragranza alla i{enicniin^ 
aflbmigliantefi . \ 

Non mancano pcrb alla Chimica in Cmigllan- 
te occaGone i fuoi ripieghi; con cib Ca che effcn- 
do mefcOlato quell’ olio infpeGito , ed . ing^oGa- 
loG eoo uo'abbondevole quantiii d’ acqua , e 
diniUato a bagno maria , una buoniflìma por- 
zione d'eGo verri fopra con turca l’olata fua 
ordinaria Guiditi, limpidezza , ed 'odoqp ; aia 
cziendio quello nuovo ^io diflUlaiu-, non h e- 
feote dH divifato cangumenco di bel nuovo . 
Simigliante dilivvaniaggio.nel confetvare uli olj 
eGenziaii diGiIlati ferendo il metodo , ed ufo 
comune , diede (Kcafione al valentlGìmo -Motr- 
fieur GeolTroy d’Jnventare un. altro dIGèrcnie 
metodo di farli . Quefìo fno novello metodo 
li rende più fluidi , che nella meniefa coniu- 
uìGima, e di fatto quelli oljjcot) .dWerfameme 
djllHlati non fono in vecun ‘conto foggelti ad 
ifpelTitGv ma il medium Gccotne non h acquar , 
coti non pub eGeme dal foggetio proccucaca.at- 
teettanca porzione d'olio , avveguachh alcuna 
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perziooe ne rimanga aGorUta , ed incorporata 
nel medium GeGo. L'efempio , ebe quello Va- 
lentuomo di del fuo nuove metodo b oeireOca- 
za del cedro, ed il feguentt . 

Dovrà riempiere un lambicco comune di fot- 
tiliffimi anelli cGerni del fruito pareggiati ; fopt’ 
effi dovraGt verfare una fuGiciente adeguata quan- 
tità di fpitito di vino , ed eGendo di poi bene 
ed cfettainente chiufo il vafo , il turco dovii 
(Urli per alcun nratto di chmpo in digeflione 
dorince qucGo tempo lo fpirito G canea d’ uu’ 
abbondevoliflìiBa quantità dell’olio eGenziale del- 
la corteccia', e venendo accuratiGètnamenie - di- 
liillaco a bagno maria , condurrà fopra di coo- 
ferva con tGo una ^randiGima porzione in. cGo 
(UGo. incorppfata/ mz> ekra di quefla , ve no 
ba.una porzione abbondevole nuotante , o gal- 
leggiante fopra U fiMrfìcie del medoGmo. fpici- 
to , che i agevoli (limamento difglugmbile da 
quello col metodo a tutù noto, e conlond; que- 
ll’ oIkx b chizrdq pellucido , «A<tile*.non al- 
tamente che ji iiiedeGmorfpiriio^'«d Uio ogni 
e qualunque cappono fupariore all’effeiioa'faita, 
e proedutata per quaUivoglia ahto rneefH . Lo 
fpirito di vino meiIcGmo' pub tGcreciilvato per 
una feconda operazione della QeGa fpfzie , ed al- 
lora non vi farà perdita di' quella poizione di 
fpitito i con cib fiaphc trovandoG ùirctameate gii 
latollato con quella data -porziore d’olio, (|pah> 
ta di per se a natoralmemc eGd n’aGoibilce , cosi 
non (e qe dileguerà più per fiGttto mezzo , e 
percib porrà fenza perdilo' monoitia liarvire e- 
eregiamentv bene per mo!ti£me novelle diflil- 
la/'ioni. Se, vegga -dcriHeraco , che tutto l’oUo 
venga Gnalmenae fepareto , e dilgioGto dallo 
fplnto , cib poiraft^ egivolmente ottenere m 
qpefcelando lo Ip'itito. eoa un’ abbondoyole quan- 
tità d’acqna , liccome 'appunto vien praiioaco 
nel far l’olio di fpìgo . Alloca I’ oho verrà a 
galla fopra i'acqni, e con-lo fpirito potrà cOe- 
re di bei nuovo fcparaio dall' acqua asedefima 
per via di dGlMlarisae . 

Alcuni degli olj eGenziaii irovanC con ab- 
bond'aoza.cosl grande caricali, e pregni' di fati, 
che col conlerverU 'lungamente vecraniw a de- 
porre attualmafhte .del e cértifsime cóncretioni 
della fpezie fallila', Vien quello, con aGai Se- 
quenza oGeryato nell’ olio di trementina , il qua- 
le tuttoché Ga fempre codi peattiiaiuenie purifi- 
cato, andrà n.ulladimepo lalciandp attaccati dei 
lunghi' cciflalU Ibmiglianlifsimi. ad aghi a’ -lari 
df qiulGvoglia vafo, entro il quale Ga Gaio pel* 
lun^ tratto di tempo conlecvalo ; gli oji di 
maggiórana, c dj matricalc , fanno io GcGo , 
coire anche di pail parecchi d’ alt*re loGanze . 
Gh altri olj tuiri fmiigllantemente fuccumbono 
in confervandofi a grandlfsimi catrbiamenti . L’ 
olio di ginepro divien fi(I<].oon altramente che 
la tremeniina 'tn brevifslmo'^ratto di- tempo ; e 
adii di falvia, e-ch rofmatinO' , dopo d'eGere 
ali per alcun tempo confervati , *non vi i cafo 
di diflingucili l’uno dall' altro. L'età, c lofla- 
G z IO 
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to d«IU punta pnb di pati produrre diffèrenz* 
(randiftima nitll’ odore dell’olio , e vi tono na- 
ti etcmpi moitiftimi dell’olio di talvia divemiro 
in confervandofi interamente , e totalmente fi- 
mile alti Cantora . Gli olj dinillati d’attunc 
piante variano liitiiplianiementc a tratti di tem- 
po nel loro colore di tuta , e quello di alTen- 
«io alcuna fiata atcendon tu verdi , ed Alcune 
altre volte vengano fu Icuri . L’olio di Camo- 
milla in Italia i tempre , e ctrflantemcnte az- 
zurro ; ma dice Monfìeur Geoltrof , come ei 
non pot^ mai giugnere a contcguire dalla Ca- 
momilla di Ffoncia un olio a/torro, o paonaz- 
zo per mezzo della templico ‘diflillatione ; -c 
quanto a quegli olj, che alcuqa volta tono ver- 
di , tatti , mano ecceKuZro , divengono del co- 
innne colore giallognolo cbiero deglr altri oij‘, 
fe tieno rettificati col totinpergli ad una nuova 
dinillazionr ptoccoraia a bagno maria, 

Nele ftagioni ateiutte I’ AfTeniio lommimflra 
picciolifltma , a tcarrifrima porzione d’oiio ac- 
tompagnaeo cam una matetia bituminola, o pa- 
re lina genuina , a vorace refina ; ed in que- 
lle Aai^nin, fa «angana foltanto difliiilati i re- 
centi e giovanifTìnii germogn , viene prefTo che 
conat.temeote tperimemato , che l’olio alcende 
verde nella ditlillalione ; ma Jn quegli anni , 
che corrano amidi , vien tommininniia dall’at- 
ftnzap aa affai pib alibandevet» quantìrì d’ otiv 
ed alinra vieti tu tempre , e coflantemenre teu- 
ro , Qurli’affenzio, che ha vegetato , ad b ve- 
nuto tu io un terfeno ateiutto arenoto'^ b tem- 
pre piti bianco , e lanuginoto arile tue toglie, e 
fómminiflra perpetuaotente un olik avente alcn- 
na tendenza ad un colore verdzflro ) mentre per 

10 contrario qael tale a te^o , che Vien tu ,-e 
vegeta in un Aiolo ricco, ed umido , ha le tua 
fogHe piti grandi, e meno lanuginote , r tom- 
miniflra un olio feuro . La-flagione, ed infieme 

11 grado del calore , agginnti a quella divitara 
diCrtnea del fbolo, in cui alligna , f-cretee 1* 
afleniio, pah limiglianremente p'ipdiirrc de’mag- 
giori cangiamenti di quegli elfer pofeffgro im- 
mtgrnail nrcli oli delle oianre. Siamo dal va- 
lenii'limo Mvnficiir Genffrov afiicurati , come ei 
fece una volta in una nagiooe albiuna da una 
OOantiiì di timo, che era vegetato , e venuto 
fu in pn ftioln atciurriflimo , un olio u^qalmen- 
te puro. unuàlmMle limpido , e, di (bri foava- 
mente, ed in grado fommo- fragrante, cheqoel- 
I • delle regioni pib Yald' i dove per lo contrario 
l’olio di rimo farro in Francia b commoOiin- 
mamente in eflremo piti mefehino , r d’un co- 
lon ofeuro , e (piraote on odore terrigno ar- 
ficcio . 

Non hanno pii oli delle piante tempre e co- 
flantrmenie i tapori medefim! della piznrh , dal- 
la tioalr fia'l toro diOillUtì , o-^ per lo meno te 
non rib non gli hanno nel grado medefimo , 

Non vi ha cota plb amara dell’afTenzio ,‘e 
pure mal grado rb l’olio d'alfeuzio non pollie- 
de una conCdcrabile tmaiezu. 
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_ L’anacio, eh’ b di no fapor^dolc# , rommi-i 
niflra per lo contrario un olio infinitamente piti 
dolce del teme medefimo ; ed il pepe , ch^ b 
caloroto , e pugnenle ad Ufi grado tanto confide- 
rabile , cf dà un Wio nulla affitto ofTervabile per 
tua tentazione acre v o pugnente . fi timo , chg' 
b in te ficlfo tcidlTIìaa, e tommamcntc pun- 
gente , tommin^ra una tal proprietà al tuo olio 
in un grado confiderabilmtnte magg ore ; non 
vi ha veramente olio eflenzlale cosi acre, pun- 
gente, e fiero, come quello di quella pianta- 

Gli oli fetidi cavan in una diftiiraziOne febea 
per mazzo d’una Qprta In un fuoco aperto, non 
drfléritcono in vcrun conto da quetii , te non to 
pel danno , Chv il étoco ha .loro zeCalO , a J>of- 
fono eftere temprerai convettiii in qucfli ^|br- 
gbdi repfrcate novelle diflillazioMi-iA vero di- 
ra, gli oli frelB m diremo graffi, quale appuii- 
ao fi b quello delle mandorle, 'poflbnO eliblit per 
Cffàtta maaiera aflottigliati , che ai)uitap -a di. 
venir niente meno fioi , e fottilt dagli oli flelA 
dtenziali . Oudia facceoda aObr debhe efiettuana 
per mezzo # calcina viv».; e «on parecchie ri- 
peturr dtflHIazioni di qpdl’olitf, o pure di al- 
cun altro dt fpezie fomigliante , co* ^giungerà 
a ciafcuna dtfitllaziooe della calcina vivd fcefci, 
c tecenia , verrà ad dier ridoti* volatile , pe- 
netrante, e capace d’ dfere follevato, e diflilli- 
to per mezzo dell’ acqua , eh’ b il gran faggi* 
degli oli effenziali . Gli o'i bituminofi , e fendi 
polfono di fati nell» maniera medefima effera 
ridoni, a (orzi di diflilUzioni ripetute, allo fla- 
tn-medefìma degli ol) eirgnaitii, e ad eftere 
gaiilhenre pcnctrtnii . V<ggan(i Memoirit AoM* 
R*v. Sfienc. Parif. ann. ivii. 

EOendo parecchi degli olj effcnzìjli caci ànii 
che no , ella fi b una pratica por troppo comu- 
ne , ed univerfile 1’ adulterargli , O pura dimi- 
mime la Ile bafe h motte •*uife , per reperii 
piti z buon mercato « . ao» meno al vendttora 
iefTo, che ai compratore. %i#fte pirecchic ma- 
cere fembn , che pofTanfi a buona eauua n* 
durre a ire fpezie generali « ciafcani delle quali 
poflìede il fuo proprio metodo di fcuoprimcnio* 
Quelle tre maniere per tanto fono . i. L’adalie- 
Farli con fili olj rpremuti, o faiti per expreffxo* 
nem , a. L* adoltetarli con PAlcohol*, e L 
aduiteraflt eoa degli oi) effeniiali di miooc 
prezzo » 

In eventi che ^en^a ad efferC adulterato 
qxiaUivDgIia olio cftenziaie con dell* olio latto 
per enpreffionrm , ella G h cofa apevoie lo fcuo- 
prirne la frode con aggiuneere ad alquaoK goc- 
ciole delTolio eneniiale, cne fi ha in fofpetto , 
una porzioncella di*fpirirodi Tino , o polcia a- 
gitarle ben bene « e aioienarle infieme ; con cica 
llache*lo fpirìto di vino verrà a fcìogUere tut- 
to quell’olio , ch*^ veracemente e(TenzÌaie « o 
• lia proccuraio per via di diftillaiione , e lafce- 
ravvi intatta tutta quella porzione fpremaio> 
che trovavaviii melcolata. 

Se lia adulterato uo oUo efleoziale coll* Alco* 

boi 
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liolt 0 pare collo fpirito di vino rettilìcito , 
qucOo p«ò eflere eft^ttmto in quatfivog'ia prò- 
porztonv lopvz a quella d" una quintità uguale, 
lenta c1^ pofCi agevolmente fcuoprirlì o dall* 
odore, ^ doi fapore. Il modo vero di fcuoprir 
fiAitui fi c di verfare alcune poche goc- 
C^e^ll'olio in un vaio-di vetro d* acqua pu. 
vWima, e itinpidiffirva ; ed tq evento c^»e Polio 
ila (laro adulterato coilo rpiriro, P acqua diver* 
M tmmediafamentc iatHcifioCe , ON^ianca come 
il latte , e per mezA di continuare ad agitare 
il vafe-di vetro, tutta Ja quantità dello fpirito 
veni ad rfTerc ulP acqua alTorbira , c lafceri al* 
la «ima P c^io puro. Sétivt, Lé^nt ^ 
i4t , ^ • 

Ultiqjai»#nt» fe un #lìo-«frcirtiaIc vapgaaM* 
fe^o con altro olio cfiéntiale dì minoc preznPi 
quefia facAMÉi vìen iàrta vcraoMote con fom- 
an# , e pentii malagevole ttd ifcnoprir% li 
ine%>do, di céie fcrfonfi cofioro 9 fi ^ di porre 
•nero uno nillatoK) del legno d*a^tc, della tre» 
mentila, o pare dell’olfo di tremeniip^ infie* 
*K con quflPcrbe , che debbon effere djfitlltte 

per<avarne« rbUo Joro, come, a cagton d*erem* 
pio lavanda,' folfsarino , tjtig^nu , e fomiglian* 
ti , • per fimi^ianie «lezio Polio dalla dfVemea* 
lina diOilUto quell* ingeedienti vieu fiapra , 
«d afcende ì« quantità abbotidevolinfìma , ed ^ 
trttimamenie incorporato, ed immedefimatp coll* 
olio deiP ingrediente genuino. GII oli id' guifa 
ibfTÌgiìaace adatreragi Tempre , e cofianremence 
fi wanifclUno nel timo per mezzo del loro le- 
pore, il qtnie viene ad effere lov^^biato dair* 
odor dominante della nemencina; ma la ItcUir- 
fima , ed infieme a.ccertata maniara'' dì fcuoprlr 
qoa^ frode fi è qoeHa d* intignere tw peZièr- 
to di vecchia 'tela di iìoo^ od anebe ua pezzo 
di carta nell* olio medefimo<, e di tenerla fofpe* 
fa in faccia al ^co; ovvegnachh in fitniglian* 
te guifa il gratilTineo odore della pianta fé nc 
volerà via . e lalcerà ondiecro folo A’ odore de\ 
la rrementina . 

Olio di Fticfs ( erba frlvaetla coti appeU 
lara ) Veggafi l’Artic. Falce-. 

Ouo wr^e y Ohnm t/iride . E‘ qoeOa una 
fpccie di medicamento preferitto nell* ultima no. 
flra Farmacopea di Londra, t proccurato , e fat- 
to nella feguente guifiiL: 

Prenderai dellr foglie di Lauro , della rota, 
della maggiorarti dell* acanzio marino, i delta 
camon ilia di'CÌafcona dì Snelle fofiaoze tre 
■ jl’oliwd’ulire un qa.rtuccio. F»r.i bol- 
lire nell* olio le divìfare erbe fido . tanfo, che 
quefle fieno tutte «ticeiolav,e quindi ne fore- 
nerai fuor, l’olio , c poichb qbefio fati rìitia- 
lo IO quiete per tanto tratto di tempo . che 
balli, perchb elTo depon|,a 1. fecce, o parti fue* 
pib (rnffe , lo Iraveterai , . lo conferverai per 
lilo . Vengali P0nbrriim , Fondano, di Londra, 

|«g. {^O. 

Olio roffa . Nella manifattor. , o manipola- 
•Ione delle porcelUne b quello nn nome dato 



ad an coltm pitticoUre ufato ne’ vafenami del- 
la China , od in quei tali pezzi di porcellana ^ 
che 4ono col medefimo coloriti qoello a dir 
vero un ornamento enremamente vago , e gra- 
aiof. ; c li merìterebbq^tihdemente d’alTetiini. 
tato da’ naftrtltaet}! in Inghilterra , li fe non 
più d’ elTcr da eW Mtato (opra i notiti miglio- 
ri vafellami di terra ; avvegnachb per me i, 
crederei , che potcITe venir loro fatto d* infilar- 
lo perfettilTimameDte . I Chinefi lo preparano , 
c nranipolano nella maniera, che fegue: 

Mefcolano coloro di quel tal color rolTo da 
elfi appellato T*m ltu-hum, o fia il rolTa ve» 
deram. d. noi addietro efattapiente deferiti» 
fono l’Articolo CoLoa ut E dtlU Chiné , coll’ o>. 
lio di pietm ( veggali l’ Articola Olio di pie- — 
tra -) , ed infieme cdn altr, olio tal qnale ellì 

10 fpiemono, <Mla/pecie roedelisia, fatto d’ n- 
lia ipecìe di piettnza. verdaftta , od agata, eh* 
•(fi trovano fu i gt*ti da’ Ino Aimi , ed il luo- ' 
go, o le veci della qual’ agata , o piettuzza , 
parrebbe de’ noAri Artefici effitre fupplito c<^ 
noOri comunìflimi crilUlli . La polvere debb’ef- 
ftre peilétiiffimamtnt. mefcolata , ed incorpora- 
la co’ divifati^quot) , ed il *afo , la chic- 
chera , p fomigliante debb' efler tuffato in que- 
lla minata eoo cHrema diligenza , ficchi vet» 
gavifi ad infondei tutto, e per ogni verfo , o 

,pure fata), eh. ne rinuogano coperte quelle 
tali parti 8’ elfo vaf. , o chicchera , nelle quali 
fono le (ignee ; ciò fatto , dovrannoii porre i 
vofi fecondo l’ano ad afciugarfi , e poiebb fa- 
ranno perfettamente «feiuni , dovranhofi metter 
re a Cuocere nella Ibrnace alla maniera ufala , 

11 metodo generale fi b quello di cnòprir fin 
(opra tutto il vafo tanto nel fuo Iato, o fu- 
perficic efierna , cho nel fuo lato , o fuper- 
ficio intcroa, col divifatb rolfo ; c quindi ne 
■falta fijora nn cfltemamente lucido r brìllantilfi- 
mo colore, e tale, che nitri non fi farebbe ad 
immaginare giammai , mi quelli dati vafi. non 
fuonano, Ob hanno quel tintinno, ailorchb yen- 
gan percofiì , ficcome fanno i nofiii vafellami • 
Rado fi b , che' noi veggiamo cib in alcun gra- 
do di perfezione , ma alloKhb b veramente fi- 
no , e(To b- efiremamenie vago , grazinfo , ed 
ap.arifcente- Veggahfi le Offervazioni dell’Alia. 

Olio dftu Terre , Oitém Terre . E’ quell, 
nel a materia medica un nome d’ hn minerale 
flùido fpelfo , e fatticcio d’ nn oolor nero bru- 
niccio cupo con uno fpnrio fonA> di porpotioo, 
c della coniillenza d’ uno feiroppo foitile , po- 
chilfitno trafpatente, e di un odore gagliardif- 
fimo, ed in -eflremò Mnetrante , niente dilTo- 
migliante da'quello dell’ olio comune deM* am- 
bra. Quello ibuca fuora , e gocciola dagli, fere- 
poli defle rupi in parecchie parti dell’ llola di 
Sumatra, e d’ alcune altre parli dell* Indie O- 
rientali , ed ivi vien riputato altamente per le 
aflèzioni paralitiche : ma ranfCmo lì b , che 
vengaci trafportaio in Inghilterra | conciofliaco- 
Acliè quella ul lollanza, eba da* notiti Ccrufi- 
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ci , cbe 'tbbiamo nell’ Indie OrienUU « e da’ 
Dohii Capitani di Baflimenii , ci vien di 11 
portata lotto qecDo nome alito comuneoien- 
tc in reaitl non Ca, che un puro olio vegeta- 
bile impregnato delle virili d' aUuni de' loto 
corpi , o lolianae folliii 'a fora* di bollitura . 
Vengali Hill , moria de’ EotlUi', pag. 410. 

Olj ntfxjmmabili ton gii Acuii • V eggelì l’Ar- 
tic. JaFUMMAaiLlTA'. 

Ouo à' Ulivi . EHendo Hato pubblicamente 
dichiarato in Inghilterra, come r olio d’ ulive 
Ca un rimedio certilfiino pel mocfo della vipe- 
ra , e la perfona , che léce fimigliante feoperta 
avendo rofTerto d’ cITere (lata e(Ta ftelTa morfa 
^a quello mortifero animale ^ricololìTfimameo- 
nc, ed elTendoG ricovtata , e-rifanata hon folo 
elTa (trlTa, ma rifanati avendo altresì oarccchi 
animali morii di pari ad un tempo Delfo con 
nuli’ akro rimedio , che non quello olio fola , 
c queDo faito avendolo erfettuaru- alla , preleqaa 
d’ un dato numera d’ uomini , che -grandeggia- 
no fra noi nella Medicina , la Rflie Accade- 
mia di Parigi venne in poCiiva deierminaaiooe 
di cimentar l’olio con ni^ero grande d’c^e- 
rienzc , e cosi di Dabilire , e determinare fuori 
d’ ogni dubbio, c controversa un panto d’ un 
momento, e di una confeguenza cosi rilevan- 
te , quale D h appunto quello di vedere , ed 
accettatD , dot, le l’olio d’ ulive (ia , o non 
fia un Rimedio per quello trcmendillioia ve- 
leno. 

Simiglianti efperlenze fono Date da que’ Va- 
lentuomini riportate nelle loro memorie ; a que- 
De poi hanno i medefimi aggiunto lo Dato de’ 
corpi degli animafi , dopò che fono (lati aper- 
ti , poichì erano rimafi morti da qucDi morC 
dell'animale ; ed a queDo hanno con fomma 
dirittura di mente unite alcune utiliIGme tiflef- 
fioni . l’roccuiarooo adunque i medcfimi . che 
ventilerò moiH dalle vipere parecchi piccioni , 
alcuni galletti , o polcioi , due galli fatti v un’ 
oca, un pollo d’india , due gatti ,' ed otto ca- 
ni.' in elaminando la patte ferìia , .compativan- 
vi foltaniq alla bella prima due picciole. mac- 
chie roDe-, quantanque alcuna Data vi li vedef- 
(e una ptcdola quantità di fangue , e prelfo che 
incontanente^doM incoinincib a &tfi vedere ua 
lumote , il quale andò fudcelfiv^imente aumen- 
landofi , e dilarandofi fopta Ir parti tutte adia- 
centi . Le cteature divifate furono fatte morde- 
re nelle cofee , o nelle gambe ; -.ed incontanen- 
te dopo tutto quel membro divenne livido, e 
tanto la gonfiezza, che il colore divifato , -ven- 
nero cuindi llendendofi fin lopra la parte, lAfe- 
riore della pancia ; e queDo venne comunemen- 
te feguilato da vomito , e da convulfioni - Gli 
uccelli volfero più , c pi ù fiate il loro collo all’ 
indietro, non aliramenie cbe fe voIcDcro vomi- 
lare, c giiiarono fuora folianio una quantità di 
Hemma , c dopo quelli finiomi ne feguitava d’ 
ordinano la morte . 

Di quattro piccioni , cbe furono fatti moede- 
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re da quattro vipere difierenti nel tempo mede- 
fimo , cU a’ quali nulla fu dato per impedire l* 
cftéito del veleno , morironfi tulli in un quar- 
to d' ora di tempo , in una mezz’ ora , o pure 
al più , al più in pochiDìmo più di un’ -ora . 
Vennero latti mdidete due altri piccioni , ed 
indi a tre piiuuti le pani ferite furono fltopic- 
ciate bui bene con dell olio d’ ulive rifcaldato : 
ma, mal grado queDo rinudio ,. morironfi tutt’ e 
due, uno di elfi nel tratto di venticinque minu- 
ti, e l’altio m un’ora , c mezza . Vennero di 
poi fiuti monlcre altri due piccioni , e le parti 
letife lenza par tempo di mezzo vennero im- 
medazamente Dtopjcciicp ben beng. coll' olio d* 
ulive rifcaldato all'ellitmo grado , fenica rifea^ 
dzu la pane : uso di- qucDi D motà-inquindici 
minuti , ed il lecondo io un’ora , e mezaa s 
Tutti queDi piccioni jreeneie fiuiit'nordere nel- 
la cpina. Ciò fatto proccurarono que’Valentu^ 
mini, che un piccione iofle moria in uq'ala, 
ed appricaronvi immediaumente l’olio.-, ma il 
piccione, con tutto j| rimedio moti nel bMviQi- 
mo tratto di cinque minuti .9 A 

Uopo le divilàte efpetieiize lùrtmo fiuti mor- 
dete in una rnlcm ut>u gollaDrì , ed a ninno di 
quefli..u lu-latta la menpmilfimn applicazione; 
tulti^ed otto montarono inaniliiilamente d’ effere 
Dati morii, ma, ciò mal grado, due d' elfi cam- 
parono la vita. Degli altri- fe* , uno vilfc-uil’ 
ora ; due, ch’erano Dati morii da. una medeli- 
nia vipera, morirono, quello , che fii il primo 
morfa, in un’ ora , ed il (ecosdo morfo in un* 
ora , ed un quatto ,- e ^li aiin tre che fiironp 
morfi lutt’.f tre da una vipera , che avea roor- 
lo , piimi di quelli , un altro animale , moti- 
tonfi tutt’ e tre, il primo d’ elfi in un’ ora, il 
fecondo in fcit’ crepe circa, ed il terzo mollo 
ili uu' ora , e mezza . , 

Oli’ altri pollaDri furano poicia di par! falli 
mordere dalie vipere,^ venne ioio applicalo 1’ 
olio caldo alle parti feijte in traiti di tempo 
dilTerenci ; ma muco d’elfi pollaDri fu lalciato 
fcr-z’cDer unto, più di dieci minuii di tempo . 
Di quelle belliole tfe camparano la vira , le al- 
tre morironfi latte in tempo cortiffimo ; mal 
grado la vantata applicazione dell' olio , le fe 
i>’ eccettui uno fola d' elfi , il quale vilTe fino 
ai di fcguenie, tutti morironfi. 

.Vennero pnfeia prefi altri fei pollaDri, c que- 
Di prima d’ clfere elpolli ai cimento del mor- 
fo, vennero unti ben bene , e (liopicciati -cblP , 
o'-Id fopra quella parte, nella quale voleanli 
iài: maniere ; e dopo il morfo I’ olio Delfo ven- 
nevi fopra diligentilTimameiite applicato caldo 
P)ù , e più fiate ; ma mal grado tutte le divifa- 
le diligenze, moriiono tutt’ e fei . Uno d’elfi 
Vviffe lei ore , ma gli altri cinque motitono in 
cortilfimo tempo dopo aver ricevuttf il ve- 
leno . 

, Dopo de’ detti p-illallr! vennero fatti morde- 
re due groirilfimi galli ; ad uno di quelli ven- 
ne applicato l'olio ìmmedùiiamcmc dopo d' ef- 
fe re 
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(«re Atto morfo : ma ciò non oAante fì morì 
indi a tre ore dopo . Caltro gallo non fu unto, 
Aropicciato coU’oho, ma gli venn^' farro m 
vicinanza delia ferita on cauterio attuale , e te* 
uutovi fopra per tre minuti : rjuefìo anima- 
le (1 moti aiTch^'elTo di pari indi a due ore in 
circa.. . é» ^ • 

Fu fatta merdere da una vipera 'dopo di que- 
fìi un*<Ka, e fembrò avervi del dubbio , Je il 
morfo d»(Te pcnetraro piti addentro della pelle; 
fu perciò (atri^notttr l’oca da un’altra vipe- 
ra, o vennevi vianKdlitameote dopo ‘la ferita 
Applicato P elio ; e Ja medefiriM applicazione 
vennevi contrnuata per buon tratto di tempo 
con frequenti Ifime iepeMzi/ini ;»*ma, mal grado 
tutto quefìo , comparvero in ifeena i medefimi 
£(iton i u'uali , e la povera oca (j mori indi a 
due ore^ ed un quarto. 

Mort» l’oc.» fu prefo un grofRffimo pollo 
India, e tu fatto umigìianreinenre mordere j ed 
i primi due morG comparvero dubbtofi , ficchè 
fu fatto mordere U terza volta i venne applì* 
caco alia fbrita l’olio ini fatto , e ripetutovi 
più, c più Gate; ma, mal grado tutto quello, 
fi fecero vedere i rei finromi fteff» nguaii ^ i 
oua'i pelò indi a tre ore chinarono la teGa , e 
1 animale continuò a reGar male pel tratto di 
tee giorni , ma alla per fine fi riebbe, e ne cam- 
pò (ano , e falvo^ Ma indi ad undici grorm il 
medefHTio polio d’ India venne dr bel nuovo 
fatto mordere da una vipera , e non venne far- 
la alla ferita li divinata applicazione. : amma- 
lolfi l’animale di bèl nuovo, e contiDu2> a (lar 
male intorno a due giovi, ma in capo g que- 
flo corta trino di tempo (ì riebbe di bei- nuo- 
vo , come U peixM volta* . 

Fu fatto mordere net oa(b da una vfpera un 
picciol ^t(ino, « vennevi 4 oGo afmiicaio l'o- 
lio, èd il di dopo la ricevuta momcatnra , fen- 
doli j)rima ammalato , fi riebbe egregiamente 
bene • Fu. filtro mordere da quattro vipere un 
ben grolTo gatto , ed alle ferite vennevi appli- 
cato l’olio; qneÓo animale fé ne fiiggl incon- 
tanente dopo il fano , ma fu di poi benìffimo 
veduto vivo. ^ 

Vennero fatti mordere orto cari , alciini d’ 
cffi aetlp cofeia, altri nel nafo , ed alcuni altri 
fotte la pancia . A ire dì quelli non fu farta 
la divKata applicazione dell'olio: dopati trorfo 
VKlefi io efiì comparire prima un tumore, e 
poi un. lividun nelle putì ; ma tutt’ e tre C 
riebbero benjlfimo, come anche quegli diri ca 
ni , che furono umì , e nropicciaii coll’ olio ; 
uno ili quelli era uit picciolo cagnolino lattan- 
te . L’ultimo cane, che venne fatto mordere, 
era un cane di ratta Danefe , ed era {Termi na- 
tamente grolTo , tutto che non avelTe piti di 
due mefi : queOo fu fitto mordere da parecchie 
vipere, ed in vane |»rii del Tuo corpo, ed alle 
ferite non vennevi fatta l’ applicatione dell'o- 
lio, fe non fé indi ad un’ora e mezza dopo-i 
norft ricevuti. Nelle petti moife vi ciebbeio Ile’ 
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groffiffimi tnmori , ed in efiì rentier latte delle 
rcanficazìaiii , e dentro alle medefime vennevi 
verlato dell'olio callo . Modrò quella creatura 
moliirfimi legni di convril.ìoni : la Tua relpira- 
zione divenne durilTima, le fue membra anda- 
vano mancandugl; , c fcadeitero d’ alTai , vomi- 
tò, ed andb per f«;ciro,ed ultimamente C mo- 
ti ad un di predo nel tratto di quarantotto 
ore dopo i ricevuti morii, mal grado la divifaia 
intima applicazione dell’olio. 

Dalle 6n* ora defcriite efperienze appartfee e- 
videncil'iimamente quanta poca fede aver debba- 
fi a quedo tanto vantato , e decantato rpeci6co, 

I piccioni , eh’ erano flati morfi dalle vipere 
montoni lutti , mal grado tutte le operazioni , 
che in efG vennero tentate , e fatte coll’olio 
medefìmo : l'articolo da’ pollaflri boi) Ò al ri- 
medio rocdtlGmo gran fatto fiTvor'evole , e pro- 
pizio ; awegoachb alcuni d’.lili,a’quali,era da- 
to applicato, campadero h vita , ed altri per 
lo contrario li motiflero; di quelli poi , che fu- 
rono morfi, e che non ebbero l’ app'icazione 
del pretefo rimedio, limigliantemenie fi riebbe- 
ro; e venne toccato eoo mano , coma l’olio 
non producea buono eA«tto in itioliifGmi altri 
animali' nelle circoftaBaa madeGma. il pollo d* 
India, ii quale vilTe coll* applicazione deli' .olio,, 
noi vedemmo, come vide di pati anche fenta* 
l’ applicazione del medefìmo ; e quantunque al- 
cuni cani campadero la vita dopo eden (lati 
bagnati coli’ olio dopo ì morfi delle vipere , ut- 
cuni d’efQ videro fimigliantemente fenza la me- 
noma 'applicazione ; e l’olio con tutte le iàvo- 
tevolt , e vantaggiofe circodanze diviate , noi 
veggiamo, che non recò vantaggio menomo al 
cane Danefc ; di modo .che fopra tutto , fe 1* 
olio GaG un rimedio pel motfo della vipera, 
egli G h per lo meno na rimedio ioGnitamente 
equivoco, e dubbioro , e trovanteC delle miglia 
multe lontano .dall’ infillibiliti della guarigione, 
onde veniva cotanto vantato, e hippoflo da’ me- 
no accurati . 

Il gtinde efempio deli’edcrfì rifanato colui, 
cht fi fece mordere nel cimento di tentare , e far 
vederne refperieuza fopra di se , ò lontaniffimo 
dal provare, che l’-olie fia un rimedio infàllibi- 
le, avvegnaché fiironvi dj conferva al medeG- 
mo ammmidraii degli altri timed), ed hannovi 
di pari efempi nnmeroGfGmi d' uomini., che fo- 
no Dati tifanaii dal mórfo della vipera da que- 
(li rimedi medefimi , fenza la decantata applica- 
zione dell' olio . £J é cofa , che non G dee la- 
feiar d’olTervare, che il morfo della vipera non 
produce fempre , e coftantemenre nelP uomo la 
mone, qua!ura egli non ufi nelfun rimedio, ma 
bensì che molti lònoG riavuti , mal grado che 
fieno in effi compari tutti que’ Gntoipi ", che G 
videm aflalire quella perfona medelìma. 

Noi veggiamo chUiiflimamenie dalle tedi 
efpode efperienze , come da parecchi animali 
della' fpecie medcGma, (atti mordere ijd^tUmpo 
fledo dalle vipcie, alcuni elltiri ticoviatr, ed aver 

cam. 
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campati U »iu« altri morti, • queflo noe tì, e di 4 uidità; cd ì fimigliaotementa dim»* ' 

io, quando venne loro applicato 1* ingiufiamea- ftrato e £itco vedere, quanto il colore de* corpi 

te dccanuro fptcifico, ma eziandio aWorchfc non dipenda dalla fitnazione meccanica delle loto 
VI tu applicato • E ne^ia maniera ncHa , può parti . 

«cadere agli Uomini , che. di vari d* elfi, che Olio JÌ phtrm. Nella manifattura , e mani, 
fieno flati morfi dalle vipere, alcuoi fi riabbia, poìamento delle Porcellane detfa China, fervonfi 

no , e vivano , c che altri per lo contrario fi qurpli artefici d* una materife lid^a di coloc 

Biiiojano , 0 vengan loro dati de* rimedi, o vi* bianco , cui eflfi chiamano ton ^otflo nome • 

ceverfa. Vcgganfi Mcmoirei Actd. Roy. Scienc. vaia a dire, olio di pietra, olio *di fa (To ^ dal 

Paris, ann. 17^7. Veggafi di paiji V Articolo quale dipende il loro gran fegreio, 0 milìero 

Veleno, per riduAe a finimento iÉbeo 4 ivori; nulladi- 

♦ ^ Parecchi degli olj vegeta, meno quello fegreto b fitto aflai meno invelU* 

oiU Qtieoutt per mezzo della difìillazione , fari gato dagl* imitatori Europei della porcellana, a 

trovata, come latro cene particolari circoflan- di fomigUanrì valcllamenti # di quello abbiaa 

> V approlTìnianoo alla Canfora. L’ farro di molti altri articoli di confeguenza mi- 

olio di limo può tflerc criflalJizzato , fecondo nere. La pietra della quald* b fatto quell* olio, 

un operazione chimica ordinata da Monfieur ^ del grado medelimo di durezza di quella, col- 

l'.cwman, <m egli addimanda in quella Ina ope* la quale ^ preparato il petunfo. Proccurano dii 

Mzione Campfjcru Thimi . Veggaofi le Tranf. quelle pietre dalle cave, e fcelgono quelle tali, 

Fiiojof. fono il n. 479. Jp ^ili fieno d’un buon oolor bianco, e che 

L Clio poi dt Safiafiras è in- modo panicela- abbiano in effe parecchie tacche, o macchie d* 
rmimo^ Joggetto alla crilìallizzazione in certe un verde feuro. ^ 

date cucr.flanze, e quello in belliffìmc forme . Sono quelle macchie, 0 tacche del colore del* 
Nlonfieur Maud ci (qmmimflra on*ifloria d’una le foglie del cipreflb. Alcune volte viene fceU 
quaniita di quell olio, il quale elTendo fiato ta una pieira, che ha un fondo feuro rarianien* 
clpoflo all aria una notte di fommo gelo entro te fparfo di macchie, <j dir le vogliamo fpezie 
un vaio aperto , venne la mattina trovaro-pvr di rigonfiature d’urt colore rolTtccio . FannoG 
Je tre buone partì di gfib cangiato in bellilTìmi, pertanto quelli Artefici dal lavare innanzi a tat- 
« gromlTìmi criflalli : erano quelli d’una forma to con grande diligenza quella pietra , quindi 
cla^na , fommamente trafparenri , e lunghi la pongon giù fopra un luogo netriiniuo,e firn- 
quelle tre, o quattro dira, c della grolTezza di noia in pezzi a mrza di certi dati iflrumenti di 
mezzo Quelli crifialli meffì nelPacqua an- ferro, e di poi macinano quelli ftelTl pezzi e fe- 

davano al^fondo , ed io effa erano indiflòlubili : gno , che vengono a ridurgli ad una polvere in 

erano quelli interamente infiammabili ponendo- efiremo fina, e veramente impalpabile per mez- 
Ji nel fuoco , e dal calore vennero ridotti nel- zo di pellargli in ampi mortai, eoo de* pefielli 
lo ll^ro loro fluido di prima . Quindi > cofa di pietra vclliti , o falciati di ferro,! quali veif- 
evjriennijjma , che quei crifialli continuavano a gono o voltati, e menati intorno dagli operai, 0 
ritcrere ie loro quali li naturali d* oljo , tutto pure anche a forza d* acqua . Quando il tutto 
eoe comfwnircro fono una lommaraenr» diverfa nella divifata guifa i ridotto alla detta polvere 
modificaz^e delle loro parti. Ciò, eh* i gran- impalpabile, getuno la polvere medefuna in a. 
cemenre ofiervabiie in firorgliante cambiamento, dggaato vafo pieno d'acqua, e dimenandola con 
fi e la mettmorfofi di un corpo fluido ad un grandìlTima velocità intorno intorno , .iafciano , 
corpo fondo d una figura così detcrminatamen- che ie parti più groflbUne, c più rozze calino 
le regolare, e che quelli divìfatt crifialli fieno al fondo del» vafo, c nelle parti fuperiori d'elTo 
perk-ttifiimamente chiari, c fenza colore, quan* vafo vota, e galleggia una certa materia filTa 
tunque 1! liquore, dal quale.fi gelarono , fofTe finilTìma airomigliantefi al fior di latte , e que« 
a un colore giallognolo , non dilTomigliante da fia niareria fi fiende a due od a tre diia al più 
quello del vino di Madeira. di profondità nella fuperficie . Quella materia 

òemora « che quello venga a fomminìfirarci coloro fchiumandoU via con accuratezza dire* 
un nuovo efempio dì crifiallizzazione , fi quale ma, e ponendola in un altro vafo pieno d* aC- 
viene generi.mente attriboito alle particelle di qua chiara, lafciano , che Cmigliantemente calU 
un P'J*"®» qualfivoglia altro cor* li al fondo tutta la materia piu grofTòlana , che 

po folpclo in un fluido, il quale fia condotto potrebbevifi contenere ; ed ulnmamentccavati- 

piuvxino dal freddo, e che alla per fine venen- do, e fchiumando fuora di bel nuovo la mau- 

o dentro la sfera dell' attrazione di ciafeun aU ria trovanted nella ruperficie , la vanno mefeo. 

tra s ufàiiMno infieme In un immediato contai- landò entro altro vaio con deila recente acqua 

® * olio •ITcndo un* fluido fommamente puriflìma, c lafciano allora , che cali al fondo 

pc e , afiat -piu pefante dell'acqua, vìen più del vafo; quindi, verfando fuora l’ acqua chiara 

iimigiianiemente cosi ad unirfi , poiebà le raccolgono quella* roatcrra, eh* è rimafa mdie- 

UW ^rit fon più vicine infieme. Efler può tro nel fondo del vafo , la qoal^ ^ in cfircmo 

que a una uniata , ed una traccia a’ curiofi per fina, cd affomiglìafi a capello ad un perfctilffl- 

licaoprirc io che conCfla la diflcrenza di folidi- nio capo di latte ben fido. A ciafehedun can- 

taro. 
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Uro , o eentiniio di libbre di quell» materi» vero alle coperte de' Ioni . Hi qu:!!» riaotx 
divir»i» agqmngonvi coloro un» libbra d'una tak un» (oimiamente olTervib^le variui irei Ino olip 
foflanza .dell' '"‘Iole . ' natura del» quale noi in diverfe parti di le (lelTa . Il fiore i d'u.i» 
non fiamo per ancora peifeitamenre , ed » do- fragranza foave : le vefciche planiate lunga lo 
nere informati. Vien doto da alcuni, che que flelu , o gambo contengono up’ olio aiutiillmn, 
Ào fia un minerale anbmiglianttfi all’ allume . e lommaniente acre, e rurg.iiie, afTo" '; 1 inte- 
Quegli artefici fannofi prima a calcinate quella fi alquanto all’efler.za di limoni, allor.he è fl.i- 
follaiiza, e quindi la pefiano ^ducendola io una la per lungo tratto di tempo conierera . Le 
futtiliÌTima polvere, e quella efiendo aggiunta foglie hinno appena alcuno odore lenlibile , ma 
alla materia preparata (opra defetitta, o fia 1’ la fua radice ha un colore tutto particolare di 
olio, coro’ e(Ti addimandanla , ad altro non fer. fe Iteffa , ed aftitto diftitente da quello di tor- 
ve , fe non je a mantenerla, e confervatla per- to il -rimanente della l'ianta . Veggafi C effrojr 
pctuamente nel fuo medefimo liquido flato at- predo le Memorie iiell’Accad. Reale delle Sc;en- 
tuale. Quefla foflanza allorché i ridotta alla zcdi-Patigi foitt) l’anno lyai. • 

divifata finezza, come vedemmo, ha veramente L’olio tdenziale di cannella ha fimìgliante- 
un ruolo leggeriflìmo , o niuno peravventura , mente una difttreczi del a Ipczie medefima, cha 
al nome d’ olio; e piutioflo eda fi i una ver- * t dovuta al fluido difletente, il quale h conte- 
Ilice, e vien lempre meda in opera nella miflo- noto nelle velcicheite di diflirenti parti; la cor- 
la con alita vernice, che addimandafi a’ di no- leccia della radice lomminiflra un olio, il qua- 
illi olio di folce , e che chiamavalì amicameo- le , dopo cd.rc flato conferviio per alquanto 
te olio di calcina, ed i pceparaio nella manie- tempo, vien Tempre , e collantemente a fom- 
ra , e col metodo fleto degli altri, dopo edere minìflrare una pura, una vera’-e,e genuinacan- 
fkto brugiato. Veggafi 1’ A*icolo O lio rfr ftict. fora : dove per l> cooirario l’olio della cortec- 
Olio ai t'diiixi.'e . Veggafi 1’ Articolo Va- eia tratta dalle altre parti dell’ a beco nh par 
TRluuLO- per ombra podiede quefla proprietà. 

Olio ài Cera. Veggafi l'Articolo Cera. Ella lì t fimiglianremeiiie cuTa agevole l’oder- 

Olio vetciche- o di vclciche , nelle Piante, vare, che le c^lule di ceni fiotti hanno mag- 
£11» fi h una Tcoperta in parte di Monfieur gior odore de’ Iriitti fleifi . L’ incamiciatura, che 
Toutnefort , ed in parte dì Monfieur Geodroy, cuopr» la noce del piflacchio, contiene porzio- 
che gli oli edenzìali di tutte le Piante fono ne molto maggiore d'olio edcnzialc del tuo fe- 
conicnnti nel loro perfcitiflimo, e puridiiflo fla- me medefimo, o fia follanza interna mangiabi- 
to , entro le Piante medefime, mentre crefeono. le del piflacchio; e la corteccia, o buccia, che 
Hanno quelli olj in diverfì vegetabili adegnati circonda l'amomo , ed il cardamomo, ha mol- 
dcllc pani differenti per loro ricetiaculo , vale to pib odoie di quello abbialo lainteroa roflao- 
a dire, in alconi vegetabili il fiore , in altri la, od aniing del fame . La prima concceia 
la pura boccia, o coppa del .fiore, come nel ra- della noce mofeada h cofa notiflima, che contiene 
merino, ed in fimìgllanti ; ii> aiin poi la cor- un’ affai maggiere fragranza , di quello abbiano 
leccia, in alcuni il parenchima della radice, ed la noce mofeada flefla, affando il mace, o ma- 
in altri finalmente il legno (ledo . ci< ; ciò non oflanie avvi dentro di quefla un' 

In quakìvoglia di queOe parti trovinfi gli olj altra coperta, ed incamiciatura di quello fout- 
cdvniiali flanziaii , ttovanfi lempre , c coflan- to , la quale non podiede ombra mcnomidima 
temente contenuti entro quefle vefcichetie , o d'oilorc. 

cadetttne, le quali d' altro non ahbifagnano , ’Multidìmi de* fami delle piante iimbe llfere , 
che d* eder rotte , od aperte , fcoppiando in ! quali padano comunemente per aromatici del- 
qualche lòrAia, aflinchh rimangano fcìolte, e la prima, c grantirmenie rtiiinente fpezie, non 
leparate . Quefla faccenda viene effettoata dall* hanno realmente in fe Aedi ombra d’ ofore ; 
acqua bollente nella" comune difliPazione ; e la le vetciche d’ olio , che fomminiflrano le laro 
fottigliezza e leggerezza connaturale dell'olio, vinti, trovanfi piantale, e flanziaie nella loro 
allora fanno >1, che agevolmente fi follevi in 'coperta, od incamiciatura eflerioic , avvegna- 
vapori , e la fua qualità olcaginofa rendendolo ch> l’anima, o foflanza inrerna del feme c.m- 
incapace di mrfcolarfi coll’ acqua, viene a gal- tenga univerfalmenie un olio giado della fpczie 

Icggiare unito infieme filila foperficie di quella, di quello delle ulive, o delle iiiandorle , c to- 

e per confegugnte viene ad ederne agevolidìma- talmenre differente, e lun* altro diti’ olio eden- 
mente fepararo. ziele . L’olio di femi d’aiia'co fatto per ilpre- 

Quefle vefcichette trovanfi. adai comanemvnte mitura, per nptrffionem , h flaido , d’ un color 
piantate od eniro il fiore, od intorno al mede- verde, e d'ona Datura uniuufa , o grida , ma 
liroo, ed havvi in parecchie piante una pienrf- viene a riavere una fragranza in lommo grado 

fima materia per rinvenirle a* loro vari luoghi eminente dall’olio, che ha tirato via (eco daU 

dt lor principais danza . Odervb Monfieur la enperta, o loppa del feme ; per lo conti aria 
Tourneibrt, come quefle vefcichette d* olio nel- l’olio edcnzialc pro-curato dal mcjeiimo feme 
Ja fradinella prendendo I’ origine loro nella. ra-, per via di d fl-.ll izione , h follile, nienre gado, 
dice, quindi fe ne gfeendevauo al fruito , ov- d’una fragtauaa infinitanieate pii) aperta e pe- 
Sappì.Tam.U', H uè- 
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d* on folor pallido feniii ìi menornif- 
iima meicoUnzj di verde, o vrrdiliro , ed in- 
te ameiire it uniT e in una rrafta toniislianri'lr- 
ina al burro elpo<*o alParia fredda enL'rna.Nel 
fc*>-e de! cur-andolo !a ’on\n7a interna, nd a- 
nima del leme accurati^n:.an'enTe fepirata dal- 
le lue rrembrine, non pollìcde odore , e con- 
tiene tn le fu'tanro un olio prafla , romiglian- 
tiirimo a quello delle Lli»e, mei.cre le veiciche 
trovanli torre pianiate, e difpone nella cortec- 
cia , e per confcgnenre in quelle fole trovafi P 
C'bore aromalico. Quelle vtKichetre nella bue- 
eia de* IruTti fon 1 « cagione della foave fra^ran- 
ta , deTapoie di molti ; come anche nelle fra- 
gole, nelle more di rovo, o pruno , ed jn 5 - 
itii^ft.mtt i iiv queOi frutti però elle fono co^) 
picciole, che non arrivano ad ridere diOm^ui- 
bili; menrre nelle cnrteccie piò blfe , c fune* 
ce delie fpe/ie delle arance, e de* limoni, ven- 
gono a dìLcrnerfi , e rilevarfi agevoaHìmamen- 
te ; e ad ogni leggiera rpremuta feoppuno , e 
gitran fjon ciò, che in se cuottngono che fa 
•ppunN» ciò, che da noi atcri Inglefi addiman* 
dall Z-yi, feorza di limone ec. melTa in un bic- 
chiere di vino, che gii forrniininra quelU fra- 
granza ; e che viene ad eiTcre in (tmigUanre ma- 
niera feparata in grandiUima quant.tà nelle re- 
gioni calde ; ed ove trovafi abbondanza grande 
di quelli frutti , viene quello Zeli conlvfvato 
folto il nome di bci^amotta , e d*alirc elTcnze 
di foezie fomìgliante. 

^un vi ha petò foggetro nel mondo vegeta- 
bde , in cui quelle vefcichetre (ìeno piò m^ni- 
feUamenie, e ebraramente rilevate, e diOinte , 
quauio nelle coccole del ginepro, botro notilYK 
ino, e che prelTa di noi trovafi perpetuiinente 
in ufo. Quelle coccole fono da prima fulla fua 
ianra verdi, quindi fmnofi d* un color rofto 
runiccio , e finalmente divengono nere, e pri- 
ma d* arrivare alla loro peifetta matiirena vi 
fpendooo due anni . La coccola vìcn formata 
nella vetta appunto come la gemma della rofa, 
o fu boccia della rofa, la quile è vicina ad a- 
ptirfi , e s’apre quella coccola matura ordina- 
riamente in quattro o cinque partii o fpiccbj, 
fecondo , ed a norma del numero de* femi, che 
ha in corpo. Oltre quelli temi elli contiene in 
te quella coccoli un fljìJo , o fu fugo dolce , 
pungente , ed aromat co , il quale !i(c:a dopo 
di se una lenfibililTtma arnarezza ne.U bocca. 

Adìr:e d'appiinare il farro di quelli divifait 
fapori cosi d n^renti infra se , nel frutro mede- 
funo, il valenrtJrimo Monfieur Geoffroy altri- 
buifee U Tua quiliriL acre, e pungente alla buc- 
ci i,o dir la vogliilno loppa, ed in alcune coc- 
cole veracemente ail*acerb:iè dì tutto il frutto 
non ancor perfettamente maturo, per mancanza 
d* un fulheiente proptirzìonaro calore della Ha- 
gione ; Ìl fipore dolce dipen'ie dal fugo de* frut- 
ti , che ^ proprtamenre un faoorc di zucchero , 
o di mele liquefatto; eJ il fapore arematico ò 
pieiumcotc, ,cd iuterameate dovuto all* olio , 
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che trovafi flanziaro ne-itr vefcichetre fparfe « • 
diOcfe fopra runa l« iDpan/a interiore delia coc- 
ce. la , o frutto mcdrfirro . Siui*' , a veio dite , 
le divilatc loflan/e CO'^Ì drirrminatamcr.te con- 
tradiriinte, e frgnaie ne!la coccv a , ihe eg^t ò 
podib'le ben»ITì*no :l ler>»farle. Ma non lono 
già tutte le diHèrrnze del fapore, e della mate- 
ria contenuti in que^'o piccioliirimu furto, cìa- 
feun Teme della quale contiene entro di se cin- 
que o Tei vefcichetre, Oanziite ciafeuna in ung 
particolare, eJ appropriata cavità , nella patte 
cOerna dei Teme. Vergono quelle fepjrate con 
fonimi agevolezza dal rimanente del frutto , • 
quando quello l fecco, vien trovato , e tocca- 
to con mano, che co^itengono dentro di te un* 
aifo uta refina ; tono quelli femt d* un color cu- 
po oicuro, o cadauna g'KcioIa di r.tìui in elfi 
Óanzianre h d* una figura ovale, ed h in grado 
edremo amara , alTiporandola ; quindi perciò è 
la olTervabdiltima amarezza, che oioleda la boc- 
ca, dllorch^ la coccola viene ad edere inrcrai* 
mente rorra, acciaccata, ed infrania da* denti- 

La cognizione di^ue'*o elTer può d'ufo graiv 
dilTtir.o allo fpeziale nelle f»e preparazioni me- 
dicinali delle coccole diri ginepro di parecchie 
fpezic. Quando gli abbiloena loltanro l'cflrat- 
to , il quale non ^ che il fuso zuccherino , o 
di niele delle fole corcete, quelle non dovran- 
no edere acciaccare, infranTe per far chv Ul- 
ti fuori la loro refina, che in quello particoUr 
lavoilt^nnn vi ha parte menoma, ma quefie 
coccole dovri'le folt^nto far bo-lire ed inlpelfi- 
re, o condenfarne il decotto. Ma allori hh vien 
ricercato Tolto edcnziale , e giU' co forza, che 
venga acciaccato non lolo* ma infranta iurta U 
coccola, e quella in ima rotale maniera « 
cbh rimangan rotti, ed inf-anti turi* i femi luoi 
interni eziandio. Le cellette , o fieno velcicbet- 
te d'olio già indorite in una refina crepctannoe 
e tutto verri a cHfperdaefi « * diffcnderfi in fif^ 
iktto modo che I* acqua porrà operarvi fopra , 
Vrggaafi le Memorie delTAccad. delie Scienz* 
di Parigi rotto Tanno 1721. 

Ter ilwoprìre ciò, che fieno le partì d*una 
pianta, in cui grandemente abbondf Tolio ef- 
fenzialc, farà cofa dìcevolifTima il farli ad eia- 
minare, qual Ita quella p.ìrtc, dilla quale eUU 
raolra fragranza, e quella yerrà in diverle pian- 
te irovarà diverfa .« In alcune d* elle la ùde 
dell'odore occupa rutto il corpo del fiore ; iti 
.iltre poi polTirde quell* odore medefimo foitanto 
una parte d' elfo fiore j ed in alcune trovafi 
quello malTìmtmente llanziaro nella coperta, od 
incamiciatura : ed in altre finalmente trovafi 
difpCrfo per ogni , e qualunque verfo per rutto 
il corpo dH frutto . In alcuni efetnpj vien tro- 
vato n.anzlanre in altre parti delli pi.anr.i , ed 
alcuna fiata egli > di pari energico , e potenre 
in cialcuna parte del'a mfdefima pianta . 

Quello principio degli oli elTenziali varia fi- 
m»qliantemente non folo in rapporto al luogo 
ov*ci rlfiedci ntlJe di ftreoti fragranze, che il 

me- 
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«iwfffimo romminiOra in luoghi , e fiti differen- 
ti , o pure nelle medennie parti deila pianta 
fleffa io iffagioni dtverfe . CoU le ^'kìic « i 
ambi, t le radici dt.la fida rnammola non 
anno odore , nier.ue i fiori della medifima 
pianta ne hanno uni pouione graiilfima . Tut- 
te le parti deli* arboUtHo dei gclionnno fon 
prive affatto di qualfjvoglia odoioù fragranza, 
in goifa fomigliante ^ a riterva de' ro!i fiorì , t 
Olii fono in elUemo odorolì . la cria mede- 
nta a capello trovali nella riibetoia'^ nelle 
giunchiglie, ed in fomi:^lianti .* in rutre queOe 
piante l’olio effenziale h roinioaircute volatile, 
td in picoolifllma quantità : i loro ncetucoli 
fono^o>ì olcuri , che non ci h pofTibile u rin- 
veoirne la menormiTima traccia » ed in vece di 
un olio effenziale , tutto quello , eh* effer può 
dalle medefìme piante ottenuto per, mr/ao della 
diOiliayione , fi ^ on' acqua di un (oaviffìmo 
odore , la quale altresì vico pure a perder prc* 
iliffìmo quefta fua fragranti • Di queOa fpezie 
fono fifnigliantemente i fìou del Tiglio , il gi- 
ghe, ed il carefblo tior di Luglio , in quelle 

J )ianterelle non havvi parrò fragrarne , falvo le 
ole vette, od eiiremità de* Bori, e qucAo odore 
non vi fi fente, fino a tanto che non fono in 
tutro, e per rotto sbocciati , ed aperti ; c per 
queOa ragione appunto le noi vorremo ottene- 
re da quelle piante on acqua odorofa, noi non 
ci dovremo fervire (e non fé de* foli fiori , e 
quelli poichh faranno interatneote sbocciali nel- 
le cAremrà de* petali , • con tutta la precau- 
zione , che altri poiTa mai prendere , I’ acqua da 
quelli fiorì difìillava non avià , che picciolifflì- 
D)o , e fopcificUliffìmo odore, fé avvenga, che 
corra Oagione piovofii* « - « 

* Quella (accenda non avviene però nt^ fiori del 
■oce . Contengono quelli per lo contrario una 
quantità abòondevoiiHìma d* olio cfferz^ale, e 
per cnnfegDente ci fomminillrano un acqua po- 
tenti (Tmia mente fragrante; ma qiicA’ acqua va- 
na alfailfime fiate ^ITodore del fiore, venendo 
ad acquillare nella dìfìtllazione^r odore della 
mandorla amara. La ragione di quello fenome- 
no fi è , che nel fiore vi h contenuto I’ embrio 
tie del frutto , e vi ^ ciò , che h appunto ii 
forgente principaliffiina dell'olio , e l'ulio me- 
defimo , che vienvi ioitrminiAraro , h pienamen- 
te , ed interamente analogo al frutto del man- 
dorlo amaro • 

1 bottoni, o gemme di pelbo fomminidrarM) un* 
acqua in edremo foavemcnre odorofa , c le loro 
foglie tenerelle, o novelline hanno on odore fi- 
migliantillimo a quello delle mandorle amare; 
e generalmente parlando, 1’offerv.azione mede- 
lima pub effe re aduna equità eOefa a tutte quel- 
le piante , che hanntf la fuAanza«, oi anima de* 
femi del 1 >ro frutto, o del loro frutto lleffo , 
amara. £ffa fi h cola oirervabile, che fra* fio- 
vi raggiati, quale fi h appunto quello dell'erba 
Farfaro, o fia Unghia cav.vlina , e fomiglianti, 
lo Oeflo fiore ha un piccioliiritno , o paté piuc- 
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toffo neffnno odore ; ma qualunque Ha l.i fra- 
granza, che in effu r. leviamo, quella na ce Jat 
Ino calice, o coppa, le fcaglie della qude, o 
fieno fòglie cofiiruenti , od hanno una puma 
vellutata, o pure una congene , o lene di ve- 
fclchctte, le quali contengono tutto P olio el‘- 
renziale, e per conleguer.te tut^o 1' odore . Al- 
lorché debhona effere diflilUti t fiori di fpez e 
fomigliante , fa perciò di mellivri , che altri ie 
ne ferva, e li metta in opera p ima che fieno 
sbocciati, avvegnaché in tal tempo le vefcichec- 
.ie irovinfi nello fiato loro fiuiliìmo., fomma- 
mentc perfetto • Quelle vefcichette Tono così 
groffe, e cesi numerole nelle fii^ìoni calie, nel 
calice, o coppa del fitrrancio, fior U* ogni me- 
le, nel fior Iole, ed in alcune altre fiini^tianil 
piante, che vengono ad effer con fomma age- 
volezza difiinte, e rilevate dal puro occhio nu- 
do. La menta ha picciolifCma porzione d’olio 
effenzia'e, e le quella non venga fcelta per (a 
difiillaziont in un punto di tempo in eÓremo 
favorevole, la Tua acqua avrà a fiento grandif- 
fimo la menomiflìma ombra di fragranza . Il 
tempo grandemente favorevole, ed opportuno li 
é , allorché la pianga trovali gremita di 

vefcichette, e quello avviene ulualmente , allor- 
ché trovali dell' altezza a on di prellb di qu<^I- 
le Tei, od orto dita: le Aie foglie companfeono 
alquanto roffìcce , e trovanfi in quel dito tem- 
po della metà groffe, di quello effer ragliano, qu an- 
do la pianta ha già fatta^ la Tua pierà crefeira » Si- 
migliante offervazionc fiendefi di pari a molrif- 
fime delle piante della fpezie, o Claffe medeli-'' 
ma, ed eziandio , il che fa piu -fiato , ad alcu- 
ne delle piante Icgnofe, falvo quelle*, le quali 
fono affai di^antaggto aromatiche ; vale a di- 
re, che quelle contengono una eoogerie-di ve- 
fcichette di un odore refinolb, il quale é piena- 
mefite , ed interamente dovuto alla piò ftsrata , 
c più confifiente teffìtura del legno . 

La falvia , aliorcbé é tcnereila, e giovanetta, 
allorché i fuoi gambi , o fieli non per anche 
fon divenuti leg. ofi, come aiuhe qualun.]ue al- 
tra fua parte, trovali pieniffimi di quelle vefei- 
chetre d'.una materia foavemente fragrante, la 
quale può beniffìmo edere fprcmu'a fuora col 
prepieie le fue foglie . Allorché dt^bb’efT: re efiru- 
to foora l'ol o effenziale della l>l.na , la p an- 
terclli debb* effer femore, e confian^ementc ferì, 
ta nello fiato leffé divifato, e quelle date pi.in. 
te di faivia , che lotto legnufe , e che hanno 
già pìlTito rutta un* interi fiagione , vien per- 
petuamente trsc^to con mano nella dilli Urlo- 
ne , aver effe perduta U maffìma pirte d-t 
loro odore . La parte legnufa di queÒa p'ranta 
non ha il menoma odore : la buccia efieriore, 
a dir vero , ha alcuna fragranza , ma quella é 
leggeriiTìira , ed appena lenfibile. 

1 fiori del ramerino, della falvia, e deil.t la- 
vanda, o ipigo nardo, come anche i fiori o* al- 
tre piante della Ipr/ie meJefima , quantu'^que 
in tua’ elG lòmminifirioo un fiiavilTimo odore, 
H a nul- 
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nuMadìrreno I* efTenia irofnarlca non > ftanzìatt 
in cfìTi, ove potrebbefi altri nauiralidloamente 
fu) por^e , che fi trovaffe. QneHa frapran7a tro' 
vafi nt;’ petali; con db fia che (e noi tircrem 
fuori lolf queOi peti'i 'dal cahre del fiore « 
ficcnme dtbt^ firfi netii eiota mammoTa , enei 
garofolo I I petali feparati hanno picciolifTimo 
odore , e queOo leggcrifTitno odore non h elTen* 
ziale a'incdefimi , ma ^ intcranfente- dovnto al 
laceramento d*«Kuna delle ¥ercicherte, che tro- 
vanfi piantate, e òtCpone- nelle. l'cannellatiKc , o 
foichi del calice d'elto fiore, nel quale è conte* 
fiuto tutto l' odore , e che emendo rotte , e lace^ 
rate nel violenrcrnentc flxappar via il fiore me* 
^eficno , lafciano in e(li petali alcuna porzion- 
cella, febben picciohffìtr.a di ctb, che in effe con* 
fìenfi Varamente, fe quelli calici de* fiori ven- 
gano ofTcrvati col microlcopto , o pure, lebbene 
intcnfamente , e con ogni mas^giorc accuratezza, 
anche coll* occhio nudo , verrà trovato , e toc* 
calo con mano, efTer tutti pieni gremiti di pie* 
ciolc vefcichette (e quali contengono un punf* 
fimo cito rflcnziale d* una fragranza aromatica 
potentilTima « 

Il timo, e la lavanda, o fpigonardo , o ri* 
chiederebbero, che fofler loro tagliate tutte le 
loro c;me, e che quelle folTcro immediatamente 
dindiate, o pure converrebbe gentili fPmamente 
feccarle, cd allora iarebbe di ntellieri dìfìillare 
non meno t lor fiori , 'che le loro cime , e le 
foglie lenerellc, e giovanctte ; avvegnaché oue- 
He fieno polfedoic nel loro primo germogliare 
da una fragrarti io elìVemo aromataa. 

" Fra gli altri alcuni ve ne ha , che polTeggo* 
no le loro ibgiìe , ed i lori fiori odorofi , c (oa 
semente flagranti , dove per lo contrario nel 
loro legno non vi ha ombra menoma d* odore. 
Per eOrar l*oiio da queMi dovranno elTer preQ 
i teoerilTimi germogli , avvegnaché le vefciche , 
•otro alle quali llanaia l*olio eflentiale, tepvrn* 
fi tutte collocate ne* medefimi , ed in quello da* 
to tempo fono nCUo fiato loro tnìgiiore , e per* 
ftttilfimo; imperciocché col tratto del tempo il 
caiur del fole viene a tirare a fe , eJ a fare 
clalare le loro parti fommamente volatili . Lo 
llclTo legno giovine, e tenero eziandio di que- 
lli rampolli, o germogli , é caparifiimo di fiim- 
ininifirare alcuna porzione, d* olio , con db Ga 
che in clTo legno qurOe vrl'cicbetfe trovinfi 
piantate fra la corteccia efieriore , e la buccia 
interiore ; ma quelle vengono ad «(fere total* 
merle, ed interamente difirurte , innanzi che 
il legno indurtfea • Q-tefio appunto avviene a 
Capello nell* Arancio, nt-lyi Mortella, nel Lau- 
ro, nella Savina, ed in altre Itmiglianii piante, 
€d alberi . 

Ovbb* eiTere ofiervato ne* legni fragranti, che 
il lungo, ove trovali raccolta la refina in auan- 
lià abbondevolifiinii , fi > ne"* modi, o tacche, 
dalle c|U3li forgono, c fi propagano , i rami 
giovani, e tenereili * quello farro é fommamen* 
le oilcrvabiie nell* Abete ^ c nel Giaepto; Non 
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avviene perb la cofa medefima in ogni; ed in 
qualunque legno refinofo ; con cib fia che ab* 
bendino alcuni Idi quelli sì fattamente di refi* 
n«, che i loro vari letti, o firari I gnulì , tro* 
vanii tutti congiunti , e conaefii 1* uno all* altro 
per v;a di letti di refina ; ficcome avviene ap- 
punto nel guaiaco, rie) legno Calambac, ed in 
quello dell* Aloe . £ quello fatto é piti che in 
qualunque altro olTervabiU in quell* ultime le* 
gno, con cib fia che nel finifiìmo legno di que- 
lla fpezie fpediroci dall* Indie O’ientali le parti 
kgnnfe fono levate e Ipogliarc via, e vengonvi 
unicapiente lafciatl quelli divifatt letti refinoli ; 
e per confeguenza , mentre le fpezie pib grofio* 
lane, e. le pib a buon mercato fi ardono , non 
altramente, che le noli re legne per Amedei 
carbone ; Quella fpezie preziofa Iquagliafi fui 
fuoco non altramente, che una verace refina « 
ed é la fofianza la pib foavemente fpiraote , 
che immaginar mai fi polTa. 

In tua* i legni refinofi i giovani rampolli ^ 
e germogli •dell* albero elTer debbono prelérìct 
ag i altri per l*ooerazione dell* eflrazione dell* 
olio elftnz ale • Quello fatto é troppo bene a 
coloro noto, t qutlt mercanteggiano ampiamen- 
te fopra quelle materie . EJ eziandio gii fiefii 
balfami liquidi, de* quali non ne può elfere or* 
tenuta tanta quantità , che balli per mezzo d* 
incifìone, polTun efiere pel div'fato mezzo proc* 
curati: Fa quella gente bollire le cime de* 
mi , ed t novelli germogli, nell* acqua, e dalla 
fu^erficie di quei liquore raccoglie il balfamp 
fluido, che dilla bollitura é fiato feparato da* 
germogli medefimi , e che non pub mefcolarfi 
con quella . 

Oltre le parti |degti alberi , e delle piante p 
delie quali abbiamo già fatto parola , tirpetto al 
contenere il loro olio eflenziale, debb*efiere al- 
tresì olTervaco, come la Natura ha inviluppata 
gli occhi, o gemme, o germogli novelli in in- 
camiciature, o coperte numcrofe , inzavardaro 
fllfamence della médefima biateria refinofa , 
ufo della qu^ fi é il difendere quelle gemmo 
dalle ingiunteli* aria , e malTimamcnte dagli 
urti , e da' rigori de* venti . Piene fono alcune 
di quefie gemme 0* una piuma bonibagina mor- 
bidifTìma , c fommamente fina , la quale non 
meno fafeia , e racchiude le tòglioluie teoerifTì* 
me, che i novelli fiori, ficcome appunto avvie- 
ne in quella fpczie di CaDagno , che addimin* 
dafi Caflagno cavallo. Trovanfi gli oCc|ii , o 
gemme di quell* albero efitrrnamente tutte rico- 
perte, e vetUre d* un dato numero di fatticce, 
e gagliardiffime fcaglie, difiefe ferratamente l* 
una fopra l'altra, e cementate, per cosi cipri- 
merci, con della materia refinofa . Fanno que- 
fie fcar^lie un* incarrticiatura , che agevolmet re 
viene ad eiTcre aperta dallo fpirito di vino, per 
mezzo di difciogliere la refina , ma che in ve- 
ruQ conto efTer non pub alterata dall* acqiM , • 
che per corfeguénce rendefi alla pioggia Impe- 
Mtrabilt. Ha quefia itfiDa i pauicoUrl tuoi 

ricce* 
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rÌKtucoli fimrgliintemenie aelU corteccu d«U’ 
■lb«ro , pei entra U qn >Ie ella viene ad afcende* 
te di conlerva col fucchio . I diverfi Rermodi < 
o ‘ino occhi nel pioppo nero fono della Ipeaìc 
■ne ledine polfcggono per tanto la fodanaa me- 
derraia cotonacea per loro flanxa , ed il mede* 
Amo billamo naturale , Accoine poalfi a buona 
equitl pel foave fuo odore appellare i per 
loro difela . Allorché le ^etie di quel)’ albero 
dilataoG , e vengono della piena fua cnfciia, le 
fcaglie cadon giù da effe di per se, ed allora le 
fcglie non ifpirano più fragranza . La refina , 
o dir lo iraglunio ballamo , va mefcpIandoG 
col ÙKcbio dell' albero , il quale continua a ri- 
manere alquanto aromatico . 

Non fono poi gii i Ioli gambi , i calici, o 
coppe de'Goii, e gli occhi Icagliofi delle pian- 
te quelle parti , che contengano gli olj effenzia- 
li di quelle, con ciò fia che anche le (leffe ra- 
dici acomaticbe non trovinfi prive di buona 
parte de* medeGini oli. Il Ribarbaro non h ra- 
dice aromatica , e ciò non ollanie I* occhio ar- 
mato di buone lenti ingrandenti vedrarvi per 
«atro parecchi fpecchi lucidi , i quali veiace 
mente -altro non fono, che genuine porzioncel- 
le di reGna tei’ Iride Fioreorino , ed il cala- 
mo, o canna aromatica , contengano di pari 
congerie grandiffime di Gmiglianli fpecchietti 
lucidi, o fieno porzioocelle di pura, c genuina 
«fina . 

li gambo , o flelo dell’ Angelica foira una 
(ragracia fdmmamente aromatica ', ed i femi 
della pianta medefima ne fpirano altra total- 
mente diveifa, turi’ altra. La radice Gmiglian- 
temenie h in effreino aromatica ; avvegnaché il 
fuo parenchyma Ga pieno gremiio di vefcichet-_ 
te, le qui^i con-engono l’-effeoza baflamica ' 
La p ania deH'cnula campana , o fia eleotio, 
appena ,rfala alcono odore, e la fua radice per 
lo contrario é in diremo aromatica , avvegna- 
ché in ella contenganG prefTo che tutte le ve- 
(cicheiie del ballamo - La fede di GlTatte patti- 
celle reGnofe, od oleofe, é comunemente tutu 
la foffarzi parenchimaicfa della radice, mafli- 
inamentc io quelle tali date radici , le quali nel 
centro loro non contengono foGaitaa iegnofa , 
quale appunto li ì la radice del Rabarbaro, e 
Icmiglianii que'ie poi , che nel mezzo, o cen- 
tro loto ctniei.goco foflanza Iegnofa, hanno 
per lo contraria quella (leffa foDanza aromaiica 
nella loro cottcecia : tali appuuio fono , a ca- 
mion d’ cicmpio , le radici della- FraiTinella , e 
(ìiniglianii , che perciò noi ci ferviamo nella 
Medicina unicamcnie della conec.ia ifleriore di 
qui Ila. 

Noi per ramo per Gmtgliante maniera ci Ga- 
reo Giiii ad invedigare- nelle piante i varj fer- 
batoi, o ricettacoli de’ loto ol) effer.ziali ; t 
rifpetio alla maniera di leparargli , e disgiun- 
gctli da’ relpettivi loto foggeiti , 1’ abbiamo 

determinato fimiglianicmenic nel decorfo di que- 
lle eGefo atticole . 
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OMBRINA. Nella IdViograGi il nome Vm- 
ir». Italiano Ombrina, fignìGca un pefee mari- 
no, che pefcafi nel Mare Méditerraneo , c ven- 
defi ne’ mercati d’Italia, e d’ altre contrade , 
appellalo an.;hc da eiituni Cinmii, c da’ Ve- 
neziani Cerve, 

La groffezza fua nfuale falle pcrchicrc fooF 
effete di quelle dodici , o. quattordici dita di 
lunghezza i ma vien graffo a fegno , che gio- 
gne a pelare quelle buone ftffiota libbre, ed al- 
lora é della lunghezza di cinque io fei piedi 
cosi d’ordinario G vende per le pefcherlc della 
Tolcaoa. Egli é quedo pefee d’ una Ggura al- 
quanto pialla , e la fua fchiena > fcannellata, 
ed alzaG fopia la iella . AffomigliaG in qualche 
forma rifpeito alla fua Ggura generala al car- 
pione, ma é affai più dilarato. Egli é divifato 
dì v.aghiffimi colori , avvegnaché abbianvi* la 
affo numera grande di lunghe linee oblique cuo- 
prenti tult' i fuoi lati , le quali fono aliernatU 
vamente d’nn color Gniffìmo azzurro pallido, 
o ilavaio , e d’ un belliffimo color giallo . L« 
fne fcaglie fono mezzanamenie groffe , e le co- 
perte de' fuoi O'chi , e 'gran parte della llcffa 
fua teda , non aitramenie che ruito il fuo cor- 
po, irovanG coperte, e guernite di qneGe fca- 
gie. Lt fua teda é mezzanamente grande, ma 
piccola é la fua bocca, ed ha una femplice bar, 
bt, ebe gii cala giù , e rimanG appefa al fo« 
mento VegganG Reedr/rrivr, de Pifeib, pag.iSi. 

.OMENTO - Ca/via dilC vmrerv . N-lle gran- 
di ferite dell’ addome verri affaidime Gate a fpi- 
gnetfi in fuora per la ferita, o fola, o ben an- 
che con alcuna porzione degl' intedini . Adof- 
ché avvenga cib, il primo alTtrc , ed incum- 
benza Gèli cercare diligentemente , ed efami- 
tiare, fe la parte, ebe rimane fporta in fupra 
coofervi il fuo calore , il foo umido , ed il fuo 
color natorale . In evento, che non-troviG di- 
letto io alcuna delle divìfate citcodanze , là d} 
meltieri ti gentilmente fallo tornar indietro ì 
ma allorché l’angadia , e dtettetza della ferita 
lo ci vieti, é giuoco forza, che la parte venga 
troncata di netto, e tolta via rafente alla ferita 
medcGma , e che la ferita venga farla rammar- 
ginate fecondo le comuni regale delia CbiruN 
già. L’omento in quedo cafo rimaruffi aderen. 
te alla patte roterna delta ferirp, lenza che ven- 
ga ad ingenerare il menomtflimo fconceilo, od 
incomodo al paziente. Ma ove avvenga , che 
di. conferva elcan fuota gP intedini nel icmoo 
medcGmo, K omento dovri effete fomentato da 
un chirurgico aiutante con del latte, ed acqua 
melcolaii rafiemc,'a rifcaldati - Gn’Z tanto che 
gl' intedini fìenoG rimanati al luogo loro. 

. In evento poi, che alcuna parte 4cU* omento 
calato Gioii Gi fredda, afciivta , lìvida, putri- 
da, 0 pure corrotta , o moitiGcaia , iati onni- 
namente giuoco forza il troncarla , e tagliarla 
via di nello ed inieraincnte innanzi che il ri- 
manente venga rrafodetaio nel curpo , per to- 
ma, che la patti adiacaoti non vangano tirata 
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in confcnfo , il imili poi verrtbbt indubtiats- 
mente * riurdr nialt *1 pazieni* . La pan* 
corrotta dovrì eOtte iniembrata , t troncata nel- 
la letiaeoie gnifa; 

PaiT.-rai un forte filo incerata p:r due, o tre 
6ate intorno alla parrefana deli’ omento in vici- 
nanza al luofp I ove trovafi intaccato , e pto- 
gìudicato, ed aflicaratolo con un cappio , od 
annodatura , afline d' impedite qualflvoglia emo- 
ragia dopo la redazione , a rialloKamcnto del 
mederimo ; dopo che avrai fatto una ben Gcuta, 
* (labile legatora, troncherai via col coltello la 
parte corrotta , o pute cfièttuar puoi lo (lelTu 
con un paio di cefoic , e rifonderai ciò , che h 
fano , lalciaodovi per lo meno il tratto , o lun- 
ghezza d’un buon pieJc della divil'ata legatura 
pendente fuora della ferita dell’ addome tino a 
tanto che fe ne fdrnccioli fuora di per te dalla 
parte Tana dell'omento medelìmo . Fa di me- 
flterì, che la ferita 11* medicata fecondo il me 
todo ufato , elTendo però la parte dipendente da 
affa confervata aperta per mezzo di ben capace 
adegnata talla i e qualunque volta la feiita (i 
dogrl medicare, convAri, che la divifata lega- 
tura venga alcun poco Ipénta innanzi per gentil 
modo, 6no a tanto che fiafi alla pethue fpri- 
gìonata, * fciolta dalla parte Tana dell’ omento 
medeumo. VeggaG £i/7rrg. Chirurgia, ptg. 66. 

ONDA. Dipende queflo movimento dell'ac- 
qua marina grandemente da* venti , come an- 
che dalla fituatlonc delle montagne , in rappor- 
to al Mare ; con cib fia che i venti vengon ti- 
Gtinti in dietro da quelle con grandilTimo em- 
pio , ed in alcuni ' luoghi cagiona quello , un 
grandìGimo , e fommamenie irregolare ondeg- 

S iamento, oltre di quello , il quale vien pro- 
otto dall’ azione immediata de’ venti , fopra la 
foperficie dell* acqua nel loro proprio corfo , o 
traccia diretta . 

Eflér debbono k onde cooGderate non alrra- 
mtni» che di due' fpezi*; c quctl* eflcr poGieno 
r una dall’ altra zlHlinl* net mezzo degli aggiun- 
ti di onda natutaii, ciò* , a di onde acciden- 
tali. 

Le onde natorali fon quelle , le quali fono 
proporzionate in groGezza alla forza del vento, 
il cui percuotere ed nrtarh dì alle medehme 
erìgine . Le onde accidentali qnell* fono , le 
uali vengono ad cGer cagionala dall* reazione 
el vento fopra le IleGq , per la ripcrcuGiane 
de’ colli , e delle montagne , o pur* de' lidi 
eminenti , e pel lavamenio dell' onde medefìme, 
in guifa varia della fpezie delle onde naturili , 
di contro gli fcog|i , e le fecche; tute’ i divifa- 
ti accidenri danno all’ onde un* elevazione . od 
inDalzameoio, il quale avere cIb non pofliino 
1 nello n*;o loz naturale . 

li Ibvrano Autore Monìiear Bajrle ha prova- 
to, per vìa d' efperienze nnmcrolillimc , come 
il vento il pib impetuofo, c violeniu non pene- 
tra per entro l’acqua a profonditi maggiore di 
ùi piedi i ed cQa fembretebbe di quiUo fatto 
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una confeguenx* naturale , che 1’ acqua dii me- 
delìmo vento molla, ed urtiu potslfc effere al- 
iata foliimo all’ altezza mc lelim* d. qu.i fei 
piedi dal livello della faperhcie dell’ i.qjz fleGa, 
iravanteli in calma; e qn.lli fei piedi a’ eleva- 
alone, eGcndo aggiunto a’ lei di (cavainenio 
nella parte llcGa , d’ oade 1’ acqua cosi elevata 
venne alzala, venide a dare per la niailiina ele- 
vazione , o foUevamento di un’ acqua dodici 
piedi. E' quello un calcolo, che la giindc ono- 
re al fuo Autore; con ciò iìa che il tamofiiruno 
Conte Marlìglì li fece ad efartamenie milutare 
gl' innalzamenti dell’ onde in vicinanza della 
Provenza , ed ebbe a toccar con mano , come 
in una lempeGa la piò violenta che idear mai 
fi polfa , alzavanfi le onde fopra il livello natu- 
rale del Mate nulla più del tratto di lette Die- 
di , c quefto fcliimo piede addizionale ned’ al- 
tezza , con fomma agevolezza ei lo rifolfe ne- 
ll Ulti accidentali nell’acqua di contro il ibn- 
o , il quale trovavali in quel tal dato luogo , 
ov’ei le mifuiò , non così profondo, da eGer 
fuora di tiro d’ invcGire le onde medefìme ; e 
quella Valentuomo concede , che 1' aggiunta d* 
una feda parte dell’ altezza di un’ onda da un 
fimigliance intoppo proveniente dal fondo , ò 
un alterazione lemmamenie mezzina , da db 
che (lata farebbe la fua aliezzt in un mare pro- 
fondo ,■ e finalment* conchiude , che il calcola 
di Monlieur Buyle rietee a maraviglia e|atto, 
ed è fommamenie giullo ne’ mari di grande pto- 
fouditì , nc’ quali Tonde fono puramente natu- 
rali, e non hanno cagioni accidentali, che pof- 
fanle render* piò grolTe di quello poni la giu- 
da loro proporzione . 

Nell’ acqua di grande profonditi , foiro gli 
fcogli altidimi deHa parte medeliiqi delia Fran- 
cia, ebbe quello Autore mtdefiaio t trovare, 
r elevazione, ed ìnnaliamentn naturale delTon- 
d* non efler più di foli cinque piedi ; ma egli 
'trovò fimi^iameriente , come il loro frangerd 
di contro le rupi, ed altri accidenti eziandio, 
a’ quii trovavanG quelle onde fotropolle in 
queflo dato luogo , con aGai frequenza veniva- 
no ad alzarle iM* altezza di otto piedi. 

Noi non dobbiam iàtei gii a fupporrc da 
quedo calcolo, che neh mai* non abbiavi onda, 
la quid non poGa trafeendere I’ altezza di fei 
piedi fopra il fuo livello naturale nell’ acqua 
«petti, e profonda , avvegnaché vengano tor- 
mai* ne’ valli marì m tempo d' imtacrverlaa. 
tiGi.zie tempcd* delle onde , * cavalloni ìm. 
menfamenic - piò aiti . Quede onde però non 
debbon eGer conGderaie per onde nello dato la- 
ro natura.'e, avvegnaché alito quefle non Geno 
fe non se femplici onde formate d’ altre parec- 
chie ; imperciocché in quede ampildme pianate 
d’acqua , adorché un’ onda viene ad edere al- 
zate dal vento, e G elevaO* fopra l’<(atTiGiiqa 
altezza di foli ìci piedi , * non piti , il movi- 
mento delTacqu é cosi grande ^ ed il fnccedi- 
meuie deli’ onde il fvtlto, e si vivace, che du- 
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rante II tempo in cui queftì viene ad efTere al* 
zata viene a ricevere entro di se parecchie altre 
onde , eiircheduna delle quali farebbe Mata di 
per se dtir altezza n>edelìiT>a di quella : qucAe 
1) precipitano per entro la prima onda I* una 
dopo l’al ta , nelPacto che quella va alzandoli; 
c per (miif>ltante mezzo la lua alzata viene ad 
effere continuata molto p:ìi a lungo di quello 
avrebbe naturalmente fatto, e così viene a dir> 

Ti iralinodatamente grande. Un d^to'namero di 
quefìe onde compleffe lorgenti , rd alzantifì in 
orme lendo continuate per un lungo trailo Ite* 
ceflìvo dalla coniinuaziune della lempeOa , fa te 
onde tanto peticolole a* baftimenii, che i navi- 
ganti nel linguaggio loro leapinllano alte Cvion' 
lagne. Veggah , HiÒùre Phyfique de 

la incf. 

ONFALO, L’ Onfalo , OmpbmlM \ neMMAo- 
rta naturale un teroiine ularo da* buoni Anti- 
chi per elpriinere ciò , che cAi icedebmi in al- 
tri tempi appellarono umbu^nulut nelle pietre , 
che ^ quanto dire una piccioU tacca , o mac- 
chia rotonda, e prominente trovaniefi nel cen- 
tro della pietra . 

Lu ZmiUn.pis ^ che era una d* occhio di Be. 
Io , Oimttn Bth , che trovavafi nel* Eufrate , 
a.vea d* ordinano, e per lo più un azzurra pu 
pilla pronunenre, o rialzanteh , e quella dagli 
aotichi era denominata Onfalo , Omphélus , fd 
proimlcuamente , fenza por la me- 
nomiAìma differenza fra qucAe voci , e così la 
facccixla età la medcrima a capello prcAo dt lo- 
ro rilpcito alle altre pietre • 

Tuu*« due quelle veci rieonofeono una AeAa 
origine ,, e tono ufaie per elprimcre il foo efler 
fomtgliante al bottone, o fia pezzo prominen- 
te , e rialzato nel mezzo d* ono feudo appellalo 
da* Greci OmpbmJot O*pip«o\o» , e dagli Autori 
Latini Umbo. Vegganu gii AnicoU ZMitAwri- 
AC, ed Umbuncolo. ' 

ONICE. L* Onice 0*|>* nell’ I Aorta Nato- 
tale è il nome d* un genere delie gemme mez- 
tQ pellucide, o femt-pellocidc , i cui caratteri 
fooo i fegueoci ; Hanno quefle pietre delle 
falce , o Zone variamente coiorate , ma niuna 
d* elle p>.tò di color roATo , avvegnaché qneAe 
Zune toAe facciano ì caratteri de* Sardonici s 
f^uo oltre a ciò quefte pietre formate di criAal- 
li abbafUti; ma non più, che da picciohflìma 
melcolauza di terra, e compoAi , o d’ un dato 
Aumeru di laAre piatte, o paté d* una celta fe^ 
tic d’incamiciature compoAa a foggia d’incro- 
(ìacrenii iutoino intorno aa un nucleo centrale; 
e quelle, ebe fono difierentemente colorare ven- 
00 ad eAer coperte di un’ incan^iciaiura della, 
afe , o dire la vogliamo maieria comune della 
pietra, e Icparate, e dkgmnte 1* una dall’altra 
per ^mezzodì lottiliAìme vene di quefìa mate- 
ria, in forma o’alirc fafee, o Zone, ed in va* 
ria foggia diflinte alternaiivamente eon effe. 

Siccome fono fiate meffe fu) tappeto parec- 
«hie dìfpatc laiorno a ciò , che rcj^eoti , « 



o N r éì 

veracemente A fofTcro le gemme degli Antichi . 
così é avvenuto che anche la «pietra preziofa 
detta Onice, Ov/e. Ha rtmafa ancb’eAa in moU 
ta pcrplefruà di paperi . J caratteri però quì 
aali onici alTegnaci verranno a dìAingucrli dalle 
altre pietre preziofe feure , di modo che queAi 
non lafceranno luogo al diligente , ed accurato 
oAervatorc d’ effer €(4Ì agevolmente inganoarot 
allorché vegga una di queAe pietre nel lu..) Ha* 
IO grezzo, e nativo: ma queAi caratteri flcflt 
non lerviranno ugualmente bene ad un ricerca* 
tore meno accorato, affine di non cfTer gabba* 
to, in comprando degli onici, allorché fieno ft* 
gali , puliti , e lavorati . Sembra , che i noArl 
lapidari (lenofì prcfiifi , ed abbiano avuto intea* 
zionc di bandire le diftinzioni dell’ Agata , t 
dell’Onice dal Mondo; con ciò Ila che, ficco* 
me le da noi defentte zone fieno il carattere 
aAai ovvio, ed apparìfccnte* dell’onice, coll 
hanno coOoro rinvenuto una via agevole di ta- 
gliar foora eflèttivame ntt da delle mafie d* aga- 
te, che all’ onice fi afTomigiiaffero • Le agate » 
tutte che non fieno (arre à laAre , o formate di 
zone regcUri, fono però venate in diritte Artt* 
tiffime linee; ed un pezzo d* una di queAt aga«, 
re tagliata perpendicólarmcnic all’ amlaiura di 
uueAc vene, viene a prelenrarci una efattifTima 
ngora delle genuine natie zone d* una pietn 
onice- 

L’agata bianca di Gambay fi é appunto la 
pietra cut fceglier fogtiono d’ ordinano coAoro 
per fjmigl tante faccenda • Quei tali pezzi di 
queAa pieira , che hanno in elfi le dendrite ne- 
re, allorché fono Aati acconciamente, ed a do- 
vere Tagliati dal recante del mafib , fono te lo- 
ro pietre Mocoa : ma per lo contrario le altro 
parti della pietra -medefima , le quali fon privo 
di fimiglianti delineamenti, ma hanno delle ve- 
ne dinne iommamente ferrate, vengorr tagliate 
in una direzione più acconcia, e vengon benlL 
fimo vendute per pietre onici. QueAe però ef* 
fer poAono fe*>pre mai dìAioie , dSl mancar 
loro il grado all* onice proprio, U fua purezza • 
e la fua rrafparenza ,* e per queAo appunto qut» 
comuniAimì Onici pallidi orecchiuti , che fono 
la fpezie , che grandemente a quelle aAumtglia- 
fi , hhnoo fertrpre un parncolar getto, o fondo 
paonazzeno, il quale non trovafi giammai nel»* 
le pietre onici contraAatte . 

Della pietra onice noi ne abbiamo al ptefcft* 
te in ufo quattro fpezie fra’ noAri lapidar) ; 
la prima fpezie fi é un onice bianco inclinante 
alT azzurro, o paonazzeiro con larghe fafee, o 
zone bianchi. QueAo era il veto , e genuino 
onKe de* buoni amichf , ed é compoAo di un* 
onice bianco pannazzetto variamente liAato , t 
dìAinto di bianche, .e dt feure A>ne. Viene al- 
cuna fiata trovato compoAo di laAre di quell* 
zone piatte , ed ogoalt Aefe ferracamenie, c 
combagtate (erratamente* I* una fopra l’altra, 
ed alcune volte trovali in forma di uo felce , • 
pceUA viva compofU di un nucleo ctoiiale di 
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^ro crinalìoi od id un d;prtflo puro, circon- 
dato da quelle *incronarurc , od incamiciaitiro 
dalle quali vengon le zone formate . Effa fi ^ 
quella una pietra comuniflìma nelle Indie O- 
rientaii , e vten trovata (imigliantemente nella 
Nuova Spagna , e taUoita acche nella Germa* 
nia , e per i' Italia , quantunque di un valore 
a^ai pm lieve, meno lucido, e brillante, mcn 
duro, e meno trafparente. 

La feconda fpcre dì queOa pietra ^ un oni- 
ce purifTimo : con delle vene bianche nevate, 
ed ha un iuOro, una lucenteaza , ed una traf- 
parenza veramente eccedente ; ma tuttoché Ga 
compofto foltanto di due colori , nulladimeno 
chi fono qutgli onici ; che lo foverchino in 
Mezza, TrovaG quella pietra perpetuamente 
nella forma di un felce, o pietra viva tondeg- 
giante, della grolTezza comunemente di un uo- 
vo , ed è compoGo di varie incamiciature di 
un color bianco inclinante al paonazzetto, e di 
un color bianco GnìHìmo , ed in efiremo puro, 
diUefe ugualmente intorno intorno ad un nu- 
cleo centrale di puriffìmo , ma difunito , e 
febeggiaro crifìatio : il tutto ^ in diremo brìi- 
laute , e la porzione paonazzetea ed in grado 
leggerifTimo minore trafparente del pib puro, c 
nitido criGailo. £\ generalmente parlando, il 
nucleo di una forma angolare, e le tiKamicia- 
ture, o dir le vogliamo fafee, o zone, effendo 
tutta a capello della groHezza medefima , ven- 
gono a formare una beliinima , c fommamente 
•pparìfeente moftra. Quella fpezie d’ Onice tro- 
y^Q unicamente nelle Indie Orienrali , ed in 
Italia vien avuto in pregio grandiflimo, ma, 
fe vogliamo dir la cofa com*>, qui tra di noi 
non ha qualla (lima, che veramente , ad in fat- 
to ti merita . 

La terza fpezte G ^ I* Jafponice , Jsfpwin ^ 
del anale' fe ne lt|^ il fuo refpettìvo Artico- 

10 . Ve|ga5 r Articolo jatruN ice. 

La quarta fMÌa fì > T Onice feuro , brunic- 
cio, aveiftc' acUe zone, o fafee bianche. £' 
uaÓa una pierta edremamente chiara, c ourif- 
oia , ma tifa fi è in grado così nì)nore balla 
dalle altre fpezie degli onici , che quantunque 
eiTa fiafi comonidiina nelle Indie Orientali , 
pretTo di noi a (lento grandifiiroo fi vede , t 
vegg^ndofi non > gran fotro (limata • Veggafi 
tiilt ^ Ktoria de* FofTtli , pig. 490 . 

Onice . Nella Conchiologia ì quedo (I no- 
me dato da' Curiofì di quefle bagartelle naturdi 
•d una fpezte di Voluta , che trova/i ne* Mu- 
ftì , o raccoltè di cofe oatorali , ma in queOi 
non ravvifafi giammai nell* originarlo , e narlo 
dato, in cui trovali oe'lidi dri mare . La ve- 
race ifioria adunque di quello Onice fi che 

11 Nicchio, o Conchiglia trovantefi in queda 
‘Vaga, ed apparifeente forma, debbe tutta la fua 
bellezza all* arre, avvegnaché fia (lato pulirò, 
o lavorato, e fagli (lata tolta via la fua urifna 
clleriora incamiciatura. Con qiieOa incamicia- 
tara I o fupcrficie edeciore 1 U quale è ia ori- 
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gine di un color giallo fodicìo, ed ofeore, vtt- 
ne affailTime Gare confervaro nelle raccolte da* 
Curiofi lotto tutt'altro nome, venendo Ha*Fran- 
zefi fingolarmente appellato Nicchio Cereo , o 
pure Concb.glia Cera. Veggafi 1* Articolo Vo- 
luta • 

OniCE, Nella Zoologia. Con (imìglianta 
tarmine h (lato da Plinio non meno , che da 
altri Scrittori delle cofe na«urali antichi , deno- 
minato il ^icno. Veggafi 1' Articolo Soleno • 

Onice Mimto» L’Onice Indiano, 0«^v /«- 
tiieM petta materia Medica de* buoni Antichi fi 
é un termine mefib in opera dagli Scrìtrori Gre- 
ci per efprimere cib , che ordinariamente vien 
denominato unghia odorefa. un^*$is odorstttt . Da 
certuni viene appellato onyctn iniittmu come fpe- 
zialmente addimandalo il Mirepfo nel fuo de- 
cantato antidoto di cinquanta fpezie. Fa paro- 
la lo Scrittore medelimo della Uaté , e 

ci dice, non efTere U cofa (lefTa , che T onice 
Indiano, ma che gl* Italiani difitnfero con $1 
fatto nome T offo del nafo del pefee Porpora • 
Ciò, che cofioi $* intende per quello, altro non 
é probabilmente, fe non se li lingua ofiu'a di 
quell* animale , avendogli dato la natura un ì- 
(Irumento, od arme sì farti per forare l> con- 
chiglie, o nicchi di que’datt pefei , de’ quali fi 
pafee continuo , N ù troviamo con affai fre- 
quenza le lame, ed a’trì pefei marini teOacei 
(orati per sì fatto modo, che l'arre non avreb- 
be per avventura efeguito cib con si eOrerra ac- 
curatezza , c perfezione , come è (laro efeguiro 
dal divifaro iffrumenro di queOo oefee ; quefti 
fori adunque così efat*i furon firri dal pvfce 
Porpora per infinuarfi a fegno dentro ìl-nicchio 
deii* animaluccio quivi enrro intanato, e (lan- 
ziante, e cibarfi della fua carne; e la lingua, 
offuta, colla quale il pefee Porpora fa qu^ffo la- 
vorio, era appellata dagl* Italiani di que* tempi 
bUttA by^snttt , L’Attuario traduce 1* efprrffìo- 
ne blmttM byz«^tÌM degli Scrittori dr* tempi pib 
antichi per mezzo della frafe 0 / n^fi purpuree c 
dagl* Interpetri degli Scrirrori Arabi viene affa- 
gnato il nome nfodcfimo a cib , che da effì di- 
cevafi rnnyttis uiormtms , ovvero onyt mduut , f 
cib appunto perché la voce araba tanto im- 
porta • 

La voce prefTe gli Scrittori Antichi 

Latini un fonaglio, un rigonfiamente, una ve- 
fcica dì beilerta . o melma . Paolo Eginera cita 
Fello per parerchi efempj di quella v ee ofata 
in qiieOo fenfo preffo di loro originalmente : 
dopo di^cib venne ufata U voce rnedefima per 
fignfficare quegli aggrumamenti, he* quali va ad 
unirfi la porz'pne rofTa del fangue, poiché Cro- 
vafi filerà de* refpetttvi fuoi vafi ; e dopo di 
quello, divenne un nome per cfprìmere la fa- 
nte o (ia mareria Tozza , obe va ad unirfi in 
ma(Te, quabra la Porpora, o fia il pefee (Por- 
pora rimane efpoOo all* aria. Il color Porpori- 
no venne finalmente didimo con quedo deffb 
DOOie , e*da quello appunto qualfivoglia cofa 
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tìntt dì caler idi perpora, reniM .dmo *Kn tih> 
re- dì BUiia. Lt Matte d«’ domini Turabefehi 
foro in blti il pefee Porpora dà quella parto 
del Mondo . Qatlli erano tn tempo pili eccd* 
Unti di lotti quelli, conolciori ie qualfivoqlia 
altre Regione , e perciò ne veniva àetio ulb 
graniiiflimo . La elpiediuM Blatta Byzantia nul- 
la piit-fignifica (.che la à’orpon Bizamuia $ e 
quando n’ e (lato tolte vìa il color porporino , 
le lingue , od altre patri da’ nicchi di quelli pe- 
lei , venivano ulace nella Medictna lotto i| no- 
me medelimu di Blatta Bvzantia, Blatta Biaati- 
lina . Coti rilevali, come Mireplo Ila a dovere, 
ed ha ragione. L'Qnice Indiano, Oep* indrcus, 
de* Cèrrci neib tra lutt* altra cola . Quello quan- 
tunque 'fodé lìroigliitiicmente un ..tedaceo , un 
petee da nicchio , o per piò diriltamenre djlri- 
merci , una patte d' un 'nicchio al'un tenaceo , 
non veniva pelò raccolto in CoRantinOpoli , 
0)4 benil ne’ Laghi delle- Indie Ortenrali . Dio- 
ftoride lo (a evidentifliftiamenie dìBerente dal 
pelce Porpora , e ci^ con pdrrc a conlronro il 
Nicchio, o coDchigihi dell’ uno coli’ altro tella- 
ceo : dice^Diolcoride , oom’ elfo l qina pane di 
un pelce da nicchio, o lia tedaceo alToiiiiglian- 
(eli per capecchi rtlpq^ti al pe(ce l’orpora . So- 
Doli certuni - (aiti a fuDoorre , che DioFcotide 
elpiimcdc rullo il nicchio, o conchiglia dì que- 
Oo pelle per mezao della voce .della 

quale 0 h quell’ Autore fervìto in limlgliauie 
occafione-; ma la faccenda va ami’ alrramcnie r 
avvegnactbh abbiaoTi -1 Gieci (pihccchìe olire vt>- 
ci per Ggni6caier<d elpr.meie - una conihiclia, 
e niuno-d’elTi Autori Iprveli delU divilata voce 
Pjms in fimigliante lignificalo « Olir» di ohe 
Diolccride dice iai progicdp-, che tptta la con- 
cbiplia , o nicchio di quel laL pel^ , onde h 
prodotto l'onice, .le vttige abbruciata . codiede 
le vieKi madefinie del.nfrchio deL pelce Voepora, 
e d’alni pelei a j]uedo lomiglianti . -Reggendo 
gli Arabi , come UinfetMiee pfr quella voce 
non intende tutto il nicchio , h. Inno latti ad 
ifpiegate , e ad appianale il léntimento di hii 
per merao d’ una Itale , che elpritre non rullo 
un nicchio, ma bear) un pezzo , o Irammento 
di quello. La voce Pmmt, propriemcnie , e.jN- 
niiioainente (ign;(ka tmcmlum , coperchio t e 
(iceoine tuli’ i pelei teOecei della Ipezie de’ Bac- 
cinf, eila -quale Ipczie , o Cladir quedo bilie 
Porpora ef^riiene , hanno i loro coperchi , o 
Beno lotiiHdimì gnlci-, per chimterd gli orifici', 
allotchi il. pelce (tadì eillro il lira nicchio riti, 
tato, coti viene gq cfler pierò, e chiaro quan- 
to bada, .che gli Antichi per la voce -Patria iiC 
tcodeano qotlio medelimo coperchio , .e quedO 
coperchio altresì- con fomma propticii , e ade- 
guaiTzta adJimandaroolo Otji ,.od .Uegraa , 
Onice, od unghh, dal luo c(fcr lottile, e piat- 
to, e ncn difaccencìamoote adòmìghanieli non 
menu neUa -grodrzza , che neib figura 'ad un’ 
unghia umana.. Queflo coperchio,, aìlorchi b 
(laccato, o preio dalla porpou. Cccome fambra 
Soffi. Tcm.ll'. 



tdéi* apparito (bto predò i |tpmam , i quali 
aveaou qoedo. pelce da Collanrinopoli , era 
propriamente appcibio Bullo Bfztmis , B <m 
Bitanrina r edepdo queda la (ó(a pane del pe- 
lea,' che vcniffa meda in opera nella Medicine,- 
ma le lèdè in al fatta maniera denominato que. 
de copeichìo, o pure b. lingua oduia,egli (i h 
ceriillimo, come queOu non b il proprio nomea 
per elprìtr.ete B Ooyt hjicoi , il verpce,-c ge- 
nuino onice Indiano dc’-Greci, che non era ia 
conto velano alciinu parte della Bbira , o pe* 
Ice Pórpora , ma bensì , come elpre/Tamenie, ed 
in chiari termini dice Uidlcoiide , di un’ , lira 
Ipezie di tedaceo matino alquanto a quello al. 
lomiglianicli • ■ 

OPALO. E’ l’sM.le una- gemmi di u à Ipeu 
lie pafiicolaririima , ed b data avuti in pieg>« 
da molti in ogni, e qualunque eli , di valore 
grandifTimta; tutto die tfi prclenie eira-li b di 
minor pregio in proporzione altà-lua grolTezza , 
di qualfivoglia altra aieile gemme piò fine i 1 
Romani rilperto ai valore flimaronla la quarta- 
gemma , c la fin (iògolapii di pan , che la 
tua hellezta, lembra , che capa. e la rendi d'el. 
ler noverata , e collocata in quefi’ ordine per 

10 menp. E’ rOpilo una gemma piò morbida 
di quallivoglàa altra gemma , c vene- a dento 
grandlllimo ridotto al'peilctio polimcnto dello 
akre , od almeno a grado comportabile d’ elat* 
tczza . La li^ alTil Irequenie grqdetn li b Ira 
quella d’ un pilello , e. d* una fava afTniiia ; ma 
na viene fitnigliantemenie trovalo della groflet. 
za del capo d'un grofTo f|>iUo, e de’ iialcenJeo. 

11 per lo conirgriri fa grulTdzzi d- pna wtoc* . 
Varia infinitamente li b, ed incerta la lua Baia- 
rag ma non virn ir. viro giammai ro uno (tz* 
re colounare , e ctiliaJtìforme .. La Ina figara 
molto comune li b irregplarmenic b.sluoge , 
piltta , o-Yamprefla jiel lurido, c convella aieha 
lua cima, e deaiata con vati Imi a’ fimi Un . 
Ne tono dati trovati alcuni 'di qut^i Opali defa 
1.1 rcsolarìflma configurazirri^ d’ un arnione, 
*d-aliri ezìancio pitfloche 'pcrciiaqiente roton- 
di, e non b cola tata I’ incontrarli ^.vedere de’ 
pezzi d’-Opalo pTairi lottili , td aBomiglientifì a 
ladre V-eo qtiefia gemma bene Ipedo navata 
léinira ira la tetra dc-le moiiMgne , alcuna fiata 
np’ greti de’ fiumi, e lion di rado immedclimata, 
od incorporata nelle Ipezie - p ii rozze del dia. 
Ipro, in numero di d eci , cd ancjie di venti 
pezzi, di diderenti prodezze nr.q meno, rhe di 
color vario, che Itovanli lutti enitu una deflia 
pietra. 

E’ queda gemma naturalirbnte d’ uqa rlilcia 
luDcificie, e d'un finiflimn Indro ; » parecchi 
de* più fini Opali, che. (jeno dati veduti , avean 
(eco fin dalla natura il più perfètto poi menio, 
al quale lia valevole di -pidulli la mano del 
più prode giojrliicre. Il luo colme tale , quale 
appprilee^ih una fipiflìma modta , b d'una na- 
* tura cqs\ m da , che nqn pub cflci-e con agevo- 
lez^ dclcritio, tua viene ad edere mcgl|o fignì. 
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ficato, td tfpttfTo per irirrarr-di pu*l>onarle tl- (Mi rd rtrbone lacderiaio in fvirv « eh* il 
la fpecie piii pura, e pili fina delle madrcperle, carbone -arrivi 'alle neri del noaiiuolo (oprappo* 
per!) difrerilcc grandemente da (]wlto fto, o fupcriore ; per tulio ittici iraito di tein- 
rei Tuo in6niiamente maggior luDro , a lucto- po, che i materiali irandan fuoia dal divifaio 
tei za , e nell’ eO'ere cosi pelliKido , che iltrU, toro il fumo , vi mamtrrai an e<aliaTdi(Timo 

quafi come iil uno fpecchio , pub rimirarli tu fuoco, allorcbb il tomo avrà cefTato rl'ulcire, la- 
tro la piatra . Siccome poi bin fcgge, varie voi- fcciai , che il fimcn dia g il dì per se , e fen» 

teggitto , co'l viene a mollrane - i colorì delle toccarlo ; quindi flaccbeiai dal lu'o i crogiooli 
altre gemme tutte, giallo , ciob, roflo., aaznr- iTivilàti, troverraila pane malTima del crina!» 
po^vaide, porporino , 'ed nn certo grigio aflb- lo tinta de’ colorì di varie gemme», non fola» 
niglwnteri al latte. L’ ultimo di qoèni colorì b mente dell’ Opalo , che farà ludidiflìroo , e va» 
la tiMa , 0 tondo-nativo della gemma, e vene ghinàmo, ma in altri pezzi vi faranno vedati 
lia:parccchi deg I altri colori , che lovercbUno, ^'colori di topazio, e di rubino. Veggafi Nr» 
tr irarccndonn. eziandio in bellezza quello gam» pi, Arre de'CnIUlli, pag. .119. 
me, a'Ie quali Quei dati colori appartengono , OPPIO .'il OnKor Carlo Aldon Prolciror* , 
Dìallimair cale il color di fuoco del carbonchio, di Butan-ca , e della maifria Medica nell’ Uni» 

che nell* Opalo fembra , che Danzi nelle vifeerO ver'liià d’ Edimburgo , ci ha lumminiftrata un* 

flelfe della pietra, e nel fuo fondi^'p^ inierno. Diflertaiione fopra I’ Oppio ne’ faggi Medici 

£' qoefla una gemma ,chc con gran^fUmd Dcm Edimborghefi all’Ariicolo XII. del V. Volume, 

lo, e difficoltà Uferafl coatralTare, e qutDo vie- Porta qucDo valentiMmo opinione, che mal gra- 
ne ad eDrie eDctruato per mezzo di ■o’-cDra* do la autorità del Leifirrv , del Savarp , e di 

niameme fino, e fctliilSmo pezao di conchiglia Monlieur de l>Condamioe efpofle ncitr Me- 
pcilata. AIrnna fiata, trovali mancante d’uno, morie della Reale Accademia delle Sciente di 
• di plb de’ Tuoi colorì, ed aki'ne volte d’ un Parigi fotio V anno 1771. , ch« vengono addi- 
nero carico inclinante al paonazzetto , con nel- late, ed efpoDe nella Ctclopedia , le quali lut- 
fon altro color vibbele, nel cangiata afpetto di te ci guidertbber» a concbmdere , ebe nulla noi 
luce,.falvo ira roDo profondo, o carico, il qua- non abbiamo, fakro il meconin , o fin il foso 
le b rooimamcnte Ibrie , e corno di icrro-airiv fpremuto. o pare il decotto della pianta , cM 

eenrito, a quaflo lo randa nqa pietra in cfli>c- il aollrq Oppio non b, nb un eOratto , nb nn 

mo bella,. Alcnna fiara ha fimiglmettmcntc I’ fugo di papaveri fpremuto , e poi raddenlato , 

Opalo-nn getto , o fondo generale gsaliognolo, ma-bentl il fogo -larteo ; .0 litricmof» trarrò 

ad al.an’altrà ite ha uno btgiognoio , si 'quale fisori daUe ratte dt’papavcti a -fona d'incifiooa» 

•fitndé gandtmentc, a diffiaps la rlAefliuni de- Per moDrar quefio il Valentuomo ; fecondo lo 

bU altri colori , o fa del pfregiudizio alla tracce, .e dircatoni di Diofconde, fn ona> gior- 

gemma, ~ nata afcio'ta prima del-mezaodl, facefi a feoro» 

Trovanfi gli Opali Bell’ Egitto , g -nell’ Ara- nate le tette de* papaveri bianchi pcf ii fatto 

bia , 'ad 'eziandio in alcune patti dcHe Indie O- modo, cba-vonilTc a fchifare efartamenre iK pc- 
tientali , ed in Euroga . 1 -pib fini Opali , tte- netrar entro la cavità del frutte , ed in unn 
coma la altra gemme tutte, fono g't Opgl> d' tazza. di porcelieoa roccolfe con an «orchiiio d* 
Orienta , mg non di rado vesgooféue -degP infi- argento il divifato latte , o lanificcio a Qneflo 
Bitamer.rc beiii fra quelli della Boemia . Vegga- fugo elfeado cfpofto all’aria aperta nel tratto 
C Hill , Ittotia dè’ Fonili, pag. <00. di pixbe giornate s'infpefsb , ad indurtfli alla 

OrALQ cvmtfétiù. Per imitare quella |^m- TOnfIfIcnza naturale dell’Oppio, e divenne d’uo 
ma nel'CrittaHo naturale metterai io opera il porentifltmo , caldittìmo , ed amaro faporc, o 
fegucntc metodo , ebe vico riputalo il mi- -<l‘'nn od<Kc f^niforo , c quello cITcìto' in uit 
gliota. ' grado anche maggiore dell' Oppio -colgane , net 

Prenderai deii* orpimento giallo , « delP arto- fuo lato- «ftorìora d*un colore olcuro giallognolo 
nico bianco , di ciafeheduna di qoelle due fo- ombrofo , alcpiqhIO pih Catico Bel di deutio « 
ilanze due once ; dell' antrmonio crudo , e del congarivu non -altramentt.' che compoflo .fotta 
fate ammoniaco-, on’oftcia per ciafeono d* etti : di guccMr; non venua a perdere nb il fao 'Ca» 

ridurrai rum quelli. corpi in polvere, e II me- lare, nb'il Ine fàpore dopo' d.' eflere ftato con- 
fcolerai , ed incerpercrai peiferramente , ed a fervato per tratto di buoni diebi -anni . Tutti» 
dovere infieme: quindi cpUocherai quella polve- cib conviene, ed accordali a capello. -con I’ >fro- 
re così preparala in un grotto crogiuolo, ed an- ria che il B-ttonio nel Libro Ili. della faa-Of- 
draì ficndendo fopi’elTa de' plbcioli rrrtami, o férvàzibne XV. , ci dà dell’Oppio migliora . 
fcammcnti di cnflallo enipirii di quelli ri ero- .Qocllo , che venne raccolto dal papavero volga» 
giuolo, ed a quatto vi f.irai combagiare a forza re, o comune, o dirlo vogliamo papavero fal- 
lii bellma , o loto Un altro crogiuolo rovetria- earicc, , era d' un -colore alquanto pìb leggiero; 
to , avente net fuo fondo pn foro della' crottec- ma fatti-'ad immaginare il medtfìmo Unttor-AI- 
za d’un ptceiolo'pifcl'o ; pofchb il loro fari fec- tton , queflk etterd fdlianur cofa accidentale , fic- 
cato porrai i crogiuoli in un largo cammino fo-' come il latte diviene incontanente negro fopta 
pra UD-’ adeguata qutaiiià di-flubonc, « coptèa. 'il collelio. SimigiianttmtnM'ai'fi polo a feor- 

ticar 



Digitizod Dy v.CKiglc 



OJ» P 

ri«»T IffjitrmtiHe alcune wfte di -pipafeTi iIta 
fedita appviHo de* PerGauf . Allorcbè ii fugo fì 
lii^Giraio, ei a* rafdiiò 1' Oppio » ed oltenoo 
copja anagglara del mcdefimo i di ifacUa ne ven^ 

f ia ottenuta coll’altro metodo . l'ee ^eaCcaraio 
a lagrima nella fua ■ mafliina periie2ione i et «ea» 

S lib via la (Iella da parecchi» tetie , e piegan. 

de «H’ iogib , 'lafcib , che il latte , o ianific- 
cio gocciolane in una tana .. Quefte dtvenoe 
folido non altramente , che l' Oppio ^ ed eneo- 
fermato in upa malfa , comparve unifor- 
memente bianco I, oh (e^ivei ombra meno- 
ma di dilTercnza ne' foghi di dtnècenti papa- 
oeri - 

Oflénra in fecondo luhga queAo Valenmmo, 
come l’ Eltrauo non mene , eÌk ri fogo infjief- 
Cto . e coridenfato appena iir alcun rtipette af- 
ibmiglia all’ Oppio ; e che nh -il fapore , nh- 1’ 
odore di 'gnede due fedenie fon punto analoghi» 
L’Edntto, allorchh b indurito, comparifce ne- 
ro, e tale comparifoe fimiglianremcote il fo^< 
ma quando quedi vengono fciolti , il pcimo. h 
licoro, ed il fecondo verde. L'edretto c duro. 
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bianco, e por* dal papavero nere . Porta opi- 
nione il valente Duttor Allien plh fiate mento- 
vato, nOn eflere di «onfeguenza tneuomillima 
io.rappotm alla fi^edicina lo fcegnerfi quello, o 

a uedo ; avvegrìacbh il fogo >1 daH' uno , che 
tir altro producano cAciit a capello i medc- 
C mi . • ■ ^ 

RifpettO poi ali' adulterafìone , t (oGfltca- 
memo del.’ Oppio , il medefimo Dottor Aldoa 
h di fentimento, che fiavi con elfo mefcoUto 
nnicaroenic un liquido innocente , o pote'tm 
fugo Utciginolb dcirindota^ e natnta medcfima 
di qqcilp de’ pa, riverì , altrameere non riufci- 
teboe, cosi energico , e cosi efficace , come quel- 
lo , cb’ h qui proccaralo . Siccome U lattuga' 
felvatica, o fia S^Srrck fy/véfhft^otimvirofrCi' 
B. Pm. Il}, abbonda di un liiiificcio avento 
l’odore noa meno, ette il fapiare medefimo dell* 
Oppio, coti'pab bcnilfimO effere mefcolato col 
medefimo, e quello, cb' 1*0011 valutabile , tea- 
aa ombra ili danno; concloffiàcofachh il latte, 
o lailtficcio delle laitdi^he comnor Ca ancb’ elfo 
nn anodina , ed un loneilèra . 



tigKofo, ed attaccaticcio, il fogo per lo com 
frano, luvMo, e nrilolabile ,e muffali tin gior- 
no, o due al pih dopo eh’ 1 Dato fpremato . 
Pnolli benilTimo mefcolar l' Oppio, o coli’ una; 
e coiraltra di quella due foltanie ; e'POp^ 
fturo verdafird può contenete ih «• aiculn p'te- 
dola porttoDctlla del Togo II fùq «dot pene- 
trante h fuor U’ogni dubbio dovuto' alia mele» 
Unta d’ alcuna fonan aa aromatiia^ - - . 

In terzo luogo odérva di pari l'Autore , co- 
me I* Oppio conitene una poraiana maggiora di 
ragia., di quello cotuao|M6.'0 dal-Tuga condea- 
feto , o dell’cllratio , Uo Mrio d' Oppio fom- 
parifee e0ere evidentemeMe ragia , dove per lo 
contrario , non meno il fugo , che l’ efiratto 
giungono a Dento a comeneru una decima 
parte . , . . - 

La- quarto toogo, fc L’Oppio noa feDc la la- 
grima del-paMvrro , non avrebbero occafione 
di feminar gli Egixieni numero coti anoime (li 
campagne di foli papaveri , nh coti di pari al- 
tre raziooi . Nb ella farebbe una Medicina co- 
si efficace, a potente per le foe focolti , a -vir- 
th anodine , le quali dipeiniono maDìmamcuia 
da qnello fugo laliigiuofo. '' 

L’obiezione cavata dal baffo prezzo delT Op- 
pio Delfo, non t valutabile, nh ha' la menoma 
forza ; conciollìacofachlf io quello Delfilfimo cli- 
ma eziandio, ove le ielle da* papaveri fon de- 
ciole , oHerva I’ Autore , come . nel coacifliaw 
tratto <T un’ ora gli vtonc fotto di raccogliere 
una dtamma d*Op^ fonia; il Coltello Perfiano, 
per cosi efprimcrct, o fia quella dellrecza natta- 
Tale , che altri vien colla pratica *à acqui- 
flare . 

In tutta le dtvriàid' caofidarazlooi folli egU a 
cencbindere , che 'la malfiiMt paru- dell’ Oppio 
fi i la lagrima del papaeero. Egle b Dato coa- 
UOvtrlUo, fc PO.ppio 1 fia venuto tfei pàpaveao 



Parecchi uomini di conto grande fra’ modèr- 
ni Sapienti hanno portala opinione, che l’p.» 
pio foffo il Nepcnte d* Omero . Contra un Ufo 
uno fenetmeAto forma il pradt Doitnr Alfloo 
alcune obiezioni , e penft rche tfouni degli ao- 
lichi Fifici , *a’ quali non era afeofo c.b , ch« 

E raticavifi nair Egitto, e eh* areno bene ima- 
deifo Opero, dt quel Principe c Padre della 
Potfia, avrebbero fatta una tala fenperta moti* 
tananai al Secolo deciipofeDo. ' 

E* l’Oopio acre , amaro., e gagliàldameaM 
odorefo . Nel fare iccutata attenzione in alfo- 
poranioia vienvi feoperia, e r'iievtu aNa bel- 
la prima un’ amarezza 'naufeante ; dopo di epM- 
-fla aflérra c morde la lingua un caJoroacuto, 
a pungme , * dopo di qucDa dal calore mede- 
fimo vien molellaio il palato , ed uliitMmenM 
le labbia' , SIfiàtto Calore . continua per alena 
triMo di tempo, ma 1* amarezza dora pih loa- 
go , e va provocando un* abbondevole feerica di 
faliea . Eifcafea i* Oppio fimighantemente 'il 
nafo , e' prodace un pnirktr in ào , o ila in- 
clìnltione a .DatmHCtV, la.qualc Hidifoiiaia qua- 
lità dell’Oppio validaiDente impugna ; anzi di- 
Druggé totalmente la nozione del fua edere r*- 
frigerante ; li b liaor d’ ogni debbio I' Oppio 
una calorefa Medicina, tutto chit in alcuni en- 
fi elfa dimtouifoa , ed abbatta il calore non na'- 
-tarale.' - ' ' - • . « 

E’ compoDo l’Oppio di cinque parti di gom- 
ma, di quattro parti di ragia, e reima , e di 
tre pani di terra non ifoiogbbile , 'nb ne’ me- 
Diui acquoC, nb tampoco ne* meflrui fpiritofi. 
Facendoci a fopporrè , che la re^e dell' Oppio 
Ca tanto buona, o pure altrettanto decantata, 
e vantata , quanto lo fi b U gomma , p fia' la 
parte moeilaginofa d.cli’ Oppio ,l’ acquavite ver- 
rà fpeiimentata per cITa il rol^iora , td il' pA 
•ceoBcio oiAiiao . -r ^ • 

1 * U 
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Il fovniìo Medico , e Filorofo Federigo Of- 
marnip è di fenrimenu) , che li vittb , o fico!* 
tì Turcotici deir Oppio diptedi dii foo lolb 
volitile { .vép 9 T 0 t$im fuifkmr^ ^*co^ ei lo cinr- 
terizzi. ) Il dnctlfTifro* Monncur. -CeoffiOY nel 
fuo beilinìcno Trattato, della liuteria Medica 
preteoderebbe , ed^omerebbe meglio , che qie* 
ila virtb , o fiottìi iuflic -d'alcrìverli ad un 
golfo (kto rarefiitceatefì > o djfpoPo a earciàrfi 
( le fuc parole fono : S^h^t {r^ffmm m 4 mo 4 am 
t* 9 *f<ibilt ) analogo t quellb del MffcranQ « 
del calore , e di leftanze fomigUanti . Ma il 
Dottor AIHon pretende , ebe t) V pna > ebe Tal- 
tra di quelle due opinioni npo trovinH belle» 
Voitnente fiancheggiate . E' i* Oppio piunofio 
«na Medicina alcalefcente che eoefcenitfC pu» 
re con tu'co quello non V l* Oppio UfV àlcali • 
DaU'efperieiize del tcQà menroyito valentuomo, 
fembra, che la foluzione deU* Oppio fomuiini» 
llriffe maggiori apparente d’ un alcali , che d* 
«n acido . latto contrario all* iOofia iattaagne dal 
sur «r allegalo Monfitur Geoffrey ^ Materia 
Medie. Tom. II. pag. 692. 

Da fimtgliantt efpencnzt epparifee altrtiì : 
primo, che U file tnentialt dc!i*Opptg^ h am» 
moniaco : in fecondo luogo , che T Oppio con- 
tiene una piccioliinma pontone d* un acido : in 
terzo luogo, che t* Òpg« ^ alìrmgentt , o po- 
tè la il cambiamento ‘medefimo, che prodoceìio 
i vegetabili aOringenti fopra i calibeari • 

1 piincfpj Sommamente attivi dell* Oppio fo* 
tM> m diremo blTati /avvegnaché. denfervifi qne* 
ilo e^giamenre bene , ed, £lorché trovifi dell’ 
età di ^arant' anni, rimanti duro ,*foltdo, t 
confèrva ir foo Oeflo genuino Xaport ,e fembra, 
che il cofimne d'abbruOolir l*Oopjo coll^inicn- 
done di correggerlo , con ^fpogbgrlo della fua 
parte narcotica^ lìa cola rotalmentt inniMt t -e 
rOppio poco , o Dulia focafnimAra per mezzo 
della difliliaziooe « 

lo uoVnalifi.CHirmca fominiiMnra V Oppio 
tfetuma, fptrìto urloofo , olio, un falò volatile, 
t fiffaro, cd alquanta tcrr»^ ma , S dir vero, 
poco, rifptrto aJlo*virtb, e facoltà deli* Oppio > 
tffer può i'nveAigato , od appianato per mezao 
delia fua Analilì foncioniaCoUchi ‘femp'ici in 
diremo diderenti rifpetio agli efigrti loro fui 
corpo ornano, fomminifirano pelU difliliaziono 
i prìncipi a.capèllo i meddimr, ficcome ha di* 
gfmfirato Monueur Homberg coli* Anaiifi de) fo* 
latro mortifero , t del cavolo cap^puctio - 'Veg- 
ganfene le Memorie dell* Accademia delle Scicn- 
se folto l* anno 1701. » ^ 

Porranno i vaghi di- >1 fatte -materie trovare 
P amidi deir*Oppio nella foprallodata DKTgrta- 
tione del Dottore Alfion.i 

Gli elièrii dell* Òppio Ibpra altri animali, non 
Sono g^ao fiiAó 4 ^^tenrì da quelli , che feguo- 
■o.negh uomini. Pofe il Dottor AIÀon tante 
volte dialo alquante gocciole di .nu loluziout 
d' Oppio entro lo (Ibmaco d* un ranoccVio, e 
titoli ad damiovc U cizcolaiio|g. del iìangue 
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<MI* animale con oti m:cf0fcopio , flou dlevo^ 
vi II menoma alterazione nll fanàue rifpciro, 
cioè , ella -fua cenfillenza , al ■ colore del frevo, 
alla grandezi», a|Ia figoéa, od al colore de*glo» 
bulciti roAi , ma vidc, 'cotnt la velocità d'dfo 
fangue vfnne'grandcnienct, cd in goifa fotpren* 
derKe diminuita , ed aNeauta . Nello fpazjo a 
un di predo di mera* ora , il fango» medefimo 
venne a rtcovrare la primi^a celerità fìia natu- 
rale , e per confegueate ticovrò di pari il fuo 
vigor primiero il ranocchio. Nel darre a qaefto 
animaletro uim fecorida dofe , 4I -fangpe comin- 
ciò a niuOYtrii con un Icnrore piu cardo di quel- 
lo fi Sofie mofib , allorché fu data al ranocchio 
lo prima dofe, e coti la fua velociti andadUo 
grado per grado Sempre piò illaqgoidendc^, ven? 
ne il fanm a flagnar^ prima ne‘ vafi pib pic- 
cioli , folcia ne* pili grofii, ed ultimamcme nel 
eorrifilmo tratto d'on quaiio d*ora il ranocchio 
perdette la viu'. Ella fi é cofa ofiorvtbile ^ co- 
me mal grado il diminuimento , ed allonttoa- 
mento della vdocirà del fangue , il polfo non 
ibfie meno frequente , e che ezìaadia allorchh 
troocofii nel ptedt la circolazione , il polfo fr 
manifeflafie « e rimanelle vifibile per mezzo /iP 
un movimento ondularono* . In aprendo il di* 
vitato ranocchio, il fuo flomaco fu trovato '-pie- 
no zeppo d*un macco chiaro cinto d' Oppio, ed 
ogni altra cofa altivf) compariva pertVitifiima- 
roetne naturale . Sìmtgliante tfpenenaa veong 
pib, c fMÒ fiate ripetuta , e fomminillrò per- 
pertnmente^ c cgAantemetite f fenomeni Aeff 
divif^ti . 

Sendo (lato ttccifo uà cane con aver fatto ud* 
iniezione d*iina foluzione d* Oppio nvlla fua ve- 
na crurale, *11» aprendo il torace di <)uefla be- 
Aia , i polmoni verniero trovati fanifiìml , mn 
iiv eflretflo piccioli , e bianchi , fenta parte me* 
uofTH» di faoguc in elTi flaazianie . I).<;oore era 
groflb , e turt* i funi vaG magoon alluogati 
col fangue ; ma non venoevi ofiervata ombro 
menoma r*oa narurakzza , né Ilei cervcliu^ 
^é nell* addome. 

.L'oppo anpìicMo efiernimente come topico^ 
é un medicaménto dilcoztente, a'iodirw, e fon- 
nifero, e parrorifee a un diprefib gL effetti me- 
definrì, che produce, allorché vien prefo per 
bocca ; ma non é evidenre che pofia 1 gi'tre , 
O.non far frntìre 11 dolore^, in alcuna patte dri 
corpo., li Vcdclio fì.diihVira , come non ven- 
negli f«Ho gìaminai d'afieenare alcuno di tali 
efi'etti . Un diforchne, e malore , che ne f^e 
<pcr la».trarfnodata app’icaciofie dfU*Qopio, della 
Jiundragora^ e dellMofciamo , contrita del qoa* 
k ci dà Galeno, G é la M^driafiN o d:r lo vo- 
aliamo un diUnuricnro non naturale dJte pupi!- 
u. Vienci da MonSeur R^y fommioiflrato ntt 
efempiu affai notrhtle di- fbrxie fumigiiaate , ori- 
ginalo, e ptodoteo dall* applicazione d*una fo- 
glia del Sr^arrfl moitifeao ad uken canccrofa 
etoVanrefi* ut poco folto l'occh o- L*>nv«a nel 

«eOttSi d*MZ Dotte ebbe geniere ùueramen* 
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te U Tua (pria mnrooLiw, e irotavafì peri) fat- 
to modo lilalcuta, che la pupilla all* sfptlio d' 
ana luce chiarifiìma compariva, cd era qiiattro 
volte pila grolla di quella deli* altro occhio . 

L’opiio, anai^ke coaguli il Ungne, lo alTot- 
tiglia. Veggafi I' Emtnenologia del Ùottor Friced, 
caputa, .Qpenp viene a favorite cib, eh* h Da- 
to aifermato da alcuni Autori , ulc a dire, che 
il l'angue h Dato trovalo congeUlo , c ghiaccia- 
to , Occome cDi t'efprimono , intorno ìotorno 
al cuore di.qnelle tali perfone , cji' erano diate 
uccife dall'oppio. Veggafi ^VtdtU Qpiologia , 
Lib. 1. $. 1 . cap, 

..L'ufo viene a rende/e quen» tjuaniilil di op- 
pio Gc.ira nuo foto , rua eziandio Iftnctica , t 
laluievt'le , la quale altramente riufcirehbc no- 
ceveliDima , e lealmente mottìfita . Quefl* af- 
fc(CÌone VICO coniérniaia dall’ efpciienza d'qgni 
giorno e quelle tali perfone , die -fònofi ufaie , 
cd abituate all’oppio, fc lo trovato nieuie me- 
no necePario, di quello teodaafi i llqgoti fpiri- 
toG a’ bevoni . Pochi, grani d'oppio •giugnemo- 
■o ad ucwdcrc una pctiona non alTuelàtu alme- 
dcGmo, ina alcune tnaltiiie , cqma , a cagion 
il’cfempio, la pazzia, e fomiglianti fnecvano la 
lua energia. PrcITu le Nationi. n’ Oriente una 
dtanima d' oppiu i una dofe mezzana, e mo3e- 
taiiirima. li lainolo Gargiat là parola d'una pcr- 
lana, la quale ogni giorno pwndcvane jinmanca- 
bilmenie dieci diamine- , e tulio che cbOuLìb 
veggendolo cempaiille Dupido,, e fonnacchiof^ , 
nulladimcno lagionava.e difpuiava pertetiainen. 
le , e doitamcnre lopia uualGvoglia toggeuo > 
Ella 6 h cola degnilfima d' aflèrvazione , cniqe , 
malgrado qucDo uaauiodante , ei eccelGvo alo 
dell' oppio, i Turchi abbiano ,gentulmenie par- 
landò, vita lunga, fe crederG debba a ciò , cbt 
ne ferivo il Bellonto. Lib. Obiervai. lA. i f, 

L' azione dell' oppio h fommamenia analr.ga 
a quella del vino , o pure degli Ipiriti vinoG -, 
tanto i buoni, che i pr.ivà cft'tii dell'uno , e 
dell' altro pocO', ma poco bene dift'etifcpno infra 
ae . VegganfcnC' il Wcdelio nella Tua Opìologla, 
e Munlieur GeoDioy nella fiia Materia Medica. 
11 PJatero aSvima con ogni afleveranaa , che il 
vino h narcaiKO. ed il noDro doiiiDimn SyJen- 
llam vuole , che l' oppio Ga il piti eccellente , 
cd egregio cordiale ^ che trovar G polTa in Na- 
lura . # 

Le facolt) , e virili dell* oppio prefs inierna- 
menie dipendono mafltpiamenie dalla fua azione 
fopia lo Domaco. Hannqvi parecchi efempj di 
Gnismi trcnieodilliqii , e deila Dcfra mone ezian- 
dio cagionala da’ oarcmici , prima che qurDi 
ufciDcr fuoca defld Domaco, e ferza inG.immar- 
lo , o pure prnduric in elfo , o cagionare alcun 
viGbile cambniT.ervtn , c con vfgiar tampoco la 
malfa ^cl fanguc ; e fimil^lianumente^altti efem 
pi parecchi d'tlfira Dati dilungali i Gnumi in 
tali occafioni , ed inipeJiu la mode per meazo 
del vomito. * 

11 Dutiot Aifloo piti fiata citato i Gmiglian- 



temente d'opiniona . Piamo : Cht k vinti , a 
facoliì anodine, ed ippockba dell* uppiq , non 
dipciKlano ni poco ni puoio dalla fua azione 
fopra il cervello , ni fopta il fangue del corpo 
umano. Secondo ; Ch'e effe attacca primo , a 
prtnwpaimenia i bervi , al quali viene applica- 
to 1 pofeia quelle tali pqrii, fr quali comunicano' 
pib da vkioo o pib itamediataimoce co' aervi 
Selli ; polcia quelli, ohe, bevono per la fenfa- 
zione, e per gli movimeiHi volontartt yd ultima» 
mente per vi< di confenCo tutto il GDama ner- 
volo . 'Terzo , che qutDa iitiprdfrmnejbpta i iter» 
vi attacca difièrearemciue il lenforip cornano 
della mente, lecondo il Gio.grado»c fecondalo 
natitra , c la fiinzione de’ ncr<(i , Topica primie- 
raoMnic agemtvi. Quatto: Che il primano , o 
fia prino etlclia oDervabile dell'impre^one mec- 
canica della paiK narcotica deip oppio fuma i 
nervi., G i il rUafciamento delle fiore , Ora., 
Gccome queDo rilafciAmenro de^ nervi , e per 
confeguerrte delle tibie moverti , viene a. dimo> 
Draie, che l'oppio Ca pib ,che un timidio pal- 
liativo ili numcio , e ferie grandiUinyi di ma. 
latfit, covi lioo h diSicilc (Quindi l'akr'rvfre lo 
ragione del Come pioduca i .fuiTt buoni , ed i 
fuoi pravi eSéiti. Conciodiacofachh per metzd di 
rHafciare- ad un ceno dato grado, può fperìrnpa- 
(grG , e ruifcire anodino, cordiale, diaforetico , 
ipnotico , e fouiiglianii , o pure piodum per lo 
coAirario, e cagionale riDagni , deliri, letarghi, 
apopIcGe, e la flcITa morìe eziandio. 

. Non. apparifee ,' che I’ pppio ratcliudia il /an- 
IPIC, o pure th« l’operazione di <)- fatto intdi- 
caincmo dipenda da una tale jtarabz.dne . Se h 
cosi, fembra Gmiglianiemente , che^il cavar fpn- 

f |uc eSer polla un rìiqedio per quei Gnt(mii,fhd 
uno cagionali, e pit^oiii dat fovercbio ufo, od 
abulo dell’ oppio : ma alTermina alc’lni Agrori , 
che la fcziont dflfa vena i mafulg ben auefao 
nel fecondo giorno, che Ga. flato pref» un nab 
colico. Veggafi Uoilor Al(kn loco citato. 

Abbiamo un racconto, od iftoria nel|e_ Me- 
morie dell' Accademia delle .Scienze di Pàriu , 
della morte di certa giovinetto fegaita pel 
ro per edere Sarò perrualb a prendete una gioì* 
Gflima (fol'e di sì fiitta medicamenio . Fra ika 
briglia di giovanotti di quella gran^ Cidi , t 
quali con frequenta gramnSima bevcnio kGev 
me, «no avgvant, il (|qa[e noni rifùlga giam- 
mai di vantare , e mtll^tare la fua*iremen'l« 
iorza nel far teda , s Coal nel reGfteie con Iuik-^ 
rioriri, e fenza ombra di noCunienip , alle piOT 
flrabocchevoll bevute di liquori energici ; ed I 
compagni per fargliela vedere , e per fiigl! té> 
car con mmo che pler ona volta farebbero fla- 
ti di Ini pib prodi , fclolfcro , fenta eh' ci nulla 
ne fapelfe , ona dramma d’ Oppio nel liquor^ , 
(he ber dovea quello fconfigliato giovinaflro . 
^ confcgucnia di queflo fallo Si tb , che iqjre- 
oe di cadeifi , dopo iT averlo bèvnto , addor- 
mentato ,. liccomc coloro piqpielleanG , che av- 
ycouts GÙebbe, cadde ftt lo «oatraiio ioconca- 
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Oentt In m TÌoIentilTuno delirio, t di poi lonn 
pr'ofcndifliino , 'a moRil TiAino . 

!,« nidttini frgtienia i fooi camatiit porta- 
renii a Tifinrlo , per volerà appanto coniargli 
il .irtonfe alella Idre vlttorn ; ma ebbero eoa !• 
llordimento a irovarlo' «egli ultimi ancMri di 
flit vita, tutto livido, fenu pollo, e colla boc- 
ca chiairata , od ilichiodata . Mandarono incon- 
tanente per Medici ., onde aiutarlo ; ma tutto 
indatno. Dopo W morte di collui , il ino cor- 
po , it fne braccia , e le lite cofee , divennero 
tntlt coperta di lividi tumori della groflétza del- 
la teda d'nn bambino di frefeo nato, e ipielii 
tumori efalavpno un ' fetore tremendillimo , ed 
intoDerabile ,* c cit) avvenne quali immediata- 
mente che it ctdavcro'cra divennto freddo: fiati. 
vi poi un fingojaiinimo accidenti per rapporto 
a qncflo eafo, il quale b,che quello fetore chia- 
tnb a le turi* i pni , che trovavanli-per leca- 
fe del 'vicinato , i quali in furia grafldiHrnia co- 
U' fe ne carierò , ( tfiulro vi dblle a porcrntH 
dHungare dal divorarfì il corpo 'di quell’ inlèlice. 

Il noli ro ' Dottore Sriiyth , mentrt trovaVefiin 
9mitne , fi preff la bri^ d^ olTervare quali doli 
doppio, generalmente parlando , fi prendelTero 
qnivl da’ Turchi; ed eWie a rilevare con ogni 
maggior fcrtcieza , come quelle ir< buone dram- 
me prefe in un giorno (lellbrera una doft ulna. 
tiOima , e totpmuniflima fra l bevoni pih vizia, 
ti del ’^efe, ma eba colloro fenza rilentitnc il 
menomidimo danno , erano da tanto da -pren- 
derne lai bnone dramme in un fnedefimo gior- 
no. Di Atto un Turco inengioin alla Tua pre- 
ienza qoèda qoantiti , vàie p.dire tre dramme 
la mattina, e tre altre dramme la fera , lenza 
che in elio venide queda drabocchevoi dola a par- 
torire altro efiètto, falvo che qnrllo di tenerlo 
a(Iai alle^. Il prender però l'oppio abitual- 
rfleqre nella al ivi rara guifa, (compone, altera, e 
danneggiai grandemente la comptcITionc , ed.H 
ttmpetamemo ; le perfonr.che ad edb l'avwzza- 
nò , non poflbno in veron come vivere fenz’alTo, 
• qudic fon deboli , lungaide , e «fibrate ; le co- 
floro gambe fono ordìoariamenle fottili , c' le 
loro' gengive tane còrrnfe, e mangiate', di mo- 
do cIr r denti rimangonfi nudi fino alla radici ; 
fono fimigliamemente d’nna carnagione giallo- 
g"ola , e modrano ni alTai pib avanzata , di 
quello abUanla realmente. J medaggicri ,aCor- 
neri Torcìfielcbr, allorebi fono fpediti per aff'a- 
ei , che non ammettono indugio , fempre por- 
tanfi fece addodo l’oppio, e quando rinfiefcano, 
rendono contlnuamenic di quello in larga dofe; 
icooo codoro, come immediatamente che prefo 
T'bannp, di loro forza , e fptriro a profeguire 
con coraggio la loro carriera , prendendnlo colla 
pròpria , ed adeguata precauzione . Vegganfi li 
Trtnf. Fitnfof. num. za}. 

AUorcht l’oppio attacca, ed invede la teda,* 
od i' polmóni ^r mezzo del fno olio etereo vo- 
latile, o pure fc a’ àpi' meglio addimandartó fpi- 
filo vOUttk, cc. l nedicafflemi correttivi i pib 
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fRcrvoll , M adenati fono gji acidi , è malli- 
mamenle jpl àcidi fodlli' E quando produev 
fconctrto di f anici, o dato infermiccio nella per- 
fona , uaufee , vomiti , e paffioai , dolori còlici 
fiàtulenti , ed altri tali fomiglianii fintemi , e 
ciò per mezzo dell’aztone del fuo olio pelante , 
dimolante , ed attaccaticcio, od adefivo., i afpc- 
dicnte il ricoirert a’ piò càloroli aleflifàrmacl . 
Veggafi Aforgev , Meccanica Pratica FiOca , 
P»R-Z 7 t- 

L oppio dato con foverchla predetta per tron- 
care l'operazione- negli Emetici, ò dato fperi- 
mcntato , e toccato con mano , coma ha prodot- 
to degli-efièiti In cllremo peticoloG . Vegganfi 
Saggi Medici d’EJimburgo, voi. 4. art-d. o pa- 
re il loro Compendio , voi. 1. pag. 160. 

'La porzione refìnofa dell'elio, fecondo Ifopiv 
nione del valtnliflìmo Monlieur Geofl'ro; , eflen- 
do noccvole, e ’dannofa, propone quedo Valen- 
tuomo di fare un daudano liquido , per mczto 
di digerii* un’oncia, ed un quarto d’oppio in 
una mezza pi ma d’acqua didillzca , pel tratto 
di tempo queda digellioife dovri filirarfi , e do- 
vranvinfi aggiugnere tre once di Ipirito di vino, 
dopo der'quale gli altri ingredienti potrallì chic- 
theffìa aggiungere a piacimento . Vegganfi Mi- 
fcellanea vere otHia, p ff- 

Orno Cirenitn, Op/mm Cprnitcìim , E’ qna- 
ftu nella Materia Medica una denominazione 
data da alcuni degli Scrittori delle Eti di mez- 
Zó all' Ada fetida Era quede lo Snrdtitfmtm 
degli Seriitori Greci di que’ tempi , ed era ap- 
pellato Cireniaco- Cfreweriiifi dal luogo, onde 
veniva principalmente qua , e là condotto. Ci 
dice Avicenna, che al loo tempo veniva prio- 
cipohnente ceudotio da Kiivan , e quedo i ape 
punto Cirene. 

ORBO. Queda voce Orbo, che corrifponde * 
capello all* Inglefe ptn-hmd , o pttt bH'ta , di- 
ndta foiranto un grado aliai confiderabiU , u 
grande di corta vida , che i Fiorentini dicono 
anche acconciamente Infco, o forco . Vegganfa- 
ne le Trzufazioni Filofoficbe fono il num. jf. 
pag. 7}i; ' 

Lhhm oriti-. Queda dfprcflionc viene ufata m 
parlando de’ cavalli , i quali perdono la loro vi- 
de foltaoto in certi particolari dati , o fafi dal- 
la Luna , c che veggou per h> conlratio he- 
njdìmo in qualfivoglia Viro tempo. Vcg. Dit. 
Rad. in v'oce Mvn, Umo. 

Un orbo, o cieco in forza-detà Legge Civi- 
le non può far un Tedamemo , fe non fe fott* 
certe dabilite modificazioni ; ma in ogni, e qual- 
unque eafo viene inabilitato dzll’elTer tedimo- 
nio ad nn Tedamanlo . -Veggàfi Clov. Lezicon 
Jurtd. pag. HI. e pzg. ipj. 

Noi fapniamo edervi dati degli' Autori orbi , 
e ciechi affatto ,'^le opere def quali abbiam fotto 
l’occhio, ed anche uomini gran dottrina. (a) 
Poeti ciechi , come 'f hamyrus jjb), Omero (c), 
il Cieco d’ Adria , e Mitren . Adtonomi ciechi, 
coma, un Galtltu' Galilei , cd 'no Callioi . ( d ) 
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De’ Geflaictr! Orbi «. (onw il fiimolb Profe/Ioi» 
di C»0'br g< Moniieur Souadtrfon , c fomigitaoli. 

(») Kiye</ì Biwholin. AR. Mrd. tam z.ptg.ji. 
Hifliht dì C Attdemit dei Infuipthai di Pdrii , 
Teni. I, {b)F^b 4 Ì£ÌiH • BiHioti. Cntc. 

tfi. I. (tp, §. 7 . To>% I. ft- *40, 

La Tradiaione li t,.ch« Mr I» (oRu! t«CTt- 
tliì gU fofTrro cavati gli occoi, come colui, ebe 
ofato avelTe di conlfaHar colla Mula inedarimc 
per fovercbiatle col canto, (c>F'gga^ Fabcic.Br- 
ttiaik. Olite, Lii.i. rap. I. $. 7 , r»ae.i. pt^.2%9. 
ova.veogono da qoeOo .Autore, noverati efatta- 
manee quei vari Scrittori ,-i quali variattwnta 
ragionarono intdmo al fatto da la .cetili dOme- 
ro. U) ytgfdfi Mtdfifut Fonttnella , Etogn da 
Aetdìmic’tni , Tarn. a« ptg, 145. ovo queflo Au- 
tore faiTi ad immaginare., che effi itauafTeto il 
£1110 della Cecili dal Re da’ Poeti appiwco poe- 
licaiaente , e che efli 1 ’ avfflero &tlo , e voliv.o 
cieco, non altramente -ebe Tirafia , per cITerS 
avvicinata fovercfcio in cantando a’ fegrcii ,.t 
Diincri de’ Numi. 

L’Orba, c Cieco pib di quallivoglia altro, a 
parer nofìro, (ingoiare, e Ataordinario fi'i un 
Cieco Guida, il quale fecondo cib ,. che rilcri- 
feono già Sciinori i pib actredtraii, ufava di con- 
dorre, e fcorlare i Mercadanti per le pianure 
arenofe , c per gli deferti dell’ Atabia (a) . Dal 
famofo jacopo J^noulli viene iiqmagtnalo uo 
metodo per addeìRrare i ciech'i a fcriveia (d), 

(e) yigfi Leone Africano , L16. 6. fmg Sode 
Calaubonui, Tttttti» dtif c.-t. e.4;. (b) 

Fontenellq, fltgti dtt Aetdtm. ptg. X)^- 
-.ORINA.La fecteziooc del, ‘'orma , Geoome 
mela ceiandiO'della. perfpiragione , viene ad ef- 
farc gr^deoiante, pranioffi ', e cagionala alalia 
pacioni . Veggafi onninemenK 1 ’ Artioolo Paa- 
iriBAZioNa.. i 

R,agiona il 'Dottai' Raga dell* ophrìone dSelco, 
oi nmdcrnt Autori, i quali bnnoA-CKl iaimagi. 
nate , che le poflre bevande pallino per P incV 
mieiature ,' o tuniche deUb ftomaco ,' della vc- 
(eica , e lomigliaoii ^ allorthi quefte bevande 
vengono M eAm cml vivacemente evacuate , 
Gcco^e^ vteud 'odeiVzto Avvenire dopo la bevan- 
«I» «Ifpotocthiv acqw minerali .non foto , ma 
d'altri liquori ctiandib , S! ingegna queflo valen- 
tuomo ik provare per mezao d’un pianilTiino , 
ad la ge volt ili mo calcolo della qaaltnib d’ orina 
fegregata ne' reni , come quelli fono.valcvnliflì. 
mi a fomnmiillrarc iurta la quatiritì in quilfi- 
voglia voba qflérvata Ed 'oliimamenie ei ra'- 
giona della pienezza , e della frequenta grande 
dal polfo dopo d’aver bevuto Cffarti liquori, non 
altramente che ^’utia prova del lorn rfliire m«- 
fcoUti col fangoe. Veggartfi Sjggi Medici' d’E- 
dimburgo. > • . 

La gravirS fpccifin dell’orinO umani , ava- 
cuaea in tempo di nona , -b ftaia travata mag- 
giore di quelle dr IT orina evacnara 'nel decorlo 
JWla gidrnata. (^indi faflt ad inferire il proda 
Dottor Btyaó Robmlbii (c) ebe Foeina eBtac 
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copia maggior* di db < sb*. centienli tatto il 
fangue medadmo, qoarvdo I’ oome doro>e , ebo 
quando i corpi troyanfi fvcg}iatii • Per coofe- 
guentc , che il Cunno naturala nidla felibri , nel 
qual tempo il fangoe abbonda via 'diaggjotdHHi- 
te di materie, di queflo abbondiu.. neNonoiO 
no del corpo ,.b un fegno ottimo. 

de) ytggtfi Rttmfo» Of tkt fodd , «ed 
gli ef hmmtin ftidti, ciot , del- cibo e deli’ eva- 
cuazioni de’*carpi umani , 0 . _ 

Incrina dalle oerfone Tiliche ' Viene coflanto- 
mente afTerito efrere piti pefante .di quella Hlcile 
perfone fané, od ettafifate da itia 4nalaHÌa j Cq> 
noli quab effer fì vogfiaoo. . , 

Nni abbiamo efempii. Trequanliffimi.jdl'PttGa- 
n«, le quali evacuano per orina eppia <ajbupib 
abbondevole di liquidi , di quoNa pe prtndaop « 
o 'ne abbiati bevuta , e prefa per bufca. attiial- 
menM in quet tal darò tempo laederimu : eab 
tuttoché quello fatto témbri un paradoffir, vicoo 
nalLdimtno ad tfrere agevoliflimamaafa appi». 
nato , e fpiegato , col farai a conGderait qùai^ 
IO pIccioU dia la parte veraeemeiite folida di 
quefte fonante, che da noi fblide.i’addimandanOL 
Ci fa toccar con mano la.Cbimioa , come lo 
itieffima porzione del noflro cibo' può elTer pia- 
torzta in nna formi afl'.tto fluida per nzazseo 
della djflill.iziane; e fu quello principio fnlo , o 
coté per quanto abbondevole Ga la quaolirà d’ 
ortfM' evacuata , cooGderaro il fluido bévuto non 
foto, ma inlieme, «di conferva qpeila del ci- 
bo, il miracolo va Incontanente e terra , c 'di. 
IcpurG-. Cih non oda are però non mancano lui- 
lavia efempj di quantiii d’orina evacuata Ibvar- 
cbnote di lunga mano, la quantiil del cibo , a 
della bavindo ioGeaM rqnfidvrai.i . In calo Gari- 
gliante falli À hippont Dottor Wirtie, che Jl 
eVifcvndiiDenio* della propoiéioae debbab ail& 
baite al con Veetirfi- 1* atta la^ acqua; ma l’opi- 
nione piR advguzu , c ^ib toeicote G > qwdla 
dellu-fcemamcnto , e dinpiggimento delle canai 
di un maialo in latra quel MMno-i , 

I nofhi pcopri corpi , non aitramanM che i 
cibi^ che noi prendiamo per follcoMmeota di 
quelli, fono compofli d’ una-pprziouc , o pro- 
porzione ntaggiure di fluidi ; e U nviieria velo- 
cemente, -e reatiiiente'foifda è oo>) pitciola, c^o 
allora quando pel corfo d’una malattia, qucfBui- 
di , che ooi diviferemmo mnaaerfi nella tcfitui- 
ra de* foUdi.'eche crefeono la doro; mole, ven- 
gono dilungali, e licparaii da efli 'falidi , el[a 
non debb'effere maeaviglia a chrcchelba , che r 
evacnezione'dell’ orine Gz firaboechevolmentg 
fpropoizionata af-rinfbndrlhuote del erba , e del- 
la tràvandr, aHoicbb colla «vacaezioae fleffa taf- 
feac'dt conferva, a diflrugaeC >1 corpo. Abbia- 
mo a vero 'dir*, delle ifibrie di fatti di qnefVr 
genere; che non rcndonfi gran fatto, agevoli per 
elTerp kiolri , ed tppianaK; flaado a qua (li prin- 
cipi , e che altramerite per avveniura cGier non 
ped^o- fptrgkti , fé non (e col ■ fiflema , che 1’ 
aria convertaG io acqua io qnd tal Cbep^v 
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come ttfti tnennaniitio; ma fino a tante che 
fl'H fiamo pih che certi , che ven((ano in cflì 
notate , e pondenit acciuaiidiinaRieote le qsao- 
tiii, e^fr (iTtmreiant , lari (cmpre una cola 
feoca valiie londamento qoella di fiirfi a cen- 
•chibdere.da c& alcoiu 'venti . 

Tra* racconti dtlpeiie famiglianti noi abbiam 
tjiieili , de* quali li n menzione nella nollre Fi- 
ioioócke Trairlaztoni del Dottor Wiitie non 
meno, che d’altri tipwaiiflimi Medici, e Fi- 
tWdfi . In Holl Dna perlona attaccata da un 
diabcic evacuava nei ttado dNi^i quarantotto 
ore vtmfqnattro-^ piote d'dhila, e quella fac- 
cenda cpminu)) in efia cofiantUCmanwate per 
BohiAme léttiinane cooiilniaic , dorante il 

3 aai tempo le parti fne mnicolaii in ccTtome- 
ó vennero ad cKtie tutte dilcìolte , e fqoagiia- 
te in orioa I ed il pelo dell’ orina nelle divila- 
Tt fectimane evacuata , fecondo il calcolo di 
duclto’ ealeniiflìirio Medico , accedette di gran- 
^iCina lo»g,a il pelo di tutto il coAoi corpo 
Don meno^ che ai tutte quelle foOanze , Che 
mengnte , « -bevute aveva in quelle tratto di 
tempo . Ci dice il Signor Kenohud Dtgby ^a 
Cofa , la quale , f» vogiiafi ad tifo prclìar Mt, 
cITa Ila 1>vr un rifoodtmento , e l'upplimviHO 
fenza ceofronte maggiote di quello del coo- 
ociùrfi una- buona pane di orina in augoa prc- 
la ' par la rafpirazione . Quello cafo h td’ooa 
Monaca,, la quale evacuava dugchto pintO-dUc- 

S ta Dello Ipazio di vtntiquatir’ ore pel tratto 
i pib coDiinuatc fcttimanc . Havvi ultra rela- ’ 
fionc d’uoa fcnciDlla Irzliana inferma, la qua- 
le nello fpaaio di vintiquarci' ore fi ‘fcaricava 
di irenufei piote d* orina, ed andb profeguen- 
do la fiiccenda pel non cotto Ipazio di fclianta 
' BÌorni , di modo che ajla perfine tutta la copia 
d’ orina evacuata ebbe a moniare al pelo di 
mille telteceufo qoajunM libbcu , pelo fcnia 
dubbio geaiidemontt fupeiioi» a qorNo .del (oo 
proptio corpo , ed a tutta la quantiil delle fb- 
ftaiiie inttodoKt pel divHeto decode di tempo 
nel Ino Ooreaco . Tutta la Me di quelli latti , 
e raUaioni appogl^ fai carattere de’ loro Au- 
tori ; c noi doliamo rammenurci , come il 
pili fona , -e rilevante di tjuefli racconti viene 
da uno Autore, il quale in altra parte delle 
foc- Opere ci ba data una licena per la.ciea- 
tionc : ed un metodo , com’ cfld li tTprima., 
per fare de’ {(ambeti vivi. Veggaeili le TranCa- 
moni Filofot. folto il N. yi. VegganC potè gli 
«iticoli Solido, e Fuiioo. 

Per pcfparart il Felibro , ed , a vera dire, 
la patte ma'ITima dc.lc pteparae oni d’-orroa , il 
primo paflb', thè dee urfi , C t il -ridurte que- 
Pe liquoec a^ cqnlìflenza del fugo tapprelo , 
o potè di un cUmuo filTo.‘ coIoio,' che fonofi 
rinpugati uel manipolare «v lavorata fimiginn* 
te loflanaa , loono buOevolmintv , >qiipnla n.au- 
fceloi e dilaggradevoTe Ila quello lavorar. Non 
h gii il folo opeialote quegli , il quale viene 
•d ePere-pteOo che ovfeleOrUoaU qutQa mate- 
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rie, ma ne viene ammonto, cd'Uppqftats if- 
ircs) ratto quel vicinato, per ampio cb’cSb-fiaiì, 
ove colai la maniMla; cd h colà a tinti nota, 
come i Doltri Gtxmey , i qdali praticarooo fem- 
pra di preparare un* abbandcvoliflima qiiaotith 
di qu^a mercanzia , venutro coflaoCnnentc ob- 
bligali a maaitncra per le Campagne fuori del- 
r abitato^ an cafanmnta - per tS.:iiuace qUafla 
pkrtt di lora favovii . - c 

Vieuci-peapoOo DO’ agevole,, ed iofiemi ec- 
cellcnic metodo dal noAvo-facnolo MeJicoStbat 
per condurre g capo qudlto efiremamenic (co- 
modo aSàrc , per meato cioè di condentamen- 
to , o d’ agghiacciamento . Non abbilognavi 
perciò tnicnere nuli’ altro pih , falvo che d’e- 
fporre-la dicevole , e adeguata qoaaitti d’ori- 
aa ad alcuna notte gelata m tempo di Verno ; 
o pure do ogni cd m quallìvqglia flagionc dell* 
anno , nelle noOre ghiacciaie , od in altri luo- 
ghi , ne* quali viene coofervato il ghiaccio peC 
tutto il tempo dell’ anno . in quello calo il 
freddo aScrrerì un aflai coprala parte deli’ ori- 
na , c geleralla, ma. non già tutta j e dal ghiac- 
cio folldo yenendtr feparata la porcione liquida, 
vetraevi trovato , che le patti acquo(e falc Iota 
lòggiaciote al gelimento, c cht tutte le parti 
untuole, e Cahne, ibno rimafe in dietro intatta 
nel refiduo liquido , vale a dira , nella pomo- 
ne non gelata , la quale perb a fcraa di ripetu- 
ti gelamcati delle parti acquofe per anche in af- 
fa rinranenti , viene alla par fine ad elTere ridot- 
ta a quella forta-di fugo rapprelo- , . che vieaa 
ap^nto richiamo per laite le faccende della di- 
flillaiione, quello deoza il mcnomilTuno diftur- 
bo , mcomddo , e danno dell' Operaiore , o dà 
qualfivogha altra perfona . La fona del con- 
denlamenio procrorato per mezza del freddo, 
(iel ghiaccio , e fomigliaori , nella maniera di- 
vitata , flendefi al vino , afl’ acuto , td a’ li- 
quoti ^rmeniaii tutti , fienori quelli di quakta- 
que fpeaie ellere fi vogliano: ma - fopra vaij 
di qgeOi fluidi opera d^riameuie, ed in tuit* 
altra guliii I ed efleode perciò regolalo (ecoodo, 
ed a norma della Tcfpttriva natola di’ quegli • 
il freddo naiorale del noiho clima , cade vol- 
te h fonrehio grande per qualuvogli» di que* 
liquori , che abbiamo in animo di condenfare ; 
ch’'l quan'o dire , non ^ queOo nanio fredda 
grande a fegno . che giungi a condenfare il lut- 
to In ghiaecidv Piò d’ una fiata non h ballea 
volmenia grande per giungere a condrolaig la 
paru acquofa neppar dopo moltilliffie tipefi- 
Z'onv. In quello cafo elTer può cofa acccncìC- 
Gma l’ appigliarfr all’ ufo comumlTìmo deile mo- 
fcolante ghiacciate proccurat» a fiila di ghiac- 
cio. n di neve, e di' fale - L’ aflèirart il grado 
artifiziale del freddo in caG lomigliaoii , ricce- 
ca cura , ad elperienaa non leggiera , cd h una 
cofi^, o tale vani cirerc , che pireggi , quali 
dilli, l’edram» viaiicazt nellaffl-rrart il punto de’ 
vari gradi di u'ote nelle Cbtmicht opcfazioiii . 
VeggaG iifiaf , tk Cuacaaitaiioae vioi . 
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CbciDÌcal Effigi Si(>gi Chimld. 

Allorché l’orina l flaia ridotta alla dififata 
fp«a.e di fugo rapinalo, ed eflraite fiffo a (or- 
sa di coiidcnlamcnio prodotto dal freddo , eten 
toccato con mano, come elTa *ar:a rn un gra- 
do fonimamcnte cnnfidrrabile , fecondo che que- 
lla medeOma otii a fra (lata prefa , o recente , 
c meato partefatta , per lime l’operazione Qnet- 
l’orina, tire viene manipolata frefea , recente , 
rrttranft in quello divrtain flato componatail- 
•Dente eh tara , e d’ un color giallo cupo, or 
ceralo, e prello che lenza odore , ma quella per 

10 contratto, che lu ptcla mezzo putrefatta, e 
corrotta ,' rrmanfr d’un colore fra il bmno , ed 

11 rr^o, od alquanto pib carico , IrmigliantilTt- 
Bto al colora della gagliardtlTrma birra cicuta, 
• dtvienc d’ un fetore veramente iniopportabile, 
qualora ella venga renala per alcuno fpazio di 
tempo in luogo caldo : ’Wve per lo contrario 
qtMib , che venne conddpfMa recente , e frefea, 
npn h per modo alcuno loggetta a frlTatto con> 
fideiebtiilfmo hccidente , na pub eficc betrifft- 
ano conletvata per lunghiffimo tratto di due , 
ed anche di tre abnirtiel- fuo (laro di liquore 
nppMlo,'fruea ehe fra per divenir giammai 
ferente, e feirsa-che neU’ odore alTomiglin gran 
fatto all’ orma. Veggafi Stthl , de Cuncentra- 
tmnibui . 

£’ Oaio ri Mondo- dal Glaubcro indotto a 
credere, non avervi in satura cola tanto pre- 
gtudieiafe , c'verairenie dtfirutttva de’ vtgeta- 
btli tutti , fienoli qttclii dt 'qualunque fpezie ef- 
fer ft vogliano, quanto l’ otiita , la quale, fic- 
com^ egli dido; pót-inezBr del Tale aititrroniaco, 
(he In se c a mi f ne y abbrocit « c divora U radi* 
ci fatte dello^ aure». Avverai db tndubirau* 
mente orirte non meno , che dello fìerco 
fovrrchiop rrilorchb vensoro Iparfi nel terreno 
io due trasmodanti quantità j ma e{;H (i b cer> 
ti^mo per lo contrario, ebe Torina b u^ual* 
mente ficpra e proficua inficine non altramente 
ebe lo Óefki Ittainft, o concio , allorcbb vieo 
mercolato col gerreno con trance frugale , e per 
acconcio modo. Non b lo Oerc^o d'ufo alla ter* 
rt , fe non pi r mezzo di fiia fermemazione , 
ma la cofa mieliore dì quante ne abbiamo in 
natura per •creierare non mero che pex. perfie* 
ztonare la fermentazione, fi b l’orina. Gì O- 
kndefi fono in effremo feofibili dt quefio fatto, 
t Bon fono m«.*no diligenti nel confervare l'ori- 
na de' loro befiiami , dt quello lo fieno nel ron> 
fcrvarne il loro^rco, Veggafi A’Jameier , delU 
Colnvaz one . 

Orina ftngmity*** Orina fanguìgna , MiBui 
eroram; , nella Medicina b il nome d'ona in 
oliremo fafiidiofa maiartia ; ma quello , che b 
infinitamente peggiore , bene f|w0o eziandio pe- 
vicolofa. QueOa confifie nell’evam.*irt} dal pa» 
ziente per gli naturali pafTaqgi nnnari del piirifi* 
fimo fangue vivo , e riconolct rongio fua tri* 
^a da orr accumulamento , o congcftione di fan» 
guf negli emulgenri ; od b la Hrada \ od il me* 
godo ( tutto che maiavventgrato ) prefo dalla 
SnpptiT$mélK 
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Katam dt fcarlcare la Toma , 0 fopraccarìco <T 
una pletora , e di dare per confegueme alla maf. 
fa del lingue fpazio piti agevole , ed ampio per 
circolare.. E* quella l'orina fanguìgna, 0 mi* 
801S ctutntus naturale, o dir fi voglia femplice; 
ma bavvene , e daflene , oltre di quella , altra 
accidentale , proveniente , ed originata da uo 
intacco de'vafi farro da una pit-tra di fuperficte 
fcabrofa ne' reni flarziante» Quello pero fi b 
nn'cato affai meno frequente, di quello venga 
comunemente immaginato ; avvegrzchb abbiavi 
numerò grandifiìmo dt pazienti nefiitici , l qua- 
li hanno delle profififfime pietre ne* loro reni , 
e con tutto quefio non x)tì nano fangue; ed ta 
cafi moltilTifm , ne’ quali b qudlo un fintuma, 
farà cola alTai più^gtufia , e più dirittamente 
immaginata l’attrtlwir cib a non altro , faivo 
che a' foli medicamenti nefritici d* indole acuta» 
anzi che all* azione della pietra 

Sfa’ti di indifpofizione , AKorchb OH 

Mt&tti crufntmt , 1* or nar fargue b templice , t 
naturale, fgorgane quello corrunemerte , e v ea 
fiiori tacitamente, e fenza alcun precedente fio* 
toma, o fe ve re abbia alcuno , quelle fono 
alcune fenfailoni d'un pefo , e-d’aua compref- 
fione fopra la regione lombale; ma aMora quan- 
do quello fconcera» proviene da accidenti , co- 
me a cagion d’efempio da un urto rfeorianto 
d' una pietra , o da Vofa fomigìia’ite , quefio 
fgorgo d* orina fanguìgna viti fempre , e co- 
llantemente preceduto da violenrìlfimi . ed a< u* 
tilfimì dolori. Il fangue mudato fuori <011*0- 
rina b florido , e dopo a’cun poco di tempo fe- 
parafi da ella «e cala al fendo pcrfcttiiniiiamen<4 
te t ma allorcbb nello fconcerto trovili di vao- 
taggio un'cfiilceraZ’One degli arnioni, il fangue 
vie<*e a rimanere alterato Delta fui lelTìtura , e 
nella fui apparenza , e compertice folto una 
forma .'iflòmighante a' vermi . 

Perfone gtAnd'mtnu fvgttite « msit . So* 

ro quelle uomini vtcchi. d’ abito di corpo ple- 
torico ; ma cl'a fi b uoi malatiii rara ad ac- 
cadere anche in quefief tali petfone . Allorcbb 
vengono attaccati da quello male uomini gio- 
vani, od anche di un'età mezzana, noi cr do- 
vremo fare ad invefiigsrne la -fua opgine in ca- 
gioni vioieme , e non naturali . Sono gli uomi- 
ni fimlgliamemente fottopofii a: sì brutta ma* 
Utna, generalmente parlando, pib delle fem- 
mine; ma quelle non ne fooo perb ìoteramao- 
te a coperto • 

Ctfgfofvr di pftrfle msJwr . Sono quelle ordir%> 
riamente una pletora , ed una derivazione non 
naturale del fangue moroidile agli arnioni , ove 
i vali fi lacerano, e fi sfiancano ; avvcgnachb 
ella fia cofa in efiremo rara, e non altronde 
ebe da cagioni fole non naturali originata , che 

? iucfii vafi sfiancbinfi , t fi rompano nella ve- 
cica • Le cagioni comuni violente, e non naiu> 
r«)i di quella infernità fono , Tufo de’ medi- 
camenti diuretici d'indole calorofa, di ballamo, 
ài zo((b, d'oiio d' ambra , e fopra tutti -quefii 
r ttlo delle cantereUt . H caval<;ace pec lungo 
JL trac* 
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tratto di (toipo , fìngolarmente di trotto « è 
pure anche de* colpi ricevuti fopra la regione 
lombare. Negli uomini d’antica eli il fover. 
chio uTo venereo pub Cmigliantemente ingene* 
rare qucHo trillo Iconcerto di lamii , ficcome 
altresì le pallioni d’animo violente, una dieta 
fommamente calorofa , un’ efulcerarione de’ lom- 
bi , o pure una pietra llanriante ne’ medcGmi; 
cd ultimamente l’ imralafciare le abituali Icari- 
che di fangue , qualora altri le avclTe o proccu* 
rato coll’arte, cavandoli langue a’ tempi propri, 
o naturali dalle morici , e fomiglianti . 

Pitgnofiici da faeyifl ma/r . £lla li h quella 
una malattia, la quale rinicir non pub beneh- 
ca , o prohena in alcun calo, ma ella fì h per 
lo contrario bene IpelTo pericoloGllima . Quegli 
uomini avanzati’ n»li anni , che Inno a quello 
male foggetti , radillime volte vivono lungamen- 
te dopo d’ elTetne flati io quella declinante eih 
allà'iti, maCimamcntt le I’ evacuazioni non 
fien Gatte regolarmente , e le vengane il lan^ 
imprudentemente , e precipitolamente troncato 
c rattenoto nel Tuo corlo coll' alo degli aflrìn- 
genti; in ogni cale, quello langue ingenererà 
delie inGammazioni, delle febbri, ed aflai lo- 
venie anche delle idropìGe, L’ ulceri poi ne’ re- 
ni Inno altro frequentiflimo effètto di quella 
fanguigna evacuazione per orina, e da quelle ul- 
ceri il langue , e la materia purulenta vengo- 
no mandaci bori ioGeme , e comparilcono nel- 
r orina non altramente che nuvole . 

Metodi dtlim Cnm . Nel tempo dell’ acceflo 
afler dee rattenuta, ed «mmanlata l’emoaione 
violenta , c tralmodante del langue a forza di 
nitro, di cinabro, e d’ alcuna delle polveri af- 
fotbcnii : ed in evento , che quelli rimedi ven- 
gano Iperimentati di poca Iena, e non laffrcìeo- 
ti , al!ora dovranno unirG a’ medeGmi gli a- 
flringenii d’indo'e più mite, e benigna, il co- 
rallo, a cagion d’elempio, il croco di Marte, 
cd il veitipolo di fcrro ; e fe anche quelli man- 
cbino fra mano, dovraUnofi preferivere al pa- 
uiente le tiniurc d' acciaio , c la terra del Giap- 
pone . Da alcuni venrono Gmiglianremente rac- 
comandati come Ipedoci il Ingo d’ortiche , ed 
un decotto d’equifeto, o Ga codg di cavallo, 
cd un fè fatto di radici di fparagi , Fa di me- 
flieri altresì , ebe il ventre venga conlervato 
Ibavemente , e per piccevoi modo obbediente 
*d aperto , o per via di clilleti , od a forza di 
catartici d’indolg benigniffima ; e dopo l’ac- 
dovrannoé connoiure i mefodi medefìmi 
di medicatura, per «mpcdirnt tin novello accff. 
lo t Dopo tutto ciò ]Brandifnmo bene fenv 
pre mai uiMi cavata di langoo dal piede, n> do* 
Vrannofene tener lontane- le *^'/fòne vecchie a 
tnotivo di loro età» come altri per avventora 
potrebbe rofpeirare. Dm per altimo eflere con** 
fiderato, fe la malattia fia lUra cagionata , e 
prodotta da oti troncamento d* osuali fcariche 
fanguigne per le inorici, e. nelle femmine, de. 
gir ultd C0(& meflxuli j , fe coll vwU to bì. 



O R T 

fogna , dovnnnolì i pazienti cotzie t fegno y 
che quelle fcariche tornino alla primiera lor 
regola per l’ avvenire; c pel fecondo cafo do- 
vrà nnoli preferivere gli caimcnagoghi , e la me- 
dicatura nota ; e pel fecondo G dovranno appli- 
care le migratte alle vene moroidali . Vcggali 
Junchr, ConfpeA- Medie, pagg. ;p. 44. 

Ne’ caG dell’ orina fanguigna h flato Gperi- 
mentato graodemente proScuo lo fpirito di ve- 
triuolo .melcolato colla bevanda del paaient». 
Vegganlene i Saggi Medici d* Edimburgo , Cora- 
pend. Voi. I. pag. 68. 

Incontinenze tP Orimet . E’ quella un’ erpraffio- 
ne ufata dagli Sctiitori delle coTc Mediche per 
dinotare un’evacuazione involontaria di quello 
liquore , GaG quefta perpetua , ed incclunie , 
GaG in quantità pih abboodavolc a certi dati 
intervalli differenti . 

Quella incontinenza d* orina h di due fptzlt: 
in una Idi effe l'.evachaziooc fuccade fonaow 
in tempo di notte , o nel decorfo della notte , 
alloirhh la perfona attualmente dotmè : e que- 
lli non altronde riconofee la fua origine , (a 
non fe da una frafeu rateata f e da un contrat- 
to abito cattivo : la feconda nafte unicamenw 
da un’aff'ezion paralitica dello aGnttre della ve- 
fcica , ed <n quello cafo l’ orina fgorga fuori ^ 
goccicla a ùàcciola dal paziente , fenza ch'ei 
pcITa ritenerla . c fenza che* tatBpKo ei s’ av. 
vegga di quello fatto , che percib da alcuni 
quella indifppGrione viene anche appelbilu 
flillicidio , SttìHerdiennt . 

Dividono GmiglUntemeiite gli Autori un’io- 
continenza d* orina in idùxMlicà, ed ih Gntoma-. 
fica. L’ idiopatica h ella AeiTa , e'per fe flclTa 
una vorace infermiti, e dipende dalle preceden- 
ti cagioni : la Gntematica avviene a perfone 
differenti in differenti occaGoni, non altramen- 
te che un Gntoma d’altre indifpoGzioni , Ella i 
h comune alle perfone moricpii ; ed h alrreat 
frequentillima in quelle donne incinte e che fo- 
no grandemente avanaate nella lor gellazione, 
e che hanno un. ventre grolTifumo ; e talvolio 
Cmigliantemente accade per un violento flareu- 
tare, per una lolle, o per un trafmodato ri- 
dee . 

Ptrfone foetopnjle n ^tu^ intnnvrmiente , L eva- 
cuare dell’ovina in-olontariamente~ e nel fon- 
nd^ ne* fanciulli , non debb’ eflere altramente con- 
Gderaro come una malariia ; ma quando si fat- 
to coflume continua nc’ medefìmi fanciulli allor- 
ché venzone avvnzandoG nell’ eri , da negligen- 
za , da abito cattivo , dehbe m tal cafo alla 
per Gne effer conGderata non altramente , cho 
una malattia , come é, che non fon elli oggi 
mai piti valevoli a ratrenere l’orine. Quelle ta- 
li femmine Cmigliantemente ,. le quali hanno 
grandemente patito ne’ parti - loro, rimangono 
con affai frequenza fottopoffe di poi ad un’ in- 
continenza d’ orina, maflìmamente quelle tali* 
che hanno per la prima volta partorito irovan- 
tloli già aolw ioluaù con gli turni , La petfo- 

m 
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«t tTCAiite in tti, che trovtnfi moleftate tit 
artlz:oi.i paraliuche , vengono di pati- alTai ro- 
vente afflitte da quefla inquieiantiflima ind'/po- 
fizione ; e parecchi di coloto , che lonufi fog* 
gettali al tagl o per la pietra,' nè fono flati a 
dovere, c luSicicntemcnie bene trattati nell* 
operazione . Le perlone fottopofle alle moroidi 
cieche , cadono rimiglianieinente non di rado 
In si fatto incomodo , oripinato da' tcencainenci, 
a ruppreflioni delle Icariche ufuali , ed alcuna 
flare da’ tumori laceriilì fiflololi , e dilataritili 
Ano al colio della velcica . Cag'onerannola al- 
tresì agevolmente l’incontinenza d’ orina gl'im- 
-poltumi (Iella Velcica , e gli urti cltecni volenti 
non meno . 

re quefio iree/e. Un’ ìncoitttnenza d’ 
erma , che accada 4 oUanto nel decorlo della 
■otte , e che ha unicamente , c meramente ca- 
gionata da un pravo abito, e che di pari non 
na d’alTai vecchia 'data , ammette ordinariamen- 
te, e per Io pili la guarigrone ; ma lo (lillici- 
dio d’ orina proventeote da fconccrti , ed alTe- 
aloni paraliticlie delio sfintere della vtfcica, vie- 
ne ad (fitte tadifliine fiate , * quali non mai 
curato, maflimamente fe fiafi da alcun -tratto 
di tempo fiffaio, e ftanziato nella perfona . 

Melodi dello Cere. L’ evacuare irvvolontaria- 
■nenie I' orine nel decorfo della notte in dor- 
mendo ne' &nciollctti debbe in grandlflìma per- 
le efler cuiato col gaftigarli per si fatta negli- 
genza , e con vietar loro le cofe liquide dopo 
il pranzo fingolarmente, per mezzo (fi un ac- 
concia , e dicevdle dieta •, col tener da effi lon- 
tana ogni , e qualunque' cola di natura diuieti- 
ca, e col fàrgli orinare immediatamente prima 
- di mettergli a ietto i e quando la faccenda s’ 
innolira tanto, che fiane intaccato, e viziato il 
tono ItelTo delle patti, dovtaenofi loro far pren- 
dere gli uguali mcdìaamtnti corroboranti e con- 
fondanti , come ne’ Ceguenti cali . 

Allorché l'incontinenza d’ orina è cagionata, 
e prodotta da una debolezza paralitica dello sfin 
zete della vclcica, il proprio, c dìccvol metodo 
della cura tono i medicamenti nervini, e corro- 
boranti . In queOo cafo viene fperimcntaio elTer 
fatto gran bene dal maflice , dall’ ambra, dalla 
noce molcada, e dal cinabro; e le pillole, o le 
polveri compofle tfe'divilait medicamenti fono 
un egregio riinedio geneiale da prefcriverfi in 
picciole doferellc da prenderfi due , o tre volte 
il g omo , Eflernanttnie poi ella fi è cofa in 
efliemo dicevole il mettere in opera, e far ufo 
per via di fomenti de’ decotti di ramerino , di 
falvia, di ferpillo , di maggiorana , e di lìmi- 
glianti erbe calorofe fatte adeguatamente bollire 
nel vino. 

Quando poi la malattia è cagionata da un 
impoflumo , o da un ulcera del colia della vg- 
fcica , doviannofi prclcrivere al paziente i bal- 
timici , come, a cagion d'efempio, il maflice, 
la gomma di ginepiq^ e la trementina bollita ; 
ma aliala quando la bccenda liconolce la fua 
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erigine da intaecbi ricevuti ne’ parti, debbi or- 
dinariamente efler preferita ad ogni, e qualfivo- 
glia medicamento interno T opcraziore manualo 
del Cerulico . Veggafi Jaoelei, Coi-fpedlus Me- 
die. pag. S58. • 

Sopprefliune tforloM, Veggafi l’Articolo Sop. 
va essi ONE a'etin, 

OiiiNa di ver». Quefla difaggradevuliflima 
bevanda eflendo fiata grandemente commendata, 
e raccomandata non altramente che un mrdica- 
memo, non meno in Inghilterra, che in Fran- 
cia , gran brighe diedi Monlieur Lemeiy per 
iiivefligare con quanta ragione, e fondamento 
potefle edere fuppoflo , che fude veracemento 
tale , ed a qual grado quelle dare virtudi medi- 
cinali podedede, che te venivano artriboiic. 

Falli quefla valentuomo ad odervare, Como 
l’orina, generalmente pailando, è un liquor# 
ferolo, impregftato di un fale, e di u;i olio vo- 
latile , entrambi prefi , e lolii v a dal fa gjo 
nel corfo di fua circolazione con edo . E. la li è 
cola agevole il concepire, come prt eipi coti 
attivi, quali fono quelli, pedano dare all’ orina 
delle virih , e quelle grand. dime. Noi locchia. 
mo con mano , che I’ orina umana recen.o 
purga, allorché é bevuta io una qoanti'ì aie» 
uata ma per tutte le intrapielc niedicmall, 
ilogna, che Ila molto p.tl dicevole il prenderò 
l’orina d’ alcuno animai bruto, il qna’e p fcefi 
di puri vegetab li, la qual' orma al'ro io loflan- 
za , e realmente non é , fe nnn fe una fpezio 
d'efliatto delle parti faline piti follili di quello 
tali date erbe, delle quii! la creatura fi pafcola. 

Tutto che l’orina di quilfivoolia di si fatti 
snimitr fembri , che. debba edere ugualmente 
raccomandau ; ella non oflante in tuli’ i lem^ 
quella di vacca é fiata preferita all’ orina 'di 
. tutti gli altri , non fola per la copia , che a°e- 
volmentv puodene ortenere ; ma rziindio per 
rapporto alla manfucta , e pacifica natura , ed 
indole dell’ animale medelimo , la quti cola h 
fl.tio fuppoflo, che a fegno inflaifea nell’ orine, 
che venga a produrla meno acre di quella di 
qualfivog.'ia altro bruto animale. 

La flagione delle altre tutte pib propria , o 
dicevole per far u!o di fimigliante rimedio, fi 
é la Primavera -, ed il metoJo di prenderla fi é 
il berne , e l’avvalisrne due, o tre buon bìc- 
chicli la mattina a digiuno , facendo , che da 
un bicchiere all’altro p.adi almeno quel quarto 
d’ora. Prefa quefl’ orina nella furma divfata , 
tda purga P uomo per feerdo non meno , cho 
per orina : la perfora dee camminarvi fopra, 
dopo averla avvallala ; ed é flato fpeiiméntato , 
come in- fimiglianit maniera èda viene a fat 
del bene grandidimo nelle itterize, orile idrts- 
pifie , nc’ reuinaciimi , e nelle adcz'oni asmati- 
che ; come anche iimiglianlemente nella fciati- 
ca , e ne’ vapori , cc. 

> Somminillra il prode Monlieur Lemcry pa- 
recchi efempi di guarigioni condotte a felictdi- 
8)0 termioe da quelle »riea fatto la diren'oa 
K a li» 
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lui propria, e dopo d'aver narrato , e defcritt# 

i medenrri, pafTa a farcene la Tua aniiifi . 

E* oneOa orina comunememt alquanto torbi> 
da, ed allorché è Oata lafciata ai.un poco io 
quirte , drpone una pofacura : e{Ta é d'un color 
l^iallo pallido, e di un odore fvanito, diffèren- 
lidimo da qutPo dell' orina d'ogni altro anima* 
Itf, univcrCa(>nenre parlando , ed anomigliantelì 
d* alTai ali* odore , che getta fuora lo Herco di 
quella mede ima creatuta, falvo che Podor dell’ 
oiina é meno gagliardo, eJ ha feco una mefeo* 
lanzi come d’ odor di latte di frefeo munto • 

^ Il fapore di quell’ orina é falino, acre, ed 
amaro » e le vacche mantenute entro le Città 
hanno l’orina il p.ù delle volte fummamenre 
acre ; dove per lo contrario quelle vacche , le 
Guali vagano liberarne te per le aperte campi* 
gne htnno un’ orma alTii frequentemente diver* 
|a , che ha, cioè, uria leggeriifima amarezza aU 
la bclU prima, e non roanifclla le fae proprie- 
tà laliqa, ed acre, fé non fe alquante ore do- 
po u’eiTere flara^dall’ animale evacuata • Quell’ 
oiina fempre , e conanceaiente fermenta molto 
bene con gli acidi. 

Pufe il n>e ielimo Monfleur Lemery entro una 
cucurbita frdici libbre d*orma d’ una vacca te- 
nuta per ia pampagna , e che etano già palTati 
^ue giorni, che era Oata evacuata. Quella do- 
po d’ elTere Hata dlAillata in una cucurbita-, 
purgava con violenza mioore , di qmtio facef- 
refi per innanzi. Ei facoltà, o virtù catartica, 
o purgativa, confiOe cvidentilltmamei.te in un 
fale volatile, che l’ oiina porta fopra feco in 
V poro; avvegnaché dopo la diflilUzonc il Tuo 
fapore Ila alquanto acre, e falino. 

Serdo Hata fe ondo il comun metodo la di- 
flil-'iZÌO''e continuata , forfevi un’ abbondevole 
ouanrirà di là! voLtìle , c d’ olio in nulla af- 
fatto d fTeteritt da qortii dell* mina umana, e 
U materia , che rimale nel fordo del vafu, fi 
fvCe un cathone negro, leggero, e ffiUgnofo, 
«he pel^ava quittr’ onée . Quello carbone elTen- 
do calcinato entro un vafo di terra colta nnn 
invetriato, fopra un fuoco ar^rto , e trattato 
eoi metodo comune dell’ eKiriviaz one , ebbe a 
fomminillrare tre once, c due dramme, e mez- 
za d’un làle filTato , ed alcaiico in grado fom- 
mo , bianco, e fenra odóre. Vegg. Memoirei 
Acad Roy. Stienc. Paiif. ann. 1707. 

ORMjOLO m . Li Teoria generale de- 
gl- oriuclì -a Sole viene ad elTere agevoliiTtma- 
mente dedotta da’ princ'pi ncflì della Sfera, e 
da quelli della PrGfpernva • La foeiie la pili 
fen ptice dell’orioclo a Sole fi é I’ rquinoz<ale, 
•ve l’orrbra viene ad elTere ricevuta fopra un 
Rrin paialello a* circoli del moto diurno del 
Sole, od all’Equatore, e vien gitnra, o pro- 
bità da uno flilo, o fia linea Tetta perpendico- 
lare a* divifatt piani . Come il Sole muovefi 
fopra archi uguali fui Tuo paraledo io tempi 
uguiili, co^ì é giuoco forza, che il moto del* 
ombra aluciì lu qoeAo cuiuolo fia uoiformi i di 
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modo che forza é , che gl* intenr^li fia la oro 
fieno Dgoali , la qual cola viene cllétrsata per 
mezzo di dividere un circolo in vcntiqaattro 
pani uguali. La collruziooe d’altri oriooli poli 
eller dirotta da quella per mezzo delle regole 
della Profpeniva. Con ciò fia che elTer pub ua 
oriuolo conliderato come la proiezione di da 
altro fopra un propoDo piano* Coloro, che bra* 
maffero irruzioni più efìefe , ed ulterioM , tutto 
che le regole pratiche per la coiìrutione di $: 
fatti oriuoli vengono efpolle nella Ciclopedila (bu 
to t’ Atttcolo OaiuoLo 4 SfU , polTon coofulta* 
re gli Autori ivi additati fono l’Articolo, Arte» 
di far gli oriuoU a Sole . EiTendo dato un oriuo- 
to a Sole Orizzontale , ne polTono dal inedeli* 
mo clTer deferirti degli altri, nella guifa efpolla 
dal Gravefand nel Ino Saggio fopra la Profpcc- 
tiva , Gap. p. 

Abbiamo un Trattato compofio da Monfieot 
DeparcieuK fopra queOo Soggetto fatto pubblico 

f er le Rampe l’anno 1740, c commendato nell* 
noria deir Accademia delle Scienze di Pat|gj^ 
folto il medefimo anno 1740* ^ ^ , 

ORO. Vien trovato quefio re de* metalli io 
piò , e piò ti^hi tn granelli piccioliffiai , ed 
in eilrcmo minuti fra I’ arena de* ‘filimi. Il me* 
lodo di fapararnelo fi é U feguenie. 

Hanno coloro un ben lungo trogolo fatto eoo 
una declività , e foderato nel Tuo fondo di fencl- 
la, o.fia certa altra fpezie di panno rado , e 
fotnie; l'arena vien ricevuta entro queOo pan- 
no, e mentre viene dimenata intorno intorno 
nell’acqua colla mano, T arena ne vien dilava* 
ta via , e le picciole particelle dell'oro rtmao* 
gonfi imprigionate ne’ pori , e fia la materia la- 
nofa def divifato panno medefimo • e quelle poi 
a forza d’ acqua fon tratte fuori di effo ponoo- 
E* queOo il metodo, di coi fervonfi , ove ' 1 ^ 
arena é finifTima ; ma allorché effa trovifi 
feo-'ata con della ghiaja grofTolana, vagliano pri- 
ma ben bene il tutto con de* vagli di fil di fer- 
ro , i cui fori fono di una tal grandezza deter- 
minata ; e per fmiglìante mezzo fi ailicorano » 
che tutto l’oro fc nc paffi di lotto di conferva 
c di* arena, c la ghiaia, e le pictruzze groffe ri- 
rmnqonfi indietro nel va^fto , e vengono gittate 
via. L’arena nella divilata maniera feparata » 
vien trattata, e manipolata come por ora addi- 
tammo, né vi ha ombra di pericolo, che alcu- 
na menomiffiina porzioncella d’oro fia getcaro 
via, e fi perda colla ghiaia, avvegnaché elli fi* 
cofa infinitamente rara, che altri imbattafi io 
un granello d’oro, il quale io quefio fiato ar- 
rivi alla groffezza d’un granello di orzo; e per- 
ciò, ficcomc i fori de* loro vagli fon fempre 
tenuti piò larghi della divifata groflVzza del gra- 
nello d’orzo, cosi non vi ha pericolo alcuno di 
perdere la meisoma particella d’oro. Veggafi 
Lezioni, pag. as?‘ , 

Fa parola il nofiro Moofieor Boyie di un Ar- 
tifia Olandefe, il quale per mezzo di digerire 
l’oro coll’acqua forte» ne aveva fcpaiau iatic-^ 

u- 
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rara, o fi» tolfo gUllo dall’ero «ledeGme , e 
fiirtoh) volarilc j ii cor(w rimanente dieencnJo 
biartco i c che con i) &ira tintura d’oro egli 
aveva cangiato 1’ argento in oro perfettifTimo , 
con un prolirto, ed utile grandemente confide- 
rabile . Sembra jn cerco modo , che Moniìcur 
Boyle (a) dia fede a queOo la^conto ; e doj>odi 
eiò, otte avventura con fimiglianie fumata, Mon- 
Ceur Homberg fi dichiara manifeftamente (A) , 
come egli ha convertito attualmente, e cangiato 
l'argento in oro a forza di calore. . 

. (a) Ke«ayl Boyle, Oprt, C»i*prnJ, yol. i.p*g- 

l66- (4) Meittoirej j1céd.Roy.Sciefie,Psrlf.m»n.ìJ09* 

Porta Monfieur Humberg opinione , avervi 
Dell'argento alcune parti , le quali tuttoché non 
Ceno per anche oro , tale agevolmente poflbno 
divenite per meno, e coll’aiuto del fuoco ; ed 
egli foie ad immaginare, che nell’oro, natural- 
mente pallido, vi fia una materia bianchiccia , 
che dal fuoco venga ridotta al verace genuino 
colore dell’oro. FalTf egli ad oflervaie , come 
queli’tiro pallido aóii fomminifira argento i e pe- 
rò egli penfa, avervi un metallo di oiruQ fra 
l’oro, e l’atgemo. Veggafi Memoitei de i’A- 
cadem Roy. des Scienc..de Paris ann. 1709. 

Parla il fopraccitato Monfieur Boyle di un 
Ami elifir, cui egli Iperimentò , vale a dire un 
tale anti- elifir, che abbalTava l'oro, e che can- 

f flava la foa marlciUbiliri , il fuo colore ,■ la 
ua otnogeneiti, e la Tua graviti fpecilica ezian- 
dio i di iiuoiera tale che quantunque la polve- 
re non peli la millefima pane dell'oro, nuiladi- 
weno la graviti tpecifica del metallo , al quale 
venne abbafiato , era a quella dell’ acqua. , 
come is. e 7 ad 1. in vece d’elTere come 19- 
ad 1. Vegganfene le fue Opere Compend., Voi. 
J. pag.78. 

La loluzionc dell’oro negli acidi vegetabili 
non ì , fecondo Monfieur MargrafT , per ancora 
riul'cita , ma egli la immagina pofTibiliflìma , 
non altramente che quella dell* argento , e dei 
Mercurio. Vegganfi gli Art. AaccNro, e Mia- 
cuilio . 

Ella fi h opinione ricevuta , che qualunque 
cola fia- fiata fatta a quello metallo, il metodo 
comuniffimo di puiificatlo per mezzo della cop- 
pella lo ricovri al fuo edere genuino' perfeitilfi- 
nio di bel nuovo : ma quella foccenda ella non 
t -gii fctiipre , e collantemente cosi certa, 0 pa- 
re cosi agevole, ficcome viene genetaimente im- 
maginata , e creduta . Pofe il prode Monfieur 
Homberg nella coppella un’oncia di oro , dei 
quale erafi egli fervilo in pacecchie openziqni 
M cfperienze chimiche appunto coll’intenzione 
di rellituirlo allo fiato fuo oiigipaie primiero ; 
ma dopo aver fono per quattro vi Ite l’ alata 
operazione dcl'a coppella intorno a quell’ oro , 
egli ebbe a trovate, come qualfivogl a quantitì 
di piombo ci fi rrettede' in opera il metallo , 
nttocbe folTr del giufiiflìmo, e bellilfirPo colore, 
iralladimeno feguitava ad edere dritolabile , nò 
•lai «I» ridotto oe^ptir ^ ombra al fuo fiate 
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duttile di pure oro. Spesimentando egli per tan» 
to. Come il piombo non corrifpondeva nò poco, 
nò punto al fuoìntrapread'inento,ei fi fece ad in- 
corporar I’ oro medefimo con quattro volte pili 
della foa quantitì d’ argento , ed avendo condot- 
to al Coo ccrmine l’operazione deli’ atiina mento 
nella maniera comunemente praticata , lo fqua- 
gliò infieme coi borace ; ma con tutta quella 
nuova operazione l’oro cominuaya ad elTer in- 
aile, e fiiabile come prima , tutto che continuar- 
le a rmanervi il fuo bclliifimo colore medefi- 
mo, Fatta indarno qnefla prova , pafsò il Va- 
lentuomo al cimento dell’ antimonio , non focen- 
dofi a dubiure, che le particelle , quali eder S 
voledero, le quali avevano fotto teda all’opera- 
zione divìfati dell’ afiinamenio , e del piombo , 
fodero per ellére adoibite da quella tremendifsi- 
mo fcmimttallo , e ebe l’oro verrebbe ad eder 
lafciato nel Ino gennino fiato martcUabifo . li 
Valentuomo lo liquei^e due fiate per quefia im- 
prei'a con otto onee d’antimonio ; ma di poi fe- 
patàndo l’antimonio, c pofeia piò, e piu tiaie 
fquagliando 1' 010 cui . falpetra , ed altretanie 
volte fenza alcuna inifiura, venne l’oro travato 
del piò beffo , c del piò perfetta colore , che 
podafi i.nmaginqre giammai , ma continuava ad 
edvre. fraglie , e firitsiabde , nò in grado meno- 
milsiino marictiabile , Sorprefo quello Valentao- 
mo io reggendo andar folliti luti’ I metodi di- 
vifoti , feccfi a rquagljaila di bel nuovo con Tei 
once d'aniinionio , e di poi fqoagiiò quello re- 
golo con tre volle piò del tuo proprio pefo di 
piombo, e collocò il tulio' entro una coppella 
ad un grado proporzionaco di fuoco , affine di 
fvaporare di pan l’antiiunnio , eJ il. piombo . 
Ma ailorchò il fuoco venne tolto via , ritnafiv 
Monfieur Homberg altamente maravigliato, oel 
trovar l' oro coperto d’ una l'ollanu bruniccU , 
adomigliaoleli ad un fungo , la qual foflanz» 
toccandofi colle dita, andava in polvere. L'orA 
medefimo era divenuto di un color grigio , ad 
era tutto pieno di grinze, o crelparure nella Tua 
fuperficie lupcriorg, onde n’ fra fiata levau vi» 
la divifota materia fjngnfa, ma nella fuperficie 
di fono, ove l'oro rimaneva airaccaio alla cop- 
ila , continuava il meullo a confervare i| fuo 
llirsimo, e vivacifsimrv color d'oro . Diefsi 
egli allora a (quagliare piò e piò yolte Inlìeme 
r oro , e la follanza fiingofa , ed ebbe a trova- 
re , che ogni volta immancabilmente compari- 
vavi la fpezie medefima di \rolla fungofa nella 
cima. Ulnmamenie ei fi fece a diligentlfsimas 
mente raccogliere dall'oro quella- follanza fungo- 
fa, e di poi fquagliando il n.etallo da fe fo)o , 
non trovovvi piò di per entro elio gittata fuori 
alla l'upeificie la fungofiiì , ma foltanto un fnt- 
tilifsimo firato d’una polvere della medefima 
indole, natura, e colore della prima. Tre fiate 
venne quell'oro liquefoito , e luti’ e ite quelle 
volte mandò fuori una certa (lata quantità di 
quella medefima polvere ; e dopo di dò venen- 
M liqueCaiio iafiemt eoo del borace, dopo tan- 
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te, e fente cure e lavori , divemie oro perlfef- 
tiriimajnenle mirtellibik . 

Egli allora (quagliò infieme la materia ^ngo- 
fa , e tulli le quanriti della polvere da eflo 
ogni volta diligentemente confervata , e vi com- 
parve (opta di bel nuovo la materia funpola , e 
uella eziandio nello fquagliamento di quella mi- 
nta medefima piò , c piò fiate replicato : ma 
•Ila perfine quella Icomparve del rullo, e den- 
tro la coppella vennevi travata una piccola mal- 
fa di puro oro . Non ò cofa agevole il volerli 
fare a nniracciare , e ad indovinare la cagione 
della odinata friabilità divifata dell’oro , avve- 
gnaché elio palfalTe per moltidime e varie efpe- 
tieoze,'e veniHe mefcolaio con vati fieli ,econ 
parecchi metalli , e pariicolarnlenre negli ultimi 
eimeoti, anclte col ferro , e collo fmeriglio. Ve- 
ramente diede lo fmeriglio granddiime apparenze 
di fofpeitare, elTer elfo la cagione ; ma quella 
friabilità non può elTer data all'oio dal folofme- 
tiglio , e fbrz' e , che quella fia data dovuta al 
inclcolato edirtto de* fali infieme , e dello fine- 
figlio , fictome per mezzo de’ fali le particelle 
dello fmeriglio vengono ad edere fcagliate piò 
oltre, e vengono per coalegoeitte a rimaneM in- 
timamente mefcolare con quelle deH* oro , affai 
piò di quello, che altramente avverrebbe . Cl é 
Mata fatta parola della degradazione delP oro . 
Qnrfl’oro fareUie dato degradato , e fpogliato 
cfuna delle fue maffime qualltadi , vate a dire, 
della fna martellabilitì , qualora caduto filile in 
•Itre mani , che quelle d* un Chimico di cosi 
gran portata, quale li h. il Valentuomo Mon- 
Ceur Homberg; ed.é cofa da dubitarli grande- 
ttienre , fé lo dello Monlieur Homberg folle da- 
to valevole a rtcovrare , e rendere al luo perfet- 
tiffìmo dato primiero l’oro per le mani d'altro 
Chimico degradato , e fpogliato della maffima 
fua qoalitì , e di ricondurlo al fuo naturalidìmo 
(lato , e purezza edrema , quantunque i metodi 
comuni tutti di operar full' oro follerò caduti fra 
mano , ficcome appunto fecero in quedo calo . 
Vegganfi Memoirea de I' Academ, Roy. des 
&ienc. de Paria, ann. lóff. 

Il metodo di tender 1’ oro perfettiffimamente 
puro dall’argento per mezzo dell’acqua regia t 
•'ppunto nella maniera', che fegue: 

Fa prima di tutto di medieri , che la mida- 
ta d’oro, e d’argento venga manipolata nella 
coppella del piombo fecondo le leggi comuni del- 
l’arte, che viene a 'lepafare da effe. gli altri me- 
talli tutrt. Del regolo, che ne rimane , ne mar- 
tellerai fotiiliffime piadre , o lamelle i e quando 
il tnerailo lotto il martello diverti rigido , lo 
farai divenir roffo rovente per mezzo (fan gentil 
fuoco, e per fimigi.ante mezzo verri ad efferne 
ricovtata la Iva marteDabiliti , Allorché le pia- 
flre, o lamelle fpno lulhcientemcnte follili , le 
•rtovenlirai al fuoco per l’ultima volta, ed al- 
lora le taglierai io piccioli pezzetti con un paio 
di ccfoje. Porrai quedi pezzetti d’oro in una 
cttcìuhiu di DtuiffiiDO veuo , • U collocherai 
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!n luogo caldo, e vi verferai fqpr» ina fnffirltfi* 
iq adeguata quantità di puriffima , e fomma. 
mente energica acqua regia , chiudendo l’orifi- 
zio della cucurbita defla con un cartoccio di 
caria , per tenerne adatto fuori , a dilungata la 
polvere. 

Allorché lo fdoglimento é compiuto , l'ar- 
gento rimarradì nel fondo in (jrma d’nna pol- 
vere bianca. Verferai fuori la foluzlone chiara, 
porrai- (opra la calcina rimanente nel vafo alcu- 
na porzione di flemma dello fpirito di fiale: proe- 
curerai, che il tutto bolla per nn boun tratta 
di tempo, aflinché redi incorporata tutta la Id- 
lozionc dell’oro , eh’ é rìmafa , e la verfierat 
fiaori chiara non airramente che la prima rota- 
zione . Ciò fatto condenfierat il tutto ad nn fuo- 
co fioavementc attivo in guifia che venga a re- 
dare interamente afeintto : ciò , che quindi ti- 
mane, lo porrai in un crogiuolo-, e lo cuopri- 
rai con della polvere di borace, la quale lia da- 
ta prima adeguatamente fquagliata con una por- 
zioncella di nitro; cuopnrai drettamente il cro- 
giuolo con una tegola , ed allorché lo (quaglia- 
mento (ari perfètto, la verferai in una forma 
da verghe. VeggaG Cfamrr, arte del Saggiare, 
pag. zòo. 

Il purificamenio dell’oro per via di cementa- 
zione dovraffi eft'-ttuare nella leguente guifa t 

Sceglierai alcune tegole , od embrici non ve- 
trificati da alcun fuoco cccedìvo, e che non Ge- 
no dati foverchtamente temperati col fabbiore : 
i piò vecchi fono Gmigl'antemeote i migliori , 
ed i piò a propoGroi i li pulirai , e rimonderai 
ben bene dalla calcina , e da qualGvoglia mon- 
diglia ; quindi li collocherai entro nn motiajo 
di ferro , e li peder-zi a dovere ; pofeia li va- 
glierai con nn vaglio gtoffolano ; di queda pol- 
vere vagliata ne prendeiai quattro pani , ed una 
parte di colcotar non lavato, e la quantiri me- 
deGma di f.J comune : mefcolerai perfetrifTiroa- 
mente inGeme qoede fodanze , le pederaì , • 
macinerai ben bene, ed a dovere in un motta- 
jo , e le andrai alcun poco bagnando -con dell* 
acqua, o pure con dell’ orina in gaifa che, al- 
lorché vengano maneggiate, G attacchino inGe- 
me , e s’ impanino. Allora premierai un nettif- 
Gmo vaG> di terra cotta di un’ adeguata e di- 
cevoi grandezza ( é onninamente neceffario, cht 
quedo vafo Ga perfettamente (ano ) d’ liba grof- 
(ezza fuflidente, e che non Ga invetriato : in- 
zavarderar tutto il fondo di quedo vafo colla 
divifata polvere inumidita , o dir la vogliamo 
cemento, c l’ andrai apnianando, e |iareggianda 
per ogni vetfo per gentil morto con nn dito, e 
lo pigerai gcnliliflimamenie verfo il fondo me- 
defimo dt modo che l« groffezza di quedo ce- 
mento poffa elTeie- flirt’ al ’ inton o , e per ogni 
verfo d’un buon mrzzo dito : fopra quedò cot- 
locherai_l’ oro in piccioliflimi pezzettini , ed ili 
fritiilifGme l-melleiie, fendute niiidiflime a for- 
za u’ averle fatte divenir roOe rnventi nel fuo- 
co : cuopriiai nana U fupuficie del cemeato con 

qu<- 
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^aeAì ptBiolinI d’oro, c lopr'clfi ftenderai nn 
ahio runui’liBiut leu» di cemento , (òpra del 
quale ne dilpnna» alno letto, o Orato rini'Klian- 
tc al primo di pezze'Ci d> oro , cd andrai nella 
divilata ^uila continuando alrernativamcnte que- 
llo lavorio, fino a tanto che il vaio veppa a ri- 
tnaner pieno dentro l'ampiezza d' un dito; farai, 
ebe quello ultimo Tpazio fia pieno di folo ci- 
inento. Sopra il vafo coti preparatovi adatterai 
»na tettola , che accomodetai ben bene col loto, 
lecondo l’ arte , e lo confcrveraì tneizanamcnte 
airoventìro entro una fornace chimica peltrat- 
to di ledici, od aoche di ventiate; pofeia apri- 
rai- il vafo , e laverai l' oro parificato . V cggali 
Cremer, arte del raggiarci pag.'a 7 t. 

Un> Ibluzionc d’oro nell'acqua regia per mez- 
zo del microfeopio romminiftra un uggerlo-infi- 
niiamente curiolo Il celebrati fliitio Monfiéur 
Liewenbnck fi prefe .brighe Ibinme per olTeivare 
le confignraziooi , che verrebbe a produrre nelle 
lue coacneziooi • Ebbe quello Valentuomo a tro- 
vare, come in iflagionc calda , le una gocciola 
di loluaione foflé polla Topta un criflallo niiidir- 
Ino, e che venifie -cfamiiuta col microlcopio, i 
(ali loconuncme coagafavanfi ,- ma che compa- 
riva in cITi iena maniera di concrezione infinita# 
mente iircKolare-.AITumevauo quelli Cali alcuna 
fiala onZ (orma ciangolare tegolariflima, macao 
frequenza maggiore veniean rendati irregoUti 
per i’ applicazione d’ altre foflanze , che appog- 
giavanfi lopr'effi in ferma di ciinalli pìb pic- 
cioli. Una cola in quello fatto f gundcmenia 
corfiderabile , ed'b , ebe i criflalli (ormati in 
tempi dlffèrenii , Cembrano diffcrentifaimaiuente 
imptegnatV cgt meiàllo , avvcgnacbb quelli , che 
fono i prèmi ad unirfi, ed a far la ter cenere- - 
zinne , fieno ordinariamente grofaì , c pctfetiif- 
fimamenie chiari , c tralparenti ; e quelli per lo 
contrario , che formanli di poi fopra quefii , e 
che vengono per confegucntc ad alterare , rd a 
pccgiudicarc le loto figure , fieno pih piccioli , 
ed apparentemente molto pib impregnati del me- 
tallo medefim», come quelli , che compariCoano 
lutti d'un cuiar gialjo finiffimo . Egli avviene 
fimieliantemcnte alcune fiate , che i piccioU fall 
fatolTati colie particelle dell'oro fieno i primi a 
germogbare ; té allnechh gli altri chiari , e tra- 
fparenti criflalli del Cale fi formano di poi, non 
di rado accade , che ferminf- intorno agli altri , 
t che rgcchiudanli per confaguenre entro i lo- 
ro propri corpiccniali medefimi . Coti ella non 
b coTa. poco- comune il vedere uno di quelli ctì- 
(ialli groKi , e trafparenti con altro p'cciolifitmo 
ctiOalio di color d'oro immerfo , ed imprigiona- 
lo nel Tuo centro . 

E' quella per mezzo del mirrofeopio una ve- 
duta In cflremo vaga , ed ìnfiniiamente diver- 
Nnte l'occhio; ma pub quello efiervi olTervato 
«ifiicamenie nelle Aagìoni calde , cd afeiurte ; 
con cib fia ebe correndo llagtnne umida , t 
arHIalli » non fermanvifi neppur per ombra, 

• (•*!& fetmiiM I CIÒ ftgae coofiifaaMau , t 
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difordlnafillimainente , c via vit , che fa im- 
prcITione una bava d’aria umida, e (tefea , fcìol- 
gonfi incontanenie , c -fi dìlegutoo del rotto. 

Se nella foluzione d'oro nell’acqua regia ven> 
gavi pollo on pezzetto di rame , il Uquotc tm- 
niediaiaitjinte agitee , e lavóri fopra il medcli» 
mo, e non folamentr fcioglie, t d>>fi >1 rame , 
ma. precipita l’oro, che aveva prima conferva- 
to in ano flato di folmone fopra U fnpeificiu 
del rame fteflo , in luogo del qual rame vi'cru 
flato tolto. La cofa- a capello la medefima av- 
viene , quando entro una Ihiuzione d’ argento 
fatta nell' acqua .(citte eengavi fimigliutcmento 
pollo un gaietto di rame ; ma in quell’ ulti- 
mo cafo l'.elfaiio ì più vago, ed apparifeeme « 
petchb. le particelle deli' argento precipitate fopra 
li rame oidinanfi,e li difpongono in vaghìflioia. 
ferma d' alberi, e iT arbofecUi famigliantiffimi 
all’albero di Diana ( Veggafi l’Articolo Acaz- 
ap di Oiuen ) ; ma nel calo , che abbiamo alio 
mani , l’oro viene ad cITere' follanto precipitato 
in ferma di fiUmenti irregolari, o pare 'di pic- 
ciole grapeiiacure , c fembra psitttofle, che imi- 
ti quel vago lavOilo, cbt ofliervalì nelle acquo 
decinratilTìmci delle forgenti dei Ziroent, o Ce- 
rnente deli’ Ungheria ; dove ttovindoA I' acqua 
in grado fommo impregnata d’una loluzione di. 
veiriuoto. azzurro, che contiene un’ abbgpclev»- 
liflima porzione di -rame, fe cenavi poflo den-v 
tra un pezzo , qualunque Gafi , di ferro , quella 
fallì immediatamcMe ad agire , ed a lavorato 
fui ferro medelnno, e difcioglieùdulo in fualui^ 
go precipita il rame in pìcciolifliznt granelli ir- 
regolari . Di maniera tale che nell’ qpioiona 
della. gente eolgirc , il rame h fatto di terrai 
mo veracemente , ed m fealiì il feiro viene ad 
eflere tutto difeìolto, ed il rame elcne ad eflc^ 
re lafcuno in uah ferma folida dal meflruo , 
che lo difciolfe i.ficcome in quella -erperienza il 
rame pofio entro la folnziane dell’ oro viene ad 
eflere difciolio , e comprefo. nel liquon , e t* 
ora , che trovavafi innanzi difciolio , vieoe ad 
eflere precipitato in fao luogo . Vegganfi la 
Tranfazioni FilofeC folio.il N. aSd, pag. 

Se in cib vengavi chiamaié il braccio , ed 
il fiancheggio dell’ atte, c che la loluzione dell*, 
oro venga fatta facoddo, cd a tenore deile re- 
gole della Chimica in nn calot d’ arena ; e cht* 
il meflruo fia coti fatollaro d’ elfo , che non 
pofla iltMfncnM difcioglicrne . allora germoglia 
perfertiflìmamente, ed inreramenie in cnl^alli,. 
in effendo efpofla all’alcìutio in gocciole ipnan# 
zi al tniorofeopio fopra laflre di crifla|lo, ed 1 
criflalli , che quella folozionc viene a fotoiaM , 
fono in quello cafo tutti d’ una fola ipezìe, tut- 
ti fatollatì coll’oro . e d’una figura angolare 
regolari ITima , ed i loto angoli fono fommamea- 
te acuti. 

Cemparifeono. foltanto -quelli cnflalli foni- 

f llìanti ad aUrctianti pelai di puriflimooro di ng 
uflro , e d’ una Incenrczia finilfima , c fombea» 
Mu malTa d* ero Miivo di quella fetma- allo- 
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n alien tmil fom delia minifra . far prac. 
cerai poi , té mmwra ijacflt criOalli e' oro nel- 
la torma piil rtrolara , coHa quale polTano effer 
Rial tonnati , tà di. Dieflieri , che la picciola 
fiaccicda polla tqpra la Ulira dì rtiftallo , venpa 
falla conare di Del nuove fopra ne lato , t pct 
famiglianii ineaao fendo il liijecrà aliarguo a 
KodiKo eftreinamenie fattile, i critlalii verraa- 
no a.‘ ctTer tbrmati eftremamenie regr>lari ; ma 
io ni calo daranno quelli rosi piccioli , che a 
(lento liufcìtaoao eilibiti airocchio armato de’ 
pih ingrandenti tnicTolcopi < allora quando però 
eengano nella efpolla geifa maneggiati, eerua- 
DO qqcRi a moArtte la lord verace forma , la 
qpale t tegdlartnenta cfangelare, ma quella non 
in ferma d’uria colonna , ficcooir avviene 
D.’crf dalli cfangolari { ma bensì in una malfa 
«otta , e filTa , affomiglianielt ad un dardo , con 
quifia onict differenza, che nella forma t' que- 
^a malfa an poco pili lunga , e non h cosi ,a 
capello, ed elattamemt quadrata-. Non oAante 
eba qUrM Ctillalti liano gialli , - fono tuttavia 
coti teafparcotl coma .il puro criflallo , ed il 
liquore , che nmanfi intorno intorno ad edi , h 
fimigliamementa gialla , e tra^renre, Alconi 
di queflì criflelli , tutto ebe Itene della ligara 
flefla'degli altri, nulladinaeno non compatilcono 
d’ nna madelima druitura uguale , t piana , ma 
dcotgefi '•fidentillimamente tlTer fonaaiì d’un 
Damerò graodilTimo d*anelli , O dir li vogliamo 
•trcoM tonccnftìci cileli intóina iatorao-Puno 
«d’altre, Vcncod» pollo dal rame in si fatta 
(alntione , eoe) altamentè fitollaeo d* ore, non 
«errà quldo divento cotante , coma avvaeteb- 
^ , ad avviene ta una fotaziona piti deboia e 
pib oiefrliìna : altane poche vefctchette ceree 
Mrh vengono ivi fpintc alla fuparhcic , ma 
lenza alcun effetto cooridetabile-, c grande ; ma 
in evento • che la foluzione venga , per ced 
cfprinMtci , innacquata, ed aflbtti|^ita dea eaa 
panfencella #acm, alloiu l’acido daralli a 
dlverare/ off* petevrfi- «ioitmiflnnamentc fopra 
un pecco di rame, cIm «cnMtpi- poflo dentro . 
}n M quel febito rìmau dilcralta una porzione 
de) rame, ed il liquore ti tigae di verde, ed 
«ma pìcdela porzione dell'ero, feora delia folu- 
•iont', viene ad edere precipitata fopra il rama 
■et luogo d< quella porzione dal uiaderiaio, che 
era (lan difeioliu. Simigliaatamante in tal cafn 
Poro in certo modo-, «di in alcune pane falli 
od emulare I’ apparenza dell’ argento nella fua 
concrezione ; con cih fia Che quantunque non 
venga a fermare alberi;' e tamiiicaziani regala- 
ti , ferma peri) de’dilaginl , fegatini SUmenti, 
V qoe|K cpmparifeane d'un finitimo color gial- 
lo, o pBfv foMtgliaiiti al poto ore-, ma com- 
|pfaiftono otioff ,'«fauratl a non-,altiaa>enit che 
■veneto denteo di se delle pnticellc di ranN . 

Se 'vehga* 4 «apoiata p'iecìola - poiiHoncflIa di- il 
•na toluzioOe 'fopra una -laUta di nitidiffima 
■eiflalfe ad Un feoco foavtntentt attivo , viene 
•d eflàte Icofcfta-piil agavolii.eiita la naiuta del 
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mttalfo, V de* fimi effetti ne* corpi vHr^c^l 
di quello altri potrebbe per avventura promerietv 
fi lo tali quantifl cosi piccitde . Ove il liqiioro 
in quello neflra rafo i nato diflela fetiiliflima*; 
mente, il crillano viene a rimaner tinto di rofe . 
fb dairingreffb , ed infmuazione delle particelìd 
dell’oro entro la Inpeifkit di quello, la qual eo> 
fa fannoli effe pariiiel le agevoiiflimarr-ente { 
con cib Ila che in qua* dati luoghi , ove il li» 
quote h flvfo follile , effe vengono a fermarfi m 
concraaioni , ed ammalfi edremamente minuti , 
fecondo le fopra llegatc offervazioni ; e faravvi 
beoiniino'eonorciuio, come il roflò fi ( il colo» 
re, che daM*oro viene ad eflért compartito nel» 
la terra , o dentro le vilceri dtHa tetre , a’ cria 
IlaMi , ed all e altre pietre , e nelle efpeiienza 
dell'arte Chimica a’cridalli d'ogni, e quillìvo- 
glia Ipezie, In que’ dati luoghi, nc’auah il li- 
quore h riniafo diflefo piil gruno , piti filfo, e 
che b flato per conlegueoit fvaporato in p>lp 
Copiola quantità , a da una potz>ore d’ oro pm 
groffa , non viene il ciiflalki od il verro a ti- 
mantr tinto di roflb , ma vienei veduto «nd 
flvtrdco , o rimafiigito della folnainne «ieder>aia 
ad eflb vetro attaccete • Quello pejb non ( ivi 
formato in criflaili , ma b in quaflo calo puro 
oro lafcialo dallo fvaparamemo nella fua pro- 
pria f irma metallica • Quello però trovavaC io 
sì fatte concrezioni cori minute , che ove que- 
lle fi ttovalTcro flefe lemplici o fcparate , noa 
erano In conto alcuno vìlibili, fecondo il piano 
dameene dal dottillìmo Moofieur Lirwenhoek 
alf occhio andò ; e quello Valentuomo fafll » 
calcolare, che parecchie migliaia di milioni d’ 
alfe non arrieetebbero ad .uguagliare in grolfez-r 
za un femplica , c Colo gianeilo d’ ae'Vta . In 
molti luoghi però quelle mafie non trovavanfi 
cosi fcparaia , ma etano fermate in concrezioni 
bislangha, le quali akuna fiata erano fempitci » 
ed alcun’ altra ramificata , o ramolc , e quella 
concrezioni vcnivaM aoflraca dal mkrolcopio 
vaghiflime, e femmamente apparrfccctt , alcu- 
ne in forma di fempliei fila, od altre di rami 
d’alberi, o di piante, VeggaoG le Traof. Fi- 
lolcf. N. aSd. i»g. 1441. 

La denfiià dell’oro in ninu’ altra gaifa pafa 
efferc meglio rilevata, di quello fegua nella di- 
vitata cfpc r lenza ; coociofliacolachb , quan(ot>que 
elTet p<^a concepito agcvolmerre , che quelle 
tali particelle fra le da noi efpofte , le quali 
non etano rìfpeiio alla gioiTczza d’ nn granello 
d’arena nulla piò che la mtlionefima parte dal 
medefimo , e per avventura ancha minore di 
un milionefimo di quella grand n , nnfladimcno. 
b giuoco forza, che quella Ila s’ una lotiigliez- 
za altresì, quafi -dilli, inconcepibllt ; a pure con 
tulio quello ninna di . quelle iniiniumeme mi. 
■ture particello non arriverà giammai a traman- 
dare la menomilfloia luce , ma lu'z' efld parti- 
celle faranno tanto perfeiiamcntg opache. quan. 
to efier lo può una follia di piombo. Una pic- 
cieliiSaia. gocciola, ddla i«Iuziai)C- d'. 010 .fattn 
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nilPacqiu regia venendo &i(a cadete fopra nn 
gagliardi (Tinio fuoco, o pet meglio dire , avvi- 
cinandola grado per grado al fuoco mcdefimo, 
fino a che efla venga alla per fine a provare il 
malTimo empito di quello, tanto l’oro , che il 
vafo di vetro, io cui quella foluzione fi trova, 
comìnceranno a liquelarfi ; in quello calo vien 
trovato l’ oro rapprel'o , ed unito in guifa fimi- 
gliantilTmia in filamenti componi d’ellreniamen- 
te piccmli globuletii , o pallottoline , o pure di 
pitticene minutillime approlTimaniifi alla roton- 
dili. In evento poi, eoe quen’oro venga leva- 
to dal fuoco appunto in quel momeiro , che il 
Iblo vafo di vetro comincia a ti.ioBlicrfi , e li- 
quefarfi , verrà a fomminillrare all’occhio ar- 
maro di microfeopio un ìnfinitameote difiinto 
mezzo d'olTervare le ramificazioni dell’oro in 
miniera, e dell'argento nello fiato loro primie- 
ro, e verrà infieme a far vedere come quelli 
preziofi metalli fono formali. Vegganfi leTtanfi 
r ilof. ihidtm . 

Il celebratilTimo Monlieur Homberg ebbe a 
trovare a forza d’erperìenze , come l'oro dice- 
volniente, e per acconcio modo trattalo, e ma- 
neggiaio fotto il fuoco d’ uno fpecchio nfiorio 
di prima grandezza , dopo lo fvaporamento d' 
alcune delle fue parti coilituenti , diveniva ve- 
trificabile, non altramente che gli altri metalli 
tutti. Quella parte di quello minerale, che vo- 
lafene via in fumo , dice qucfto valentuomo , 
che aveva pane, ed entrava nella compofizio- 
ue dell'oro medefimo , e quella tal lofiania , 
che allora rimane , la qual’ h una terra pene- 
trata da’ zolfi , precipita . e fi tifol.c in ve- 
tro, non altramente che le altre fofianze ratte 
di l^pecie fomigliante , h giuoco forza , che fiic- 
ciano in nn fuoco del grado divifaio . Siccome 
le fofianze efpofie al fiineo if uno fpecchio ufio- 
rio fono collocate fopra un pezzo di carbone, 
e ficcnme quel carbone midcfimo viene fempre, 
e collantemente ad eflete in pane ndotio in 
cenere intorno al corpo, o follanza, fopra della 
quale fi fo l’ efperienza , e ficcome quefie cene- 
ri tiene fpefio volano fopra, ed intorno intorno 
al corpo , o follanza medefima : cosi venne ob- 
iettalo al prode Chimico Monfieur Homberg da 
alcuni di coloro , a’ quali conte erano le fue 
elperienze, come quefie fole ceneri qn.lle era- 
no, le quali fi vetrificavano fopra l’oro , e non 
già parte menoma dell’ oro fielTo . Ma il vaicn- 
tilfimo Monfieur Homberg con fomma diriiiura 
di mente , r veramente da fuo pari , rifponde , 
che fe cib avvenifTe , come coloro varino im- 
naginando , quelle ceneri fi troverrebbero di pa- 
ti veirihcare (opra l' argento in cimenti , ed in 
circofianze a capello le fiefié ; e fomminiflieieb- 
bcro una fola aopirenza dell’ argento vetrifica- 
to, o veirificanteli . Ma da efperienze più , e 
pib fiate ripetute b fiato provato , e fatto toc- 
car con mano, come l’argento efpofio al fiioco 
dello fpecchio nfiorio di maggior grandezza m 
oiuna niunifiima circoflanza ci fomminillra fe- 
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gno menomilTimo di vcinficamenro , fe pure in- 
nanzi d’elpotio al cimento, non fia flato raffi- 
nato coll* antimonio ; eh' h appunto lo fiefTo 
che dire , fe non fia fiata data all* argento me- 
defimo a fotta d’arte quantità maggiora di zol- 
fi di quella , ch’eflo argento di per se, c natu- 
ralmente poffiede ; ma in quel particolar cafo 
quelli znlb non naturali fovrabbondanti , fem- 
pte, e coflantemeoie veitificheranno una porzio- 
ne della Ina terra. Vegganfi Memoircs de I’ A- 
cad. dts Sciane, de Patis , ann, 1707. 

Oao pvjùiit, Aknim fatabUt . Oal tanto be- 
nemerito delle Scienze il valentìflimo noflro 
Monfieur Boyle vienci fomminifirato un metodo 
di fora, c pioccurare I’ 010 potabile nel tratto 
di un' ora , o dj due ore al più , fenza un for- 
no , o pure fenz’ alcuno liquore diflillato , fuo- 
ri che il folo fpiiiio di vino rettificato . Veg- 
ganfene le fue Opere , Compend. Volum. II. 
pag- . 

Oao mimico , o fia Oro fofifiico , Amrum /*- 
phifiicHm . Cosi addimandafi una preparaziono 
Chimica fotta, e proccutata nella feguenie guifa . 
Prenderai di verderame finiflìmo difliiìaio otto 
oncei di tuzìa cruda AlefTandrina quattr’ on- 
ce ; di borace dodici once ; di falpetra un* un- 
cia, e mezza. Polverizzerai , e mefcolerai que- 
fie fofianze perfetiilfimamente infieme , tem- 
prandole con dell’olio per si fotto modo , che 
vengano ad acquifiare la confifienza ufata di un 
empiafiro. Ciò fatto collocherai in un forno a 
vento nn crogiuolo Tedefeo, e lifcerai , che a* 
infuochi a fegno. che divenga rofib rovente ; e 
quando iroverraflt in quefio fiato, vi porrà' den- 
tro la fila malTa, e procenrerai , che rimangalì 
coperto; quindi empirai il divifaio forno a ven- 
to di carboiM per fiflitio modo, che il carbone 
venga a cuoprire e far cupola fopra il fuo cro- 
giuolo . Allorchb la malfa forà liquefatta. Ulce- 
rai, che fi rali'.eddi per se medefima; pofeia fo- 
rai in pezzi il crogiuolo , e iroverrai nel fonda 
del medefimo un finiflìmo regolo (bmiglianiiin- 
mo all' oro , del pefo di quelle quattr* once a ua 
di ptclfo , il qual regolo elfendo niarteilabile , 
può efier ridotto, e lavorato a talento in ogni, 
e qualfivoglia forma . Veggafi Smub Laborato- 
rio , pag. t4. 

Oho . L'oro nella Medicina > a' di oofiri di 
poco altro ufo, che di un’incamiciatura per lu 
pillole, 0 bocconcini medicinali . Alcuni Filici 
meccanici hinno avuto una nozione , che fo !• 
particelle de l'oro venilfero ad elTer rendute fi- 
ne, e minare a fegno, ch’elle poreflero circo- 
lare infieme col fangue , verrebiMro a riufcira 
mollo più efficaci nella cura di certe date infer- 
miiadi, di quello fiali lo fieffo Mercurio . Que- 
fia però non h cofa niente più prezzab.1: d’una 
meta ipotefì . E' fiato melTo in opera , ed ufa- 
to l’oro fulminante, aurum fulminsoi , e c’ in- 
contriamo negli Autori a leggere altresì i piani 
d' altre preparazioni di quefio metallo . Quelle 
però fia i più dotti , e f^rimeoati Medici pra- 
L tici 
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t'ci de* noftn tempi femb^a, che abbiano pocoi 

o niun credito . 

Oro . Cc/or ti* on » La maniera di dare il co* 
lor d'oro al verro, al cnAallo, ec. ^ U fepjert- 
te; Prenderai di ceneri , c Tale di criflallo, o 
ita fritto, come erprinionn i Chimici , di cri- 
fìallo doe parti : di fritto di rocchetra una 
parte i ambulile quelli frìtti fa'ti , e proccurati 
non con fabbtone , ma con del tarfo : mefcols- 
ni pofcia ben bene, ed a dovere quelle due Co* 
flarzs infieme ; e ad ogni centinaia di pcfo chi- 
mica di quella mifìura, aggiungerai di tartaro 
in tocchi, ma pofcia polverizzato a dovere , e 
di pietra mangtnefe preparata , uni libbra per 
cialcheduna di queOe due faHanze . Mcf'colerai 
quelle cole pcrfettidimamenre iiuìeme,e le por* 
rai in una padella : fitro ciò porrai Ìl tutto en* 
tro un forno, e Ulcerai , che ivi Pia pel trat- 
to di quattro giorni >n un ùioco comune , ed 
ordinarlo, non foverchio violento , ed in capo 
al divifato termine lo lavoreiai • Per (Imigllan* 
te metodo verrà ad clTcre un co'or d*oro m e- 
flrerr.o bello j ma fc venga melTo in opera tut- 
to (fitto di crìilaib , il colore riulcirà anche 
affli pili fino • QuePo colore può effer remluto 
piò carico, o pili pallido per mez 2 i , o à* 
giungere, o di diminuire la quantità de*divila* 
ti ingredienti in proporzione a quelli dei fritto. 
Veggili Neri, Arte de’ Vetri, pa3 ap- 
òllo nf* véfeilami detta China. L*oro ne* va* 
fcHitni , o porcellana delia China, non vien- 
vi poPo , e Pefo Colo , ma vien maneggia- 
to , e manipolalo nella feguente guifa , e me* 
lodo . 

Macina quella brava gente T oro nelP acqua 
a fegno di tidurlo una finiifiina polvere , e po- 
feia lafcianlo afeiugare alTombra. Ciò fatto, con 
ogni dieci grani d’ oro mefeoUno un grano di 
cerulfa, ed incorporando il tutto con dell* acqua 
di gomma , ve io applican fopra , non altra- 
mente che facciali degli altri colori . 

Sono Pati mellì fui tappeto parecchi metodi 
d’imitare il colore , e l'apparenta , o moltra 
dell’oro ne* pib badi, e vili metalli : ma niu- 
no di quelli metodi pareggia , nh può Ilare a 
petto a quello dd valeniiifimo Chimico Mon* 
ficur Komberg, che viene effettuato nella feguen* 
te maniera . 

Farai un'amalgama , od amalgamazione d* 
una parte di puro rame , o di tre parti d’ar* 
gento vivo : farai che quello amalgama bolla 
pel tratto di due buone ore in acqua di fiume : 
quindi (àrat gocciolarne fuori 1* argento vivo 
dinillazione , e lo cooberai una fola volta: 
caverai fuora il rame, e lo lìqaefarat,e lo tro- 
Verrai d’ tin color finiffimo , ed ellremamente 
bello, ed il metallo tl riufeirà fra mano affai 
piò d* utile del rame comune fotte il martello { 
t coll h veramente nato fatto per cafle da o- 
riuoH , e per ogni, e piò fina macchina, e lavo- 
ro, utenfili , galanterie, e fomìglUnti . Veggafi 
SÒMWi Lezioiu I pag. aSa* 
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Oro. Terra mintraU deif ofo ^ e Ha Toro ìa 
miniera, l’oro mefcolato colla Tua terra natia. 

Jn Chremnitz nell’ Ungheria ha quella gente 
un metodo di lavorare quella miruera , od oro 
in miniera, che h veramente finpo^arc , avve* 
gnacbb in tutto il corpo , o procedimento del 
lavoro non vengavi melfo in opera mai il piom* 
bo . Lavano coloro piò c piti fiate quella terra 
d’oro pellara prima avendoli così ridotta in poU 
vere fopra de* panni , ed a (orza di un* affai 
agiata , e (cave calata d’ acqua obbUquamente 
fatta feorrere fopr’ elTa polvere , e col continuo 
agitarli, e dimenarla, la terra, l’ argilla, e le 
patti tutte piti leggiere rperificamente fieli* oro 
le ne vanno via porrate dall'acqua fleffa, men- 
tre la parte pi li pefante, e metallica rìmanfi t« 
i panni divtlati. Metodo non gran fatto diffo- 
migliinte da quello fi h quello efegotro colle 
pelli di pecora , o con della lana , cui efiì col- 
locano , o nell* acqua , che feorre fopr* elfo il la- 
voro , o pure in mezzo al’a conia de* rufcellct- 
ti , i quali hanno I’ origine loro ih quelle flelTc 
coliine , o montagnuoie , ove trovali buona par- 
te d’oro; di modo che , mentre Tacque, o d^le 
vogliamo le parti fluide , paffano o fopr* effa 
lini, e per entro U medefima , le patti foTde , 
pelanti , e metalliche , rimangonfi imprigiona- 
te, e rattenate entro la lana medefima , e per 
fimlgliante mezzo le pelli di pecora divengono, 
per così efprimerci , tanti velli d’oro. Quei da- 
ti pe/zi di panno, che ne* lavori di Chremnitz 
in Ungheria nella tefì^ divifata gnifa vengono 
ad elTere impregnati dell’ oro, fon lavati ben be» 
r>e , e con ogni maggiore accuratezza entro am- 
pi tubi pieni d’acqua , e dopo che quella ha 
fatto agiatamente la fua pofatura , l’acqua llef- 
fa leggerifllmamente , e con fommi lentezza vie- 
ne fcolata da’ tubi . La pofatura , che vien la- 
rdata indietro, dopo di quello decantamento « 
vico di nuovo lavata in tre , o quattro altre 
acque; ed al netto, e purificato refiduo aggiun- 
fionvi quegli Operai delTargento vivo , il qua- 
le allora elfi lavorano, ed intridono >n un’amaU 
gimazione, non altramente che falli della pa- 
Ha da fare il pane, o fomrgliante. Poiché han- 
no impaflata , c lavorata quella materia infie- 
me pel tratto di un'ora, o due, la gittanoden- 
tro l’acqua, e lavano via l’argento vivo , il 
qtiaìe non s’attacca, nh fa prefa ; ed allora ri- 
manvi una puriflima , e perfettilTima malTt dell* 
amalgama divifato . Spremono elfi quindi da 
quello amalgama la quantità maggiore , che pof- 
fon mai dell* argento vivo, prima per panni 
ordinariffìmi , e grolfolant , e pofcia per parini 
piò rottili, e piò fini, e ciò fatto pongono ciò, 
che rimane fopra un ben capace catino tutto 
forato, il fiua! catino aggiuUtno fopra una ben 
fonda padelia , o caldaia , aggiuftata , e ben con- 
gegnata nella terra , nel fondo della quale vi 
hanno già collocata una porzione d’argento vi- 
vo, Ciò fitto cuoprono il tutto con un ben 
coTicRTO coperchio di terra zona | fiflàntlolo dt- 
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liipntiflimiment*, c ccmcaundolo eoli* afaro lo- 
to , e quan io qiieflo luto , o melma i afciuito, 
fannovi lupra un fuoco lU carbone . Per (imi- 
gUanie mezzo quell* arf<enio vivo , eh; feguita 
tntiota a iimaoetli coll’ora nell’ arnalqama, vie- 
ne ad elfeme dilungato, e leparato , e viene a 
precipitar g;ù per entro i fori del divifato cati- 
no, o piatto fondo fotacchiiro, andando a me- 
fcolatli coll’altro, che iiovafi già , come addi- 
tammo , nel f-indo della caldaia , e per confe- 
Buente l’oro vien lardato lolo in una mafTa 
Ipagnola, la quale aflinch^ fia puro , e martel- 
lab le oro, d’altro non abbìfog-^a, falvo d’eHe- 
re iquagliaia nel fuoco fecondo il metodo comu- 
ee notilTuM. Vrggafi Brtm». Viaggi , pag. 1(7. 

OKPlMÉNTO. L’ orpimento, 

Sono gii orpimenti fonarne foflìli infiammabili 
compotU di Congerie di fiocchi , non altramen. 
te, che i talchi , i quali fpaccanli ageenliftì- 
mamente, e venMno a fepararft Puno dall* aU 
tro , c luno pieghevoli, e non elaOici , fciogli* 
bill nclPolio, liqueCicenriri ad un fijoco mez7a« 
namente attivo, c gittami fuori in abbrugian> 
doli un odore, che offènde , non diflbmigliante 
da quello dell* aglio. 

Quedi, appunto come ì talchi , trovanfi in 
alcune delle iptOw» compofii di ben profTe lami- 
ne , o fiocchi , ciafeuno de* Quali arrivandofi a 
formare tutta 1’ mrera fuperficìc della mafTa , ed 
in altri di piccioli fiocchi flantiati nella mate- 
ria forediera, od eterogenea , o pare trovanttfi 
attaccati, ed uniti foli in una mafTa di per fé in 
forma di fogifami . 

Dì generai fomtglianre dì fb<Tìlì ve ne for»6 
unicamente tre fpcaie note; vale a dire. i.Spe* 
zie daj;li ampj fiocchi, di color d’oro , ottima- 
mente coiofcmra da’ buoni Antichi, ficcome ri- 
levafi cvidenitfTìmanieme dalla deferirìone di 
quella fpccie medcfnna d’orotmento lafrìataccne 
da Diolcoride , e che di prefente vien avuta in 
pregio grande da’noOri Pirrori . Trovafi qaefìa 
fpczie d orpimento in mplfiflìmi luoghi , come, 
a cagion d efempio. nell* Kole dell* Arcipelago, 
neJtf miniere di GolTelacr, in SafTonia, in alcu- 
ne parti di Turchii, e nelle Indie Orientali ; e 
nella foa più^periètra , e maffima purezza , e 
perf-z One ne contorni, ed io vicinanza di Smir- 
ne. Quella fpezìe d’orpimento fa il pib eccel- 
lente, ed il piti fino eiallu Ha Pittori • *. La 
fpczied* orpimento dyfit>ccbi minuti, o piccio- 
li, eh e U fpezie di giallo, od orpimento co- 
mune de«lc botteghe de’colorifii , e droghieri ; 
ed è un colore affji fino, rutto che grandemente 
inferiore al primo. Trovafi ouefia feconda Spe* 
Zie Ili parecchie repioni de* Domini TurchefcHi, 
ed eziandio per la Germania ec. Orpimento 
rofTo. E' quella una denominazione data da* pib 
accu^aiì^a quel minerale , che trovafi nel.; mi- 
niere de* merallt dì color roflb, come il cinabro 
appellato fandaraca, e dal vo'go viene per lo 
contrario afTegnara »l)*arfenÌco rofT»; ma il no- 
me d’orpimeuco ;offo dee efler riflrctio unica- 
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mente t qtieffo fofTtle , il quale h <T qb color 
rofTo fomoumente fino , lucentìffimo , e d* una 
reffitura la piti regolare di quella di tutti gli 
aim orpimenti, e che ad un tempo fteffo cor* 
rif|)Onde egregiamente bene a tuit’ i caratteri 
di quelli. E' quella una bcliifTima rofianza. d’uii 
fini^fime color rofTo lucido , in eflremo /uflra , 
cd ezundio alquanto trafparente , e vien trova* 
ta nelle tenute de* Dominj Turcbef:bi, nelPlfo* 
le dell* A rcipelago, c per fino nelle noflre pro- 
prie reiiipni . Il nufiro dotrifTimo Medico Hill 
ne ha non ha molto ricevute alcune tnufire da 
Cornovaglia fotto il nome di Mundicco rofTo. 

Vengono i Drogh cn Inglefi accagionaci di 
un’ignoranza imperdonabile appunto in queflo ^ 
che non fanno , nè ri'.onofco'io , generai menta 
parlando, differenza alcuna fra I* orpimenro gial* 
lo, e 1’ arfenlco giallo artefaico, che efii rego* 
larmenie fpacciano lotto il fuo nome. Vien af* 
ferito , anzi ella fi è con notiTima preffo di 
noi , efTere 1 * orpimento una medicina ficurifTima 
interna, o da prenderfi per bocca, e la Ioli in- 
za , che coloro vendono fono il fuo nome, vaia 
a dire, 1* arfenice gia'lo artefatto, è un rremen* 
difTimo veleno. 1 c^orifii però , che vendono 
si runa che l’altra foOanza, conofeono, e fan* 
no bene la divifata enorme diffi^renza . Veggafi 
HW/, Ilìoria de* FofTilt , ptg- 204. 

ORSO. Per quefla voce Offo, Vrfmt^ Hìno* 
taf] nella Fifiologia un ben conofeiuro quadro* 
pede deila fpezie del gatto, d* alcuno ufo delia 
Medicina, ma afTai piti nel commercio ^ t per 
pafT«tempo . 

QueOo bruto animale per parecchi rifpettl 
differifee da ogni , e qualunque altra fiera pre* 
datrice , o di rapina. La fua reOa > affai pib 
grofTa delle toro tcOe : la pelle del fuo dorfo è 
eOremamente dura , fifla , e gagliarda : forto la 
pancia quefia pelle è confiderabilmente pib re- 
nerà. 1 Tuoi pMrli fono piti lu«^ghi,'pib morbi- 
di , e meno rigidi di quelli di qualfivogUa al- 
tra fiera felvaggìa di rapina , .e fembratio in 
qu^ilche p'aHo una fpezìe di lana: il fuo cra- 
nio è mol o p'if fottite di quello del Leone; 
ma il fuo cervello è ben due volte pib groflo 
rifoetro alli quantirì di quello del Leone me- 
defimo . 1 Tuoi occhi in proporzione alla grof* 
fezza della telìa , e di rutto I* animale , fono 
piccioltffimi , e cib, eh* è degno di moira of* 
fervazione, hanno quefh una membrana batten- 
te, che all’occafione li cuopre • I fnoi piedi 
hanno toni cinque dita per ciafeooo , tanto 
quei di dietro , che quei dinanzi ; r quello g 
che rendefi confiderib le fi è , che il loro dito 
grofTo, il quale corri fponde al nofìro pollice, 
trovafi nel luogo del dito mignolo . Quella h 
una creatura comuniftima nella Germania , 
nella Polonia , nella Lituania, cd in altri luo- 
ghi parecchio Veggafi Re/, Syn. Quadruptd« 
pag 169. 

L'orfo nel fifiema di Zoologia del famofo 
loiooeo, Toima uu genere dilUato d* animali del- 
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la fj fi'e delle fierr ; i cui caratteri fono : Che 
e!iie tono le Tue mammelle, e {jucHe ntuateneU 
r anguinaia; i luoi piedi fon ftnmati per ram- 
picarfi , o per camminare ; ed il dito groflb de* 
piedi ^ piantato alt* infuori , ove , cio^ , an> 
drebbe il dito mignolo . Sotto tacilo genere fa 
venire l'Autore quella Creatura appellata Coa- 
ti Mundi, caratterizzandola coila particolare a{v 
pcllwtone di UrfM <auàa bòhnp^ata ^ 0 fia l*or- 
fo dalla lunga coda. Vepgafi Ltnnécus , Syfiema 
Natur« , pag. 5^. Veggali altrc'l la Tavola de* 
Quadrupedi , e de’ Serpenti , N. 

Oflervano gli Autori, aver rOrfo alcuna fo* 

• iniglianza, od analogia coll’uomo, come a ca- 
gion u’efempio nell* aver p»‘lo!e le palpebre de- 
gli occhi , il eh;! non ravvifaG in alcun altro 
de’ bruti animati (a) • La Tua bruttura non 
treno, che )’ Anatomia di quello animale fono 
Rate deferirle elattillìmamente dagli Accademici 
Francefi (é) , 

(a) yrgp^n/i Grew , Mufxmm Ktg, Societét, 
JjonHinfn» Par, t> if< CJp. I. paf. Il* (b) Du 
Hamel , Hiftort 4 Rfgtét Ac^demiie Scitne. Pari- 
fra. Vb I. §. II. c. ?. pag. iip. 

Da alcuni lono diflinte due fpczie d* orfi , 
vale a dire, orfo terreflre , ed orfo maiino, il 
primo di quefli tienft fempre mai al monte, do- 
ve l’altro per lo contrario vienfenc luori , e 
fafTì vedere fui ghiaccio nel mezzo del Mire 
Settentrionale . Trovanfene alcuni di quella fé- 
conda fpezte nella Nuova Zembla d'una grof- 
frzza incredibile . 

ORZO. Per la birra , o per farne il malto 
/ per la Birra . 

Non havvt, flarei per dire mercatante d’orzo 
in Inghilterra, il quale non poffegga il fuo par- 
ticolare fegreto per iire l’orzo franto, o dir lo 
vogliamo malto per la birra , ec. Hannovi però 
alcune cautele, e precauzioni, che debboneffere 
indiCpcnfabilmente da ognun d* cfti ofTervate , 
)e quali fole verranno ad accertare la riufdta 
del lavoro : fono quelle le feguenti : 

I. Che l’orzo fia flato pellato di frefeo , o 
per lo meno di irefeo fventolato, e paleggiaro • 
i.Che rutto l’orzo medefimo fia d’una fpezie fo- 
Ja, e non mefcolato con parecchie foriedi elTo. 

Che non (ii foverchio ìmmotUto , e rinvenu- 
to nella cinema, e che vi fia rimafo per tratto 
sì lungo di tempo, che fìa divenuto morbido • 
4. Che fia ben fognato, fcolato , e feccaro . r. 
Che Ha diligentiffimamente foleggiato dopo che 
Ra flato nei fuo Ietto umido, di modo che venga 
ad elTergli troncata quella prima tendenza a ger- 
mogliare . 6 , Che fia volteggiato entro il letto 
Umido dall* interior laro all* infuori , e quel di 
folto fatto venir di fopra , qualora l’orzo fac- 
cia molTa, che i quanto dire , che germoglia 
pili nel mezzo, che dalle bande, 7. Che venga 
conferva to efattilsimamente volteggiato , dopo 
che fari flato levato fuori del fuo letto umido • 
8. Che gU venga dato il fuo grado adeguato 

4 i calo» fici mucchio afemuo . p. Cha venga 



O R 2 

feccato, ed increfpato , e torrefàtto perfcrtifri- 
mamente, nel fumo, ma fenza un fuoco ener- 
gico, e potentemente attivo, d* modo che per 
leccare un'infornata di malto pallido vi voeiia- 
no parecchi giorni dì forno. Veggafi Le- 

zioni, pag. 187. 

L’ottimo orzo franto o malto , pub eziandio 
effer fitto di miatio , o di grano d’india ; ma 
in tal cafo per fare il malto a dovere di quefla 
fpezte di grano vuoivi ìndifpcnfabilmente altro 
metodo « 1 nofìri mercatanti d* orzo franto per 
la birra ec. hanno polii a prova tutta la pol5- 
bile loro prodezza , e maeflna , per fare de! di- 
virato miglio Indiano del buono, e perfetto mal- 
to coi metodo ordinario e comune , ma Tempre 
msi indarno, e fenza riufeita: e di fatto non 
tutto il grano pub elTcr ridotto a perfètto malto 
o fenduto tenero, e pafìofo col metodo ordina- 
riamente melTo in opera per cib , fìccocne av- 
viene nel malto di puro, e Tempi ice orzo ; con- 
ciofiachè faccia l’efperienza toccar con mano , 
che, alhncbè quello grano venga ad effer ridot- 
to a perfetto malto, forz’ è che innanzi abbia 
germogliato da ambi i iati , vale a dire del ger- 
moglio, e dalla radice ad una lunghezza confi- 
derabJe , vale a dire , per lo meno alla lun- 
ghezza d* un buon dito , e fe i germogli fieno 
anche piti lunghi, farà fempre migliore e pih 
acconcio . 

Per fimiglianre effetto adunque fi di mefUeri 
che venga ammucchiato, e così tenuto per on 
dato fpazio adeguato di tempo ; ed in quello 
mentre, fe il grano truovifi d’una groffezza fuL 
6c:ente per venire innanzi, con grandiffìma pre- 
Hezza , e vivacitì rifcalderalTi , e muflèril , ed 
i lenerelti germogli faranno per il fatto modo 
attaccati gli unì it altri, che il menomifTimo 
moto della pala gli romperà, e gli fiaccherà dal 
grano; c l’ulteriore maturamento del grano tne- 
defimo in malto , verrà per sì fatto modo te- 
nuto indietro, e tradito: dall* altra parte poi 
per lo contrario, fe quello grano venga dtfcefo 
fattile, e non a macchio, e che venga con fre- 
quenza mofTo , paleggiato, ed aperto , alfine d* 
impedire , che fi rifcaldi foverchiamente , que* 
germogli, o talli , che avranno cominciato 4 
muovere, e germogliare, cefTeranno di venire in- 
nanzi, e d: c re Tee re , e per confeguente cefTeri 
di bel nuovo il grano fleffo d* effer promoflb al- 
la ncceffarta maturezza di perfetto malto. Veg- 
ganfi le Tranf Filofof Torto il n. X4Z. 

A fine di fchivare tutte le pur ora dtvifa» 
difficoltà, e difordtni , dovraflS mettere onnina- 
mente in pratica il metodo , che fegue : 

Leverai vìa la cima della terra In an orto , 
od in un campo alla groffezza di quelle due, • 
tre dira , tirandone la metà di quella terra, eh# 
tomi via, da un lato, e l'altra metà dall'al- 
tro, ficchi il letto di mezzo venga ad avere co- 
me una picciola fponda , o diftfa ad ambi i Tuoi 
lati .* quindi Renderai il grano che avrai deflina- 
to pel malto tutto fopra il tetraoo fcarato io 
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^ifa , che tutto quel tratto di sito terre- 
no venga a rimanere lotalmrme coperto dt 
queOo grano .* ciò ^tto , quel terreno , che 
avevi gìctaro da* due lati, dovrai ricondur o per 
acconcio modo nel mezzo , ficchi con etto t! 
grano rifrangane coperto, e poi nulla piò do* 
trai Éire, fino a tanto che qneOo divifato (rat* 

10 di terreno non venga ad efTere per ogni ver- 
(o coperto , e veOito de* verdi germogli della 
pianta. Allora dovrai levar vìa quelln Orato dt 
letto, che lo cuopriva , e ttoverrai le radici del 
grano cori avviticchiare infìeme , che queOe ver- 
ranno su prendendole in ben ampie focacce , o 
porzioni ; fari polcia di meOieri , che queOe fo 
cacce ec. fien lavate per gentil modo coll’acqua, 
affine di toglierne via la polvere , ed il fango 
perfettiffimamente ; ciò fatto le afeiognerai entro 
un forno, o pure Copra un nettilsimo afciutto 
pavimento, che trovifi efpoOo alla sferza del 
Sole. Per fìmiglianie guifa cialcun granello dell’ 
orzo germogliato verri ad efTere agevoliffima- 
mente trafmutato, e cangiato di ottimo malto; 
e la birra bralTata col medefimo riulcirà guOofìf- 
fìma, ma quello che ^ infinitamente piò vaia* 
labile, fommamente Tana, e d’un piacevole co« 
lor bruniccio, ma in eflremo chiaro e pellucido. 

Potrebbe eOer cofa degna d’ cfTcr provata , e 
polla a cimento, fé quello medefìmo metodo , 
c lavorio Coffe per avventura , uiandovi la dovuta 
necefTaria cura, applicabile al ridurre a malto le 
rape, quelle radici mangiabili appellare pomi di 
terra, le carote, te paflinache, e folKmze fomi- 
glianti . Potrebbe flmigliantemente effer forte di 
fervig:o a tentare quello meno laboriofo, t bri* 
gofo metodo di fare il malto d’orzo , e di pic- 
cioli granelli di grani d’altre fpezie ; avvegna- 
ché i difavvantaggi non farebbero cosi grandi 
rifpetto al fepararc il fango, e la mondiglia dal 
grano, come in quelle fpezie di foUanze piò 
grolle ; e ficcome l'orzo ricerca , e vuol*» rhe 

11 radice fola, e non la fpiga, germogli per far- 
ne il malto; così troverrcbbcvifi per avventura 
alcuna difficoltà nel conofeere il punto proprio, 
cd efatto del doverla trar fuori ; ma con tutt’ i 
divtfati dilavvantaggi il metodo è degniffimo 
d’efler pollo alla prova. 

OS ctlcts , £' queflo I* offo mafTìmo del pie- 
de, del quale ei forma la parte poHeriore , ed 
in certo tal modo la bafe di quello. Quell’ of- 
fo é bislungo, e fommamente irregolare, e può 
•Ifere acconciamente divifo in un corpo , ed in 
due apofifi , una grande, ed anteriore, l’altra 
ptecioia, Uterale, ed interna. Il corpo dell* of- 
lo del calce ha Tei lati , uno poHeriore , uno an- 
teriore , uno fuperiore , uno inferiore , e due 
lati laterali. Il iato poHeriore é largo, e dila- 
tato, difugualmepie convello , e per così diro, 
divifo in due porzioni, una fuoerìore, picciola, 
c levigata, e netta,!’ altra inferiore molto piò 
groffa, difuguale, e ruvida, che ne’ fanciuilini 
é un’apofifi, e puofTì a buona equità addiman- 
darc tmeolìtà dell’olTo dei calce, ia parte la- 



ferlnre dt quella rimanfi piegata, o rivoltata 
al ’ ingtìi , e va a terminare m due turbercoU, 
o dir te vorliamo punte oteufe , che apparten» 
gnno piur olio al iato inferiore , che al lato pu- 
Oeriore de i* olio. Il lato fuperiore può fimi* 
gUantemente effer divifo in due prrtt , una po- 
fieriore e difuguale, avente una piccioU depref- 
(ione, l'alrra anteriore, convefTi, e cartiUgi* 
nofa, prnpfirzionata alla cavità grande inferio- 
re deli’aflragilo • £' quello lato voltato obli- 
quamente all* innanzi, ed appunro a motivo 
di quella obliquità divien parte del lato ante- 
riore, la parte rimanente del quale viene ad 
effer perdura neH’apofilì anteriore. Il lato piò 
ballo, od inferiore é flretto , e dietro ad elfo 
trovanò piantati ì tefl^ divifati due tubercolct- 
ti, r interno de’ quali é il piò grolTo. Sì l’uno, 
che l’altro di elfi ferve per rinferzione, od in- 
nello deli’ aponcurofi nella pianta del piede, ma 
principalmente il tubercolctto piò grolfo. I due 
lati laterali vengono ad efTere continuati fopra 
l'apofifi anteriore, i’ ellerno i foavemente con- 
velTo, t difuguale, coperto da’ foli integumen- 
ti , e da’ ligamenti comuni ; l’ interno poi é 
concavo, e deprelTo. L’apofifi malfima anterio- 
re trovali piantata nella direzione medelìma del 
corpo dell'olio, avvegnaché ella fia una conti- 
nuazione di quello . Egli ha cinque Iati , o di- 
re li vogliamo pirri offervabiti , cd apparifeen* 
t! , e fe metravifi il corpo, verranno ad elfcre 
fet, e non piò cinque ^ Il Uro luperiore ha un 
abbalfamento , o lìa deprelfione irregolare , e 
«fifuguale , U quale ìnfieme con quella, che 
Invafi neli’aoolìri dell’ aflragalo , viene a for- 
trare una folTetta affai conlìierabile . E U lua 
àflremità anteriore ha una picciola fuperlicle 
fcartilaginola « in parte convelfa , ed in parte 
concava , e viene ad elfere articolata con ona 
rcmigliame fiiperficie dcirolfo cuboidc : é que» 
fio il lato dinanzi di tutto l’olTo del calce, al- 
lor che ci facciamo a conGderarlo Icnz’ alcuna 
divilione. Il lato elleriore delPapofifi é fom- 
mamente ruvido, ed afpro , ellendo una conti- 
nuazione del lato elleriore del corpo , con un 
tubercolo, o rialztmenro del luogo, in cui ven- 
gono ad incontrarli t due lati . Quello però non 
vien trovato in rurt’ I friggerti . Sopra la parte 
piò balfa , od inferiore di quello tubercolctto vi 
ha una fuperficie camUginofa p.l palfaggio del 
tendine del peroneo lungo : alcuna fiata noi al- 
tro non ravvìfiamo , che alcuni piccioli veflig- 
di lìHitto rialzamento , e bene fpelTo nclfunilfi- 
mo fegno , C’ incontriamo fimigliantemcnte al- 
cuna fiata in una fuperficie cartilaginofa piccio- 
la, piò balfa all’ingiò, e piò fporgente innan- 
zi, in vicinanza dell* ellremità anreriore dell* 
apofifi pel pallicgto del rendine meJefimo divi- 
fato • Il taro inferiore, o piò ballo é una tnbe- 
rofità continuata dal lato de! corpo dell* offo , 
e delltnara dalla natura per l’ ìnferzione de* ma- 
fcoli « L’ apofifi laterale é prelTo che comune al 
corpo dell’ offo 9 cd all'apofiri malTima. aotcrio- 
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re, e viene id aumen art, e diUttre la cavifi 
fopra il lato interiore deirolTo dei calce « Nella 
fiu parte luperiore ha una formnanf)cnrt leviga» 
ra luperficie cartiUginora , anicotaca con una 
deile iupeilicic inferiori dell* aOrae>l<> • Quella 
apohli i eiiremamente ablMlTaia all* tngih , t 
U lua parte interiore ^ liicia pel paflaggio de* 
tendini . Vcggafi fyivtow , Anatomia , pag.p7» 
èt Icq. 

Olio tifi €éU$ t o slogaro . Avviene 

talvolta, che TolTo del calce nel difopra , t non 
già qualunque altro olio del piede , rimanga iuC 
iato , alogato , e tratto fuori della Tua naturai 
fede da alcuna Ibiaa, o violenta eternai eque» 
fio inconveniente alcuna fi4ta accade vcrlo il 
Uto ellerno del piede medcfimo, ed alcun* al 
tra verfo il lato interno di quello. Allorché ac- 
cada accietnte hflarto, viene ad cfTere afTai a» 
gevoimcnte rilevato, e feoperto d.^Ii* acutifllmo, 
a lummaoiente violente dolore, che cagiona al 
pallente ; come anche dalla difuguagUanza del- 
ia pane, vale a dire, che io una parte havvi 
una cavità evidentifTimamente odervabile in 
quel tal dato fìto , e ncir altra per lo contrario 
una non naturale gonfiezza, o rigonóamenio • 
11 nmpiaz^amento di fimiglianre lufTazionc ^ 
in eOremo agevole . DovrafTt per tanto collocare 
il paziente io un letto , e mentre due cbirurcì 
ci aiutanti flendono in direz:oni I* una ali* al 
tra oppoflo il membro affetto , il Cerufìco col- 
le Tue dita riconduce, ed accompagna al refpct- 
tivo filo luogo TolTo slogato, comprimendo ad 
un tempo OefTo fopra la parte colla patrra del 
la Tua mano : e ciò fatto nulla piò richiedefi 
falvo un’adeguata, e conveniente fafcìatura , ed 
il rimanente , che ricercafi per la perfètta gua- 
rigione . Veggafì EtfietOy Chirurgia , pag. 174. 

Osso CUMeiformi ^ Os . QjcO* offo 

nel carpo è il terzo oflb del primo ordine , o 
filare. Ha prefa la foa denominazione dalla 
voce Latina , Conio • E di fatto la fua 

figuta aCromigliafi grandemente a quella d*un 
conio rinchiufo, e (errato fra i due filari . Ha 
queO*o(To una fuperficie ruvida, ed afpra , con 
un picciolo tubercoletto fopr* cfTa , che viene a 
formare la parte mafTima dell* affilatura, ocon* 
r-trno cobitaia del carpo ; e quattro lati artico- 
’ , uno de* quali ^ convello , che viene a 
«. '''irue la convefTità articolare del carpo , 
uno *bicuttre, ed interno, o pure (opra il U^ 
to concavo del carpo medefimo, in cui viene 
a rimaner piantato, e fìtuato l*ofTo pifi forme ; 
t due altri , che formano fra efll un angolo , 
uno per l’olTo femilunare, e l'altro per l*o(To 
•nciforme. Veggafi ^/v//ew, Anatomu, pag.F^, 

Le offa cuneiformi del tarib r:margonn firua- 
te innanzi alPoffo fcafoìde , Il primo di quelle 
effa ^ il n>atlimo, ed il terzo il mimmo «Que- 
lle offa di conferva coll* offa cuboide vengono 
u formare una fpezìe d'arco, il qu^le nel lato 
vicino a I* alno piede è alto , e baffo per lo 
contrario ad iato oppoflo* lo ciakuna di que- 
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(le medefime offa noi pofTìamo dìningoere U 
bafe , 1* apice, t quattro lati , uno ptOcriore, 
uno anteriore , ^ due laterali , uno de* quali Ì 
interno, 1* altro è efìcrno. Il primo offo affo» 
migliari ad un corio contorto , e piegato . La 
fua bafe ^ ba(fa airingiò, difugualmcnre ton* 
deggiata , fimigliante ad una prominenza bis- 
lunga , che ferve per 1* inferzione d* un rendine; 
il lato interno lacerale , o fia quello , che ri- 
manfi rivoltato verfo l'altro piede , è dilugoal- 
mente conveffb , c ruvido, per rinferzione de* 
ligamenti • Il lato efìerno lacerale , o ffa quel- 
lo , che trovafi proffimo , c contiguo ai fecofi* 
do offo, è diluguaimente concavo, c cartilagi* 
nofo verfo le orlature, o contorni fupenore, e 
poflerìore. La poizione maffìma di quello lato 
viene ad edere articolata col fecondo offo • Il 
rimanente verfo il contorno, od orlatura ante- 
riore rimanfi congiunto lateralmente al fecondo 
offo del metatarfo . Il lato deretano ò il pib 
minuto : ^ quello cartìlaginofo , c preflb che 
triangolare, accompagnato alla prima delle tre 
ruperneie triangolari deiroffb fcafoidc . Il lato 
anteriore è carri laginofo , ampio, c fatto a 
mezza luna , avvegnaché 1* orlatura convella 
venga ad effère rivcltaia verfo l'altro piede t 
• da quello il primo offo cuneiforme viene ad 
effere articolato col primo offo de) mcTararfo# 
L'angolo é rivoltato airimti, e l'obliquità del 
medcfimo viene a cagionare , che it lato aort- 
riore nmangafi il pib elevato , ed il poflerìort 
il piti deprtffo, od abbaffato . U fecondo odo 
cuneiforme ha la fua bafe piantata all* in^ò , t 
l'angolo ail'ingib, e raffbmipliafi ad un conio 
affai pib del primo offo cuneiforme : quella ba- 
fe é corta, e ruvida, per le inferzioni de* ligi* 
menti. Il lato deretano \ cartìlaginofo, c per- 
Ìèrtifrin>amenTe triangolare accompagnato alla 
fua articola zione colla fuperficie di mezzo del 
lato corvello deli* effb fcafoìde - 11 lato ante- 
riore > fm.igitanrcmente cartiiaginefo , alquan- 
to pib bislungo, ed articoUto colla bafe del fe- 
condo offo dei metatarfo. Hinno i due lati la- 
terali verfo le loro orlature , e contorni fu- 
periore , e poffeiiort delle bislunghe fuperfì- 
eie carnligmofe , per mezzo deile quali ven- 
gono ad effere articoliti col prmo, c col terzo 
delle offa cuneiformi : li rimanente di quelli 
due lari rimanfi alcun poco depreffò , e quivi 
da certi piccioli interffizj vengonvi lafciaii de- 
gli fp ?i voti fra le ofia medefirre : é quello 
per ogni, 0 qualunque verfo l'offo pib diritto 
e Orlato de* tre: i fuoi angoli Timargonfi afeofi 
fra !e altre due offa portarti la flcfla deoomi- 
razione, né r^ggiurgonfi cosi baffo, come quel- 
li fanno , che vengm o perciò a formare quella 
porzione dei piede ^Iqinmc conca^va- Il terzo 
offa cuneiforme ha fimigliartcmeoie la fua ba- 
fe all* insù, ed i fuoi angoli aU*ingib . La ba- 
fe é pib lunga di quella del fecondo effb cunei- 
forme , ella è preffo che piatta, o pure Icege- 
riffìiDaroente cooveffa, e tufitU per i'inneffo « 
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od infemone de’ llgamenii : L’ atiRoIo feorre 
aH’ing.ìi, pib ballo di quello del fecondo e (To 
coneifcrme. Il lato deretano l ciitilaginofo, « 
triangolare, vale a dire, deila figura nreJcfima 
della teraa fuperficie del lato cofivcfTo ded' oiTo 
fcifolde ; il lato anteriore b (imiglianten-.cm* 
cartiUginofo , e triangolare, ma alcun poco bit- 
lungo, venendo a rimanere articolato colla ba- 
de del terao ofTo del meratarfo. Il lato latera- 
le interno i largo, e dilatato con due foperfi- 
cie cartilaginofe , una verfo rorlaturr, o con- 
torno poOeriore, l’altra verlo l'orlatura ante- 
riore: la prima ferve, ed i deflinata per la Tua 
laterale articolaziona col fecondo olio cuneifor- 
me : la feconda per la tua arttcolazinne latera- 
le colla bafe del fecondo offo del metatarfo. Il 
lato laterale eflemo i Gmigliaoiemcnte ampio, 
largo, dilatato, e verfo la Tua orlatura, o con- 
torno ponc'riore, ha una ben ampia fuper6cie 
cartilaginofa per la Tua articolazione coll’ olTo 
cuboidc verfo la Tua orlatura , o contorno an- 
teriore . Trovavifì una fpeaie di fpazio voto 
ptl palT<ggio de’ vafi , ed alcuna fiata un pic- 
ciolo cantoncino cariilaginofo per la foa arti- 
colazione laterale col quatto ofso del metatar- 
fo . Veggafi IVimlumi Anatomia, pag. loo. 

Cttiilapjni dr/t’ eji frmte , Non vi ha 
parte drli’olTo del femore, che rimanga coper- 
ta , a riferva foltanto della convefTìili uniferme 
della tefia, od inieiletara , e della porzione ar- 
ticolare deli’eflremità infenorc , o più baffa . I 
trocantrii non pofleggono vera cartilagino , av- 
vegnaché ciò , che comparifee fomiqtìznie ad 
una cartilagine, altro non fia , fai vo che i refi- 
dui de le inleizioni tendinofe ; quella foftanza 
cartilag nofa , la quale ad una certa data eti 
unifee le apufifi al corpo dell’ offo , non appar- 
tiene né poco né punto a qoeffe , avvegnaché 
venga foltanto trovala , e rilevata nel tempo 
della giovemù , e ne’ foggettì di eti più matu- 
ra vienfi a cangiare in un verace , e reale ofib. 
La materia cartilagioófa , dalla quale la Telia, 
od inteflatuta dell’ offo del femore viene ad ef- 
fere come cementata , merita tuttavia d’ efier 
quivi offervata , e confiderata , avvegnaché quel- 
la apofifi fia fiata fepÉrata , e difgiunta da vio- 
lente radute. La convefliià dell’ inteflatuta dell’ 
offo del femore per ogni , e qualunque verfo 
alla fua finfifi col collo, viene ad effer cooeria 
da una cfiremamente lifcia Incidillìma cartilagi- 
ne. Alcun TOCO fotlo il mezzo di quella merJe- 
fima convcftìli , ed alcun poco verfo la patte 
deretana , bavvi una deprclìlone della fórma d’ 
una Luna crefeente, avvegnaché in quello dato 
luogo venga a timincr troncala , ed interrotta 
U cariilapine dall’ inferzione del ligamento in- 
terno articolare della tefla , od inieflitura dell’ 
offa dei femore . La cartilagine, dalla quale ri- 
man coperta l’efiremità inferiore di quell’ offo, 
t efaitillìmamente adattata alla conveÓiti femi- 
cllillica dell’ inferior ferv'zìo od ufo di ciafeun 
condilo, cd alla cartucoU-tta , cbt vitM ad cf- 
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Ter fnrmita dalla loro unione . Veggafi IVint- 

/(Ite. AfiatomtA, pag. 126. 

UgMjKinti JfU' effo del femore , L* offo dei fe- 
more rimane conneffo , e congiunto per U fua 
eflrcmìtà fua'eriore all’ olio innominato , e per 
le Tue cfln-initì inferiore alle offa della gamba , 
per mezzo di parecchi ligamenti . I lìgamenti 
dell’ eOremiil fu, seriore fon due di numero , uno 
che fafeia, e circonda tutta 1’ articolazione di 
quello , colla cavità cotiloide , ed ano contenu- 
to nell’ arttcolazinne. Il primo é denominato il 
ligimento orhicolare delia tefla , od inteflatuta 
dell’ offo del fèmore; l’altro il ligamento inter- 
no ; ed a quelli lìgamenti ne potrebb' eflère , 
tono che affli impropriamente, aggiunto un ter- 
zo ligamento, ch’é della natura d’ un ligamento 
capfuUre . Il ligamento orbicolirc é I' affai con- 
fiderabiie, il più grofló , ed il più gagliardo, a 
refiflente d’ogni , e qualonnue altro ligamento 
del corpo umano ; ed é amffo interamente , • 
perfettamente intorno intorno all’ otiaiora , o 
contorna della cavità cotilaide , ed é compoflo 
di parecchie forte di fibre , ed é molto più ga- 
gliario, e più fatticcio in alcune patti , dt quel-- 
lo fialo in altee : (’ altro ligamento , o fia liga- 
mento inierno della tefla , od ìnieflatnra dell* 
oflò dei femore alfomìgliafi ad una corda piatta, 

0 comprelfa , ed é compoflo d' un fafeetto di 
piatte fibre flretiilfìmamente intralciate inficire. 

1 l’gamenti deli* eflremità inferiore, o più baf- 
fa de l’ offo del femore , per mezzo de* qua'i 
quell’ offo viene a rimaner cong’unto, ed attac- 
cato colla gamba, fono Tei di numero, uno po- 
fieriore, cioè, due laterali , due di mezzo, od 
incrocicchianii , ed il capfulare, I lìgamenti in- 
crocicchianti, o di mezzo , flanzìano dentro la 
gioniurt, e rimangono alfifli da una eftrcmtià 
alla parte deretana deli* intaccatura , od ooertu- 
ra , che divide i due condili . Sono qoefli fa- 
feiati , e circondati dal ligamento capfulare; ma 
tutto il rimanente giacefi nei lato eueriore del 
medefimo trovandoli flrettamente unito ad elfo. 
De* due lìgamenti laterali , uno é interno , « 
largo, e dilatato, rimanendo afliflb alla lubero- 
fiià , o prominenza del condilo interno , l’altro 
ligamento é eflemo , ed angullo o flrctio , c ri. 
mane aflilfo alla luberofità , o prominenza del 
condilo eflemo. Il ligamento pofleriore é am- 
pio dilatato, e fottile , e rimanendo affilfo al- 
cun poco fopra la convefliià del condilo eflemo, 
vien quindi a difeendere obliquamente dietro al- 
la maflima intaccatura , ed al condilo interno. 
Il ligamento capfulare é , per così efprimerci , 
incollalo a' tre primi lìgamenti , e rimane ii,ra- 
ramente afliffo tuit’ all’ intorno dell’ eftremiià 
inferiore dell' offo del femore, ad una data pie- 
ciola diflanza fopra le pani anteriore, laterale, 
e pofleriore della cartilagine , e fopra la parta 
pofleriore della grande intaccatura ; e dalla car- 
tilagine, ed intaccatura, pel picciolo fpazio ilf 
intìi poc' anzi mentovato, viene a cooprir l' of- 
lò, ( di poi viene ad cOett rovefeiato all’ ingiù , 
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appunto per formare la capsula , che dee conte* pellata la fpina frontale , o coronale , diretta- 
nere il liquore rnuuilag^^inolo della giuntura . Veg- mente oppo8a al rialzamento di mezzo fupra il 
gafì iVimUwy Anatomia, pig. 126. lato eOerno già mentovato; fopra quella fpina, 

Osso délU frónte ^ Ot fruntts . £* quell* oHo Dna porzione della Icannellaiura pel ùno longi- 

pianrato, e fituato nella parte anteriore del era- tudinale , il quale , allorché marca la Iptna ^ 

nio I e viene a formare quella parte della faccia, (corre bado airingih ; folto la Ipina un’apcrru- 
che addimandaft ia fronte , dalla quale prende ra ben confiderabiie , appellala l'apertura etmoi- 
ia propna denominazione. La fua figura ^ for- dale, come quella, che contiene l’olio etmoide: 
mata con peifetta fimmerria e proporzione alto- i tati di quelTa fono Tempre , e collantemeiite , 
piigliantefì ad un grolTb nicchio predo che ro- piti, o meno cellulari. Fra quella aperiui^ , e 
tondo. Quantunque quello fia (lato Tempre mai la Ipina corouale , un’apertura cieca: la auale 

conlidcrato non albamente che un odo tutto d* in alcuni Soggetti troirafi interamente nell odo 

un pezzo; dee nulladimeno edere odervato, co« della fronte, in altri per lo contrario eda ì co- 
tne vien talvolta trovato divilo in due porzioni m^ne a quell’ olio non (nIo , ma eziandio aii’of- 

uguali da una continoazione della lurura (agit* fo etmoide, e che (embra, che vada aJ aprirli 

tale, ed una divilione si fatta ^ di pari comu- in leni frontali in vicinanza del nafo - Le Of- 

ne ad ambi i fedì . Confiderato come un odo fette anteriori della baie del cranio, che ricevo* 
tutto d* un pezzo, pub edere divilo in una par* no ì lobi anteriori de! cervellone che collo (por- 
te fuperiore, che appartiene alla corona della gerfi all’ innanzi vengono a formare i rialzamen- 

tefìa , ed in una parte inferiore , che appartie- ri, che veggonfi nel lato efleriore , de’ quali 

ne alla bafe del cranio medefinio , in una parte poc'anzi parlammo: vcrio la parte pili bida Io- 

anteriore , ch’i la fronte, ed in due pam ,0 no quelli difuguali, corrifpondendo a capello ai- 

porzioni laterali, nelL quali cominciano le rem- le diluguaglianze de' bibi , e quelli tono altresì 
pie. 1 Tuoi due lati fono, I' uno efìerno , eh* ^ alcun poco rialzati, per dar luogo alle orbite , 

nella fua malfìma parte convedo, e che forma a’ foUhi, ed a’ bUri delle arterie della dura ma- 
la fronre , e 1* altro interno , eh* è concavo in dre, cd alcuna fiata ad altre depreffiooi ìndeter- 

proporzione adeguata . Sopra il lato efleriore minate. Quantunque Ca qticll’olli» , generalmen- 
vengonvi odervati i leguenti rialzamenti. Due te parlando, compoOo dì due tavole , e d'un dU 

archi fuperciliari,che formano l’orlatura, e con* ploe , nulladimeno le volte delle orbite lofH> e* 

torno fuperiore di cialcheduna orbita , o dtr IÌ Oremamente fotiili , e lenza il merom flìmo di* 

Togliamo i fopraccigli ; tre rigontiamenii non ploe. Intorno al mezzo deda porzione inferiore^ 
fempre , e coOantemente apparenti ugualmente, o pib bada deli’ odo, ove trovafi cumunemeoto 
uno fra i due divifati archi, e gli altri due fo* fituato il rialzamento di mezzo, vengono ad ef* 
pra effi; che pedono edere accon.-iamcnce deno* fer divife le dtvifate due tavole , appunto per 
minaci i fiocchi , o nocchi delia fronte ; cinque formare due caviradi , appellate fent frontali , o 
apofilì , una neii’ellrenmà di cìafchedun arco , fupercilian ; e le porzioni leparatc trovanfi ivi 
una fra le orbite, che (olliene le oda del nafo, ciafcuna di ede compoOe in cerco tal modo di 
a che in alcuni loggetti viene a formare una due tavole , o per lo meno hanno due fuperfi- 
parte del fep'um olTVo del naio medelìmo * Que- eie, che vengono a forniair in rutto quattro lu- 
ffa ultima apufifi pnorix a buona equità addi* peificie di ctalchrduna di quelle due tavole, 

mandare Tapofifi nafale , e le altre quattro le 1 fent frontili fono eHefi (opra l’orlatura del 
apofili angolari . Le caviiadi alterne fono quelle fopracciglio in cìafchedun Uto , piti , o meno 
due porzioni d'orbita, o dir* le vogliamo volte per ogni, e qualunque verlo a' perforamenti fu- 
formantt le porzioni fuperiori delle orbite: ima pcrcilian ; dalla parte di (otto quelli fono aper- 
deprcffione odervabiliflima , ed apparifccnte in ti , e vengono a comunicare code cellette dell* 
cialcheduna delle divifate volte (opra I’ angolo ofTo cribrofo. Vengono quelli comunemente di- 
efierno, che contiene la gianduia lagrimale : una vifi di una divifione , o feprum cITco , eh* è 
picciola deprtffione fopra I’ angolo interno, al bene fpelTo pib , o meno dtfuguale ; alcune voi- 
qu«le ^ afblTa la carrucoletra cartìlaginofa del te eHb è altresì perforato , ed alcune volte por- 
mufcolo grande obliquo dell* occhio : due por- zione foltanto di elio, alcune altte volte poi il 
2ioni delle folTr-ite delle tempc : due picciole tutto manca. 

creile, che vengono a formare 1 ’ eOremità an- Viene offcrvalo, come in differenti foggettt 
teriore del gnn piano lemicircolare delle tem* i feni divi!ati variano eOremamente non meno 
pie medefime in cìafchedun Ilio nell’ orlitura, rirpctto all’ eflenfmne , ch<* per rapporto alla for- 
o cortorno degli archi fupercilìari , in vìe nan* ma : in alcuni foggctii quelli fem fono piccio- 
Sa dell* angolo ellerro : due fori fupercii ari , i liifìmi, e bene IpelTo fommamente irregolari nel- 
quali fono al una fiata doppi , cd al un’ Mirra la loro ceiiulofa difporizione : alcune volte di 
nulla piti, che intaccature : ed ultimamente due pari mancano per intero ^ ed in certi tali fug- 
fori, o p uttollo porzioni di fori , denominati 1 geni la cavità dei nafo > pib ampia dd’ordi- 
lori interri delle orb te. narìo : u<-o di quellt non va ad apriifì entro il 

Sopra il la^o interiore di quell* olTo noi veg- nafo, mi comuttica unicamente coll’ altro feno , 
giamo uo’emiocoza aguzza pcipcodicolare , ap« L*ol 1 ò della froote vicoe ad eflerc articolato 
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ftr mtzTO dell» fatar» con altre fette off» , e 
«)ue(le fono le ofla parietali, TotTo etmoide , l’ 
offo sfenoide , le off» lagrimali , le offa del na- 
fo, te nialsillari , e le olla delle guance. Con- 
tiene qnello i lobi anteriori del cervello , ed una 
porzione altresì del feno longitudinale , e forma 
la fronte , le parti fuperiori delle orbite , ed una 
porzione delle tempie. VeggaG IVinsIne, Ana- 
tomia , pag. 1 1 . 

CeuiUtiei detr effe Jelfomen, La cartilagine, 
dalla quale viene ad elTer coperto l’emisfero nel- 
la tefla, od inteGaiura dell’oITo dell’omero , ì 
gradatamente pib grolfa, e pili fatticcia verfo il 
irezzo, ed i piti fottile, e piti dilegine verfo le 
orlature , o contorni . Le quattro fupetGcie del- 
la tuberofiti, che ne|le od» afeiutte , e Leccate 
comparifeono cartilaginole , fervono unicamente 
per l'inferaione de’ tendini di quattro mufcoli , 
«he muovono l’olTo dell’omero fopra la feapu- 
la. Il canale, o dire lo vogliamo feno, che tro- 
vafi infra le due tuberoGiì , o prominenze .vie- 
ne a rimanere in pane coperto da una fottilif. 
Cma incroflatura , che comparifee piuttollo liga- 
mentofa, che cartilaginofa , ed in patte da uno 
liraco tendinofo . La troclea , e la picciola inte- 
flatnra dell’ edretnità inferiore dell’oiro dell’ome- 
To, vengono a rimaner coperte da una cartila- 
gine comune , nella quale ofTervabile la pro- 
porzione medcGma divi fata della groffezza ec. 
non altramente che in quella delle eflremiti fu- 
perìori ; e quello fi verifica efattifsimamenie, ed 
a capello generalmente delle cartilagini conveffe 
articolari, e le fóirette,che trovanfi in vicinan- 
za dell» carrocoletta , e della picciola intefiatu- 
la , rimangono aperte da una fpezie di vernice 
fotrilifsima cartilaginofa infieme , e ligamentofa. 

Li gementi deli' effo deli' emiri . 11 ligamenro 
capfulare , o muciliginofo falcia , e circonda 
fcioltamente tutta l'articolazione della fcapula 
colla tefla, od Intefiarura dell’ odo dell’omero. 
11 veto, e genuino ligsmento di si &ira giun- 
tura fensbra eder compollo di due fpezie di li- 
gamenti flretlilsimamenre imiti infieme, vale a 
dire di un ligamenro capfulare , che fifcia , e 
circonda tutta l’articolazione, e di varj veri, e 
genuini ligamenti , che feofton fopra, e che ri- 
mangono flrettifsimamcnte aderenti al primo in 
difterenti dillanze . Sopra il corpo dell’ododell’ 
omero vi fono due tigamenri partierdarf , che 
podon edere .-icconciamente denominati i llga- 
menti inrermufeotari , o pure laterali; fnrtoque- 
Oi P'Xti’ lunghi, fntrili, ma forti , e firetiì , 
•Ifirsi per meizo di tin*t>rlatura ,o contorno Jun» 
go i duo terzi pili bafsi dell’ odo, e che vengo, 
no a rai-gi ungere il l’uno, che l’altro de’ con- 
dih : fono quefii larghi albi fifsi e fatticc! , e 
nella patte Superiore fono flrettifsimi , ma pih 
larghi-, e dilatati verfo i condili . 

fr. > od inferiore dell’ odo 

dell omero, i congiunta alle oda della parte an- 
teriore del braccio per mezzo di dne falcetti di 
fibre ligameniofe, una affida al condilo interno. 

Siiffl.Tim.li'. ^ 
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l’ altre al condilo eflerno . Ciafeuno di quelli b- 
feetti h compofij di fibre (Irettiflìmamente con- 
giunte infieme in vicinanza del condilo , ma 
pofeia diviJentifi in binde diflinte, fimlgliantif- 
fime al piede di un’oca. Il ligamenro capfulare 
h affida a’ condili , e quindi li cuopre , e viea 
di poi a rimanere affida intorno ad ambi i liti 
di quella eliremitì inferiore fopra le fbffette . 
Sono le fodette leMeriffimaraente inverniciate 
fimigliintemente neTdifsopra d’una foflanza car- 
tilaginofa . Sembra, che quella capfula Ila fotti- 
ficata, e convalidata da un muro ligamentofo , 
le fibre del quale l’ incrocicchiano 1’ una P altra 
in direzioni diliètenti, e comparifeono pili grof- 
fe , -e pii) fciolte, allorché i mufcoli fon fepira- 
ti da ede, che allora quando trovmfr llreitifii- 
mamence alle medolìme uniti nello flato loro 
naturale. Veggafi fViniltm , Anatomia , pag. 

ijp. 

Fratture detC affi deli amen . Le fratture , o 
rotture dell’ odo dell’ omero fono meno pericolo- 
fe, quando trovanti in vicinanza del fuo mez- 
zo , e feno grandemente peggiori , allorché tro- 
vanfi cicine alla fua intellatura inferiore , od al- 
la fua inteflatara fuperiore . Suole alcuna fiata 
accadere, che P ellremità rotte di quell' odo ri- 
tengano il refpettivo luogo f e Giuazione loro ; 
ma cOn adai maggior frequenza vengon trovate 
ufeire, e dilungate, o l’ima fdrucciolata fopra 
l’altra: per fimigliante mezzo il membro vie- 
ne ad edere accorciato, e rerduto pih corto d’ 
un membro fimo. Alcune volte fimiglianiemen- 
te, febbene adii pib di rado , fuole acc.<dere , 
che P eflremiti difgiunte , e divife deil’od» fi 
dilunghino P una dall'altra a motiva dei pefo 
del braccio, e per fimigliante mezzo il meiai- 
bco , eh’ é foggiac'uto alla frattura , faffi , « 
divien piti lungo d'un membro ftm». Nelle frat- 
ture di quell’ odo , ove P ellremltl dell’ od i di- 
vifo foniv fdrucciolate 1’ una fopra l’altra , ficco- 
me, a dir vero, fuole comunemente accadere , 
vienv! onninamente ricercata a un tempo fledo 
forza, e maellrli per làmpiazzire alle refpettive 
loro fituazioni quefle eflremiti fcompolle , e rot- 
te, maffimamente in evento che il paziente ab- 
bia i nervi teli, e fia di groda mufcolatura , co- 
me avvenir fuole d’ ordinario in uomini forti , 
e nerboruti . Per edendere il braccia in fimi- 
gliante occafione, fa di meflieri , che il pazien- 
te venga aggiuftato fopra una feggiola alta adai, 
ed é giuoco fòrza, che un affiliente chirurgico 
follenga, o mantenga llefo il fuo braccio adai 
llabilmente fopra la frattura , confervando il fuo 
gomito foavemente oiegato ; quindi li parte’ in- 
feriore del braccio di folto alla frattura dovrà 
edere rialzata, e fodenata in fimigliante manie- 
ra, ed il braccio dovrà gffere gentilmente, e per 
acconcio modo eflcfo all’innanzi, per proccura- 
rt, e fare ogni sfòrzo d’allontanare , e rimuo- 
vere ciafeheduna parte dall’altra in una linea 
retta. In tal politura llanieli il paziente dovi 
il Cerufico farli ad offervate la parte rotta del 
M brac- 
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briccio, e dovrl con ambedue le fue mani ri- 
condurre le ofTj Traiturate alle loro proprie re- 
l^petiive naturali (ituaztoni , mentre il braccio 
vien tuttavia mantenuto m uno Hate acconcio 
e adeguato d' elienCone da validi Chirurgici 
aiutanti. Allorché quelle olTa faranno clatiamen- 
te rialb gite , il membro dovrì e'Tere filciato 
colle proprie, e convenienti falciature. Veggalì 
Bifl'ro , Chitureia, pag. 117. 

Osso J dille, Oi hyaiiiet . OlTerva il celcbratif. 
fimo Chirurgo Francefe Monfieur Du Vernoy, 
come il laro diritto dell’olTo ioide t più corto 
del lato fioirtro deli’ olTo mcdefimo . Vegganfi 
Comment. Arad. Perrop. Tom. VII. 

C‘iriiligiiii tifile d[fj inndmiKste . Non fono 
quelle cartilagini così numerofe , come altri po- 
trebbe per avventura farfi ad immaginare , in 
efaminardo le olTa fopra un fecco ed arido fchc- 
letro , ove noi fìamo portati a peniate di vede* 
te gli aifirci rirrafugli delle cartilagini fopra la 
ctelìa dell’ offo ilio , nella tuberofitì , o proml- 
tienza dell’oro ifehio, e fopra le fcannellalure , 
ed intaccature, che danno il nalfaggio a' tendi- 
ni de’mufcoli; ma niuno di lomiglianti incio- 
lìamenti > vera e genuina cartilagine, ma ben- 
sì per la malìima parte fono rimafugli tendina- 
fi , aponcutotict , o ligamenloli , le quali fnlìan- 
ze eITcndo fercaie compattfeono , a dir vero, in 
enervandole pib fomiglianti a cartilagini , di 
quello lo com'patifcano le flelTe veraci, e genui- 
ne caitilagini nello (iato medeGttvo feccato . Le 
vere, e genuine cartilagini di quelle olia negli 
adulti fono propriamente cinque di numero, tre 
de. le quali fono comuni, e due proprie , e par- 
ticolari. La caitilagine prima, e principale co- 
mure, ì quella, dalla quale h formata la Gufi- 
G del e offa della pube . Forma quella una fpe- 
zic d’arco, che ì affai più conGderabile negli 
uomini , di quello Gaio nelle femmine ; le altre 
due conslungono, ed uuifeono le offa dell’ ilio 
a l’ affo Taaro, ma fono più foitili di quella del- 
le olTa della pube. Le eanilagini proprie , o par- 
ticolari fono quelle, che foderano, e foppanna- 
no le caviti cotiloidi , nell’orlatura , o contor- 
na di ciafeheduna delle quali havvi un’ intaccatu- 
ra , od apertura fra le parti anteriore , ed infè- 
Tìote , e nella caviti fle(Ta vi ha una depreflio- 
ne ampiy , dilatata, e poco affondata pottantefì, 
c rapgiugnenie dall’Intaccatura Gn oltre la par- 
te di mezzo della caviti fleffa : tutto il rima- 
nenie dell’acetabolo viene ad effer coperto da 
una bianchiirima cartilagine, lucida , e leviga- 
lifTimi, che viene a precifamenie terminare nel- 
la orlatuia, od affilatura della caviti , Vengafi 
tt'iuldìv. Anatomia, pag. iza. VeggaG altresì 
r Aiiicolo Ilium . 

Ligdmenii delle Offi Imominiite . QaeGi llgv 
menti fono di due Ipezìe, vale a dire , comu- 
ni, e propri, 0 particolari. 1 ligamenti comu- 
ni fon quelli , che s'avanzano , e procedono fia 
qucGe orti, e le offa circonvicine , o adiacenti, 
« di quelli ve ne ha un Dumeto conCdecabile . 
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Uno fuperiart, Inferito da una cdremitì nel 
labbro intcìno delia parte poGeriore dell’ olTo 
ilio: uno infeiiore, ed auiciiote, aHìfso da una 
cliremitì al lato interiore della creda dell’ c(fo 
ilio , a daìl' altra cdrcmi 4 Della parte fuperiore, 
ed anteriore della prima falla apoGG ttafvcrfale 
deiroffo fagro. Vari inferiori , e poderioii Gf- 
faii da una elìremiti lungo il labbro interno 
della tuberoGtl , o prominenza della creda deli* 
olio ilio, e dall’altra edremitì nelle prime tre 
filfc ApoGG crafverfali ; ed a quedo bifogna, 
che vengano onninamente aggiunti i ligamcaiiz 
per mezzo de’ quali l’olTo del femore viene ad 
edere unito, e congiunto all’olio innominato . 

I ligamenti poi particolari, o propri fon quat- 
rto : i due l'acro fciatici , I' otturatore , c quel- 
lo dell’ anguinaia , de’ quali parleremo , ed ab. 
blamo parlato folto 1 refpeilivi loro articoli , 
ma oltre a’divifati pur ora , havvi altro llgamcn- 
to picciolo, piatto, ed io edremo gagliardo , 
che viene a (correre a iraverfo Ga i due angolh 
deir intaccatura cotiloide, e che pub edere ac- 
conciamente appellato fra elG il ligamento pro- 
prio , o irafverfale in quedo dato luogo. Ilcon. 
torno, od orlatura eUdica della caviti cotilot- 
de , pub Gmigliantemente edere riconofciuia fra i 
ligamenti , e come tale conliderata ; ella h que- 
da orlatura una fpezie di pezzo addizionale for- 
temente, e validamente unito aH'adilatnra , o 
contorno della caviti , ma , che viene agevoli!. 
fimamente per ogni, e qualunque verfo a cede- 
re, ed a dar luogo, venendo comnreffo . 1 duo 
ligamenti, per mezzo de’ quali l’odo del femore 
viene a rimaner congiunto, ed unito all’ odo 
innominato , rimangono Gmigliantemente infe- 
riti, ed incadrati in qued’odo. Da uno di que- 
di ligamenti vien fticiata , e circondata tutta 
l’articolazione, c l' altio ligamemo ì contenu- 
to in eda ; viene il primo denominato il liga- 
mento orbicolare , e l’ altro , febbent con fom • 
ma impropticil , diceG il ligamemo rotondo ; 
il ligamemo orbicolare > fommamente valido , 
e gagliardiilimo , e difugualmente Gdo , e fai- 
ticcip, e falcia, e circonda tutta la circonferen- 
za convedi del fopracciglio della caviti coiiloi- 
de. Il ligamemo, che trovcG limalo nella giun- 
tura , non t rotando, o tondeggiato , ma è ben- 
sì una corda piatta, o comprelfa , larga , e di. 
latata in una delle lue edreinità , e Oretta , ed 
anguda nell’ altra cdremiii , ed h in alcun gra- 
do d'una Ggura triangolare. VeggaG lyimldim. 
Anatomia, pag. iza. 

f farfare drlf Offe imomiitut . E’ , a vero di - 
te, cola rarilGma ad accadere, che qucd’odo fi 
romp4, e fraiigiG ; ma allora quando avvien 
cib, viene ad edere perfettamente rilevato , • 
feoperto dall' intacco non meno , che dt’ finto- 
mi , che fegnono nelle parti ad edo circonvici- 
ne , o adiacenti, e qaeda fraituta rendefi pili 
particolarmente pericolofa , allerchh dal pazien- 
te vengane mandata fuori , e fcaricaia una ma- 
ttila fv'uta fanguigiu. Nel ticondarre a fuo luo- 

go 
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m e nel nceoncUre quell’ o(To (otto, fa di me* 
fìieri, che il paziente fi corchi giù fopra il la- 
to non olfefo j e fa di menieri , che 1’ olTb veri, 
ga rafTeitato, 0 lìallogaio colle mani, c poi co- 
perto conde’piamacciuuli ben bene inzuppati nel- 
lo fpitito di vino , e confervati fopra l’ offrii 
parte con fafciaiura a fplga . Perfèzionata che 
ba poi quella cura chirurgici , h onninamente 
necelTario, che venga cavato fangue al paziente, 
0 che il mcdclimo prenda per bocca de’ medica- 
nienti rinfrefeativi , c rilafcianti , e che olfervi 
con ogni maggiore efatiezza una dieta foitile . 
Veggalì £i7?rre, Chirurgia, pag. lad, 

ÒsiO oro/fo/err, Or oibiculjrf • Quell’ olTo nei 
carpo viene ad elTere il quano olTo del primo 
filare. Prende quello la fua denominazione dal- 
la rotondità della fin figura; c viene ad elTere 
per la ragione medefìma da certuni denominato 
olTo pififotme, ei pififarme , ed anche olfo lenti- 
colate, 0 / Itniitultrt. Cib non oftante però non 
h già quell’ olfo medeCmo perfèttamente, o re- 
golarmente rotondo, o tondeggiato; eflb ha un 
u)lo fuo lato cartiiaginofo , iT quale è irregolir- 
niente orbicolare, ed ha il contorno , o borda- 
tura, una ciicooferenza della quale rapprefenu 
una fpezie di collare alfai Aretto. Il timancnte 
tutto dell’ olio è ruvido , ed afpm , conveflb , ed 
ucegolarmente tondeggiato, e viene a formare 
una dulie quattro prominenze, o rialzamenti fo- 
pra il lato concavo del carpo. Quell’ olfo, di 
pari che l’ olfo cuneiforme , pub effere a buona 
equità fuppolla, che compongano un terzo or- 
dine, o filare , dillinio, e feparato dagli altri 
due. Veggafi IVimilow, Anatomia, pag. 8j. 

Ossa dfl ntf», Veggafi I’ Articolo Naso. 
dei nnfo . 

OiiA dtl ptUt» . Veggafi l’Articolo Palato. 
OS* p*tat9 . 

OssA parittalt. Veggafi l’ Articolo Parieta- 
li . 0{[j parietdlt . 

OsiA dtl paté. Veggafi l’Articolo Petto. 
OS* dr/ pati . 

Osso S*gn . Siccome quell’ oITo è la bife, 
dalla quale viene ad eflère roflentaia e retta tut- 
ta la Ipina .quindi è che è flato da alcuni Ana- 
tomici appellato Olfo hafiUre , 0/ b-iftlArt . La 
fua figura valli appróllimando alTai a quella di 
ben lungo triangolo avente la bafe all’ insù, e 
Papìcc per Io contrario rivoltato ali’ ingiù . Gli 
Anatomici nella defertzione di quell’ olfo , fo- 
gliono dividere in parte fuperiore , o bafe, ed 
in patte inferiore , nella maniera , in che tro- 
vali piantalo, e liruato, o fia fuo apice, in due 
lati, l’anteriore , o concavo, ed il polleriore, 
o fia convelfj ; ed in due patti , o porzioni la- 
terali , o fieno orlature, affilaiure, o contor- 
ni . 1 pezzi , de’ quali è quell’ oliò ne’ bam- 
bini compollo , denominati vertebre filfe, fo- 
no cinque di numero , e vengono ad clfe- 
re congiunti , ed uniti infieme per mezzo 
di cartilagini , le quali coli’ andar del tempo 
(compaiifcoDO,e dileguane preuo che iaicramea. 
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re , lafciando folt-anto de’ leggetilTìmi folchi , o 
dirle vagliamo tracce , o linee , più , o meno 
rilevate, c-prominenti ne’ loro rerDciiivi luoghi. 
H primo di quelli pezzi , o f.li'e vertebre, 
ì notabilmente più groflb di qualunque delle ve- 
raci genuine vertebre -, ma la loro grolfrrza va 
via via diminuendofr per gradi molto confidera- 
bili , e grandiflimi , tratta tratto che vengono 
difeendendo; di modo che il più balTo , oJ in. 
feriore di tutti , che viene a formare la punta 
dell’ odo fagro, ha a mala pena l’apparenza d* 
una vertebra. Nella bafe, o fia la pane fupe- 
rinre , dell’olla fagro, vi fono due apofili arti- 
colari, enrrirpondenci a catsel'o alle apofiS infe- 
riori dell'ultima vertebra de’ lombi . Sotto eia- 
fcheduni delle divifate apofili trovali' laierat- 
mente un’ampia intaccatura, ed infra effe noi 
veggiamo fulficiencemeort bene , e diflintamen- 
te il corpo di quella prima falfa vertebra , 
eh’ è fomiglianliOlma a quella delle vertebre 
lombari , cITcndo fommamentc piegata , ed iu- 
clinafa all’ indietro : di maniera ule che il cor- 
po di quella prima falla vertebra , ugualmente 
che quello dell’ ultima vertebra verace, e genuina, 
viene ad elTer più luogo nel fuo dinanzi , di 
quello fiala nel fuo di dietro ; e da quella obli- 
quità appunto avviene, che 1’ oflb Lgro , e 1' 
ultima vertebra lombare , vengano a formare 
nella lor connellione , e con|iungime ito , oa 
angola fommamente confiderabile . Le parti late- 
rali fono ampie , e dilatate nella lor cima , 
fo.-manti di ciafeheduna banda una grande fu- 
perficie irregolare , caitilaginofa , che viene ■ 
rapprefitntare a capello li figura d’ un S miju- 
fcnlo , ed alcuna fiata quella della telli di uc- 
cello . Per mezzo di quelli due divifati lati 
viene l'olio fjgro a rimaner congiunto , e ct>ii- 
nelTo alle oITt innominate , per mezzo d’ una 
finfifi cariilaginofa . Fra ciakhedjno di quefii 
due lati , o fiancate laterali , ed i vicini fimi 
fori polletiori, havvi una ben' ampia deprcKiotie 
ruvida, e folto di quella havvene un’altra n.m 
coll grande . Quelle rfeprellionj trovanfi alTai 
fovenie tutte traforate da parecchi fari , che 
vanno a perderli nella foflanza deli’ olfo. Veg- 
gafi IVimUt» , Anatomia , pag. óo. 

Frattura dtlf tO* /•'g'» . Allorché vien trovR- 
10 , che quefi’olfo Ga rotto , i frammenti , o 
fchegge del metlefimo dovranno elTere tncaflrati, 
t riaggiuflati entro i loro propri refpettivi luo- 
gl>i colle dita , e fe alcuni porzione di quell* 
olTo fia deprella , ed internata all’ indentro , h 
giucKO forza , che venga introdorco su per l'ano 
un dito intinto nell’ olm , o pure bene inzavar- 
dato di burro, e che abbia l’unghia ben ben ra- 
fante alla carne tagliata, e cib perché vengane 
fpinto, e forzato il frammento al fuo proprio 
Cto, al quale dovrà flTer e far ti film a mente diret- 
to> e condotto eflcrnamente coll’altra mano del 
Cerulico operante . EiTcndo condotta a termine 
operazione fifTatta , dovralTi applicare alla parte 
Oflelà un impiaAro adelivo, e fopra elTp dovran- 
M a no- 
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novifi a^giuflare per acconcio tnoda de* plutnae» 
ciuoli bene iozuppatt nello fpìriro di vino, che 
JovrannoviTi tener ferrai , e raccomandati per 
mezzo della nottiTìma fafeta T , o pure potran- 
novifi Ufciar feti gl* impiaOri , ed applicartvi 
foltanto i piomacciuoii, e le fafciaiure . £* però 
indifpenlabilmenfe nece(Tario » che il paziente 
Oiafi nel Aio Ietto per una quindicina di giorni 
diacentefi su Tuoi 6archi j o pure in evento , 
che oli fàccia di menieri di federH fopra la pr- 
te, bifognerà onninamente , eh* ei s* accomodi 
fopra una feggiola fenza fondo, afiinchi le oda, 
coll* appoggiar^ fopra una frggiola avente il 
fondo, non tornino novelUrnente a' (conceitarfì, 
ed ufeir di luogo, Veggafi Eiptro ^ Chirurgia, 
ìbidem • 

Ossa tifile tempU. Veggafì 1 * Articolo Tatf- 
riE. Offé delie tempie, 

0 :>SO delia tìitea^ Ot //vc«.E* flato Cooorclu- 
to , e toccato con mano , come i lati , o fiao» 
care odi* olio della tinca dividonfi , ed aprond 
infìeme nelle donne gravide , e di fatto quelli 
fono Oati divtfi, e feparatt a forza d’incifioae 
per elìrarne fuori il feto. Vegganfì onninamen- 
te Saggi medici d'Edimbargo, Volum.^. Arr.ip. 

Ossa. L’origine, e la formazione dell* offa, 

> generalmente priaedo inveUigata dalle carti- 
lagini , avveenach^ venga Tuppoflo , che tutte 
le oda fieno Hate a un tempo mere cartilagU 
ni (il) ; o pure , fecondo àltri Autori , tendini 
niembranoO (é). Cemini per lo contrario ama- 
no meglio di dednrre quella origine , e quella 
formazione da gelatine (c) ; ed altri da (meri, 
e femplici fluidi (d) ,* i quali fucceffìvamente , 
• grado pr grado arrivando ad acquiOare via 
via una tempre maggior confìflenza , divengano 
prima una Iprcie di gelatina , quindi fliccian* 
6 quelli fluidi tendinofi , pofefa cartUaginor» , 
cd ultimamente, ed alla per 6ne prendono Udia> 
iczza delle olTa, e tali divengano, 

(a) i^em. Monf, Mr-ml , Opeolozia , pag, ^4. 

feq. Veslingius, Sintagma Anmtomie$tm , Cap, 
** 4 ' ^ Af* Tran/azioiti Fitofof. 

n. 54. pag, 109Ó. ftem t ». ri. pag. ai^ò. Irem 
n, 81, peg, (b) Cafp. Bartb. Specimen Hi- 

Jl^ti^ Anatomica , aptid Cbauv. Leticon Pkiln- 
jof h. pag,r 464. in voce Os , (c) Moniò, loco ci- 
tato, (d) Cbtuv. loto citato y pag. 14. 

Quindi eli flati vari de le offa nelle differenti 
etadi , ne* differenti fefft , e femiglianti ; le 
quali otta ne* piccioli barr.botins vengono trova- 
te morbide, umide, e cartilaginofe i nelle per- 
fone aifodate negli anni , dure , afeiurte , e non 
pieghevoli ; c le fleffe genuttie cartilagini in 
quefli ulcmii foggetti affai frequentemente diven- 
gono veie, e genuine tifa. Veggafi Biaf. Com- 
ment. ad Veslirig, cap. 1, pag. 14. 

Il Dottor Nìibet nella fua Olleologia del cor- 
po unterò a'ìpgvpna , e fludiafi di dimolirare, 
«che la Dotione di tutte, od alcune delle offa, che 
fieno , cicc in Origine catiiiaginorc , non ha 
iuDdancfito in natura* 



Fannofi alcont a conliderare fa memlirami « 
Cella quale le offa fono foderate o foppannate • 
non altramente che una fpeie di perìófiio m- 
temo , tanfuam ptriofieom emernum, qualora pe- 
rò polTa elTer loro ammeffa fimigltante ardita 
etpreffione; il qual pnoUio interno , fecondo 
Monfieur Havers , pende la fna origine dall* in* 
camiciatura mufeotare dell’arteria midollarr . Sia 
qne/U come ad eflì h in talento ; ella trovali 
afl'atto contigua con tutta la foprflcie interna 
delle alfa m^elìme, e pnetra i pori tralverfa* 
li, non altramente che facciaG il priollio cOer* 
no le finuofità del e offa; tutto che prò non rL 
mangavili flrettamente aderente , come rimapvi 
i’eHaiore perioOio. Veggafi , Lioro fo* 

pracitato , pag. ip. 

Sono d* ordinario le olfa nelle loro efiremtti, 
pt cosi efpimerct , incaperrucciare con delle 
cartilagini , e ad elTe trovanli fomigliantemeote 
annclft, ed uniti i ligamenti • Vegganfi gli Ar* 
ticoli CAariLAGiNs, e LiCAMcuro ( Ctciope» 
dia , e Suppiemtato , ) 

Forma la dottrina delle ofia tm ramo prti» 
colare dell’Anatomia, lotto le note denomina- 
cìont d* Ofleohgia , o pre Ofleografia . Veggali 
1 ’ Articolo OrraoLOGiA ( Ciciopedia , e Sappiti 

mtento. ) 

La formazione, 0 dire la vogliamo generazio* 
xtt,geneff, delle offa, vien denominata dagli 
Autori Offìpcaxiona^ o pre OJÌeogonia , Veggafi 
r Articolo OftiiriCAZioNt ( Cicloptdia, e S«p* 
plemento, ) 

Un fiflema delle molte, e varie offa d* un cor- 
p, afeiotre , imbiancate, c congiunte, ed ac- 
cozzato infieme nell’ordine, e fimmetria loro na- 
turale, a forza d’arte, addimandaii fchelctro • 
Veggafi l’Articolo òchzletro ( Ciciopedia ^ e 
SaPtilemento . ) 

Gli animaR non aventi rlfa,o fent’olfa, ad- 
dimaodanfi dagli Scrittori Anoflei , Tali fono, a 
cagton d’ efempio , le fpzte lotie de’ rampteao- 
tif) , reptiiia ammalia^ degl’ Infetti , € fomigltan* 
ti altri non pchi. 

Vienci fomigl antemente dal Bartolini fomtni- 
riOrato un eferripro d*on bambolino anofleo, u 
fenz’offa, veduroR univerfalmente in BriOotyle 
gambe, e le braccia del ouale ermo maneggevo- 
li , arrendevoli , c pieghevoli non altramente 
che un guanto . Veggafì BartMinnt , AA« 
Mcd. Hafn. Tom. V. Obfervat. loj. pg» 
* 75 - Veggafi altresì SUf, Comment. ad Vealin- 
gium, cap. II. pg. it. 

In un ofTo noi venghiamo a confiderarc, ed 
a ponderare diverfe cole; vale a dite, il corpi 
che ^ il mezzo, o dire la vogliamo parte mag- 
giore, appUata da Galeno Diofifi , Biophyfii : 
le refle, od tnteflature, che fono le grandi prò* 
rubennze nelle efìremità dell* o(To medefmno } 
(e) il collo , o fia la prte , che trovali im- 
niediatamente folto U tefla , od irtenaiura : Ì 
fopracci^ii , o fieno lo efìremiiì de* Uti d’ una 
cavili ocir tlltf nui di no effo»Ìe diBe>o fom- 

mitif 
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miti, o fieno le peni proiniacnti, e riilaintifl 
nella lungkexu del carpo deireflb. (/) 

(e) Gagliarda Anmtvuist PtmfL Q^p, /. Of* 
fervmziomt J/. Eiftcro , Ceeipeerf/e ^«eiemire $• 
45 O- /ef. ( 01 ^ Cl«c, C»»i/>eW« Ciovrjice, 

IO. 

^ Alcune caTÌtedi vengono ad eflef formate per 
articolazione , e fono denominale Colili • e Sle- 
ve i e quelle contengono dentro di le un liquo- 
re muciUgginofo (iepatato dalle glandule aventi 
quella tnedefima denoniinazione ; altre, ebe non 
fcanno parte , ne aiutano l’ ariicolazione , rice- 
vono nomi diffetenii , fecondo , ed a norouidel- 
k refpetttve loro figure; avvegnaefai alcune fie- 
no appellite fori, buchi, forsaumt ì altre foflet- 
re, trincee, ec, faH* y 

nalniente lolcki , [miti, ec. ec. Veggali fi/ylew , 
Compendio Anatomico , $. ;6, & (eq. pag. al. 
yat. Phylic. Eaperiment. pag. fido. Haeae. Mi- 
crofeom. pag. 7. 8. & feq. 

Le olTa in rapporto alla loro forma, e fitut- 
tura , clfer polTono, a buona equità ; divife in 
offa piane, o dilatate, aventi i Iati folìdi rot- 
tili , ed una patte groflà , o fatticcia fpugnofa 
nel loro mezzo ; ed io offa rotonde , o tondeg- 
giaie , le quali fono più concave , ed hanno del- 
le pareti più fide , piu fatticce , più refillenti , 
c più gag‘ iarde. Veggali Monf. .M.ntV , Labro 
fopraritato, pag. ad. 

Poffono fimigliantemente le olla effer divife in 
rapporto alla loto confillenaa . 1, In olla pie- 

troie , •ffa pfin/t , e quelle fono le olia più da- 
re delle altre tutte, come, a cagion d’elempio, 
le offa temporali , o delle tempie , quelle dell* 
orecchia, l’offb della cofeia, la tibia, e fimi- 
glianti . a. ih offa morbide, follici, offa moUia, 
come, a cagion d’efempio , le offa etmoidi, le 
vertebre, il carpo, il tarfo, e le epifilì , {.In 
offa fol de, offa f'IiJa, e quelle fono quelle of- 
fa , che non tunno alcuna cavità , come verbi 
gtaiia, le offa omoplata, l’offo ifchio, i denti, 
• famigliami. Vepgafi Trev. Dici. (Jniv. To- 
mo 1 \^ pag. {78. in voce Or. 

Lo offa confidcrate rifpetio alla loro Hrottura 
inier o't poffono effere acconciffimameme divife 
in quelle, che hanno dentro di fe una cavità 
notabile, ilpirna di midollo , come a cagion d’ 
efempio, le offa delle braccia , e dtlle gambe , 
ed in quelle , che non hanno nna fomigliante 
confiderabile cavità, o midollo, come le offa del 
cranio, le collcle, e fomiglianti. Veggali Drak, 
Anthroph. Lib. III. Cap. XVI. pag. {6;. 

Le offa picciole fono denominate Olficini. Veg- 
gafi l’Articolo OcaiciNi. 

Sono le offa fimigliantemente divife , fecondo 
ed a norma delle parti , dentro te quali trovanfi 
ilanziate , in offa ciol dalla' teda , de’ piedi, del 
torace, e limiglianti. Da’ loro afizj , dalle loro 
figure, u foiniglianii hanno dipari parecchie of- 
fa le loro proprie, c particohri denominazioni , 
come, a cagion d’ efempio, l’offb fagro , Toffo 
jugale, l’offa lagrioiale, il coccendico, il pube, ed 
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altri foli pirKCbi . Offa fpuloefo , Off» 
fa poi addHtandaiifi quello ofla , tutta piene gre* 
mite di gtoik porofità , formato non altiancnte, 
che i fiw delle pecchie , o del mole . > 

Tutte le offa fono piene gremite di pori; (A 
a tifofva per avventura de’ loti demi : c quindi 
à appunto , cbt gii fchcletri imbevonfi delrumà- 
dità flanzianie nell’ aria , e crefeono di pefo via 
via che l’atmoifera va imptegnaodofi vie maggiof» 
mente d’ amido (fi) . ^ , 

(g) Boyl* • Optt. Filofòf. Ctmptnd. 

Tem. 7 . pag, 448. (h) idem, iiidem Tem.a. p»g„ 
gSa. «r. Tem.i. pag.^p. 

Hanno le offa i loro vaG , ed i loro fluidi cir- 
colanti, ed in una paiola , la medelimà medo- 
fimiftuna telTitura generale, che hanno ie altre 
parti. La folidità c la coefiooe più fotte, e più 
valida delle parti fono gli Onici caratteri eviikii- 
lemenie. dilliniivi della compoCaione delie offa . 
Veggafi MonGtur Marni preffo i Saggi di Mo-, 
dicina Edimburgefi , Volume 5. Articolo 04. 

Ciafeun offo ha par lo meno affegnata un’ar- 
teria, avvegnaché parecchie fieno quelle offa , 
che ne hanno di vantaggio , per tralporto , a 
ttaslbndimenio, ed infieme per la fecrezione del- 
la materia midollare - Dopo l’ ingreffo dell’ arte- 
lia nciroflo, dividefi quella in un dato nume- 
io di ramificazioni, che vengono ad effer dillri- 
boite per ogni , e qualunque verfo fopra la men>- 
brana interiore (<) . Il fangue , che rimane do- 
po la fecrezione del midollo , viene ricondotto 
per le proprie vene , alcune delle quali paflano 
fuori dell’ affo , o nel medefimo foro , per cui 
entrovvi l’arteria, od in grandifCma vicinanza, 
c rafente di quello (fi) . 

(') 'fi'rfig'A Nieuventit Rtllg. PMofopi.Cmt. 
a. Itxioa» i& S- I ;. pag. ■ tq. (k) Monrù , Lifi. 
filato , pag. a*, ytgga/i dì pati Lemery , dami P 
Hifloire da f Acadtmif Rop, dii Scimeli amo, 
1704. pag. 99. Vetlingius , //'fi. filato , Capii, a. 

paf. té. 1 Blaf. Comraeni. ad mmdtm, ibidtmm 
yigga/i Juncker , ConfprH. Pippol. Tabula aj. 

pag. ibi. {64. [tg. Hifloirt dilt'Academii Raj. 
dii Scitneet do Pam. aan. 1700. ip. 

Offerirà il valentillìmo Monfieur Halea , ebo 
le olCt non ctefeono nelle giunture, ed articola^ 
aloni, la qual cola, foavvemffe, verrebbe adi- 
ffruggere il moto di quelle ; noi però ci faccia- 
mo a diibiiare , che quella cofa farebbe fomma- 
mente malagevole a provarfi , Vegganfenc perù 
onninamente le nollru Tranfazioni Filofoiich* 
folto il n. {94. pag. JZ4. 

Ella fi é cofa dimofirabill , che di qualunque 
figura lienofi k offa , ed in qua|fivoplia manie, 
ra, che fieno le loro fibre difpolle , é indilpen- 
fahilmente neceOatio , che la loto forza trovili 
fcitipre, e collantemente in una ragione com- 
polla di lor quantità dulia materia offea, e d.lfo 
diflanza del loto centro di gravità dal centro 
del moto. Veggali Monfieur Mnih, Libro cita- 
to, l’arte t. pag. aS. Vegganfi Saggi Medici d’ 
Edimburgo, T om. 1. zrt io,p. 1 42.11;, & leq. V epg. 
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HiOoire de 1 ’ Acat!tm. Rojr det ScicnCM, de ?»• 
lis, »nn. 170*. pag.157. 

Quindi per una <iO)ipia ragione la parte d’nn 
cito foimalmentc rotta , o fratturata , ^ giuoco 
forra , cl-e fia più forte , e più valida di qualfi- 
voglia afra parte di quell’ rdo medcrimo; avve- 
gnaché il diametro venga ad cflcic dilatato , ed 
allargato , e la quantità della materia vi > per 
confcgucnte accrcfciuta . Veggafi fWnrri , ibidenti 
pap. 10. 

E' flato conofciuto, come talvolta le offa uma- 
ne, vengono, o fon veiiuie innanzi , e crelciu- 
te fcffici , morbide , e pieghevoli a fegno , che 
ù piegavano , e tivclravano per ogni , e qualun- 
que verfo, t modo con difficoltà minoredi quel- 
lo facciafr delle patti mufcolarl della gamba d' 
una perfona Tana. Vrgganlene le nofire Tranf. 
FiloioC num. 470. lezione 

Alcune fiate fono fiate trovate le offa tutte 
ìncrGnare di materia pietrofa , la qual cofa ha 
darò aula a’ racconti, eii iflorie di Icbcletrt p«- 
ttificati. Vegg. Tranf. Filofof. n. 477. papg 
557 5-58- 

Per mezzo della drilillarione proccurala in una 
Dona cfaimica, le ofia lì fctolgcno . o rilolvonft 
in flemma, in ifpiriro, in fai volatile, in olio 
fetido, ed in caput mortuum , il quale, fe ven- 
ga calcinato in un fuoco aperto, lafcia nna tet- 
ta candida, fenz' alcun faic fiflato . Quell’ ulti- 
ma apparisce, effere la pine coDiturnlc propria, 
c particolare rielle ofsa ; conciofTiaché , poiché 
gir altri principi fon feparati , la terra continua 
■ ritenete la forma primiera dell’ ofso , tutto che 
(fu fia co 4 fragile e flritolabile , che al meno- 
mo leggeritfìino tocco fi rifolva in polvere mi- 
nuiiflìma. Allorché venga innmidiu con una 
porzioncella, o d’acqnz, o d’olio , riene que- 
Da terra a ricovrare alcun grado di tenacità di 
bel nuovo : ma non vi é modo , né verfo però 
di rcliituirla alla primiera fua fermezza , e te- 
nacità, Vcggaft MeoTÌ , Lib. citato. Parte t, 
pag, 18. 19, Fiyiers, Compend. Anatom. $. 41. 
Veggafi di pari Crnv , Dticorlo del Milt. Je- 
zione 2. cap. $. 18. 

OiSA efjminatt tei mìerofi'^ì». In ficendofi ad 
ofscrvaie le olsa coll’aiuto di buone lenti mi- 
crofcopiche, vien toccato con mano , come la 
pane loro fuperficialeé compoDa di numero gran- 
diffimo di piccioliflìmi vaS , e d’ alcuni pochi 
d’una maggior grofsezza , i qutli nell’ apparir 
che fanno all’ ultima fuperficie dcll’nfso , com- 
patifeono fafeiati , e velliti , o con una mem- 
brana, o pure eoa una fuilanza ofsea perfcttiflt- 
mamenie trafparente . Il lato interiore dell’olio 
é una foflanza fpugnofa, o dire la vogliamo cel- 
lulite , compoDa di lunghe particelle flreitiflì- 
mamcnie nnite ; e quelle fono coinpoDe di pic- 
ciolifTimi tnnumerabili vaG , DrcttifTimamenie 
coerenti, ed alcuni fcorrcnti per lo lungo, altri 
prendendo il loro corfo alla volta del lato delle 
fibre cfsutet.le quali, mal grado ti loro gran- 
diflioio numero d’apcctuie, fono tuttavia eltre- 
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«lamente dure, ed alcune d’efu trovanD limite 
paralelle , ed altre perpendicolari alla lunghezza 
dcll’ofro medeGmo . Il cclebratifTimo Munlìeuc 
Lieverboek ebbe una volta a fcneprlrc in un 
piccioio pezzetto d’ uo ofto Incido , quattro , o 
cinque vaG di una larghezza tale, cW vi farebbe 
per entro paftato agiatamente un filo di feta , 
ciafeuno de’ quali vaG fembrava guernito d’ una 
cuflodìa per fifTatta maniera difpoDa , che foflu 
valevole a mandar fuori ciò , che trovanèC con- 
tenuto nel vafo , ma che non comportava , 
che cofa alcuna G ritornaflé entro il inede- 
Gmo. 

Il modo d’ efaminare le offa C b quello di 
fcagliarnc, o tagliarne le medeCme con un acu- 
tìDiino coltrila, o temperino de’ pezzetti , o 
fcheggette eDremamente lottili , per lo lungo, in 
croce, ed cbliquamente , e quiDe dal hto cDe- 
riore, dal lato interiore , e dal mezzo dell’ of- 
fu medeGmo , e d’applicare quelle fcheggetre 
medclime, alcune afetutte, alfie immollate coll’ 
acqua, al foco del mìciofcopio raddoppiato; e 
per Gmiglianie modo i vati verranno ad effere 
veduti in ogni , ed in qualGvoglia direzione: 
ma il rnetoco migliore di vedete la Ornirura 
offra G é quello d’ aggiuDare le offa medcGme 
entro un cbiariflimo fuoco , e lafciarvele Dare 
Gno a tanto che Geno divenute roffe roventi , 
ed allora cavandole via dal fuoco con diligenza 
eDremz, noi verremo a trovare le cellette ofTre , 
tutto che teneriifime , brlliflime però , perfettif- 
Gmc , ed intere'; ed alloia trovandofi qucDe in- 
teramente vote , polTono elTere vedute, ed efz- 
minate con molla agevolezza , e con grindilTt- 
ma foddi&fazione . VeggaC Bsktt , Microfeopio, 
P-’S- ' 4 f- 

Mdluiit detlf effd. Le malattie, alte quali le 
offa irovanG fotiopoDe, fono fratture, (/) lufc 
zioni , fpaccaturt, carie (m) , cancri, nodi, di- 
DoiGoni , luh , efoDoG {•) , od efertfeenze (0) , 
e fomiglianti . A quefle malattie poDon eDer# 
a buona equità aggiunti altri fconcerii , e dif- 
ordini meno ufuali, e comuni, come , a ca- 
gion d’efempio durezze non naturali grugnenti 
prefTo che ad un grado di peir.Gcazione (p) ; id 
intirizzimenti alla condizione dì cera (^)t 
unioni, o per efprimetci col termine dell’arte, 
coalizioni di tutte le offa del corpo in uno fo- 
la (r) , fpiccatnre , e fcrcpoli delle offa nelle 
affezioni, e caG fcotbuiict (/), vermi Dantiau- 
ti nelle cavità delle offa (•) , e fomigUznt! - 
Dal famoGffimo Monfutut Petit ci vien fommi- 
nìDrato un efemp.o delia carniGcattone dell; of- 
fa ; in cui per mezzo di on cambiamento affit- 
to contrario a quello della loro 5zrima formazio- 
ne , eranfi di bel nuovo convertite dallo Dato 
loro d’offa in quello di carne , o di cartilagl- 

(1 ) Gorr. MfJ. Defimit. psg, 11 z. re 

eioct Òtdcd KitTecyfJM Horn. Mterohgu , UB. i- 
§. 11. pig. ;j. ( m) Boerhaave, Aplmifm. §• 
54Z, Q- /fj. (n) Mfmoiret dt #’ Acedtmit Refi- 
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te in Snettei it fmi., em. \-ja6. pef. ^i8. 
Gorr. L/A. arile, pig.n%. Greca voce E^erereiCt 
Traef. Fih/nf. n. 151. pjg. 140. (o) l'cggifi le 
Cicre , Cempnd, Aaatem, cip. SI. pig. a;. O* 
feg. Bi/crhaave, /phetijm. §. 511- jij. (p) 
Val. Fhyfic. Sxrttinice. Par. a. ItS. 5. lap. 6. 
Blaf. Coeìmemt. «d i^rshag. eap, a. pag. 14. (q) 
Sanò. AB. hìedic. Hif'r. Tom. J. Ohfrtvat, 14. 
pag. j8. Blaf. eòi /apra, pag. 15. (r) Traafazie- 
•#' Filojef, o ai6. pag. ai. ( f ) Mcmoirei àe C 
Academir Repa/r dn Scmcn , aaa. l6pp. pag. 
aj8 (l) Tramjazioiti Filolof. n. J79. pag. 4jp. 
(u) Mrmàrci de /’ Acadrmie Rep an Peirnc. de 
Parti, ano. 1710. pag. 411, hem Hijlia're de la 
meme Accademie, pag. 19. ^ fetj. 

Le opciaiioni piaiicaie comunemente nelle 
ìndirpofizloni , ed intacchi delle olTa fono, ex- 
tifi. .ne, amputazione, o troncamento, perfurz- 
menti, trapanamenti, riattature,o rìatlogamen- 
ti , ifugliainenii , limamenti , o rafchiamcnti , e 
cole a quelle fcmiglianti . Vegganfene onnina- 
mente le memorie dell'Accademia Reale delle 
Scienze di Pciigi fotto I’ anno 1718. pag. jpa. 
Veggaii io oltre Hora. Micrologia, pagg. 40.41. 
leq. 

Odia. Ferire delle ejfa . Siccome gl* ìllromeo- 
ti (puntati , ottufi , e fomiglianii cagionano , e 
producono le fratture delle ofsa , cosi gl’ idru- 
menti puntati , ed agurzi , quali fono , a ca- 
gion d’efempio, le ffiade, i pugnali, le lance, 
e fomigliinii, producono , a parlare con pro- 
prietà , eJ aggiuOatezza , alcuna fiala nelle me- 
defime delle ferite. Quefle ferite poi non pnfTo- 
no edere fodèrte feoza una varierà grandidìma 
dì Untomi , i quali fono affai frequentemente in 
eflremo rei, e pericoloG , fecondo, ed a norma 
dell’ampiezza non meno, che della profondità 
della ferita medelìma, e fecondo eziandio lana- 
tura della pane fleffa ferita. Quelle tali ferite 
leggiere, e fupcrficiali , le quali non penetrano, 
ni s’ internano nella parte interna dell' ofTo non 
fono II pili delle volte accompagnate da pericolo 
grande, maffimamente fé fiane Hata prefa- dili- 
gente , e adeguata cura nella medicatura delle 
medefime in evento che l’oflio intaccalo , e 
ferito fia fiato if pib che era podibile , mante- 
nuto coperto co’ tuoi propri refpettivi integu- 
menti, dagli urti, tJ ingiurie dell’aria cflerna, 
E' onninamenre ncceffario, che fieno tenute lon- 
tane tutte le medicine untuofe, graffe, edoleo- 
fe Delle ferite di fpeiie fomiglianti, come quel- 
le , le quali fono in elltemo nemiche , e con- 
trarie alle offa medefime . Ma allora quando le 
ferite di liflàtta natura s’ interuano, e penetra- 
no addentro , e che interamente, e totalmente 
dividono l’offo , e le fue parli adiacenti , o 
pure, allorchl violentemente iiUKcano , ed in- 
, fefiano alcuno degli organi , che fono necelfari 
alla vita, nella telia, od inteliatura deli’ofTo, 
nel filo collo, nella fua parte deretana , o nel 
petto, con una, o puntura , o divilione delle 
Tene pib lunghe, delle gitene, de’ neivi, t de’ 
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tendini de’ membri , o ruperlort , od inferiori , 
il pericolo l feinpremii grandiffimo, malzgevo- 
lìfTimi , e prefTo che impo'Iibile la cura , c la 
ronieguenza di quefle tali ferite fi t con pur 
troppi friquenaa la morte del paziente . Il ce- 
lebiaiiflimo Monficur Petit lì e fatto ad avver- 
tire, come nelle ferite delle offa, in evento eh* 
la foluzione del continuo fia fiata prodotta per 
lo lungo le labbra della ferita , debbano effeta 
con ogni maggiore accuratezza ferrate , cd uni- 
te a forzi d’una fefeiatuta unicnte t mz fe la 
ferite fieno grandemente oblique , o lotalmenta 
a iraverfo , allora dovraonofi onninamente uni- 
re, r combagiare infieme quefle labbra, colja cu- 
citura, e cop una fàfcia chirurgica da otto ca- 
pi . Ma con buona pace di quefio valentoorno 
quefto è il metodo peggiore , che pofTa metterfì 
in pratica in cafi di fpezie fomigiiante . E va- 
glia il vero, nella prima tefll dìvifata fpezie dì 
ferite <1 fatte, ed allorchl quefle fono leggerif- 
fime e fuperficialifTìme , liccome eziandio, quan- 
do il cranio non l interamente . n> veramente 
troppo profondamente penetrato, e che ciò fia 
fenza alcuna comufione , e che il cervclio non 
ne fia flato intaccalo , e danaeggiato , il meto- 
do pur òr divifato, e propofio da MnnCeur Pe- 
tit, riefce, e tinfciià fempre , e coflantemeura 
a maraviglia bene ; ma allora quando i fìntomi 
faranno peggiori, e tuti’ altra cofa dagli addita- 
ti finora, dovrà effer tentato un metodo total- 
mente da queOo diverfo. La ferita adunque do- 
vrà effere mantenuta onninamente aperta con 
adeguala fildella di fila, e non dovraflì giam- 
mai tentare d’ unirla, ni di rammarginarla i' fi- 
na a tanto che efia non fia pcrfettiliimamentc 
nettala , ripoliia , e rimondata ( coocieffiachl 
per mezzo di chiodere, e ferrare con fuvcrchia 
preffezza le ferite di GITitta naioiz , vengono a 
cagionarfi de’ peffimi , cd orrcifdi fìntomi , ed 
afTaifTime fiate la fleflà motte eziandio del pa- 
ziente. 

Cosi fomigliantetnente nelle ferire dille offa 
leggiere^ ma oblique, oppure fatte a traverfo , 
la cucitura non meno, che la fàrcia chirurgica 
da otto capi polTono effere melfe in opera con 
Ccurezza , e con tutta la fperanza d’ una buona 
riufeita; ma rade volle cofe fomiglianti rendunli 
neceflàrie ; e le ferite oblique della telia , della 
fronte, e del cranio, fe quefle però non fieno 
violente, le parti oAèfe , ed intaccate potranno 
effere riunite , ferrate , e rammarginaie con a- 
gevoiczza , e felicità maggiore da una fifeiatu- 
ra cornane, e da un impiafiro , che dalle cuci- 
ture falle coll’ago chirurgico, o pure dalla piti 
volte nooiinaia fefeia particolare da otto capi ; 
ma allora quando la parte divifa ciondola , e 
pende ali’ ingiù, la cucitura dell’ago chirurgico 
pnoifi, a dir vero, reudere ueceffàcia , od indi- 
fpenfabile . 

in evento, che fieuo nefli dìvifata guifa fe- 
rite te òffa delle dita, o che fieno line intera- 
mente, e loialmente divife da una fpada, quefle 

olia 
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oQa potrtnao effcre feliciflioianifnte eùntt fcn* 
et U cacituia dcl'critu per meato del regmente 
metodo : ■ 

Ti ^ni alh bella primx > mtrare , e ri- 
eondarre , ed tgciuftare accuralidimamente al 
laogo Tuo terpnnv^ roflb divifo , quindi io 
allìcurerai dicevolmente al Tuo laogo lielTo per 
mezzo d’ inzivardarlo intorno intorno con un 
adegiiatn pezzetto d’ impiaOro , e fopra queHo 
iinpiaftro «’ applioberai' Hit pitimacciuolo inzup- 
pato ben bene nello fpirite di vino , e cib fat- 
to vi agqiaderaf éntorao inroroo degli adeguui 
pezzetti di cannucce, o di tavoletta fotliliirima; 
quindi farciaodo tutta la di vifata medicatura con 
un’acconcia , e dicevole iàrciolina (fretta , ftrai 
che il paziente tenga il braccia al collo racco- 
riandatovi con altra ftrciatara, o con un naflro 
che ve lo fodengi. Una fola volta in capo ad 
ogni tre giorni dovra(C rimuovere la deferitta 
medicatura , e la ferita dovraflì allora medicare 
con del halfamo da ferite, e vedrai, conte in 
capo ad un mife la ferita fari perfettiUìmamen- 
te curata. 

In evento che fia divifo o l’uno , a l’altro 
delle oda del cubito, queRo fuol elTere per lo 
pili, e comunemente l’ulna, come quella , che 
rimane efpoRa in duellando, cc. alla fpada. Fe- 
rita romidiante ricufa , e rigetta di pari la cu- 
citura, eoe la Ialina dagli otto capi; ma poìchb 
la ferita farà Rata dicevolmente, e perfecramen- 
te nettati, e rimonda , dovrà effere medicata 
con alcuna elTenza, o con alcun btlfamo da fe- 
rire , e con delle feldelle di Ria bene inruopare 
neire(Tenza medelimi; cib farro dovrannoviii a- 
datrar fopra fecondo l’arte rimpialfro , il pin- 
macciuolo, e le febegge di tavoletta, il rutto ba- 
gnato con dello, fpirito di vino , e qneRe cofe 
tutte dovranno elTer fafeiate , e legate ben filTe, 
c (Irettc intorno alla parte fatticcia d^ cubito 
in vicinanza della ferita, con ana-fafeia ben lun- 
ga , la quale via vfa , che I; divifate medicine 
vanno alciugandofi , andrannofi di . pari mesHo, 
e pib acconciamente àdattandn(i,ed accomodan- 
dofi per <e fle(fe al! i parte otTefa , ed alla figu- 
ra della parte roedefima; ed ultimamente dovraf- 
(i il braccio per mezzo d’nna fafeia , o d’un na- 
flto tenerfi appefo al collo ; dopo di tutto cib 
il braccio dovraflì dal Cirufico medìcar-e iniman- 
cabilmenre ogni giorno, od al piti pili un dì si, 
ed un di no a proporzione della feartea ; e per 
fimigliante mezza verrà ad effere condotta a fé- 
licifTìmo termine una cura di quello genere, fen- 
za che debbafi ricorrere all’ajuto della cucitura. 
E di vero in cali di quéRo genere anziché pro- 
ficua, diviene cerlilTimamente la cucitura danno- 
fa , e grandemente pregiudiziale. Ma in even- 
to , che fieno divile lult’ e due le offa , in taf 
calo U fafeia da orto capi pub veramente ren- 
derfi neceirarìa , e pub clTctc melTà in opera con 
del vamagglo ; ma per io contrario , anche in 
quello calo incdefinio, farà femprc migliorcon» 



figlio il far H meno della cueitnea ì eenciol1ia< 
ebb ella debba elTere fempre , e colia .temenru 
fchivata, falvo in quei foli cafi particolari, ove 
rendafi indifpcnfabilmente necdTaria , a motivo 
delle infiammizioni , delle convolGoni , e d’al- 
tri rei , e peticolofi fintomi , che por troppo 
foglionla naturalmente accompagnare. 

Ma in evento che venifle a rimaner taglia- 
to da una fpada l’olfo della cofeia. In queRo ca- 
fo la cucitura fanguignz riufci'à yantaggiofa , e 
proficua , e per vero dire , elTa viene a render- 
li neceflaria, e prelTo che indifpcnfabile per fer- 
rare , e rattenere quei mnf oli , che fono for- 
tiHìmi . In qucRo cafo la ferita dovrà edere di- 
ligentidìmamente maneggiata , e trattata, ed il 
membto dovrà edere rivoltato entro una cudo- 
di» di (irame , non altramente che nelle altre 
fratture ; cosi di pari , fe l’ odo dell omero , o 
del braccio fodero fiati penetraci da una fpada 
per la ragione niedefima quella ferita dovrebb’ 
edere trattata , e medicata colla cucitura : ma 
in cafo liraighanie non dovrà edere per modo 
alcuno fafciara con una fàfeia da otto capi , ma 
con quella fafeia lunga comune , e llreita , che 
vien melTi in opera nelle altre fratture del brac- 
cio : il membro di poi dovrà eder tenuto ben 
fermo , e foRentito da un corto fezzoletto , o 
cofa limigliante aggiuditi al collo del pzziente, 
e per quedo mezzo ì mufcoli verranno ad ede- 
re Tìdottì ad una pih perfetta , ed inieta “fi®" 
ne , e la guarìgioae farà eoa tnaggior pteuezaa 
condotta a termine. 

Se egli avvenide mai , che ^a una fpada ri- 
manedero divtfe intt’e due fe oda , o del cubt- 
to , o della gamba , iK modo che Ufciadero il 
membro pendente lòltaoto dalla carne, dalla pel- 
le, e da’ vafi finguigni , cb’ b , a dir vero , 
un cafo raridtmo ad accadere, fenia che riman- 

§ a interamente troncato il membro , allora ren- 
onfi necelfarie , ed tndifpenfabdi non meno la 
cncttara, che l’applicizione della falcia ^ 
to capi : la cucitura perb pub benidìmo nurcire 
di niun fefviaio , * tutto inutile in un ca- 
fo dì quella forta , allorchb fieno divifi tanto la 
carne, come i vafi fangulgni , e che il membro 
Ila per fifiàtro modo troncato-, che rimanga Iql- 
tanto attaccato, e pendente da una pelle, e ciò 
madìmamente , allorchb la parte b cosi eonfide- 
rabile , come lo fi b la gamba , od il braccio ; 
eoncindiachb in cali fomiglianti , b giuoco for- 
za che il membto fia del. tatto troncato , e teci- 
fo , cd il tronco debb' eder cerato , e medicato 
non altramente che tutte U altre amputazioni 
di membra . . r - ' % 

Quando la ganafeia , o mafcella inferirne ì 
per fidarto modo tagliata da una fpada, che il 
pezzo fi fepari , c che altramente ‘ 

fere tratienoto , allora potradi di pari far «lo 
dilla cucitura , aggiugnendo il propiio, * ade- 
guato piumaetiuolo , gl’ impiaflri , e le conve- 
nienti fefeiatuie • In evento , che fodero Hate leri- 
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te (imtgliiDtefDentt de una fpada la clavlcola r 
o r acromio della fcapoU , la medicatura non 
meno , che la ^(cutura ^ elfer dovranno dtlU 
Spezie medeli ma t tt'alciando gentilifTìtnamentc , 
rtmondando , c rifalciando la parte o Aè fa » ed ogni 
giorno, o pure un di si, e l'altro no, fecondo 
vegga!] che ricbieggalo la fcarica della materia^ 
e ci6 fino a urrto che la cura non (la fiata ri- 
dotta a. la totale foa perfezione • Veggafi Etjìefo^ 
Chiru^ia pagin. i;8. 

Non vi ha medicamento, dal quale così rAì- 
caceuicntc venga impedito il corrompimenio del* 
le offa lafciate rude , e che le a>uii con maggior 
prellezza a ricuopriifi , ed a riacqoinaie la ior 
carne , quanto gli unguenti , i ballami , ed il 
medicare , o sfifeiar di rado le offa medefime , 
per avere 1* aiuto del balfamo piU efficace degli 
altri tutti, Vale a dire, la marcia neffa , in fi- 
migliante mo(^o noi veggiamo tutto giorno io 
cfìiemitì delTofTa troncate , coperte al difTopra 
di carne parte dei cranio , de'la tibia , e (i* altre 
offa folide,dopo effere Hate lakiare aflàtro nude 
da ferite fatte eziandio da inflromenti tnfragnen* 
ti, le abbiamo vedute, torno a dire , cuoprirfi 
in tratto brcvilfimo di tempo d*una carne granel* 
loia ; e fimigliantcmetite dopo che ne è (lata 
troncata vìa la luiKificie canata delle offa me- 
dcfime , elTcrlene fatta una guarigione compiuta 
ferza il mcnomrffimo sfogliamcnto. Veggafi Mwarb, 
se’ Sa^gt Medici d* £oin>burgo Voi. s* >4. 

^0//]>Kra, ed ttn^éncmmenio deilt , 

La bollitura, e I* imbiancaoiento delle ofTa h 
nn’ operazione necefTarta nel formare gli fchele- 
tri del corpo umano : il metodo dcll'eAetruar ciò 
vien delcriito da Simonc Paoli nella leguente goìfa. 

Fa prima di melìteri, che quefìe offa faccianfì 
ben ben bollire, e pofeia converrà tenerle efpo- 
flegi urno e notte all’ aria aperta , e tratto di tempo 
afTai confiderabile . La Ragione migliore per sì fatta 
operazione , fi h In un ten«po umido , e burrafcolò , e 
malTimamenre ne’ rTvfi di Gennaio^ Febbraio, di 
Marzo , ec. avvegnaché trovifi allora P aria impre- 
gnata d’un fale nitrofo, il qoak contribuifce grande- 
mente a ibimare un color bianco lucido . In evento 
che la fiagione corra afciutia, e neceffario fpruz- 
jar tratto tratto queOe offa con ur^a fpaz 7 ola in 
tìnta neir acqua piovana, e potrà fimiglian tnienre 
cfler praticaro con buon eAérto il fregare quelle 
offa Oeffe per gentil mPdo col divilato fpazzoli* 
no umido dell’acqua fìelTa piovana. 

Nell* efporre queOe offa , dovrafll altri (Pren- 
der la cura di -collocarle (opra una tavola di 
abete , e non mai fopra una tavola di quer- 
cia , o di rovere , la quale vorrebbe effer 

coperta eoo delle pianelle, o quadrati di pietra, 

} >rima ben bene ammollate nell’acqna: quindi 
opr’efTe davraHi' fpandere del fini ffimo fatoione 
marino, ali’ altezza d’un dito, o due^ L’ dfo, 
ed ufizio di quello fabbione fi é d* imbeerfi 
di quel midollo, o graffo, che fofTt rimafo nel- 
le oda medefime , dopo U bollitura. Veggafi 

A^. Medie. Ton. ll« Obfarvac. i8« 
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piflf. 4t« Ttem Obfcrvat. pag. iTp. 

Òssa ffvejìieu , • aofi wmvfédi . Sono fiate tro<« 
vate delle offa ilranierc , o non r^turali nella 
Meningi , (a) ne’ raddrppiameniì dilla -dura* 
madre («) , fra il cervclo ed il cerebello 
nelle matrici delle femmine , delle damne, delie 
lepri , delle vacche, e foiniglunti , (z) e nellT 
omento delle troje, cc. ec. (a) 

(uj H/floire jie C Aesdemie Rof . di$ 

Sàtne, de Péfit ^ ava. 1711* {6. (x) Biai« 

C9mment. éd Petimg. Gap. 14. pag, 211. (y) 
Hifìoire de /* Actd, di Seie.ntp de taen , ava* 
171 pag. 28. PltC* IJÌThi Pìitearmle degli Ami^ 
ma//, pag. 125 (z) Pioti, IJÌorts Afa/*ra<e d#f<* 
/a Pnviieié di Sttìjf jrd , Gap, 7. $. 74* Ittm $• 
ój. C?* yèf. (a) Mw, tind $. 56. 

Ossa , Nelle jeLennhà fumerah degli Antichi « 
Vari fono fiati gli ufi, le cofiumanze, e le cc- 
remonic rifguardanti le offa delle morte perfone* 
che hanno avuto corfo , e fono fiati praticati ia 
diverfe età: come il racco'glieile dalla pira fune* 
bre, tl lavarle, l’angerle, il depofiiarle d'-ntro 
urne, e quindi, entro depofiii , o tombe (^) : 
il traskrìre le ofTa medefime di Laogo a luogo ^ 
la qual cola non doveva effer fatta lenza l’atito- 
rità de’ Pontefici (c); l’adoraeione delle mede* 
finte, che tuttora continua a farfi nella Cartoli* 
ca Romana Chiefa alle offa de’ Santi « Pr<.fib i 
buoni antichi le ofla de’ viaggiatori, e de’ Sol* 
dati , che venivano a morire in regioni firarie* 
re, erano condotte alle cafe loro per eficre ivi 
fepnlre, e quefio continuò fino a tanto thè per 
un’cfpreffa Legge del Remano Senato , fatta da* 
rame fa guerra Italica venne ciò vietato, even- 
ne ordinato, che le offa de* Soldati ivi forrer- 
rate ibfiero dove eflì rimanevano morti, e U 
ragione del Senato fi fu, perché la rrifia,e me* 
lancolica veduta non ifcoragpiafTe la gente dal 
porre a cimento U propria vira 

fb) ^ef^^fi Sxlinaf. ad panciral, Pmrs f. T;>, 
?J 5 * l^o***r« Arch^ot, Cr^e» Tem z. 
Lth. 4. cap. 6. pag, 21^. Hought. Collefì, Teitt. 
a. pag, JÓ6. Pilifc. Le* con Antitf, Tom. 2 pag» 
}4i. ^41. O feq in Voce Ofiìlegium . ìiempag, 
J41. in vote OiTuarlum . (c) Pilifc. Tew. 2. fag, 
òli. in voce Reliquis. (d) App. de Bello QtvU 
li Lih, I. pag. J77. Pitifc. Leticon Antiq. Tm, 
a. pag, J40. 

Sono gli Aorlquarl divifi rifpetto alla manie* 
ra di difiinguere le offa del morto da quelle 
delle-befiìe , e degli (chiavi, che erano fagrifi- 
cati nell’ efequie , o funerale di quello, t che 
erano gittate dentro un fuoco medefuro ; egli è 
affai probabile, che ciò foffe fatto col colocare 
il corpo del defunto appunto rei mezzo, 0 cen* 
tro della pira, e gli altri corpi re’ )ati,o fian* 
care di quella, Vegqafi Potter, Archsol . Tom, 
2. Lib. 4 Cap. 6. pag. 214. Veggafi altreil 
Pitijc, Lexicon Aniiqu. Tom, 1, p. J41, 
Avevano i Romani un Nume, 0 Deità par- 
ticolare lotto la denominazione efi OJJil-*g0t alla 
q^nale era conuneffa U cura deiriodurtmcnta, ed 
N ao« 
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Annoc!amento dtl’e ofTa de* corpt amani , e che 
per quello motivo era l’oggetto dril* adora7Ìonc 
di tutte (e donne pregnantj . Veggafi Pinfc.Ler, 
Amiq. Tom. 2, pag, J41. 

Ossa nella Medicina. L'oflb del pefce fep- 
pia Tiene ufato nella Medicina come un medi* 
camento aflarl>ente («)* t macinato come una 
polvere da pulire , e rimondare i denti </)> 
quello del cervlatto come una medicina cardiaca 
le olTa delle ferpl, e e^uelle offa fìrappate 
con violenza, ed involate di bocca alle cagne 
affamate (^) fono Hate mene in opera non 
altrarnente che malìe per eccitare amore (/)» 
Da certu <i fono fiate collocate le offa umane 
ineuo putrefatte in grado eminente fra gli fpe* 
cifici cohtro la psiìjlcnza (^).. Diverfe olii fono 
Hate fìmigliantemeote portate appefe al collo 
come Amuleti (jy, 

(f) JUneWer, Confpe^ì, ChrrJf*, Tah, 16. 

45*‘ CO Quincy^ Dtfpenf, Part, 2. §. 567. 

*27.* (g) /drm , ìhiiem §. 444. p4^, 179. Jonc» 
cekr, Con/rr^. Cketnp, Toh, 20. pag, 510. (h) 
Potter, Ub. 4. tap, 10. pag, 250. O 

(i) idem y ibidem i pag. 2$i. (k) Neui. Fwe* 
dam, Mrdic. Tom. 2. Par. l» pag, 646. (1) Ca* 
fleili, Lexicon Medummy pag, 550. ix vote Os . 

Osso xei Commercio, L’olTo del pefce feppia 
viene mclTo in opera dagli Orefici per farne del* 
le forme.’ le offa dei lorclld o giovenco giovine 
pel nero da* pittori; fimigliantemente in vece 
dell* avorio per gii (avori minati di galanterie, c 
bazzecole neceffanc agli uH comuni della vita , 
ne* quai lavori, fe quelle olia fon meno bian* 
che deiravorio da principio , elle non 4ngialli- 
feeno petò così preflo , come U quello. Vegga* 
li Savana, Diziotu Commerc. Tom. 2. pag.p^;. 
in voce Os. 

Monlìeqr Papìn ci hi fomminiflrato un me- 
todo pcT ridurre le olTa a cibo . Vegganfene le 
sodre Tranfazioni FiJofof. fotto il oum. 187. 
pag. jjp, ^ 

Viene alTerlto , che i Torchi Genoli ferviti 
delle ofK per innalzare delle fabbriche , e che 
fibbricdfTcro una mura Ita delle olTa di queiCri- 
fl;ani, che rirr.afero uccifì neiraOedio di Ftla- 
deifii • 

Un pezzo di quella mungVa «d* ofTa venne fpe- 
dito al nodto celtbrarilTìmo Dotror Wotlward, 
il quale ebbe a^ fcaoprire , come una iì farra 
tradizione era un errore volgare; 'ConciolTtach^ 
quella data fuilanza non LlTero offa . ma bensì 
una terra Ictolta , morbida, e pnrofa formata in 
un antico acquidoito, allora trovantefi nel mu- 
lo, 0 pruttcOo tin incronamento di parecchi cor- 
pi, e (pezialmente vegetabili, cementati , vd ac- 
cozzati mlieme a forra di materie fpalticht, e 
pctrofe trovate nella forgenie medefima dell^ac- 
qua . Veggalì H^oaixard ; Cat. For. FolT. pag. 2. 

OtsA. Rrattare^ nalhgart te offa. L’arte, o 
fia Tatto di rimpiazzare, c -rcflituire a* propri 
loro rerpettivi luoghi le ófla slogate,* e le parti 
delle oÀ nedclifiw rotiCi c fratlDiate, Veggaaà 
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Memoires de T Academie dei Sciene. Faris anti* 

1718. pag. tpt. 

Gli Spagmioli chiamano il loro accomoda offa 
Aigebrifu . Veggafi Trev. Dizionario UoiverQ 
Tom» I. pag. 8ot. in vott B-nileut, 

L'acconciamento, od aggittllamento delle offa 
detto da alcuni cuf^%ri 9 pi/if y Spntheitfmiti y com» 
pofìtioy viene ad includere le quattro operazioni 
deU* eHenfione, della coartazione, del legamen- 
to, e della redazione o riallogamento. Veggafi 
Bortb, apud Caflelti Lexicon Medicum , pag.^o;, 
in Greca voce Spmketifm!*» • 

Le fratture , e gli slogamenti delle offa fono 
così ^ITÌ , e frequenti , che fembra veracemen- 
te cola da fiordire , come un aliare di tanto mo* 
onersio da flato per tratto così lungo di tempo 
Ufeiato in mano di Ciarlatani, di Ciurmatori , 
e di gentaccia ignoranti iTtma . Non b pib che 
nn cencinquant* anni vun di prelTo, che i Ce* 
rufici metodici fonofi applicaci a quell* arte , • 
uedi nel tratto divilato di tempo T hanno, 0 
ir vero , condotta ad un grado uie di perfe- 
zione , che (ia di lunga mano (overchiato ^el- 
io , al quale erano giunti gli flcflt cultifumi 
Greci antichi . 

Per «n’aggiuOa olTi h indifpenfabìlmente ne- 
ceOaria una perfettifTima , e totale cognizione» 
e polTefTo dell'Anatomia , e delle Meccantche ; 
la prima per inform.irlo delio flato , e della fi. 
tuazione delle offa fratturate, o sfogate; la fe- 
conda per provvederlo' di macchine; per mezzo 
delle quali pofTa trovarti a portata di redttuir 
le offa medefime al primiero loro buon eiTcrc • 
Il famofo banco, ,0 fcaono d’fppocrate era un 
Tempo rtpotafu ua’eccellentiirtma , e perfettidi- 
ma rrucchina di fpezie fOmigliante • Veggafi l* 
Articolo Amiz ( Suppììmenro )« 

Da MonGeur Petit ne h (lato fibbricato UA 
«Uro, il quale non folamente fembra piti ma- 
neggevole, e trafportabile , ma eziandio affai pi)s 
efbcace , e ad un tcrhpo fteifo , il che b coU 
aiTaiiGmo valutabile , Vnolro meno dolorofo, • 
grave al paziente . Per mezzo di quella macchi- 
na Tdperarore ^ pienamente, ed inrerane^to 
padrone delle forre, che porri , c può propor- 
z'onare le mededme alla roboflezzY, ed alla de- 
4>olczza del Soggetto, ed a qtieila de* mutfoii , 
0 tlj* tendini , che debbon ciTere rimoia/zati, 
AR^iungafi *a qaeOo, che, Gccome egli è ne- 
celTario, che la forza, che ratriene il corpo, G« 
uguale a qatha, che tira, e violenta il membrd 
siogaro ; così in quella macchina di novella in- 
venzione ia corda mededma , che tira , e violen- 
ta il membro, rifpinge, ed allontana il cuipn: 
■oltre a ciò G ofTervi , come le macchine, cb« 
fono (late Inventare, e fibbricate finora, hanao 
Toltaoto ferviro per le lufTazioni, 0 slogimenti 
delle fpalle, e per quello delTama , ove *e luffazuw 
tri fono fatte all'insb, ed ove i membri fon ri- 
maG accorciati : dove per lo contrario qu.f>« 
nuova macchino ferve egregiamente bene per 
fntture di pAri| che per le Infrazioni, 0 si^ca- 

men* 
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Btnti»- • noB foluneoic ove i membri fieno rt« 
mafi accorciali • ma eziandio ove quelli trovinli 
loverchio aliungati . Veggaafi Memoires de 1* 
Acad. R07. dts Scienc. de Paris , ano. 1716» 
pag. jjo. & feq. 

Il riattare 1 o rialiogare- un oflb ufcito di luo 

2 ,0 in Qo cavallo ^ una faccenda, ed un lavoro 
i malagevolez^ grandilfìma, e richiede lomma 
ÌDiZ«: piantano coloro, che faoQO quello menie- 
re , oruinariamente la belila in un luogo raorbU 
do , pongono aMuoi piedi qoactro vahdillime pa* 

. floje, e la titano fuuti del terreno,, afbnchh tut- 
to il luo pelo polTa in certa data iDaaiera po* 
farti iupia il membro slogato, l^fano alcunb di 
lej^aie una gombina , o tòrte linlcia di cuoio 
tntwnio alla palloja , attaccando, e legando 1* 
alno capo, od eAremiià UelU Urifcia medefima 
ad un aibotceilo diiegine , c che ceda , e cosi 
dannoii a frutlrare T animale , allinch^ quello 
t:ri con tutta ^a Tua fotzi fino a unto che P 
odo slogato sdruccioli entro il Tuo proprio re* 
fpitiivo incalfo. 

0>'A Fojfut , 0 ptw^cjte . Trovanfi quelle of- 
fa l illiti , o perr:ticate per entro le vilcere della 
tetra molto frequentemente in alTai alte profon- 
diti (tvi) , in ogni , e qualfivoglìa Orato, ed 
crundio per entro il corpo OeÀo delle pietre 
(ir), e delle rupi . (o) 

(rn) Hock, Opere Pojìume^ 115, 

4^6. 4;8. 444. (n) Wuodward , ìporta iVarrcra/e 
deil^ Tfffa , Parte IL pa£, 77, (o) H/ftotrt de 
l* Atadrmte R^f , aes Sfteafes de Pam , ano. 1719. 
pag. jo. 

H innovi rpezie diverfe d*olfa folTili , al une 
d* una grolTbZza trarmodatamei.te grande , che 
volg.ìrn>ente , e con.unemente ven^no ruppoOe 
Olia dt Giganti , {p) ma con maggior verità , e 
rea. là olla n*E!efanii (^) ; o pure d* Ippopota- 
mi (r>; altre poi p:li picciole , come vertebre, 
a cagion (feleinpiu, denti, (i) e romrglianri .* 
(P) Kiiker, M*nd»t$ Snbtetr. To/rt.t» 

hb. 8. a. eap. 4« §. 1, paf^. Pioti. Mvr» 
Piotar. 0* Oa/vrif , cat 5. §. 157. ùet mette fimo 
iPer* tiatmt, di Gap» 8. §. lO^. Tronf, 

Piiùfof, n. 6, pog. Ittm , m. P"g. 

Jrewi ,• v. 261. ptig. 448. Hifh/to de f* Acodemie 
Rojf, dn hfcripuoni , Tww. IL pag. a68. (q) 
R*‘ker, Ìoc9 citato ^ pag^. 59. Tronf, Ft» 
hj.t- «. »74- l.g. 924. htm^. J17. f.g. 51?. 
i m ptg. 171. 141. htm , ». 2J4. ptg. 757. 
Ittm ». 40;. p.g, 457. t ptg. 497. (r) Memcìrrt 
ti t Acad. R07. dtt %cic»c. de Paris anni 17x4. 
Peg- foy- {») Woodw»td , Cas. Fw, Ft£, esci 
CatahgQ de' Fv][ui ftranieti pag, li. 

E’iuio rivocato in dubbio , e formalniente 
^ifpuiaio f (e qucHe fieno rta.'meme foflanze 
uniniali, o pure luHanze minetali, vale a dire, 
pietre in quvtia tal data (orma figurate (r). I 
MaturaliOi moderni , generalmente parlando , con> 
cedono, elTer parti d'animali , non meramente 
pelò lecondo , ed a norma di loro figura , ed 
•ppuifccnza, 0 fomigtuDzae nu d*’ loto piin. 
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cìpi cbimici , ì quali vier. toccato con mano eU 
fere unicamente ed interamente foflarze anima- 
li , o della fpezie animale (u). Vien fuppudo, 
ebe quelle olla , ec. venilToro ad edere depofiia- 
te , e ripone in quegli filati nel len po appunto , 
che le cole tutu irovavat ri in uno flato di lo- 
luzione, e che timaiicflicio incorpoiaii , imme- 
defiraaii, e petriheati infieme con quei corpi, 
c follante, nelle quali avveniva,^ che li Itovaf- 
fero allora flanziali (w) . 

(1) Fegga/i Kiikcr , Lièto eltatù pag. do. dr. 
Pioti , Ijhieia Naiar. a' Orford , Cap. 5. § 141. 
Cr /»,. pagi 117, (u) Jui.lk, Coajfcd. Chemt*, 
Tao. IO. pag. l8{. freni , pag, idi. Verdi. Pkp. 
fit. Pass a. Cap k §. 8. pag. 485. tw). Wi>oJ- 
ward , loco e/taio, Lem, Iflorsa Naiur de F.Jfv 
li d' Jagèilterra , Parte a. pag. j. e pagg- 1 1 1« 
111. ty Af’ F'eggaa/i di pan tifpriio ale affa 
Fojjili le Tran/, Ftl.Jof, /otto il nunt. 272. pag. 
88{. Tre»» ». jdo. pag.pttg. Grew. M-laum Re. 
gin Soeietatit , Part Srd. 1. pag. ifj. Afialf. 
Ner. ad Mercati Mnaliotèom. Atm, p. Cap. dj, 
pag. 517. 

Olio. Qiefii voca ofib, e», -viene eziandio, 
tutto che abnliviirenle , applicala, ed ufna , in 
parlando d’altre materie, le quali hannr a'cuna 
analogia, n per rapi orto alla fiiu tu a , o pet 
rapporto all’ ufo ed uhzio , eoo le ofia degli ani- 
in.ili , 

In fenfo Cmigliame < le rupi, od i malTi pe> 
trofi fono fiati alcuna fiita delti offa della terra 
(a), Diverfe fpezie di pietre figurate, come, a 
cagion d'elctrpio, !c Ccfiliii, le Caidiii , e fo> 
migliami fono fiate deroininate effa itiii'trali, 
Fnofta , 0 /ìeoeolla (p), e fon^iglianti . Alcuni 
fra gli Scintoti Sede cofe Naturali fannofi a 
confiderare i nicebi , e Conchiglie non altramen- 
te che fpezie d’olTa. 11 gam^ro , ariirialt ac- 
qnaiuolo notifiimo, fecondo Monfieut p. ntcnelle 
k un’animkle porianle feco le olTa fopea il Tuo 
lato efienore (a.) . 

(a) yrggafi Kuket ,' Mmndnt /nèitn. Liè. a, 
eap 18. Tom, 1. pag. 108. (y) Pioti, Ijìotin 
Naiur. d' Oxford, cap. 5. $. 141. K iker, divo 
/tpra , Liè, 8. St&, a. eap. 4. Tom, 2. pag, do. 
(a) ì^eggaft Hillture de !' Aeademit Roy.de* Sdento 
de Parlt, ann. 1709. page. ao. 17. 

OSSIFICAZIONE . L’opinione, che porta 
il Dottor Niabet della Ofiificazione , fi k , che 
nel fangue , o ‘pure in un fluido fegtegaro , a 
tramandalo dal medefimo langue , iruvifi un fi^ 
go ofiifioante , compeflo di particelle , le quali 
non foro apparenti , che ovunque fa Natura de- 
fliui un’ oflilicazione fra le mqu-biape, o pure 
dentro una cartilagine, alle óccafioni,e prtimuo- 
va un alflulfo maggiore, e più abbondevole del- 
r ufaio ed ordinano di fluido fomig tante i il 
quale pcz li faiuf frodo dilata, e Uiltcnde i va- 
fi , che innaiiii erano idVifibilt , che viene a 
fargli, ed a renderli capaci di ricevere i rolli 
globulclti del langue’, i quali Tempre, e cofian- 
IcmeoM fNcanoo ad efbre veduti in vicinanza 
N a di 
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di qikl dato Cto , nd quale ì piincipiata l'oflì- poft’.'ggano alcon’ litri delle proprietl, * qual}'* 
fi atone. la quello lingue verraono fenfibil- ti dell’olTo. Vegganli Mil'cellaa. Berolin. Tom. 
Kienie fentite per meazo della panca di fi. j.’ l’an j. §. i. 

nilTinio coflcellÌDO delle arenofe pariicelle oHee ; OSTEOCOLLA. E* l'OlleocoUa una foUania 
« quelle fono fiate formate dall'attrazione, ed ulna , c melTt In opera nella Germania ne* cali 

«nfieme dilla coefione delle particelle del fugo delle fratture delle olTa, che vien da coloro da. 

olTiticar.te ofirutto , di conferva con gli altri ta internamente , coll' intenzione di produrre 
fluidi pib groflulani , e più pieni nel cominciar- nelle parti un callo ma quella fofianza h eoa 
fi de’ vafi preparali, e dilpqfii a ricevere i fu* si poca accuratezta deferitta dagli Autori , av. 
ghi feorrcnti di bel nuovo indietro. ElTendo il vegnachh fono il proprio e refpertivo fuo nome 
fangue capicilfimo di formare delle finiffime fieno fiate deferirle parecekie fpezie dilTerentifli. 

membrane, le parli membeanofe di un olla, le me dagli fpalti crofiacei , che non h cosi tgevo. 

quali operano, ed agifcono non altramente che le t'appurare, e l'accertare ciò, che tifa vera, 
un gKiiine, ed una colla per confervare iiifieme mente, e regolarmente (iafi in reali! . lì nofiro 
c mantenere unite quelle particelle, e le fibre, dottilTìma Medico Hill dalla infpezionc di ciò 
fe abbiavi alcuiia cola si falla , che non forgi che dì prefente come tale vien ricevuto unìver. 
dalle tuniche , od incamiciature de’ funi vali, falmenie fra i Tedefchi , che viene a corrifpon. 
quelle vengono ad elfer prodolie da una coefio- dere egregiamente bene , ed a capello- a’ piani , 
ne intorno intorno alle particelle cretacee d’una ed ifioric dateci della fofianza da coloro , che 
porzione del fluido, nel quale cife furono gene- fono flati i primi a raccomandarla, ed a cele, 
rate, e ccnteuute . Cosi le membrane delle car. brirla nella Medicina , C h fatto ad aflegnare 
tilagini fervooo non altramente appunta che un la divìfata denominazione ad una pankolar for. 
letto fta , o pure dentro il quale , vengono ad la di fpalio crullaceo della fprzie terrigna , cui 
diete depcfitate, o pure a germogliare, per co- egli ci ha defcritio folto l’appjUazione di Cifi* 
sì t/piiinerci , le olfce particelle: ma lenza U 4Ì(ìopUci"m ex tlho ttmiide fufemm , dia. 

menoma nicfcolanza , o Irammilchiamcnto deile rana , fepcrficie jc-iìrra^ 0 Ira Ipalto fìtfo crufla. 
patticille dtl.’ollo, o della cartilagine, o pure uo, duro, olcuro pallido, di luvida , ed afpta 
della coniinuatione delle fibre dell’ uoa follanza fuperficie . 

c quelle dci’alrra follanza, ficcorae h eviJen- Vien trovata Clfatti fafianza in pezzi lunghi, 
lifiimo nelle cartilagini, che contengono delle gtolTi , e fatticci , ed irregolarmente cilindrici , t 
ofla tenute per rialto ballcvolmente lungo di quali effer fogliano comunemente , o per lo p la 
tempo in molle nell’acqua, e pofeia fpaccaie : concavi , ma talvolta veggnnfi ripieni d’una 

conciolTiach'c rolfo, fubtio che i grofiì vali , che terra della fpezie del matto, ed alcuna fiata con* 
penetrano per entro la fui lollanza verianno ad tengono di pari dentro di le le reliquie, o rima. 
cITere divifi , fi fpaccheii con uguale agevolezza fogli d’uno fcudifcio,o bacchcltina , intorno in- 
per non dire con agevolezza tifai maggiore, da* torno alla quale erali gii t’OfieacoIIa fbrmata . 
medelimi , di quello facciafi una ghianda dal Ma tutto enh quindi fta evidente, e piano , cha 
fuo calice, o cuflódia; e quivi irovafi Dna li- parecchi pezzi d* Ofteocolla lìenoli formati per 
feezza , ed uguaglianza, c nettezza delle parti adaitietem ptrtimm xd pxrtem , o per via d’in- 
non meno della cartilagine, che dell'olio, che tiofiamenri intorno a delle baccheiiine, nulladì. 
la vedere , c ibccare evidentiflìmainenie con ma- meno però la malli ma patte de’ pezzi dell’Olleo- 
no, non avervi la menomìITitiia csnginnzinne , colta non Iona cosi ; ma fono per lo contraria 
c aJefìone dvlle fibre delle due divifate follan- irrcgolarmenre tubolari , e femhrano come for. 

•it . Mentre le uffa ftanniili crefeendo dentio le mari d’ una piatta focaccetta, o fchiacciata, ri* 
cart ligini, le carciliglni vengono al elTere di- voltata , e fatta tu in forma di cilindro irrego. 
larate, Ipaccate , e disg unte nettamente dalle lare per lo più . Gl’ incroftamenti de’ quali que- 
ilelTe ofta i dal che_ cu !a compre Tionc, che elfe fii pezii ciiiodrici d' ofteocolla fono componi , 
foflrono , e col gràndilTuna influlTo de* vatj fluì, non vengono a formare circoli concentrici rego- 
di , e la materia nutriente venendo rattenuta , lari intorno la cavili interna , liccomr farebbe 
rd impedita a (correte liberamente entro i me- fiato giuoco forza , che fufte avvenuto, qualora 
delimi , quelli per confegueiite vanno v'a fem- quelli fuflcro fiati formati per via d' incrolla. 
pre più feemando , e diminuendofi continuo, mentitola moftrano,e fanno evideniiflimamen. 
di maniera tale che può efiere afteriio, che ven- le toccar con mano , che quelli furono un tem. 
gano alti perfine a rimanere toialmentc dillrut. po altrettanti Arati lottililfimi, com|ioneiui una 
lì. Vegganli Saggi Medici d’ Edimburgo. piana, o piarla fuperficie, la quale venne dipoi 

Si fludia il Dottor Buddeus di provare, che ad ellere fatta su , e rivoltata ,-non altramente x 
le Oflificazionl non naturali , O- preternaturali , che alcuno farebbefi d' una carta accartocciando, 
le quali vitm aflcrito comuncatenic , che fieno la in tre, o quattro raddoppiamenti, in due.ii» 
formate in varie partì del corpo, non meritino tre, in quattro , ed anche in maggior numero 
per modo alcuno quefla denominazione ; e ciò di linee fpirali : nel quaì cafo ciafchednna fem. 
appunto perchh si fatte dure lofianze , a riferba plice affilatura , o contorno della carta , verrela. 
dclU fola bìaticbczu , e della dvczia, appena bc ad elTcca per ogni e qualunque TCifo una 
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^irte regolari fTi ma d'ona Haea fpirale confinai* 
ta« 'tirata da un punto dato.* non farebbero pe* 
rb in niunilTima forma aitrettaoti circoli con* 
centrici diilaCviti, e dìfgiunri . 

Trovafì T O.ieocolU di grofTezze diffirenti « 
vale a dire , dalla jrofTezza d' una penna d’una 
cornacchia alla grofkzza del braccio d*un Uomo* 
£(Ta h compoOa di rpaìto « e di terra , e vien 
trovata non meno in izzappando , che in parcc* 
chi rufcalletti , in moltilTìme parti della Germa> 
nia, ed altrove. Vcggafi Ì/#V/ , IHoria de* Fof- 

fili, pag. J5P. . , n 1 

In parecchie parti della Germima r Olteocot* 
la adJimandafi da coloro Hummofìtms » In quelli 
dati luoghi elfa ha una denominazione (iAàtta 
dall* olfervazione del fuo crefeere collantemente 
nell* arena , e non mai nelle argille, in fuoU 
folidi, di qualunque rpcùe,ed indole elfer (ivo* 
gitano, nh tampoco u la ghiaia. Ove apparìfee 
in qualfivoglia luogo un p to di quella OiteocolU 
nella fupec6cle , ^(Tì que<h gente a zappare, ed 
a feavare. « per trovarla, e trovano delle ramifi- 
cazioni della medefime e della profondità di quei' 
dieci, ed anche di quei dodici piedi; c^uefle ra- 
mibcazioni Icorrono ordinariamente diritte dirit- 
te all* in giù ; ma alcune volte vengono trovate 
fimigiianremente dilatate, e fparfe in vane par- 
ti in vicinanza della fuperficie , non altramente 
che ivi fi trovaffe un albero forterraneo , il cui 
tronco di mezzo cominciane a venir su da una 
profonditi , od altezza di quei dodici buoni pie- 
di, e che quindi lì folTe alzato, e crefeiuto fof- 
fe in una fogg a ramìfìcantc , fino a tanto che 
fi lode incontrato coll* aria aperta. 11 tronco di 
mezzo i alfai comunemente della grolfezza di 
un* Uomo , cd i rami , che fpandonfi dal mede- 
fimo tronco fono piùgro(Ti,e più féttieei in vi- 
cinanza del tronco, e vanno divenendo più fot- 
tili, e più fegaligni via via , che fi dilungano 
dal tronco medefimo . I più fottili di quefli ra- ‘ 
mi fono della groiTezza del dito indice di un 
Uomo. La gente, che viene impiegata a racco- 
gliere quella OfieocoiU , allorché uon le vien 
fatto di rilevare alcun fegnale della medefima 
nella fuperiìde, dalli a farne te lue ricerche in- 
corro a certi fpiazzi di mafie picciote bianche 
d’ una materia morbida biancafira , cui eifi tro- 
vano diacerfi in vane parti fopra la fommità 
del fabMone . E di fatto quelli divilati fpiazzi 
di bianco , o picciole iiisfie di materia lofiìre 
biancafira guiJai o, e feortano conanremence co- 
loro, o ad un (erto di perfcttilHma Ofieocuila , 
o pure a dUa Oleocolla, che fi.ifii attualmente 
formando . Se faltike loro fa mano quella data 
foOanza , deiU quale vanno m traccia , feguica- 
no coloro a trov.ire una folìanza fomigliantifii- 
ina al legno putrefatto , e marcito ; e quello 
quando vien feguirato da eli nelle da fe tenute 
tracce , vien trovato di prendere , e procedere 
da un tronco di mezzo . trovautefi appunto alla 
nedtfima profondità del tronco dell* Ofleocolli 
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tefi^ divifatO,e trovano eziandio, che va fpao* 
dendofi in ramificazioni nella medefiroa medefi* 
mifiima guifa ; e gli fcavatori,o zappatori chia» 
mano aueOa fofianza , o legno marcito, il fiora 
dell* OltrocoHa , oppure • 

L*Olleocolia trovata entro le vifeere della ter* 
ra ^ da principio morbida , e duttile , ma nel 
tratto d* una mezz* ora in circa , fe ella venga 
cfpofia all'aria, diviaoe cosi dura, come appun* 
to fi trova , e fi vende nelle botteghe • 11 ma* 
lodo di prenderne, o feavarne fuori un perfetti^ 
fimo pezzo per mollra , fi è quello d* aprire la 
terra, di nettare, e levar via il fabbione,e feo* 
Zi eflrarla fuori lafciarla così pel tratto d'ao* 
ora,o poco più,o poco marteo. In quello trat* 
to di tempo il pezzo dell* Ofieocolla •* indurirà ^ 
« così potrà efiere efiraito fuori della terra bel* 
lo , ed intero . Egli ^ certifiimo , che TOfleo* 
colla vien prodotta in quello tempo , ciob di 
prefente , ed a’ dì nofiri ; conciofiach^ , fe una 
ìbfia piena ddU medefima venga votata , e na 
fia. tratta fuori tutta rOfieocolTa « e(fa verrà a 
ngcrmogliarvt , ed a crefeervi di vantaggio in 
un anno, o due al più, in quella fbfia medefi* 
ina , con quella differenza perù , che quella O* 
ileocolU novella farà più fofii:e,e più morbida* 
indurirafit con tanta facilità efponemfola all* 
aria , come la prima fafiì . Quella foOanza :poi 
infracidata afibmigliantefi a* rami d* alberi anda* 
ti male , v putrefatti , fe altri dk voltfie cib * 
che e!la fiafi in realtà , non gli rìnfeirebbe cosi 
agevole il determinarlo, aficrire fe' realmento 
ella fia tale, quale apparentemente comparifee ; 
ma Topinione della gertee volgare , che quella* 
cioà , fia la radice d*un qualche albero, o d'ai* 
tro vegetabile, > un vero afiurdo: conciofHachù 
la fua parte più groifa , più fifia , e più fitric* 
eia , trovifi fenipre , e coRaòtemente nella maf* 
fima profondità, e- le ramificaitoni tutte feorren* 
ti, e portantifi alfinsù. 

£' rOlleocrJla uno (paltò della fpezie del 
marlo , che va fpefiendoli , ed unendofi intorno 
a quefia divifata materia; ma cib, che fia, che 
U dorermini a fare quefia coocreaione in niunu 
parte del terreno niedefimo , ove cita Ranzia * 
ma foltanto , ed unicamente iotorno intorno s 
quelle deferitre rimrii^az’oni , non ^ cofa age* 
vulc a nlevarfi , e ad aficrirfi • 11 firacidume, o 
la putrefazione di quefia foflanza , che in fom* 
ma viene a formare la ba'e dell* QOeocolla , la 
rende fommameme foggeita ad ammorbidirfi , ed 
a cader giù ; e quindi ^ appunto, che noi veg* 
giamo o fempre , o quali tempre 1* Oficocolii 
concava . Alcune volte efia > anche trovata fo* 
Ijda ; ma in queRo cafo verravvi trovato , efie* 
re Rata una martrìa vegetabile quella , che If 
ha fervito di bafe, e come in vece d*un ramo, 
verravvi trovato in quefio cafo , come P OReo* 
colb ^ andata a formare le fue concrezioni in- 
torno intorno ad un dato numero dì fibre , t ri* 
tnafugU I 0 reliquie delle quali , fe U foRanva 

tea* 
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v«ng^ •ceuntimente , cd a dovere eraniÌMta , 
yerrannovi evtdcntemcnia per entro rilevati , e 
dMiiaii • Veggaalene le oolite Tranf. FilofoC 
aum. 

OtreocoLLa firn. VeffgtG l'Articolo Fioaa. 

OrraocoLLa raWrev . Wegafi l'Articolo K.a- 
BICE. 

OSTEOLOGIA . Hannovi , propriaoiente par- 
land», 'due fpezie d’ Oncologìa , una delle quali 
•flér dee apptefa ed acquiOata dalle oda lecca- 
te , c preparate per mezzo della bollititrz , e l'al- 
tra dzMe oda d'an foggeito morto , come tro- 
«anfi apparito le oda naluraliticote conoelle , con- 
giunte, e combagiate*in6cme le une coll’ alire. 
SI l'uno, che P altro di qucHi doe inerodi ren- 
dcQ lòmiramenie , ed indilpenlab lmente neccITa. 
rio per la pratica della Medicina, e per l’actu- 
rata , e perfètta cognizione , ed intelligenza del 
corpo umano . Per mezzo però di laici ad ela- 
«iioact le oda afciutte , e leccate, noi polTiamo 
Ibltaato comprendere, e aronolceie la ioima afle- 
(iore di quelle , la loto fituazìone , e la connel- 
fione, che quelle pofloso avete in fra le le une 
coll* altre i ma allora quando noi ci facciamo a 
cooCderare le oda come congiunte , cd unite in- 
fieme in un corpo morto , noi ci troviamo in 
«Ha condizione , ed a portata d'odervarc mol- 
tidìme altre cole, le oda mcdclime rilguardanii, 
d’ utile infinitamente grande , ed in edeemo ri- 
levante nella Filìca . Conciodìachh le l(Ko con- 
nedìoni , e congiungimenti dell'une coll'altre ol- 
ia per mezzo delle cartilagini, c de* ligamenli , 
c per la divcrfiià delle articolazioni , trovanfi al- 
cune volle difiétentìdìme nelle oda afciutte , e 
icccate , da ciò , che noi ravvifiamo intorno a 
eib. nelle oda frefebe , e recenti . Hannovi , a 
tagion d’efentpio , nelle oda arciulte cene date 
cavitadi , che comparifeono , edere Cotiloidi , ap- 
punto perchè trovanfi nudate delle rerpeltive lo 
IO cartilagini ; ma nelle oda frelce , e recenti 
per lo contrario, quede medefimè , vien rileva- 
to, edere Glenoidi , e non pii Cotiloidi , tro- 
ttandoli appunto le loro cavitarli ripiene di car- 
tilagini . E per r altra parte , alcune caviladi 
•omparifeono non altramente che 'Glenoidi nello 
fchefetru , le quali per lo contrario nel corpo fo- 
BO veraci , e genuine Cotiloidi , avvegnaché le 
loro cavitarli fieno accrelciute, ed anmeutale da’ 
Fopraccigli catiJaginoG . 

L» forma ederioie , e le qaalitad! delle oda , 
vengono ad edere in guifa infinitamente miglio, 
re dimodrate fimiglianrememe da' foggetii fre 
Ichi , e recenti , di quello vengano dimodrate 
dalle oda preparate dall’ arte ; avvegnaché qne. 
ile vengano a perdere numero grande ili cofe nel- 
la boiliiuta , t neHa preparazione, quali appun- 
to fono , a cagion d’ cfemp'o , i corpi cattiiagi- 
•K>fi,il periodio , la lodanza mucilagginola tro- 
vaniefi in. fra le odi medelime , ed il midollo 
ee le loro cavili contenuta, e llanziante ; le qua- 
li cc-fe tutte polTrin edere erattaoiente , e perfet- 
ttoirme vedute , el cbauuatt ia ua corpo ire- 
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feo, t recente, ma non pollon tffett, né vedvk- 
te , né efaminate fopra uno fcheletro . V^gafi. 
Am/mu/, Encbiridion Anatomicum. 

OSTRACITE. E' quello nell* Idoria Nainra* 
le un nome aflegnato dagli Autori alle Odrichu 
fonili , le quali Tono communifTune in parecchi* 
patti della nodia Inghilterra. Sono quelle diva- 
rie (orme non meno , che di Ipezie divelle ; ed 
il nome é da alcuni Autori fatto fìgnificare il 
nicchio , o conchiglia medelima , allouhé man- 
tienfi conlervaia nel laO proprio (lato , e condi- 
zione naiuiale ; fìccome appunto aJuivieoe in 
quelle tali odiiche, che vengono trovate ne’ con- 
torni , e nelle vicinanze di Woolwi^h-, e di 
BUkheath ; da alni poi le pietre gettate , inc^ 
Arate, o formate entro quelli nicchi, o conchi- 
glie medefìme , o pure entro quelle date cavità 
dalle quali a forza d'acqua , cd altro fono fiat* 
dilungate, e dilciolte. SI nell'uno, che ncU* al- 
tro di quelli cali , la pietra ritiene , e porta fe- 
co l'efaitidima farriiglianza del nicchio , o con- 
chiglia , eziandio ne* funi pili minuti , ed in dire- 
mo lottili , e dilicaii dchoeamcoti : nel piimo 
calo ritenendo, e portando feco r^ii, c qualun- 
que legno , od impronto del lato interiore , e 
nel fecondo calo ogni , e qualunque legno , ed 
impronto dell* cflerior fupeificie . Vcggali Hii( , 
lllor. de* Fofj. 

Noi abbiamo pietra fomigliante in copia grao- 
dilTiina in parecchie parti della nollra Inghilter- 
ra, ed in alcuni luoghi particolari ella vi é fom- 
mamente famnfi . e celebrata per le lue virtU 
med-cina i nelle affezioni della renella , ed in G- 
iriglianii difordini , ed indifpofizioni ,‘ ficcomu 
viene amp amcnie efpoOo nella Ciziopidra . Vcg- 
gali la Tavola de* FofTili , ClalTe p. . 

Quefta viftb d’ un fòlTile non univerfalmento 
conofeiuta puh tenderci cola neceffaria l'aggiun- 
gere un piano , od illoria del medefimo , atta- 
ché non pofTa clferc ecpiivocato, e prefa , od in- 
tefa una per altra cola da coloro,! quali volef- 
fero pollo a cimento , e farne prova. Egli fi é 
quello per tanto 1' Ofiracìtrt mattntmt , rugofut , 
•fptf % l'oflracite di maggior granleaza, gnnzo- 
fo , umido , e difugUile in guifa veramenie'cc- 
crllenie deferitto dal famofo LrOero . Calcinali 
queOo nel fuoco , non altramente , che faccìanfi 
gii fpalti,' e le fcler.iie , ed in ficendone l’ana- 
lifi chimica , non lomminiUra tale volatHe . 1 
gufei , 0 nicchi recenti d’oHrica comune frefea , 
prefi , e medi in opera , non fomminillrano pili 
d* un mezzo fcrupola d* un liquore mezzanamen- 
te c moderatamente urtnofn dalla quatta paitt 
d'una libbra di quelli gufei medefimi recenti , 
cd é cofa grandemente probabrie , che in ifiando 
per tratto confiderahile di tempo efpo'li all’ in- 
temperie dell’ aria , verrebbero q perdere anche 
queÒa dìvifara p’cciola porzione di detto itquo- 
ze,e mil'-a piti in mettendogli alla prova ci fnm- 
mi'ninrerebhero di quello ci venga fommiinllra» 
lo dvir Ollracite . 

Queftì gufei, o nicchi , o conchiglie d’ diri- 

che 
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fofTiIt foro piti beccuti, e rnllisti nellipir* 
te , oee troveli it cardUie ed trpioiie , di quello 
lo fieno le nfliiche comuni ; fono fimiglìent*- 
mente quefii Kufci coufiderabilmente pib pefenti 
di quello lo fieno i gufci , o nicchi d' oflriche 
non 'TulTili , e frefche , e s’ approflinuino d’alTai 
«ir indole, e natura delle felenite. 

Dee efietc olfeivato ,che tutt’ i niccbi , o con- 
chiglie fonili , e maHimamcnie quegli appellati 
dagli Autori hpidti judjiei , pietre giudaiche , 
che altro nnn lOno fiati, fe non 'e il gufcio fpi- 
Dofo degli Echini di mare , fono fiati Tempre 
mai riputati diuretici , ed ottimi nelle afiezioni 
nefritiche, per la pietra, e per le renelle > l’ref- 
fo i buoni Antichi Diofcoride , Plinio , e tutti 
gli altri Scrittori vecchi delle cofe naturalf , li 
raccomandano , e commendano aliifiìmamente . 
Vegganfene le nofire Tianfazioni Filofofiche , 
tolto il o. ir >• 

OTTURATORE. L’Otturatore eficrno, 0 £- 
tHTttDt entrain, ì un picclol ir ufoolo- piatto , o 
Compreflb che viene a riempire il foro ovate dell* 
•fio innominato cfleribtmente , e quindi fiendefi, 
c taggiugnc.il trocantero grande dell’ofib del fe. 
mare dietro al coito, di quello medefimo ofib 
Viene quello a rimanete afiifio per mezzo di fi- 
bre camole al Iato efiertore , o dir lo vogliamo 
•ntetiore deii’ofio della pube per ogni , e qual- 
unque verfo del foro ovale, all’orlatura, o con- 
torno del qual foro in vicinanza , ed in conti- 
guità del picciolo ramo dcll’ofio ilchio, fotte 1’ 
acetabrlo , ove t formato un lendine , il quale 
-continua la fila traccia , o corfo dietro il col'o 
dell’ ofib del femore alta volta del trocantera 
grande , e viene ad efiete inferito , od innefiato 
infra ì gemelli , ed h quadrato in una picciola 
foflcltina fra l’apice del trocantero grande, e la 
bafe del colo del femore. Veggali iVinttave,K- 
naiomia , pag. ai i. 

OTTunaTORC iaieno. L’oitnratore interno , 

• aharatat mirimi, i un mnfcolo piatto, o cnm- 
prefio , jKefio che triangolare , piantato , e fitua- 
lo nel fondo del pelvi ; cuoprc qoefio il foro o- 
vale , e prefio che tutto il laro , e pratzione in- 
terna deli’ufiu del pube,, e dell’ ofib ilchio. Ri- 
mane quella mulco o atiifib al labbro interno di 
tutta la meià anicrioie del foro Ovale, alcun po- 
co alla pane circonvicina , od adiacente del H- 
gamemo otinniore.e fimigiiantemetite nel difib- 
ptv non meno, che nel difibtio del foro medefi- 
mo. Trovafi di pari attaccato, ed affifib alla me- 
tà fupcriore del lato, p parte interiore deH’of- 
fo ilchio' , dall’ intaccatura obliqua foperiore nel 
foto ovale , alla patte fuperiore (del leno laaffi- 
loo pofieriore dellVfio ilio. 

Da tutta quefi^efienfione le fibre cemofe con- 
traentifi in ampiezza feorrono, e portanfi f baf- 
fo fotio la fpi n a dell’ offa ilchio , ove vengon fuo- 
ri del pelvi per rintaccatura fuperiore nell’ ofib 
ifehio. Il laro , o parte interiore di quello mu- 
fcolo.o pure quell* rifgURrdante , o rivoltata al- 
la carità del pelvi , à cfattiiiimaiiiente ttoiforme; 
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ma il taro o parte efieriore , o fia oaella rifgaar* 
dante, o iivolt.ata vetfo il fero ovale, e che vie- 
ne a toccar l’ofio, ha quattro lendini di mezza 
ragg'Ati , i quali unendofi nell’ ìniaccaruta polle- 
tiore deT off» ifehio feorrono fopr’ efib di die- 
tro all’innanzì non altramente che /opta qnacar- 
tucola , fdrucriolando ciafehedun tendine entro na- 
proprio particolare cav.aletto cartilaKÌnofo . Quiia- 
di i quanto tendini efiendo venuti fior! del p<^ 
vi , vengono ad efiete Qtettiflìmamence uniti ia 
nn grofio tendine piatto, il quale incrocicchian- 
dofi fopra quello del piriforme , viene ad unirli, 
e congiugnerfi col mcdifimo , avendo prima ri- 
cevuto (opra ciafehedun lato alquante fibre car- 
nofe addiziooafi da’ due gemelli. Il tendine maf- 
(imo fdrucciola liberamente , e fpeditamenre ia 
una fpezie dì (bdeto , o vagina tnembianofa for« 
mata da' pur ora divifati ipufcoii , e viene a ri» 
manere inferito od innefiato oel mezzo della par, 
te fuperiore dellt cavità del trocantero mafflmtih 
aderente fi retti fiimamente al ligamento capfula- 
re della giumnra.e rimanendo connefib , ed uni- 
to a’ tendini del gluteo minimo , e del pirifor- 
me . Veggafi IViailov, Anatomia , pag. aop- 

OrTUaarORZ, lifammia . E’ quello uno do’ 
propri f c pariicolati ligamenti delle offa inno- 
minate, e riempie rutto il foro maflìma -ovale , 
a rìforba della fola intaccatura obliqua uovao- 
tefi nella fua patte fuperiore . Rimani! quello 
precifamente attaccato all’ orlatura, od affilatura 
della circonferenza di quel foco , dalla parte an- 
teriore delPinticcarura obliqua, per ogni e qual- 
unque verfo della finfifi fra'l’oflb dei pube, o 
l’ofib ifehio . Quindi alla parte pofierioie deli* 
intaccatura inferiore, vienvi ad efierc attaccato^ 
ed affifib al labbro intorno dell’ orlaMia , o con- 
torno della ciitonformu, venendo afonnare co- 
ma una fpezie dà canateico minuto ìnfiemo col 
labbro efterno ; e dì poi meno a rimanere aflàflob 
ed aicacczto all’orlatura , o contorno comune del 
foro ovale, ed all’incaccatura cotlloidc . Da fo- 
migitante dif|iofii'one vienvi tafeiara un’apertu- 
ra fra quefto ngameoio ociuraiore , e l'intacca- 
tura obliqua fuperiore , «d immediatamente fot- 
ta quelli apertura comune , vi fono due picelo- 
lifiimi peiforamvnii nel fola ligamento. Veggafii 
IVinslaiM, Anatomia, pag. 114. 

Ovaja . L'Ovaia, Ovatiam , Ovaia de* po- 
fei . Tuti’ i pefei hanno 1 ' ovaia 4 ma quella., 
egualmente che le uova, che quefi’-ovaia contie- 
ne , difierifeono g-a|ylemente nelle ditTeremi fpe- 
zie , rifpetto al nomerò , alla fituazione , alla 
figura , ed alla firuttuti . Ne’ pefi cetàcei , ne' 
carttlaginofi , ed in moltifiime delle altre fpezìo 
di pefcì , l'ovaia > doppia , o raddoppia» , o 
pure per meglin, c piu efattamenie cfpriaierci , 
vi fono due ovaie : ma in alcuni pelei , eeme 
nel pefee nfmaro , nella peiàa fluvialite del Bei- 
Ionio-, e per avventura in alcuni altri pefei l’o- 
vaia h una, e femplice. Rifpetto poi alla fua 
litoaz'ane , viene quella , generalmente parlan- 
do, ad occupate tutta la lunghezza deiraddo- 
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me, (iccpme in moliiflimi pefci rpinoG , t net 
pclce Ktromizl* , cd in aliti romiglianti . In 
inoliiltiiiii de’ pefci eiitilaginoii occupa l’ovaja 
foltanto la parte faperiorc dell’ addome ; c 6nal- 
mente ne* pefci cetacei ella trovali limata , e 
(Marnata in nn cantone dell* utero . Quanto poi 
■Ha fua figwa efla t generalmenK bislunga , e 
ComprelTa , ficcome vien veduta in cnoliiflimi 
fci della Ipezie fpinofa. In qne* pefci, che 1’ 
nno femplice ella h l’ovaja ntedefima bislun- 
ga, e cilindrica, c ne’ pefci della fpczie ceta- 
cea ella h rotonda . 

Le uova luffe fono limigliantemente dilfjren- 
tiflime , rirpeito al numero, cd alla-loro relpet- 
tiva Ururtura. In rapporto al numero , fono 
quelle in alcuni pefci picclolifliine , e fomma- 
mente minute , come nella Ipezie cetacea. Nel- 
le Ipezie de’ pefci cartilaginofi Ibno quelle uova 
alquanto pili numerofe, montando al numero di 
cinquanta, o di cento ; e nelle altre fpezie di 
pefci fono quell’ uova sì numerofe , che trafcen- 
dono ogni , e qualunque noto numero - 

In rapporto alla loro grollezza , a Ifruttnra , 
fono di pari quell’ uova alfai conCderabilmente 
varie , e dilTerenti ; in aicnni pelei quelle fon 
grolfe, e nella loro malfa o parti intime alTo- 
miglianfì ad un uovo di gallina ; avvegnaché 
«Ife abbiano un torlo , ed una fpezie di bianco s 
O chiara, e la cicatricola; tutte quelle cofe, o fo- 
(lanze diverfe dillinte entro l’uo.vo fleflo , liceo- 
SIC tocchiamo con mano ne* pelei cartilagiooli 
di moliilfime fpczie, 

lo altri , come nella fpezie cetacea , o nelle 
fpezie de’ cetacei, quelle nova fono picciolilTiiiie, 
• femplici, e non hanno alcuna apparenza di- 
Aiuta né di torlo , né di chiara , o bianco , né 
tampoco di cicatricola . Quindi é cofa manife- 
(liliìma , cd evidente, che il fèto de’ pefci ce- 
tacei , mentre IlalTi tincbiafo nell’ uovo , riceve 
il ino Kfpetlwo nutrimento dalla flelTa matiice: 
ma negli altri , come , a camion d’efempio, ne’ 
pefci cariilaginoG od in a'tri pefci , il bianco , 
o chiara dell’ uovo ferve come nutrimento al fè- 
to memre rimanG imprigionato nell’ uovo me- 
dcGmo- Oliimamenie nella gcnctaliié , od uni- 
veifalitì degli altri 'pelei, le uova fono picciolif- 
tmi, e fommamenre minate , e probabi Itili ma- 
mentc contengono un tarlo , ed una chiara, tut- 
to che per la loro picciolczza non polfa altri age- 
«olmenie rilevare qnefle parti con diflinzione - 
Tute’ 1 pefci della fpeaie fpinofe hanno quelle 
piccioliffime forte d’uovi, e fra i pefci delle fpe- 
zie cartilaginofe il pefee accipAfero , ed il pe- 
tronizza . Egli é (lato da alcuni fuppoGo , che 
l’upva di quefli-pefei (blfero femplici corpi , e 
che foltanto corrifoondefrero a ciò, che dall^U 
▼to non meno , che da altri Amori , che ban- 
BO- nature di Cmigliaoli foggetù , vico appel- 
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lato CìttiTtnU . Ma la cofa non pub In eont* 
veruno andar coti i conrir-ITiaché fe cosi reat- 
mente foift , «ome colloro pretendono , fatcbfao 
ginoco forza , che il giovane pefee morilTe: per- 
ché 'I teme del pefee mafchio viene ad cÀert 
foltanto (cfteato fopta le uova , mentre qntflc 
flànnoG, e (lanTuno ueiracqoa, e ferve onico- 
meore a renderle prolGrhe - Le Ggure di tutto 
le uova di pefci Gno a’ di Doliti conofeiuti, fo- 
OD rotonde. VeggaG Anedè , Iféiofr-gia. 

OVIPARO- La diflinzione fra Ir creature t>- 
■ipire, e le-crcature vivipare, Itmbra , che nai 
regno, o mondo degl* Infetti venga a timinero 
molto meno GITata , c deienniuata , di quello 
fia per avventura comonementa fuppofla.. Ella G 
é cofa evidcntilTima, che alcune irofcbc, le qua- 
li fono naturalmente ovipare , qualora vengono 
impedite di trovare un acconcio , e adeguato 
nido per deporre le uovicina , GaG quella carne, 
od airra cofo qualunque citi Gafi , riterranno le 
uova medefime nel lor corpicciuolo per itattodi 
tempo alfa! piti lurgo di quello licercaG ordina- 
riamente per l'efcluGooe delie (Uflc uova, e ciò 
a fegno, che quelle uova medafime fi apriranno, 
e fchioderannoG in vermicc>uoli per entro il corpo 
della mofea madre, c verranno di pei ad cITero 
da quella depoGiate vive nella carne , e nella 
maniera medefima d#! tenciiflimi inietti vivipa- 
ri, Il Battolino nelle fue mediche Olforvazioni 
ci fomminiflra un’ illotia d’una gallina, la qua- 
le in vece d’uova mamlb fuori dal fuo ano, o 
partorì niente meno di cinque viventi pnlrini ; 
ma quella gallina ne mot) poi incontanente do- 
po quello Igravamento. 

Quella novella del Bartoitno vieoe i;i qualche 
modo fivotiia, c Ganchreeiaia da tin fatto, che 
avvenne in quello poflro Regno d’jnghìlierra , 
ove appunto nella Contea di Norfolk , alcuni 
anni dopo che il Bartolini aveva pubblicato 
quella fua novella, trovolTi una gallina, la qua- 
le, lutto che G trovalTe piena dì gtnlfc uov» , 
non ne potette mai partorire ; ma in capo ad 
un dato tempo-moi) : e la gente cflendo cario- 
U di «edere come la (accenda -flava -, e perciò 
d* aprirla dopo morta, ebbe a trovarvi nellfovaja 
i<n pulcino ufcìro, e fchiufo fuori dii fuo gq- 
fc:o, e perfetthTtmaincnte formato in ogni , e 
qiialiinque delle lue pani i_e probabd (Tìmamen- 
te quello pulcino era ritnafo fchiufo in quello 
llaia , ed avrebbe feguirato la tua crefeita di 
vantaggio, dopo efleie rìmafo fchiufo in quefla 
nella maniera non naturale . Noi abbiamo in 
alcuni Autori degli efempi fomminiOratici dell’ 
accidente medefimo nella fpezie- delle ferpì , i 
quali fraflotnano , a vero dire la reale dillin- 
zionc, che viene volgarmente GITaia, a (labilità 
<n le fpczie vivipara, cd ovipai»> 
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^AL^TO . Le ferite del palato non meno , 
i. che lidie altre parti della bocca dekbon ef> 
fer medicate , e cicatrizzate col folamente un- 
peile con del mele rofato, e quello , o folo , o 
pure mefcolato con del balfamo dèi Perir, o pit- 
te. con dell’olio di mirra proccurato Cer 
VepqaG V Eiflera, Chintrgià , pag. St. 

oh* dei paUto , Vi forre due offa piantate , 
c fìtuari nella parte pofleriore dell’ arco dd pa- 
lato fra l’Apofifr ptetigoide, e le offa malTrlari , 
c che portanfr, e feorrono fopra ì lati delle fnf- 
fette nafali per- ogni, e qualunque verfo al fun- 
aio dì ctafciredana orbita . La Ggura di qirelle 
offa non h quadrata , ficcome t (lato alTeriro da 
coloro , t quali hanno foltanto veduro , eJ of-« 
fervato quella parte o porzione dì effe offa , che 
arpartiene al palato , e quindi G tono, fatti a 
denominarle offa del palato. Pitali o/fa.-' L’In- 
tero offo per tanto ì rrpiegato , archeggiato, ap- 
puntato, cdìfugnalé, tutto che d’una piccìoLa 
gtoGezza . Ciafeuno di queGe offa pub acconcìa- 
niente effer divifo in quattro porzroni , vale a 
dire , in una fupetiore , in una dì mezzo, e di 
due iniicriori ; una delle quali h I’ anteriore , l’< 
altra la poGetiore. La porzione interiore , ed 
anteriore dcbb’cGere propriamente denomirrata 
pillo pianini, porzione del palato , e quefla è 
veramente la bafe, o dire lo' vogliamo il cor- 
po dell’oGb , e la fola parte di elfo , che gli 
antichi Anatomici , a riferva del folo Vido Vi. 
di, G fecero ad oGervare , e rilevarono. Quella 
porzione viene a compire l’arco, od arcata del 
palato , ed infieme il fondo della foGa nafale : 
l’ orlatura, o contorno interiore di elTa i rialza- 
to; e quello coneìunTo, e conneGo all’ orlatura, 
O contorno GmigliaritifTimo dell’ altro oGo viene 
a formare una fcanBel(atura , che riceve porzio- 
ne del Stpium it^ium nella guifa , e forma me- 
defima, che l’altra parte, o porzione di eflb 
viene ad elfere ricevuta entro altra fcannellatu- 
fa fomigliantiirrma delle oGa maGilhri . L'orla- 
tut*, 0 contorno poGeriore è foavemente , e 
per gent!| modo obliquo , o fatto a fghimbe- 
feio, e viene a terminare ali’indentro in una 
punta, che unifee, e congiunge una punta G- 
Biigllante nell’altro oGo. 

La Mrzione inferiore', ed inGeme poOerior# 
debb’ellere propriamente denominata la pterigoi- 
de qaeGa è appuntata, od aguAa, e concava in 
ciafeun lato, per uniiC e congiugnerù coU’apoG. 

Soppl. Tomjy. 
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G pterigoide, della quale eGa viene a compiere 
la folfa , trovamltrfi aftiGa, non altramente rhe 
un conio nell’intaccatura irregi.lire di queGo 
procedimento. EGcrnamente poi b qucGa ine- 
guale , e cib per eGer meglio congimu e con- 
neGa colPòGo maflTirare, QueOa porzione i di- 
flinta da’la porzione palatina noo meno , tr.a 
eziandio dalla porzione media , o di mezzo dia 
un irrezzo canale obliquo , il quale colla meli 
del canale irovanteG ne! tubercolo mzGillafe , 
viene a formare un intero , e perfetto canai- , 
reGremità inferiore del quale b il foto dal pa- 
lato poGeriore , p'Jiiriai forameo ptininum , ‘ 

La porzione media, o del mezzo, che pro- 
priamente debb’eGete apjicllaTa la naUlp, b fom- 
mamentc fottile , e trovali piantata , e fiiuita 
lateralmente. Il lato Interno della med.Gma 4 
alcun poco concavo, ed il fuq tiro elleriore al- 
cun poco converto -■ la roncaviii b ripiegata , o 
rivoltata alla volta delle narici , e neGa parto 
più balTa, ed inferiore di eGa havvi irti’emioeij. 
za trafverfale, o dire la vog'ìimo oG^a linea , 
la quale diGingue queOa pmz one dalia poizo- 
ne palatina. Il lato eGerore conveGo viene in 
parte a cuopriiv l’apertura delle linee martllla. 
ri. Nella parte più bilia , ol inferiori di eGo 
vi ha una fcanneliatura trafverfale corrilpondcn- 
te all’eminenza, che trovaG nell’ altrovliro ,.e 
formeggiara ,.per covi dire, dall’ etiniienzi - itaf- 
veriale eGtriore dell’ orto maGillare'. . ■' 

La porzione fupetiore, che propriamerte b de- 
nominata la porzione otbi'aria , viene ad eGer» 
dirtinta dalla porzione lulale per mezzo di un 
intaccatura, la quale iniidtnc coll’ ApoGG pie- 
rigoide dell’oGo sferoidale, viene a formare un’ 
apertura più o meno conliderabile , che accon- 
cìGìmaipenie pub- eGefe denomìnita il forim’o 
fphmo pataiiniim , 0 pure JUffygi^iIoun-tm . Ha 
qaeGa porzione cinque piccioli liti o Ginbaie , 
tre delle quili fono pìirtieGo caviradi . Una fu- 
periore , che viene a compiere rcGrcn.iti del 
fondb dell’orbita, ed b più , o meno pivtta , 

£ icciolìI}iina , lifcia , eil uguale, e triangolare . 

Ina anteriore, la quale b alcun poco concava, 
cuoprente la patte luperiore del tubercolo maf- 
fillare , c da un lifcìo contorno rialzato , 'che 
viene a compiere la FiQuti Sphino mixiiiarii , Il 
tèrzo lato b fimìglianicmante anteriore , più 
concavo del primo, ed unifee , r commette la 
pane deretana del labcrinto deU’oGo Etmoide’ . 
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pulito Iato ì poneiiort, e p!ìi , o mtno con- 
cavo, cotrirpoadcnte a capello al feoo ifenoiiia- 
le . Il quinto lato ì laterale ed eHerno, e vie- 
ne a cuoprire la parte fupetiore ed iniieme po- 
iieriore del feno mafTillaie . Qnefli lati perb , e 
quefle cavitadi , alcune fiale variano ; avvegna- 
ché in alcuni foggetti vengano trovati fcmplici, 
in ahri per lo contrario compieni. In qucHe 
offa vi ha picciolilTimo diploe , fé G eccenuino 
il palatino, e le poreioni pterigoidi . Sono que- 
lli couneni , e congiunti l’uno all’altro dalla 
porzione palatina, al bomtiere dalla fcannellatu- 
za comune, formata da' loro contorni, od orla- 
ture rialzate, alle offa mamilari nel dinanzi, e 
lateralmente i e dietro all’oflb sfènoide alle in- 
feriori conchiglie, o nicchi delle narici , dalle 
loro eminenze Irafvcrfali ; ed ultimamente dalle 
loro porzioni otbitarie , all’ olla Etmoide , alle 
cHa magliari, ed airoffo sfenoide , Quelle com- 
pilcono l'ateo, od arcata del palato , le folle 
pterigoide, e natale , e l’orbita. Aiutano , c 
fiancheggiano altresì nel follenere il bombare , 
e le conchiglie iniériori delle natici . Veggali 
IViniUrm, Anatomia , pag-t7. 

PalaTo Siàfilin , PaJaiiis fittphflUut . E’ 

3 ucfa nrit’ Anatomia una denominazione data 
a Monfieur Douglafo a quel mufcolo denomi- 
nato dal Morgagni Ce/*me//e, mnfcuìmi rem, g 
dall’ Albino, e da alcuni altri l'^e/gu hvmU , 
e da alconi V tinta * 

PALLA dtt mnlcéttut, dm piflalm , #e. 

Le palle di pillola, di fchioppo,c fomtglian- 
ti, fparate -dentro l'acqua paiifcono una refrazio- 
tie. Parecchie efpericnzc lirguardanti quello fe- 
romeno vengonci efpolle (h Monfieur Carré . 
Vegganfene le Memorie deli’ Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi lotto l’anno 107J. pg. 
257. 

Le palle vengono gettate entro fórme di fèr- 
ro . Vegganfi i reguenti Articoli, Palla da 
forma. Palla da bocca. 

L’ dilazione delle palle di mofebetto , di pi- 
llola, e fomiglianti dalle ferite, é nn* operazio- 
ne defcrlttaci dagli Autori delle marerie chirur- 
giche (e). Alcuna fiata rimangonfi le palle da 
fchloppo nel corpo umano facHmente pel tratto 
d’anni parecchi (4). Da Agricola vengono a- 
fciitte vmìi grandiflime a quella palladi fchiop- 
po, colla quale fia flato uccifo un daino , o fi- 
mjgliante nera, che ci viene anche rapprefenta- 
ta come uno fpccifico per la guarigione delle 
parotidi, (r) del ganglio, (d), e loroiglianii 
niaioti . 

(a) fegg-Junclter, CtnfpfQm Ciìrmrglcitt, Tmi, 
*°-P'd- 544- & hi- (b) Idtm, li/'dfW ,pag.t4J. 

(c) Johan, Agricola, Ciinrgim fmrum , 

mfttd Itaubtrnm Ut, citmtt , Tmb. 10. fmg, 747. 

(d) Joniker, iii'd. Tmb. 14. pag. idj. 

L’ avvalla mento , od inghiottimento delle pai- 
le da mofchttto viene talvolta rr.efTo in opera 
per dilungare la paflione iliaca, e le aflczioni , 

e dolori colici, ^i viene romminifliatodaMon- 
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fieur Young un cèfo , In coi qoena palla ph». 
dulTc un effetto veramente tcrrioile . Avvenne , 
che la palla nel prendere il Tuo corfo all’ inaili, 
in vece di penetiare per l'eforago, portolli dea. 
rio la trachea (r) . Monfieur Chirac ha compo* 
fio una DilTertazione appeSa fopra la qudlio- 
ne, cioè, quale delle due Ga la pili ficura nel 
cafo della pafTione iliaca , o l’ inghiottire delle 
palle di piombo, o pure del Mercurio crudo t 
Quelln valentuomo nella DilTertazione divifaca 
ama meglio di preferire le palle di piombo (f). 

(e) Vtggtft Hook, tutt. LfS. lì. Ccm. ptg. 
105. (f) i'tfgmmfi Ir Trmnfiz oni Ftlù/oficlf mmm. 
ié{. pmg. 567. t'rggmfi f Artieoio , Iliaco , Cì- 
clopedia . 

Pmllm di formm . Le forme da palle da febiop- 
po , piflota, e fomiglianti fon compofle di duo 
concavi Emiiferi con un manica per fofleotargU 
e per afT-rrargli ; e fra i due emitfèri vi ba uà 
foro appellaro dagli artefici porta , per entro la 
quale vienvi vcflato il metallo liquefatto . Que- 
fle cappe , od emifferi delle forme da palle di 
piombo fono prima pungolate elTendo tofle ro- 
venti con un punteruolo rotondo nella punta , 
della figura , e aJ nn di prcOo della srolTezza 
delle palle , che abbiafi intenzione di fare . Per 
nettare i lari interiori foghonfi quegli artefici 
fervire d’una palla da imboccatura , o da bocca. 

Palla dm boccm , a da imbmctttmrm. E’ la palla 
da imboccatura o da bocca imo flile , o gamba 
d’ acciaio avente in una delle fae eflremità ma 
globo, per mezzo del quale nettano, e pulifeo- 
no il lato interno d’ una forma da palle da mo- 
fchetro , pillola , e fomiglianti , e quello delia 
grolTezza della quale vuom la palla , Vegg.fi 
Afeeoe, Eiercitat. Mechanìc, Pani, pag.72.77. 

Pallottola . NvIP ane dei Saggiata 

chiamanfi pallottole dagli Artefici quelle piccio- 
le malTe di puro metallo feparate , e dilgiunia 
dalle fcoiie. e vedute dillinte , e pure nel mez- 
zo della coppella , mentre quella flalTi fui fuoco 
atruale . 



Cosi in feparando l’argento dalla fna terra 
minerale per mezzo del piombo , P argento fi ri- 
mane .in forma d’ una pallottola , qiando il 
piombò, che aveva prima predato il luo aiuto 
nclli operazione, vien tutto tìdoiio alle feerie. 
In fimlgliaiite qperazione fa di roellieri, che la 
pallottola dell’atgento fia cavata fuori della cop- 
pella fubilo che vienvi veduta pura, e fina, per 
timore, che non fi raffreddi, perché verrebbe a 
rimaner cnnglutinara alla coppella cnedefima , od 
al litargirio. Quella pallortola, quando é fatta 
dirittamente , ed a dovere , dalla fua parte di 
folto é fempre, e Coffantemcnie porofa. Veggala 
Cramrr, Atte del faggiare , pag. zìi. 

Qaede pallottoline fono da noi pili partico- 
larmente ufaie per una forra di vezzi , o collana 
di vetro fatte a'd imitazione, e del colore me- 



defimo delle perle. I Cattolici fanno ufo gtan- 
didimo delle pal^toline di qncfla fatta nel reci. 
tate le loto Avt Murim, td 1 lot Pattr Mrr, 

el* 
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e l'afo romi^ante vita trovato prclfo t D.’rvi> 
ci, ed altri Kellgiofi per tutto il tratto d’ Orien- 
te tanto fra i Maomeiraat , che fra i Pagasi. 
Gli Antichi Druidi appaiifce , che psITedcflero 
fimtg'ianietnente te loto pillotroline , moire del-- 
it quali fi continuano a trovare a’ nolfn giorni; 
o per lo meno fé polTa aver luogo fra gli Eru- 
diti una congettura di un ingegnofiinmo Autore, 
il quale prende qncOi ginhuietti antichi di ve- 
tro aventi intorno a fe dipinta una ferpe , ed 
appclaie pallottole btfeia , o pure bottoncini 
ferpentini , elTerc Hate 1e Avemmatie dt’noftri 
Antichi D.'uiJi Britannici . Veggtnfene le nolire 
Tranl. Fìiofof n. {{ 7 , pag. p{. 

Quella voce pallottolina, od Avemmarìa vie- 
ne lìmi'gliantemente ufata in pailanJo di 'quei 
globulerti di vetro rclie vengono venduti a’ Sal- 
vatici delle Cofliere marmi me dell’Africa, coti 
denominate, per eflere unite, e congiunte infie- 
me non altramente che le cotone per comodo 
del rratlico. Covi di pan li unifeono in fpezie- 
di corone i Coralli a Livorno , a Genova ; ed 
altrove , appunto per comodo di mercantare . 
VeggaC Savnib , Diff. Commeic. Tom. I. pag. 
665. 

PALO. Pali di rcviflico. Sono qucBi pezzi 
di legno diritti , che fervono per avviticchiate i 
rovinici intorno , e nelle pam di fopra de' 
medifimi . ' 

Il numero , la lunghezza , e la grolTezza di 
ijuefli pali, debbon effere regolate, e propoizio- 
nate lecando , ed a qorma della grolTezza delle 
Diofltaguuole', ed a proporzione della loro dillan- 
za , e dalla natura del terreno , e Bnalmente del- 
la forza, rigoglio, ed energìa delle piante. 

Se i rialti di terreno , o le tnontagnuole (ieoo 
ampie , e dilatare f fitti di meflierì , qhe vi Q 
pongano pali , alcune fiate quattro , o cin- 
que per tnontagnuola , o pure anche dì vantag. 
io: ma fe quelle fieno vicinilTime ,e preflb che 
rafenttno, due pali per momagnuola potranno 
bemlfimo badare . Ne* terreni caldi , arCcci , ed 
adamaii , fa di medieti , ebe i pali trovinli 
pìb fitti, che nel terreno adai ricco, e paludo-. 
w, ove fono foggetti a venir tu grodì , c pe- 
lantT . 

Se le piante fono robude, e gagliarde, e la 
terra ricca , fa onniiamente di meditti , che t 
pali fieno grodì , e lunghi ; ma la raccolta nb 
patiti quindi grandemente : fe la ricolta da 
TCveta, e fearfa, fari Tempre meglio, l’averne 
ibitanto un piccioi numero, e qnedi pali vor- 
ranno edere piccioli , fegalign! , e corti, ala 
tramente il rovidico feorreti per fe dedb fuori 
del centro , o cuore , • cosi verri ad edere ìm- 
mefebinita la radice. 

I pali non vorrebbon tflet fatti paflàrt il pri- 
mo anno , nb vorrebbon elTer pib lunghi di quel- 
lo vengano in queda lor prima eti . Il fegno 
/ommamente adattato per farne pali da rovidico 
fi b quello del fradìno, o deli’ ontano, e fe que- 
fli dati pali abbiano nella loto vetta una fpezie 
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di forca, il rovidico vi verri tu , e nafeiravvi 
adai meglio • I pali debbono edere difperfi fra 
le monragnaole , per trovarli opportunamente , 
ed e porrata di fcrvirrcne : ma non bifogna in 
verun cento Secargli' m terra, lino a tanto che 
le piante non abbiano comincialo a fpuntare, ed 
a compirir fuori del terreno , affinehb poda effer 
canafeiuto dove , c come eder debbono pianta- 
ti , c collocati . Queda faccenda pottalfi conti - 
nuare fino a tento che te pianterelle fono arri- 
vate all’altezza d'uni pertica, ma non vorreb- 
bero elTcr lal'ciate palTare quello tempo fenza 
pilo, perchb le piante medefi ne verrebbero a 
rimanete intaccate , ed oftife nella loro ciefcita, 
in evento che nOn avedero un qualche fade- 
gno , alloicbb fon giunte alla divilaz altezza . 

Fa onninamente di medieri , che i pali non 
fieno cnllocati , o piantati nella monlagnuoli , ma 
bensì vicino a quella parte di tdt, fuori delia 
quale ciifctiediina pianta, che vien tu , e crefee, 
eder dee fodentala . Bifogiia, che fieno cacciati 
giù dentro il terreno tanto, che badi, di modo 
che pollano piuttodo anivire a fiaccarli, ed a 
lomperfi, che riveitarfi, e fgufeiarne fuori . La 
loro prolondirb dcbh’eiTere giudicala all’indole, e 
natura del terreno medefimo , in cui ve igon 
piantati , fecondo la propria altezzi , e fecondo 
la loro efpofizione ai vento . l’ioccurerai che 
tutt’ i -pali ve igano ad inclinirli , e pendere aU 
l’ infuori l’uno dall' altre, affinehb polTa compa- 
rire , che fieno piantati, e lìtuatì in una didan-' 
za uguale nella cima, affine d’impedire, che le 
piante vengano a. rimaner folfogat», vale a dire 
quelle di fotta da quelle di fopra : e quelli pa- 
li vorrebbero tèmpre , e codantemenie edere in- 
clinati alla volta dei meiziwiorno , affinehb il 
Sole pelfa Penetrare in miglior forma fra-elfi e 
per entro elfi. Un pelo fitto a fghimbefeiq , e 
piegato b fempre più adattato , ed acconcio a 
portare UNa quantità di rovidicì di quello fialp 
un palo dirirto dirffro , e per mezz i di db H 
fole verrà a battere più porz’one delle piante in 
un tempo medefirao . Rendefi femptè mai necella- 
rio il confetvare alciiii pali nodi, e Icapoli di 
riferva per avergli In pronto, e per poterli 
porre In opera, in evento, che alcuni di quelli, 
che etlualmente lì piantano , ven derò a lom- 
petfi ; conciollì achb in quello calo i roylQici 
vengono ad tlTere incontanente impoveriti , ed 
intrillitt , col diaeere deli fui terreno. In even- 
to che un palo fia fopraccaricato di rovillici , 
quedf potrannofi s'egafe, ed avviticchiare intor- 
no ad un palo più rnbuflo piantato in luogo 
del primo palo . 

La fpezie più grolTa di pali da rovilHco vor- 
rebbe eflère della lunghezza di quei buoni venti 
piedi, e della circonferenza di quelle- nove dita, 
t quelli pali ferviranno per gli rovinici di piena, 
c perfetta crefeita ; e quelli prima d’elTer fitti 
in terra dovraimo dare una quindicina di giorni 
dopo edere dati tagliati, malllmimente fe in pian- 
tar fi debbano in un terre re ricco . Un jogerq 
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di terreno* da rovìAico tichreiie , ^neralmente 

|nrlando« intorno a tre migìia>4 di pili* 

Aliorcbi r roviftici fieno crefciuti a fegno , 
cbewrovinfi a ij' altezza di quei tre buoni piedi, 
debbon e(Tera accompagnati , e condotti a quei, 
tali dati paK , ehe rimangon loro piu proffimi, 
‘o che fofxa eHi. hanno pochilTimi rovinici, c 
debbon efìere avvolti, e raccomandati intorno a 
qucHi pali fecondo , ed a norma della carriera 
de) Sole*, e legati ad ef!Ì pali fciolti , c feparaii 
con alquanti giunchi , o con delle morbide ci- 
me di ia.cio. Due o tre legature fono piti che 
badanti per ciafehedun palo, ed il villano ope- 
lante dovrà aver cura jgrandiillira , che in efe- 
guendo qneflo tavorio, non venga a rompere, 
c laccare i tenerilTimi germo>;li . Quelli germo* 
gli è da avvartire, come foro grandemente fra- 
gili , c molto pib la mattina a buon* ora, di 
quello Hen tali dopo elfere Hati rilcabiaii dal 
Sola-, e dalla intera •giornata . Duranti i meli 
d* Aprile, e di Maggio le pianTu dovranno eHerc 
diligc-ntilTìmamente accompagnate, e confervale, 
c mantenute fafcianti> e citcondanti il palo, e 

3 u1nd>> il contadino faratC a tagliare ì rigogli, 
ovrarllt fervircd*una Hecca , o pure d'una Icala. 
Intorno alla rr<c à dell* Eiìate lafcianfì comu- 
ocnunte .feorrere , c Ipiziare in iungiiezza, e 
comifvctar\o a ramificare r qucHe tali piante, 
che non fanno sì fatta crescita , dovraonori feo- 
ronare , o taglia;’ loro le cime , affine di pro> 
muoverle a cib fate-, avvegnaché rendali di 
grandi0ìmo Vantaggio al proprietario, che que- 
lle p ante fi diflùndano in parecchi rami . Dalla 
iretà del mefe di Maggio lino alla line deli* 
£nare,qucl terreno, che irovah fta i pali, vor- 
rà effer zappato, o pure rivoltato colla vanga, 
od anche coll* aratolo, non meno per uccidere 
le male erbe, ivi nate., che pe/ rialzare intorno 
alle montagnuole rialti il terreno col fine di 
confervarvelo piU umido- Veqgafi Monimer , 
della Colttqationc, pag. lyj, Veggafi di pari l* 
Articolo Kovistico. 

J^ALPITAZIONE del cuore . E*que(la tm* 
f/’prefliune u-ata dagli Scrittori delle cofe Medi- 
che per lignificare, e dinotare una contrazione 
IpaPica del cuore, ailcfché /aita , e batte vio- 
lentemente a certi dati intervalli differenti. 

il* quedo (concerto alcuna bara- idiopatico , o 
dire la vogiiamo un* indifpofizione , ed infermità 
per fe fìc^a, e non accoippagnata da altro feon- 
cerio di faniià: ma qucfìa, a dir vero, radiffi- 
me vtUe avviene; ed. é per lo più , e predo che 
comunemente finte matica , e fneramente una com- 
pagna d’altri difordini,e malattie . Noi dobbia- 
mo, generalmente narUndo, ^rci a didinguerc 
ima palpiiatioae del cuore non airramente oon« 
fiderata , che una infamità , o per lo meno, 
come un fintoma'-d* una infermità da quelle 
comnotioni, e rlfalti del cuore , ne* eguali alle 
occa(.onl ,c* imbattiamo in correndo, od in fa- 
cerdo alcoD altro violento, e veemente efercizio, 
o tanca , dalla quale veoga mcQo il (angue io 



un moto fovercbio,e trasmodato.* 

Segw di ijtteflo fcoucerto , Il fintoma evidentif- 
fim.o, e fommaineiite ovvio di foniiglunte indi* 
fpoiieitme fi è la pulfazione veemente, e trafmo- 
dante del cuore di contro èlle parti folide del 
petto , la quale affai ^te é così grande , che 
puà eder veduta , ^ eziandio udirà da quelle 
pcrfonc , che trovanti attorrio al paziente • A 
quedo fintoma trovanfi comunemente unite un* 
anfierà de* precordi; che la venire il fudore al 
paziente, una languidezza , ed abbandonamento 
untverlale delle membra , una drana pallidezza 
della facvia , una didiroltà di refpiro , ed una 
cardialgia , con alfai frequenti fvenimenti : ed 
ultimamente trovaviG d* ordinario una codipa- 
ziorid di ventre con delle Hatulenze in tutta la 
regione dell’addome, ch^ i* accompagnano .* 
Herfme Joetor-efle a sì fmita tnàtjoe/iziome . E* 
quella una brutta malattia, la qaue fuofe maf- 
fimamcnte , e loprattutto attaccare quelle tali 
perlone, rhe menino una vita reJenUrìa,e ebe 
lono di un abito di corpo plerorico . Adai fot- 
tppode alla medefima trovanfi di pari quelle pcr*^ 
fune , che vengono inoieflace da adesioni feorbo* 
t che ìderiche, ed ipocondriache ; e quelle Cali 
femniHie altresì , nelle quali fonod troocari gli 
nfati loro cord , e fgorghi medruati • Quello 
tali perfone , che eranfì ufate a cavarH regolar- 
mente fanguc, e che di poi lo hanno trafeurato , 
e dismedb , trovanfi fimigliamemente affai foggcc- 
te a tale inconveniente ; coloro eziandio, cho 
fon fottopoOi a fobitanee padioni , e che adai 
rovente ie le drozzino in cuore fenza sfógo. IL 
porft a faltare per gli aperti campi é Uato al- 
tresì toccato con mano, aver prodotto quedo 
difordine, e le perfone di abito melancohco fo- 
no ordiiuriamente foggette jl quedo male piu 
delle altre tutte. Quelle due bnciulle, nelle 
auali non hanno ^r anche borito i- medruali 
fgorght farguigni , o pure quelle tali giovani 
donne , nelle quali queOi cord peralcuno acciden. 
Te denod oflrutti, e troncati , e quelle tali , nel- 
le quali la Natura trovafi in iOento od ripro- 
durli di l)cl nuovo 1 foco per lo più grande- 
mente fottopode a^.pdpitazioni .di cuore violen- 
tifTime, e quelle tali eziandio, che in quei dati 
tempi fono date afiàlite, o da (èbbri acute, o 
da febbri inttrr^ittenti . Le perfone d'abito di 
coepo pletorico vengono con affai frequedza af- 
falitt da palpitazioni di cuore, mentre d danno 
dormendo, t dopo che fono queftì tali (vegliati, 
le limono , e le provano per alquanti minuti 
ancora. Ultimamente quelle date perfone, ebe 
hanno de* polipi nella regione del coore> ven- 
gono Tempre, e coOanccmente tuoledate, cd^ af- 
filile da gravidìme , e penofe paipitMioni di 
CQore, accompagnate perpetuamente da non lie- 
ve difficoltà di refpiro • 

Cu^ioni di ejueji^ mdlmteia , Oltre fUMO €Ìb, 
ch*^ dato Hnora olTcrvaro, dcbb’cfTec fatta coa- 
Gderazione, come le. pafTioni d* animo don fom- 
Bia frequenza danno occaGone a Gmiglunte diC- 

oxdi- 



Digiti^c-d by Go 



PAI. 

ordine: eoi) a ca^'oa d'efempio, i fubiunei 
terrori, paure, e Gmigliatui palTionì , faranno 
capacifTtne dì produrre una palpitazione', fenza 
altra menoma capone. Una dtera alta, ed ab- 
bondevole unita ad un tenore di vita comoda , 
agiata , c fedentatìa , cagiooeri di pati con mol- 
ta faciliti, ed aliai fovenie delle palpitazioni di 
cuore ,« e nelle perfone aliai gtovani non per an- 
che arrivate al perìodo della pubertà i oggimai 
cofa hoiillima , ed accertata, corno in. elle le 
palpitazioni àel cuore fon cagionate , e prodotte 
da vermi Hanzlanti negl’ intelitni . 

PregBv/?iei l'ji i| fjtts /roaeerro fMniti . I 
principi di di(ordini,e d’infermità di fpezit fo- 
migliance, ed i cafi , od aHèzioni piti leggiere, 
allorché continuano su quelìo piede , non fono 
accompagnate da grande, o confiderabile perico- 
lai ma ailoichà l’inconveniente diviene, e fallt 
un abito, non folamentc rendcfi in eUteroo in- 
quietante, af6 ttìvo e molelio , ma qnello, che 
ì aliai peggiore, b in diremo pericelofo. Allo- 
ra quando pib d'una fon le cagióni , che cenfpi- 
fano, ed hanno patte nel produrlo, quello ma- 
le non folamente b aliai più violento , ed ìm- 
pervetfante , ma il Soggetto .b altresì più fatto- 
pollo agli aHalti novelli, ed alle ricadute; e nel 
terminare dì quelle, ad inftammazìonì, a fputi 
ifi (àngue da polipi nella regione del cuore, c 
ad im^cimenii delle vifeere ; OOD di rado fo- 
gliono Gmigliantemente leguitar quello Inale, o 
venir dietro ad edo , dato che abbia luogo, del- 
le (ebbri, le quali rendoofi pericoier«.- Alcuna 
bara lon lafciatt dietro di fa da .là &cto male 
delle [ con vnlfioni, ed alti* affetiptii di (p«cie''fo- 
migliante , c da qoaAi flefli diìbidiot vengono 
eziandio cagionate, e prodotte dalle (orinali pa- 
nlisle- Ultimainente, allorcbb una palpitazione 
del cuore abituale b (lata cagionata dal folp ter- 
roie o fpaventc, ella tiefee fticpre , e coflante- 
mente più difhculiofa , e malagevole ad eder cu- 
rata, gne per qualiivcigtia cagione; e pur trop- 
pe frequentemente edà non piega la teda per 
quanto l’ ingegni .atlptno il (MÙ dotto, e fperì- 
inentaio Medico , e vi fi mettano in opera le 
più efbvaci , ed appropriate Medicine . 

Mtttdt dtlU Cut* , Fa innanzi a tutto di me- 
(lieii, che vengano nettate, e rimonde Id prime 
vie a forza d* indòfioni di rabarbaro, e di fetta, 
c d’ altri foioiglianli foavi catartici i dopo di ciò 
faià dicevoliltima fa cavata del fangne dal pie- 
de ; ma debb’ édere odervaio, che fé l’otibzio 
non fra grande, c- che il fangne non iigotghi, 

• venga fuori in una quantità fufficìeate , la ca- 
vata del fangue divifata noB produrrà io quello 
cefo il menomìflìmo e&m.Dopo di ciò il fan- 
gud dovrà edere adotii^iato cop farli dal pa- 
ziente abbondevolifllttte bevute di liquori de- 
boli . bep caldi , e per mezzo d’ un mezzano , 
c moderato efercizio. Ciò fatto dovranaofi dal* 
medefimo prendere t più foavj, c gentili Aledì- 
fatmaci , ed i fughi d’anagallo di lorgenle, a di 
ctefcioùc acquatico, e d’etba Ibaiiglìanti . Ultt- 
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mamente dovnnno eder pieferitte al paziénK 
quelle tali cofe dal valente Medico, le quali fie- 
no acconce , e dipevóli per promuovere un’ ugua- 
le , e adeguata didribuzione del fangue, e de- 
gli umori: le midure de' volarci e e d^gli alca- 
lici , come, a cagion d’efempio, dì fpiiito di 
corno di cervo, e di tintCìra di fale di tartaro, 
ed in evento, che rendafi nccedario , gli anodi- 
ni più benigni eziandio. Oltre te divifate me- 
dicine faranno adaidime fiate bene grande t eli- 
(Ieri , ed ugualmente altresì gli aliai frequenti 
pediluvi in acqua calda , ed il tenere appefo un 
pezao di caniora in vicinanza, del cuore , o fo- 
pta la parte , c lo llropicciarC , e fregarli ben 
bene tutta la regione del petto con dello fpicito 
di canore, di zafferano, o con cofa fomigliante. 
In quelli cafi fa onninamente di meflieri , 
che venga cavato fangue ; con ciò Ca che fen- 
ga la cavata di fangue non vi fari medica- 
mente , per quanto fiafi efficace , che va'glia a 
produrre il menomo efTvtio. In quei cafi parti- 
colari , ne*'quali ha parte, e confpira nella ca- 
gioue di (Tmiglìanie malattia un abito ipocon- 
driaco, le polveri attemperanti di nitro, ci- 
nabro, e lomìglianti, fempre, a coAantemente 
tiefeono in lievtano grado benebbe Ne’ cali 
d’una Clotòfi trovamefi accoppiata coti qoeQo 
malore , riefeono ottimo rimedio gli amari , ed 
i calibeati per lo più ; ed allorcbb ne fia la ca- 
gione un troncamento, o foppreflione delle ufa- 
te fcaricfae moroidali , o mefitiiali nelle donne, 
la cura, e guarigione petIéttiIGma dipende dal 
ricondorre al primiero fgorgamento le fcatiche 
fiefle. Non b cofa proprb, e dicevole l'allevia- 
re il 'movimaplo deng pletora per tt fii^o mo- 
do, che venga a cagtAiiarc P allontanamento di 
quella , fc pure non Geno quei cafi', che (ia (la- 
ta prodotta meramente , ed unicambnto da paC. 
Goni d’animo, fenza che vi fia (lata alcuna gl- 
tra cagione antecedente nel fangue : in quelle 
foli cafi le foavi , e gentili oppiate poHon edec 
date a* pazienti lenza ombra menoma di peri- 
colo. !.« metUcIne acciaiate, ed i Tali volatili, 
allorcbb vengono fomminìllrati in una maniera 
imprudente, ed incoerente, fetnpre, e coflante- 
mente rendono la malattìa pe^iore, anzi rhe 
fircp fare alcun pafTo verlo'la guarigione. Ulti- 
mamenrr un 'cambiamento d’una vita fedenta- 
ria, in un tenore di. vi vere mezzanamente, e 
moderatamente attivo , derrà a far maggior be- 
ne, ed a produrre la fofpfrata .guarigione, che 
tutte tb medicine migliori del Mondo. Veggali 
Confpefl. Medie, pagg. òid. 6ij. 
li famofo Monfieur De la-Hire venne rifani- 
to interamente d’ una cronica palpitazione del 
cuore da una lébbre quartana . Veggtfi di ciò 
Monfieur Foiirntllt nelP Elogio di queflo infi- 
gne Filofofo , t Letterato . 

PALUDE. Quei terreni melmofi , o paludo- 
li', che itovanfi a livello , od in piano uguale 
predò di noi altri Inglefi fono comunemente ap- 
pcllati fnu , pantani , paludi , e ciò che i nofiri 

fat- 
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fatiori oampa|;naoK intendono f^neralmenM per 
terreni piludofi , panunofi , melinoli , e lomi- 
glianti, ibno quella Tona di terreni, che diacio- 
DO fia le culline , o pure in mezzo a due pro- 
minenze di terreno , e che hanno un bacio, o 
calata badcvole a tirarle a lavoro , in evento 
che l’acqua ptlTa altrove fcolare, e dcrivarG. 

Terreni fomiglianti vengono immollati dalle 
forbenti racebiule da un pefo di terra, la quale 
laccbiudefi , e flanzia nell’acqua , c che cagio- 
na , che quella rpandafì , e fì dilati pel terreno, 
via via', e per tutto quel tratto, in cui lo tro- 
va morbido, e cederne. Terre di il fatta nato- 
la debbon efler citale , e lavorate da una fola , o 
per u'i fola direzione , e quella dee confiflere 
ocir oOcrvare il luogo pili baflb,e drprelTo,ove 
fia una piopria, e conveniente calata. Cib ve- 
duto quivi dovrl cCTere fatto un taglio billevol- 
mente profondo c tale, che fia capace d’inghioT- 
rre tona l’acqua del divilato pantano, o palur 
dr ; e quella caviti , o taglio profondo h onni- 
rumente leceC arto, che Ga alquanto pili profon- 
do dcl'e lorgerti , altramente tutto il lavoro, U 
briga , e la fpefa h ifTiiiio perduta . 

Nc' rerieni giu. .roG le polle , o forgenti dell’ 
acqua fono comunemente trovate un piede o due 
fatto la fuperG'ie del terreno medeGmo , allor- 
ch> tiovrvili alcuna porzione di materia pictro- 
fa , o ghiaipla : cd alcune volte poi in teiteni 
mafTnnamente magri ed arenoG , qocGe forgen- 
ti ftar.ziano alquanto piu profonde ; ma quelle 
for-o , e trovanti fempre , c coflibtemcnte piti 
balle in un terreno melmofo e palodofo, di quel- 
lo Genio in terreni pieni di giunchi , e fono pro- 
fonde a proporzione del pefo della terra fopran- 
cumbente . Il metodo migliore G h quello di 
principiare il derivamento nel Inago pib baffo, 
e bacio , e così andarlo conducendo verfo il ca- 
po della forgente , ove richiedeG tndirpenfabil- 
nienie , che venganvi fatte delle trincee , o ro- 
tonde , od incrociccbiapilG , fecondo , ed a nor- 
ma , che verri rperimentato neceffaiio alla per- 
fetti derivazione, e lavoro, e taglio delia me- 
dcGma. 

In evento, che rendaG neceffario , che faccian- 
G de* tagli , e viottoli covi profondi , che corra 
il bediame pericolo di cidervi dentro , quelli in 
tal cafo potranno riempilG nel dilsopra di pie- 
tre diluguali, o pure di rottami di nuTtso cot- 
to , e quelli cnoprirli pqfcia con delle tavole , 
e con delle piote fpirrcvi , e llcfevt fopra . Le 
cavitadi,che rimangono infra le pietre, ed idi- 
virati rottami , daranno il palfaggio all’ acqua , 
c le zolle, 0 piote -manderanno nel dilToora fila- 
ti la loro erba, di modo che fembrerl apparen- 
lenientc, ebe nula vi Ca flato fatto. 

Ella G h una pratica comunilGma quella di 
fare una riva , o banco colla terra fcavaia Glo- 
ri delle trincee , cd alzazio da uno de' lati del- 
le medefime; ma quello h un metodo, del qua- 
le non pub daiG il peggiore . Se la trincea Ga 
picuola,la terra fcavaia dqlla medeGma,dovraf- 



G, portar altrove con delle carriole ; c s’elTa Gn 
grande, fari miglior configlio quello di fpinder- 
la, e iparpanarla , t diftenJetla fopra i luoghi , 
e Gti pib balTi , e bacii delta palude , ove Gavi 
luogo acconcio per la medeGma. VeggaoG Ador, 
timer della Coltivazione . 

Un altro egregio ed eccellente metodo G fe 
quello di fare le trioccc della profonditi a an di 
prelTo d’ una canna , h dell’ amarezza , o Ur. 
gbezza di quei due piedi, gìitando,o (Véndenda 
nel fóndo delle medefime de* pruni della fptzic 
nera , e fopra qneGi accomudandovi uno Arato 
di groffè , e di rotonde pietre , o per lo meno 
di tati pietre, che non polfano unirG inGeme,e 
combagiarfi : fopra queflt G diflenderi per accon- 
cio modo un altro Arato come il primo de’ me- 
defimi pruni neri accefpugliati , e poi vi G col- 
locherl fopra un’ adeguata quantità di Ararne, o 
paglia, aAine di tattenere il fango, perchh non 
cada dentro alla trincea , c dal riempierla nel 
disopra. Per fiin-gliante mezp la trincea verrà 
confervata aperta , la quale in altra guìfa ver- 
rebbe a ponfiarG , ef a riempierfi per fe Aellà . 
VfgmG f/oi» . lAoria Natnr. 'd'Orford , pig »?}. 

PALUDI . Ciò che da’ noAri Fattori di cam- 
pagna , e da’ noOti contadini addimandaG Frnt, 
Paludi , oppure FnnfUmh , terreni paluioG , i 
di Sue (pcze , cioà , i. Quei dati terreni, che 
vengono a rimanere folianto inondati , ed im- 
pozzangheriti dalle ncque , che colano da’ terro- 
ni foprappoAt , o dalle grandi piogge, c queAi 
fono ampiAimi , e ginciono fopra piani livaliau 
per fi fatto modo , che da’ medefimi P acqua 
non poh (correr via, ni fcolam, ma fòrz'i,ch« 
elfa quivi timangaG e muoiavi Ano a tanto che 
la calda Aag one , ed i venti ve P afeiughino ; 
cd in fecondo luogo que* dati terreni , che ri- 
mangonfi fempre , e eoAantemente umidi , con 
queAa differenza fola , che nelle Aagioni caldif- 
fime l’acqua vi A trova alquanto p.b baffi, che 
nelle altre Aagioni . Nel diramar altrove , o de. 
rvar l’acqua da el fatti terreni. , eh’ h l unico 
mezzo di rendergli utili in qualche forma al 
Mondo, due fono le cofe , che debbono elfer con- 
fiderate , la prima di renderli peifettameote a- 
feiutti, la qual cofa pub eActe foltanto ottenuta 
per mezzo di fitte de* tagli , e da* folftli , c ca- 
nali per conJur via l’acqua dalle loro parti pib 
balfe, e quindi da tutto tl trino di taf terreno. 
O pure, io fecondo luogo il toglier vìa da me- 
defimi il grande umido addizionale , che vien lo* 
ro continuamente addoflo dagG fcoli de’ te. reni 
pib atti ,e dalle piogge per lungo tratto di lem. 
po continuare.il primo metodo ptuJoce una cu- 
ta perfettiffima ; P altro ì noHa pib , Che un ri- 
piego a tetn-vo, e viene a rendete i terreni pib 
utili , e proficui nelle Aagioni che t^rono a- 
feiutee , e lalcia meno porzione u’uroiJo al So- 
le da afeiugare. 

Qualunque cofa venga tentata , e meffa a pro- 
va IO rappo'to al leccare i luoghi paludoG , o 
pantanofi, ptima di ogni e qualunque cola debb 
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cITere oflarvata , e caniraflcgnati la parte piìi 
bjITa del terreno, ed il roecrchiamemo degli (gor- 
ghi cagionati dalle grandi piogge, e da’ terreni 
loprancumbenti , alle quali cole eflitr dee d' in- 
dilpcnfabile necein’à provveduto , ed appredato 
riparo , col derivare altrove qutRe tracce ; con- 
ciolTìachì qualora vengano quelle prime colè traf- 
curate , luna la fatica non mero , che la Ipefa 
impiegata da prima, verrebbe ad elTere gittata, 
c perduta totalmenfe . In evento che troviG , 
che quello polTa eflcre effètittato , lia di poi di 
menKri,che quivi venga tagliato un ampio fcf- 
fo pel metto del terreno tncdefimo , ed altri pic- 
cioli loflietii, che da ogni, e qualunque parte , 
c vetio vengano a comonirare con quello ibira 
maeflro , o di metto. 

11 fulTo mafTimo fa di mefl!eri,che venga fea- 
tato tanto profondo, che balli ad ingoiare tutto 
il livello , e non meno quello follo , che gli al- 
tri totii^iù piccioli > necelTario, che fieno 6t- 
ti nreiliirimi nella loro iella , od intedatnra , e 
piii ampi prr ogni verfo all’ imboccatora , mila 
eguale bilbgna clig indilpeDlabilmrnte fieno am- 
pilftmi, o pib larghi in qaallivoglia al'ra pane. 

Quelli fulTi , o denvamenii dell’ acqua fii sa- 
ninamenie di mvlììert , ^che fieno ben nettati , 
puliti , e rimondali dalla melma , e dall’ erbe 
in ogni Primavera , ed in ogni Autunno , e 1* 
acqua precipitante giti da’ terreni fopraneumben- 
ti fort’ i che venga m ogni modo tenuta dilun- 
gala dal cadere lopra fiffitii terreni per eiiaoto 
e mai polTibile , « cib peichV abbiavi espia mi- 
nore d’acquh- da effere fcsiats t le Oliature , o 
contorni piti balli, od inièrisH del terreno pan- 
lanolo fa onninamente dt neftieri , che nei» 
euerniti di fponde, o di ffw^e d’»rginì per ta- 
le elT.ilo , affine di voltar 1' aegoa , e di fitria 
feotrere in altri canali . In effe nannovi moltif- 
fimi terreni , i quali giacono fotto il fegno dell* 
acqua atra , e che fono fopra il fegno dell’acqna 
balìTa , e che hanno degli fcoli di terreni lópran- 
cumbenii , o d»li fcoli elCrttivJ d’acqua , che 
fcoirono fopr’edt, e che vengnno a formare una 
fpeaie di picciol molo . Quelli terreni ammetto- 
no una maniera agevoliflìma dìrfcolo d’acque , 
nnn citante che fieno naturalmente umidiffimi , 
alJurchh da prima fono flati rìncbiufi dah mare r 
quella gente elTeitua quella faccenda con un ar- 
gine , o fpezie d’ argine , coi erti (tendono da 
un lato del terreno , cui eflì difegnano di rac- 
chiudere, all’altra lato, a riferva friranto d’uoo 
fpatio, cui elfi lafciano , ove il molo , o terra 
fcoircnie d’ acqua , viene a sboccare , e metter 
fece nel marej allora coloro preparano nna fpe- 
zie di telaio , o fabbrica di legno ben ben tavo- 
lata , e d’ una grolfezza affai confiderabile , fer- 
mata io gu'ifa , che venga ad adatiaifi , e com- 
bagiarc all' inteflatura del divtfato molo , e ca- 
pace di perfettamente, ed inferamente ferrarlo: 
in quefla fàbbrica di legname vi (anno parecchi 
fori , ne’ quali vi fono piantati de’ iroguleiii di 
legno , cialcun d’elli compollo -di goaltto tavole. 
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ed Mconc! , e adattati si nella groffezza , chs 
nel sumero alla quaniitì dell’acqua , che debb’ef- 
fere fgorgata, S fcaricata per gli medefimi dalle 
inendazìont di terra . Ciafeneduno di quelli iron-> 
chi h aperto verfo il molo , ma dalla banda , o 
lato del mare , vi ha uno fportello , che s’ apre, 
alloTchh l’ inondazione' urta contro il medelìmo, 
« gli di il varco, o paffàggio libero ; ma allo- 
ra quando l’ acqua macina viens ad etTere alzata 
all’ altezza del medefimo , e lo urta , e percus< 
te, viene ad effer chiufo e ferrato dalla forza, e 
violenza medefima, nh vienvi a penetrare acqna 
marina . AlloichV quefla inteflatura , o teda t 
preparata , coloro lafcianla quivi , e ferrandone 
tutto il molo • dantiofi a continuare il ripuo , 
od argine in ciafeheduna delle fiancate , o lati , 
fino a che quefl’ argine viene ad incontrarfi , ed 
accozzarfi infieme ; per fimigliante mezzo tutta 
le ihondazioni vengono a rimaner fìkirt nell' ac- 
qua baffa , nh puovvi effére anuneffa lampoctt 
una fcmplice gocciola d* acquo marino , di mo- 
do fhe i divifat! terteni vengono ad effere per 
si fatto modo lafciatt alcintti , utili , e froitife- 
ri . dove prima erano icndnti del tutto inutili 
dall’ effere foflbgai! , ed annegati dall’scqua lai- 
fa a ciafeun fegno d’altezza d’acqua. Per fimi- 
gtianre mezzo I* acqua dolce del molo viene ad 
effere confervala puTa,'e non mefcolata coll’ac- 
qua del 'mare , e perciò fomminirtra ottima be- 
vanda a’ befliami , il che h comunemente in e- 
(Iremo difficultofo a trovarli , e ad averli in fo- 
miglianti fpezie di terreni, avvegnachi il flu'^to 
maiihs viene a cotrompere e frammifehiare tut- 
te le acque dolci , che trovanli in que’ contor- 
ni , ogni volta, Àe gonfia, « vien su. Veggali 
Mirrrmfr, dello Coltivazione. 

‘Quei terreni maidì 'eppellati paludi , a panta- 
ni nelb Provìncia di Uneoln T-od in altri rrat- 
ti , e contrade dell* Inghilterro , pvoducono de| 
vantaggi parecchi , e confiderabili agli abitatoti 
di Quelle Contee. Gli uccelli acquajuuli, ed i pe- 
fei trovanvHi coll ‘ in abbandcvolezza graodiffi- 
ina • I Lucci, e lo Angnille in quelle date pa- 
ludi fono grolTifftme , e pefeanfi colla maggiore 
agevolezza del mondo ; ma per lo pib fono ti- 
gliofe . Le anatre , f germoht , e le làrchetolo 
trovanvfn in copia coti eccellentemente grande, 
che i cofa da effere a (lento creduta , o conce- 
pura . Quelli prendonfi col zimbello a torme 
prodlgiolè in una fola volta. Mandano que’ Pro- 
vinciali quello nctellartre a'Londra dalla Provin- 
cia di Lincoln , due volte la fettimana con fio- 
me portate da’cavi'li , cominciando a (àre que- 
fla fpedizioqe pel San Michele, e continuandola 
fino all' Annunriaiione di Maria 'Vergine , ed 
una foma ne eveà una Ventina di dozzine , ed 
anche di vantaggio , due volte la fettimana pet 
tutta la divifata flagione nella deferirla m.»nie- 
r*-. Gli uccellatori contrattano colla gente, che 
li conduce poi a Londra ■ Due farchetole fono 
conteggiate ufuaimrnre, e riconofciu e uguali ad 
nn’aualia, e fei anatre, e dodici farchetole ven- 
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gono contC(’gUte p«r pna dotzina d’ necelli Tal- 
varici , «d il prcizo comune , al quale fogliòno 
venderli al mercato tono nove fca ini, (Lufea* 
lino ì una moiiAa d’argento Inglele , che vale 
dodici fcl.li del paeTe : il Tradmtore } per una 
dozzina. Intorno alla meli dell' Eliale , allora 
appunto eh’ h il tempo della muta degli uccel- 
li , numero grandifTimo de’ medelimi viene ad ef- 
fere (imiglianumente difirutto dalla gente de’iuo- 
ghi circonvicini . I poveri uccelli in quello tem- 
po , eh! h per eHi aliai critico, non fona atti a 
volare , ni a nuotar bene , e colla loro Dlata 
franchezza , e fyeliezza ; e la gente portandoli 
con de’ piccioli batlelictii fra que’ cannci- , ovt 
queOe povere beHiole fi Danno acquattate , li 
percuotono , e lannoU cader nell'acqua con del- 
le lunghe peitiche , e ne tanno con un agevo- 
lezza maggiore del mondo Drage inbnita . Al- 
uanli giorni prima del Saq Michele, llormi vi- 
itTimi di qucDi uccelli vengono nel luogo det- 
to Zimbello da altri luoghi ; e quivi in brevil- 
(imo tratto di tempo $’ ingrolTano in qucDi dati 
pantani , o zornie da zimbellare , ed in elTi i 
proprietari t gli uccellatori continuano la loro 
uccellatura, e cacciagione tino al cader delle ne- 
vi , c che per conùguente i luoghi da zimbella 
non fono ghiacciati ima quando queDi dati pan- 
tani fop ghiacciati , ed induriti dal gelo mila 
loro fuperbeie , allora quelli uccelli lornanfcne 
via d> nuovo , e potunfi nelle vicinanze del- 
la marma a clbaifi . Vegganfi le Traiit. FilofoC 
N. aij. 

1 nollc» pantani , o paludi fomminiiltano fi- 
migliantemente in abbondanza una certa fpezie 
d’eiba, eh’ h di nutrimento granditTìmo al be- 
Diame e maflìmamcnte le pecore, ed i cavalli 
iogralTano affai bene in pal'cendoti di quella par- 
ticolare erba. QueDe paludi fono comuni , ed i 
propiietatj del bclliame contrafTegnano i ''tratti 
di terreno, perchh polfano cITert da cbiccbeflia 
ronofeiuti. Ella fi h cofa affai confìderabile , che 
quantunque tutto ttovifi aperto, quel dato be- 
lìiame , eh’ b ufo a quel dato pezzo , o tratto 
di terreno particolare , raditTime volte lo lafciar 
ficchi il proprietario del me-Jefimo b tettitTimo 
uanto effer fi poffa mai, di trovare II fnd be- 
larne , 0 dentro queflo fpiazzo di terreno , o 
fullc gengive di quello. Hanno quelli pantani., 
o paludi degli ampi, e profondi lolfati , o. feoU 
d’acqua. In quedi foflì i lucci, e te anguille 
vengono d’una groflczia fommamente flraorJi- 
natia j e qucfti fon pieni perpetui mente d’oche, 
le quali palconfi d’erba , dove i pelei divifaii 
clbanfi di fogliame, c d’acqua fangofa , e pof- 
fono effere rilevati all’ tidore fubiio che una per- 
fora trovili , o venga entro qnel dato luogo, 
dove cuoconfi arrofiiti . La gente peti ha in 
quedi animali , oltre quello del cibarfene , un 
altro vantaggio grandifTinio , c queOe fono fe lo- 
to penne ;.td il prodotto di quede tali cofe b 
coti grande , che i Libri de’ Regidri' degli ufi , 
c delle codumanae , che ttovaufi nella torce di 
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Bodon, ftane vgdete, e toccar em m9tN»,'Ac 
vengono fpcditi di coll , e fpacciaii ciafehedua 
anno trecento ficchi , o balle di piarne, ciafetm 
lacco, o balla della quale contiene tzn cantaro, 
c mezze di pelo della roedefima piuma . Ogni 
libbra di piume frutta ai proprietario due foidi 
d’ Inghilterra , e può parere cofa flrenilSma a 
latti coloro, che non ton bene al (atto di cofa 
fomiglianti , ma egli li b certo, come |o G b 
la deffa vciità, che i proprietà;) pelano cinque, 
o (et volte r anno quede oche per la ^ama , e 
Ire volle l’ anno per le loro penne masdre , o 
penne da fcrivcre non altramente , fehbene noia 
coli tal frequenza, che (accianfi i pecorai in to- 
(aiulo la lana dalle loro pecore. Citfcheduna pe- 
lata frotta a uu di prelfo uoa bbbra di piuma , o 
moliitrime perfone avranno da pelare un Diiglia- 
jo d’ oche con affai frequenza di vantaggio . Que- 
de oche mancengonri terza ombta di Ipefa , (al- 
vo che nelle (ole dagioni gelate , nelle quali b 
giuoco forza il manteneile eoo del grano . 

Le Querce, e le Roveri vengon lufimiglian- 
temente, c crefeono a maraviglia beat :n que- 
di terreni nodri paludod , o panranoG , e mdle 
buone dazioni fanno un acciefcimcnto grandifft- 
mo, e fon» di vantaggio non lieve a’ proprieta- 
ri . Havvi di pari un altro vegetabile fomttia- 
mente prohttcvole a quefli paltoni de’ terreni 
divifati . E’ queOo il fylvtjlrr degli Au- 

tori . Il feine dt quedo vegetabile addimandan- 

10 ccìoro teme di cavolo; e da quello ne cava- 
no Rtr leprzj/ioiKw , o per Ifptcniiiiiia un elio, 
eh’ b d’ ufo grandinimo nel traffico , Macinano 
coloro quedi temi infra due pieitc , una delle 
quali (l.iiri , e rimane perpendicolare (opra l’al- 
tra. Quede pierre fon fatte d'uni fprr,‘e di mar- 
mo nero, e vengonci condotte dalla Qerir.ania. 
Quede pietre vengano talora voltate a forza di 
vele, e tal’ altra per mezzo di quelle fogne , o 
condotti, che dilungano le acque ii' teireni pao- 
tanofi medefimi . 

Quelle paludi , o terreni paludofi , o pantl- 
nofi trovandofi affai baffi, ed effendo d’una va- 
llidima cdenfione , fono fommamente fottopodi 
ad effere allagati , ed inondali dalie acque de’ p.aeG 
più eminenti circonvicini; e liuio che Ga giuc- 
co fetta f’ impiegarvi grandttlima cura non me- 
no y che' adii, rilevante fpefa per mantenergli a. 
fciutii , nulladimeno fono quedi bene (pedo fo- 
nviglianti ai mare , e le pecore deb^no adaidì- 
me Gite effer» condotte via quindi in barche, o 
le perfone qùivi abitanti fon coflreite a viverG 
ne’ pimi fupeiiori delle loto cafe , ed a riceve- 
re di fuori le cofe receffarie per fodentare lalot 
vita fìmigiiantemenie con delle barche . 

PANE. Alloichb il pane b ’foverchio dantlo, 

11 (irlo cuocere tjel forno una feconda data , lo 

ridurti mangiabile non altramente , che fe fuffe 
dato fatto , a cotto di frefeo ; ma allora fa di 
me(liere lo fpacctailo , ed il coniumarlo con i- 
fpeditetza , ViggaG CotlcCtion. Tom. f. 

N-8p.pag.ajp. . 
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TI pwM % fato di fiore, 0 fonaail pUl fini 
d* alcuni vegetabili £>ciiwfi , o farinacai , macU 
nato, ad anoadato » od impaflato .«)ir acqua, 
« col lieiÌM » Reggali Sbmt Schem. Cbe'ni. 
pag. a?. 

Il pana di grano. -fiogolartnetttt alato in Ea> 
rapa e ordinariamente di iramento, o grano, a 
di rifo. la alcuni Iqpghi , ed' in alcona ftagio- 
Bi , ove quelli prodotti fono fcarlillìmi , vicn 
&lto il pane di vetrai di fegale, a d’orao. in 
varie parti dell' Alia , dell’ Africa, e dell’ Ame- 
rica , t’ula lare il pane eaiandia di miglio . 
Veggafi Sternsn Hilt Orba Ttrrar. Cap. to. $. 
ti. pag. 418. Ce/hi/t Lèxicon Medie, pag. }pp. 
in voce Friuiuaium , Tranfazioni Filofof. taipti 
pes. iod8. 

Il pane fatto di buona farina di grano , ben 
lievitalo , e pcrfettiirimaoiente porco da' fóroai , 
con un poco ai fale , b il pane di tutti il mi- 
gliore (a). E ikI pane, eoe non è interamen- 
te, c pcifetiamenue cotto, mele, o negligente, 
roeiue annodato, ed impattato, e fenza late, b 
dannofo, roahano, e da non mangiarfi da cbi 
ba buon Cenno, mafTimamenie nelle Cittì, ove 
filC gran fumoc tali dcbbonfi riputare, c fono 
in latto il pane non lievitàio’, o lenza lievito, • 
quelle focacce , o rchiacciaie. , ebe dalle buone 
donne foglioori cooctre fono le ceneri [b ) . 

(a) Bacon , Htftar. l'ila , Motiii , ailU fut 
O/’rre j Tm>. I/. prg.169. (b) Raft-Ditita.i» Vxt, 

Generalnicnie- parlando , pib leggiero, che b 
U pane, e|Iò b di pan pib fano c pili deliziofo 
a mangiatfi : il pan roxio , o graflblano , e qnel- 
Ip alircil di farina d’orau , hanno una facolci 
medicinale deierfiva, • nerume , e foavemente 
cgutiica (r) ; per lo meno in quelle perfone , 
che non Inno abitualmente uft a cibartene. Da 
«tenni vien raccomandato per coloro , cb* foglio- 
ao elTet Cogoli alla gorra (d) . ’ *. 

C') Quincy , Difpt». Par. Il frB. 

P'fi tìh (d) Jun- 

«ker, QaafftUmt Thnaf, Tab. p. pfH.irjp. 

11 pane b comanemente- latto di (crtu , alcu- 
Bt volte fiirMgItantemente delle radici, td ezian- 
dio del tntdblìo (leOb delle piante (e) . 

\ Greci antichi atlrìbuiiono l’invenzione f)el 

K nc a Cerere, gli Egizigni-ad ffide, ed altri « 
ente. Vien fappollo, che il primo. pane fblTe 
fatto della pianta Leni ; Lmui \vrii dagli Au- 
tori appellata (/). Nelle Xegioni Boreali ara- 
vo in corto, od in ufo ue Ipezie difTirenti di 
pane, iqnanzi che Cerere penlalTe ella coltiva- 
clone del graAo : il primo fatto delle parti file- 
ebrofe del pino, e d’altri albori, reccaic,emi. 
ciiuM, t pedate ; il fecondo di ghiande, ed^il 
terzo delle radici , o barbe della filipendula (g). 
1 poveri Tariari , che flapriano nelle. vicinanze 
di Shetaguol continuauo a vivere, • mantenerli 
di J»nc di ghiande (A), . 

f'irgg#/! Bacon, Lttra thata e#//r /et Optr, 
Tmi. il paa. i6t. (fi TlrimiDaD , idre 
Salfl.Ta0^U\ . - 
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ifcr/f. tilerat. XpyuUa. pag. tjp. (g) Rode- 
bech. Aliata, prega la Traafézianì Fihfaf, e.ij8- 
gag 94^. l'eggefi P Attieala Ghianda . 

Nelle Ifole <fi Band^ c d'Amboina fa quel- 
la gente una fpezie di pane appellato da cfli 
Satgem o pure Sagae, del midollo, o midolla di un 
albero , farinaceo il tronco del quale b della 
grolfezza della cofeia di uiv Uomo, dell* altezza 
dt dieci piedi , ed avente nella Tua vetta un» 
teda rotonda fomigltantidìma ad un cavolo cap- ' 
puccio ; nel mezzo del qual tronco havvi uoa fo- 
llànza fatinofa , la qozie clfendo annodata , ed 
luipadata coll’acqua, fermentata, e cotta in for- 
no, o fopra i carboni o braci accel*., ferve al* 
U povera gente per pane. 

(h) f'rgt*/! Ciuf. Prai. Lib. 1. rap, }. Bcc- 
mann. Hiji. Orb. Te/rar. Pari h cap. 10. $. i. 
peg. 419. Bibliaibt^mt Raifaaaie, Tarn. XII, pag. 
j66. Traafaziaai Filafaf. a.ib. peg. 485. 

Nelle Itole Caribbee fa quella gente il peno 
delle radici d’ nna pianta velenofa appellata Ma. 
taiac ,4f) e qh’ b probabilmente la cofa medefi- 
roa, chela CaffaJta , oavtro pane Cu ffatia, chw 
b fatto delle radici, o barbe delia Yucca Mef* 
Ccana . . 

(>) l'e/X- T-r Traaf. Filafaf: w. pig. bfg. 
Worm. Ad*/, Lib, t. C*p-iz. Becioanb. lata ci~ 
lata , GtWV , Majaam Reg. Sacitratii , fan lf\ 
feSia. f, pag. J71. Tre»/. Filafaf à. ) 1 e. pag, 
Z4;4. Peggaft di pari l' Anicala Yucca. 

Al tempo del Binzoni ratte le Navi , e Ba- 
(limenti , che veniveno fpeditc di Spegna at 
Meflico, tllorchb facevano tl loro ritorno, erano 
provvedute, in vece di bifeotto, di pane Cafln* 
rio . Veggafi Bravai, Hifloria Americana, li^ 
4. cap, ;8. Crete, loco citato. 

A la clalTe de’ pani fatti di radici^, pub.ag- 
giuognerfi il pine.potatoe , e fia pane di quel v«- 
gnabile appellato pomo di terra , che b una fpg- 
zie di radice, pane frequenti (limo nriritUada, 
come anche di pari il ^oe di rape afato aoch« 
a’ di nodri in alcune parti dell’ I nghilterra’. Qu^ 
fio pane b fatro per mezzo d, far bullue le r». 
dici , V pofeia fpremendonc il fugo , fino a ut>- 
to che quelle divengano «feiutre, e fecchc; po* 
feia penandole in un morivo, ed aggiiignendovi 
delli farina, o del fiore di' fariaia di grano, d«* 
Ibmi d’an.icio, e del formento , o feccia di'cer* 
vog’a, ed impanandolo ,.ed unendolo pofeia infiemt 
nella fi^ia. e forma coifiune, ed uluale,«coo- 
cendolo in .forno , non altramente che I’ altro 
pane univerfalnicnte fatto. Quello pane campa- 
rifee alta vcduia non meno, che m cibandulens 
oome r.altro patK, e. da aloani viene anche il- 
iaco nelle tabi-, o confunzioni . Vegganlea’c le 
nonre TcanQiziohi Filolof. catto il n. to{. pag. 
> 7 » - , . 

PrcITo oi noi altri Inglefi il pane b .princi- 
palmente divife in pan bianco» in pane di gra- 
no . ed in pane da fimi^ia , o cafaiingo OO , 

« quello DOD difièiifce in altro , che -Mlipeiw, 

T Cd 
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ed In rapporto a* gradi di putrì . Nff primo 
pan« tutra !a crufca , ed ti tritello fon feparati, 
ficchè il pane è fatio di purifTimo fior di fari* 
Da; fecondo, ne vien feparata It fola ero- 
ica grolla , t queOo acconciamente fi direbl>e pa- 
ne di tutta Tanna , e net terzo non vien Impa- 
lata alcuna par'c del grano macinato , e vien^ 
inatto il pane colla firma , quale appunto vienu 
di'h macine; di modo che adunque il pane fo- 
pril^nOi come dicemmo, è *fmo di poro, « 
lempltce fior di farina: il pan di tutta farina, 
ebe noi diciamo pane di grano, di fiore mefeo- 
]at0 col tritello , o fia la parte piìi lottile de'la 
crufca; ed il terzo di fiore , di tritello , e di fa- 
rina tatto impaOato iafieme, ed addimaniafi 
pane cafa ingo (/). 

(k) SfMt$it 9 8. Ann, C 4 ^;i 8 . C*wp/f<<.8- 

Tvm. /. pag, iiP, (I) H?u^ht. Tow. /* 

». 8(). pjp. ij8. 

Noi c’incontriamo fìmigKantementc a legge- 
ri negli Autori pane Simmlh (m) , pane r/W- 
lito (ff) « e pan Franzefe ; ma queflC' altro oon 
fono, che femplici pamcolari -denominazioni di 
fpecie di pane fopranìno , od ifi eOremo bianco 
^rro del p:b puro , e primo fiore di farina per- 
/vnilfìma, a nferva di qutl pane detto pane ri- 
v< (tato , od arruotolato , nel quale entravi un* 
aegiunta di latte (o);e nel pan Franzefe enim- 
Vé eziandio nelfa fui compofiiione del burro re* 
ccntrfTimo, e deiT uova (p) . A tutte quelle fpe- 
cic vaile di 'pane pub èflere aggiunto il pane 
di zenzero, o gengiovo , fatto di fior purifTimo 
di farina, nella quale vetìgonvì mefcolate varie 
foOanze « vale' a dire, mandorle, liquirizia, fa» 
mense d*anaci*| dek’ acqua rofa , e del Zuc- 
chero (f) , come acche quello denomhrato pm 
nii mittus pane dt m'ircelo , fatto di farina di 
grano, e di ftrina drrifo inficme mefcolate, 
o pure anche talvolta di' farine di grano, e di 
larina d’orzo (r)i 

(cp) Affifn Po», Hw. 5. Spel- 

^ fnp, (n) Hoitght. hih- 
<7*r, j». 90. pMg. 141. (o) laem J ihià. p^p^, 24^. 
(p) DìB, Rufi. Tow: / in t/ocr - Franci , Tran- 
ctfe , (q)'/o’«'»i $m vote Gmgcr , , Gre* 

grwfi , (r) />ee. Honghr. Tom, /, », 

yv. Z4Z. Du Cange , Giocar, Laitn, Tom. 

Ì4. 

Nella provincia di Lincash , cofhe anche in 
parecchie airre deiU Contee fcttenrrionali dell* 
Dofìra Inghilterra, la gente , campasnpota fingo- 
larmente , ha parecchio fpccie di pane r|' avena; 
come a cagiort d’efempio pine banneek^ fthiac- 
ciata, eh* è una Vena, o f^arina d* avena piat- 
ta, annodata , ed lirpaAata con fola, e fempli- 
ce- acqua-, e cotta fono le' cereri cald^. 2. Pa- 
ne peÒato , 0 ba'tuto Qlapbreitdi t queflo b 
fiittb in llckieedMinc , o fbcaccetfe affai fottfli . 

J« IBhkèiU^ft httmé , pane aftiittcllato , ch*.^ 
utto d‘una rottiliflìma p^Pe’U con fariiva , u«- 
e fomigliaatì, e eh' i formato In picclolif- 
liioe fcbiacciatioe di Cuioa di vena aU&i mer- 
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bidè. 4. Sch'acciite vagliate, R'JJ/f cskn ^ è 
quelle fon rufo, ed agre, e poco anzi pochiflì^ 
mo difT«;^enti dal^pane fatto con pt^bifTimo lie- 
vito , jei Impafiato affai duro , e finalmente . p* 
Quei pane detto Jcnnocco Jannocit cK'è iin pa« 
ne'di farina di vena fino in -pagnotte rotonde. 
Veggtfi Rapi delle Vocf,.pag. 5, • 

NcUo flatuto dìIPalfifc del p4ne ec. di E^n« 
rteo vienvi fatto parola dal iVafel brajd 
pene piii banco, del tmk-t bttad y de! pane ca- 
falingo, e del trettUeady pan vendereccio, ebe 
cornlpondono a capelli alle tre trarre fpecie di 
pane, che tros^fi di prdente in -ufo prolTo di 
noi, e .che ora appelliamo, paci bianco, pad 
di grano, ‘O di farina, e tritello > e pane cafa- 
lingo.o fa di pretta farina /enza vagUtrfi . 

Nclie cale keiigiofe veniva ne'itaipi andati 
diflinte il pine co* feguenti aggiunti , vale a 
dire, pane degli feudieri pmtiis srmtgen^ 

rum: pane de* Monaci , o de' Frati, pnnit con» 
venirns/h ; pane de* ragaz’zi , pann puerarum ; c 
pane della ferviiu-, pmntt fnmnJorum , che dice- 
vafi di pari panii Snvient^he ■(/)• 

( t ) Cange , Ghffar, Lat. Tom% 

jy, pa/f. tip. (t) ]ac. piz- é^lr >» VOCT • 

Du Cange, QUffar'. La*, Tom.ìy, p0n,ìi6. 

Una difiribtizione a quella fomigliante era ici 
piedi eziandio nelle Famiglié de* Nobili , ’e de* 
Principi, ove però noi trovtamo altre denomi- 
nazioni, come a cagion d'efempio; pane de’ 
MefTt , panit mmeiuty cb'Cra queHo dato a’njef- 
faggeri , come una ricompenfa del loro viaggio, 
e fatica (») ; pane del rribunaie , pa»hi Curia/ìiy 
ed ìntendevafi quello affegnaro dal Padrone pel 
mantenimento delh fea F^migiia pane da 
elemefina, e quello veniva diflribuiio à’pevc» 
relli per elemofina (»). * 

♦(“) De Cange , Hb, cimt. pag^ tZy*- 

(\v) ìdemy ibid, png, 1 ao. //f. (x) Idem ^ 

ZI. ' 

Preffo gK Antichi c* tmbamamo in altre di», 
nominazioni dtverfe del pine: cente, a cagioie 
d* compio'*, panit fihgf netti i detro eziandio, p»- 
nit mandai y pani* mfhietteas y ìfmmgta (^) Qolim 
pbims (z), ea anche Robns (4) , cKe corrifpon. 
dono al nofhO'pane bianco, e fopiefiìno; come 
quello, cb* era fatto di purifTimo, e di finiti- 
mo fiore della migKor fàrina f che trpvare fi 
pofeffe mai (^), é che veniva foltaìiro ufato 
da* PvrTonaggi piti ficcati , jt dalle Pevfboe piti 
fàcotcofe.* quindi il poeta Satirico 
' ■„ Sed ten‘f^ <> mtfM mcliàfitc fiiigi» 

' % „ »f fa^at 

„ Servjtaf Domino, ee. « 

Z. Vanii freundut , od anche pnms fetandn- 
riai ^ appellato eziandio panii Jinuiaeeaty o ptt. 
re /imiiafinfasyiho veruva dopo il primo hfpet* 
tO alla pg^e7za, efféndo farfo di fino fiore, me 
che non n* ere fiara (lacciata tutta la crufca,* é 
per megHo efprfmcrcj , tutto* il tritello (d), 
cb'tva ptobabilHTìmamente uria cofa medefimav 
che li" psnrt dbmiin, dalU ftrioa ,* della quale 

^ue- 
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pane 6ccvafi, n»a veoWant tratta* fbor! kOiofieiitl • e denominalo coerentemente èh co. 
tutta la cruTca , ma foManio U piti gro(fa (r) Bus ( r ) ^''appunto perchè cuocevafr, e euocefì 
Pams Amopjtut [/*]. Aurtirv^or , ' appellato p«h éate , athochè confervifi per trarrò più tuo- 
cziaadiQ JyncvmiJÌHs (y) '(ri/yxifus-of ^ ed etiche go di tempo (enea muffirt, ec. ( VeggaG on* 

,c<ptfu/iuttiu .(à)i tatto di tutta la foftaaza ninareenie 1* Articolo Biscotto). %, Fatii bue* 
del grano aiuciiwno , e ridotto in farina fenza fe. itllMuf. £' quello un pane anomighantefi gran- 
furarne nè tl più *tmo Gore , c la eroica piv demente alio nelTo-bifcoito , ma dove il bticot- 
grcrflwfaua c corrifpondenie in tutto « e per è fatto per 1’ ulo della marina , qut-Oo'è fat- 
tutto al nolìfp ordinario pane cafalingo Ingle* to per lo contrario per frrvirlene in terra ( i ^ 
fe. 4. Pmnii QueBo pane è appa* < Veggafi l'Articolo Bucce-LLATUM ) . 6. P.ìn'^t 

renttmentc x^cl medesimo, che con altro ag> Chttlu ^ detto altrei), f^ntt gtaads ^ e panis 
giunto venne- eziandio appellato , p»9Ìi jwaidus ^ fkfcéiis\ t quefìo 'tra qucl'o , che in vece dei 
come quello, ch'era dato per cibo accani [/]; gcano veniva dìOribuito tra U gente del coma- 
, /Mc^re«>4 ed anche fhtfufaii- o« rn certi dati tempi determiruci , a nome 
vMi , perchè fatto in 'grandinìma parie *x fuifu^ dell’ Imperadore , non folamente alle petfonc * ^ 

e#-, di ofutea i e nclt'eià di mezzo anche povere , ed agli accattoni , ma eziandio all* 
psms 6 i 0 ut ^ per rapporto alU fua brunezza [/} , gente di condizione mi^iore [/]• 
come anche ul volta venne dcniiminaio [^] L^pfìus , <tf Mttittéi Rom^nofttm 9 

èìh *’■ ‘ hib. 16. [o] Pirifeusy hb» at. ptg, 

(yj ^ « CUffétiam Lstim» $6^. (p] Pitifau, ih. citan p*g. ^67. Du Can* 

Tv'n. i/l. fmg. >\i in %ocw Ifungra • nrare png. tso [q] Ifidorus, Ongmum^ 

Sftft. Méittc Ltb. t. Eptfhin 4. pMg. 257.' Ca- LÀ zo« Ca^. it. Pivifeus , L’b. citato , pag. 

IleHi , . Lfituon ÌLUttìc. tp4< t;or# Coli- ^67. (r) PanciroJus , éc Reh, memornb. Putì L 

pbiul . - [a]. Caftelli , Lib. ciraro , pag, 64ir r« Tituto p4j{. 174. Saimuth, ad Ìoc, 9 iti[<* Pag, 
vóce Kobys . [h] Ptufe^ L^con Anri^. Tom, lì, ^68. Da Cange, pég. 114. Caneili , Latieom 

pag. {68. rn voct Panis.'{c] Juvenalis, Smtyr. Medie, pég, to^. in voce Bilcoé^us [ s] Du.Cao- 

^rffie, 70. [d| Pinicut, /mo citato, [v] Du Can> ge, Lrt. citato^ pag. O* ft<\. Ptttjc, pag, 

ge • Uh, ctfétto y Tool. Ì(^, pag. 126. in voce Pa* g66. Cr /ef. [l] Salmath , ad Fanàroi, pag, , 

»fS . { 1 j'CapePi ^ Ltb. <it. pag. J75. m vote 174. Pitifcus , Lib. citato ^ pag, ^ . 

Cibanutìi . Pitifeu», ih. cìtae. pag. {66. {c] Non fole la foldatefca ,♦ ma eirandió gli Beffi, ^ 

C'^rr- Offtnìt. Medie, pdg. 55. in Qraca voce Uhziali, ed il Genetale medefìmo ahres) afTat ^ ^ 

•’^^Bellì , Lexicon Medie, pag. 95. in ve» frequentemente facevano 11 lotp proprio pare • 
e» Atitopyroi • Piiihius i»co citato, Dn Qange L’ Imperadore Caracala, come colui, che aftet* 

Uè, ertalo pag iip. Òorr. ih eh. pag. 4{6. m uva d'efTere gagliardo, e robuBo , ed ìnfiemt 

Qraea t^e ih. ett, pag, nato fattt» alla urica, e poriaro a fari ogni , 'c 

701." re vere ^yiKoinrflos « [hj PitifciM ubi .f^ea^ qualunque cola alla miliure, pefìava , e maci* 

pag, {67# Cnfieih ih, eh. pag, sóó. v» vere Cot^ nava colle Tue Belle mani il grano, mefcolava , 

fiilaneu$v{i ] Picifcus, iocc eie. [k]*.laem Ibi-, tè iorpaB^va la .ferina , e cuoceva il pane , cbt 
demy pag. ^óp. Idem^ pag,*^hj: ( 1 ) Du Cangel fetvrr dovevi per ufo, c oonfumo fbo proprio , 

Chffar, Latin, Tom. ly, pag. nj*. [m] Idehcf fottole ceneri calde . VeggaC Herod, Lib. 4» 

pag. 120. ‘ ii^ear , Tarn. ///. pag. Z 49 *^ Capp^ 7..flt p. Pitifeui y loc. cir. 

Lctbb. ‘ ' * ^ . Altre Spezie di pane erano den^ioate dall# 

Aveanvi/fimigliantèmciiTe altre fort^ di pane loro quiPiradi, ed actidenri ; cr>me a cagion d* 
éenominJire daBc lòggia, u maniera , eolia qua- tfempio 1. 11 Panis Sheut , , vaie 

le queBr date fpecie di pane erano Buie, e U' dire tinello , che era Bato cotto iun.;<tnaente , 
compone, o pure' rispetto agli oBf a' quali ere- e tali appunto B erano il panis btf-eoHt.s , ;Ipa* 
no queB) pam applicati r tome, a cagion dV.. ne marittimo, ed il pane buccellato, t. ‘Punii 
feinpio‘[Q}. 1, Panu mititéeis y il_ quali veniva madidnt y una Torta di pane.fufo di rito . o di 
preparato dagli Uftìziall , e da* Soldati negli ac* fave, ^ alcuna volta ancora di BnifTuno 601 di/ 
carifpatsenri celle loro proprie mani, pel quale farina, co! quale- imbrattar Tolevaoli , ed. ùaza* 
effetto avevano alcuni de* mulini à mano; altrù vardare la faccia, alandolo, non aìtrtmentc chu 

facevanfi a peBafe il grano ne’ mortai , e cuo» un colmgtico , per renderh lifcia , e 'Xelluiata •- 

cevano il pane Topra le braci, o carbohi acce* (r) {. Panis Aciàut , OftArraV ; o pure pino 
fi [o].*2. Chbamtes y era queBo quel pane cor- acido, agro, il quale veniva rendut<i t\l6 a fot* 

to in HJn forno così denominato per diBinguer. za d'aceto (a)’. 4. Àzymmsy pane Terza lievitOf 
io da quel panè cotto (opra la terra, o pune o non fermentato (tr) . 

fono mie ceceri calde [p]. {. Quello ajijaeilato (t) Feggafi Suctor.ius , in Otbon. eap. 12, ff, 

Jfihpintfhiui y od aiKhc fub einere eoSus ; ed aU 4. „ Faèiem^^kotidh pane madiao imtre eort* 
cune volte Bmigliaptemente era deno panie fe- fueverat „ Picilcus, ih. cìt, pag.. ^éS. (u) Gorr* 

9 erfaias y perchè era facto m modo » che nel Definii. Medie. pag.H9‘,in Grata voce O^uxirot 

cuocerli doveva rivoltarfi [f}. Panii Naiaiene, (w) Picifcut , lib, cit, papr. {06. 

Era qocBo èorrìfpoadcotc ai ooBro bifeotth da Hanno i Franzelà fimigliantemeou una va*' 

P a ritti 
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fieli grandìffinu di fpczie di pane , cóme , • 
cagion d’erempio, il pane della Regina , H pa- 
ne alla moda , il pane di Segovia , il pa- 
re di Gencjlay , il pane di qoaliiì , c lo- 
migliantf , tolti preparati con metodi , e fog- 
ge particolari da’ fornai di Parigi . Nel pa- 
ne, coi eflì chiamano i U mede, alla moda, cc. 
ripongono del latte ; del Tale , e del lievito nel 
pane della Regina ; del trarrò nel pane di Gen- 
lillay ; ed in lott’c tre gnefle fpezie di pane la 
palla h piti morbida , e pili alzata , e rigonfia 
dell'ordinario . Il Pane di GonefTe h il pili ec- 
cellente delle altre force tolte di pane , c cib 
per motivo delle acqne di GonefTe , che h no 
Cafltllo ditgìonto da Parigi qoelle tre buone le- 
ghe di Francia . Quello pane h leggerifTimo ed 
alTai bocherellato , o pieniflìmo d* occhi , che fo- 
no i fiigni dillintivi di Tua bóntì , e perfezione. 
Fara de menage . PrelTo i Franzefì con qoeRa 
cfpreflìone dinotafi qoel dato pane, che ciafehe- 
dana Ftmiglia fi &, a li cuoce per fe fWfb ^ 
che i Fiorentini acconcifTimamenre direbbero 
pane cafaliogo . VeggaH Trev, DiA. Univer. 
pagg. 4;;. 4)4. TavuHa. Dìfl. Commer. Tom. 
a- pag. p;i. & feq- in voce Paim, Pane. 

Pane aromatico, pane di fpezierie , Inglefc 
j^Ve irrtd , Fianzefe Ptn d* eftitt . Quella efptef- 
lioae dioofa on pane cotto . e ghiaccialo nella 
^ fua fupecficie ellerna con ^l'a Ichinma di ■ auc- 
cheto Milito nelle botteghe de’ taflinarori , ec. 
alcone volte eOb t fatto funigKaoiementa eoa 
del mele , c eon .altri condimenti , e viene in 
certo tal modo a rarTifpotidere a qnel pane, che 
addimandavafi da’ buoni Antichi Pm»ii mettitm • 
Veggafi Sevfrf*. loco citato , pag. ypa. Trev. 
Didi. Univef. pag. 7J4. 

La qnanlitì del pane afTegnatd ad an Seda- 
to pel fuo foRentamento d’un giorno, addiman- 
dafi una Razione. Vegeti l’Atticoki Raziona. 
^ Cir/eMdffi ) 

Per le Armate il pane, o vien cono nel par- 
co delle ptovvifioni nel Campo, o pure in-qael. 
le l'erre , o Callelli , che crovanìi in maggior 
vicinanza dell’ Efetciio . Pel comodo , ed agio 
de’ forni, dovrebbe on' Armata avar perpetua- 
mente il pane cotto innanzi per quattro giorni 
fulTtguenti. In'alfuni cafi la dillanza de’luoghi, 
onde il pane dtbb’elTetr ricevnlo , o pure la mar- 
cia d’un Efercito da un paefe all’altro , .obbli- 
ga il Generale a dille. buire il pane per fei , ed 
anche talvolta per otto giorni : una ri fatta co- 
fa non dee fàrn giammai fenta una pofitiva.ed 
af^olura nccelTitì , a motivo appunto dell’ abufb, 
che molti foldati far fogliooo del medeCmo , 
vendendo il lor pene , fenza confiderare alla lo^ 
to fulTiflen/a de' ginrr.ì avvenire . Per le lunghe 
marce per un ovvie nemico Iddìi da’ prodi Ge- 
neral! far fare il bilcnito in vece di pane. Veg- 
gafi Feay. Memoires Tur la Guerre , Sedi. 
pag, 87. & feq. Veggafi I’ Articolo Biicotto. 

H innovi fimigliantemente ceni pani medica- 
te appcopriaù alle ioteilriooi della Medicina («)} 
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conte r a eagion d* efempio , pane amdato 
pane di rape, o fatto colle rape, a pau di vi» 
pere: quell’ ultimo patte l latto colle carni di 
quell’ anirflale , e con fiore di farina di grano « 
con cctrii d’ nove , con della falfapariglie , con 
del fermento , o feccia di gervogia , e latte ; • 
dà valenti Medici un pane coti fiuto viengran- 
demente commendata per le perfone d’abito feor. 
bulico (e) , Alcuni dirigono il paoe di ghianda 
inzuppato nel vino roOb da efler cacciato lu per 
l’ano ne’ cafi di rilafcUnneoCo di quella patte (if). 

{<•) Con/ptQ. Cfi^rg, (b> Neut. 

Ftmd.mmt, Mrdu, Tarn, 1. Par. ]. pag. 761. 
(c) Quincy. Diffaaf. Par. 4. StB. 14. pag.tfj^ 
(il) Neut. Liir» lit ala , ^g, 456. 

PaNx da (avalli . Quello fané h &tto di 
lina di grano, d’avena , e dit&ve . A quello 
pane vengono alcun^fiata aggiorni degli anaci, 
della genziana, della .liquirizia , del fien greco, 
dtU’unva, e della birra: e vengonvi talora afgti 
altreri il tifo, ed il vin bianco. 

Pet le razze de’ cavalli , o per gli cavalli da 
razza , tre fpezie di pane fon quelle , cb» ven- 
gono cdmunemcnic fomminKlrate con della rii^ 
fella, da manglarfi dalla belila; per la fecondat 
per la terza , e per la quaru quindicina di gior» 
ni . Quelli pani fono tutti fatti di bve , e di 
fuina di grano . inirifa , ed hnpaRata con de* 
fóndiglioli di cervogia, e la diSèrenza cbnlUle 
mallimamente nella proporzione ufaia Delle pri- 
me due foRanze . Nella prima fpezie di pana 
vengono prefe rie pani di farina di fave, e me- 
fcolate eoo una parte di farina di grano : nella 
feconda fpezie vengon pgefe quanUi agoall del- 
le due &cinc : iella terza Ire patii di farina dì 
grano, ed ima parto Cola di, farina di fave. Vea- 
gafi RuR. DiA. Tom', i. io voca Errai, Pane. 

Pano Forztiyirc», ó Sa/aamarnah. Nelle Chio- 
fc..dc’PtoteriaMi viene alato pw qaeRo Dìviq 
S agranKnto il pane cornane ircvNata , coerente- 
mente all’ urica pratica f«)- Nella Chiefa Cat- 
tolica , Apotlolica, Romana, prcndooo una maf- 
fa- azzima, o dir lo vogliamo pane non férmen- 
tato, e mafTiniamenre nella Chiefa GaKtcana , 
ove per qucRo effetto vicn provveduta una fpe- 
zic di pane, appellato da’Franzefi paia a ehaam 
in, fino di purilfimo fiore di farina di periva 
tiflimo frumento, compreffu fra due lallre , a 
forme di ferro, incife colla forma iMI'oRia, che 
vengono prima di porle Ini fuoco colla paftella 
entro racchiola, tutte ben bene 1 ncerate con del- 
la cera candidifllma aflìoed’ impedire’, chel’oft^ 
l’ attacchi alta forma (A), 

(*) Bingham, Dille atigim Peelrfiaftì- 

cbt , lib. ty. eap. 1. §. y. Bayl: , Di8. Cri/ff. 
Tàm. z. pag. 6^. 6. <b) Durant. Dt Ritibat 
Ecclrf. lib. z. eap. j8. pag. 6}9. Savaria, lib. eie, 
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Greci nel (ire il loro pape EucarìRico of- 
fervano var; Riti , e Ceremonte lotte loto par- 
ticolari . Egli h DecelTarìo, che la perfona, cho 
lo cuoce a eoa abbU il gioino iaoaoii u queR» 

Uva» 
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avoro avuto commercio colla propria moglie : 
o pure, (t quella Tra una lèmmina , che ella 
oofl abbia avuto relazione mwrimoniate col filo 
marito. 

Hinno gli Abiflini un appartamento en-> 
tro la loro Chiare dedinato unicamente per que- 
lla f^enda < e quello h come una Tpezic di Sa- 
grilizla . Il fapientiflimo Padre Sirmondo nella 
ùt* fommamente dotta dilTertaiione intorno al 
pane azzimo & vedere colPautoricì del Conci- 
lio di Toledo, come anticamente aveanvi altret- 
tante ceramonie, e riti nella Chiela Latina, che 
piaiicavanR nella preparazione del loro paoe non 
tirrmentato, e che quelli riti , e ceremonie qic- 
delime trovanfì lutcora in piedi , e praticanli 
codaotemenle nelle Chicle d’ Oriente. Cita quell* 
uomo fommo l’elcmpio della Regina Radegon- 
da, la quale avevrin coftume di dillcibuire colle 
proprie Tue mani nella ChieCa il pane , che avea 
lavorato, e fatto ellà medefima , Egli apparile* 
Gmigliantemente dalla Difputa del Cardinale H um- 
bert contro i Greci , che nella Cbiela Latina 
non veniva ufato altro pane per I’ Eucatidia fé 
non te quello, che era tolto funri del Sagrilizio, 
e che era dato fatto, e lavorato dalle mani def- 
fe de’ Suddiaconi , de’ Diaconi , ed eziandio de* 
medefimi Sacerdoti , i quali durante il tratto di 
quedo loro efercizio recitavano vari Salmi. Veg- 
gafi /e^yla-, Legg. Eccthfiadiche . Ano. *94. $. 

uhi fupra 1 pag. 640. Trev. Lihroci- 
‘<*1'* P*R«; 4?*- ,411 & leq. 

Dagli Scrittori Ecclefiadici vetigono noverate 
altre Ipezie di pan* , dedinato per quedl cdciti 
di Religione; come a cagion di efempio , i.Pt- 
uit Ctitndarin , il q^e veniva amicamente of- 
ferto al Sacerdote ne* giorni delle Calendc (c). 
a. Pmhìi PrtbtuJmiia , t quedo lo dello , che il 
Ptmit Csfitmtsm, che veniva in ciafehedon gior- 
no didrihuito ad ogni prebendato, o Canonico 
(d) . }. Ptnit itmtàiBnt, che ab aulico era 
to a* Caiecumeni prima del Bitiefimo in vece 
del Sgerofanto pane Eucaridico, al quale erano 
edi incapaci -di partecipate . Il pane benedetto , 
fsnh itutéiSui addimandavafl fomìgiiaiiiemente 
Pd^ 4 %imm , ed ancbt Euiojftum , e quedo era un 
pane , fpeiiato , e benedetto dal Sacerdote , per 
rnì venivanli i Catecumeni a difpoVre , ed a 
preparare per ricever pofei* il vero Corpo di 
Getìa Crido neUa Divina Eucaridia . Lo deflb 
venne di poi , ed in progreOo non feUiuente ad 
eder praricaio da’ CaMrumeni , ma eZ andio da- 
gli dedi C’edenii ^ o Fedeli , non altramente 
che un argomento , c coniralTegno di loro vi- 
cendevole comunione, t verace amidi (r). La 
Tua origine vien fidàta, e dtbilita net. feitimo 
Secolo nel Concilio di Naniz (f). Nella Chic- 
fa Gallicana noi- troviamo tuttora, e di jirefen- 
tc il Paiit ie^’didiu, poto 6 e»h , pane benedet- 
to, nfaio per quello odèrro per la bcnedizion* , 

• che vien di ppi ad edere didribuito aUc pie , 

* divott perfone , le quali adìdono nelle Cap. 
ptUi 4’ Divioi Ufizj (g) , 4. Pan* coniatalo • 
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Per quella elpreflion* non intcndeli gii la Di- 
vina Eucaridia , ma bensì un pezzo , o di cu- 
ra, d di pada,-bd anche di terra, fopra la qua- 
le fono date praticate da’ Sacerdoti di varie fa- 
gre ceremonie con benedizioni , e cof* fomt- 
giiami, e quedo per edere aggiudato, *d acco- 
modato in una cudodietta a l^gia di nn Ag^m* 
Dh, e prcfeniato per venerazione, ec. (S). p. Pa> 
ne non fermentato, pane azzima , Pjnit At,f^ 
m*s, Veggalì l’Articolo Azzimo (Cichpcdi*,) 
I Giudei durante t) traico rutto della loro Pa- 
fqna non li cibano d'altro pane , falv* che d*l 
foto pane azzimo,, che addimandane azzimelle; 
e predo di quella ruperdiziofidima geni* , ven- 
gono darre in tal tempo ricerche diligentidiim 
in ogni, e qualfivoglia cala , per vedere fa vi 
fi trovi alcuna porzione di pane fermentato , 9 
lievitato . Simiglunte codumanza venne prello 
di loro introdotta in memoria delli loro affrM- 
tata partenza dall* Egitto allorché edi non po- 
tettero aver. agio, e tempo per cnocerli del pa- 
ne lievitato (1). 6 . Pane m moflra . Cosi ad- 
dimandivali quel pane, che in ciafebedun Saba- 
to veniva oSetto a Dio Signore , e che veniva 
collocato fopra una tavoletta d’oro , od indora- 
ta nei Sanala Sanflorum (i|^ . 

(c) Durami. Ratte*. Lii. 4. rcp. jov 

lUUR. 40. (d) Du Cange , pmg. rad. Trrv. Ùt. 
cit. p. 4t^. (c) Johnf. PcBflUfliett , «a*. 

$.4. Dutant. de Ritii. Ui.r, eep. 58. 
■urat.i. p86i. ftq. D* Cange, Lii.eit, p.iip» 
(/) Di 3 . Trrv. Umiv. he. ctz.~(g) Savarin. Liti, 
eh. p. (h) D'B. Trev. he. eh. p. a.’j. (i), 
Calmet , DiS. BiU. Tem.i. p.}*J. (a) Exad, 
ij. jo. Calmet, Ùi, eh, p.^ió- 

Pane di Sant’ Uberto . Pane di Santa Geno- 
vefa. Pah* di Sant’Antonio Abate, e fimiglian- 
li : ratte quede efpredioni dinotano certi pic- 
cioli paneinni fantidcaii con aknne preci , ora- 
zioni, benedizioni, ed invoezatoni di qnei'dytl 
Santi , tenuti dalla pia gente Cattolica con fe- 
de, che fero buoni nell'idrofobia, nell* fèbbri, 
ed in «lire nislaitie. “ Ed a vero dire , ave 4 
„ malato abbia fede in Dio Signore, eh' h irri- 
„ labile fcmpi* mai nt’Santi fuoi , ma fede vi- 
„■ va, c verace , varranno infinitamcnie pib que- 
„ de divozioni fatte, ed nfaie con retta inren- 
„ zione, die qualunque fpeciiico fomminidrato 
„ dalla Medicina, “ li Traduttore. 

Queda voce pane viene funiglianiement* nfa- 
ta per dinotare certi dati cibi particobzi fitti , 
e compodi di maurit animali , o pure eziandio 
minerali , e che fervono in luogo di pane. 

In drverfe Regioni Sertenrrienali noi fappiamo 
nfarf del-pefce-pane, e madKnamente nelle ter- 
re gelare , ove il merluzzo lecco o baccaE vico 
mangiato in vec* dal pane , elTenila prima oe- 
dat*^, e ridotto in polvere (a) ; e pòi intrilo , 

•d impidato in focacce, o fcbiacciate. Le-cofr. 
fomi^ianie corre,ed h in uro.predb 1 Lspponeri(A), 
il CUI paefe non prodocc grano di neftnna fpezìe, 

* fioalmeote ioftcITo fegu* Ica ìTaruri Crim(r) 

(a) Vegft 
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.(•») Veff. CoUjqs, Diftarf» àA. féU ^ 9 4 tt Bif» 1 bnnal(frent« rn p«iu efpoflo afU pubhHcft 
p//cr, p. 8 t, O jAtt* W "rr#*/. Tttuff. «. io4. berlina; di piffcnt# il gaOìgo confifle io on* a* 

/. Sbrti» hUftmtm (c)Olcara ownda di* cinque reatini , che dee pagare il (br* 

Utn Uò. 4. IO. f)a^ per ogni oncia di pefo . che roanchi nel 

Queda ^occ pane tn u« fènib pib ampi(r vie. paL«e;'e per un mancaoierno di pelo oiinore di 

se ad io( Iutiere tutte je cole ncreAarital ^fletu an*onchi, d^e Icakni , e fri foldi , vale a dire 

ùir-emo della vita, eoirr, a cagion d^efiempio, trema folÌTi accagionerò di 

il cibo, jl vefliro, l*abitaiiùne , e colie iomi* ntancanza nel giulto pelo deblTclTere efaiti(f<ma. 

fliiaoti , Vcgg. Ce/v. LtlicoD Jurìs , pag. 668. tnentc pefito in prtfenzà 'del MagiArato venti- 

in voce ^ quatir'orc dopo , ch’fc (Varo Cot'O , e^l efpoOo 

^ PavK.. QooAa voce Pane in un fenlb p ii par- a!la>.vendita, dentro le poiiHc di morralitì , o 

tieoiacu viene ufato per dinotate la Divina Eo. pure'deoiro Io fpazio dì tre g:orni negli alrri 

CMfiia « e ouAìmamente il Corpo reale di Ge- luoghi (#). DcbbVflere ollervaio , come il pene 

•li* CyAp in cflo pane, cioè trovameb tn'^orpo, in «mfervandoli Icema di pelo. In alcnne'eipe- 

io aninu, e in Oivjniia colla prcTenza reaU' tot- rienze noverare ed cfpoAc dal Bartohno , lo 
to le Ipecie • e gli accidenti del pane. Vegg4G fcemarrmtO' nel tratto -di lei mef» era un di 
Du Ceage, CiolTar. Lalìn. Tom.4. pag. 118. in prenò d'Elia quarta parte fW)..Cì accerta KAu- 
Pear/, tnedeilmo | ctitne nella Nvrvegta (amò co-’ 

In quello Tcnlb tvottìlTiRiì degl? Anrchi Pa- loro al pane, ahe conlervarc pel iratao lunghìr* 

dri delia Ghie tg iui^devano' quello Articolo nel- fimo di quarani’ anni , c che iti «>loro tono 

la Oiaiione <X)omtnicale'^* Piarne ae/lram 4pacA. perduti dictro’i e prrffg che frilei'g anri pel k>I 

Wtaa^ da nohs “ ec. Per refprcffione A*prte ro pan vecchio durillinio , di qucl'o , Che alfro- 
•riH^ier xioè Pami fttondjsmmi , Tcrtulirano , vè U gente ^Milita , e gh otta lia vaga tei pan 
S*ni* Ainbrofio f San Giovanni Gtilonomo, San fisico; avvegrtacbè pb vecchio * cb^ è il panO| 
Orlilo AlcHisdtinOf ed altri parecebi degli an« mb puOevnIe fi è loro , laporafo , e gradirò • 
fichi Padri de.U Cbiefa di Dio intelero il cor- ^r le loto felle n>ag^icri , e p«ti foleoni cura 
^ di Grtii trillo Signor noOro , rotto nella granpiflìma prendonfi que’ matri d* aver U pane 
Divina Eocariliia pel notrùnenro delle nefire pib anrico, ebe pc<Hon mai; di modo, che nel 
amse; altn poi con D^tnalceno ihtelerodiqoel giorno, che fi battezza onloro figltuolino , «o- 
P*^ dfl Ctclo,' dei. qualé perfegoitati , e mila loro mangiano un pare , che lari fiato corro 

ri qui in leva, dovrianp ^fièr latollati in per avventura il giorno, c)ie fi baiierzò U Tuo 

radilo. Akoni fradoiono la voce voievVier., per nonno.' Qoefio lor pane è fatto di farina di or- 
loprafofianzialo , o pure tnnlofiar.tiale : altri fo, e di vena, ed è cotto fra due pietre inca* 
pcc c)uoCidiané , c d'iògni'giorno , # quefiòz/a** Vate (e), 

duzione è coetcnia a quella della vulgata , ed al. (a) 8. ea^. 18. (b) Itiem , 

la. nofira . Tulfa la difièrenza naiee da* diverfi ihtdfm , Kdoor , . CpmPtné.'c^p. 1. 17* 

fiar^ai' ^ * - . . . f . - 

avaitf, t 



cola ha uaio amara moiitn me Oilpute^-e qoe. (fc) Tirò.D/«. t/- 

fVioni.. Vegganfi.'0|M^« dt Rhikmi^ Erb.a.capr oA»r. TMt> 4. pi 441^ i> trecel'iin, Pmn4. 

n»m. aé. .pag.^TÒ* Ac fe<^ Um Òeege , bk Pane ncMi Mrìittm», Oltre *U qoalif) alibren* 
iU« IO uoee y ' letia , poffied# aefandiV .il deleqWinime- 

: Quindi fimiglianremeòre prefio gli- Scritron dicinah : in alcune Fonderie Mrdtcbe fi lavora* 
Anttcbi .il Sabato vianè denominato din no de^ decotti , delie creme , e delld gelatine dt 

la gimnara d 4 pine. « per la ragione , ^ue la pdne . Veggafi ^ marena medica ^ 

Divina Eucarifiu veniva allora amminifiratl nel pag.z.*& feq. /eneéef; Confpttìus 'Tberap. Tab. 
giornp dei Signore, che oggi è I» Domenica , XlU. par. Scétùd. Phatoarop. Iib.4. c. i. 
^i0i Veggafi , delle Origini N. Chv; ad lecum. 

£cclefiafiicbe , Lib.ro. ea)i. a. J. i. ’ * Sommamente rare Tonp le àvvtrhon? pel pane; 

Pani roRCiMo>^^afii^r pere/it«i. è quefia una con tutto qèefio però noi abbiairo degli eleitì- 
«enomiaazKine affaì^ particolare afiegnata a* un- pi 'anche di quelle » Veggafi dry?#//?, l.^zicon» 
tufi. \ tggafi 1 * Articolo Ta-*tuto, Medie, pap. 559. ifi voce PWj , 

oe/ p 9 ^^t . Il prezio ed. il pefo del Ha Cmigfiantemente il pane . delle virtb , • 
pane .vitM ad enerpToerecrtaoientt regimato ila* facoltà )r\,tdicfnali applicaro eftdrnament#, ficco- 
Magifirati pftfideott all* Anooiva ^ norma ^el me è noto a cbicebefia. Veggifene Ao//e, Oper* 
preazoacoereme del gmno -(a)., innovi prefiS Filofof. Compehd. Tom. pag. 571. ^ 

di Jw digeife tavole de*, pefi dt)ld papn one del Ci afiìcura Monficur Boyfe medefimo , corno 
otajlco . •# lopt^no ,'del pan fipfe iwne. gli venne Atto di cavare pape un mefirno 

gne comune , c ^1 pane cafaUngtl ad ogni e piè gagliardo, e pib veemente detta fieffa acqua 

Qualunque ^zzo,'cht Corra il grano, ecrrlipon* torte, e' che' avevo per -fino facoltà d’eferciigre la 

demi (e). Se i 4 pana fia meno Un* opcìa del fua fora fbpra Io ftefiò vetro , c crtfiaUo . Idcirt 

01 uentaui oqcì| tl 'fbrOàjo abaQiKo fe* abbi. toAi. pac>^4** Veggafi appreir<t 
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Vcg^nG altri Scriiiort fopn il pane , e fooo 
fra que’ meiltritai . cbe bntno fcrittò' fepra i 
cibi , c (òpra la cocini t e maflimatnence Erti- 
co Niccolai, il'qaale ha 'fino ita Tratut» a 
Mila fopra if pana. Hcnrici b^olai d« Pane , 
Dinnlc. iÌ5i. F< 4 »c. Bibluth. Aniiq. cap. ip- 
5.1S. pajf-fV». ove teggaT». una UAa degli altr> 
Scrittori v^c banno.Mionaco Intórno al pane. 

U (art il paae h nfixio da’ broai . Veg- 
ganfi gli Articoli FoaNajo ,'tooCLae'if pane. 

Noi- kbbiairlo gii oAcrvaio , (ome ■ Giodei , 
agualinenie che > Romani , con frrqoenaa cuo- 
cevano il (Sane loro -fotta Te ceneri. Gli Arabe 
bnno la eofa nelTa, ma infra due fuochi lenti 
(alti di Aereo teef'o di vacca. Praffò varie Nu 
x^i di Orienta noi c* incontrtamó - con una 
fpeaie ftimmamente (Iracudinaria di (omo t ef- 
fendo' una fpeaia di brocca, o vafo propotaiona- 
to di terra cotta, cnuo al quale pongonvi {»- 
nanzi il fuoco, 'e ijuindl applicano la palla alle 
fiancate di queUo, od Intorno intorno a’ lati <- 
fierlori (fella vafo (<) , Aaiicamenle in ciafehe- 
duna Famiglia xuiKetafi in Roma il pane, .vale 
edile, .ogni-cafata li cuoceva 4) Tuo proprio 
pane ; T raiano fi fu il prjmo , che piantb , ed 
erelfe nn Collegio di (ornai pubblici (A)-.- Nelle 
cnliilTmie Campagne delK Tofeana. dove ogni- 
tenuta ha fopra la fua Famiglia , che la lavo- 
ra, e la fui ottinm cafa icampagnuola di fab- 
brkà<' non veggendovifi nh Capanne , ni Cafor 
ni di legno, od altro, cerne nelle altre- Cam- - 
pagne, si d'Italia, che d* altrove , ognuna di' 
queAe Famiglie ha if (ilo forno di fabbrica, ovo. 
per fc fiellh fi..xuace il prozio pane. 

(a> Calmet, ÓfH. Btit. Tarn. i. p. 

(b) Pitifc. Lnicoa Attiq. Tom. 11. g, jp 4 . 
«« voce Pani*. . 

Frelfo i Giudei , i viaggiatori petTavanIì con 
feco il loro~pane , e queAo per la regione , che 
per luna la Pateftrna non aveanvi nh Orerie , 
ni Fornai ; e quindi i appunto , che nof tro- 
viamo nel Nuovo Tedametrto , che Criflo Si- 
gnori, ed -i (boi -Oifcepoli ragionavano del co- 
me -potlarfi fcco-'i] loro pane. Veggafi- Ce/mrr 
loco citalo, pag aie.' ’ 

!)■ metodo tenuio nel fare il pane cafalingo 
predo dà'noì fi > còme fegue . 

In un qJhiliexO di (àrine, vile a dire,' nel- 
la quail-t palle d'uno ttajo ingtefe , vi pongo- 
no un pugno i^ (ile ,- una p'mia di fermento., 
o fientf (bndiglioli- di ctriogia , c tre quattu'ci 
Inglefi d* acquo, e quefia ’f'cdda in tempo -d’E- 
fiate, e cajdi net:* Invernata , a quefia la tem- 
perano, afHndii non iiìcuoca la 'nrioo con dql- 
la fredda, ficchi eda Ila (netlanamente calda 
li lutto pertanto venendo mtcìfo, annodato, ed 
inipaflato in uni madia da pane, 0 fia fpezie 
di trogolo (K legno, I* Inverno in viiinanza del 
fuoco , c lontano dhf (hoco qell* Ellate , il 
pane viene od aliarli , o lievitare nel breve fpa- 
tin di un’ ora in circa ; allora ftnza afpetiare 
altioi !• tmpaftdao, e io (etmado tu pagi, 0 pa- 
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gnetre , e pongonlo in un forno a .CMcerfi .. 
Veggali Hoagti, Col tfl. N. I. N Sp. p. zjS. 
!t leq. ' 

Pel pine fenza lievita, e non (érmentito, 
parte' del -fi'ite deflinato a fimi* il medellmq pa- 
ne rlfeiido riiiotn in un pallone a fona d' ao* 
<pM calda . a con una porziencaHa di Tale , vie- 
tw coHpctro nel rimanente del fior di brina, e 
quivi vienvi Itfciato per lo fpizio di un’ ora, 
o di vantaggio , nei qual tratto di lempé (ì 
gonfia, diUtafi , e vien della grodczqa tre vo(m 
ma^-iore di quello erafi la prima malfa : allonq 
la gente deHinata a far ipiedo pane eoo .alita 
porzione d’ acqua l' intride , annoda , ad_ impiAa. 
tutto, Hqlìeme in una fola malfa , e (egaita a la- 
vorarfa, a dimenarlo, ad a rìvoltolirlo fino a 
tanto che viene ad efier ridotto ad un ben filfd 
peflone , il quile venendo formito quindi in 
pa);norte , vien porto neP forno a eoocertì . EqH 
li t per!» vero , che il metodo pKi afuale e co- 
mune fi > quello di prendere un pezzo di parta 
accomndata , ei hnitz « lalciarla eauo nn tubo 
per fora fegjfnte c^juando cio> mmpoip qua- 
rta palla in pe*zi più piccioli, e la mefeotao» 
coll’altra btin», aggiiiagendovi ar\poco di fer- 
menro, o fendifltoli di ceivpgia, Veggafi f/oi*- 
g*t, Collea., Tolti. 1. N. p 6 pag. iqi. 

Pel - pane Franzefe prendono gli operai ’uil 
mezzo (Tajo di'liorv fopTelGno purirtìmo, dieth 
unva , ed una libbra c jnezza di frefebiffimo bur- 
ro, nella quii malfa eggiuogòbo un pezzo di 
lievito della groifezzi d* un pan burtètio-e ftem- 
przn.lo lotta la malfa 'con del- lune- di fiefeo 
munto fommamtnte caldo, Itlctano ài tatto ui' 
ripATo a lievifarr , a rigonfiar* -ptr nna^fiol» 
mezz’ ora r-ei 6 (aim ferthanlo in piocioli pini, 
o pagootlvlle, e nel di fopra le inzavordano coiti 
UQva sbatiiilo nel fatte. Per fare a dovore ou*-. 
ftO dilikariirurto pane fi» di rfiiaftieri prenifcrlS 
gran Vora , f badar bene che il foruo non fia 
lovorchiamenfe caMo. 'Veggafi 'Rurts'DifI, Tom. 
I. in voce Fmck , Fripvnt . 

Pànz »r//a Ckimica , Può l’Arto Chimica da 
cofa così dolce , e fbave , quale fi t il pane « 
cavarne, *d efltarne un'acido ,' eh’ t un me- 
flmo de’ piò potenti , che fieno in Natura . li^aòi 
viene ad oMferrerfi nella figuente maniCTa : 

Pongono due libbre di pano ordinario , 0 groC- 
fplano tagliafo in piccitd-fiRmrboccbncioi in on^- 
(lotta di vetro ; quella la iollocaoo iti un fuec« 
d’atfina, e combigiandovi ceti* «Ilio luto un ro-, 
cipiente, hi -fanno fiiftillaro-ud un fuoco meara* 
namenie attivo, 0 vitovi allora prò lotto- uo II- 
qifore , che io ■apoiWrt» fembra pura acqua,' 
con una piccipit qUaniirà d’olio : (ehirano l* 
olio, e filtrmó , e rettificano quello liquore per,, 
mez'zo d’ una feconda ' dtftìllatione jlioccnrata a 
bagno maria, e di poi lo, diRillmo di nuovo 4 n 
un lìtdeo- d’ arma , e vienvi prodotto un tiqnor 
chiaro addo mezzanamente - gagliardo . _ ^eflje 
aopunro li h un mertnio emacilfimo d'cItMrra 
U cqIoc lòfio dal corali», ea eziabitio dado Ma- 

f» 
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(b grantf 9 » H pane comune lo domini nf(f ri, 
0ift (1 pao dozzinale di &rino di rifo ne fom- 
fl)iniOra una i^uanciti abbondcvoliflìma • Vegga G 
^d«tv, Lezioni , pag. 104. 

' Pane BompomrnikeUo , Con ftrtfui tp- 

pellaziose vien di norata nna fp«.« di pane «C> 
fei groflòlino , e rozzo , che fi nungu ntlU 
Yasulia , noo ibcdo , clw in ahri laogU pa> 
«echi 

QikRo pan* dr' popoli della Vesftlia conti- 
nua a ritenere l’ obbrobriofo nome, che gH Ten- 
ne per la prima fiata dato da un Tiaggiatore 
Francare dt Bimfromrnikft y CÌo% a direte pane 
boonó per Nichelio, che era ìi coltui cavalla, 
cor) da lui 'appellato, dicendo : er po'* tjt dee 

C r Niid, e qtiefto b pane buoiro per Nichel- 
e quindi ne venne prelb , c fatto turi' un 
nome , e chiamato pane Bmpmniktl . La Veri- 
ti fi' i però , che queflo pana non h per modo 
alcuno dirpregevolc , ni merita uiu il ebbro- 
briofa denominasione - 

Qutila fpctie di pane non > già fola , e par- 
ticoiare de’ popoli della Vet&lia non meno , 
che alla gente della fola età noftra ; ma n’ h 
Saio trovato, e rioonofciuio in altri luoghi af- 
lài dilungati , ed in diflèrenti età , ed era deno- 
ininato da’ buoni Antichi.' Pa<N/ furfmtctuy 
o pive paoM impmui , per elTer fatto di (àrbaa 
non bene liaociata , nà feparata da tutta la Tua 
CTufea, c tritello, e (tacciato, come lo fono le 
fpexie del pane latto di puro , e mera fiore di 
farina . Atenèo lo chiama ifvnmifin , prepa- 
vaio di farina non ilUcciata; a Ce/rpdraA, o Ca 
Smificamento delle giunture , a morivo di faa 
arandifTima qualità covoborantc, e confoliriantc. 
Da Celio &odigino à tiara anche denominato 
fa»h gitgtfmi, e dal Comico Tereolio, P^h 
(Ber. 

QaeOo pane à-Aato tiputato in grado emK 
Mote acconcio a nutrire il corpo , ed a renderlo 
vaboflo , e gagliardo, c do* Greci addiniandavati 
f«/fit0p6tai , come pottjnre sraadinìma norri- 
•BtniOi J Greci per aria di dmin'zione addiman- 
darono il Mnd foprafiinO, OtigMnpdrre/ termi- 
ne , che elprimc a maraviglia bene il ooco nu- 
trire dal pan bianco, » finifiìmo ' I Lotrarori 
Antichi non cibavano d’altra fotta di pane che 
di queflo, per mantenere, c contérvare la ga- 
glierdia dirile loro membra ; e noi poliamo im- 
grarere da Plinin, come i Romani pel trarto dì 
trecento anni non conobbero altra pene , È' faoT 
d' ognf dubbio , che quello pane grofTolano. rm- 
trifee di pib ; cava alfat meglio del pane fopraf- 
£no la fame, c genera degli umori meno fog- 
gett! a corrompcrfi , di quelli, che vengono 
prodotti, dal pene bianco - 
Gli Abitantt'. della Vettàlla, che fono una 
gencraiione di gente fammi ijicnte gagliarda, e 
lobuRa , f cajpicifiim'a di feggtvccre alle fatiche 
pib grandi , (mo un vivente , c potcntiminò fe- 
lli monto de’ Mutevoli eflièai di qurfia (peti e di 
pane groflblajiai (4 à ceia degailCffla d’eiTcn 
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eflérvata , cemt coloro forre radìlRme fiate attte»' 
ea{i da (ùbrì d* indole edita, e da quell' alita 
ferie (f infermindi • che ricooofeoiio la trilla lo- 
to origine da un ribollimento degli umori, c da 
un maligno coagalimcnto del (angue , e dcf^ 
umori , de’ quali il fangue fleflb à ^«npoAo . 
Ella Ambra cofa eftremamenic pr^bile , eh* 
queir aria feaoca . c fignorile di l^vio, e qiKlia 
uguaglìaota di temperamento , e quella feliciti 
di giudizio . e (|i dirittura nel maneggio degli , 
afiàri, per le quali doti fono grandemente con* 
(ìderabHi i po^li della Veifalia , fono alttet- 
tama clrcoftanze da eflcte con grandiflima ^ 
gione attribuite aUj), maniera , c tenete loto ut 
vivere non mene , che alla loro eilneaziooe . 
Tutti I Vesfilici fono iniu(1rio(ìflimi , al <l« 
vengono avvezzati , ed abituati fino dalla prima 
loro infanzia; ed il metodo della lorojàia gli 
abilita a continuare , come ìngenka queOa loro 
eomitiendabUinima indullria . Non pub in conto 
alcuno eflrre obiettato, che queflo cibo grolfi^ 
Uno de’ popoli «lelU Vdfalia ingeneri in elH 
grolTezia di (piriti, avpegnachh U fatica, o r 
efercieio , al quale b ufato lo fi'itito , rende 
pronti, vivaci, e pieni d| bro Coloro, che là 
(attamentr fi pafeono,' e divide unto, che ba- 
lla , le particelle vifeofe .del diviUto.cibo grofio- 
iano . ■ J- 

Ella fi à cofa indubttnia, che- ena dieta me. 
no forte, e gagliarda^ elle fi b piti dicevole, e 
pìb vfoipiata e* temperamenti , e cofiituzionl 
deboR . e dileginl, ed aUe perfow, eh» menano 
una vita fedentaria , anche di vantaggio : ma 
per coloro , i quali fi matiterranno in un efet- 
cizio., che rendefi necelTario a filfatia dieta, ga- 
gliarda, e dura antiche no, ella G-b cofa agevi^ 
le a vederfi, ed a rélévirfi , che quello pane groU 
fo b grandemente preferibile ad ogni, e qualM- 
que altra fpeaie di. pane : concioBiMhb qo-llo 
pane ricovra in grado alTai confiderahile le forze, 
e produce un altro falutevoliflimo-efistto., il qiw* 
le b , che rende il ventre fcioglibile Fu quella 
una qua liià rilevata nel pano grofloUoo , .^ed » 
fovrano siedo in eflb oeiuoiendata fino ue tem- 
pi del divino veechio Ippoctate. • 

Da queflo pane* procoraDO- i Tedefebi a forn 
di diltillazione due fprzie d’ acque , una . c'ob, 
coll’ aggiunta d’uà liquor» (piriwfo, a 1 altra 
feria ; e *1 all’ una , che all’altra di quelle ac- 
que dinilUte' da quello pane v-ngono amibuitg 
virib, e facoltà grendilfime. Quella fenza alcu- 
na foflanza fpitkofa b -fatta iel fugo di certo 
pefee det» dagl’ luslefi Crr/-^F , ^di rugiada 
maggefe, tR acqua rofa, di noci tnofeade, e di 
tafiérano diflillati da un’ ilTai abbondevole ^en- 
tità di queflo pene E’ guefia riputata un (ovn. 
no riflorailvo , e vicn dare alle jierfone aperto 
d’Erifia . L’ altra puf b dtflillaza da quello par» 
nero, # grofiblano-, re dal vino. del Reno, eoa 
-delle noe! mofeade , e'con delfa caftoelU . Que- 
lla vien prefetirta,-# forominiffrata *" ®fl"^ * 
qualunque fcoBcetw, ed- indifpolizioae dallo ho- 
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maco , ne* vomiti , e tielU perdita dell* appetito, 
come ahresì io altri malori , «d indirpofìzioni 
della medefima fpezie. Oltre delle divirate ac« 
que havvi di pari uno rpirito dilUllato da quefto 
pane per mezzo d*una Òorta chimica, nella ma* 
lìtera, o metodo lecco, il quale, allorché > fé- 
parato dal tuo olio fetente , viene riputato un 
potcnriflimo (udoiifìco, ed una medicina d’ine* 
nimabiie valore nel dilungare le impuntì dal 
fangue. Vepcafi , Obfervat. Chem. 

l'ANC y o fia pane Indiano. Veggafi 

l* Arruolo Yucca. 

Pane di Sa» Ci9VMnni , Nella Botamra > la 
denouinazione Ing'efe dell’albero delle carobe 
deferitto dal Tonrnefort fotto U voce Si(i,fma . 
Vegga!: I’ Articolo Silkìua ( Snrpiimeftio ). 

PAPAVERO. Papavero, papév^r^ nella Bo- 
tanica b il nome d’un genere di piante, i ca- 
ratteri delle quali fono i fegoenti^ 

Il fiore del papavero > della fpezie rofacea , 
COmpoOo comunemente di quattro fogl-e difpnOe 
in una forma circolare. La coppa, o calice h 
cempoOo di due fogl'C, è da elTo forge nn pi- 
fìllio, che alla perfine diviene un vafo de* femi 
d*una forra di figura ovale bislunga , e ador- 
nato con una fella, o fia coperta, fotto la qua- 
le in parecchie fpezte, havvi una catena d’aper- 
ture. uentro la (ella, o (la fruno vi fono nu- 
merofe lamelle, alle quali i femi rimangono at- 
taccati alla foggia di placentt « 1 femi fono 
ulualmente piccioli, e d’ uha figura tondepgiar» 
te. Veggafi la Tavola I. di Botanica, ClaiTetf, 

Le Ipezic del ^pavero noverate dal Tourne- 
forr fono lo feguenci : i. Papavero bianco, ov- 
vero papavero orttnfe , con femi bianchi . i. 
Papavero orrenfe da* femi bianchi potporÌr>o pai. 
lido. j. Papavero orrenfe da* femi biacchi di 
fiore pendcnie al bigio con fondo porporino ne* 
petali. 4. Papavero ortenfe d.tl fiore bìanchifTì- 
mo variamente difiinto, o lineato di roffo, c 
di femi gialli. Papavero orrenfe da* femi. ne 
ri. E’qoeOo il papavero felvageio di Diofeori- 
de, ed il Papavero nero degli altri Autori. 6. 
papavero orteofe dal fior doppio d’un colore 
violetto cupo , o carico . 7. Papavero orrenfe 
di fior doppio, d’oo colore violetto pallido. 8. 
Papavero da’ femi canuti, o brinati , con aper- 
ture nelle lefìe, p. Papavero dal fiore rolTo, e 
da* femi feuri , \o. Papavero creftato dal fior 
bianco , e da* bianchi femi • 11. Papavero ere* 
fiato dal fior roHb , e da* femi neri • it. Papa- 
vero creOato da'fiorì variamente liftati, e di- 
pinti di roflfo , e Hi bianco. 15. Papavero ere- 
fiato dal^ fiore fempltce , e feempio, con petali 
porporini, c con tondo bigio ìncftnante al pao- 
Bazzo , 14. Papavero 4 g|^o orrenfe dì cotore 
carnicino. 1^, Papavero doppio ^rporino . i6. 
Papavero doppio di colore rofTo, lucido . 17. Pa- 
Mverp doppio di color bianco argentino. 18, 
Papavero doppio bianco con orlature, o contor- 
ni rodi. 19. Papavero doppio bianco nevato. 20. 
Papavero doppio di color porporino cup0|0 ca* 

Smpp, TunÙl^, 
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tIco>tf. papavero doppio di color roffo fangui* 
gno . 2 2. Papavero doppio di et Iure di uola 
mammola. a{. Papavetu piccìilo bianco Ja* pa- 
recchi fiori . 14. Papavero doppro con fiore di 
color nero . 25. Papavero doppio con fiori va- 
namente iiOatt, ed intaccati. 26. Papavero da* 
fiorì intaccali con fondi delle foglie di colof 
zurretro, e bianchiccio, zy. Papavero comuni 
rolTo lalvatico. 28. Papavero maggiore falvarico 
di color rollo con fiori variamente difìinti . tp. 
Papavero del grano comune , falvarico da* fiori 
candidi . ^o. Papavero del grano r< 4 o falvarico 
con fondi bianchi a* petali, Papavero fiUe- 
fìre del grano da' fiori di colore caimcino. ;a* 
Papavero del grano dal fior doppio . Papa- 
vero del grano dal fiore d'un color rotfo pivun* 
bino. j4« Papavero del grano dal fiore di color 
rolTo succiato. Papavero del grano doppo, 
da* fiori d’un color rolTo sfacciato, con orlature, 
o contorni di banco a’ petali. ^6. Papavero del 
grano doppio dal fior porporino. ^7. Papavero 
doppio del grano di color roflfo co* fondi dello 
foslie bianchi . j8. Papavero del grano comu ie 
pili pieciolo. Papavero del grano con tefla 
bislunga , pelofa . 40. Papavero del grano mag- 
giore della tefla pelofa. 41. Papavero del gra-o 
lunghifTimo, dilla tefla iifcia. 42. Papavero del 
grano, còn foglie indivife. 4% Papivero de* Pi- 
renei dal fior giallo . 44. Papavero deJ.* rupi 
Alp'ni dalie fog'ie di curiandolo. Vcg^ifi Tsur- 
vr/èrr, Inflit. pagg. an* & 

Noi abbiamo ne* noflri giardini colti vate ^4 
beila pofla parecchie fpezie di quefla pianta, 
appunto (cr la he l*zza de* foro fiori. Tutte 
quefle piante vengono ad «Aere propagare C'HU 
maggiore agevolezza del Mondo col femplice 
feminarne Ì femi neh* Autunnrr, Alorch> le te- 
n^’riffime pianrerelle fpunrano fuori del tecreno • 
dtbbcm elTere con ogni maggior dJigenza netta- 
te , e rimonti Ite dalle mal* erbe’, e diradare an- 
ch'eflfe ad un’accon ia diflanza con isbarbicarne 
alcune, ove trxvinfi foverebio fiife , e addi (Ta- 
te , avvegnaché il papavero fu uni pianta di 
tal natura , che non fa lega , e muore per lo 
pib. qualora venga trapiantato. Quelle pianre- 
relle dovranno e(Ter lafciate , fecondo le loro 
groflezze alla diflanza di f^i , d’otro, ed atube 
di dieci dira l* una dall* altra. Son quefli fio'i 
amanttlTmi deU*umtdo,e fanno u la *'aghiTima 
e nobiliflìma apparenza, e nostra in un O to, 
o Giardino, ma fono d< corriflìma duiata, oltre 
allo rpirare un odore difaggt «d«vole , ed offrnfi- 
vo, le quali confiderazioot rendono a* dì noflrf, 
che la gente é in rutto, e per tutto piti culta, 
e pili dèlicaia . efie q'ieflo fiore è meno fltosa- 
bile, di queil>fiifi flato nè’ tempi andati. 

Seminar loglioso alcuni quelle piante nella 
Primavera , mi non rie'cono così bene , come 
qutlle feminate d* Autunno , e U regione fi é 9 
perché allora non hanno agio , e tempo di far 
forza prima deirAutunno , eh* è appunto il tem- 
po. io CUI naiaralmeote fiorifeono t per que- 
Q A« 
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ila ragtone spponto quelle piante di papaveri , 
che fono Hate feminate nella Primavera , fiori- 
fcor.o d'ordinario dcbolmenre , e fono t lor fio- 
ri ,'come intrifiiri y e prefio che imbanardici • 
Vessali MtlUr t Diiionarìo del Gìardin. 

Papaveuo roffo é II papavero rolTo faivati- 
co^omune ^ una dell' erbe cattive, e che intri- 
PifcnnOie defraudano il grano della perfetta Tua 
crefcifa , e per avventura quelli papaveri rovi* 
nano i Contadini , ed alhttuali di campagna piìi 
che qualiivoglia mal'erba , che nafee infra i cam- 
pi di frumento ; c queflo malore tanto pib ren- 
defi cnnfiderabile , quanto che rendefi prelTo che 
ìmpoflibile il dsllruggernc per intero la loro rea 
fen.ente. I fuoi Temi Oannofi in terra lunghif- 
fimo tratto di tempo, mafTimameote r>e' terreni 
non arati , fenza germogliare , ma il Contadino 
può tlar ficurinimo , che cacceranno fuori la te- 
fa con grandilfimo rigoglio nella prima ricolta 
dei grano. M rnfieur Full dì un elempio de'fe- 
mi di queOa pianta, d* elTcrfi rimafa cio^ fot- 
terra pel tratto lunghilTimo di ventiquattr* anni 
lenza germog'iare in un campo di fieno Canto , 
t che in capo a quello tempo quel campo me- 
defimo elTendo fiato arare per feminarvi del fm- 
oientn , j papaveri a m;l:om cacciaron fuori la 
tefia fra te piantereUe dei grano , turco che fi 
fitflero rimale lenzi moto, e dormienti per trat- 
to di terrpo covi lungo. Veggafi Fu// , della Col- 
livaiione a porca, o folco amp^fTimo, ec. 

Ella F fiata u>d opinione univerfale degli Au- 
tori , che la qualicì narcotica del papavero rof- 
fo fiarz a unicamente nel fuo fiore : ma il va- 
lentiffm'o M infieur Bouiduc nel fuo cerio, o fe- 
rie d'elpeiienze, fatte da efib pur per rtntcaccia- 
fe una pianta , la quale vemfie a fumminifirar- 
ci un fugo dili' indole, e natura deli' Oppio O- 
rìentale , ferza che avefTe , e prod*.icefie i irifii, 
c rei effetti di quello, ebbe a trovare, come la 
virtli di quefia pianta, la quale, a vero dire.b 
grandiffima, Itinzia molo piti nelle tefie de' pa- 
paveri , che ne* loro fiori: e da quattro fo*e on- 
ce Hi quelle tefie di papavero, ojcntrc erano per 
anche frdche. e verdi, n' ebbe ad ottenere cin- 
ue buone dramme di ùn efitatro folido, dcil'in- 
ole, e natura a capello dclt'oppio, due , o tre, 
o quattro grani del quale erano una pienilfima 
dofe i e che pofiedeva le vittò, e /acolii dell* 
oppio, e che veniva lommìnìtirato con grandif- 
firra riufeita , e con tutta la maggior ficurezza 
nelle ofiinate, e caparbie toflì , ed in altre fo- 
rr.iglianti affezioni , e cafi , Veggafi Hifioire de 
r Academie Roy. des Selene, de Paris , ann. 
1712. 

Viene afferiro,che fiefiratro de* papaveri Bri- 
tannici è in alcuni cafi . afiblutamente da prefe- 
riffi allo fiefib oppio condottoci di Turchia - Noi 
abbiamo ne'Saggi Medici Edimburghefi il meto- 
do di preparare , e proccurare un efirarto , ed 
vno feiroppo di pap^iveri fbmminifiraioci daMon* 
fieur Amor. Veggafi Voi. 5. Articolo it. 
Papavero gialh. Il papavero giallo cornuto 
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denominato dagli Autori : Pjipruet eefii;Vir/#/«iie 
hteum , h uno di quei vegetabili velenofi de'no- 
firi propri terreni , il quale pub produrre mali 
grandifiimi , e tragici , appunto per non effere 
univerralmente conofeiuto^ fofpettato per 
tale . Noi abbiamo un' ifioria degli effetti di que* 
fla pianta nelle nofirc Tranfazioni Filofoiìcbe io 
un efempio , o cafo d' una Famiglia di Corno- 
vaglia, la Quale mangiò una torta, o fpezk di 
palticcìo delle radici di auefia pianta in vece di 
quello delU pianta appellata Er/ngo, a fia feopa 
marina , le radici della qual pianta Ita la cofiu- 
manza di cucinare la povera gente di quei luo- 
ghi io una fpezie di torta , o pafiiccio dotzioa* 
le per loro ci^ . 

Il padrone , o capo di quefia cafa in avendo- 
li mangiata ca!da,o nell' atto medefimo di nun- 
gtarfi quefia corta mentre era ancora calda*, ven- 
ne affalito immediatamente , e fui filtro da vio- 
lenti {fimo delirio , un effetto fingolarifiìmo del 
quale fi fu il far prendere , c vedere a cofiui U 
cofe tutte tinte di giallo, e a prendere Ogni uten- 
file , e mafier zia .della Tua cafa per oro , o co- 
me folle fatta d'oro. Il famiglio,* la ferva del 
padrone della cafa mangiarono di quefia forra 
medefima dopo di lui ^ e non sì tofio l' ebbero 
mangiata , che divennero realmente pazzi , t 
corlero nella camera , ove trovavanfi gli ami- 
ci del cofioro padrone intorno al medefimo , e 
quivi fpogliaiifi nudi affatto , dieronfi a faltarc , 
c biliare , ed a fare gefii , ed atti da mentecat- 
ti , e da pazzi • Quelle perfone , non altramen- 
'te , che il primo, vedevano ogni, e qualunque 
cofa di color giallo , e tipucavanla* oro i ed uo 
fanciullino trovameli nella Tua culla , al quale era 
fiato dato da uno di coloro un picdclimmo pez- 
aectino di quello cibo medefimo , cadde in un 
ptofbndiffimo letargo , e riroafe tutto convulfo 
intorno intorno alla bocca : ma indi ad alcuni 
pochi giorni riebbefi perfettamente. 

Le per one affodate negli anni di quefia me- 
defima Cafa vennero afTajite da violentiffime e- 
vacuAziuni per fecefib , e per fimigliante sforzo 
delia nvrura tutte la feamparono , dopo effere 
fiate malconce , e mileram,'nte battute , e tor- 
mentate da fimigliante difoiJine, e fcooccrto di 
fanitì . 

11 finroma del prenderfi da quella povera gen- 
te ogni , e quaifivoglia cofa per oro , che Icon- 
volfe la tefia a tutta quefia Famiglia , e che s* 
innoltrò a legno, che fece loro fopporre oro gli 
fìeffi.loro eferementi , ficchi comandavano di fer- 
rargli , e cufiodirli , perché da alni non fofiero 
imbolati, potrebbe per avventura in qual.he par- 
te effere aferitto all'idea, che efTì avevano della 
pianta, dalle cut radi^ erano quei mifert fiati 
avvelenati : conciofTìach^ ì Bori della medefima ^ 
che fono delta grofiezza d* una r^fa ordina- 
ria , fieno d'un BoifTimo color giallo , ed effea- 
do anche giallo il fogo di tutta la pianta me- 
defima , Veggatifene le Tranfazioni Filofof. no* 
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Papatuo cùhuuo. Vc^g»G l’Articolo Giao- 

CIO. 

Papavero. Semi di pApavero. Il fcroe di pa> 
pavtto ì d’un faporc pib dilicaio , e pib fjoflo- 
fo di qucilo delle llelie irandorle dolci : queOo 
feme ì oleufo, e farinoro,o farinaceo. Anerifce 
il doltifTimo Medico AlOon , aver eqli mangia- 
ta quantili cunfìderabile non meno di Temi di 
papavero neri, che di Temi di papavero bianchi, 
^ e come egli non ebbe a fperimentarli nh Tonni- 
ferì, nh nocevoli . VcggrnTi Saggi Medici d’ £- 
dinibuTgo, Val. Ariicolo li. 

QieOi Trini vengano in alcuni luoghi uTnti per 
cibo, Gccome io h di pari l’olio Tpremuto da’ 
Temi medelinii ; e quefio non h niente, meno Ti- 
no de lo Tleir.i olio d'olive . Veggafi Maiihli , 
pag. 746. Gr.Jfr'-f Materia Medica, Voi. 1. pag. 
7'J- 

PARABOL.A . Parabola oTculaioria . Quella 
RTpielfione nela Geometria viene pattico'atmen- 
te ulala per di'Otare Tcgnaiamenie quella para- 
bola , che non Ti lo lambe , bacia , o milura la 
curvatura di qualfìvoglia linea curva in un dato 
punto, ma viene a miTurare Timiglianteniente la 
vatiaiione della enrvatura medefima inquelpun- 
to . Veggafi nell’Appendice alla Tua 

algebra, pag 17. Cramtr Antlyf, oft$ libati C»r- 
Aei, Analifi delle linee curve, pag. ^e;. Vegga- 
C di pari l’Articolo Curvatura ( Appnaict . ) 

Una curva, lirettamente parlando , pub avere 
un numero indehniio di paribole oTcuUrorié in 
ogni , ed in qualfìvoglia de’ fool punti ; ma 1’ 
appellazione divilata pub elTer Toliar.co riliretta a 
quella pat‘boIa particolare , la quale viene ad in- 
conitarfi colla curva v) lerratamcnte , che non 
pub elTer tirato fra effe , o deTcritto altro ako 
parabolica : e quella parabola verri a miTurare 
la variazione delta curvatura della linee curva in 
quel punto . VcggaTi l'Articolo VaRiaztaNE di 
uurvaiora . C i'r.pp/ivieero . ) 

PARABOLICO . Alintotc parabolica. Ne'la 
Geomeltia viene uTata quella eTprelTìone d’ aTin- 
tote parabr lica per Tignificare una linea parabo 
lica approlTimantcli ad una curva in guila , che 
Bon vengano ad incontrarfi : ma che tuttavia 
coir allungarli sì l'una , eh» I’ altra indcGnita- 
mente , la loto dilìanza deli’ una dall’ altra di- 
Virn minore di qualfìvoglia data linea. 

PolTonvi elTere altrctiacce Ipezie diAèrenti di 
quelle afintoii , quinte hannovi parabole d’ordi- 
ni dilferenti. VeggiTi onniname.rte Mac-Lann», 
Trattato ^lle FluTioni , Libro t. cap. 10. 

Allora quando ha una curva un’ alìntoie per 
fua (Mrabola comune , la ragione della Tottn tan- 
gente .ill'abTcìITa va continuatamente approHìman. 
dofi alU^ragione del due all’uno, quando- 1 ’ alle 
della parabola coincide colla baTe. ma quella ra- 
gione della Torto tangente all’ abTcilTa li ipproT- 
naa a quella dell’uno a due , allorché l'alTe tro- 
vali perpendicolare alla baie . E per mezzo d’uT- 
fervare ri limile , ai quale la ragione della lor- 
tO’UDgeme , t dcll’aMilTa «'«vviciga , potHono 
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eflere feoperte , • rilevate le AGntoli paraboli- 
che di vane ftrezie . Veggafi Mar L»r/», Trat- 
talo delle FlulTinni , Articolo t!7- 

l'ARADOSSO. I Signori Geometri in qnelU 
ultimi tempi fono flati accagionali di Toflema- 
re , e difendere de’ ParadolTi •, e Ibrz’ é che cib 
(ìa fingolaimente dipenduto dall’ uTare , che Cin- 
DO alcuni d’ elTi termini infinitamcnie miflerioG, 
ed arcani nell' eTprimerfi , che elTi fanno intorno 
alle Afintoli , alle Tomme delle progrelTìoni in- 
finite , alle aree compiefe fra le curve, e fra le 
loro Afintoli , ed a' Tolidi generati da quelle 
acee, alla lunghezza d* alcune fpirali , ed a co- 
lè fomiglianii . Ma lutti quelli paradolTì, e tut- 
ti quelli arcani , e uiifler) moniano a nuli' altra 
pib, che qneflo : Che una linea, od un nuiAcro 
polla Tempre, e continuamente eflere in iflato d* 
acqniflare degl’ tncremenii ; e che quelli incre- 
menti poflbno diminuirft , e feemare per una 
fatta maniera , che alla per fine runa la linea, o 
torto il numero non arrivetjl ad afeendere ad 
una linea data , o ad 'un dato nnmero. 

La ncccffiià d’ ammciter quello é piana , ed 
ovvia dalla nuora , ed indole delle pib comuni 
figure Geometriche ; così a cagion d’ efemp o , 
mentre la tangente d* nn circola aumeniafi , e 
crefee , crefee , ed aumenrafi altresì farei del Set- 
tore corrifpondenie , ma non afeende ad un qua- 
drante . Né vi ha ditiìculii menoma a concepir- 
li , che fe una figura fia concava verTo una ba- 
fe , e che abbia un’ alintotc paralelli alla bafe 
medefima , ficcome appunto avviene , allorché 
noi prendiamo una piraleHi ad’ afintote della 
curva logaritmica, o pure dell' iperbola, per una 
baie; non vi ha, né pub avervi diflicoltà a con- 
crpirli, io ripeto, che l’ordinata in quello calb 
Tempre c coflantemente aamentafi,e ccelce, mctv- 
tre i prodotta la bafe . 

In man:era fomigliante un’ area curvilineat* 
pub crefeere ed aumvntarfi mentre vien prodot- 
ra la bafe, ed approllimarfi continuamente ad na 
certo Tpaz o finito , ma non pub iTcendere a 
quella ; ed un Tolido pub eumenlarfi nella gui- 
la medefima , e con tutto quello non afrenderg 
ad un dato folido. Veggili rAmcolo Logarit- 
mica Curve . 

Una fpirile pub in limigliante guila apprnffi- 
marfi continuamente ad un punto : e con torio 
quello ili ogni, ed in qualfìvoglia numero di re- 
voluzioni non arriva nel medelimo ; ed bannovi 
delle progreHoni di frazioni , le quali eller pof- 
fono continuare a piacimento , e cib non oliati- 
te la fomma de'irrmini fard tempre , e collan- 
temente minore d’ un dato numero . Veggafi 
Mjc iMnim , Trattato delle Fluifioni , Lib. i,. 
cap. IO. ed ri- , ove vengono diroolìrare diver- 
fe Regole , ed infieme ìllullrate con drgli efem- 
pli per determinare le afinroti , ed i limiti del- 
le figure , e delle progreflioni , fenza aver bilo- 
gno ni ricorrere a quelle miflerioTe , ed arcane 
cTpreflìoni , che da non molti anni in qua lono 
diate iotrodottc ucile loro Scritture , e ragiona- 
2 menti 
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lutrui da* Signori Matematici • CondonÌactì> , 
(ìccome qiieOo egregio ,e veramente fommo Au- 
rore f-ifTì altrove ad ofTervare, tutto che la Filo* 
/una abbia avuto^ abbia , e (ia per avventiKa per 
aver Tempre delle cofe a noi miiìeriofe , così la 
Geometria per lo contrario non ne debbe avere 
per conto veruno. 

PARALISI A - Fri i confìderabili cafi di 
^uefìa tremendifTìma ìnOrmira noi ne abbiamo 
lino nelle noOre Filofofìche rranfazioni d*una pa* 
*rali»li periodica. L*Autore cita quivi due efem* 
pii della fpezie meilerima , come per fiancheg^JOt 
*e conierma di quel», eh’ et LHi ivi ad efporre. 
L* Efemeridi Tcdefche parlano d'un giovane pa- 
ralitico , il quale nel tratto di ventiquiirr’.ore 
parlava Toìamente un* ora , e che ciò lempre» e 
coHanremente feguivi io on ul darò tempo re- 
golare) cominciando ogni giorno dalle dodici , t 
un quarto del mezzo dì . Q^elìa infermiti tan- 
to particolare mantennefi (opra qaeOo infelice 
pel tratto di dodki anni. 

L'altro cafo non vien mentovato ne' Libri , 
tutto che fia molto bene atielìato , e cunfer- 
»iaio . 

Il cafo poi t nclic Tran^zioni , h 

d’ una giovane donna affai rubiconda , e fangui- 
gna . fa quale cadde in una paralisìi , nella qua- 
le ella venne a perdere la Tua voce , ed infieme 
V ufo delle Tue gambe . Quefìi malori vennero 
da prima dilungati a forza dedicaci medicamen- 
ti , ma di poi a volte a volte ritornarono Topi* 
effa di b.l nuovo, ed alla per 6nc divennero, e 
fi fecero regolarmente periodici , affalendola ogni 
Martedì di ciafeheduna Tetrimana , e pattendofì 
di nuovo, e lafciandoU libera cofìantemente den- 
tio il Ver.cfOì della fettimana medefima . Que- 
/io fjftema co<ì particolire , a riferva di fole due 
volte, n confervò co&ì nel primo anno di que- 
/io 5 jo fennceitO. 

In capo a qucA'anno , in prendendo per oa 
tratto aliai conlìderabiU di tempo delle dicevoli, 
ed appropia'c medicine , ella rrcvavafi così me 
g'tOfChc gli u'ati ùioi attacchi, o paroflìfini da 
ra ano loltanro unoì.e mezza, afforcandola cioh 
nella mattina del Mirtcriì , e latciandola libera 
di bel nuovo dejitro i! Mercoledì. In queOa di- 
vilata guifa continuò quella giovine ad avy 
quedi attacchi per parecchi meìirnìa alla per D- 
ne coll' alTidenza di valenti Medici ricovrolF , 
e ft riebbe pcrfeMÌlTmiamente , e totalmente . 
Vcrganfenc le Tranf. Filofof 0,141. pag.do. 

Qtella m.'litria fecondo il ceLbratiinmo no- 
filo Medito Cheyne può benilTmo , e perfettif- 
imamente elTtre curata con una dieta di latte 
vaccino , ma dieta totale . Quello Valentuomo 
> d'opinione, che i medicamenti , ì quali vengo- 
no cop'>uni mente pcefcritii in fimiglianti cali 
pulfano bsi.e ritardare, e raUentare l'avanzamen- 
to della malattia , ma che non polTa elfere di- 
bubicata,fe l’attacco Ita profondo, nò diminui- 
ta tampoco a grado rilevante , e che ciò può 
foltamo oueoctu con aua tigorofa dieta dì puro 
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latte di vacca. Veggaft Tegregia Opera di que* 
Ilo fommo Medico intitolato Njtur Mfthod »f 
cmrtnf^ difeafts , ctoò Mftodo Naturale di guari- 
re le infermità , pag. zpy. 

Dii ncOro accoratitfimo Manficu'’ Boyle ci 
vien fommintHrata un* fflo'ia di un HtmipUgim^ 
o dire la vogliamo parai sìa d’un lato cagiona- 
ta da una piccioli fchegg;tra di un olTo , che 
urtava, e tormentava la dura madre. Il pazien- 
te nello fpazio minute tli cinque fole ore dopo 
che l’olTOfO fcheggerta d'olTa venne elìratea fuo- 
ri , n vile atro , e valevole a muovere le Tue 
dita , e dentro il tratto di due, o tre g ornate 
fo capace dì potere alzire il Tuo braccio , il qua- 
le erafi a fegno confumato , ed emaciato , che 
era ridotto al folo olfo , ed atta fola pelle , ma 
in brevilTlmo tempo ebbe a ricuperare U Tua giu- 
lìa , e adeguila gfolTczii . Veggafi Ope- 

re, Compendio, Voi. 1, pag. ^7. 

Dillingue il fap'entilfimo OfI'nanno le parali- 
sìe , in paralisi; lierofe , ed in paraltsìe lar gai- 
gne.N^lfa prima fpezie il promuovere una leb- 
bre aritlìa:alc a firza di medicamenti d’indole 
catorofa , acre, nervina , e volatile, per mezzo 
d'un gagliardo, e veemeinc efercuio , e per via 
di bagni più caldi, che fuffrir fi poffano dai pa- 
ziente, Tuoi eflire perfettilTimamentr il più del- 
le v(>lte curata . Ma ne ll fpezie dela paralisìa 
fanguigna, accompagnata da commozioni febbri- 
li , i rimedi pur ora additati non debbon elTere 
in modo veruno polii in opera • Veggafi Hoff~ 
méH^ Opera, Tom. III. pag ip 8 , $. 1^. 

Havvi una fpezie particolare di paralisìa appel- 
lata Btttbrrìi , alla quale ò foggetta quella ^n- 
te, che nafee nelle Indie Orientali in modo Ipo- 
zialiffìmo , e con fomma freqtKnza. 

Qu'fla voce BnibtìM nell’ idioma Indiano 11 - 
gnìhca pecora < ed il B'>nzl fallì a fupporre, cbt 
la voce fia (lata applicata a filfirta informiti « 
perchÒ le perfone, che vengono dalla medelimft 
afferrate , mandano in fuori le loro ginocchia ^ 
ed alzano le loro gambe a fegno in camminan- 
do V che in cerro modo vengono ad imitare il 
modo, o foggia di camminare dille pecore me- 
defime. Ella G \ quella una fpezie dt tremolìo» 
o paraliOa , nella quale l*ufo non meno dello 
mani , che de* piedi viene ad effere in grindif- 
Gma parte pregiudicato, e troncato} c ralvotro 
quello brutto incovenientc lì elfende , c vteno 
ad intaccare, e fconcertare tutta la macchina del 
corpo. 

La cagione principalinìma di tant(p bratta in- 
fermità viene alTerito, elT*re ui umore fidò vi- 
feofo, il quale, di notte tempo e ma:finiamen- 
te correndo (lagioni piovofe, le quali in quello 
regioni continuar fo«»liono nreffo che ^oOante- 
mente dal mefe di Novembre 6 no al mefe di 
Maggio, cade fopra i nervi , mentre la gente 
battuta, ed alTiticata, c veramente Gaccata dal 
calJo grande del giorno , gitta via le vedi , o 
pnnG a dormire affitto nuda, fenza U menomo 
coperta. Per mezzo limigUanto l’iifflors 6 « n- 

ma- 
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«litico , il quile fi eri formato , e generato prl* 
ma malTìmamente nel cervello • con fomma fa- 
ciliti afferra, ed attacca i nervi ; concioffìachi 
le notti in quelle caldiffime regioni melTei fron- 
te, e paragonate a’ giorni, fono eccedentemen- 
te fredde. La confegncnaa di queffa varieti di 
caldo, e di freddo fi >, che le giuntu-e diven- 
gono norabilmente allungate , e gli umori pi- 
toitofi infinuandofi fra le giunture mtdcfime ven- 
gano a filafciare, e ad indebolire di pari i ner- 
vi , che ì ligamenti . 

Tutto che quefla malattia 'il piti delle volte 
afferri la perfona grado per grado , lentiflima- 
menre , ed a palli poco avanzati ; .con tutto ciò 
e(Ta fuole talvolta afferrare la gente tuli’ in un 
fiibito, non altramente che allora quando uno , 
che trovali grandemente affaticato , c rifcalda- 
to , dalli a trincate un’ abbondevolilfima quin- 
tili d’ alcun liquore freddo . E cosi noi veggia- 
mo , nelle nollre Iteffe proprie contrade eiian- 
dio, che allora quando alcuno h limafo fover- 
chiamente tifcaldato da un qualche violento c- 
fercizio , o btica , e ponfi a bere una irafino- 
dante quantirì di liquor freddo , affai ftequen- 
temenie valli a precipitare in affai evidente pe- 
ricolo di perdete la fieffa vira, 

I fintomi di quella brutta inlèrmili fono Tem- 
pre, e coffantegienie manifelli eziandio alla no- 
Àra veduta , ed a* noffri occhi pròpri . Ogni , 
« qailfivnglia movimento , ma fingolarmenre 

J juello delle mani, e de’ piedi diviene viziato , 
concertato , e guado , e U fpezie medelima di 

J i lisi lamento, e di titillameuto vien provata a 
entità non a''ramcnte, che da noi ciò fi pro- 
vi , e fi Tenta nelle dica delle mani , e de' pie- 
di nelle feddiffime {lagioni, con queda foladiC 
ferenzi , che allora in poi il dolore t meno acu- 
ta, ed afflittivo; alcune fiate poi la voce deffa 
rimane talmente piegiudicara, e fconvolta , che 
il narirnte può a mala pena articolar parole in 
fàve'lando • 

L’ ideffo Bonzi venne una volta attaccato, ed 
afflitto da qittda atroce iadifpofiaione , mentre 
trovavafi nelle Indie Orientali , ed ebbe a prc> 
vare qu.do particolar fintoma di Ci-I malattia ad 
un grado cosi grande, che pel tratta d’un buon 
mele, coloro ffeffi , i quali felevanfi rafenle al 
medelimo , ed al Tuo (ledo fianco non fenza 
difncolti grandiffiita p levano iniendere , e ri- 
levare ciò . ch’ei diceffe , allorché favellava . 
Sono quedt i fintami com’ini di queda infermi- 
ti ; ma oltre di quedi effa viene alcuna fiata ad 
edere altretl accompagnata da tutte quelle ferie 
d’altri finaomi, che pub effet fuppodo, aver la 
Uro origine da una cagione fredda. 

La cura di quefla parlicol tri dima infermiti ò 
in adremo tediofa ; avvegnicht que* dati umori 
freddi fieno di loro natura in 'Orema lenti , c 
fommtmenie malagevoli ad edere affoitigliaii , 
rarefatti , e difeuffi . La malattia però non ò 
di per fe, e naturalmente mortale, qua'ora però 
tilt OOP iayeda, cd atlaccbi il petto , nel qual 
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cafo effa viene a troncare interamente la rcrpi- 
tazione. Rifpetto poi alla cura, dovrafli il ui- 
ziente fopratiuilo fchivare di confinarli in un lei* 
to : il camminare , il cavalcare , ed ogni , e 
qualfivogita Torta d’efercizio, fono cofe fomma- 
mente proficue, ed utili. Utiliffìme fono dipa- 
ni le gagliarde , frizzanti , o feottanti fregagioni, 
e la gente di Bengal > acconciffima, e fomma- 
mente efercirata in quella fona d’efercizio, 

Hivvi fimigliantemenre grandiffimofollieto in 
fiffitta infermiti dalle fomence fatte di decotti 
dell’erba appellata Lagovifi , che polliede le fà- 
coltì , c virtù tutte delia nollra camomilla , • 
del melìloio , ma in on grado affai maggiore • 
La fòglia di queda pianta Infondi, h fomigliaia- 
liffima a quella della Perficaria de’ nodri paefi, 
o fra Afmarto, ed il Tuo odore t fommamente 
aroma’icò . Dovrannofi di pari unger ben bene 
le mani, ed I piedi del paziente con dell’olio 
di garofani , o pure di mace, mefcolato con del- 
l’olio rofaio . Ma piò affai, che da quede cofe 
tutte fperimcntafi fbllievo fommo da una fpezie 
di N-tfhit", la quale in Numatra è comunìf- 
fima , ed ivi addimandafi Mìmitt Tornei, o Ga 
Olio della Terra. E’ quella fodanza di un o- 
dorè gagliardifllino , ma non gii grandemente 
naufeofo , ed h un rimedio cosi grande , e cosi 
edicace , che venendo dropicciato nelle mani , e 
nelle gambe , apporta Tempre , e codantemente 
un fullievo predò che immediato , ed inffanta- 
neo. Cvnofcono que’ Barbiti egualmente bene , 
che noi deffi , il valor fommo di qiiedo prezio- 
fiffimo balfamo ; cd il Ke di Achino , il quale 
in quell' Ifola ò il M marca di rutti il piò po- 
tente , ha proibito il rrafporto del medeftmo 
fuori del Tuo Regno folto pena della vita ; di 
modo che quegli abitanti poffòno foltanto con- 
durlo di notte tempo con pericolo, e nafeofa- 
mente alle navi Inglefi, ed Oiandefi , che in- 
coniranfi a cafo in quelle codiere . 

Sono quelli i medicamenti , da’ quali vien 
fomminidrato, e prodotto un follievo a tempo t 
e ficcarne lavnalitlia ò della fpezie cronica, cosi 
ò giuoco forza, che la cura veoga effettuata , 
e condotta al Tuo termine a fòrza di corti lun- 
ghilTimi de’ decotti delle raditi di China , di 
Silfapariglia , e di legno guijico, o legno tan- 
to , i quali fpecifici per mezzo del gentil. dimo 
loro calore vengono a difeutere gli umori fteò- 
di , i quali fono il fondarriento , o dir la vo- 
gliamo la radice di qiiedo male , e conduconlo 
altrove, e diluoganlo per le regie drade uface 
dell perfpi razione , e deli’ orina. Il purgare i 
pazienti a certi dati intervalli propri • e giudi- 
ziofi rendefi di pzri infiniitmenic , e indifpen- 
frhi'mcnre neccITirto; ed i Catartici, de’ quali 
falli ivi ufo grande in fimigltanti cali , fono 1* 
aloe, ed il gambogio. Il cavar fangue dee ia 
ogni, e qualunque modo effere proibito ; e le 
reliquie o dtafcichi del male con fomma felici- 
tà vengono ad cITcre edirprti , e didrutti dalla 
Triaca di Vcaezia, e da altre medicine fiadnn. 

fiche 
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(che, t ntrvÌMi mi il r:mcd!o piti degli altri 
latti cfikice, per impaiire una rtcidivi , fi t 
11 l'oiee , t niodtraio efercizio. Vtggl& Bomiut, 
Pe Medicina Indorum. 

PAR ALELLOGA4MMO , Paralellogrammo 
dtil' Ipeibola . Nelli Geometria 1 afiia quella 
cIprclTione pel parale: logrammo formato dalle 
due Afimoti di un* Ipertxila , e dalle paralclle 
ad elle , tirate da qualfivoglia ponto della cur- 
va . Un paralellogrammo formato nella divifata 
man era nella medefìma Iperboli ì d’una gran- 
dezza invariabile { ed il Rettangolo de* fuoi la- 
ti ì aguale alla forza deiriperMa. Vegga!! I* 
Hafpittl , SeA Coniq. Art. pp. tot, Veggafi I* 
Articolo Foaza, ( Cicltptan ).' 

Quello l'aralcilogrammo 1 il modulo, o mo- 
dello del Stilema Logaritmico; e le noi lo pren- 
diamo come uniti, i Settori iperbolici, ed i 
(cgmrnti verranno a corrifpondere a* largatitmi 
del Napier, o fieno Lugaiiimi naturali. 

Se il paralellogrammo Ga ptefo = o. 4t4t9, 
te, quelli lettori non meno , ebe queOi (egmen 
ti , verranno a rapprelentare" i Logaritmi del 
Briggi • VeggaS l'Articolo Locaritmo. 

Pa Moi Geur Huggena t flato fallo ufo di 
fiffiita efprcITione nel fine del fuo Trattato , 
,, De caufis gravitatit . " Veggafi 1’ Articolo 
LogazitmiCa C«rva , 

PARALtt-LcGAAMo prerra/rerr . E’ quello un 
ifliun.enio matematico cempoflo d’un femicir- 
colo di bionzo, o di rame , eoo quattro regoli. 
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in formi d’an ptrafollogrimmo , fotto permot^ 
Tcrfi a qualfivoglia angolo: un di quéfli tegoli 
ì un Indice,. che moflra fopri il fcmicircolo la 
uantità di qualfivoglia angolo pollo a) ili* in» 
entro, che all’ infuori . 

Paralellogrammo Nnioaituo . Il Panili* 
Ingrammo Neutonizno , o lia Paralellogmoa- 
mo Analitico , nell* Algebra t una denomi. 
nazione ofaia per un trovato , od invenzione 
del grande llicco Newton , per liovare il pii- 
mo termine d’una ferie infinita convergente. 

E* quello alcune volte appellato il Metodo 
del paralellogrammo, e del regolo ; avvegnaché 
in eflb vengavi fimigliantemente melTo in operi 
un regola, o fia linea retta . . 

Quello paralellogrammo analitico viene ad ef- 
fere formato per mezzo di farli a dividere quaU 
livoclia paralellogrammo in quadrati , od in pa- 
raldlogrammi uguali per rrezio di lince tirata 
onrzontalmente , e perpendicolarmente per le 
divifoni uguali de* Uri del traralellogian mo me- 
deftmo . Le cellette per lifi.vtto n odo formate 
fono riempite colle dimenficni delle fpezie e , 
ed jr, e con i loro prodoiri . Le forze, ji*= i, 
f.r*, r' , >* , «c. di / , a cagion tfelempio, 
elTerdo colli care nell* ordine più b.lTo crìizon- 
tale delle cellette , e le forze di e.opuie a” = i, 
ec. nella colonna vetticale *1 
lato finiflio, o viceveifa ; di maniera tale che 
quelle forze , cd i l ire prodotti verranno a Ai- 
re nella feguente guifa : 
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Quindi, allorché viene ad eflere propella qual- 
Cvoglia Equazione laterale , fegnerai, e conirafle- 
gnerai quel tale de* paralellogrammi , o collet 
te, il quale venga a corrifpondere a luti’i fuoi 
termini , e fupponi , che fu applicato un rego- 
lo a due , 0 per avventura a più de* paralrìlo- 

r ammt in quefla guifa cnnitAfTegriAti , de* qua- 
farai , che uno fia il più balfo nella colonna 
della finiflra mano A B, e ihe l’altro venga a 
toccare il regalo verfo la mano diritta ; e forai, 
che rotto il linianenre ixtn toccanre »l regolo 
venga a r maner lopr’eflb . Allora ti farai a fee- 
gliere que* termini dell’Equazione, che vengo- 
no ad eflerq rapprefentati da' paralellogrammi , 
aba toccaoo il regolo, a da elio uovetii quella 



quantità , che debb’elTere polla nel quoziente , 

E' quefla U famola tegola del grande Ifaccw 
Newton, dell* applicazione delli quale ci ci ha 
lalciato alcuni «fempit , nel luo metodo delle 
Fluffioni, e della ferie infinita alle pagine p. e 
lo. ma perù lenza la dimeflr; zione , li quale 
venne gii fnpplira da altri Matematici. Veggali 
Monfteur Col/em, nel filo Comento fopra quello 
Trattato, pagg. tpi. fit feq- AW-L-«r», Alge- 
bra , pagg. fit feq. e larticnlarmente Mon- 
fieur Cramer, Analtfi delle Linee Curve, Cap» 
7- ua^. 148. fit feq. 

Falli quello doitilTìmo Autore ad oflervarc 
[-] , come quello trovato, od invenzione, ch’é 
il verace, a gcnuioo fondameiito del metodo di 
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Serie, non venne intefo, che imperrettiiTinli- 
mente, e per tratto bi'n lungo di tempo non 
avuto in !quel conto , ed in quel pregio , ché 
veramente meritavan . Egli penfa , che fia affai 
piii comodo nella pratica il fervirfi del Trim- 
gita Aflitico [6] dell’Abate di Gua , il quale 
non li prende pili che le cellette diagonali -dia- 
centi fra A e C , e quelle , che trovanfi fta ef- 
fe cellette , e B . 

[a] NrlU fma Preftz‘«u t p*g> li. [b] Liin 
filato, paf. ttd. 

PARALELLOPIPEDE . Il paralellopipede 
con gli angoli obliqui ì una 6gura comuni Ili- 
ina a moUiflime fpecie di pietre, maflìmamen- 
te di quelle della fona pili loflìct , e morbida. 
Le crillallizzizioni comuni delle grotte rompon- 
fì di per se, e naturalmente in frammenti di fi- 
migliaiite conligutazione ; e le (ialatlite, che ri- 
mangono appefe , o pendenti all' ingili dalle lo- 
ro volte in forma d’ icicli , fono originalmente 
piccioli tubi , o cannelli concavi formati dall' 
acqua, la quale piomba continuatamente gìli a 
gocciola, a gocciola, e le fupetficie efleriori de’ 
quali fiffandori per mezzo dtlie loto picciole ba- 
li, vengono fuccedivamente , c per gradi a for- 
mare una .fpecie di piramidi ottufe, O’fpontate, 
le qu.Ii , non altramente che altrettanti rangt 
da nn affé, ch’i appunto il tubo, o onntllet- 
to concavo, alla per fine vengono ad efferc , ed 
a crefccre concave . Sembra , che quello affé fìa 
compoflo di lafire , o piaflre prcfTo che cilindri- 
che fiele l’ima fopta l’altra ordinatamente; ma 
in evento che queOe fieno rotte, e fpezzite, il 
tutto fepatifi , e fi divide in frammenti d’ una 
figura paralcllopipede ; le piramidi ottufe , o 
fpuntatc, le quali trovanfi intorno all’ affé divi- 
donfi prima io altre piramidi fpuntaie ; ma di 
poi preffo che tutti q iefli frammenti dìvidonfi 
per te medefimi in altri frammenti d’una figu- 
ra piralellopipede , e quella fembra per ogni, e 
qualunque verfo , e mudo 1’ ultima genuina fi- 
^la delle particelle. 

Ne’ monti di Barega trovavifi una vafiillìma, 
c prodigiolilTiina quartiti d’ Asbeflo : la pietra 
fopta la quale quello Asbeflo vien su , e crefee, 
culto che non fia in se fletta eficrnamente d’ 
una figura determinata, ciò non oflante fempre^ 
* coflantcmenie va rompendofi in regolarilTimi 
paralellopipedi ; nh h una tal cofa pariicolire e 
propria foliamo di quelle pietre , che vengnn 
trovate naturalmente ammaliate, e concrete fo- 
pia la fnpetfìcie, o dentro le vifeere della Ter- 
ra ; ma viene fiinigliantemente rilevata , e tro- 
vata in quelle tali pietre, che fono unite, am- 
malfaie, e concrete a fo.-za d’ a'te fuori dell’ 
acqua , nella quale fono quelle originalmente fo- 
fpefe . 

L’acoua della fontana della Salute nelle vici- 
uanze ai B igneres nella Gu.tfcog'ia , allorcfat 
viene ad elfce (vaporata ad un certo dito gra- 
do, fomminiltra nella fuperficie nna fchiiima, 
la quale attaccali di pati alle fiancata , o lati 
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del vafo ; e quella fcbiumi^ medefima , fé venga 
efamintia , ed offervaia col microfeopio, vien 
rilevato, c veduto, efler compolla di moltilliml 
paralellopipeJì fommamente regolari . Se le ac« 
qite medefime, e quelle di parecchie altre fot- 
enti altresì vengano (vaporate fino all’ultima 
ccitì vi rimane dna polvere bianca lucida , 
nella quale per mezio del microfeopio noi pof- 
Camo agevoli Ili mimente fcuoprire , e rilevar* 
parecchie fimigllanti figure del tutto regolari . 
Vegganfì le Tranfazioni Filofof. Numet. 47 Z« 
paf?-7»- 

PAKALELLOPIPEDIA . £' quella nell'I- 
floria Naturale la denominazione d’ un gener* 
di (palli così appunto denominati, perebi fo- 
no regolarilTimamente d’ una forma paralellopi- 
pede. 

Sono quefli (palli crifìallin! pellucidi, ellerna- 
mente d’una figura deierminatiflima , e fomfna- 
mente regolare, trovati fempte, e collantemen- 
te fciolti , fiaccati, e fcparati dagli altri corpi 
tutti, ed in forma d’un paralellopipede obliquo, 
cr.n fei Iati paralellogrammi, ed otto folidi angoli 
agevolmente fpaccantifi od in una direzione otiz- 
zuniale , o pare in una direzione perpendicola- 
re, elfendo compofU di dato numero di fottilif- 
fime lafire, e quelle di corpi vaghillimameoie, 
c con eflrema regolarità dil^fii , e collocati , 
avendo ciafeheduno d’efli la forma medefima di 
tutu la malfa, a riferva dell’cifere i medefiml 
più rottili in proporzione a’ loro piani orizzon- 
tali ; e di per se , e naturalmente cadono in 
quelle , e non in altre figure, allorcbb vengana 
con leggerilfiina percoffa (pezzati. 

Di quello genere hannovene quattro (peci* 
note. 1. Uno pellucido, duro, e fenza colore « 
appellato dagli Autori Crifiallo Ifoli. ( Vegga- 
fi l’Articolo CniSTAlLO Ifala ), i. Una (peci* 
ottufa biancafira, che trovafi per la Francia , 
nella Germania, ed in Inghilterra, e inalTima- 
mente nelle Miniere del piopiba delle Provin- 
cie di Derby, e di Yoik , come anche ne’ con- 
torni di Scarboro'igh . l’ofTicde quella fpecie la 
proprietì a capello la fieffa delta prima fpecie , 
di dare cioh una doppia refi-azione ; ma effa h 
cosi ottufa , fìffa , ed opaca , che non fa quella 
cosi vaga , ed apparifcenie mofira , che fommi- 
niflra la prima, j. Una fpecie fofiice, o mor- 
bida , bianchiccia , riluccniifTima , e quella tro- 
vali più che altrove, fingolvrmente nelle Minie- 
ra piombine della nofira Provìncia di York, ed 
intntno a’ lidi marmi di quella fieffa Contea» 
4 - E finalmente una fpecie bruna pallida otta- 
fa, e dariffima. Quella fpecie vien trovata fi- 
migliantemente nelle Miniere del piombo della 
medefima Contea , ed ciiandio in alcune parti 
deirirhnda. Tutte quelle fpecie polfeggono la 
medefima ftcoltì , e proprieti della prima, vale 
a dire, della doppia refrazione, ma fono fover- 
chio opache , di modo che non pub ravvifarvili 
in guifa cosi bella , ed apparifoente ; e beo* 
fpellb non hgnao una tiafpaienza baÀaote pei 
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Anderli in (Otte , e p«r tutto diflingaibilc . Veg> 

gafi HII, inori» dc’Foflìli, 

P A Eleo . Dovrebbe un parco comprendere 
dentro di t« tre (arte diverfe di terreno ; vale 
a dire. t. Terreno rooniaenoro, e nudo. Di 
collina, ma tuttavia fertifé; e Delle pianu- 
re, che fodero rufficientemenie frnttilère. La 
poraione montagnola dovrebb* eiTere nella fua 
parte luperiote, per lo meno per un terra di 
tutta la laa ellealione , copcita d’ alberi alti . 
Il dotfo, e la porzione della collina vorrebb’ef- 
l'ere per una tetta parte di se di feope , gine- 
ilrc , e fimiglianti legne bofcberecce balTe ; e la 
pianura bmigliantemcnte per lo meno ancb’cda 
per una terza parte vorrebb’ eflcre terreno da 
pafcolo con alcuni tratti , o porzioni di terra 
arativa, c da lemma di frumento. Dovrebb’ ef- 
fervi un fiume difcoflo in guila, che vtnilTe a 
Scorrere da un iato, o per una porzione d’elio 
parco , ed una forgente , o grolla polla d'acqua, 
la quale G prcndelTe nna buona parte del luogo, 
ènenb poi venilTé a metter foce, ed a sboccate 
antro il medefimo Gume . 

Sono queGi i vantaggi naturali , ebe dovreb- 
bero edere onninameoic avuti in veduta nel 
£dare, o piantare un parco; ma allotchb quedi 
stancano, debbon edervi fuppliti alla meglio, 
ahc poodì mai a forza d’arte , come per tr.ez* 
so dt fodati , di pozzi ampidimi , e di vafebe 
per confervarvi l’acqua piovana, la quale fervir 
poda di fnpplimento in luogo del nume tedb 
divifato, e della polla, o forgente d'acqua vi- 
va, e nativa, e pel rimanente di ciò , che ad- 
ditammo dovradi fupplire con delle appropriate 
piantagioni, e fomiglianti . Biderf perciò, che 
la perlona, che Ga in animo , ed b determina- 
ta di piantare un parco, conofea foiianto , c 
fappia quali fono i vantaggi naturali del mede 
fimo, e prendane piò eh’ ei può mai. AHocchò 
debbon eder fatte le ciderne, e le valche per 
fupplire alla mancanza delle polle natura'! d’ac- 
qua, e del fiume, fori onninamenie di medie- 
zi , che qnede vengano fabbricale d’ una capaci- 
ti , ed ampiezza fnlHcienie : la draordioaria 
fpefa, che richiederanno quede vafehe. c quedi 
ferbatoi d’acqua, verri ad edere prelTo che ba- 
flevolmente compenfaia per mezzo d’ allevarvi 
dentro fpecie di pefee varie, oltre di che po- 
trannovifi confervare in abbondanza e copia 
grande totif quegli uccelli , che fon vaghi , ed 
•manti dell’ acqua . Fari fimigliantemente rii 
zuedieri , che il parco fra ben fornirò , c proe- 
veduto d’ alberi ; iion dovrebbervi mancar giam- 
siai k querce; ma i foggi, ed i noci fono di 
una crefciia piò vivace, e piti fpediia, e fono 
focilidìmi a rinvcnitfi per ogni dove; qnedi al. 
beri per tanto ilavrannoeifi plantare In nn nu- 
stero affai confiderabilc , Dovrannovifì fomi- 
gliantemeote piantare de* meli, e de* fufini , co- 
Biecchb quelle fieno fpecie d’alberi frnliifori , 
che riefeono egregiamente bene per lo piti in 
tali MtrcBi, c coi^ quegli alutil , cbt vengooo 
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a fbmmintllrare nu ottimo cibo a’ daini, a’ccr. 
vi , e fomiglianti . 

La cbiufuca , o tiparo di tuit’ il migliore per 
un parco fi i quella d’una muraglia di mation 
collo, o di pietra.* ma ficcome la fpefa , che 
ricercali per fobbricare una si fatta muraglia, b 
grandidima, cosi eda può eder luppliia q ieda 
chiufura mededma con una gagliarda palizzata. 

In lai calo però b onninamenie necedano, che 
i pali fieno d* un ottimo cuore di legno querci- 
no raniiriino, ed > altresì nteedario, che queflà 
pah vengano piinrat), e tini in terra $) rifen- 
taniifì l*uno TaltrOi che per entro non po(Tavi3 
introdurre alcun animale rapace : e poi per una 
difefa maggiore I e co e ^ per un contraOorte , 
fari acconcilTima una (iepe , o macchia viva,l« 
quale dovraiTi però com'ervar piena, ed in buon 
ordine. Alcuna parte del monte t e del b^dco 
alto può affai coerentemente cfTer fato a foggia 
d*una ragnaja , ed alco»a pine del meno può 
edere acconciffima per farvi una conigliera per 
conigli non meno, che per lepri. I lattoneoli g 
i pufedrt , ed i cavalli poffono abbondevoimcn* 
te e con comodo cHere Utti pafcolare entro un 
parco, e fati cofa affai buona nel dccorfo tutto 
deir EHare il tenere nelle pianure del parco 
ftefTo delle vacche a pafcolarfi , In un parco 
TOrrdbbero cfTervi per lo meno cinque , o fei 
chiiale, o chiurure. QueUa per lIì daini, cc. po> 
tri elTer ferrata, e laiciara aperra fecondo (he 
ruccafìone ri<.h leggalo » Nelle Oagioni feddoTì* 
me quefle beflic vorrebbero effer tenure onntna> 
mente, e confervare fra il bofeo alto, folto, 
ove abbiano una buona ombra, e difefa ; e iti 
queOi dati tempi dovrebbero elTere coHamitTima* 
mente ptfeiute da* guardiani . N II* Elìare puet 
tal dato numero di quelli animali, de'qnali il 

f ladrone vogliafì fervire, potrì cfTer renato iit 
iberti rfella pianura del parco, e nel terreno 
migliore di quello, afiin hb pofTan crefeere pò 
preÒo di quHIi, che fìafl inrenz one di lafciar- 
Ir pel mintcnimento dcUa razza. Vorrebbonfi 
di pari fare nel parco alcune tane , o eavernu 
artibciali per gli daini , cervi, e fomiglianti. af« 
6nj:h^ quelle povere beOiote abbiano agio dì po* 
tervifi rifucg're non meno per difmderfì dal fo- 
verchio caldo nell* E<late , che da* rigori atroci 
del gran freddo nell* Invernata , 

PAR EIRA 4rvva . Quella Voce , o termlnt 
Portoghefe «moorta veramente , e figni6ca vite 
fslvatica , ed t alTrgnaro ad una radice condot- 
ta per la prima volta in Europa da Mnnfiriit 
•Ameloc, e che venne in quel tempo alramenru 
decantare , e celebrata da molti per le fue gran- 
dilTtme virtb. La ptanra, che vien prodotta da 
t) fitta radice, non ^ nota , ma viene general- 
mente fuppoOo cflere della Ipecie della vite. U 
tanto benemerito della natura . e delle Scienze 
piti utili M infieur Geoffroy dieffì ad efaminare 
colla pib intenfa attenzione, e cura le Tue vir* 
ib non meno, che i fuoi caratteri, e le fue dì* 
IUduodì; cd ebbe quello ValeatoQuio • trovo- 

>% 
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come pmprTtmentc aveanvene doe fpecte, 
cio^t una (cara, o bruna nella Tua fupetfìcie 
eHeriore , e giallognola nelle Tue parti interne . 
£ queOa fi i quella, che allora era moliilTiiro 
tn ulo* L*alira poi bianca nel Tuo di fuori , t 
nei fuo di dentro d’un color giallo più pallido, 
0 iiinoiicino'. Viene alTerito che quella nella tua 
efìerior fuperfìcic , quando ella ^ frefea, fia di 
un colore carnicino f e cb« in feccandofi va di» 
venendo bianca. Sì l’unai che 1 * altra di que* 
He due l^ctc di Parieta brava, fono di' nna 
telTtf ara l^pug^iola , o porefa ; ma con tutto que* 
ilo tono tutte e due (uflicientemcnte dure, e le- 
gbofe : fono d’un fiipore amaro « mefco'ato con 
un grado di doidgno fomigliantiffuno a quello 
della liquirizia ; e U loro gruHezzi ufuale b h 
dalia gicflczzu^Cl dito medio deiU mzno d< uo 
aomo, a quella del.pcllice, o duo grolFo . 

I Portoghefì furono inibrmact delle facoltì , • 
vinti di queflz radice dalla geme nativa del 
Braille; e neli’ilTer polla da alcuni a cimeoto ) 
venne fatta Ialite fnpra tutte le medicine, che 
fono in ufo, e riputarla 4 i piti eccellente di 
quante ve ne •lih ano. Ma t colioro racconti 
venivano ad cITete a'ic|np efagerati , che fu co. 
fa du'ia, che gli uomini più alfennati , c p il 
dotti vt prcDallero' fede. Mi le accuratiflitne 
clperienze del dotto Monfieur Geoft'roy ' laifaro 
le vitiii di quella l’areira brava in un lume af* 
fai pib modcOo ; tutto che jolfa nulladimeno 
afletirli, che anche così dire li poffono grandif. 
f me , t tali , che la radici bz rcaltbeiile tutto , 
oip tutto afSuro li merito d' cQcea oonfervata 
in ulo nella Medicina-rC (jlimaia, c riconofeiu. 
ta fra i" lemplici , i piii precaebili deli' Arte . 
Freicudono i Porioghefi , che la Pgreira brava 
(dolga la pietra della vefcica ; ma tutto che 
walla Ca una sfacciatidìma. «fagenzinne , e non 
lia cib veto, nulledimeno ù rnHefnno Monfitiir 
Geodioy l[ovb, ch'elfa era varamente maravi- 
clieta, e potentiUima per Ulegare , e rompere 
U concrezioni atenole pib deboli, de’ reni , e de- 
gli ureteri, e che il farne ufo veniva tempre ad 
compagnaio da una pienidima evacua'zion per 
orina di renella. Uiedela . fKnigliantcmente quel 
Valciituomo con giandiflìuia riulcita, ed evento 
piOiptro a dcj.c perfoiie, che trovavanli afflitte 
da ulceri negli arnioni,! nllla velcica; c l’ori- 
na delle quali era realmente maiciofa , e moU 
tidiim Baie interamente troncata, e foppreffa . 
Simigliami fopprelìioni d’ orina vennero Tempre 
c coltamemenie da quell' uomo /ommo rifanale, 
c curate per mezzo -di qocfta fola radice ^ e l’o- 
rina di quefle medefime pctfone col prende: la 
divenneio meno- 6(Te , meno fecciofe, e. meno 
puzzolenti . Multigima gcittg venne fimig'iais- 
lemenie con ogni perfezione maggior riianata 
di limiglianti malattie da un ordinato corló di 
quella Paiciia |rrava , don • avcivf aggiunto ver- 
lo il termine del corto medeGmo il balfamo del 
Copaiba. 

Quella facoltì , c proprieiì della Parcirg brar 
Sufpl.Tom.lt'. 
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va, d’ alTbttipIiare , cio>, e di fciogliere gli u- 
mori Gin, tndulfe Monlìeur Gerffroy mcdvhmo 
a cimentai la ne’ cafi delle A foie umoiali ; e que- 
lli caparbilTimi, ed oninatilTìmt cafi con affai 
frequenza vennero grandemente fcematr.cd anl- 
Oianfati , ed alcuna Gala eziandio petletuiurniu 
curali da qutGa fleGa radice , Il metodo p ii 
acconcio, ed ufuale di piendcU fi b in decotto, 
col raddulcirlo non altramente che facciali la be. 
vanda del Tb. Vegganfi Memoiru de l’ Acad. 
Roy. des Selene, de Paris ann. 1710. 

PABENCHYMA. Oltre i vali , ed i caniH 
del colpo umano , fuppooevann i buoni Ami. 
chi una 'maieiia femplice , omogenea, e fiabUe, 
propria e particolare a ciafeheduna patte del cor- 
po medeGmo, e per cui veniiTe a dillinguerG i’ 
abito di una porre da queliti di un’altra.' Aldi, 
ni Scilttorì moderni perb G fon fatti a negare 
eoflanteincnte Pefidenza d’ un parenchyma , • 
dir rogliaino materia polpola , eh’ b lo licito, 
cd hanno afferilo, che tutto ti cor;io umano b 
•ompollo loltamo di vaG , e di canali . Il capo, 
o dir vogliafi il primo promotore di Gmiglian- 
te opinione G fu il Ruifchio , il quale avendo 
pollo le parti del corpo, nelle quali arra fatta 
riniecione , nello fpiriio di vino retilGcato , e 
pofeia ■zivendole fatte feccare all'aria, qualno- 
que di qoelle parti , nelle quali non era farti 
l'iniezione, venne per cib ad elfere dillìpara, 
( cib, che rimafe, G fu un fcmplice , e mero 
compoflo di Vali ; onde quel VaUntu mo fi fé* 
ce a conch'uderc , che lutto il corpo era unica- 
mente compoDo di vaG. , Ma edi lemb-i cofa 
cerliiGma , che un mufcnlo frefeo non pilla am- 
mettere per sì fittO'mndo l’ iniezione , che ven* 
ga-o comparire, interamente compoGo di cane, 
b veramente, dopo che fia Gaia fatta l’iq. 
jeìione, fia Ufeiato Teccare le parti , che non 
hanno avuta i’inieginne, ifidobitaiam-rme efale. 
ranno, c acanto più il mufcolo fari fercato, 
tanto più verri a comparire compoGo di vali . 
Cib, che noi qui diciamo d’un mufcolo, G av- 
vera lenz’ ombra di dubbio d’ogni, e di quii, 
onqlie. altra parte del corpo ; ma non vi i Ga. 
ti Gnnra rVGa d'unmo, a cut Ga dna l’animo 
di dimoOrard , che lutto l' odo Ila compiGo di 
vaG. Rimanvi fcinpse , e coli interne me una fo. 
Gtn 21 propria, • pirricolire ali’ off la quile 
non è Oaro tuiora dimoOraro, e &iro vedere, 
(h’elTa rufì vAl'cistota . N«1 cervello rtmanvi fì*» 
migliantcmenTc Tempre mai alcuna cofa, U qua- 
le non pub in conto veruna elTcre dicnonrau 
vafrulofa. 

E' iJ parenchywa fenfibilmenre tutto pieno 
di .fughi , di q^odo che pnchiHìma è quv>la 
ipatena weraetmenre M«da v che d’elTo rima- 
ne > aliorcht^quefli fughi véng4no ad efrcreeTa- 
iat> • 

PARTERREe Cnù adJimar>dan nel'e f^ccen. 
de degli Orti, e dr’ (jiatdini una diviflone it- 
iellata di terreno, la quale corriiponde 4' mez- 
zodì» o per meglio elpnmeKÌ alia £ufi««ta di^ 
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Un «bÌMzloM, t rh’i d’oidinuio tutti forniti 
d' erbe Tempre verdi , di morrelle , di 6ori , e 
di coTt Tomifilianli ; Di queTli parterre ve ne 
loro due Ipecie, vale a dire i parterre piani, 
ed 1 parterre ricamati , per coti cTprinicicì , O 
Nppeizali . 

Molto prrtzabili fono fra noi qui in ln|;h I- 
Icrra i parterre della fpeeie piana , ed 0 )>ualc , 
perché fono eompolìi delta fermnza , e confi* 
flenza della Zolla erbofa Inglefe , la quale ì di 
gran lilTima lunga fupcriore a quella di (jualli* 
voplia altra parte del noto Mondo ; ed t par- 
terre di ricamatura fon tagliati per lo piii in 
ifpecie di nicchi, e di ruoli con de’ vìottolctti, 
che li frammetiano . Un rettangolo bislungo, o 
pure un lungo'quadralo viene riputato da' pib 
intendentj di qucfle cofe , la figura pib accon- 
cia , e pib adegsata per un parterre ; e di fatto 
Un parterre vorrebb’ edere Tempre due volte pib 
lungo di quello da largo, perche fecondo, ed a 
norma delle note leggi dtlla profpettiva , un 
quadrato luogo' fa tempre c coflaotcmcnte feam- 
pitite un vero, e perfetto quadrato i ed un ve- 
to, e perfetto quadrato Tempre fa compafTa mi- 
Bore , ed apaerifee pib picciolo di quello fi b 
tearimcnte . Kifperto poi ali' ampiezza d’ un pat- 
Ipiit, queda debb’ edere perpeiuameote propqr- 
licrabile al fiontefpizio , o facciata della Cala; 
tr a UDO fpatio minore , e |yb anguflo d’ un cen- 
tina o di piedi, t a veto dire, una Utgbetza, 
od area Ibvercliio picci«U . 

In ciafcbedoa laro, o fiancata d' nn parterre 
dovtebb’ edervi fenpr* mai un marciapiede rial- 
lato per una vedala ; ed il piano del parterre 
fia i terrazzi vorrebb' eder pib ampio iH circa 
quei cento quaranta piedi di largtaezxa , e due 
Vfite e mezao di pib di cib nella Tua lunghez- 
aa ; e queda dagl’ intendenti vien riputata un* 
atnpiezu ottima, e la propoiaione pb aduna- 
ta di qoaUìvoglia altra. Veggali MtUir, Dizio- 
nario del Giard. 

partizione. Partizione nell’afiàrt della 
coltivazione. Le partizioni ne' terreni femìnati 
di grano , fatte per mezzo dello fpillone , pet 
U coltivazione non ha guari introdotto del pif- 
facavallo, o porca amp.dima, fono dilictcnii, fe- 
condo il grano , cb’ ì Icminaio in folchi , o 
doppi, o tripli, o quadrupli. Il folce, o filare 
doppio non ha, che una fola, e femplice parti- 
zione, e queda b Tempre migliore I’ ufarla in 
que’cafi, ove abbiafi fofpctto, che il terreno 
trorifi pieno, e gremito di femente di mal’ er- 
be , le quali h di mellieri , che vengano eAir- 
pate colla zappetta. Quella partizione vorrebb* 
edere larga quelle dodici, o quattordici dita. 
Tolt’i campi fpillati in quedi folcbi, o- filari 
podbno edere zappati , e rimondati colla fpefa 
di quattro fcalini per iugtro ; e quando che in 
fei non bavvi che un fola piede, il' prezzo di que- 
llo lavoro , od opera dovtì edtre proporzionabi- 
le alla itiedcrnna quantità di moncla de' quattro 
fcalioi divifiti. 
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L* ampiezza comune delle doo pattizien! , al- 
lorchb il grano, b feminato a folcbi , o filati 
tripli, b di quelle fai, od al pib di quelle otto 
dila. In quello particolare dee però eder prefa 
cura i conciolTucbb fe quedi fieoó piantati pib 
dreni , verranno ad adamarfi l’ oo I’ altro , • 
ad imiiflirfi prima , che gl’ intervalli (icoo zap. 
pati per dar loro oo recente fopplimento di r>u- 
trlaione ; e fe per lo contrario qoefii fieno pian- 
tati foverchio l’uno dall* alito difgionti, t loit- 
tani, i due filari ederìori tiufeiranno a mara- 
viglia bene, ma il filare di mezzo verri a ri- 
manete affamato , ed intridito , c comparirà 
pib pregiudicato, e pib deb-de, a motivo di 
Irovarfi foverchio didanie dagl’intervalli lappa- 
li . Ne’ filari quadrupli le partizioni miglion fa- 
ranno quelle dell' ampiezza di «fette dita per 
ciafeuna: in queda didanza le piante faranno 
fuSicieniemente bene; e fe qoefii filari fieno di- 
fpoUi in maggior vicinanza, tutta I’ opera riu^ 
fciri adai MggitKe: e fe per lo conrrario quei 
fli fieno difpolli pib lontani delle dnufate letto 
dita, i due fifiri eflerion Tiufeiranno bene, m 
i due filari ìiiierui rimarranno affimati, ed in- 
tridili , e cib a morivo di loro didanza dagl’ia- 
tervalli arati , e lavorati . ' 

PaiTizioNE , Mniria ^ Nella Rcttorica que- 
da voce importa lo dedo*^ Mie la voce Divifio* 
ne, dzvr/ii. Veggafi I’ Articolo DivifioNz. 

Paotizione / aciVvda , Nella Legge cosi ad- 
dimtndjifi oni fcriitura, che vale per colore, i 
quali tengono de* terreni , o tenoie fn 
a che vorrebbero dividere, c feparare ciafebe- 
doa d’vffi la loro porzione , cantra d’ altri , i 
qoali rienfano d’ooirfi nel cotn parto rcome con- 
foci, e fomiglianti . Veggafi F.'N. Lib. di. ju 
H 8, Cap, I- Conti. ■ 

Portiim * . Nella Mofica Italiana impartì Io 
flcllo, che partizione. Veggafi i’Amotìo Pa»^ 
TlZIONl [Cicitftdio ] . 

PARTO. I fegni , che in una donna pro- 
gnante va avvicinandoli il tempo del parto fo- 
no una freqnentiflima voglia d’orinare, e una 
ftalica d*orina in fatto, un tenefmo dell’ into- 
nino retto, o pure una frequenlidlma voglia di 
fcaricarfi il ventre, fenz’ avertae una reale ne- 
ceflirì, od occafionej fiflàtto incoModo , od in- 
difpofitione in quedo cafo non b continua, ma 
dura folunto per piccioi tratto di tempo, ed in- 
di a poco ritorna od incomoifare la pregnante 
di bel ouovo; • bene fpedò eziandio fgorga fuo- 
ri della vagina una certa maicria faugnigna, e 
imicofa , feguitata da alquanta orina torbida , e 
fida, e l’utero fi lafcia, c cala al baffo , ed e- 
videntemenie ona , e preme di contro all’odro 
detta pube in nna maniera totalmente diverfa da 
quella, che facciali in altri teropi . Quelli divi- 
fari fintomi' accadendo nel tempo- giudo, e natu- 
rale del parto , vale a dire nella quarantefima 
fettimana dalla prima foppreflione , c tronca- 
mento de’corfi ufaii-meftruali , o pure dalla ven- 
ttiùaa , 0 veoufima prima feoiimiia , che il 
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Feto fi t Mxlre (intko lAVOTtrfl , prefa* 
gifcono il pano con etrtnaa grandiflima ; • 
nalTitnatiienit ft la faft, o punto madafiino di 
Luna trovili in queOo dato tempo di quelli Gn- 
tomi , che irovavaG Bei tempo «Mia prima Ibp- 
predioBe , o troncamento de’ medertmi cotG me- 
flniali . I dslori , o doglie della fchient , e de* 
tombi attaccano la pregnante fimiglianteroente 
In iiueOo tempo, e queÓi fi Oendono e s'allaV* 
pano fin fatto la' pube , e quelli dolori, o do> 
glie vengono foccedute da movimenti fpaliicl 
dello Iteflb utcìo , e da trembilo delle ginocchia, 
B delle gambe , ed altìmamente da un aprirli 
dejla bocca dell’ utero: quello aprirli vien fnc; 
Ceduto da un creparG delle fecondine , c d* nno 
f^rgo,-ed eliùflone dell'acqua , che b da que- 
lle contenuta ; e dopo di quello l’ apertura del- 
la matrice divien maggiore, e pib dilatata , e 
la convellili dilla lelìa del (ànciullino viene ad 
elfere d’ordinario in qualche forma rilevata , e 
dilfinta.-E* il parto p:b agevole nelle petfone 
giovani , e di perfetta fanitì , di quello lia nel- 
le dònne pib avanzate negli anni , o dì quelle 
ebe lono ammalate . Quelle tali donne fiini- 
glianteiT ente , le quali ulano un vitto ordinario, 
c graflilino,e che Inno ule ad ona continua du- 
ra fatica, quafi lempre hanno pib felici , e pib 
agevoli parti , di quelle , le quali menano una 
vira agiata , e che palconfi di cibi delicati , c 
ara-li. Quelle date perfbne, le quali fono tf un 
temperamento ugnale, e d’uno fpirito quieto, 
e piacevole, quafr fempre haimo'' parti migliori 
funi girantemente di quelle tali donne , le quali 
fogliono cITeM fogette , e battute dalle (gdlìooi ; 
ed b ufee'tneme un Ottime aegatie, fc il tetti- 
po del parto fie e- dentro il- tempo delle fctrl-' 
che uCaie meniuali , od io vicinanza df quello 
in nno flato fano, 

I patti diflìroltofi , c malagevoli ; o fieno gH' 
fgravamehii dpti , c pericoloti debbon- elTcre pro- 
anoflicaii dalle circoflanze , che feguono , ciob ; 
l^ll’tlfer la madre ilTai pingue, e di un abito 
pleioiico, o pdM ugualmente dal fuo aflere d’ 
un temperamento , o cofliiuaione foprammodo 
tenera , e delicata , c foggetu ad affai frequenti 
indifpofisoni ; quelle -teli donne fimiglianiemen- 
te , ebe hanno la difgrazia d'effer lormcrititc da 
una pietra nella vefcica, hanno de’ parli per lo 
pib ànfeliciflimi , e vietivi, bene rpeffo cagionalo 
dtfordine grandifftmo.dall’ cllér le petfone capar- 
bie, oflinate, ed indomite, c che non vogtlono 
feguitare, nb 'Ilare a’ dettami deila natura , od 
agli avvifl , e configli di quelle perfene , che 
Hanno loro attorno. Quelle tali donne, che tìo- 
vanii avanzate negli anni , e fono foltanto allo- 
ra nel loto primo parto, affai fpeffo hanno de* 
parti fommamente malagevoli , e non di rado 
grandemente pericoiofi le doglie continuando 
Kr tratto di tempo pib lungo di'qucllo dovreb- 
bero, ed ellénde (juando ipvcftoop la pregnante, 
languide, c deboli anzi che no, e non tornando 
W quei eoai iotctvaUi , bc’ quali loroar dezieb- 
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bcTO, fo^ion effere (imigliantetneatc per |o pib 
un nido augurio . Le doglie fàlfe , e fpurie di 
pari , le quali non tendono allo fgravanwdto dei 
tieio, ma vanno a finire all'inib, e che attac- 
cano il petto, c la teda, e che fono accompa- 
gnate con iifinimeiiti , e con delle anfietadi de* 
precordi , e con vertigini , giramenti di tefla, 

C con dolore de* denti, fono fempre, e coflan- 
tiflìmamente peflimi auguri . Siccome lo fonti 
altresì nn'emoragia uterina, o ficcome foglionfi 
efprimere le iwftte buone donne , uno (gorga- 
menta , o ffuffo di fangue innalzi al patto ,' un 
crepamento , o rompimento troppo pronto , o 
quafi diffi acerbo, immaturo delie fecomline , e 
dello fgorgamento deli' dfaia acqua , e per I' al- 
tra pane, una fovercfala fidfcaza , grofleiza , e 
confincnza delle fecondine medefime', a fegno , 
che vengano quafi che a non volerli rompere e 
fpaccart, non b il migliore augurio dei mondo: 
le convutfioni , che attaccane la pregnante nel 
tempo dell’ elléttive doglie del pano effer fo- 
girono con pur. troppa frequenza prognollici fa- 
tali , c le mancanze nell’apriifi dell’ utero Ca- 
gionate , e provenienti da feirrofitì , da elcre- 
feenze , e da difetti , ed intacchi della vagina , 
fono fimiglianteipenic prefagi peltìmi . Quelle fo- 
no le cagioni , od ocrafionr generali de' cattivi 
parti, e de’ parti pericololi , e funedi' ra'ora di- 
pendenti dalla Madre ; ma ve ne ha aliteli un 
numero'niente minore, d’altri, che dipmdoao 
dalla creatolina ffanziante nell’ utero . La tena- 
ce, groffa, filb, e conf^entt concrezione delle 
feconiline, o la (oro elcmiona prima del pitto, 
fono fegni rei di qbefto genere } (ircome Io Ta- 
rn di pari l’avviiiccbiaiBcnto del bcMconchia 
intorno al collo della crcaintins , una Ma, e 
prava confbrmaiffoac del feto , come , a aaaiott 
d* afempio , il firn cffeM tibocefàto , o cola a 
quefla fomtgliaate, o pars CeffeM', e trovarli 
il 'feto medeflmo morto neil’ utero materno': due 
gemelli flanzianii nell’ utero , e che ofliranli 
cnirambi a un tempo fleffo al parto ; la rea , e 
prava Ctaatione del feto , come del diacerfì la 
Ina teffolina fopra I’ affo pube: o pure il fuo 
fporgert e mandar fuori in vece della teda alla 
bella prima od un piede, od un braccio; una 
roola,o lia falfo "concepimento Irovantefi mi:’ u- 
tero di confèrve, e nel tempo medelimo' cnl fe. 
to e fomigiianti . A quedi fegni lutti , e ree 
ap[rarcnze dobbiamo con ogni maggiore equità 
gl’improprj, e difacconci tfoizi , e 
tentativi della Levatrice', come anche ^fo Iven- 
turato accidente di venir le doglie del parto nel 
tempo def plenilunio, quando rcndcli pib dell* 
ordinario malagevole, e didicultofo. 

Siitnmi étl Par/o. Debbonfi novenre fra’ fin- 
tomi comuni del parto le doglie fills, o fpurie, 
coti denominate da’ Melici -, e dalle Levatrici: 
quefle non producoìro ombra menoma di buono, 
efi'etto rilpetio a ptamUovere il parto medelimo, ' 
anzi che per lo coiitrario altro non fanno ebo 
BMtUlfflenie Urmentare , t manmzzate ia pé- 
R * liea- . 
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Stente t e battere, ficcare, ed efaurtrc le forze 
di qyella intfera , e qu-Oo iLuna fata appunt# 
nel teyipo HeiTo Pedi/Timo. dei parrò , alcun* 
altre ire rrttiirune iruiarrzi, ed io tutto il ten* 
po di iTtezao . QueOe Tpezie , o fUlle dogJìe 
%engi no ad cfTere conorciure, e dipinte dalle ve* 
taci, e genuine doglie da partorire, da! ioroef* 
Ute d" una fpcz e Batutenta , e dal fuo /correre 
alcuna Baia a traverfo, e come incrociando U 
legione addominale; alcun' altra tiara ali’ insii 
«Teii* addome medefimo alla volta del petto . Que* 
ile doglie fpurie rade v< Ite fono un eBetio di 
ratura caufante le medrtime , ma ben^ì prePo 
che conaMemente fono il triHo e^.rco dt un 
jiTipropno, e dihcconctb governo, o pure del 
tcrrerariQ, c dcirimpiudente ulo , od abuio de* 
zr.edicaitieati « 

U metodo acconcio per Iibe*^are le povere don* 
ne pregnanti da fittuti fuvcichio aiButivi dìior* 
dini fi è quello di fai prender loro intcrnamén* 
re delie medicine emoliicrti , e desìi aromatici 
d’indole benigna , e fra queót no^n hivvt il più 
a propofito del inaO.care con Sequenza del car* 
damoiT.o • El^crnameoie poi fono (luì foventi 
volte fperimeniart oliremodo beneóci i linimenti 
carminativi , Le fornente, ed i (uBumigj atonia* 
tici , e tofe fomig!>ant) . 

N ile doglie di patto dìBicultofe , t malige* 
vO’i , ove que^e ve> gono prelagite da' pur ora 
divifati finti mi , ella fi ^ cota rommamence di* 
cevoie , e propria tl far ufo delie fornente emot* 
te». ti alle fera inrutnzt , ed il procura- 

re, ch« la picf^anle ^ufi per Glfurn modo!, 
che venga a ricevere comodimente i fumi , od 
k^poii d' un ben buUenre decotto d’ erbe 
dtfle enioiliente, con detleat.’meiiré di Imo, C 
coti degl* ingredienti fumiglianti : la gente del 
btlTo popolo Tuoi dare alla pregnante brodi 
gr<tin per alcun tratto di tempo innanzi, od io 
vicinanza a quello del parto, e fàule ulnare de* 
lin.trcnii ulcofi fopra ir regione addominale . Fa 
hnit^lunieirente di anvOieri , che venga ufata 
una dieta lalTativa, • che altresì il ycotre ven* 
ga nranieru’O apeito a forza dibenigi/Hline ove 
cteine purganti date in picciole JoT rclle , t di 
il fleti iubticanti fitti di a..qua d'orzo , c dì 
b odi di carni graffe Ct.h ileKo Zucchero, eoo 
deli’ < ho u* ulive, e con una ptefereila adeguata 
di -a e , Ne' punto pieno dit parto, ailo cb^ 
fioccano le veraci e genuine doglie prime , ed 
a ehe -con molta dicexolezta in vicinanza del 
parto Beffo, dovraffi proecurare, che la pazteoic 
paleggi con frequenza , ed ufi altri foavi mori* 
menti del corpo, ma fe b in aitò delle doglie, 
ciò ella dovrì fire in una camera calda , e do* 
vraffcle far coruinoare , fenza però affaticarla, 
il divjfato efetcixio Bno à che veramente giu- 
rile il momento della efclu^one. Dopo df pò, 
in evenrti che> poiché l* acque ficooG evacuare, 
la bocca deU* utero torni di bel nuovo a ferratfì, 
e che il fero venga ritirato indterro dentro fi 
tDcdeGoio uteto, alk>ra baoDo luogo, t duvrao* 
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no vflter dtfe alla pregnante le medieino 
ti, quali appunto fono, a cagion d'eiempio, il 
borace eoo picciote doferelle di Ziffei^aoo neilf 
acque diOillare.di puleggio,c d'altre fomigtiunv 
u erbe oterioe. Da certuni vitn commendato 
in calo- fomigliante il fegato <H on’ anginlU , 
o pure la polvere delle fecondine feccate di uo 
altro parto , non altramente , che porentiflimi 
fpeciBv'i; ma il ricorrere ad aiuti di tal oaruro 
fembra pericolofo .anzi che ro. Mentre vengono 
fomminìBrate par bocca od internamente le 
cfHraci , c più poaenti rrtedicine, poffonfi affai 
cTuevolmcnre rp^ndere eOvmamenrc foil*addoqiu 
della partoriente de* cataplafitai filtri di foAaDSO 
aromatiche, e nervine. 

Ne’ caft di debolezza nella rtudre dovranno 
preferiuerd , e fard prendere alla medeCma i pili 
potenti analeptici , e queiie tenerelie donnette, 
che temono orrendamente il dolore , e tU ifòr* 
zarfi in aiutare se medetìme, debbon efrerrcQ.il 
tutta la maggior ferirà e calore,, ed efficacia 
eforrate, e coufbiMte ad ajurarfi piti che p.lfo* 
DO, ed a foffrire per un momeuto (olo un d< lor 
grande, che a loBrirne per ore, ed ore un mi* 
nore . Allora cpimio le doglie fono interrotte^ 
vaghe, o languide , dovrarmoG dare alli paxieru 
te delie picciolc dofeRtle di borace, e di Zaffe* 
rane, una dofe ogni qnittr'ote; e quando que- 
lle dngUy volano ali* insb , al petto, ciuà , e^ 
alia tefia , e che per centeguente proJurono una 
ffretrezza, o'ffringimento de' precor<ii , eJ in- 
Geme tana f^agliarda <T{fficolrà dt refpiro , cn« 
dolori nella fella, e ne* denti , dovrannofele da- 
re le polveri enuCpaCgiodiche comooi ,\t quelle 
verranno ad effere grandemente alTiffite nell* 
Loro operavionc, e Bancheggiate de un gentiUf» 
Gaio differe* 

Allontò la paziente b graffa, ^ pafTtita, e4 
ad UD tempo ffefJò di gn abito di corpo pletori- 
co, rendali fommamente necclTario , ed ìndifpea- 
fab.le il cavarle fangue in vicinanza def parto, 
eJ ezitndìd fari talvolta non foUmente proBcuoi 
ma neccffirio cfiandro Li cavarle Uague dal p e* 
de nell’ atto lleffo,che trovaG' colle doglie attua- 
li del parto, ed in azione di partorire. Allor* 
chà la paziente trovaG io pericolo d'andare a 
fuccum^e, e di perire per mefo mancamento 
de' neceffiri sforzi , Gccome pun troppo non di 
rado fuole accadere i allora fc le daranno le pol- 
veri ffarnutitorie , ed i vomiiorj altresì . Al* 
lorcb^ le fecondine fono aderenti dovranno effec 
dìfiveare, o coilè unghie delle dita,, o con un 
Iflrumento otiufo , o (puntato nella Tua effremi- 
ti , e qualora quelle Geno cosi Gffe, conGnenti, 
e fiTttcce . che non poffano effere sfiancate, ed 
aperte in un tempo opportuno, fa onninamente 
di meffieri T aprirle : allorché 1* acque fobn fgor- 
pare fuori innanzi tempo, c troppo predo. • 
che per confeguante . la vagina, vìène ad edere 
lafHaca riarfa , ed afciuira nel tempo dell' ap- 
profftmazione dell’ ufcita della creatura oal ven- 
tre {Qitecoo, dovrà io ni eaib U prode leva- 

teiet 
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•rk» per trconcìo , e geoiil oumIo sUgcrlft ben 
broe eoo deli* olio di loendorle dolci t eoa delle 
pomate « con del burro , o eoo- aku finiglunce 
iu(Une4 lubricante. 

Le coavbUioni aiférranri le femmtne trovanti^ 
nelle doglie del pano, o nell* aaioOe di partori- 
re, dovrannori per quanto pontbtie mai fia at- 
tutare, e dilungare a forra di imdicainenti «oa- 
lettici , e Cioabiini . La polvere di lombrichi 
fecchi viene da certuni altamento commendata , 
come uno fpeciiico poteniilfìmo , ed iu enremo 
Cfhcace. caQ d*una ^mAragia uterina, fa 

quella avvenga o nel tc-nipo Aedo dei parta, o 
poco innanzi al medefìmo^ c che maltratti, e 
minacci la vjta non meno della NlaJte, che 
dii a tua prole, quella allora dovrà edere traua^ 
ta con affai diligente, e fecola maniera, per 
mezzo di adeguati medicamemi d*indoU attem* 
perante, ed inGsme anVifìgenre, 

Quando il feto trovali difacconclamente fltua- 
to , Tufo d«* medicamenti violenianti , e &k>r- 
santt , cKe con tanto comune feempiaggine vien 
praticato dalle Holte, ed ignorantililme Levatri, 
ci , renJeli in diremo periculofo ; c la loia atfi* 
{lenta propria, e adeguala fi à quella m que- 
lli cali Ataui delia per ita mano d*uno rperimee- 
tato, e ben imefo Cerusico opetature, la quale 
riJuM per gentil, ed acconciò modo il feto, me- 
decmo ad una propria fituaxfone , e direzione, 

• cib col gentilmdite voirarlo , mentre aocnra 
trovali (laniianre entro V urero'. 'Le drg ie del 
pitto , qd I p4irti i pib peikoìoG di tutti fpno 
quelli , ne’qudi il feto trovai malimcnte fur- 
marò, idroceUo, cio^, oioOruoro, complicato, 

• fomlgli^nri • In qmOi triAì cafi altri far noa 
pub ouila di bumio , Tt.iionae la mano di affai 
intendente, prarteo , 0 fperimentato Operatotc. 
Vcg:;ari.^»oiei(rr, Coofpcdui Medìcut, pag. 719.' 

Ma iftuer* , le abbravi alcun fòodaniento per 
cib, che quefìu, per alcco dotto, Autore dice 
delia indivnza deila Luna* . . 

PaRTo. Parto d*otto mefi,parfw OStmrUrtt, 
E* co fa Inhnitameote rara, fé un parto kguito 
nell* ottavo mefe della prtqnaziune ci dia un 
fancioll no vjvei.te, o che il fanciuliino nato in 
queOo parto viva. Un parto d*ut(o meli è fem- 
pre, c conanteneme debo]e, ed airmaiato, ed 
A Oenio grandilfimo arriva.al quaraotefimo gior- 
no di vita . 

1 Medi ci di. pici, (he gli 0 <(li Lcgisbiori, 
fono(i {itti a dubiiare, fc .n patio d’otto tticfi 
Ga legiiiittio , c virale, appog)|iaii , c foodaiì 
fopra l’ju’or:tl d’ Ippocrare, lopia le coacluGo- 
ni foperfliziofc degl. Alltalogi, lopra le forze de’ 
nniGeti ^ e fr.pra gl’influftì niali,hi, e cotttrarj 
del Pianeta di Saturno . La dottrina loro G b ebe 
le doglie del parto tlella Madri in quello melo ' 
elTer debbono in eOremo Tevere , ed il pericola 
di quella grandilTìtno . V.eggafl PUmm Lìb. 7. 
pag. j. Hippterttft , “ de OOimcIlti Pana “ 
Mmbt. Pem PhyGc. pag 141. 

Dalle foni dei BUOMf, feueBuio, &aooG eOt 
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a concbiudere, che forz’b appanto, che > p^- 
mi liórzi, che ha ^tto-il Aticiùllo per ìrprigio- 
narG, freno flati nel fettimo mefe, e che fe la 
fu. gagliardla fati (Uta fuffìciente, dì neccfritb 
G farà Ichiufo, e fati nato al mond» nel lec> 
minare , a cbiudetfi di qtidflo mefe ; ma noa 
eflendogli riufciiò cib , viene in tal cafo per si 
iatli tfurZi ad ìndebolirfi in guifa r che il loflé- 
guente. mefe , vale a dire , 1’ ottavo, non b ba- 
flevolc perchè ei tiabbiaG, e riacquUIi il fuo vi- 
gore^ di maniera tale, che fe egli avvenga che 
in tal mefe cnmparifca al. mondo, don trovafi 
per modo alcuno, in iflato di pbter foflener P 
jiigreflo in una vita afiatio nuova. Veggafi Ce- 
/< Dièi. p.rg. 675. in %/aze P*ttuy, Gm. DeGnii, 
Medie, pag. 444. in Crzca voce finn. M«t- 
br. Ipco citato, pag. 14,1. , ' 

Parto 4 ì. fette me/t. Parrtar-/'p#/«iey?rér. Que- 
llo Pano è quello che viene .ad accadere nel 
cento ottantefiino , 0 cwitotuniadueGmo fornii 
dopo P impregnamento . VeggaG J'éeieitiejr, 
Infl. M.'d. p. Quell. 9. pag. jt. 

Vuole quello MedKO, od amitMtte , che, non 
Tolamcnte quello fia un parto vivente, n>a ezian> 
dio un pano vitale, o che fia per aver vita; 
lutto che il piti del e volte, fe yagpamo farci a 
dire U cola , come ella fi è in fatto , un fan- 
ciullo Dato di lètte mefi noo foglia avere una 
lu' ga vira . Egli è perb di -pati vero, ebe daa- 
uou delle perlone ben avanzate negli anni , eh, 
fona (eitimellri . Dalle- Leggi Civili poi uoiver- 
falmente viene ammeflò un parto feiii netìre ner 
geinMno, e (egittiaio, VeggaG Ptin, Hift. Na-' 
tur. Ltb. 7. cap; j. , ' ' 

Il d^vigo vecchjo Ippoerltc fcrifle un Tratta- 
to app fla fopra il Parto di fette mrC,(a)nip»* 
tuoe;ifVw , divifo in due libri, il primo de* 
quali , ficcome è flato recentemente flampato , 
vieo riputato da parecchi Eruditi fpurio, eTop- 
pofiiizio li fecondo è flato comentato dril' al- 
tro Principe della Medicina flipi' trrfuirtit 

C*) • . . ' . 

(a) Veif^tft Fabricitts, Biilitti. Gt»e. Vi. Ù 
ctp. 14. rem. 1. fag. 851. O p. Syg. (b) Fa- 
blicius rf/d. Vi. 4. cap. 14, Tom. 1 17, pag yia, 
E/po/tvoat tifi Pam, o del fanciullino di (re- 
feo nulo. Era quello un coflume pravo dell’ an- 
tichità, che quando non volevafi allevare h na^ 
la prcle, efponecafi quella in alchn luogo poh- 
blifio , od anche falla foglia dell’ ufeio flelTo- del- 
la cala , ove era nato , e cosi lafciava.fi alla le- 
nerezza di coloro,' che erano i prim> ad imbai- 
tetfi a vederlo, i quali, o prendevanfi la crea- 
tutina infelice, ed abbandonala, ed allevavanfe. 
la, a lafciavanla morire di llcnto in quel luo- 
go medefimo. VeggaG l'Ameno £ rosiiioNn 
de’ iamiiai di ftefea ttati . 

Gerardo -Noodr hi compoRn un Tratrato up> 
polla fopta un fimigl.anie Soggeiio iniiiolato t 
Julmt Patita, few de partut npiifìtina O uve» 
4P*d ['clero . Logduni Baiavorum . 1710. in 4. 
Stpffivvit dei Purrti , Amw /mfftfiti* . 

fued* 
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qutOo dalle Le^ Civili dichiarata i • Voluta 
an delino , pel quale può elTere benifTitro data 
1 ' accuh a’ Magifteati- da colora , che ia cih hait- 
Bo inurefle, e che dalle l^gg! aiedeGme vicir 
ponho colla «none , non aliramenic che il Cr>- 
mm fJ/t , od una fallili . Vegga G Trtv. Difl. 
Univer. Tom. 4. pag. 1070. 

Stppfelfimf ilei Pont , Ptrtut'fupprrfio . Coa 
eniefla efprerGone viene a duiourfi , d a Ggni- 
BcarS l'empio delitto di qoclla Grmmina , la 
quale teota ogni via, a iiirta di violenti medi, 
camenti , per diftruggore , o per afconden il par- 
to, e lo (gravamento d'una creaiura attualmen- 
te ftanlianic nel fuo uteiot o pure , dopo che 
qoeRa creatura Ga nata, Uafcoadc, l'clponc, o 
r uccide eaianifio, come avvitn pur troppo fre- 
quentemente . 

Givrm de! Pìntt . E* qntfto il giorno , che 
torna nell’anno , o di anniverfario, in cui l'uà- 
■no venne la prima volta- alla luce del Mondo- 

Quefla eTpreflioDe viene a cerrifpondere a ca- 
pello a rib, che da’buoni Antichi dicevaG r<re- 
Muer , Gtntthhn , din mntlii , Mfliiim , dm 
tui»iui*\ e nell’^tl di tncao eziandio geerre- 
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- Da’ buoni Antichi veniva collocata una buo- 
na pnrtione di Religione nella celebrazione de’ 
gloani oataltii ; e quindi uG erano a prendere 
degli auguri di felicità , e buon evento deli’ an 
no avvenire , o nuovo loro anno di vita . Noi 
c’ incontriamo a leggere t. giorni natalizi degl* 
Iddìi, degl’ I mperadori , degli Uomini lemmi , 
o di gran, portata., de‘l*oeti , 0 per Gno delle per: 
Ione private. Quello , eh’ h di vantaggia , i 
giorni natabzj delle Citiadi , come a cagion d’ 
aiempio, di Roma , c di Cofraaiinepoli dagli 
abitanti di queGe Cirtà medeGme venivano io- 
Iconizzati , e cvlebrati con foninoGflìma pompa 
(t). Il giorno natalizie del Principe dc’Poeti La- 
tini Virgilio, venne con fomma teliglofiià , e 
Icropolo Alleggialo e guardato da* belli ingegni, 
• da' Poeti, che vennero dopo di lui . Siamo 
accertali da Pliniq, che dillo ctlebravalo, e fe- 
fleggiavalo con aliai pih fegnalaia pompa del 
Aio proprio di nataUzio (d). 

(c) Stniviui , Romn. 

410. O /éf. Pitifeua, Laaiceo Anif. Ttm, 
a. pag. Z4p. O /éf- re vecr Naialit . (d)Pliniue, 
SpifieUrmm Liè 177. Eprfi, 7 - Fabricius , Ri* 
tlìnt. Ltilm. Lit.l. ttp. iz. Tei». 1. ptg, vjt. 

La Gigiiia di celebrare, t fcOeggiare i giorni 
della oafeitt o del parto confifleva prìncipa'meo- 
te in un aflat copiofo , c fontuofo banchetto : 
acl portare una fpezie di anello appropriato , • 
adeguato foltanto a quella pariicolar giornata t 
con olfèriic dg’ fagiinz;, gli uomini al loro gc- 
BÌo, di vino, di puro c libero incenfo ; e la 
donna a Giunone , dando delle buone cene , e 
tTattiodo i loro amici ,amic 1 ie, e clifnti : i qua- 
li poi da| canto loro (at fuolevaro de' prefenti , 
c de’ donativi , fcrivevano , c cantavano delle 
lodi di qiMlipa ed oflciiraUB veti, «d aoguijfo- 



Hcf gel rfWtw dt molli (lìmi , e prefperi gtontl 
foBliglianit per f avvenire . VeggiG Snuvim , 
Antiqoitalum Roman, cap. 1. pag. jq. & pa^ 
ei^. 114. Sic. Item. cap. 9. pagg. 450. & feq. 
Pniftiu Leaicon. Antiq. Tom. 1. pagg. 109. Si 
feq. C«/v. Lexicon Jone, pag. 6oj. in voce Afa. 
tale. Fedeicf'au ’Bibliocb. Latm.- Lib. a, cap. za, 
Tom. 1. pag. di 5. 

1 giorni del parto, o della uafeira de^ Iin> 
pcradoTÌ venivano Gmigliantemente celebrati , o 
iblenmzzati con pubblici fpeitacoli , felle , voli ^ 
r medaglie Atte battere in Gmlglianlc occaGone. 
Veggati D* Cenge Oe infrrittii jtvi mtmifmsti. 
hn , pag. ji. Àravie/, Antiquit. Roman, cap, 
9. pag. 441. 

Ma debbe oRervarG.come gK Antichi avevano 
altre l'otre di gioriu naialiaj, oltre que’ dati gioi^ 
ni , oe’ quali e(1i erano veracemente nati . li 
giorno, a cagion d’efempio, della loro adozio- 
ne, veniva Tempre, e coftintemente rifguarda. 
to, e conGderato, come il giorno della flelTa na- 
feira, e. non altramente, che quelle, ccldiralo , 
e folenniztato . 

L’ Imperedore Adriano noi fapp;amo già da. 
gli Autori, come olTervava tre (UH giorni nar-li- 
zi, vale a dire il giorno del fuo parto, oquiHo, 
nel qual^ era veracemente venuto alla luce del 
Mondo : il giorno della Tua adozione ; e.d il giorno 
del fuo inaogaramegro . VeggaG Cold^fl . Nòr. 
ad Hadrian. Refp, dr Refcr. tpud fahicìm, B(- 
btioih. Grxc. LiUd. cap,d. Tom, 11. pag. ^41, 

In Que’iempi veniva univerfaimcnie tenuto , 
che gii uolnìni non foffero nati foltanio in qiie’ 
giorni., ne’ quali dal materno ventrt erano ve- 
noti , e panati alla luce del mondo, ma io que' 
dati giorni altresì,' ne’ quali erano giunti l'fom- 
mi onori, a dignità , od al comando, nella Re- 
pubblica, a cagran d’efempio , al Confolaro , 
t fomiglianti . Quindi quella Senrenza di Mer- 
co Tullio trilla fua Orazione éd QH/ritn , d'.po 
il Tuo riaomo dall’eGlio : A pnemibut id ^ gvod 
•mff; né! , pmvtu f»m pncrntui , a vtbii vaino 
fmm Coa/à/an'/ , . 

A tutto ciò aggiungaG,' che coloro, i quali «e- 
nivanG a relTliuire alla Parria dopo un bando 
da quella , venivano coHGdenii fimiglfenteiren- 
te , non altramente «he fonerò di nuovo nari , 
Ttntfci , e dopo di db continuavano a chiamare 
il giorno del loro ritorno, il giOrro loro luta- 
lizìo. Cosi Cicerone al fuo Amico Atiicn; Orrni- 
(fM nsrmirm trditui mrl nr* , ar fv rvi'r trdibia 
tmcnijfimit agaai trtum . O eam mrit. VeggaG 
Tarard. Adverfarìomm , Lib. Caa 4. Calv, 
Lexicon Jurii, pag, dot. in voce N^fci . 

Prellb Cenforino noi leggiamo un T ratrata a|K 
polla .^e dlf Maiale , indirizzato a Qoinio Co- 
rellio, non airranirnrc che uu gGaio di civiltà, 
a d'amillade pel giorno della fui nafeita . Veg- 
gaG Fadrrzfez, Bibliotb. Latin. Lib. 4. cap.-^4. 
Tom. 1, pag 4 S- 

Ciofmi mst0hzf ét* t dt* M«rrm . 

4 »*i SMmHtfmmg Q,»efta «rpreigoav aunacccn- 
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«t gii , ni inporta il giorno del parte , e na* 
fcita mondana di qpefli beatiflimi Comprenfori; 
na bcntl il giorno della loro mone . Vengali 
Dtt Ceegr , Gloflar, Latin. Tom. j.. in voce Ne- 

Realmente , e veracemente la vece Ntimtii 
prcITo gli Antichi non veniva confinata crillret^ 
ta a iìÀnihcare (biranto il giorno della nafcita 
^dell* uomo , ma cftendevali eaiandio a tnlt’ i 
giorni (ellivi. 

Quindi i che c’ imbattiamo a leggere. Mitra- 
Hi ftHl , <iata/tj CJlitil , Déltlil Eftleji* Rili- 
fiuarant , e fimìgliarii , Vtggafì Trev. Didl.Uni- 
ver. Trm. 4. p»g. ^a. in voce Kiaalit . 

PAS.SAGC10. PafTageio degli uccelli , o pu- 
re occe.li dr pafTaggio. E’ queOa un’ efprelTione 
data a que’tali uccelli, i quali in certe 6fie, e 
Aabiliie flagioni dell’anno fì dilungano da certi 
particolati paefì , ed in altri tempi pure (labili- 
tì, c iilli litoinanfi a’Iooghi medefìmi di bel 
nuovo , come appunto avviene delle noDre ton- 
dinellc , e d’ altri uccelli di-paiecchie fpeaie . 

1 luoghi, a’quan queOi uccelli vanno a titi-- 
rarfi , nel^ lafciare che bnno que’ dati paefi , che 
cranfi feriti per loro abitazione, per una "Certa 
Ragione, ncn HTendo (tati litmpre peHètiamente 
noti , h avvenuto , che da certuni fonofi forma- 
te delle (ciocche, e ridicole congettore, come , 
a pagioo d’efempio, non e(Ter vero , eh’ edi fe 
ne vadano via , e eloggino da qnefli dati luo- 
ghi j. ma che rìminganfì intirizzili , e torpidi 
entro le caviti degli alberi, nelle caverne , ed 
ezian^o fono le acque t queftr perb fono ifTur- 
di tali , che non (iranno mai pttfa nelle tede 
di quella sente , eh’ h avvezza a penfate aicnir 
|)MO ; e lenibri , s vero dire , che tutto il viag- 
gio di quelli nccdli venga ad efler diretto da 
un minto verfo quelle tali parti del mondo, che 
Ceno per fomminidrar loro alimento , allorché 
qoel dato luogo , onde fi partono non ha più 
tbe fomminidrar loro di quello . Quedo bifogno, 

« oepediii del-cibo fembra in tutte le fpezie la 
lagione princinalldtma , c primaria della loro 
partenza , e P abbondanza del luogq medefimo 

10 una (Iasione fuccedìva, (ì i di pari la ragio- 
ne principaiidima del ritorno loro da un luogo, 

11 quale allora perlvvemura non ne fomminillra- 
Va di Vanttugio a’ ttiedefimi . 

L’ nn vcrfiti degli occejli , che rimzngonfi in 
leinpo iP Inverno predo di noi , poffeggono bec- 
chi- alTal dori , c gagliardi , e per confeguente 
fon quindi abilitati a cibarli di ciò , che trovar 
pedono in quelli me'^china dagione .* quegli ne- 
cellr poi , che ci voltano le fpiMe , hanno per 
lo più il becco lortHidimo , e fommimente fra- 
gile , e dilegine, ed il loro cibo per la madima 
pane coofide in rnfertacci della ^era volante, 
O delle mofchc , mofeherini , e (om'igliZnri ) e 
tpacdi tnimaiucci, ficrome nel decerlo delP in- 
vernata non eomparifeono , anzi fi dileguano 
nell’ approffimvrfi di quello, cosi, quelli uccel- 
letti vinguoo forzati • potnrfi io qoe’dui t«o> 



gbl, e regioni, nelle quali trovart ni pedano a 
loro Talenta i e la lunghezza delle ale della ge. 
neraliiì di quelli uccelli , rendegli atti , e ' va- 
levoli a cacciare, e cibarfi Volando , in evento 
che s’imba'iano vo'ando in cibo per ed! .appro- 
priato; ed infieme gli abilitano quelle lungho 
ale a volare per tratto lunghidtmo di tempo , 
lenza ripofarfi . 

Le varie congetture intorno a’ luoghi , aVjua- 
li quede beOiole còdanremente fi ritirano , di- 
pendono unicamente dalla mancanza di taflimoa 
niante oculari , Ma fe noi ci facciamo « confi- 
derare i tratti vadidimi di terreno , che tutta- 
via a noi rimangono ianoti , noi non podiama 
punto dubitare , che abbianvi moltidrcrii luoghi 
per quedi animaletti, ne’ quali noi non poffia- 
mo aver agio di capitare , nh opportupilì di 
rinvenire. La fommamente probabile congetia- 
ra perb fembra eder quella, che i luoghi , a* 
qnali rifiiggonfi quedi uccelli, giacciano proba- 
bilmente nella mrdefimi latitodioe nell’ Emisfe- 
rn meridionale, nella quale Irovanfi que’ luoghi, 
da’ quali effi fi partono; ove pel giro delle lla- 
g'Oni , goder pedano un' uguale j o foihiliineu 
temperatura d’aria. E fe vet^a fuppoflo , ch« 
quedi luoghi rimanganfi divili da effi , per mez- 

10 di due ampidiml mar! , c come non podon 
elleno fcrvir benillSmo al ritorno- loro alcune al- 
tre partì dell’Emisfèro meridionale , che fieno 
adai meno dilungate , e didanti 1 

Quedo fembra certiffimamente adai più ragio- 
oevole, di qnello , che t nedefimi oecelli ri- 
manga nfi nei noflro fianco del Tropico Setten- 
trionale , dentro alquanti pochi gradi' del quale, 
nel foldizio d’inverno, trovafi cosi freddo, cho 
con molta freonenza viene a produrre delle ne- 
vi.- la qual c-nla col drfpargcre , che fa que’ tali 
infetti volanti, che fervono d’ordinario cibo a 
quedi particolari uccelletti , è giuoco furza„cb« 

11 (àccìano perire , qualora effi quindi zion & 
dilungadèro, e fi rifuggidero a quelle regioni più 
calde, ed a que' climi pù benigni , ove trovac 
fogliono con ficurezia il cibo loro appropriato. 

Le rondinelle; ficcome fuffidere non podbna 
per tratto cosi lungo di tempo nelle flagìooi fred- 
de, come alcuni altri uccelli di padaggio, t<^- 
U , poiché fono (pariti , e fonofi dileguati grin« 
letti volanti dell' aria, fi cibano di quegl* infet- 
ti , che trovano itttanati ne’loro nafcondigli, el- 
le vengono a trovarci più tardi , e ci abbando- 
nano adai più per tempo, di quello, che fan- 
cianfi gli altri uccelli. I rofignuoll , ed alcuni 
altri accellì , che ci abbandonano , e lafeiano la 
noflre campagne nell’ Invernata , veggonfi alca- 
na fiata predo di noi un mefe dopo delle rrm- 
dini ; e da tutto cib fe.-nbn coft naruralìffima 
l’ inferirli, che le rondini padano il Tropico del 
Cancro, tutto che non fra p^r anche noto a qual 
luogo fegnatamtnu ale vadano a tiiitarri alla 
perfine. 

La maniera, pode gli uccelli di padb, opaf- 
foggio foaoo «saggia alia loro fianaa, 0 dimora 

una- 
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iQerìdjonilc , pub vzrìare, fecondo, fd a norma 
(k!la varia (Hotiura de* loro corpiccìuoti , e de). 
U loro forza, o facoltà di maatenerfi forpefi nell* 
aria . Quegli uccelìt dalie àont ale , quali ip. 
punto (odo, a cagton d'efempio, il p^tcirolTo* , 
la cinciallegra, la capinera /e fomigUanti , (ut. 
to che fieno afUrto incapici di lunghe volate, 6e. 
come ^ capacillima la rondinella, o pure di vo- 
lare con alirettanta veidctià , che quella volafi , 
cib iM>n oOante palTir polTono a luoghi meno 
dilungati ^ e per mezzo di movimenti ptìi lenti. 
Le rondini, id i cuculi polfon compire il paf. 
faggio loro in-cottiffimo (ratto di tempo ; ma 
non’bimu) queOa iodilpenfabile necetfiià di fare 
il palTagg'o loro meJeijmo con tanta ffflrditezza, 
avvegnaché 0,;;ni giorno di loro viaggio (bmmi* 
oiOra V t^^dcHmi un accrelcimento di caldo, e 
per confeguente una continuazione dì cibo. 

La Provvidenza, la quale ha guidato g'i ani- 
a>a!i y che non hanno , né pofTuno far difet'a , 
in altri efempli moUiirimi a metodi ficuririimi 
d' effettuate , e condurre a termine i Uvorrdoro 
secefrari, pub bcniffimo avete ilìruito parecchi 
di quefit 'uccelli eziandio, che abbiano dc^ paf* 
faggi da fare affai piti corti , o de' luoghi , io 
cui fermarfi nel decorfo del loro viaggio, per vo- 
lar (oltanto di notte tempo, affinché poffano ef* 
lere al coperto dagli iiccelli di rapina ; ed d va- 
leotiffimo Monfieur Cutesby ci fomminiflra una 
prova, che alcune fprzle d'uccelli così appunto 
fanno, ftccome elfo (leffa ofrtfrvbchiariffimamen- 
le ; conciofùaché trovandoli egli lui ponte del 
vaicello, o bordo nei fanco fettentnonale di Cu- 
ba, non meno ciTo OelTo , che tutta la Tua bri- 
gata* ebbero ad udire p.r tre fuccclfive notti del- 
le velate degli uccelli da rilo, i quali fono evi- 
dentiffimamente pel canto loro diftinri da qual- 
livoglia altra fpezie d'uccello , e che feguitaro- 
no a palTare lopra le loro tcOe dalla banda di 
Settentrione: che viene appunio ad effere la lo- 
ro diretta Jìrada , o . traccia^ da Cuba , edalcon- 
tiotnte meridionale deli* America , e quindi por- 
talli alla Carolina , ogni anno , appunto in vi- 
cinanza del tempo, che ti rifo comincia ad elfrr 
maturo, e ad aprìrft; e quindi ritornanfi di bel 
nuovo verfo il Mezzodì , quando il rifo é rac- 
colto, e che elTi fonfene ben bene ingraffatì. 

Vien fappoAo , che gli uccelli dalle aU corte 
fieno poco buoni per le volate di lungo tratto , 
c maifimainentt la quaglia, la quale b un aceti 
lo, il quale non vedeii giammai librato fulPale 
per lungo tratto di tempo non foto, ma che non 
n giammai delle volate di lungo tratto : ma jl 
fuo non far db frequentememe non é una pto- 
va, che quello uccello non Ha abile a farle, né 
éalla fìrotiora del fuo corpo puoflì altri fare in 
conto veruno ad argomentare la lua inabilità a 
CIÒ fare : od n Beilonio fìelTo aftèrma , coma 
vide torme peodigiofe di quaglie a ^randif- 
fime , c lunghilTime votate paftare , c rtpaflere 
il Mare Mediterraneo appunto in quelle OrCe 
Àagiooi I AcUe quali cl Abbandonguo , c Uteiauo 

ì 
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le noflre regioni, e che pofeit ritornano a flau* 
ilare di .bel nuovo fra noi . ( La coti a capel- 
lo la medefima é (lata da me vedura rrel Regno 
di Napoli fopra una coflicia marittima , ove 
bavvi un Velcovado, ch'io amo di non nomi-' 
nire I il quale non ha altra entrata , falvo il pro- 
dotto del pafTaggio delle quaglie, avendo il fo- 
lo Vefcovo di quel luogo il diritto di tender re- 
ti , ed infidie a queOi uccelli , che venendo da 
lunghifTimo (ratto di Mere ft ripofano tu que- 
lla codierà. Il Traduttore ). flelTo ìHinfo , 
che dirige quefli uccelli a pirtire, ed a porurfi 
Iti regioni mmmaruenie dilur>gaee , fenza ombra 
menoma di dubbio , li dirige ó\ pan a fare la 
p ii corta e fpedita via, e gl* invia ad incrociarci 
ed a regi are de fcorciatoic piii lìtette , e non 
già i p il Ampi , e dilatati Man* 

Fra gli uccelli di pafTo , o p^fTaggio , noi nt 
abbiamo finiigliantemente alcuhi , che capitano 
nelle noflre confraJe nel tempo dell* hurunno , 
appunto in quel tempo , in cui gli altri nccel'ì 
lutti di p.«fraggìo CI Lfeiano , e viaggiano al- 
trove i e di pan panonfì da noi per la Primave- 
ra , tempo , in cui appu <io gli altri occeili di 
paflaggìo verqjonci a trprtre di b l rnovp Que- 
lli urccMi però fqno fotrantodi quttrro Tpczie : 
quell’ uccello, cioè, detro uxelio di c-«m30, il 
codirofTo , li* gallo di montagna , o di bcHcu, ed 
U heccacciim; c di queBi uiiirni aUunt fògliunu 
contiruiare a Oarfi ira noi bene fpcfk) pei tutto 
tutto. deirEllare e vi fanno anche i loro nidi, c 
le loro covate ; di modo phe ie ibe pri«>e lem- 
braho le foto fpixie • le qujii con likUiczia' ci 
lafctano, e pàiTano airruvc aif appiolhmai li del- 
ta Primavera , ritirendofi , e rifuggendo a U par- 
ti del M.jndo pili fei entrioiTili , e p'b Ueddt 
delle no(lre,dcl continente , ove vivonfi petrat- 
to tutto dell* Eflaie , ed «ve fanno i Imo nidi , 
e le loro covate; e nel^ritnroo della nuova- «n- 
veroara, vengono fpinit verlo il mettugiorno da 
quei freddtfTinii climi appunto per acvartarii on- 
de cibarfi , avvegn^ichè tronchi loro o.'n* mezzo 
di luliiflenTa il ghiaccio , e la neve. Hirrruvc- 
ne fimigliaotememe altri parecchi , e maffema- 
mente della fpetie arumna , e noutante full’ ac- 
qua, i quali covano, e pafTano la loro EOatc a 
rata, cioè nella propria loro fìanta de*notlri Pae- 
fì , vale a dire nelle .parti defilate , e paludofu 
di quella no^ti vafiflìma IfuUf ed allovcbè Putrida 
fevetità delie noflre Invernate li priva del pro- 
prio loro cibo « dalla necrffità vengono forzati 
a ritirarli alla volta del Mare in numerolìfTime 
torme ■, o branchi ; ove trovano l’acqua non 
ghiacciata , ed ove rimangonfi 600 al ritorno 
della novella Eflate . Ma fiffatrì uccelli , a pro- 
propnamrnte parlare> non poflon dirli ttccelU di 
paflo, o di pafTagf'io. 

&la lembra rota affitto evidente « e cbiaru 
da rutto cib, che gli uccelli di pifTaggio ri la- 
foino » t CI Volgano le (palle Ibitanio per andu« 
re in cerca d’uw clima pib tepido, c'd ove tro- 
vUi abbundeveiezu -maggiore di cibo a’ mcdcff- 

ini 
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ni appropriato ; l’ ano . e l’altro de' qu ii! van- 
taggi vanno quelii uccelli proccurandofi per mez- 
zo del loro vicendevole , ed alternativo cambia- 
mento di clima . Egli t vero però , che la mi- 
grazione dell’Invernata per gli uccelli di palTag- 
gio non debb’elTere con tanta facilità a quello at- 
tribuita ; conciofliachh non vi abbia una tale' ap- 
parente necelTiià del loro lafctare le noflre regio- 
ni , nh per andare in cerca del cibo , nh per iro- 
.vare migliqrclima.il luogo del ritiro deirEPa- 
te di quelli uccelli è la Svezia , ed alcuni altri 
tratti di paefi diacenti in quella latitudine ; ma 
ficcomc quelli uccelli verrebbero a trovare quei 
luoghi foverchiamente freddi , e ad un tempo 
flelfo rprovvedutt di cibo , così verrebbero im- 
niediaramente ad affrettarli in partendo da’ me- 
delimi . c portandofi a noi i il loro viaggio an- 
dtebbefi gradatamente allungando , e verrebbero 
a prolungare il palTaggio loro per le regioni, c 
paefi più min , e moderati della Germania , e 
della Polonia , pel qual mezzo i medcGmi non 
giugnerebbero alle loro abitazioni fettentrionali, 
ove debbon pallàre la loro Eflate , ed ove elTi 
ùr debbono i loro nidi , e covate , e dimorare , 
fino a ranto che la feverità del freddo rimanga 
per lilFatto modo abbattuta , e diminuita , che 
venga a render loro quei dati luoghi piacevoli , 
e deliziofi , ed ove ttovafi per elfi un acconcio, 
e adeguato cibo ; ed allorché quelli uccelli tor- 
nano a yilìtarcì nella novella Invernata, Io llef- 
fo viaggio vien da eflì effettuato nella medefìma 
agiata, e pi ace voi foggia pur ora divifata . 

La Svezia, e le altre Regioni, e tratti di Pac- 
je , onde quelli uccelli portanti nella nodra Ho- 
la , fembra io certo modo , che fieno li cala , 
e la danza propria , t nativa di quedi uccelli me- 
defimi, avvegnaché quivi fieno nati , ed alleva- 
li , ed il viaggio , cbt eflì imprendono alla vol- 
ta de nodri Paefi , effendo foltanto per trovare 
un clima più tepido, ed una maggiore abbonde- 
volezza di cito, ella non é già maraviglia, che 
qualora quedi benefizi ,e vantaggi medefimi pof- 
f^o edere atteli di pari nel loro Paefe nativo , 
em torninfi a redituir di bel nuovo al mede- 
fimo . 

Il cibo principaliffimo di quedi uccelli , men- 
tre trovanfi qui predo di noi , fi i il frutto del 
pruno bianco , o fia rovo bianco ,-o dir lo vo- 
g.ianio le more della pianta appellerà dagli An- 
*°n ^P‘"*!“* I I' more pendon giù dalle 
nodre iiepi. nell’ Invernata in copia veramente 
pradigiola . Ma quei luoghi , ov’ edi covano , e 
a allevano, ed ove vivonfi altreil, fecondo l’ap- 
Darenze torte , con lor piacere particolare , fono 
la Svezia , e Cmiglianti altre regioni , ed in qua- 
iti dati luoghi non hannovi quede more dì fpi- 

U-’ j- "* trovano in pa- 

Zeahie di quelle regioni , per le quali quelli uc- 
celli padano nel loro viaggio j di modo che el- 
la e c^a piu che evidente , che quedi animali 
nel padaggio loro cambiano cibo - E Ibpratlot- 
to egli apparifee , che la Provvidenza ba creato 
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gli uccelli, e fomigtianii con delle coniruziont, 
c coA delie inclinazioni adaitate rgrcginmenie 
bene a’ loro differenti gradi di caldo, e ili fred- 
do; che ad edi fono molto piacevoli, e per gli 
quali edi imprenderanno benidime de’ viagi;i da 

? |oei luoghi , I quali ad altri dilfireort animali 
embrerebbero , e riufeirebbero p ù del ziolì , e 
più graditi ; e per Gmigliante mezza non vi ha 
parte alcuna del globo tetriquco, la quale trovili 
fenza i fuoì abitatori . 

Oltre gli uccelli viaggiatori , o migrarori , i 
quali vivonfi in didércnii regioni per mira on* 
Invernata, o pure viceverfa tutta un’ Eflate, ve 
uè fono alcuni «altri , i quali comparifeono an- 
nualmente in luoghi patticolati nel tempo ap- 

f ionio del niaturamento di certe fpezie pertico- 
ari di grano , del quale fon prive adatto le lo- 
ro proprie contrade ; e quedi fi partono dopo una 
breve dimora, ni vrdelene più uno, fino a che 
non torni quel punto medefimo di tempo dell’ 
anno fudeguenie . Di quella fpezie appunto fo- 
no l’uccello, che addimandafi uccello da tifo, e 
I’ uccello dall’ ale azzurre della Carolina , Gli 
uccelli , nnn airramenre eh; gli uomini , conti- 
nuano le loro ricerche in traccia del cibo , o 
dietro ad airia quilfivoglii cofa ez audio , che 
fia 0 nccedaria , o dilctievole in climi lontini, 
e dilungati ; ed allorché veiSgon quelli a fcuo- 
priie, alcuno nuovo grano , od altro ebb , che 
loro garbi , tornanfi benidinio , e non fumo a 
meno di venirli al poffclfo della loro buona ven- 
tura •; ed allora unendoli in torme , o branchi 
numerofìlTimi , fanno delle annoali feorretie pei 
follazzarfi in'quedo biro cito forefliero. 

Fin dal tempo della fcopcrta del nuovo Mon- 
do , o da deU’Àmerica , vennero colà introilorre 
dagli Europei parecchie fprzic di grano, che ivi 
per innanzi erano totalmente ignote , e che per 
alcuna lunghezza di tempo innanzi erano data 
benidimo trovate , ed appetite grandemente da- 
gli uccelli di paffiggio , n dir li vogliamo dì 
queda fpezie migr-voria . Havvene di quella for- 
ra una bellidima fpezie, che ha nnn hi guari 
fatto la fua prima compirfa neMa Virginia , Qae- 
di particolariffimi uccelli giungono, e finnoli ve- 
dere appunto nel tempo , che il fruménto é m itu- 
ro,o vicintdimo a maturare; e coflantilfimamen- 
te dalla prima volta , che vennero a fcuoprirlo, 
avendo imparata la firada , por[anli in grofiìiTi- 
mi branchi ciafehedun anno, nella (lagione del- 
la mietitura, colà; e quindi é,che quegli abi- 
tanti per queda ragione addimandanii iVM'jt- 
tirJi , uccelli del grano . Vegganfene le notlre 
Tranfazioni Filofonche forco il n. 48;. 

PASSEGGIATA. IntenJefi per quello termi- 
ne nel Maneggio il lentifTiino , ed il meno al- 
zato di lutt’ i modi di camminate d’ un caval- 
lo . Il Duca di Newcadle , 0 fia di Cafleinuo- 
va , affetifee , quedo movimento venir dii ca- 
vallo edettnato con due gimbe diametralmente 
oppode I’ una all’altra nell' aria, od in aria, e 
con due pofaoti fopra il tteteno nel tgmpo , o 
S ma- 
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■nomento medefime , in forma d* una croce di 
Sam’ Andrea. Ma queno, con Tua buona pace, 
b quel movimenio del cavallo , che addimandafi 
trono , trdnpre i e coerentemente luti* i piti 
modèrni Scrittori l’ accordano , e convengono , 
che quello Autore ha prefo un granchio a lecco, 
c G 'è ingannalo a partito , c che il pafTcg;;io , 
o palTeggiata , o l’ andar di paflò dei cavallo , 
vien dì! medefìmo effettualo , Gccome puollì da 
chiccheffia oGervare, coll* alzar che (x il cavallo, 
le lue due gambe da un lato medeGmo , l’una 
dopo r altra , facendoG priqia o cominciando dal- 
la gamba deretana . Cosi , fé il cavalla G con- 
duce , o muovtG colle gambe del lato diritto , 
allora il piin.o piede , cut egli alza, è eviden- 
tilGmamente il piè di dietro, e nel tempo me- 
deGmo , che Ga ponendolo gih ( il quale in 
nn palio è Tempre e cndaniemenre pih corto del 
palTo del Tuo piè dinanzi nel lato , o patte me- 
deTima ) egli alza bravamente il Tuo piè dinanzi, 
e lo pone giti ptima d’alzare l’altra piè dinan- 
zi vicino al primo . Di nuovo appunto in quel 
momento, che il cavallo Ila ponendo giti il luo 
piè dinanzi , eflb alza il Tuo piè di dietro cotii- 
TponJente, e lo pone gih di bel nuovo appunta 
quando ftt per alzare il corriTpondente piè di- 
zianzi , ed appunto allorché Ga ponendo di bel 
nuovo giti , fo la faccenda medcGma coll’ al- 
tro tc. 

E' queGo il vero , e genuino movimentd del- 
le gambe d’ un cavallo andante di paGb ; e que- 
Go è appunto il palTo , nel quale moltiTsime co- 
fe vengunG ad inTegnare meglio al cavallo . A 
caginn d’eTempio , allorché. debli’effere InTegnato 
al cavalla , che G rivolga a mano deGra , od a 
mino GniGra , o pure da una mano all’ altra 
mano, queGa Taccenda dee da prima effergli in- 
fognata in andando il cavallo di paffo , poTcia 
debb’cGere addeGrato nelle voltate medeGme an- 
dando di trotto i ed ultimamente corceado di ga- 
loppo . 

PASSI . Tutt' i paGi , che i Fiorentini a;- 
conciffimamenie direbbero riuTcite , che condu- 
cono ad una caTa , dovrebbero effere per lo me- 
no tanto ampi , e larghi , quanto lo G è tutto 
il fronteTpizio, o facciata del caTamento medeG- 
mo ; ed in evento , cbe quèGi Geno anche piti 
ampi , e p il dilatati , la Giccenda andrì anche 
meglio . Ed i paGi , o rioTcite a’ boTchetti , ed 
alle proTpettive non dovrebbero eGer giammai 
minori u’ una data ampiezza di quei foffanta pie- 
di . Gli alberi non vorrebbero effere giammai 
piantati pìh vicini l’uno all’altro di quei treu- 
tacinqne piedi , e cib multo più , e Gngolatmen- 
te Te quelli alberi Geno di Tpezie tale , che s’al- 
larghino, G dilatino, c prendano gran paeTe; e 
la oiedeTima a capello effer dorrebbe la diGau- 
iz , Te quefli Geno per un boTchetio , o brolo 
legolaie. 

Gli alberi degli altri tu :i pii) proptj ed ac- 
conci per queGi palG , o riufoiic pteffo di noi 
fono l’Olmo logie Te , il Tiglio , il noce detto 
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noce-cavallo , o eavallino , il noet coibub» , a 
faggio, e l’abete . L’olmo Inglefo allignerà be- 
ne , e farà ottima ptefa c riufcita in tott’ i ter- 
reni , a .tileiva di quei tali terreni , che loro 
fommamente umidi , e foverchiairente baffi ; c 
qjcG’ albero debb’ effere agli aliti tutti preferito, 
perchè lafceraffì tagliare , rimondare , feoronare, 
ed uguagliatele condurre a piacimento del giar- 
diniere meglio affai di qoilTivoglia altro albera 
(otte . L' Oimo groflbiano , e lifcio OlandeTe vie- 
ne fmiigliantemente da alcuni approvato a mo- 
tivo della Tua affai pronta , e vivace crefeita . £* 
queffo un’ albero , che lafceraffì irapianute da 
luogo a luogo egregiamente bene , e viena a ver- 
deggiare colla Geffa prontezza , che Togiiono le 
prime piante tutte nei principio Geffo di Prima- 
vera , e continua cosi verde quanto qualGvoglia 
altro , e fa veramente una Tpalliera imprezzabi- 
le , ed è sla preferirG ad ogni , e qualunque al- 
bero da Tpalliete ampie, ed alte. Il tiglio viene 
comunemente prezzato per la Tua crefeita affai 
regolare , e per la Tua Gniffima ombra. Il noce 
cavallo , o cavallino è acconciffimo per tutti 
quei luoghi , e per quelle Tituazioni , ed afpetti, 
che non fono foverchio erpoOi a venti violeniif- 
finii.ed impetverlanti.il noce comune Ciri ot- 
tima prefa, e riufcita in un buon terreno, e ric- 
co, ed alzeraffì ad un’altezza affai conGJerabi'e, 
allorché venga piantato alquanto ferrato , e Gffo, 
quantunque allorché vien piantaro To'o , ed m 
ilota , dibattifi ampifflmamentc , e fi diffónda, e 
Tpanda grandemenie co’ Tuoi rami , inclinando in 
qucGo Gaio ifolato.anzi che di poriarfi al' iiisb, 
di dilataiTi in tamiGcazioni non gran fitto alto. 
Il faggio è un belliffìmo albero , e preffo noi al- 
tti IngleTi lardato nello G to Tuo naturale bo- 
fchereggio, e Tcivaggio fa ottima crei ita, per la 
più : ma etto è meno prezzarle de’ Gnnra men- 
tovati per queGe riuTcite , Tpalliere, via," , e cho 
so io, a motivo cbe trapiantato, iniriii,. 'ce , • 
non fa buona prefa,e riuTcita ,' ca.è pec. lo con- 
trario grandemente Toggetto a iroiire . L’ abela 
alla per Gite è buono , e riefee bene in ogni , ■ 
qualunque luolo , e vien su coh maggior pron- 
tezza , e vivacità d’ ogni^ e qualunque albero 
boTchcieccio . Radiffiine volle intriGifce nel’ef- 
Tele trapiantato , e riefee egregiamente , ed a 
maraviglia bene ne’ terreni umici, ne’ quali gli 
altri Tono appunto capaci d' iniiiGire , e Tee- 
carG . 

' l’et Groigliante lavorìo delle riuTcite, e TpaL 
liete di bolcfaetii , o verdi de’ giardini, la Quer- 
cia Tuoi eflcre meffa meno in opeia di qualTivo- 
glia alerò albero , c ciò a motivo della Ttu ien- 
liGìma crefeita , 

L’ antico metodo di piantare le Tpillierc de* 
viali, o riuTcite G era con regolarillimi'Glari 
d’ alberi , e queffo metodo è Gaio Tempre mai 
conTetvaio, e continuato Gno a quelli uliiini 
tempi i ma noi abbiamo di prefenie un moda 
affai più magniGco , foniuofo e Ggnorile di pian- 
tare queGi vudi , e paGcggiate de' bolcbciii de* 



gtardlnì , * foin!gf<aati luoghi di dflir'e i e que- 
llo fi h per via di pianrare gli alb;ri a muc- 
chi , formando un'apertura, od imboccatura af- 
fai piit ampia, e dilatata di quello fi ufafle fa- 
re per innanzi, e piantando le malTe, o muc- 
chi degli alberi intorno a trecento piedi diflan- 
ti gli uni dagli altri mucchi. In ciafcheduno 
di quelli mucchi d’alberi vortebbonvi clTer pian- 
tati , o fette, o nove alberi di numero. Ma 
debb’ elferc onninamente olTervato, come quella 
faccenda eHer dee totalmente praticata, e mclla 
in onera, ove il viale, o palio debb’ elfere d’nna 
lunghezza conlidetabile , avvegnachì in una paf- 
feggiata, ovviale di tratto cono quelli mucchi 
non compariranno alla veduta nienie piti, che 
farebbontì feraplici filari d’alberi. Le rinfeite 
fatte a mucchi d’alberi fono le pih acconce, e 
le piti appropiate delle altre tutte per gli parchi 
fingolarmente . Gli alberi in' ciafchcdnn mucchio 
vorrebbero elfet piantati diRanti l’uno dall’altro 
a un di prelTo qqe’ trema piedi , ed attorno at- 
torno a tutta la divifata malfa , o mucchio d’ 
alberi dovrebbefi fcavate un buon folTo, affine 
d’ impedire , che i daini , e le altre bellie del 
parco portinfi a fcottecciare , e guallare gli al- 
beri medefimi , tome pur troppo farebbero • 
Vengali Milifi , Dizionario del Giardiniero. 

PASSIONE, Il Fiore della PafTione , detto 
altramente GranadilU da’ Botanici; ed h il no- 
nie d’un geneie di piante, i cui caratteri fono 
I fegnenti ; 

Il fiore della Palfione , o Granadilla h'della 
parecchi petali tutti 
dilpoHi in uiA forma circolare. La coppa, o 
calice i compoflo di molte foglie ; e da quello 
tizau un piHillo avente nella foa bafe una coro- 
",*"<!'*ta, o merlata, e nel fuo apice un 
teneiilfimo embrione adornato con tre corpi a- 
vcnli la forma d’ altrettanti chiodi , e con fott’ 
fife un numero confidetabiliffimo di (lami . L’ 
embrione macurafi di poi , e diviene un frutto 
globulare, od ellittico, od ovale, il quale L 
camofo, d’ una fola caffettìna , o cuOodia , e 
fornito di forni tutti coperti con una fpecie di 
cappuccio fratelco , e aderenti alle collole del 
frutto medefirao , non altramente che ad altret- 
tante placente. 

Le fpecie del fior della Palfione , o Grana- 
oilla noverate dal Tsurnefort , fono le foguen- 
ti , cioè : ® 



I. Granadilla comune appellata Maracotto 
e ^re della Palfione. z. GranadilU, fior dell; 
Palfione con tre foglie puntute, od aguzze da 
fiori Mtponni nericci, Granadilla, o fiori 
de la Palfione con foglie dgtie tre punte , od a 
colei , e dal fior grande di color piallo. 4. Gra 
tiadilla, o fior della Paffione con foglie dalli 
punte da fiori piccioli di color giallo . 5 
tiranadilU con foglie rriculpidi , o dalle tri 
punte e dal frutto airomigliantefi all’oliva. 6 
^«■adilla, o fior della Paffione dalle foglii 
incuipidi ftreite, e levigate, e dal fior piteio 



lilfimo di color verde. 8. Granadillt puzzolen- 
te dallq foglie dalle tre punte , e pclofo ; c dal 
fior bianco. 9. Granadilla, o fior della Paflio- 
ne avebie tiiRo odore con foglie tripunmte, e 
pelofo i » dal fiore variamente lifiata , e porpo- 
rino. IO. Granadilla dalle molte foglie, cos 
frutto ellittico, od ovale. 11. Granadilla , o 
fiore della Palfione dalle molte foglie, eoa frui- 
to della forma del Colocintide. ii. Granadilla 
dalle molte foglie , con fiori innanellati , od ac- 
cartocciati . 1 Granadilla , o fiore della Paf- 

fione dalle foglie d’ dieta, da’ fiori bianchi, ed 
avente il frutto, ed i fiori piccioliffimi . 14. 

Granadilla dalle foglie ellerine variamente lifia- 
te. 15, Granadilla, .0 fiore della Paffione del 
• Surinam . 16, Granadilla del Surinam dalle fo- 

glie fomiglianii a quelle dell’Olmo. 17. Gra- 
uadilla, o fiore della Palfione da due foglie 
puntute, o dal fior roflb bellilfimo. 18. Gia- 
nadilla dalle ampie foglie avente il frutto alfa- 
migliantefi alla mela. 19. GranadilU, o fiore 
della Palfione dalle lunghe foglie, c dal frutta 
cedrato, zo. GranadilU dal piccioi fiotto co- 
rimbico. zi. GranadilU, o fiore della Palfione 
con foglie d’andtolemov e con frutto alTomi. 
gliantcli alU giuggiola. Veggafi TotriKfart , ln- 
fiitotion. 

Le fpecie differenti dj qnefla pianta coltivate 
negli Orti, e ne' giardini de’ Curiofi fono la 
numero ampilfimo, e moltiffiipe di effe, fono, 
a dir vero, belliffime , e fommamente appari- 
feenti . 

Le tre fpecie piti comuni , che fono appunta 
quelle, che fogliamo. vedete in moltiffimi giar- 
dini, fono di un’indole, e fiatura forttlfima, e 
tefiAeniiffima , e fanno teda bravamente alle piti 
orride foveritì de’ nofiri Climi , non altramente 
che fe effe fofTero noftrali , e native del paefo; 
concioffiachh , quantunque i teneriffimi ramo- 
fcelli , ed alcuna fiata eziandio lo Hello flelo , o 
gambo grolTa di mezzo vengano ad elfoie arti , 
e diflrutii da’noRri pib orridi Verni, nultadi- 
mtno , malgrado ciò , fempre , e collantemente 
nella nuova flagioue ripullulano , e vengono 
di nuovo su dalla radice rimafa intatta , e fa- 
niffima . 

Quelle piante vengono ad elfere propagate 
col cacciare in terra i loro ramufcelli , i quali 
nei drcorfo di un’annata s’abbarbicheranno af- 
fai bene , e gitteranno valide radici, e potran- 
no effer benilfimo trapiantale, e polle in quei 
dati luoghi , ove altri abbia intenzione , che li 
rimangano. La Ragione migliore , e pili accon- 
cia per trapiantare queRe pianrtrelle , fi h verlo 
U fine del mefc di Marzo, o fui principiare 
dell’Aprile; queRe vorrannofi piantare di con- 
tro ad un moro, od altra qualunque fabbrica, 
la quale abbia l’afpetto, o del mezzodì Orien- 
tale, o del mezzodì Occidentale; o potralfi fi. 
migliantemente trapiantare in mezzo, e fra de- 
gli arbofcelli fioriti, negli fpartimenti degli am- 
pi Giardini, la queRo calo queRe pianterclle 
S z var- 
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vorranno «ITer tenore tu, condotte, ed apgio- 
flate a de’ pali ficcali in terra per rale efletio, 
c così vcfftnno a fare uoa buona | e bella no» 
fila, e faranno una moflra di una vaghezza in 
eftremo piacevole . La ftagione pili adeguata per 
potare quefle pianterelle , fi h I» Primavera; ed 
i ottimo coflume quello di fiendete nelle radici 
di quella pianta la grolTezza di un buon piede 
di buon concio, il quale fenz’ ombra dt dubbio 
le manterrà dilefe ed a coperto delle pili orride 
Invernate; ed b necelTario ramo piti quello, al- 
lorchb trovar, fi piantate in ifpartimenti <!' '"- 
leno apeiti,e che non hanno dietro di seladifcfa 
di una muraglia cc. La maniera di potarle fi b 
il troncar via di netto tutt’ i rampolli , e ribut- 
ti deboli, e d’accorciare, o feemare 1 «mpolj* 
rigoqliofi , e gagliardi intorno a tre piedi di 
iunuh.rza. Quando quelli fiori fon piantali di 
tootto ad una fabbrica aliai alta , poiranrofi be- 
niffimo talvolta lafciare d’ una lunghezza mag- 
g;ote de’ tre dÌYÌf»»> piedi , e rib col fine di ve- 
piit a cuoprìre , e riempire il moro : febbene 
cib neppure b gran fallo ncCtlfario, avvegna- 
chb quella" fra una piar.ta, che ciefce, e dilaia- 
fi con erandiifima vivacità, e prontezza, e per- 
tib negli Ipan menti aperti de’ giardini voglio- 
ro feiT,pre mai elTer potate piti corte affai del 
divifato poc’anzi, affine di avere i loro fiori 
più vicini alla terra 

La fpecie, che preffo di noi b la pib comu- 
ne di iurte, nel roflro clima non porta frutro ; 
z.b pub tffcie propagala per altra guifa, lalvo 
eba per quella: havvene perb un’altra fpecie, 
la quale da alcuni per equivoco b (lata prefa 
per la medefim.a, tutto che efla fra realmente dif- 
lerentilf ma da quella , la quale cbffantemente 
preffo di noi porta il fuo frutto, e le piante di 
quella fpecie poffono elTcre farle venir so e pro- 
pagare ria’ propri Imu femt , non altramente che 
Is altre piante col metodo comune di propagt- 
l'One dal feme . Veggali Miller, Dizionario del 
Cuardiniere . 

, PassioNE //lerrca . Veggafi l’Articolo Iste- 
licer . 

PASSO o PASSATA. >Iel maneggio. Non 
pub quello effere ell'eriuato, fenza mutar la ma- 
no , o voltando , e facendo un mezzo giro in 
cialcheduna delì’enremità del terreno. Quindi b 
appunto, che hannovi parecchie fpecie di oaffi , 
e paffate , fecondo ed- a norma delle drifèrenti 
maniere efi voltare, o per partire, o per riffar- 
fi di nuovo, e per ritornare fopra l’iffeffo trat- 
to , o piede , il che apniinto addimandafi ferrar 
la paffara , ferrare il paffo . 

Una paffara , o paffo dì cinque tempi, o pu- 
re una mezza voliara di cìnnue tempi , b un 
mezzo g rò fatto neireffremità della linea retta in 
un fi. nco in cinque tempi d’ nn galoppo fopra 
ranche; e nel quinto tempo dovrebbe altri aver 
eh ruta, e ferrala la mezza vallala, o mezzo 
giro , e dovrebbe pie'eriarfi fopra la linea rena 
dì paffara , ed loteiamcnte timettcìfi , Le incz- 
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le voltate di cinque tempi , » riire II voglie* 
mo periodi , fono le arie comutiilllmt del cam- 
biamento di mano, o del volteggiare, che di 
prefeme al mani ggio vengono piaticate. 

Palli , o paffate furiufe fon quelle , che ven- 
gono etietinare in una piena carriera , c , come 
i Fiorentini dicono, a briglia fciolia , e quell» 
fono grandernenre ufate ne’ duelli a cavallo con 
pillola ec. Per fare fimiglianti paffaie vi conver- 
rà porre il vollro cavallo dirittamente all’innan- 
zi, e vetfo P efitemità della linea vi conve/rl 
fare una mezza fermala, confervando però fem- 
pre il cavallo perfettamente diritio fenza punto 
attraverfare , pof^ia voi farete la uoffra mezza 
voltata in ire tempi , ma in una al falla ma- 
niera , che nel terzo tempo il cavallo fi prefen- 
ti diritto fopra la linea retta di paffata difpo- 
fliffimo a prender di nuovo un mezp galoppo, 
od un galoppo corto per meglio efprimetci . Voi 
vi farete a continuate quello corto galoppo pec 
la metà della lunghezza della paffata, e poi vi 
porrete con tutta furia in una piena cartiera ; e 
nel terminare della paffara , o del paffo , con- 
traffegnereie una mezza fermata e pofeia un» 
mezza voltata , o mezzo gito di ire tempi_ . 
Quello voi- vi farete a continuarlo per finii che 
1’ energia , e la moffa del cavallo ve Io permet- 
teranno. Quella paffata in piena, e fiiriofa car- 
riera fuppone, che il cavallo fra perfeiriltìmo di 
bocca, e richiede forza inCeme , ed agilità non 
meno nel cavallo , che in colui . che lo cavai- 
ca. Se vogliamo farci a dire la cofa.com b rii 
fatto , pochi fono quei cavalli, che fieno capaci 
di portare a buon lerir.iDC una- di fimigliantt 
paffate . , 

Paffata d’un tempo. E’ quella una inezz» 
voltata, o mezzo giro, fatto dal cavallo in un 
tempo folo, delle fui fpalle. e delle fue anche . 
Per fare quella paffata, eh’ b la oiti perfetta , 
ed eccellente delie altre tutie , il cavallo doni 
mantenerfi rettiffimo, o diritliffinio fopra la li- 
nea di paffata ; e pofeia poriandrli innanzi , de» 
formzte una mezza fermala facendo m due , od 
in Ire tempi delle falcate in una cosi fatta m^a- 
ntera , che venga a timaneifi diritto diruto fo- 
pra la linea medefima; e ncli’ultnno tempo elfo 
lì prepara, e difponfi a voltarli agilmente , » 
con ifveltcìza, e titienfi fiffo fopra le lue anch» 
come in un centro : di maniera tale che la niei- 
za voltata, o mezzo giro viene aJ effeie etl-.t- 
tuato in un folo tempo delle fue fpalle : e quan- 
tunque le anche facciano CmigUantemenie un 
tempo, elleno lo fanno nel ccnito, o pure lo- 
pta lo fpazio medefimo di terreno , e de fetnu 
a ferme » :ome erprimonfi i Fraiucu , o na 
pie fermo, o fopra di «e. — , r 

Paffaie rialzate, od eminenti. Quelle fono 
quelle paffate, le cui itKZze voltate, o mezzi 
giti fon fatti in corvettando . 

” In ogni, ed in qualunque di quelle p»ffat« 
dovrebbe il cavallo, in facendo la mezz.a volta- 
ta, o mezzo giro, raccogUere , » ticbumar» 
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tatto a se il ruo corpo , facendo , che le fae 
anche accotnpignmo le lue fpalle , fenza rove- 
fciarli , o pendere all’ indici ro , o non andando 
innanzi balieeolmente in ciafeun tempo ;ed elTo 
dovrebbe portarC , e maniencrn in una ferrata 
linea retta, lenza attraverfarr , o voltare la fua 
gropoa fuori della linea medefima. 

PASTA. Lo Palle nella liccenda, lavoiìo, e 
traHicn de’criilalli , fono una fpecie di compolì- 
zione della fpocie del vetro, o crillallo , fatte, 
c proccurate dal crillallo calcinato , dal piombo, 
c dalle preparazioni, e manipolamenti metallici 
per imitare le d verfe gemme, o pietre preziofe 
genuine, e narurali . Quelle non Inno ne poco, 
nè punto inferiori, nè It cedono di un jota al- 
le pietre flriTe native, allorché fon lavorate a 
dovere , e ridotte al loro più lino pulimento ri- 
(pciio alti lirentczza , o trafparenza, ma fon 
toialmemc prive della foliditì, e della durezza 
di quelle , 

Le regi le romani , r generali , le quali elTer 
dovranno onninamente olTervate , nel fare que- 
lle palle , fono le leguenti : 

I, Che tuii’i vali, entro i quali quelle fon 
fatte, fieno validilTimamenie combaglati coll'ufa- 
to loto ; -e che il Imo medefimo venga lafciato 
feccare. pr-ma che i vali fieflì vengano ag. 
giuOati fui fuoco. 2. Che per una sì faira ope> 
nrione vengano fcelti que' tali vafi , i quali pof- 
fano far tcfla bravamente al fuoco . p. Che le 
polveri fieno preparate fopra un pezzo di potfi- 
do, e non gii entro* un mortaio di meta'lo , il 
quale verrebbe a comunicar loto una qualche om- 
bra , o finta , 4. Che venga con efattezza edre- 
ma olTervata una giullifTìma proporzione , ri- 
fnritp alle quaniitadi de’ varj ingredienti , 

Che i mateiiali fieno tutti bene , ed a dovere 
irefcolati ; ed in evento , che U prima fiata non 
fieno fiali cotti quanto balla, che debban edere 
polli di bel nuovo al fuoco , Terza rompere it 
vafo : ccnciolliachè fe non venga odcrvara filTit- 
ta particolariii , quelle palle verranno ad elfer 
piece g'cmite di rialti, e di vefeìchette d’aria. 
6 . Che venga fempre , e cofiantemente lafciato 
un piccioi voto TicHa cinaa , o fommitì del va- 
fn medefirro per dar adiro , e comodo , e luogo, 
al rigonfiamento degl’ingredienti. Veggafi JVVr/, 
Arte de’ vetri , pag. 1 27. 

Per faie, e procciirare una palla di un’eflre- 
ina durezza , e valevole , e difpolla a ricevere 
tntt’ i colori delle gemme , con grandilTima lu. 
centezza, e bellezza, prenderai di crillallo pre- 
parato dieci libbre. Di Tale di polvetino , Tei 
libbre . Di zolfo di piombo , due libbre . Mefeo- 
letai bene, ed a dovere infieme tutte le divifi- 
te fofianze in una finidima polvere ; ridurrai il 
tutto con acqua comune in una pada dura , e 
di quella palla ne andrai facendo defie picciole 
fbcaccetic, odervando , che ciafeheduna d’ edé 
venga a pelare ad un di predo quelle tre once, 
• nel mezzo di ogni una di cITe vi farai un fo- 
ie: leccherai quelle fbcaccette medefime al So> 
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le ( e pofeia le calcinerai nella parte più anga- 
Ila d’ una Ibrnace da pentolai . Cib fatto le pol- 
verizzerai, e le andrai poi perfetliOimamence , 
e finifiimamente macinando, ed ammorbidendo 
fopra adeguato pezzo di porfido , e porrai (tofeia 
quella polvere aggiufiata entro de’ vali in una 
fornace da vetrai , afiinchè quivi fi purificbino 
pel tratto di tre giorni. Quindi gitterai, o tuf- 
ferai i vafi divifaii dentro 1’ acqua , e pofeia li 
ticollochcrai di bel nuovo nella fornace , ove 
li lafcerai (lare per una quindicina di g'orni { 
ed in quella tiatto di tempo tutte lemondigltCì 
fconcezze , e vefcicheite divifate , e rialti feom- 
piriranno, e dilcnerannofi , e la pafla veni ad 
adcmigli,irfi grandemente, e prelTo che del tuN 
to alle gemme naturali, e genuine. 

Per dare a il fatta palla il cobra dello fme- 
raldo aggiugnerai alla medelima tre volte più di 
rame calcinato: per un verde mare , del ramo 
calcinalo , foltanio che Ga divenuto toflb ; per 
uno zaffilo , aggiungerai alla palla fielTa dei 
zaffiro con del manganefo ; e per un topazio ag- 
giugnerai del manganefe , c del tartara . Ogni , 
e qualfivoglia gemma, e pietra pieziafa viene 
ad elTere cosi imitata in quella palla per mez- 
zo dello fielTo metodo di lavorarla non altramen- 
te, che facciali de’crifialli coloriti ; e quefia è 
cosi dura, che s’avvicina if alTai alla durezza 
delle gemme naturali, e genuine. Veggafi fl/zrz. 
Arte de’ vetri , pag. i (i. 

I colorè in tutte le gemme confraliàtte , ed 
imitate , compofii di varie , c parecchie palle , 
pofionn elTere proccurati, o più carichi , o più 
lesgieri , fecondo i lavori , per gli quali- quelle 
pietre fono defiinaie ; ed ella fi è una regola 
generale nccelTarilfima', che le picciole pietre pec 
anelli, e fomiglianii, ricercano, e vo^iono un 
colore più cupo , e più scarico , e le pietre grof- 
fe per altri [avori , per lo contrario un colora 
più pallido . e più slavato . Oltre i colori fatti 
dal Manganefe, dal verderame, dal Zaffiro, che 
fono gl'ingredienti comunilTimaroente melfi in 
opva , ve ne ha degli altri in efiremo finì, che 
pofTono elTere preparati da una cura , e macllrin 
particolare. FimlTimo fi è il color roflò , che 
altri pnù proccurare dalPoro; ed altro non gran 
fattn a quello inferiore, eziandio dal ferro. Un 
verde eflrcmamente fino dal bronzo , o dal ra- 
me : ed un azzurro celefie. fimigliantemente dall’ 
argento ; ed uno anche di gran lunga più per- 
Tetro, e più fino, da’granati di Boemia, i qua. 
li fono di baflìllìmo valore. Dalle gemme altre- 
sì vergono fomminillrati degli sfbggianti colori 
foinigliantilfimi a’Ioro propri. Veggafi Nrii, Ar- 
te de’ Verri , pag. i?d. 

II finiffimo poanazzo , od azzurro dall’ argen. 
to , ha probabililfimamenre foltanto origine daf- 
t» ptcciofiffimaquantitl di rame ufato nella Itg» . 

Un fingolarilPoio, e fovranamente eccellente 
metodo dt far la pafla, per imitare le gemme, 
e pietre preziofe colorite, è il fegueme : 

PtCDdcrai un’adeguata quantità di aocebero 

' di 
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di Saturno ) 0 pare di tuccbrro dì piombo, 6t- 
lo , c pioccuraio culi' aceto , alla foggia, e ma- 
niera comune; lo collocherai in un fnoco d’are- 
na entro un corpo di vetio bene , ed a dovere 
combigiato col loto dal colto all' ingiti : lafcerai 
la bocca del divifato vafo di vetro aperta , e vi 
continuerai il fuoco equabile pel tratto d’ inte- 
re ventiqoattt’ore : quindi caverai fuori il fale, 
e le quello non Ga roOb , ma benil giallognolo, 
lo ridurrai in GnilTìma polvere, e lo riporrai di 
nuovo dentro il vaio medeGmo , e lo conferve- 
rai al medefimo grado di fuoco d’arena per al- 
tre ventiquatir’ uic di vantaggio , Gno a tanto 
che divenga rollo , non altramente che lo Gof- 
fo cinabro . Fa peib onninamente di meGieri , 
che il Gioco non venga fatto cori veemeAte, ed 
energico, che giunga a fquagliare , e liquefar 
qucGo fate ; poiché in tal cafo tutta i' noerazio- 
ne b andata in filmo . Sopra qneOo Tale nella 
divifata gnifa calcinato , vi verlerai delP aceto 
diGillato ,*fcparerai la foluzione della feccia, la- 
fceiai, che il liquore fcolato, o decantato G ri- 
franga pel tratto dì buoni fei giorni in un va- 
io di tetra cotta a ripofare , per dar appunto 
tutto l’agio alla pelatura olii Gna di fepararG , 
c di calare al fondo. Filtrerai in capo a queGo 
tempo il divifaro liquore, e lo farai fvaporare 
in un vafo di criGallo , e quivi riniarravvi un 
putiIGmo ed eGeriomente Gno Tale di piombo : 
Seccherai queGo fate medeGmo ben bene ; e po- 
feia lo fcioglictai in acqua limpidiflima , e pu- 
rifGma : lafcerai quindi Gmigliamemente , che 
qucGa foluzione timangaG a ripofare pel tratto 
di fei buoni giorni gptro una pentola invetriata, 
perchb facciavi con tutto I’ agio la Tua pofa- 
tura : ciò fatto GItrerai la foluzione medeGma 
cfaiara, e la fvaporerai ; Gechi quindi ne verrai 
a proccurare on fale bianchilGmo anche piò pu- 
ro, e perfetto del primo , e dolce, affa potando- 
lo . Ripeterai per ben tre Gate queGa medeGma 
operazione : ailota porrai il perfettifGmamente 
\ puro fale in un vafo di criGallo, lo collocherai 

in un Gioco d’arena, ove lo lafcerai Gare per 
parecchi giorni , e quivi lo troverai alla per G- 
nc ridotto ad una cGremamente polvere eGetii- 
vamente impalpabile di un rolfo ngualiffimo lu- 
cente. Quella foGanza i detta dagli Autori zol- 
fo di piombo. VeggaG Neri , Arte de’ vetri , 
pag. 140. 

Prenderai tutti gl’ ingredienti , non altramen- 
te che nella compoGzione comune di parecchie 
paGe de' veri colori , e foltanto , in vece del 
piombo rolfo, metterai in onera , e ti fervirai 
di qneGa polvere,. e ciò , cne ne verrà quindi 
a tifultare, ti compenlerà a cento doppi la bri- 
ga, ed il diGotbo dell’operazione , Gccome ha 
con pur troppa frequenza fatto toccar con ma- 
no r Efperienza. 

Pasta per U pefeagiene nif tmo , 

Vi ha numero grande di ricette, per le qua- 
li fon matti perduti certuni particolari nomini 
dilettanti di qucGa pelea -, ma U compofizioue , 
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che vi daremo qui appreso , fembra una delle 
migliori : ciot , Prenderai uguali quantità di bur- 
ro frefeo, e di Grotto di pecora; circa la metà 
d’ottimo cacio vecchio, e la croGa d’ una pa- 
gnotta di pali bianco Gancio tanta che baGi per 
farne un’adeguata paGa ; quando il tutto lari 
Gito ben ben battuto in un mortaio, v’aggiun- 
gerai una porztoncelU di lana , o pure di Gop- 
pa , adinchi quella polfa tener GiTa la paGa me- 
deGma meglio nell’amo ; nel luogo , dove vor- 
rafG pefeare il di feguenie, dovrà edere adefea- 
to, e fattovi un richiamo con del fangue,o pa- 
re con del grano U fera innanzi , e la mattina 
la da noi dcfcriita paGa verrà fpetimcntaia dal 
pefeacoro un'efca ecccllentifriira . 

Pasta prr ucciUi, Sono queGe una forca ge- 
nerale di cibo fitta da quelle perfone , che im- 
preiidono ad allevare degli uccelli di nido , • 
che s’ adatta pccGò che a tutte le fpezie de’ me- 
deGmi . 

QueGi paGa ò proccsrati prtflo di noi nella 
feguenre maniera ; 

Prenderai la quarta parte dello Gaio , o Ga 
un quartiere di fave grolfe ben fecche , od an- 
che farle megno un mezzo quatticro ; la maci- 
nerai ficchi Geno ridotte ad una buona farina 
la piò Gna , che elTcr poGa mai ; prenderai due 
libbre di queGa farina iredeGma , una libbra d’ 
ottime mandorle dolci sbucciate dell’ ultima lor 
pelle , e ridotte bianche a forza d’ acqua tepida: 
faià di mcGieri , che tu peGi ben bene inlieme 
qucGe mandorle in un mortaio Gnchi venganQ 
a perfettamente mefcolare , eJ incorporare colla 
farlAa medeGma ; quindi ad un quarto di libbra 
d’ottimo burro frelco entro una padella ben be- 
ne Gagnata vi aggiungerai li divifata paGa, ed 
andrai mcfcolando il tutto ben bene infieme fo- 
pra un fuoco di carbone, andando dimenando la 
malfa, allorché comincia a bollire con un mcGo- 
lino di legno : quindi v’aggiungerai i trilidi 
quatte’ uova, ed una preferella di zaG'crano ; ed 
ultimamente ima picciola |ioizioncella di GniGìmo 
c puriGimo mele vergine. Allorché quelle loGanze 
trovanG bene, ed a dovere incorporate, e che fo- 
no tollerabilmente lottili , e fenza bernoccoli , il 
tutta dovrain verfare in un vafo da fcglarc fat- 
to con si fatti fóci , che la compoGzione poGa- 
vi paGare . In evento , che alcuna porzione di 
queGa paGa Ga cosi GGa , che non |>oGa paGare 
per qucGi fori meilefimi , faià giuoco forza il 
peGarla di bel nuovo in un mortaio, e .per fif- 
facto modo rcndeiU atta a penetrare i medelì- 
mt , e ad andare a mefcolarG col rimanente del- 
la maGa , Fatto che Ga tutto ciò , la paGa do- 
vraGì porre in una pentola , e fe vengavi ver- 
fata fopra una picciaila potzioneeja di mclechia- 
riheato, confervcravviri a maraviglia bene fenza 
patite per buoni fei meG , ed anche di vantag- 
gio . 

PASTO. SonoG ì Medici cimentati di voler 
detetminare quella quantità di paGo , o dir la 
vogliamo porzione di cibo conducente a ptoc- 

cu- 
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(arire, e conrervan li Tanitì negli uomini, che 
nccefritia fìa per un corpo umano . Dicono al- 
cuni d’ern , che nell'Invernata , ove la trarpt- 
razione d' una perfona, che non fa efercizio , ì 
folianto uguale all’ orina, la proporzione di pa- 
lio, o lia di dieta pel tratto di vcntiquaiti’ore, 
non dovrebbe trafeendere il pelo di quelle quat- 
tro libbre, od al pili al più , di quelle quattro 
libbre, e mezza. Nvll'Ellate, la dieta, o quin- 
tili di palio di un uomo pub cdenderli al pefo 
di quelle lei libbre, e mezzi, e queOa pub ef- 
fer digeiita, e cr ndotta fuori lenza il bancheg- 
gio , ed aiuto deli'ereiciziò, quando l’aria tro- 
Vafi in temperie calda, ed afcmtta . 

Il Crniofo Medico Brytn Robmlon (a) porta 
opinione, che fe la quantiti del cibo fia tale , 
che venga a fare, che la perfpirizione, e l’oti- 
na d’ un giorno naturale fieno Tempre , c co- 
flantetneme a un di prelTo uguali , e che il pe- 
fo del co'po di un uomo nella mattina da , e 
trovili fempre, c codantemente a un bel circa 
■ I medelimo. che quella tal data quantiti è la 
uantiiì veracemente fana della poizione di pa- 
o, o cibo per qoe’ corpi, che ninno oggi mai 
fatto la loro piena e total crel'cita , i quali non 
6nno, che pnchilhma fatica, od efercizio. 

(a) l'tKtufi il Trarrete di ijurflo fle/eeiuouie /»- 

liialaie Of thè food , and dilcharge of humain 
bodiei , dei , dii dia , e dtl' rvatutzioiit ditn- 
pi umttti , peg. pt. & Jtl' 

La quantità del palio, o cibo necellaria per 
conlervare , e mantener fino un corpo gii ben 
crelciuto, verri ad elTere in miglici forma , c 
con agevolezza maggiore digerita , allorché tifa 
venga ad elTcrt liflaiiamente divifa , ebe l’ uo- 
mo faccia-iempre i fuoi palli uguali , di quello 
cib fia per feguire, allorché ufi fare i fuoi palli 
difuguali. Li dillanza fra l’un palio, e l’altro, 
dovubbe prendere la fua proporzione adeguata 
dalla copia maggiore, o minore , e dall'abbon- 
devolezza del paflo precedente. Veggafi Raimfm, 
loto citato , pag. 94. & fcq. 

Immagioa il dottilbino Autore medelimo, che 
la buona, e continuata, e coOantt Ianni con- 
tilla, e dipenda da una gialla, e adeguata quin- 
tili di cibo , c da una giulla , e adeguala pro- 
porzione Ira il cibo , e la bevanda ; e per elTer 
libero da fconccriì , ed indifpofizioni di faniii 
contralte a motivo di liravizzo , e d’ intempe- 
ranza, dovii altri minorare la qnamiii del ci- 
bo , ed accrefeere più , o meno la proporzione 
tra il cibarli , ed il bere, fecondo , ed a norma 
del grado conGderabiImcnie grande delle medcfi- 
jne indifpofizioDÌ , « fconccrti di laniiì dalla di- 
vifata cagione originati , e contratti ; e che tan- 
to la quantità del cibo , come altresì la propor- 
Z One fra il medelimo , c la bevanda dovrebbe- 
ro elTer tali , che venifTero a produrre a un di 
prelfo uguali in fra se l’orina, e la perrpirazio- 
ne in ogni , ed io qualunque Ragione dell’anno. 
Veggafi la DifTcttazione di quelle Valentuomo 
poc’anzi citato, pag- ^ 
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Pasto * di» dtll» pimmtt. Cib, che viene uni- 
verfalmente intefo per queRo termine , fi i una 
filTatta materia , fiali poi di qualunque i^zie ef- 
fere fi voglia, la quale venendo ad elTere unita 
a’ filamenti primi, o Rami delle piante , o te- . 
ncrilfime piantcrelle , o ne’ loro lemi , o nelle 
loro batboline ; e quindi in progrelTo a’ loro tron- 
chi , e ad altre parti , viene a dar loro la lot 

S furia crclcita , o pute per efprimer la cola 
ella con altri termini , ella fi i la Relfa ma- 
teria di queRa crefgta medeCnia. L’Arte grao^ 
dìlfima del Coltivatore confiRe nel dare qucRo 
paRo alle piante nella maniera migliore , e pile 
adeguata , e col malTimo vant^gio delle mede- 
fime . Ma innanzi che egli polla prometterli di 
pervenire ad alcuna verace , e adeguata cogni- 
zione , perizia , ed intelligenza rifpetto a queRo 
articolo, egli fi i indifpenfabilmente neceRario , 
che coRui conolca ed intenda cib, che realmen- 
te fiafi qucRo paRo , o dire la vogliamo mate- 
ria di nutrimento. 

Hannovi cinque cole , le quali vien conceda- 
lo , ed accordato univerlalmente , che abbiano 
parte , e che contribuifeano al. vegetare , ed al 
ctefeete delle piante ; c queRo fono il nitro , 
l’acqua, l’aria, il hioco , e la terra. Ma 
i Rato grandemente dilputato quale di quella 
cinque cole Ita la cagione della crefeita delle 
piante niedclime , o per parlare con maggior pro- 
prietà , qual d’elle fia il cibo delle piante. Mol- 
lilfimi Autori fono quelli, che dicono cole gran- 
di , e molte dello fpìrito acido , che Ranni a 
tiliede nell’ aria ; ma ficcome queRo fpirilo aci- 
do h per fiAatto modo acuto, che giugne a ro- 
dere ed a mangiare le ItelTe verghe del ferro, co- 
ti i chiaro , che rendili foverchio acuto , « tale 
che cITer non' poRa per modo alcuno un palio , 
ed un cibo acconcio per una sì tenera foRonaai 
quale fi i una dilicatilTima pianierella . .Rifpei- 
to poi al nitro, viene aRerito, che queRo nu. 
trifea , ed alimenti le piante; ma il genuino, c 
verace uRìzIo del nitro non ì gii la nuliizione 
attuale della pianta, ma bensì quello di prepa- 
rate , e di difpcrre le altre cole per la nutrizio- 
ne medelìma . Se alle radici d’ una pianta ven- 
gavi applicalo il nitro, quello la fitti morire ; 
ma poRo in un’ adeguata dlRanza , alTottiglia , 
taglia , e divide per Gfl'atto modo le materie vì- 
fcole , che irovanli nella terra ; che dopo di 
queRe operazioni d’ eflb nitro vendono ad elTere 
tendine atte, ed acconce per nutiire le piante, 
tutto che prima di cib tali realmente non foITc- 
ro . E' Rato da certuni immaginalo , che il fo- 
to cibo delle piante fi IbRe l’acqua; ma la tan- 
to decantata efperienza del Van- Eimonzio , or- 
dinariamente fi conduce a provare , che la cola 
non i come queRi fi credono , avvegnaché l’ac- 
qua contenga in se della terra , e percib non 
viene ad elTere lomminiRrala alla pianta come 
fola acqua pura , e mera , 

L’Aria a motivo della fua elaRiciiì é indi- 
fpenlibilmcoic nccelTaiia all’ acctcfcitneaio delle 

piaa- 
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piante ; ma tfTa non ì gii qaclli , onde effe dalla troppa terra , Te pure non vengane colla 

piante crefcano , tutto che Monfieur Bradl^, ed medcGma folterrata , di modo che venga ad 

altri non pochi fienofi prcfe brighe grandiflime, eTcludere affatto, ed a dilungare la necefTaria 

ed abbian fatto de’ potentifTimi sforzi per prò- azione del rimanente degli articoli aflìdcnti . So- 

vare, che la faccenda vada cosi. Qianto al fun- verchia, o pure foverchiatnente fina terra non 

co, noi fiamo, a vero dire , egregiamente affi- pub elfer data alle radici d' nna pianta . A ve- 

cutati , ebe non vi ha in natura pianta , laqia- ro dire h la terra con tal ficurezza , e con tan- 
te fulTiller pofTa , e vivere fenza calore *, maquan- ta elTenzialità, e realtì il cibo , o paflo verace, 

tunqoe differenti eradi del fuoco tnedcfimo Geno della pianta, ebe colla propria adeguata porzio- 

receflàri a piante differenti ; nulladimeno, niuna ne degli altri accefTorj elementi , qualfivoglia 

d* effe piante pub vivere nei fuoco attuale , nh terra, ma non gii materia di qiialnnque altra 

vi i flato mai tefla d’uomo, che GaG fatto ve- fpezie, fervirl, e fati buona, ed acconcia pel 

nìre in capo, che il fuoco effer pofTa il cibo nutrimento d’ogni, e di qualGvoglia pianta, 

delle piante , fé fe n’ eccettui MonGeur La- PASTORE; PjJìct fifcii , Pallore del Pefee. 
wrence,*ed alcuni pochi MetaGGci,per gli den- N:lla Zoologia cosi vien denominato un pefe* 

ti de’ quali non h quella, a mio credere , ma- della fpezie de’pefci Muggine, che vien pefeato 
teda proporzionata , qualora non Geno a un ne’ Mari non meno, che ne’ Fiumi dell' Ame- 
tempo fleffo ben intcG della Fifica . Dice vera- rica , e che ivi h grandemente (limato pel gra- 

mente ijueflo Autore, che le piante fono vere tilGmo, e guflorillimo (uo lapore . 

divoratrici del fuoco, e com’ elTo appellale mu<- E’queflo pefee della comune grolTezza delle 

tim fkiin •, ed altri tentano d’appianare il Ggni- noflre trote di Gunie , e non gran fatto difTonii- 

ncato di quefla frafe, od efpreRÌone , cheìlfuo- gliante da quello pelce medelimo rifpetto alla 

co Ga foltanto le niinutiflìme particelle terrellri Tua forma, e Ggura . GrofTe fono le Tue fcaglie, 

pofle in moto: fe quello Ga il cafo , e che co- e d’un color bianca argentina, e trovanG difpo- 
sl quell' Autore s’ intenda ; la Tua dottrina prò- fle , ed ordinate fopra il Tuo corpo , non altra- 

babtimente pub effere rufficienlemente vera. Ma mente che trovinb quelle del prfee perchia , 

nel chiaro, e manifeflo*fatto la fola |terra G h avanti fra le diviGoni de’ diverG ordini delle 

il genuino, e verace palio, o cibo , o materia medefime de’ lineamenti d’un colore bigiognolo, 

di crefeita delle piante . Ciafeheduna pi-inta h EfTo ha fette pinne, e tutte groflifflme, malli- 
terra , e la vegetazione , ed accrercitnento di mamente quella del dorfo i e la Già coda vieno 
quella pianta altro in roflanza non h , che un’ ad eflere conGderabilmenie forcuta. Tutte le di- 
aggiunta d’ olterior porzione di terra alla me- vifate pinne fon bianche , e le coperte , o co- 

deGma, e nella medefima forma . Il nitro , e pcitoi delle fcaglie della tefla fono fcagliofe , non 

gli altri fall, cotne, a cagion d’efempio , que’ ofìee, Gccome in mohilTimi alni pefei ; quindi 
del letame , e fomiglianri , preparano , aGolti- > , eh’ i flato da certuni fuppoflo , che Ga pti- 
gliano, e dividono la terra deflinata pel dilata- va di quella parte, che fuol eller una parte del 
mento, e per la crefeita de’ vegetabili : l’acqua, corpo di tutt’ i pelei; ma le pofTiede realmente, 
e l’aria muovonla di conferva con guidarla,con- febbene di foflanza divetCa . VeggaG Murj^ruve, 
darla, e fermentarla ne’ fughi ; ma tuttavia la Ifloria del BraGle . 

terra fola, e la terra flefla continua ad eflere PASTURA. Il terreno, o tenuta da paflura 
il cibo d’efla pianta. Una volta, che la terra G ì di un vantaggio Gflatto alla coltivazione, 
addizionile GaG unita e fatta analoga alla pian- che da parecchi vien per fino preferito a’mede- 
ta , efla diviene incontanente una parte della fimi terreni arativi, e da femina di grano, e 
medeGma , e rimanG perpetuamente congiunta ciò a motivo, non meno del picciolo azzardo, 
ad efla, e con efla; ma fupponi , che I’ acqua, che della poca fatica, od opera, che quello ter- 
P aria, ed il calore, Geno rolli via dalla pian- reno richiede ; come anche per efler rifguardato, 
ta medeGma, tuttoché la pianta Ga una pianta quale G h veracemente in fatto, non altramente 
morta, nulladimeno la pianta continua a rima- che il fondamento del maflìmo vantaggio , e 
nere nell’efler fuo di pianta . VeggaG Tull^M- proGtto, che ci promettiamo da’ terreni arativi, 
la Coltivaidone a paflacavallo, od a porche am- e da femina, a motivo del governo, che vienci 
piflìme, pag. i;. fomminiflrato dal befliame, che quivi trattienfl 

L’ecceflo, o foverchiamento delle altre cofe , a pafcolare. Ove non debbe averfi l’incomodo di 
viene a provare, che quefle non fono il palio, condnrte il letame , Gccome avviene (peffllTime 
o cibo della pilnta , come quello , che viene a Gate in que’ luoghi , che trovanG dalle Cittì , 
dillruggcrle , anzi che ad alimentarle. Il fover- o Tette grofle dilungiti, ove l’aflittuale viene 
chio nitro, o la foprabboodevole copia d’ altri indirpenfabilmente forzato a proporzionare il fuo 
fai! corrode, diflrugge, e fa perire la pianta; la terreno arativo , o da femina , al fuo terrena 
foverchia acqua l’annega, e percib la fa mar- pratenfe , o da p.iflura , in una Gflatta maniera, 
ciré, c perire: l’aria fovrabbondance afeiuga, c che il befliame, il quale G pifrola fopra quello 
Greca le Gie radici; ed il calor fovetchio final- fecondo terreno, pofla eflere fuflirienie per fom- 
mente l’abbrucia : ma una pianta non pub gitm- miniflrare un fupplimento di letame , o concio 
mai efler rovetchia;a , progiudicau , a difltatta tanto neceflatio pel prodotto del frutto del pri- 
mo 
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rno terreno* eioè dell’arativo, o da femina* 

1 lerreiù , o terre da paHusa, o da ptlcolo 
fono di tre fptxie, cto^ a. dire , i. Terre Tape- 
fiori : e quefìe trovariQ pianiate in fitf^rre emU 
nenre , che non puo^ femere, che vengano inon- 
date o dal r^gontìamento de* iìomi , o dalie fo- 
vrabbondevoli acque talora fgorglntt da’ luosht 
adjacentt più elevati . a. Quei terreni ba^Ti , che 
diacono in vicinanza o di tìami , o di lagone , 
o paiudi . ec. Quei dati terreni da pafcolo , 
che trovanli vicini al Mire ^ Veggalì- 
delta Cotcvaiione «pag. 15. Vvgganfi di pari 
gli Articoli Tcrrino elevato, t Tlhhrno pa- 
iado(o , e fomi^iianti-, 

I terreni da paflora , 0 da piTcoIo ri(?ereano 
ii rinfrefcainemp del concio , o governo nella 
gUiia a capello la fieffa, che richiedonlo i ter- 
nni arativi, o da femina di frumento; ma dee 
cHcrvi fatta una differenzi nel collocarvi , 0 nel- 
lo rpandervi , e fparpanarvi queffo concio. Un 
erpice comune effèitua bravamente la (accenda 
di diffendere , e diffóndere U concimatura, ed il 
ktame -fopra un terreno arativo ; ma t’iff tomen- 
to, ed il mezzo migliore per le paiìure, o ter- 
re da pargolo, fi ^ quello di aggiuOare il leta- 
me , e diario in piccioli rmiecbt , o montictl- 
li , e ilendetvelo ppi lopra con un graticcio tut- 
to pieno di punte', od attaccatevi per ogni ver- 
fo dvlla fpiAe, o de’ pruni > Tutto il Istame*, o 
concio , che viene diilefo , e fparfo (opra un 
terreno da pafoolo, fa 4 ^ meff^eri , che vengavi 
gittate in Tempo d’inverrm, affinchè le piogge 
poflano dilavare il (uO graffo per entro la tv:>ra , 
e coi! farneU penetrare, prima che Ìl Sok 'le^Io 
divorr, e fc lo bea , 0 ne (vapori U fu» buo^ 
na foffanza • La 4 <m(Tìma eetra* da- formelle, o 
da forma , 0 dire la vogl^mo terra *da orto 
mefcolata col concio, e Iparfa di conferva con 
cflb fopra il terreno, riol'ce un ‘egregio goverjio 
per le paffure ; avvegnaché quella dalle acque 
piovane venga fatta agcvoliflimarrente penetrare 
profoodameme alle fhffe radici detrerba,e ven- 
ga a dar loro un novello fuolo ffniffimo appun-* 
to inr quei luoghi , ove ce fono più bifognoff, 
cd ove è pTù geceffario . 

Il governo, e ccncimatura migliora, e più 
dicevole per un terreno da pafcolo , fono i fon- 
di Oiarcitì delle biche dèi fieno ; avvegnaché 
queffi ammorbidifcanfi , e fi cangino in una ter- 
ra lomDiamente ficcale pingue, e trovinfi fem- 
pre e coffamemente pienifTimi d’una prod igiofa 
quantità di femi , cadpti'col tratto del tempo 
dal fieno medefimo, e queffi femi tutti fanno U 
lor crefeita in pianterefie allorché trovanfi dì- 
fperfi qua , e U pel terreno . Per fimigliante 
guifa viene ad un tempo ffaffo ad oiienerfi un 
otiiiro nuovo Nutrimento , ed una nuova ferie 
di' piantereJle>ìn un terreno oggimai efaorito , e 
efrutiato . Ma ficcome per %ì faitt^ pafìure , o 
terreni da palc’clo fono particolarmente queffe 
concimature di .fondi marcki di biche di fieno ; 
«ni per lo contrario rendefi un governo , oltre 
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ogni credere, improprio , e diLdftttd per gli ter- 
reni arativi , e da ftmtne di grano; né dovrafft 
giammai permetiefe dall’avveduto fattor cam« 
pacnuoio , che fimigliaatc governo venga me- 
fcoTaio col letame , onde governar fuole i fupi 
campi;* come qncilo, che farebbe nafeere frail 
grano copia, prodigiofiffima d’erbe , e d'altri 
pianterelle, le quali tutto che fieno d’ufo gran- 
de per Ja, paflura, yengono nulUdimeno a gran- 
demente pregiudicare la ricolta , e fra'il grano 
faranno l’elf;Ko medcfirire delle mal* erbe , e 
n«»Cevoli , 

Pairuga. y 4 rr//ì»M/e. Rifpetto alla quantità 
delle pufture artlfiziali farte'dal concio, o go- 
verno fenza cultura, e quelle fatte per coltiva- 
zione fenza concimatura, o governo, le lecoi- 
de Ibno mPIe volte mighoti , ficcome é fiato 
con più, e più fiate ripetute efp’erienze toccato 
con mano ne’ terreni non arati , ove vennevi 
fparfo un letamaio per due, o per tre anni, ed 
in capo a quefia tempo vvenendone tolfo vìa* 
nel terreno medefimo vennero feminite le rape ; 
e -nel tempo medefimo Ufv pezzo di terra a qu?- 
fio vicina coltivato venne di pari feminato di 
rape nella maniera degli ofatT fori , e con por- 
che, a pafTacavalio . Il terreno zappato, o van- 
leato a mano, alia belU prima diede mofira di 
riufciia migliore ; ma alla fine de’ fatti non 
venne a fruttare per la quinta parte del fecondo 
terremo rivoltato, cd ararci e lavorato a paffa- 
cavallo, od a porca ampkfima, fiafi rilpetio al- 
U grofffzza dfllq rape, (iafi per rapporto ala 
quantità, o licolta delle medefime; Ji maniera 
tale che il benefizio del concio, o governo-, • 
de 14 a zappari|^ra , o vangatura a confionto di 
quello prodotto dal terreno lavorato a porca 
afitpia fenza governo, o concWnatura , non fu in 
conto alcuno confiderabìte • L» piccina quantità 
delia pàfiura arrMvzialc ottenara all'altra fa fo- 
lameUte.in vjcinaTrza della fuperficie del terre- 
no, e non penetrò a fóndo tanto, ihe bafiafle 
per confarvare e mantenere le rape fino a che 
-arrivaffeTO >a 1 U- quinta pane della crefcit.r di 
‘quelle, le quali vennero piantate in una pa (Va- 
ra anifiziak, la* qoa!e arrivava al foddo del CQ-» 
inUn letto della terra da orto. 

Un’altra prov» della fpezi^ medefimi fi é*, 
che i v»rj*terreni Alle rap« Itvorati i livello, 
ed in filari di ire piedi , arali , e dilppia, nenie 
concimatilo Con goyerno dóppio < e linl^;!ia^te- 
mentt lavoratt a, pafTacavallo , ndn vennero a 
produrre proporzionatamenre ima si buona , e 
.cosi abbondevole raccolta di rape^come le .rial, 
latore di fei piedi aggiùnre ai javoro del pilTa- 
cavallo, o porca- ampirtima, 'tutto die non to!le 
fopr’effe nel tratto di parecchi anni gittata u.ia 
femplice palata di concio. 

In cafo fimigliante, non trovovvifi altra dil- 
fnenaa, ialvo thè i filari , od ordini di tre pie- 
di non ammettevano l’aratolo da -pailacavallo 
per alavc Ih meli della paliura animatale, fic- 
come animetleva&la i filari , o porche da’ lei 
T pic- 
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pii:di. Il conciaio I«ume arato ta ftfetti inter- 
valli prima del rompere U terra , non poteva 
operare con un elètto maggiore « di quello lo 
poteva benilTìmo per lo contrario V aratola da 
porca avipiffima, o ila da panacavalfo col rivol- 
tare fotftnsi] il terreno'i ed efCer di fìanc^egglo 
e d'ajuto al polverizaamento di quello. Soprat- 
tutto il concio* leumci o governo fenza 'lavo- 
rar terra pub affai poco ;con altun lavoro di terra 
pub alcuna cofa di vantaggi»; ma con molto i 
e profondo lavoro viene a polverizzare tn, trat- 
to di tempo motto minore, di quello pofT^ faro 
una femplice zappata, o vangata nel terreno 
mcdefimo; dove pej lo conrrario il foto lavorar 
U terra tu piti volte pub polverìziarla ugual- 
mepte bene, e collo AelTo vantaggio. Molto del 
concio, a letame , o governo de’ terreni co- 
munemente meffo in opera ne’ campi arativi , 
e da femina debb’effere falvato fu^uelìo medefi- 
Pìo prrneipio : uq poco più di protonditi fc.ava- 
ta in Lavorando fra l fìlart delle piahifi Tupplifce 
egregiamente bene le veci del concio medeiimo, 
e ciò viene ad cHere efeguìto con ifpefa minore 
di quiUa,che vogliavi pél molttt, » copiolo go- 
verno, e concimatura, e col lavoro di marm , 
eh* è nrceffario per ìAenderlo, e fparpanario a 
dovere fo i Ujreni medefimi, e col cogJurvelo 
a forzi di carriaggi , VeggaG T»//, '.della Colti- 
vazione a palTicavallò^ec», 

Testura déHt piante. 

Le piante AelTe fanno, e Ibrmano la piAura, 
0 pifc per gli animali mi innanzi che 
Qucfle trovinft inìlìato, ed in condizione di 
(o nminiArare aUmeoto a’ medeGnii , i giuoco 
iarZi , che effe Biedcfìme ricevano quel nute:- 
lOvinto HefTo dalla, terra, eh* b la Madre coma- 
re di tutti. QueOa piAura delle piante fambra 
che troviG. Aanziata fuori delie tracce de’ tviAri 
Acffi lenii ; e l’igooranza iti tappato a queOo , 
fembri ^1 motivo, e la ragione, onde la colti- 
vazioite , tuttoché elTa Ga realmente, ad effetti* 
vamente una delle più utili c uecedarie arti per 
l’ifamb, Ha Gaia ‘trattata in una maniera affai 
legg'era, e fuperficiale J« qusAt Autori, che lì 
fon latti a fcrivcre della meJefima • li palio, 
Cibo, o maniera (Taccrercimento delle pianre • 
G-b la terra^; e per ciò quella eoo- fufG.'ieatifli- 
ma proprietà pub efÌLTe ad.iimandata U loro pa*' 
Gora, od il p>fcolo d’clfe piante. 

Q'icfìa paÀura , o pafcolo b lMnti(na» od in- 
terior luperGcie della terra rnedefima : o pure, 
che in lulìanzi viene ad importare,' e ad effe- 
re la cofa medefìma , effa b la fupcrGde delle 
poroGrà , delle cavità, cd inrcrriizi ddle par^a 
divife della mcdelima terra; queGè fona di due 
fpeziej una.,, ciob , runirale, altra artihziale. 
Dilla Natura tutta la terra, c fuolo, b compo 
(K> di parti; e fs quelle fuffero Gate in ciafehe- 
dun luogo ^àlToluta mente com^iuot»*, farebbero 
fiate' fenza interGiif, o porotrfà, e per confc- 
gjente non avrebbeto avuto fupeiGcie interiore, 
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o fia paGara delle piante , o per le punte ; mo 
poichb eGà non b cosi denfa , coti b giuoco fòr- 
za , che abbianvi qucGi divifart interÒiaj , cavi* 
tà , e pocoGtà in tutti quei luoghi, ove le par- 
ti rimangonfi feparaxe , difgiunte , e divife« 
QueG’ ituerGizj per mezzo del 'loro numero, o 
grandezza , vengono a detevenioare la graviti 
fpedhca , o Ga la verace quantirl d’ogni, e 
qualunque fuolo; più ampi, e dilatati, che Gè- 
nofi queGi medeGmi interGizj , più leggiera G h 
di necefiirà il fuolo Geffo , e per conféguente la 
interiori fuprrfcie corrifpondac debbono coeren- 
temente a db. Le boccucce de* vaG deOinata 
a prenderli il cibo, o nutrhnento (Mia pianta , 
trovanG tutte Gruate fopra la fuperGcie con- 
veffa delle radei ; e cmeGc prendono ihloro pa« 
feoio, 0 cibò, il quale. altro in foGanza non b, 
fé non ft cGremamenie picciole particelle di 
terra circondate, e falciate da un* adeguata por- 
zione, 0 proporzione d’acqua, dalla GiperGcic 
delle poroGrà, o -cavitadi , dentro alle quali tto* 
vanG racchiufe le radici . 

Egli G b certilTimo, che la terra non b fctvra, 
e fveGita di queGo pafcjlo da alcun altro (pez- 
zo, fe non (è dalle fole radici delle piante, o 
pure dal fuoco attuale : ctancìoinacbb ove non fia 
permelTo chezrovinG de' vegerabili , la terra Tem- 
pre , e.foGanterpenre a^drà vìe maggiorménteiin- 
pinguandoG , e divenendo più, e Tempre p:ù ricca. 

Àrifi , o vanghtG o lavortii a .piacimento .* 
U^ciG efpoGa al fole in ampìGìmi folc'bi per tut- 
to il tratto di u >’ intera ElUte , e di pad a 
tutte le brine, ed i geli -di, tutta i’InveVnara: 
lafclfi pure coperta dalle acque ne’ panunì , nel- 
le ciGerne, e che fo io; o G macini, e fi pcGi 
riducendoia ad una GniGl na polvere : p ù lun- 
go tratto di temp», che elfa, o rimangaG efpo» 
Ga, o venga trattata, e maneggiata per mez- 
zo, O di qudGvoglia de’ metodi divifar>,o per 
tatt’efVt ozian(flo, od tn ogni , e qualunque al* 
tra poGibite tninieri, ed «xte, a nfdrva loltan- 
to, che notr venga colla* meJcGma «lato il fooa 
co attuala, diverrà femve più fertile, e vtt 
niaggiormcntc uhertola. Quelle date particelle, 
le quali fpno il pafcolo delle piante , fono coj 
elice mamente minute, e l:*;;giere, che non ver* 
ranno fcmplicenienre attratte a?la terra, Ti ven- 
gano « rimaner dlfi;iufìte, e feparate da quello 
partì, alle quali effe alerifcono, e rimanqona 
unire, e colle qnaji elle trovanG in -contatto* 
RimingonG te medcGme aderenti nella terra notv 
aitranienie che la polvere alla fvipenicie d’ una 
lìlciffinia creta, la quale tutto che da noi ven- 
ga manegqUra , e rivoltata fono in fu, è per 
ogni , e qualarfque verfo, continua nulUdimérto 
a timanerli nel luo luogo, Gccome queGe parti- 
celie fmno a quelle parti delia terra, nno % 
lantp che non ne vengano dikTigate, e rtmoiTa 
da alcuno a{»cntc eGcrno. L’agente proprio di- 
cevole, e adegUvatu per uia Gtnigliante faccen- 
da fono appunto le radici delle piante ^ ma que- 
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non poffono in v«niii conto aver atiene te- 
pr’ etra, fé prima non vengono bagnile ,ed inu- 
inidite rfaH’ acqua : qucRo fiancheggio, ed ajuio 
le fcioglie, e retta di conlerva con eJTe medefi- 
me dentro fe boccucce de' vali efittenri nella fu- 
perficie convetta delle radici . Xendefi di pari 
necettario , xhe il nhro flanziante nell'aria ven- 
fa a ttovarfi in contatto colla materia di qnetto 
(tetto pxfcolo, e cib per rilafciarla , t per ren- 
derla aita, e4 acconcia ad cttere reparata,'cd 
imbevuta dalle radici di quelle piante , che- tro- 
vanti a portata della medefima. 

^ Rifpetro poi alla grottezza delle particelle di 
qnetto pafeolo delle piante, ella, non h gii està 
incoerente ì che le radici ne pottan prendete del- 
le niente pih grottolane di quelle , dalle quali 
dipendono t colori de’ corpr. Ma per ifcooprlrc, 
e per rilevare la grandezza di quefti corpiccluo- 
II, il gtande Ifaco Newton penfa , che tichicg- 
siatT un microtcopio , che venga a rapprefentare 
le cofe cinque, o Tei cento volte più grotte di 
quello, che compariCcono all’ occhio nella ^tttaa- 
za d’un piede, e quefla con una diflinzione fuf- 
(icientitttma. ^ ' ■ 

Noi Carne egregiamente bene alllctirati che le 
finiflime particelle del cibo delle piente, dopo 
che fono fìate ricevute entro i corpi delle pian- 
te inedefime, trarpirlno per gli pori di quelle in 
copie abbondevolittima , e volinfcne per l’aria. 
Queflo' viene a fonami nittrarci "una pròva , che 
ette non debbono ettere feparate , e ^difgiBnte 
dalie pani della terri , colla quale 'quette tro- 
tiov-niifi in contatto, in altra manicr», che per 
mezzo delie piante medefime concipttiachì , fe 
ette io potettero , Ulto il nottro dimenare , finuo- 
vere, rompere, agitar*, aappire,’ e rivoltar la 
terra , altro non Direbbe , che renderla fempre 
p;ù povera, e mefehina, per mezzo di fommi- 
niOrare il modo , e l' occafione delle pirticcire 
mèdeliine di evaporare : ma refperienza ci fa 
toccar con mano tutto it contrario di quetto. 

La fola acqua fomminiflra in fembianri , ed 
apparentemente nutrimento alle piante , avvegna- 
ché elleno ciefcano , e vengan fu nell’acqua, 
ma quell’acqua h tenuta, ed h in fottanzi tale, 
che contiene dentro di fe buona porzione dì ter- 
ra, e quella terra fi ì appunto quella, che la 
rende cosi nutritiva delle piarne, eziandio allor- 
ché ella é di frefeo piovuta dalle nuvole., Que- 
fia fi é appunto la materia tcrreflrc , che è pro- 
pria mente , e realmente il jtafcolo , o dire lo 
vogliamo" il cibo dette piante iredelime, il qua- 
le viene continuo ad ettere fvaporato in gran* 
dittima abbondevoìezza dalle piante ttetté, c da- 
gli alt«rj nell’ alia , e che in certa data manie* 
la vierc a riempiere l’Atmosfera tolta , che le 
circonda . Quefia incontrali da ette, ed incorpo- 
rata in ette ed immedefimata- da’ vapori acquolt 
.nella loro mortata, che poi di bel nuovo yen- 
goty condotti giù alla terra medefima negli (ero- 
ici di pioggia, ini eir.e con ette. 

(àuindi ella non é tnaiaviglia , che l’acqua 
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piovana riefea nutritiva cotanto alle piante, 
concìofliaché .etta contengali La -verace, e genui- 
na tqaietia del cibo loro , gii fepatato, e dif* 
giunto dal rimanente della terra medefima , e 
metcolato con quel vetacilfimo veicola, col qua- 
le, e per meno dal quale falò ella pub ettere 
ticevuta quella materia entro ilcorpo delle pian- 
te per le boccucce de’ vitti trozantìfi nella fu* 
perfide convetta delle loro radici . 

. Le potofitì, le cavitadi, e gl’ interttiai della 
terra ettendo di due forte, vale a dire, naiuialii 
ed artifiziali , cosi h che i primi fomminillrino 
la paftura naturale,' h.la feconda la pittura, o 
cib'b artifizUle aHc piante ttstte : avvegnaché 
tutto venga e dipendere dalla drttereiite natura 
della ttuperfizie intetiore dclli tetra medcliroi* 
Vmalì Tu//, Della Coltivazione a porche'am* 
pil^e ,'VeggaG di pati l’Articolo Supiiifi* 

CIE . ’ 

PATELLA . E' quetto un picciolo otto pian- 
tato, e ttttuaio (opra la (pitia della tìbia attami* 
gliantefi ad una grotta noce. Elfo é. a un di 
pretto ugualmente grotto , che lungo , e la fui 
fnnghezza , r larghezza fono a un b<l circa u- 
guili fra di loro. E’ quell’otto divifa in ma 
bade, in un’apide, ed m due lati , uno coqvcf* 
fo, l’altra concava. I*a baie é la porzione fu- 
periore, e più fatticcia dell’ otto Hello, ed é mar- 
cata, e contraddillinta con una confiderab liffi na 
rmpreltione mufcolare, la quale portali, e Icur* 
re all’ ingiù per un piccini tratto fopiA ri Iato 
corlvellb. L’apice é oKufo , o (puntato, e fer- 
ve pel l’ inferzionij ed innetto d’ un vai. di lì- 
mo ligamenio , che viene a connettere e. legate 
la patella alla (pina della tibia . LI lato anterio- 
pre é convetto, ed ha fopra di ee a un ternpo 
netto alcune picciole difuguegliante, e folchi,o 
feannellamre . Il lato potteriore per lo contrario 
é concavo coperto con una cartilagine, che giu- 
gite in vicinanza deli’ apice y e che viene a ter- 
minare in una caviti, o folfetta- difuguile , che 
viene ad ettere un’ imptctttjne pii ligimertto 
poc’ anzù mentovato . .Quello lato cartilagtnnfo 
viene ad ettere divlfo in due per mezzo' d’uia 
fcanneHatnra, che portali fra la bafe , e l’ api- 
ce , e le due porzioni vengono ad elttcre efattiilì- 
manlenta accompagnate alla cirrucoletta dcll’of- 
fo fèmore, ettendo la potz:or,c ctterna più ’.tiia- 
pia , e più dilatata , di quello ttalo la parte , o 
porzione interna, che viene ad clferc ttnniglitn- 
tetnenre ottervabde nella carrecolelta . La patel- 
la rimaefi rer lungo tratto di tempo cartdagi- 
nofa-, e -eiell’ ottlfiCatC eh’ etti fa , etti diviene 
i-nteramente cellulite^ fc fi eccettuino |e fuper- 
firie de’fnoi due lati , c le imptaflibni . Etti 
viene ed ctteve connetta colia prominenza della 
tibia per mezzo d’ un corto, fitto' ligamenio ; ci 
a vero dire élla pub ettere non altramente con- 
fiderata, cte una pertinenza in una gui a p^rti- 
colare propria delia tibia , o piare non aitrainen- 
te che un oleeraro nobile ; il quale pub di bel 
nuovo etter confidetato con e una fitta patella . 

T a Veg- 
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Veggafi fVinsItfW, Anatomia, pai?. 94* 

FrdttuTé dettd pattila. La patella , o Tit la pa* 
fella del ginocchio troyafi molto piU. fottopoiìa 
ad una fratnira trftfverrala , ^he ad altra traCtu- 
ra prefa in quainvoglia altra -diKzione-. La fVac* 
tU'a fatta per io luogo, o longÌ4udi*nak di que- 
0*offo accada alTaÌ di rado; ma alIorcKè eiTa 
avviene, vier>c ad^^eUvre inulto piti agevolmente 
curata ; conciofHach^ in queOo fato i frammeiv 
fi, o fcHegge delì^offj confervanfi , generalmcn* 
te pillando, ne* loro luòghi dkittti ma allorché 
ro(Td ^ rótto non folo a traverfo, o trafverlaU 
niente, rtu eziandìo in van pezzi, allora il ca- 
fo rendei ailti pib malagevole , .difHcuitofa',^ e 
pencolofo. La cuia d* una trattura di quefio go- 
■ere fa di mcAieri , che venga untata ncl^a le- 
guente guifa • 

(li* uni frairara longìrudinale,. o pcrpendico. 
lare fa di meilieri , che il {MZiente venga cori-* 
caro, e didelo fopra la -Ina fchiena , e (tenden- 
do H piede, conviene, che il Cenitico riaiTetci, 
c ricodo hi le fchegge , o frammenti fopra ela- 
fe hedun lato per mezzo delfa comprcfTione delle 
fuc mani, legandole di- poi diligentitfmMipehtc 
con ima falcia uniente ; e t}ue(ìa fora* h, che 
venga applicata in quello calo nella maniera 
meclvlima, che applicafi quella, che vien mefTa 
in opera ndlle grandi ferita dd- ventre, o della 
fronte . Ma allorché ia patella ^ rotta trafver- 
fa!mcnte,.o pare in divertì pezzetti,. U pazien- 
ta vencnda coricato, .0 dtdefo nella pofirura 
mcdsfima pur ora additata , e Hendendo il fuo 
piede, come prima, il CcruGco con ^raodilTt- 
ma tura dovrà operare colie palme delle fue 
mani aiutare , c hanclieggiate da^ loro indici , 
c da' loro pollici, e pròccurare di ricondurr^ 
quefle febegge ÌD(Ìen>e, a di riaggkilìarle nella 
foro rrruazione naturale» Quando poi farà cih 
condotto ad eflerto. « fa di rhelìieri , che queAt 
peZi^etti fieno confervati , e rattenuti ftabiinìen- 
te, a validamente infieme , per .mezzo di un 
impuAro fatto in fórma d* una mezza. luti», • 
pare forato per acconcio , e proporzionato ipo* 
do , ed allora ii il piede , che la gamba debbon 
effer f«fciati, e legtii , a collocati per sì fatta 
gQila, che non polTino con facilità efler moAÌ • 
Mi aHìne d* impedire , che l'oAb venga bel 
luiovo a «bgarft, fi onniuamenre dì rneAieri , 
che il paziente non (accia ulo delle fae gambe, 
fe'^non >e dopo la nona, o decima fetrimana , 
contando dal Temfo^ della defcrilta medicatura, 
VeggiA Eiflent Chirurgia, 154, • 

Luffazìoae arila pattila. Viene fa patella 4id 
tfTere a(Tal co>nlinementa lufTara , o slogata , o 
fopra il laro eAerno, o pure nel lato interno 
della giuntura, tutto che noi abbiamo da* Medici 
de* racconti del fuo tfTerfi tidvohu slogata tanto 
fopra-*, che folto e(Ta giuntura. In quaKivoglia 
man-cu, che il ginocchio Aeffo fia perfettamen- 
te slogato • a grandhiimo Acnto può dì pari la 
patella fchivare d* cAere- tlogarà nel tempo' tne- 
debole , « cib a motivo del vaiidiAìinQ , c ga- 
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glIardifTìmo Aio altaccamcoto cofineffione ifle 
colcia , ed .alta tibia • . 

La riduzione, a rimpiazzameqto* detta parer- 
la ilugata noo ó cofa q* ordinario gran fatto 
niaUgcvo e . DovraAì Aendcre ben piatto il pa- 
zienie lopra la lua fch'cna in una tavola, ed 
in un letto, od eziiniiìo fopra un uguafiffimo 
pavih'cnto jri guiia, che la. lua ganiSa pc(Ta ef- 
(ere cav\M fuori , e rirata da un aiuranre Chi- 
rurgico : quando quella troverafd' diAelV' quavuo 
baAa , farà di mdliert, che 4f Eenirico afferit 
coile fue dira i.t patella, e di pni cnll* aiuto del- 
la lua mano la fpivnu, c. U «forzi con <ner«U 
cotto al luo reipetiivoiuogo , rlìiuazione . Qje- 
Au può cfTerc di pan heniliima ottenuto , e con- 
dotto ad eAeiio mentre il paziente Aaffì ritto 
in piedi. Fatta, che fia <^ueAa tkIuz one , nolP 
altro VI rimane da far fi , (alvo che 41 fafcjvre 
diUgentemente h parte , e pròccurare , che il 
pazrente A:afi in qmere , in ripoio per alcu- 
ni giorni-. Vcggali Lrjflcfo ,, Chìruegia ^ pag. 
X71. ‘ 

;PECE. PoAcdevano i buoni Antichi unz fpe^ 
eie particolare di pece appellata BrMr/«,la qua- 
le veniva (ìtTata , Indurirà per ceni uH parti- 
colati ^ad un'grado maggiore dell'ordinario; r»* 
le Ci età. appunto che veniva a ricevert<.un* ado- 
guata quantità di cera di alveare affine di ren- 
derli quella ZopifTa , che vaniva da efTì itfara 
per impeciare 1 fondi ^Ife navi , e come inca- 
miciargli, e veAirgU, W che non può oirene'fl 
in vCrun conto colla pece comune, come quel- 
la, che per ufo (o/nigiùtire à d* una confiflanza 
for^rchio foffice, e molle . Ci dice Piinio, cho 
ciò veniva fatto nella (eguentc gu<fa; Il Lgno 
veniva fpaecato, e formato non airrameote , che 
una pira, colie adeguate , e proprie trincee ta- 
gliate nel tet'rcno per ricevere ciò, che veniea 
a fcorrece c (colare dal meilerimo Irgoo in at>" 
brugiandoto. Allorcbà la pira ara accefa, e che 
avea prefo fuoco, la prima cofa, che veniva a 
colare entro le divifate trincee, era un liquore 
fottiiilTimo fluido aAomigtuntefi grandemente all* 
acqua A«(Ìa. QjeAo liquore , dice Plinio , che 
veniva chiamalo nella Stria Cranunt , ed era 
meAo in opera dagli Egiziani |Kr confervare in- 
tatti i corpi morti. Il liquore, che dopo quefle 
primo fgorgava , o /colava fuori della divtfara 
pira, dice queOo Autore, come era pti fattic- 
cio, piti Ano,. e piò gro(ToÌano, ed era pece ; t 
che una parte di queAa pece venita di poi fatt^ 
bollire in vafi di rame, con ima mefcolmza di 
aceto, ed allora diveniva folida , e dura, ed 
era' caraitarizzau col poc'anzi additato nome 
di Brutta . 

Per quanto retto, é gìoAo eOVr potTa queAo 
Scrittore nella Tua efpoAa deferizione della B u« 
zia, egli à piano ed evidenttfrimo però , eh’ et 
prende errore nel fare la prima fculatura del le- 
gno il Cfor/umi avvegnaché queOo LAe pro<wA 
priarr.cOte , e particolarmente il nome della 
ce liquida , 0 ba Taro del Cedro i < Accome 

nel- 
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■e!hi Sirit barri copia abbODdavoliffima ^aibO' 
ti da iremeoiina, c la pace , ed il t^ro, o pece 
iic|Uida di quel l’ae/c fteno tempra , e collante- 
inenie fàlii-, e ptoiccaraii da qucfii divifati al- 
beri, coti ella li è una cola iuBoìtamenie in- 
coerente, ed impropria l'atleqnai^ alla loOinra 
medelìrqa I* appellazione di Cccitmm i . avvegna- 
ché non vi fari mai lefla d’ uomo, chc'voglia 
brìi ad a^apellare col nome medelimo'la tjemen- 
tin 4 ,'cd il Cedro, né vi ha ombra inenomilTi- 
ma di rapione, onde i prodorii di quelli alberi 
dcbòon alTere pér limìglianre raoHa mctTi-a maz- 
zo, e confali, V-i;tuvlo Jion può elTer piò chia- 
ro,, ed erptcllivo di quello rial) nel!' accertarci 
_ del verace, e- genuino fenfo, e fignitìcaco, Ce- 
dria, elTer, vale à dirr, il prodoiro del l edro. 
Dica quello efatuflìero Anrure , come il Cipref- 
fb, ed il Pino fooUTiiniUrano i loto vari luebì 
pralTi, o flebo teline, e,<he il Cedro in fimi- 
gliante maniera ci fomminitira il luo olio ; cho 
quindi appunto é denominato' quelTolio CrUrinm^ 

0 Cedala , é pullterlo tanta porzione delie virru- 

di , e qualitadi , e pnopiiera U del -leqri«,onde 
TÌen ptoccuiato, che veniva a confervare i li- 
bri, e le aktc coft , fopra le quaii altri face- 
vafi a fitopicciarlo , dàiP c(1-'r cunoG dalie li- 
gnuole . - 

Quaniunrrae perb quello Autore faccìafi a di* 
flinguere il prodótto del Cedro da quello del 
Ciprello, e del Pino,’'nulUdiiiieno mal grado ciò 
viene a confondere inficme le dite follanie. ap- 
pellate da'Geeci Cadriua* , e Crtlrtiétum , di C*- 
itrimm eia propriamente , e redimente la pece 
del Cedio ; era- queOa. la follansa dura , che ve- 
niva ad elTer prodotta dal br ardere ihUgiw ; 
ma per lo contieno quelJq (eOanza Jiqoida mt* 
tile denominata 'Ceerr/eem , la quale era hi fo- 
la cufa, che mettevano in opera i -preci per 
illioptcciare i libii, e cofe fomiglianti , altro 
noii era in foQadza, che un olio fepar;uo da 
uello Crdr/en», o ha pece del Cedro pec mezzo 

1 liquefarla . 

l’acr. di Cjpn. E' que^da nella Materia Me- 
dica la denominazione, data da Bactopo, e da 
alcuni altri Ncriltori ad una fpecic di bitume 
alTai hlTo, e fituccio, che vien trovato -fgorg ir 
bioti dagli fcrcpoli , o fpaccature d’ alcune rupi, 
trovmtili iu vicinanza deh Villaggio di Cadrò , 
onde quella fpecie dì bitume acquiOò il . filo no- 
me. Ùueda pece di Cadto é famofi nello ^a- 
to della Cfaìeia Apuana pet le fue virtù, e 
qualità medicinali. Veggafi Bceecne , Muf. de 
rilei . ' 

Pece //^aida , e Jla -Tare. Erano i buoni An-' 
tiebi d' opinione , che la pece liqniila,o Ha. Ta- 
rn, folTe buona PQntio i veleni, contro le ulce- 
ri, contro i motft degli animali , «-creature vé- 
lenofc ; come anche fimigliamemente per U per- 
fone artaccaie da adizioni 1 iiiche , fcrofulofe, 
paralitiche, ed almatiche. Ma il metodo di 
rendete queda pece ùquida un medicamento non 
offenGvo, ed iaaoceòte,e ad un tempo fleflb 
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gradfttf, (d amico allo domne» , per mazzo d* 
edracne le lue vìrtil nell’ acqui fredda, fu cofa 
a’buopi Aprichi medclitni aflXito ignota. Veg- 
gafi Siris, Seit p. Veggafi l’Articolo jh-jua di 
ptcf ir^mida qui apprefib • 

Secondo Plinio , la. pece Uduitfa ,-ficcome egli 
addi mandala, o fia Taro, veniva pioccuraia, 
ed ottaputa per mezzo d'appiccare il tuoco a* 
toppi o ceppate grofia de* vecchilfimi pini, e de- 
gli abeti I Ea prima cofa, che .fgorgava fuori 
di quedi toppi , o pezzi di pedale de’ divifati 
alberi ardenti' fi era la pace liquida, od il Ta- 
ro, e la feconda fodanza p)b fpeda, fatticcia, e 
grodulana -, che goccìoUvaw fuori dopo quella 
ptima («danza , era la pece . 

Teofiado é aflài .più particobra. Qi dice que- 
llo Autoie, come i- MfKtdoni facevano degli 
fmifutati ammaffi ,.catade , o baMhe d^’-troncM 
fpiccaii , e dìvifi- di quegli albóri , nalld quali 
catade ù tavole fpetzaie. venivano piainate di- 
ritte l’ ìiaa di contro all* altra. Che fimiglianti 
pire, O'catadc dì legno avevano alcuna fiata 
una ciiconiérenza di cento e ottanta buoni cu- 
biti , ed erano altg quei fedaota cpbiti • o pure 
eùamlio un buon centinaio di cubiti ■ che 
aveodo prima coperto le medefime cuad; con 
delie piote,. o zolle di terra, per impedire. Cb» 

I A fia mina -fi portadc., e rom(»(re in liioti ( nel 
qual zafo 11 taro , o pece lìquida , tra perduu ) 
davan fuoco a quede caiaAe di pino, o .d’ab^ 
te, lafciando, che il tato, o pece liqtóda colaf- 
fe giù, e fgórgafle entro- un canle iàtlu--per ta- 
le efiètro. Veggafi Siris, Scfl, ij. _ 

Starno mbrmaii-da alcuni Scrittori o>oderr.j, 
comr la pece liquida fcodto-, e ponda da’ trtA- 
chi de^^ni , e degK alberi , allorché fono vec- 
cbifiìmt , per meizo efi tagli , dd .incifioni btte 
nella corteccia io tùcinanza deMe radici di quel- 
li i che la pece altro non é in fudanza f che il 
laro , o la fielfa pece liquida tnduritafi e filfira- 
fi -, e cho tanto Tona, quanta l’altra di qujde 
due fodanze fono l’olio jlcli' albero divenuto fil- 
fo, fatticcio,, e nero per l’eiì, e pet la forza 
del Sole. Gli albeii«><on altramente che gliuo- 
mini di grande etì , non efiendo atti , ed abili 
a irafpirare.e trovandofi in-edi odruiti i cana- 
li della fecrezione , puodì benilTimU dire , che 
quedi vengono ripieni , zeppali , e- divatì col 
proprio loro fugo C*)j. Ma il metodo meflo in 
ulo dalle Colonie, che noi abbiamo neirAmeri- 
ca , per fare la pece liquida- , -e la pece , .é in^ 
fitto il medefimo a «ajxllo , che q sello degli 
aMirichi Ponoli della Macedonia , ficcome appa- 
rifre dall' idoria , «t piano datocene nelle nodre 
Tranfazioni Filofoficbc--E la relazione di Eeò. 
ne Africano, il quale deferive come tedimonio 
Scolare , il metodo del fate il taro , e pece li- 
quida -fai Monte Atlante, a* accorda quanto al- 
1 a fodanza co’ melòdi ufaii da’ Macadooi del- 
le antiche etX,, e dalla gente della Nuova la>- 
gbiltetta del giorno d’ oggi . (ó) 

(a) yiggtfi Sitil , SeS. id. (b) Meati feAiT- 

Sc- 
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Secondo Teofraflo non lolaoiente gli alberi 
della tremcniina , i pini, e gli alberi , runiiri- 
niftrano relina , o raro ; ma eaiaoelo gli alberi 
de’ Cedri, e delle Palme , e le voci eia, e rt^- 
na , vrngon prcTe da Plinio in un (enio coti am- 
pio .che Vengono ad includere eaiandio il lagri- 
mare , o gocciolare del lenriichiOf e del cipref- 
lo, ed i Ballami dell! Arabia , e della -Giudea : 
tulle le foltaoze irovanfi per avventura in vici- 
narzi della coiteccia,e ne. le loro nulillime qua- 
litadi concorrono Intatto col raro,o pece liqui- 
da comune , madimainencc quella della Norve- 
gia , eh’ h grandemente liquida , e molto ac- 
concia. e nata Citta per gli uS medicinali . Quei 
tali alberi , che vengun su ne’ monti , trpolii al 
Sole, ed al. vento di Tramontana , viene Tpeti- 
mentaro , e toccato con maoo , che producono 
il Mro,o pece liquida la più pura, eia p.ù fi- 
na , e perferta . E,i i pini del Monte Ida era- 
no diflmii , e confìderati diverlamente da quelli, 
che vemvan tu , e trovavanfi- nelle pianure , co- 
me quelli , che venivauo a rommlniUrare una 
pece liquida più (orlile, più dolce , e d’ una più 
fuave Iragranza. Veggalì Slrii, Seri. 28. 

li taro., o pece liquida hi lofbinza , mefcola- 
ta col mele h (lata Iperimentata un’^egregia me? 
dicina poi le tolTi. Urm , Scri.ai.- 

I’ece / ifeudn . Acqua di pece liquida, 0 di ta- 
to , dena dagl’ Italiaoi Acqua di Teda , acqua 
di Catrame . 

Siccome l’ infiafioue in acqua fredda del taro, 
o della pece liquida ì fiata in quelli ultimi tem- 
pi in grandillìma voga , c iiccome e la h fiata 
altamente commendata da uno de’ più dotti , e 
uè’ più r/piTtaci Scrittori della noOra età , coti 
non fari cofa dildicevole, ed incoerente, il fom- 
niinifirare alcuna iOoria , o piano delle fue vir- 
tù, tratte da Moafignor Siris Vefeovo di Cloy- 
r.e, vele a >lire del fuo Trattato intitolato Cèare 
of rrftfSiens ecmttrninn tht virrnet tf t/tr learrr, 
cioh Catriia- dr rifiefliori riguardanti le virtù 
dvll’ acqua della pece liquida, o taro. 

In alcune parti dell’America I’ acqua di pece 
liquida h 'fatta , e proccunta par nirzto di por- 
re fopra un quartuccio di pece liquidi un qiur- 
tuccio d’acqua fredda , e per mezro d’agitare , 
e di dimenare ben bene idfieme rjuefie due (o- 
fianze in un vafo , che vien pofcia l.afciato in 
esolete , fino a tanto che la pece liquida fi por- 
ri , e precipiti al fóndo , Sendo tratto fuori un 
bicchiere d’ acqua chiara dal divilato vaio per 
fame una 'bevuta , vienvi- aggiunto un fimiglian- 
te bicchiere d’acqua pura recente, e polcja vien 
di bel nuovo agitato il vafo,c Ufciato pnlcla a 
ripofatè, ed a far, come prima, la fua pulatu- 
la. Quella -faccenda vien ripetuta per ogni bic- 
chier d’ acqua , che vengane mira dal vaio me*- 
defimo per tratta di tempo coti tfiefo, per quan- 
to la picce liquida continua ad impregnare a lu& 
ficienza l’ acqua mederinu , che vi li va verfan- 
do, il che cniarìfiimimcntc, e con fomir.jf- cer- 
tezza, ed agevolezza rilevafi noumeno dall’odo- 
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re, che dal fapore. 

Siccome pero il per ore dercrittn metodo vie- 
ne a produrre dell’acqua di j»ce liquida di gra- 
di differenti di- fòrza , c d’ eflicacia , coti dice 
I’ Autore? come egli amb meglio di potG a far- 
la nella feguentt guifa. 

Verferai un gallone ( mifura Inglefe di cofe 
liquide , coolenente quattro boccali , o qaariuc- 
ci ) d'acqua fredda in un boccale, o quartuccio 
di pece liquida : quindi agiterai , e dimenerai 
quelli liquori con una fpatola , o con una (lec- 
ci piatta per loTpazio di foli tre , o quattro 
minuti : ciò fatto , il- vafo dovrà flarfi in quie- 
te quel tratto di quarant’oito ore , affinché il 
taro , o pece liquida poffa aver tutto 1’ agio A 
far la lua pofatma . Aliata devranne elTer trat- 
ta , o decantata fuoii l’acqua pur.t , e Conrer- 
vara in altro vafo per nfo , e da qu'lia medefi- 
ma |Moe non ne dovrà eller proccurata altr'acquaj 
ma potrafii aduperarc per altri ufi, c pet'mani- 
fatture comuni . 

Soffitta itififfione fredda-di pece liquida > fia- 
ta meiTa in r^ra in alcune deile no. tre Colonie, 
non altramenie che un prefervativo , od anche 
come on preparativo contro iP vajunio , la’quale 
flraniera pratica ebbe ad indurre il lopiallodaio 
Velcovo a farne de’ cimenti , c deli’ elpeiienze 
moltiflìine nel Tuo proprio d.flretio , c n?’ fuoi 
luoghi circonvicini , allorché il vaiuolo portava 
al Mondo di là con liuia tiarmodinie le crea- 
ture. Ci t^rifee quello Prelato, come I’ efpe- 
rierza ebbe pienamente a corrirpondeie alla lua 
alpcitaiiva: tulti coloro , che furono a cogni- 
zione di lui, e che prefero la fua acqua di pe- 
ce liquida, od evitarono quefia infermità , 0 I* 
ebbero mfinitatnenie benigna , e non ne moti 
pur uno folo . MjIiì , c molli vennero prefer- 
vati dal prendere il vaiuolo col foto far u'ó di 
Cfiatto liquore altri poi lo ebbero d* indole , e 
natura begignilTìma , t fommainentc leggiera ; 
*d altri cb* farebbero (lati abili a prendere l* 
infezione, furono forzati ad intralafciare , od in- 
termeirere le bevute d’acqua di pece liquida- 

Dice di vantaggio quello Autore , aver egli 
toccato con luano, come quell' acqua -pub elfer 
bevuta con grandinìini ficurczzr non meno, che 
con tutro il buono evento ,-e riuftìta p.*r qualfì- 
voglia lungo tratto di tempo, e che quello pub 
farli non lulameme Innanzi la tefil divifaia ma- 
littia, ma nel corlo cziamlìo , e menile domi- 
na, ed ,é in piedi la medefima. 

La regola gonet.ile di prrn letta , fi ì di be- 
etne a un di piH’o ura mezz.t pinta la Ieri , 
e la flcTTa quantità la mattina legueme , a (lo- 
maco voto ì c quella quantità pub vfTer benif- 
(Tmo t'aiiaia , Itccnso, cd a norn.a del cafo , e 
dell’età firlfa del paziinte, purché dia fia fcin- 
pre, e enftantetrente prcla a lion.aco voto , e 
due ore in circa , od innanzi , e dopo di un 
palio . 

Egli é fiato fpcrimentato ■ e toccato con ma- 
no, come parecchie pcifonc* iotcìle d'eruzioni 

cu- 
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«Dtante non meno, che d’ulceri ,‘^hinna rìca> mico fomminiflra uno rpirito acido, eh' h it 

Tuio del Mlievo immediato , e preffo che in- (ale oleofo volaule de* ve^ahéli, ^ queOo per 
flanlaneo, ed in brevifTìmo ttatto di tempo fo- tanto IVanziano, e ttovaoh pnne!parimmimeri> 

no rimaTc totalmente rifanate, curate, e libe- te contenute le loro virtb, 'euRialiil medicina- 

rate dalle medeliaie col Iblo ol'o di limigliante li | t i^efto egregio Autore afferma , come da* 

medicamento noreile - Viene aiferito , come c- cimenti e -dalr efpetienze cb’ egll ha fatto , 

ziandìo nelle più Iporche veneree iniirpoliztoòi appanrcr^, che k>-rpirito acido-- h quello , che 

h (lata /permentara quella infulìone fredda di nell’acqua di pece liquida contiene quelle me- 

taro, o pece liquida molto più eliicace , e di deOmc virtù in fovrano grado, di quello del le- 

tìurcita infinitaitiilaie migliore delle lleir* faliva- gno guajaco , c di tutti gli altri legni medi» 
zioni , e delle bi-Tutc de* dacotli de’ legni no- cinali . 

ti e litnigli'inti , E’.IIatadi pari cOnofciuia ol- Egli h ctrtifTimo, che l’acqua di pece liqui- 
tie ogni efpeiratlva, e fuor d’ogni credere he- da nfcalda ; e peteih pofloro quindi cartuni per 

nefica , a poteoiilGma in una lediofiilima , e avventura &rTi a credere che cil# non fu , nh 

fommanaente dulorofa elulccrazione delle buJel- eller peifa una medicina refrigàante . La coCa 

la, in una tolfr rabica , o confuntiva , e ( Tic- più acconcia, e più potente per diinngarb fimi* 

come-coniparve dall’eipetioraiione dell* eHétiiva giùnte pregiudizio (ì h, che ùcciafi aliti ulte- 

marcia ) in ulcera de’ polmoni , in una pienti- riormeme a conCiderare, come appunti per ur» 

ride, ed in una pcripneumonia . E quando una parte, oppofle cagioni -prodocono alcuna fiata 

pert'una I fiata per alcmnii anni focena adel-- l’ effetto medefimo , a cagiorì d^efempìo,!! cal> 

le febbri re ipoiolt, nel (enrire gli ulati preveh- do a forza dì rarefazione, ed' il freddo a forra 

rivi fintomi, che elTer fugiono (òneri di quella di dondenfòmenta, accrifeono tl l’ano , ohe l’ 

(ebbri, le .povrannofi a (arg inconranenie delle altro l’oladicitl dell'aria ;.«oaV per l'altra par e 

bevute d\irqua di taro, verranno indubilarameil- la cagione rhtdefiifia verrà ^cuna volta a prò» 

te a troncare il corro,ed a dileguale te refipole. darre effetti totalmente oppolli. IL caMo,a ca> 

Cura egregiamente bene Tacque di pece li- gion d’efempio,hi uu tal dato gtqdo aflbttiglia, 

qukia Tindigellione , ed ingenera un ottimo ap- io altro grado coagula -il fangue-. Ella non h 

perito . Riefee un eg egio , e- (bvrano medica, percib cola llrana , che Tacque (Iella di taro , 

mento in un’ alma : cempa'rtircc a’ fughi un ca; o pece liquida rilcalii un aiuta di corpo, e rin- 

lure behigno, e mite, ed una vivace-circolaeio- fieliiht un altro: che produca un buono effetto 

ne, fenza Tncalociie , e rifcaliùt la perfona, ed in una còlliiuzione fredda , e di pari un altro 

h peicib utile, -non (blamente come uno fpeci- btMno effetto in una cbflituzione infiammata e 

fico peiiotale, e balfatnico, Dia eziandio comd ai che,, fe h faccenda vada di qUeAo piede, cl- 
un cfficaciffimo, ed infième ficurilfimo deollnieo- la po^a per confeguente curare diverfe iodilpo- 
te ne’ cafi cacbetici , ed ifie.rici. Siccome egli. h fizioni, e frar effe diametra! mente oppolle. Tiucw 
un medicamento a un tempo (lellb ramm irgi- to cib- viene a giullificare la ragione , onde fia 
nante, e diuretico, cotl-rendefi maravigliofo'pcr quello avveratoli bene fpefio in. fatto. I fall , 
la renella. Il più fiate lodato Vefeovo «ITerilce, gli Ipirili , il calore deli’ acqua di pece Iiqnida 
com’ ei lo crede di pari d’ufo gcandiflìmo i-n fono tutti d’una tenapra congenea alla eollitu- 
Una Idropifia , avettdo (gli neffa toccato con zione di un nomo, il qcule viene a ricever da 
mano q come aveva guarito prrfeilifffmamente edì un calore benigno, ed innocente, e non già 
un peltimo anafarca in una perfona , la cuf fé- un caloie infiammaote. Ella fi h quefi' acquo 
te, tutto che veramente folTe in eflremo flraor^ d’ufo veramente ammii^bile nelle febbri, elTca- 
dinai^it; in hrcvilllmo tratto di tempo yenneet- do a un tempo frefib-il più fano, il più ficuro , 
tuttora , e dilungata colle fòle bevute d'acqua df ed il foprmamente attivo- medicamento parego- 
pece liquida. Pub finiiglù.ntemente qndT acqua rico infieme , -e cordiale I I* veracità dique- 
rftere ufata~con tutta la maggior ficu-ezzi negli Do fatto ap|iellafi il-dóinflìino Vefeovo alTel^pe- 
(Iclfr cali inframmatorl ; e di fatto ella h fiata rienzi (Icffa d'ogni, e di. qualfivoglia petfona , 
fpeTÌment.ata eofiantemeute un ammirabile fr- la quale prenderà' un’ abbondevole bevuta di 
br-fugn, e ad un tempo medefimo un ficbtilE- qnefi'acqna mode ratamente calda, o ben tepida 
mo refrigerante, e cordiale. nello flelTo parofiifino d’uoa febbre, eziandio al- 

I Sali , ed- i più attivi' Imitili del Taro ,>o lorchh la pura acquo , ed il li verià ad cIT. e 
pe't liquida, dilegnanfi per mezzo deirinfufione fperimentato di piccìolillimo , o di ninno cCc- 
nell’acqna (tedda ; nu U parfe refinnfa non vien to • Sembra a quello Valentuomo , che il féo 
quindi ad cITer difciolta. Quindi ^1 progiodiato, Gngotare e vcrameme- forpreodente ufo ncT-e fr'« 
chh alcuni polfono nieltere innanzi per avven- bri d'ogni generazione, qualora non polTedeUe 
turi tonno l'acqua medèlìma, cìoì a dire, che qucfi’acqua nuli’ «Uro pù , dovrebbe perle fu. 
Tufo di qoclU parrebbe infiammare il fango» lo ballare per renderla lixiiitMiaenie commenja- 
pet -mezzo del fuo Zollb , e della Ina refìna-y bile alTumin genete. • 

come un medicamento , appirifce chiaro , non' Siccome T acqua di pece liquida polTìeJ* le 
clfere ben (ondato. Viene olfervato da’Chimici, virtù , e facoltà de fortiticare lo lldinico; ed e- 
comò ogni, c qualfivoglia fotta di legno balia- gualmenieVi Dècute,-di purificare, c d’invi- 

go- 
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gorire 11 (àngot , coO pub quindi a buoni tqut- 
tl effer preruppoAa dt^grandtiTìma efhcacia , ed 
Onlverfale in iurte quelle fctii^le indilpo(izioni, 
cbe nconolcuno tl ttift^.Ioro ocigine da \in ùn- 
gue, od iinpuro, o vipkio, • pofe da una rea 
digeiìronè . G(ì (piriti animali vengono ad cfTer 
lavorati dal langue ; quale per t^to fi % cfTo 
fargjf, teli a eapcllo «MO'è di pari , che fieno 
gl) (piriti animali, pib o meno , piò deboli » o 
pUi forti , e gagliardi . Quello mofln , e & ve- 
dere l'utilità lommr dell’acqua di uro, o pece 
àiquida jo tuli’ i caQ ed afiézioni. iHericbe , ed 
ìpocoudriache f la quaLcofa , infiecne colle ma* 
lattie dipendenti da indigeflione , viene ad ab* 
bracciare, c comprtndere preiTo cbe tutta^ latri- 
bii defle inlèrmiudi , ed tndirpofiiioni croniche. 
Ne* cali in eOremo bcticoloft ed acuti , oc può 
clTer prefa m gran quantità , e con freqaerz,i, e 
^qti copia in fomma , qeanta ne può cumpor* 
lare lo (Tomaco. Ma per io Contrario n«* cafi 
cronici intorno ad ain.i mezza pinta , sì là lera 
che U mattini pub edere unq dote (unioentidì* 
ma è Un rredtcamento d*>etticacìi^^ et di virtù 
cotanto eminente,, in malattie^ ed in it'concer* 
vi di faniti timo differenti infra se , è m\(Ti* 
mamenre in quel grandilTimo nemico dell' urna* 
ra gcneraziooe , la febbre , fora* ^ che fu un 
benefizio mandato dal Ciclo al genere umano 
medaTimo, da dovernelo altamente ringraziare • 
dò non .odante* hannovt tre fpezie di perfooe , 
alle quali aTlctT^e il valentillimo Vefcovo più 
hatè lodato , che quell’acqua efler dee ingoiar* 
mente raccomandata « vale a dive alle perione f 
che vivono per lo più nel Mare , alle femmine 
prelTo che Tutte ; ed a, quegli uoiTiin!^ tutti , i 
quali tpefla'no una vit^Dudiola , e lèdentaria . 
A’ Maritran , ed ~a quelle perione , che menano 
la parte malliina della lor vira in mare , che 
vengono ad eder loggetri grarxiemente ad affé* 
noni fcorbunche , ed itile febbri putride, maflì* 
mamenre qe* lunghilTìmi viaggi meridionali , 
egli’ ^ 'intimamente perfuafo, che quell' acquaci 
taro, o pece liquido riuferrebbe io ellrenH) git>* 
vevole, e vamag^iofa a confervare quelle date 
perione * Quella colà può meritare «un* afTai 
parriiolar noiizta- ,* mentre rurrtero ooil prodi* 
giofo delli noAra gente di manna ^ appuntò 
perito per fifr^ite malattie pel mare, e^'che ne* 
paefi fcreHieri à graDdemaote probabile, che fa- 
rebbe fì^tp impediti fifTatta morialiià £ol •dòlo 
Dio dell' acqua iìefla » ' 

C^cOa medelìma acqua produrrà ' lìmigUante* 
f^m< un cariratevoiithmo.ioUievu «Ila* povere 
'Dame, e Srgnore di conto , le quali bcnc.rpef* 
k» ne abbiiognino più delle Hcffe povere donne 
borphigiiric , non emendò la roaggior parte dì 
alle valcvple l'iirt un baon palio*, avendo una 
cera pallida, i.qfÌDifttccìi, e cne non poflon man- 
• giare tib, che vi^e Joro a talento nella {ng- 
prìo^.;R>ro rnenfa, e che fon vittiWve de* vapori, 
deh* Th'digtOjone, e di niiilo rrdiavolfiii ma ori • 
Ijc perione fludìole 0roigliaaicjiitmea( zinchiule 



♦ ^ ^ ^ 
!fl piccioli camerini, reipirantt ttn* aija >efv^ '# 

cattiva, € naatcfi curve , ed abbaOTate lopra i 
loro libri , fon veramente degne d’ effere alta- 
manie coorpalfionate ; come quelle., che fono a- 
fclufe , a pr»ve deli* ufo libero dell* aria, c dcM* 
efercizio. Quoflo Valerttuomo pertanto, td ati« 
prime, che a* fecóndi raccomanda quefUacqua 
come il compenfb, e fuccedaaeo migliore 'del 
tmindo . Torto che dovrebbe ellere avvertito*, e 
proccurato, che gli ftadiofi , o feoUri de* nollpv 
umpt^ non altvamente che ali IcUiri del icrtu 
po antico, fi delTcró a fn«lìilrc a confar*, 
vare enti rnaggiur frequenza lulk palTcg^iate del* 
le mura, per gii giariin: , ed a:i*aria aperta , • 
battuta , il che. rtug farebbe avventpra , èli- 
tre il vantaggio del.'a loro tanjfà , di prègiudi* 
tio menomo, ni di ritardo a* l^po fùii; . 

v£^li c flato infinuato , che Pacqua dispero 
liqoida, che gi'itaitani appellar foglio io Àciftts 
sir trddf dt vatfame , fatta col- metodo 

corrente, exomunè, ficcome à in quello nòllro 
Articolo flato delcritta, contiene degli oui Hoce« 
voli , o fieno ptreicelL di taro , » pece iiqUidA^ 
fleflà , 0 che qa<ile ceodonla pericolefa« 1 > per 
lo meno^dar^ota a coloro , che beoola .. Ma il 
valcniifTìmo noflro Véf ovo aflenfee , come ciò 
b adatto oontrano , e s’oppone a tqttt 1* efpe* 
rienze da tflb fatte, e che qocll’arqua di pece 
liquida \ cosi lontana dal produrre .li mfnom'if- 
Vur.Q dannoi od in^wo par 'alcuna qualità fue 
eauflici, o foverchio àcciva , che an;p per lo 
contrario e(Ta fi ivuna potfimlTìiiu medicina 
per alleviare altrui del fovcicbio calore , e per 
guarire da ogni, -e quUunque maitttia d’indole 
inflammaroria. 

£* flato fimigliamemcme pul)bUcameiite alfe* 
rito, che il kigo acido della pece liquida, libew 
ro, ctfcevro dall’olio volatile molto più lì* 
curo, ed efHcace delia mqdelìma acqua di rato • 
Ma il più tiare cotbìfiendaro Autore porta opi* 
BiOJif , che in evento che l'acqua di pece lU 
quida venga fpogliat* dd luo hnilTìmo olio vo« 
dafeiU ( 'ir quale n> 1! precipita al fondo, gal* 
leggia fopra la fuperfvda., o fommità v ma ebo 
crovafl inrÌRVimeme uoiro, incorporato, ed im* 
medefinBató con eflà , e comparifeé q^* occhio 
lbJtanto,cd unicamente nell* acqua fldTa di pe« 
ce liquì^); non polla elTere per loodo alcuno 
cordiaie, Mendó eflfo (leflo offervato , .che I* ac* 
qiu .più aci^^ o grandemente acida à U meno 
cordiale : tutto trovafi lontano dall* aferivere 
tenta U virtù all’acido , iiccome alcuni fonolì 
Catti firemi^mcrte ad immaginare . Vcgganli 
Tote frrm tèe Biièep cf CL»yne» Due Let- 

tera fcritte dal Velcovo. di Cloptie ec. pubblica.* 
te nel S747« * . ^ ^ • 

. Oflerva V Aurora* medelimo , co'ole f ufo dell* 
acqua di pece lìquida fa^rl, e prore orata perla 
feconda volta dalla medeùma quantità di pece , 
noe > neppur per ombra nocevole o pure d* 
ìndole fiera e d’gna natura cauli^a » ma che 
fQlunco elTa opti è cosà gagliarda , ed energica 

co* 
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«ome quella Citta , e procciarata la prima volta. 
Se venga eimandato qual grado predro di Tor. 
ea , o qual predfa quanrità d’ energia venga ri- 
cercare nell’acqua di raro, o pece liquida , do- 
vri rirponderli, che il palaro , lo Oomaco , il 
cafo parricolare , c la collituiione, o tempera, 
mento del paziente , la Oaglone dell’ anno ac- 
concia, e propria, dirporranno , e richiederan- 
no, che ne venga bevuta maggiore , o minor 
quanrjtl, e pili forre, o piti debole quanto al 
grado di forza. Il voletfi fare a fcrupulofamen- 
te mifurare la Tua forza coll’ellrema efarrezza , 
non rendefì in conto veruno neceffario. 

Dee eflere qltimameme ofTervato, come quell’ 
acl^a di pece liquida non dovrebbe farli in un 
vaio di terra cotta non invetriato, avvegnaché 
un tal vafoJia nato latto per comunicare all’ac- 
qua medcfima un certo tal qual dolcigno nau- 
feofo . 

Il doiriirttno, e fommamenre ingegnofo Au- 
tore niedelimo faiTi a raccomandare l' acqua di 
taro, o pece liquida per la prllilcnza, o conta- 
gio, e per quelle malattie, che di prefente'c'cn 
tanta frequenza dilìruggono I beOiami cornuti . 
Qual fia per elTere l’evento di c b , ce lo dee 
dire, ed infegnare I’ efpeiienza . 

PEUICULARE. Pediculare,'rei/iV«/.ir/», Er- 
ba pidocchio . E’ quello nella Botanica il no- 
me d’nn genere di piarne, i caratteri dcllequa- 
II fono i leguenti : 

li fiore é compollo d’ una fola foglia, ed é 
d’ una forma malchcrara , ed é diviib in due 
labbra ; il labbro fuperiore é attorcìgliaco , od 
uncinato , ed il labbro inferiore viene ad elTer 
divifo in trefegmenti. Il pi.<lillo forge dalla 
coppa , 0 calice , e rimane adilTo , o conhecato 
non altramente che un chiodo nella parte inte- 
riore del bore medclimo. Quello di poi va ma- 
turandoli in una capfula, ò cullodietta divifa in 
dite cellette, e contenente de’ lemi bislnnghi , 
fchiacciaii, o oiatti , e marginati, Veggali la 
Tavola I. di Botanica, ClalTe j. 

Le Ipetie dell’erba pidocchio, o pedicn’are 
noverate dal Tournefort nelle Tue lllituzioni 
Botaniche, fono le feguenti ; 

1. Pedicolare comune giallo pritenfe , apoel- 
iaio fonagiio, e creila di gallo, i. Pediculare 
più alio giallo pratenfe con calici» de’ fiati cor- 
iittii . j. Pedicolare Alpino da’ fiori gia'lopalii- 
di fpigati . 4. Pediculare giallo ptarenfe dalle 
foglie falle a foggia di lega attaccaticce, e vi- 
fcole . t. Pedicolare Spagnuolo ombrclhto. 6 . 
Pediculare montagruolo dalie llreiie foglie. 7.Pe- 
diculare Italiano fpigaio con fiori di color can- 
giante. 8. Pedicular* marino dalle lunghe fo. 
glie fatte a lega , 9. Pedicolare alpino annuale 
giallo dalle angulìc foglie . 10. Pediculare an- 
nuale di primavera pìcctoliBìmo porporino , ap- 
Mllato da alcuni occhio lucido porpoilno . 11, 
Pediculare annuale di primavera picciolilTìmo 
dal fior bianco, la. Pediculare rolTo Inglcfe 
cono dille foglie otiufe, o fpunute , detto 3i 
Tum.ll', 
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pari occhio rollo lucido, i). Pediculare alpina 
nericcio dal fiere rolfo , dalle foglie di leucrio . 
14 Pediculare de’ Pirenei dalle f^lie di veronica, 
ij. Pediculare alto Porroghefe, dalle faglie di 
Camedrio. 16. Pedicolare porporino d.iila rat* 
da, od ultima fiorita, 17. Pediculare giallo dal- 
l’ultima fiorita. 18. Pediculare dalle fliette fo. 
glie di lino. 19. Pediculare , od erba pidocchio 
pratenfe Porroghefe dalle faglie eibufe . :o l’e- 
diculare , od erba pidocchio Spagnuola palulofa 
dalle foglie dell' erba crintllina. ai. Pedicùlare 
alpino di color giallo, za. Pediculare , od eibz 
pidocchio alpina dalle ampie foglie alfomiglian- 
tefi a quelle della folce . a;. Pedicolare alpina 
minore dalle foglie di fcLe, a4. Ped culare al. 
pino dalie-foglie aironiigliantefi a qnclli della 
icolopendra . 15. Pediculare, od erba pidorebio 
alpina porporina , avente le radici fom'glianti 
a quello dell’asfodelo, ad. pediculare alpino 
rnlTo dalle radici d’ asfodelo , e dalle fogl e più 
ampie , e più dilatate . 17. Pediculare , pd erba 
pi.loccbio com.une porporina pratenfe. a8 Pedi, 
culare prateo(e da’ fiori candidi . ap. Pediculare 
pratenfe rolfo più alio. to. Pcdicu'are pratenfe 
iù ziro da’ fieri bianchi. Veggafi Tonn-Jm , 
nflitut. gag. 171. 

Il decotto del pediculare , o Ga dell’, erba pi* 
docchio é buono, ed é riputato tale contro le 
emorjgie, e Igorgbl fanguigni q’egni « quallt. 
voglia fpezie . Veggaicne Ltmtif , Ditioiiirio 
delle Droghe . 

PELLE. La Cuticola, o come addimanilafì 
ordinariamente dagli Autori l'Epidermia , o fìa 
la pelle efleriore, che cuopre tutto il cor^o u. 
mano , rendeli grandemente- olfervahile p.-r le 
fue fcaglic, per le Tue porofitl. Le fue fetglie 
fono una nuova fcopecta dovuta irueramente al 
mirabile trovato del mìferopio ; conciofTi iché ef. 
fendo in eftremo minute , ed a fegno che du. 
gento d’elT.' Icaglie potrebbero tITer coperre da 
un femplice granello d'arena, non eri pollìbile, 
che venilfero giammai feopetre dall'occhio nu- 
do. Tcovanfi quelle collocare , piantate , e di- 
fpofle fopra la nolira pelle non altramente , che 
trovinfi'ie fcaglie de' pefci fopra la funeificic e- 
Derna de’ corpi loro , vale a dire tre di prc.fon- 
diti , o pèr più chiaramente efprimerci tre fea- 
glie addolTate , ed unite Punì fopra l'altra, 0 
pure ciafeheduna fcaglia rimanendo copcita di 
altre due fcaelie , di modo che ne compaiifoe al 
di fuori la foU pane, terza o Ga la fiaglia fn- 
petioro ; e quello diacctil d’elfe feagùe nella di- 
vifata guifa l'una fopra l'altra, fembra dovuta 
la ragione dell' apparir bianca la pelle llelfa, con- 
ciolliaché intorno alla bocca, ed alle labbra, ove 
appunto quelle incontrane infiemc,e non ripie- 
ganG di fopra, fonovi per entro veduti ì vali 
fangtiigni , e per confeguentc le diviiaie parti 
comparifeono , e fono toiTe , Vien fuppoOo, che 
la matetia perfpirabile facciali flraJa , e trovF la 
fua ufeita fra le commettiture appunto di quelle 
fcagl i€ I le diAciono lupu i pori > o dire 
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li vogliono vafi 'tfcretori, per gii ^wti IMfpit»- 
no le macerie acquofa , ed oleòia , t qoefle pof- 
fon crovan il loro varco, ed afciia in un jcco> 
tinaie di luoghi incorno intorno alle orlacore , 
e concorni di cUrcbtdana fcagliai di maniera 
tale che , fé un granello d* arena pofla cnopcice 
dugeiuo di queOe fcaglie, potrà altreti cooprire 
ventimila luoghi , per gli quali la perlpuazione 
può trovare il foo varco, od «t'ciia. 

Un nczaeito di pelle tratta fuori di fra le di- 
ta, dalla fronte, dal collo', dalie braccia, o 
pare da ogni , e da quallivo^ia altra parte mor- 
bida del corpo umano, la quale non fi a pelofa^ 
i acconcio, ed a propofito per fu vede» alcrc- 
' al le divirate fcaglie ; conciodiachà , ove la pel- 
le l’à indurita, od à divenuta caiiofa, quelle 
foaglie non pofloAvifi rilevare apparifcenli , pee 
trovarvifi confuramente legate , ed attaccate to- 
fieme . Sono queifo fcaglie uoivccfaUnenie com- 
pone di cinque lati, e polTonfi vnfere con ogni 
•oaggior diflinaiooc, in evento, che ve^no 
quindi llaccàte , e difgiuotc con un bnimmo 
temperino , ed applicate al microfoopio iu una 
gocciola d’acqua. Veggafi Batte. Miciofcopio, 
pag. idp. 

Ciafcbedona parte della pelle del corpo uma- 
no à fimiglianiemente pena aeppa di condotti 
cfcretori , o dire li vogliamo pori , i quali 
continuamente mandan inori gli umori fuperflui 
di fra la mafla del fluido ciccolauce . Per rile- 
vare, ed oflèrvarc qnefli pori, o vali, o canali 
afcretorl , taglierai una ftrilciolina della pelle fa- 
periqrc con on bene affilato rafoio, a proccara , 
ebe qnefla flcifciolina Ca pib fottile, che potrà» 
mai ; quindi ti furai a tigliar via immùJiata- 
mente una feconda fliifictoliaa dai Iumo medefi- 
mo , e quefla P applicherai al Microlcopio , ad 
in un jpexttttino di quella nicotc pib groflb di 
cib , che pub rimaner coperte da no granello d' 
arena, vi porrai egregiamente bene rilevare, o 
foupprire poti ionumaralrili , non altramente, 
che piccioliflimi fòri fotti (opra una finidima car- 
ta dal pib picciolo (pili», ebe imma^tur mai 
fi pclia , quando vien efpofta quefla carta coti 
foracebiaea io faccia al fide . Dalle fcaglie della 
pelle fuperiore viene ad efléte onninamente ce* 
pena , ed impedita ogni diflinta veduta di que- 
fii pori, qualora non ne fieno' prima fiate ta- 
gliate via colta prima flrifciolioa di pelle, nel- 
la por or divifata maifUra ; o pure le non Cene 
fiate rafe piima con un temperino. Ma fe vei». 
ga nella divifata euifa prapanto un pezatitino 
di pelle prtfa di fia le dita , oppure nella palma 
della mano , e ebe pofeia quella venga efamina- 
lo , la luce verrafli a vedere per entro quelli po- 
ti a maraviglia bene. Veggafi lirmiA^k , At- 
«an. Naiur. Tom. III. pag. 4 ti. 

Temb il vaicntiflirao Monfieor Lieweniioek 
m^defimo di dar* alcuna leggiera noaionc del 
numeio de’ pori , o vali efcrtiorj del corpo u. 
mano. FafTì queftn Valentuomo a foppote, cbt 
in eoa buca deUa luogbcxia delia decima pana 
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d’on dife,_ conpreodonviC cento venti di quelli 
Cffàtti pori ; ma per mantenere dentro un giu- 
fto limile , ei ne riconolce quivi de’ medefimi 
fultanto un centinaio : allora un dito di lunghex- 
21 ne verrà a contenere in ogni filare , od in 
Ufi fnlo fi'are un migliaio; ed un piede dodici 
migliaia. Secondo quello calcolo forz’l, che un 
piede quadrato contenga in fe cento quaranta 
qualtro milioni di pori , e fupponendo la fupcr- 
naie del corpo di un uomo d'una moderata , o 
mezzana grolTezaa di quattordici piedi quadrati, 
VI verrano ad cfTere , ed a trovarli nella fua 
pelle due mila , e fettanta milioni di pori . 

Ha unervatn il dotto Medico MonfieurCrew. 
che i pori, per ^li quali noi venghiamo a trafpi- 
rare, lono alTai più confiderabilmenie difiinguì- 
bili nelle mani , e ne' piedi , che altrove ; con- 
cioffiachì fe le mani fien bene, e perfettamente la- 
vate con del fapone, ed cfominare nella palma 
con qualfivoglia indiflèrente lente , o criliallo in- 
grandente, o pure (opra reliremità , o prime 
giunture tiel dito grolfo , e delle altre dita vi 
verranno rilevate , e (coperte innumerabili pic- 
cioliirime fcannellature , o foichi paralleli gli 
nni agli altri , e di un' eguale groflezza , e di. 
fianza ; e (opra quefli foichi , o fcannellaturo 
polTonvi effere feoperti i pori da un buon oc- 
chio eziandio fenza l’ajuto della lente ingranden- 
te, giacenti, e difpoDi in filari; ma fe venga- 
no olTervati con una buona, e perfetta lente, u 
microfcopio , ciafehedun poro comparirà forni- 
glianre ad una picciola fontana cui (udore .tro- 
vantefi entro al poro medefimo coti chiaro ' co- 
me la più chiara acqua di forgeme d' una rupe; 
e quello alinrchi venga afeiugato , e tolto via , 
veiiravvìfi immediatamente , ed in quel puma 
medefimo rinnovaifi ron altro fimigliante . 

Probabilmente le pulci , le aanzare , ed altri 
molefiìliimi infettucciaci , i quali pafeonfi del 
noOro (angue , e de* noftri umori , non fanno 
nella noflra pelle de’ nuovi fori, ma pafeonfi fo- 
pra di noi per quelle noOre naturali poiofiià . 
Vcpganfene le noftre Tranf Filofof. n. 159. 

PELVI . E’ il Pelvi, frivit , la terza , e la 
più baffi parte del tronco, rd I malTimamento 
compoflo di due grolTi pezzi , appellati dagli A- 
natomici O/fa inmomivtta , Offa lenza nome; a 
quali pezzi venendo ad cITeie uniti , e comba- 
giati anteriormente da una finfifi cartilaginofa , 
e pofletiormente alle due fiancate , o lati deli' 
offo (agro , vengono appunto a rapprefentare ut» 
fpezie di pelvi , catino , bacino ec. Qualora fon 
quefli cotifiderati difgiunramenre , e feparali l’ 
uno dall’altro, non hanno alcuna figura deter- 
minata, avvegnaché in. parti d i (ferenti , e difo- 
gualmente convelfi nella loro fupcrficìe o lato «• 
fleriorc , c di pari dirugualmente concavi nella 
foperficie, 0 lato loro inietioie . Ciafehedun of- 
fo negli adulti non > che un foto , c fempUce 
pezzo ; ma ne’ bambolini ciafehedun d’ elfi fc 
compoflo di tre pezzi uniti , congiunti , e com- 
bagiati iaficme mezzo d’ aua cartilagine , la 

qua. 
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«lolle In progreflb oflìfica perlèttifltinaintntf , ed 
1 legno , cbe comonemente non fuot Ulciar le- 
gno I o eclligio della primiera diviOone . Gli A- 
nalomici però &nnofì a conGderarlo , eiiandio 
negli adulii , come compoHa di tre porzioni , e 
quelle diOinguonlc con diflèrenti appellazioni , 
non aliiamente ch’elleno G ibflero ire olla dif^ 
frrenii . Di quelle tre offa il piti grolTo , o maf- 
fimo G h fuperiore, e pofleriore , ed addiman- 
daG da loro olTo ìlio , ai itium . 1 1 fecondo , ed 
inièrìote l denominato olTo ifcbio , ei ifiiiHm : 
ed il terzo i c piìl picciolo anteriore dìconlo of- 
fo del pube , ai pubii. 

Senza entrare nella particolar defcrizione di 
quefle oGii't ( la quale però potrà olfervarfi , e 
vedcrG fono i reljMiiivi loroanìcoli ) debb’ellere 
oflcrvalo, come hannovi nell’ oflb intero varie 
parti , o porzioni comuni , o dire le vogliamo 
parli, le quali appartengono a pib porzioni dell’ 
odo roedcGmo , che ad una foia , vale a dire , 
una caviti profonda cotiloide cartilaginofa , de- 
nominata con voce latina acetabolo , Aeiitim- 
Um. Quefla viene ad cflet formata da tati’ e Ite 
te porzioni . 

Un’ampia apertura appellata foro ovale , A* 
ronrre tvé/e, formala dall* ofb ifcbio, e dall’of- 
fo del pube . Un’ampia intaccatura , p dir lo 
vociamo feno pofleriore , appellata intaccatura, 
• feno ifchiatico , che viene ad edere formata 
dall’ affo irchìo, e dall’olTo ilio. Un’eminenza, 
o protuberanza obliqua fopta I’ acetabolo' alla 
volta del foro ovale formala dall'olTa ilio, e dal- 
l’ odo del pube : ed a quelle pub elTcre a buona 
equità a^hinta una fcannclUtara , o folco nel 
Iato imerioie dei pelvi , che viene a dividete 1’ 
ampia parte foperiote del fendo , al qual foto i 
buoni Antichi davano il nome dì pelvi. VeggaG 
df'tWow , Anatomia , pag. dp. 

PENDOLO. Avendo MonGenr Huygens foo- 
perto. come le vibrazioni d’on pendolo muo- 
venteG in una Cicloide verrebbero ad eflcre for- 
mate in tempi uguali , tutto cbe eziandio dtfu- 
guati G fodero le vibrazioni , quello principio 
venne applicato alla colfruzionc , o fobcKica de- 
gli oriuoli a pendolo : ma ne’ loro movimenti 
vennervi Gnera ollervate delle grandiflìme difit- 
guaglianzc: ed a vero diae , feorfero anni, ed 
anni molti innanzi cbe veniflère a rinlcire , e 
ad aver edetto i moltifiimi tentativi fatti da 
Valentuomini per riparare fiiaiglianti irregoiati- 
tadi . Il veramente egregio, e fovrano ArteGcn 
non ha guari mancalo MonGenr Giorgio Gra- 
ham GtcenduTi a forpettarc, che le irrtgolarita- 
di, che fcorgevenli ne’ movimenti degli oriuoli 
dipcndedero da un cambiamento della lunghezza 
del pendolo , otiginato dalle varie iofluenze del 
caldo , e dei iteddo , diefli a (àre varie erpe- 
rienze, e cimenti, per ifeuoprirt , e rilevare, 
fc vi fofit alcuna conGdcraMk dilìcrenza di e- 
fpanGone fra il rame, l’acciaio, il'letro, l’ar- 
gento, e fomiglianti , allorcht venivano efpofU 
ad un gtado tsedeCmo di calore i coacepcd^ il 
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Valentuomo , ebe non vi farebbe fiata difficoltà 
grandiflìroa col far ufo di due fpezic di mctaili 
diderenti adai conGdetabilmence ne' loro gradi 
d’ef|wnr>one , e di contraaione , nel rimediare 
in grandiffima parte alle irrcgolaritadi alle qua- 
li fono foggitti i pendoli lutircomanì . Ma non 
veggendo m poter concepire la menoma .fpeian- 
ta di buona riufeiu da tutte 1’ eiperienae Gno 
allora da edb fatte , c tentate , rivolfe turi’ ì 
funi peaCeri all’applicazione delle odeieazioni, 
che aveva egli fotte inloruo ail'efpaoGone Oraor- 
dinaridìma deli' argeotovivo per meuzo del calo- 
re , ed ebbe a rinvenire un acconcio ed ade- 
guato metodo d’applicate una colonna di que- 
llo Guido al pendolo di un orinolo , per inroedi- 
re le irregoUritadi proveoieutì dalie Tue diSeren* 
ti lungbeue per gli cGctti ifatj dei caldo, < dri 
freddo, la qual cofa venne a riufeire a maravi- 
glia bene, ed à appunto ciò , cbe di prefente 
addimandaG Pendc/t d' Argtauvivt .di MonGeuc 
Graham . 

Dopo di qocfto MonGeur Giovanni Harrifon 
di Bairow nella Provincia di IJticoln , uno de* 
piò prodi , e de’ piò ingegnofi ArteGci deifa pru- 
fenie età , e foiaoGfiìmo pel fuo trovato , od in- 
venzione dell’ otiuolo, per rinvenire la dtlTerca- 
za della longitudine nel. Mare , fenza aver la 
cognizione o traccia menomiliima di cib , che 
folto avefle prima di lui il fopraliodato Mon- 
Geur Graham , fece de’ cimenti , |d cfperienzc 
fopra i ili di metalli diflèrenti , affine di rin- 
tracciare i loro diverfi gradi d'efpanlione , e dì 
contrazione . Si fece quello Valentuomo » pen- 
fare , che per mezzo di un’acconcia , e ade- 
guata combinazione de’ filladi dna metalli dilTe- 
tenti in grado conGderabite nella loro erpanGone, 
e contrazione, ei verrebbe ad effert abilitato a 
coorervare il centro di ofoillazione d’uU pendo- 
lo fempre , è coflantemente nella diftanza mede- 
Gma del pomo di forpenGotie. In confegtMoza 
delle divifare efperienze foce quello prode Acta- 
fice un pendolo compoflo di À filo di acciaio , 
nella cm cflremità vi ha il cantrappefo; ed in 
ciafobeduii lato di quella filo d’ acciaio « aggio- 
fiowi quattro fili di rame, e di acciaio , alterna- 
tivamente , e per Gflàtta guifo difpofli , e a- 
dattari , cbe vengano ad alzare it pendolo pct 
via delia quantità mcdelima , per la quale vie- 
ne allungato dal caldo, e die vengano ad ab- 
bafTare , ed a for calare il pendolo medefimocon 
quella fteira.fleflìirima proporzione , colla quale 
viene alzato dal freddo . 

Il medefimo MonGeur Horrifon nella Gm pri- 
ma macchina per mìforare il tempo nel Mire, 
appl'icb Gmigliancemente quefta combinazione di 
fili di rame , e d’ acciaio , per impedire ogni , c 
qualGvaglia alterazione proveniente, o dal cal- 
ilo, o dai freddo. E Delle due macchine, od o- 
rìttoli, cui egli ha fin da quel tempo fabbricati 
per r intento , «1 efiètio medefimo , viene ad 
elTer praticato un metodo fomigl.ahie per o^ 
porG alle in^olatiiadi da queflfo cagione ori- 
giiute , V V a Mon- 
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Mònf^var Graham tece, e fabbricb ét pari un 
p«nr!olo compotìo di tre vergb« , cio^ d’ani di 
acciaro a^giaflata in rrczzo , o f-a altre due 
verghe di rame, e la verga d’ accia jo agiva fo- 
pra una leva in gaifa, che veniva ad alzare il 
pendolo, allorché dal calore veniva ad eflete aU 
lungato, e che io faceva calar giù , od alluri* 
gariì, qnaiora veniva fcortito dal freddo ; ma 
quel Valentuomo ebbe a fperimentare quello foo 
•uovo ormoto foggetto nel tiao moto a Tubi* 
taoei Araba^, e IcOnvelgimenti . VeggifiMon- 
fieur ^$ort mi'A noftre Trasfazioni Filotof. Vo- 
lume 57, pa,,. 517. & feq. il quale Monlieur 
Short fa di pari ivi parola d’ un pendolo di l'pe- 
rie fomigUar.te' fabbricato da Monfieur Fothe- 
lingham , che ì un Aitefice Guacchero (UUa 
Provincia di Lincirlu. 

L'ingeq lofilTìmo Monlìeur Ellicoc (<) ci ha 
fommininrato la deferieione di due metodi medi 
in pratica di eifo nelTu , per mezzo de’ quali 
puh eiT.re impedita l’ irregolariti del moto di 
stvofiuolo originata, e ptovenienie dall’ influen- 
za del caldo, e del freddo, fopra la (Orda del 
pendo’o. Minfieur Ellicot ci dice, che avendo 
a forza di molti'fime efperienze da eflo fatte firf 
fuo pirometio [i4], rilevata una dilTetenza gran- 
diflima fra l'e|pJM<ìone del rame, e lìèl ferro, 
ei fabbneS un pendolo compollo di queAi due 
metalli , e lo applich con tanta riufeita a rego- 
lare il iDOvla^iento di un orinolo , che venne a 
fchifire tutti gli Icoaccrii , a’ quali .veiijva fo- 
fpctiato , che foggetto fblTc il movimento di que- 
lla fua macchina. 

(a) It Trà»f. FìUf. Val, 47. pag. 479. 

480. (b; Vtggmfi I' ^riicolo PiROMtTao . ( zip- 
f tua ICC ) 

Oltre le irregolariudi originare , e provenien* 
ti dal caldo, e dal freddo, fono i pendoli de* 
gli otiuolt foggettì fimigltantemente ad altre di* 
pcndpml dalia fritione, e dalla mondiglia irb> 
generata dairoFro, che airri ripone in opera. 
Ma il prode Moi#cor Harrifon ha varie eccci. 
lenti macchine, od ordigni, per mezzo de’qua. 

U t Tuoi oriuuii fooo interamente^ e peifi^tta. 
mente fcevri , ed a coperto deli* inconveniente 
della frizione; e pcrcib ei non fa ufo deirolio, 
c quindi non vi Ifa la. necenTità di nettarli di 
tratto in fratto» Vcggzfi Monfieur Sé<^f , dove 
fopra . Veggafi dv pari Mondeur CjJftni nelle 
Memorie drll’ Accad. Kealo delle Scienze di 
Parigi, fotto l’anno 1741* 

Pendolo . Sembra , che il MsreheCe Pole- 
si l^magioi , che- fé un pendolo ben lungo fof- 
fe fatto dondolare nel luogo del Meridiano , ed 
an altro pendolo della lunghezza medeflma in 
un piano perpendicoUrc al Meridiano medelìmo, 
verrebbe a uovarvifi alcuna dìHercaza nelle lo* 
ro vibrazioni per la forza centrifuga prevanicn* 
le daihi rotazione della Terra Intorno al (ao 
«fié. V'ecganfcne le r.ofìrt TranL PilofoC num. 
4dtl. Sezioni i. 

£* flato toccato con mano , che l pendoli 
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degK oriuoK flantifi d'incontroaf fnedelìmo czn* 
cello vengano ad influire ne* movimenti 1’ uno 
deli’ altro . Vegganfì le Traiif. Filofof. num» 
"45;. Sezione c* e Sez. 6. ove il prode, ed in* 
ge^nodlTimo Mr>nrieur Ellicot cì ha dato una 
fommamente curiofa ed efatea Ifloria di fimi- 
gtianre Fenomeno . 

PENIS. Il cavar fangue nella vena dorfale 
del pene è flato fperiinentato , come è il maflì- 
mo di tuct’ i rimedi , che poffano mii rinve* 
nirfl per otturare, e dileguare gli fconcerti in- 
flammatorl di queflo membro del corpo umano* 
Quefla grofTa vena, h quale ù porta, e feorre 
lungo il dorl'o, o dir lo «v^^gliàmo Uro fupsrior» 
del pene , eflendo generalmente parlando afTaiflì* 
mo diflefa ed apparifeente in un’ inlVimmazione 
di quefla parte, pub beniflìmo eflere aperta io* 
torno il mezzo, c pnb efler confervata aperta, 
e fgorgante fangue fìno a tanto che il membro 
divenga mencio , ed aapafltrca,e che a an tem- 
po fleifo fu flata evacuata una quantità lufHrien- 
re dì fan:;ue, che rendati, e fla proporzionabi- 
le all’urgenza del cifo : cib fitto dovravvità 
applicare un piumacciaolo, che divravwifi tener 
fermo, e raccomandato con una fafeia . Fa pe- 
rò onninamente di meflleri I* ufare edremi cau- 
teli in fiffitta operazione di non intaccare le 
arterie, ed i nervi, ch’entrano nel pene , ap- 
punto in vicinanai di quefla vena , come altre- 
sì dovraiTì guardare il CeTunco dii fare. una fa- 
feiatura foverchìo flretta , e ferrata ; avvegn-ichò 
quefla poiTa beniflìmo render V infarnmazio- 
ite medefima, ed i fintomi affai pili rei di quel- 
lo folTero per innanzi. Veggafl Eijìero , Chirur- 
gia , p. 184. 

Pf.nis primuf ma/cnltts. E’ quefla nell’Anato- 
mia ona denominazione dira dal Wfalto, e do 
altri eziandìo, ad un mufcolo del pene , che di 
prefentg è gencralmepte conosciuto fotto il nome 
d* AccelCfaiore , AcceUratar , 

PEPE * i^epr di Qiapi, Pimìenta dt Qiaptt . 

Ella fi. \ quefla una denominazione data da- 
gli Spagnooli ad una forra di fpezicria , o di 
droga, cui effi da prima rinvennero, e feooer- 
fero io Ciapa, che c una Provincia della Gua. 
timala nella NovJia Spagna , e de;ia quale sa 
quei princìpi furono eflì Spignuoii goIofìSTinii 
non meno tìfpetio al cibarfeut, che per riputar- 
la un fovrano medicamento. 

A vero dire, quella fpezìe di pepe > nell» 
Medicina un egrjg o , el ottimo Cefalico , ed 
inficfrc un eccellente flomachico . V’iene fimi^ 
glianremente con calore e forza grandiffima com- 
mendato, e raccomandato da alcuni degli Scrit- 
tori Spagnooli, non altramente che uno fpecifì- 
co ficutiflìmo per guarire dall’ e pilerìa, e dalla 
gotta ferena .■ rr»a omì Valentuomini di tefl» 
migliore di quelle euer foglrooo le Spagnuole 
nella Fiftca, e nella Mcdictmi , i quaii dieronfl 
a fperimentar queflo pepe nt* divifali cafi , non 
trovaronlo d* uo menomo che cortifpondete a»lc 
vantate Ifloxie Spagnuole. 
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Le dcfcritioni » che noi abbiamo di qoeffo 
pepe, fono, ch'egli ha il fapore del garofano 
comune, del pepe, della cannella, dello zenie* 
ro, o gengiovo, tait* tnfieme mefcolari , e con* 
fufi; ed il Tempre commendabilifTimo Francefeo 
Redi porta opinione, che qaeOa droga altro non 
fia , che il noOro ordinario Pimfnts^ 0 fia Pe* 
pe della Giaromaica. Veggafì Francefeo Ree//, 
Efpericnte . 

fungo, E’quefta ne'h Botanica una de* 
nominazione data dal celebre JDottor LiOer, ad 
lina nuova Tpezic di fungo rinvenuto, e feoper* 
tn da eiTo Oeffo nelle bofeaglie della Profincia 
di York, t| cui fugo ^ acre pungente, e calo* 
rofo non altramente*, che ti pepe. E'qucBo al- 
cun poco più groffo di quel comune fungo deno- 
minato fungo efculento , o fìa il porcino, ma 
della fìgnra a capello la (Vefla , ayendo una tefta 
rotonda,! &Ìbgliami aperti dalla parte di fotto • 
La teOa è carnofifnma, c fommamente polpofa, 
ed il gambo b di pari aliai folido, niente con- 
cavo, ma fifro,-e fpeffo, non aiiramente che t 
gambi di parecchie altre Tpezie dv funghì delta 
fpczie groffa. Qualunque parte di queOo fungo, 
ette venga, o tagliala, o rotta, gocciola con 
grande fpeditezza un bianchifTìmo fogo lattigi- 
nofo fomigiiantidimo a quello deltltimalo. Non 
^ ponto vifcolb, n^ attaccaticcio in toccandolo, 
e l’aria non giugne a fargli' perdere più che 
tanto il colore ; nV viene tampoco ad annerire 
la lama del coltello , col quale ^ tagliato , Tic* 
come far fogliono moltidìmi fughi d’altri vege- 
tabili . Quando il fogo dlvìfaro ^ ufeiro fuori 
de!U Tua pianta, p del fùngo, con eOrema pron- 
tezza, e quafì fai fatto fi ff^ffìCcc , ed unifcefi 
in una ben fiiTa, ed afeiutta ma0a, venendo a 
formare una fpezie di focaccetra ; e quando V 
cosi feccato-, e divenuto una foOanza foltda, ri- 
tiene, e cosfervA bravamente non meno il Aio 
color candido , cne il Tuo fapore pungente' fopra 
deferirlo . Ella fi h cofa grandemente offervabile, 
come oneOo fungo , tutto che cosi calorofo alla 
noOra lingua, che non puovvi effere per modo 
alcuno roHerato, c foBèrto , nulla di meno tro- 
'VÌA cosi bene adattilo, adeguato , e cuOofb a*‘ 
palati , ed alla natura di certi dati infetti , che 
non ^blamente vagliano a cibarfì ^el medefìmo , 
ma eziandio fi vWgno con grandiflimo loro pia- 
cere, e profperiTflter entro li più intima fofUn- 
aa, e propriamànTC nel mezzo di quello* La 
lumaca nuca gialla cibafi ingordifTimamente di 
quella pianta , o fango , mentre crefee ; cd i 
gambi del fungo medefimo in quefU dati tempi, 
ne’ quali il fugo % più acuto, e pib pungente, 
che in qualfivoglia altro periodo del fungo fielTo, 
vale a dire , mentre il fungo Ha per giugnere 
alla piena Tua naturale grolfezza, trovanfi pieni 
gremiti di fpezie dr cacchioni , e di vermi , 
fchiufi dalle vovietna delle mofebe, e d’altri in* 
Tetti volanti , quivi depofirati , non meno come 
in loro nido, ma come iu foAanza il loro cibo 
in quello fiato dt venni » 11 f^go di quefio fiin- 
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go ha un’ analogìa, eà affiniti gratidiffima coll’ 
cuforbro , e può beniflìmo effer ridotto ad ufi 
medicinali per avventura con egregia j ed ottisia 
riufeita , e profpero evento • 

Da Giovanni Bauhino vienci deferitto un fun- 
go grandemente aflbmigliantefi a quefto , ma 
affai piu picciolo, e meno polpofo, c carnofo .* 
ed i Pruffiani , ed i Polacchi haoìio una Torta di 
fungo grande da effi denominato ^ 

quale ‘conviene , ed accordafi per parecchi ri- 
fpetti a quefìo nuovo fungo- [Ihpc, ma l quello 
affai oìù groffo, ed affai più Affo . e confiffen- 
le ^ Vegganfene le noffre Tianf. Filofof. n. 8p§ 
Veggafi di pari l’Articolo Groozdishvs. 

Pepe »ìhtio deiljt Ciamnutic» • Veggafi 1 Arti- 
colo PlMlCNTA . 

Pepe. Actfmo di popi. E* queffo un liquore 
preparato da’ curìofi unicamente per effere efa- 
minato col microfeopiò, come quello , che fem- 
pfe , e coffaotemente viene a lomminiffrare alL 
occhio un gtandiffìino numero di piccioliflimi 
animalucci . 

Il metodo di preparare quell’acqua di pepe, 
^ il feguentc r Porrai del pepe nero comune 
sroffblaoamente pcnato,od acciacceto in un va- 
io aperto in quella quantità, che venga ooo fa*- 
lameqte a cuoorire i/ fondo d'effb vafo, ma che 
rimangivi della groffezza di un buon mezzo di-, 
to. Quindi vi verferai dell’acqua piovana , od 
anche dell* acqua di fiume tanta che t^i a cuo- 
prire il pepe medefimo alj* altezza di un dito: 
quindi agiterai, o dimenerai il tutto ben bene 
infieme la prima volta, che ti farai a mefcolir 
I’ acqua col pepe ,* ma di ^i non la toccherai 
più ; e farai, che il vafo riroangafi cfpofto feo* 
petto all'aria libera. Nel decorro di pochiffìme 
giornale vi vedrai una pellicini fottiliffima nuq* 
rame, o gallegoiante fopra la fuperficie del di- 
vifato liquore, che comparirà all* occhio di pa- 
recchi colori . - !• f 

E’queffa nuli* altro , che una congerie di mol- 
titudini di piccioliffìmi animalucci ; ed effendo 
efaminara col microfeopio, vi farà veduta tutta 
in contìnuo moto. Gli animalucci a prima vi- 
fla fono così piccioli , e cosi minuti , da iioa 
effere per modo alcuno diflinti , le non fé per 
mezzo d’un microfa>pìo de* più ingrandenti l’ 
oggetto, che aver fi pollano ; ma quefft vaq|^o 
di giorno tn giorno- crefeendo , c facendofi piìi 
apparifeemi , e vifibili , allorché giunti fono alia 
loro piena , e totale cfefcìia 1 oomeri lor» 
firmo fimiglianttmeote crefeendo , cd aumcnun- 
dofi , fino a tanto che tutta intera la fuperficie 
del Hquore va divenendo piena zeppa de’ mede- 
fimi ad una confiderabile profonditi* Allorché 
vengano dìffofbati , c ftuzzicat!, alcuna fiata 
lancerannofi all’ingiÙ- di conferva torti al fon- 
do del vaio , ma pofeia porianfi n&vellamènte 
all* insù alla fuperficie Nell’acqua calda la di- 
vifata fottiliffima pellicina fbrmafi , e co>nparifce 
affai più preffo, e gli animalucci crcfconvi con 
più promezaa, c vivacità i ma> Icbben più 
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di, nelle flegiooi freddiflìme, fegttirl lo (lellb 
fenomeno, fe pure l’ acque non fi ghiacci. Veg- 
gali fiai'r, microfcopio, pag. 71. 

La quantitì dì quefta rpezie di (chioma ad 
un bel cicca della iella, o capo d’uno fpillo, 
cavata Inori del vafo colla ponta d* una penoa 
da fcrivere temperala, o rare colla punta d’ un 
pennellino di ^i , dovralli porre (opta un piat- 
to, o ladra di oitidillìmo cciftallo; e fe quella 
per la prima volu venga applicala al terzo in- 
grandente roicrolcopio , quindi al fecondo ,. ed 
ultimamente al primo, verrannovi veduti i dif- 
fcrenii aoimalucci, che quella in fe racchiude, 
non folamentc di parecchie varie fpezie , e figu- 
re, ma eziandio di diflèrenti groflèzae. Ve^nli 
Tranf. Filofof. n. 18^ . 

Gl’ infinitamente piccioli animalucci trovati 
in quello liquore fono principalmente di fei lue- 
zie, cioh, I. La fpezie de’ pih grofli degli altri 
tutti h della lungnezza del diamctto a un di 
prelio d’un capello, e d’ una quarta parte (car- 
ia di quella mifura in larghezza : fono queOi 
fouililTimi ; r fommamenie iralparenti ; ma il 
loro dorfò, o groppone ì pih oleato della loro 

J iaociolina , Quelli lì ruotolano, c fi rivolgono 
reqoentilTimamente , e con ifvcltezza indicibile, 
e prontezza per entro P acqua ; i loro lati fono 
guerniti come da una frangia d’un grandillimo 
numero di minutiflimi piedi , che vengono ad 
elTere principalmente vedati nelle due ellreiBità; 
ed in una delle edreniitì hannovi fimigliante- 
inente alcuni peli,. o dire le vogliamo fetole, 
che fono pih lunghg de’ piedi IlelH , c quelle 
vengono a formare una (pene di coda . Sono 
quelli animalucci fvcltillimi , e palTeggiano di 
^ri , e nuotano , ed atrampieberebbaoG ad un 
capello , qualora venilTe polla infra effi . 1. Hav- 
vene una fotta pih pìcciela , la wi lunghczaa h 
ad un bel circa un terzo della larghezza d’ un 
capello ; ma gli animalncci di quella Icconda 
fpezie hanno una coda , che h cinqwh , o fei 
volte pih lunga di tatto il loro corpo. Quella 
coda, • ponanla dirìtu , o pure io una forma 
(jpirale, e dall’altra eliremitì caccian foori que- 
fti fecondi animalucci una fpezie di lingua bar- 
buta : formano qnefii una collantilsima corrente 
d’acqua verfo di loro. Havvene di pari una 
tema fom di pih piccioli anche di quelli fecon- 
di , e quelli fono alcuna fiata veduti d’ una fi- 
gura ovale , td alcun* altra fiata (Tana ^ura 
lunga , ed acciaccata , o piatta a fomigiianza 
apponto d*uo pefee paflera. Quelli hanno limi- 
gliantementt i loro piedi , o zampoline , le qua- 
li fon vedute cbiari(simam«ite , aliorcbh l’ acqua 
Ila fviporando. 4. Una quaru.fpczit compari- 
fee fomigliantifùma a fouimamente dilegini, e 
fegaligni vermicciooii , cinquanta volte pih lun- 
ghi , che larghi : la loro groflézza non e nienra 
pih ampia della centcCma parte a un di pielTo 
o’im capello: e quelli muovonfi con uguale age- 
volezza, vivaciti , e fveltezza tanto airionan^ 
come all’ indietro . 5. Havvene una quinta fpc- 
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ile _ I* clirtmanieme , ed oltre ogni credere mi- 
nuti , e rotondi : e finalmente . 6 . Una feda 
fpezie, che fono di quelli della quinta fpezie pih 
lunghi, ma non pih larghi , ed h fommamentc 
prooabiU , che ve ne abbiano deUc altre fpeide 
parecchie, che per anche non ficoofi potute rile- 
vare , e fenopeire. Quelli picciotifsimi anima- 
lucci vengono ad elferc agevolifiimamcnte di- 
(Intni i conciofsiachh una niiontifiima poriion- 
cclla di Cile , o di zucchero difciolto , o pure 
a^uanu gocciole dì fpirito di vetriuolo , od ezian» 
dio uu poco di fpoco gli nccideri rutt’ iicoota- 
nentc ; ed eziandìo nella fvaporarfi , ed afeiu- 
nrfi, che la l'acqua, in cui lianziaoo, moliif- 
fimi d’efii (am'aao. Vegghnfeoe le nollcf Ttaofa- 
zioni Filofob fono il num. zoi. 

_ Fzrz Ptm W tmdi* , pept Ucum . II pepe la. 
diano, o fia pepe della Guinea fono denomina- 
zioni , per le quali alcuni didinguooo il Caffitmm 
de’ Botanici . Veggafi l’ Articolo Car<icuio 
( Sippiimrmn ) , 

PtFZ da’ poveri uomini. Co»l addhnandafi tal- 
volta il Lepidio , Veggafi l’Articolo LzriDia 
( Sepplnmete ) , 

Fare , acqui di pepe . Nome dato da taluni 
ad una fpezie di fedo, fedmm , o fia l’erba co- 
manemence appellata (emprtviva, Veggafi l’Ar- 
ticolo SzMraZTITA ( Supplirne»:» ), 

PzFC menta. E’ il nome d’ una fpezie di men- 
ta. Veggafi l’Articolo Mcnta ( SmppUmtm») , 
PzFZ, tri» pepe-, denominazione, cella qnalo 
talvolta vienfi a fignificare il Lepiifio . Veggafi 
l’Aiticolo LzFiiaio C S»pplimr»i» }. 

Pera »eetll». E’ quella It denominazione In- 
glefc ( Pepper éfrd J del r»mph»fl»i , avente un 
groppone giallo , altramente denominato Tura- 
“0 • Veggafi l'Articolo Tucano ( SmgpUmtm»), 
PERCOSSA . Se un corpo clallicO*' venga ad 
urtare altro pih grolTo corpo elalVico trovautel! ia 
quiete , il com pih picciolo , o minore verri 
jempre , t coltaaccmenie rimbalzato , e rìfpintia 
indietro, e veni a muoverli io una direziono 
contraria a quella , colla quale muovcvali io- 
oaozi i’ urto , c verri fimigliantementc a dare 
al corpo p:h grollb una quantità maggiore di 
moto di quella, che trovavali originalmenic nel 
corpo pih picciolo. E quella quantità di moto 
comunicau puh elT.T maggiore del moto origi- 
nale in q^fivoriia ragione minore di quella di 
vai. Conciefuachà lacendofi a fuppotTc , eba 
il corra picciolo , c la fua velocità vengane ad 
elTtr dinotati , c fignificati dall’ unità ; ìè il cor- 
po mauiore , o pih gri^o irovaolafi in quiete, 
da a , la velocità di a dopo l’urto verrà ad ef- 

ì^jT i e la fua quantità di moto vettà ad 
X z 

tfléte i Ma quantunque la propoeziont di 
z a ad I a crelca ed aumentili allorché etn- 
ica , c l’aumenta a i nulladimeno il fuo li- 
mut venà ad ciTcca la proporzioM di z. a 1 i 

che 
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cIm t il llmìM I al qual il moM iT« pub a M 
dì prcffò iodciinitainente approfTimarri . 

Quindi ne fcgutta> che le la iocza di muore- 
re i cori» , b movente i corpi , venga mifurata 
per la loro quaotiii di moto, puh un corpo, per 
meno della petcolTa , ìmmediaiainente comuni- 
care una loiza maggiore di quella flcOa, che ha, 
ad un altro corpo , e quella in qualGvoglia pn> 
porzione minora del doppio . 

Ma (t vengano ad eÌTete interponi altri cor- 
pi clanici, puh un corpo mediatamente comu- 
cicare una tona malore della fua propria ,*ad 
altro corpo pii) gtoffo, o maggiora c , io qna|. 
Cvoglia ^oporaiooc' minore di quella di > y a 
ad t. Coti, U * — toooooo. , il corpo t. col- 
la velociti I. poh pel mezzo de* corpi interpo- 
ni , od intermediati tomminiflrargli la forza 
pppoooooo ; e la lemma delle forze affoluta di 
tulli quelli conti piefi infieme , proveniente dal- 
la pcrcoib, poh eccedere, 0 tntlcenderc la fot- 
ta del primo , o fia unità in qualGvoglia ragio- 
ne minora di a a ^ a ad i.o pure loocoooooo 
ad 1. ; tutto che la forza relativa io tutt* i ce- 
fi rimangaG come nel primo = i- 

Sono quelli patadolTi , che eflei non polTooo 
obiettali a coloro, o coatto di coloro , che fo- 
fiengono , te forze de’ corpi dover eflerc mifora- 
te per le loro mafle, e per gli quadrali di loro 
Velocitadi . 

Debb’ eflcre Gmigliantemente oflcrvato, che co- 
loro , che fonnoG a mifiyare la forza per la 
quantità del moto , fora' t di neccfliià , che Gu- 
cianfi di pari a negare , che veilga ad eGer per- 
duta alcuna forza per le impralTioni fotte ne’cor- 
pi fonici , o cedenti , o pure per la teoGone de’ 
colpi elaliici : concioGìacbc le alcuna cola io 
ouaIG voglia luaniera veniGe ad elter perduta per 
imigllanti cagioni, la fomma delle quantiladi 
del moto di corpi mnoventiG nella flcGa dire- 
zione , e traccia , non verrebbe a rimaner le 
medefima prima dell’urto, durente l’urto, e do- 
po dell’ urto , eh’ è uoe regola univetfale am- 
mrlTa da luu’ i Neutgoiani . Ma elfi ten|>oDO , 
che nna corda , o molla tefa fra doe corpi , puh 
collo GendetG generare il moto io quelli corpi 
mcdcGmi. Qoiodi ne fcguiia, che fecondo que- 
lla dottrina, quanmoque una molla tefo, o cor- 
po lefo poGa dar moto a’ corpi , eGa non puh , 
per una cooturia azione , levarlo , o toglierlo 
vie i la qual cola feoibn no patadoGo non tan- 
to picciolo. , 

^ un corpo A mnovaG vetfo un corpo C 
llanteG in quiete, e che venga piantato inquie- 
te fra eGi un interpoAo corpo B d’ una gran- 
dezza mezzana ; di modo .che A venga prima 
ad urtar B , e policia B venga ad urtar C , ver- 
rà ad cGet dato un moto maggiore a C , di 
quello , che le A lo aveGe urtato direttameote, 
È .le fi Ga una media ptopomeoalt fot A , a 
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C , la vrlocità comunicata a C verrà ad cGett 
la maGima velocità , che eGer mai pofla . Veg- 
gaG Mtnfiimt Ha/gnu, TtaA. de Motu Corp. 
& PetcofT. PiopoGt. XII. 

Se pih corpi vengano interponi , o frapponi 
fra A , e C t il moto di C farà maggiore i c 
verrà ad eGere il ouffimo , alloichh i corpi frap- 
poni coniloifcano , e formino ond ferie di me- 
die ptoporziogali fn A, e C • Idem , ibid-Pto- 
poGt. XI II. 

Se abbiavi una fèrie d’ no centinaio dì corpi 
nella proporzione di i , i , 4, 8 , ti. &c. &s. 
a ebe II moto comìnci dal maflìmo corpo , U 
velocità cemonicata al coapo pih picciolo , ,ver- 
là ad eGere a qoeUa , colla qnale il corpo m af- 
fi mo G moGe, a oo ^ preHb come z,}}8. 500, 
000, 000 ad t ; e fe il moto cominci dal mi- 
nimo corpo ,*Ia quantità del moto verrà ad efo 
fere acCTefcìuia in latto, e per tutto a im zìi 
pieGo , come 1 a 4 ; ^77 , 000 , 000 , 000. Veg- 
gafi ibidem . 

Ma debb’ eGere onèrvato, avervi un errore, od 
equivoco nell’ edizione del fibre di Monlieur 
HuTgent , rifpetto al primo numero , che h ivi 
nampato 14, 7ho, 000, 000, in vece di a , 
jz8. 500, 000, 000, ad I. ; di maniera tale 
che la velocità cosi data al corpo piccioliGìmo 
viene ad eGere cento cinquanta volte maggiore 
di cih , che viene aGegnato dall’eremplare nam- 
paio di MonGeur Huygens . VcmaG ÀrraaW-Oi- 
/(Mr> /ar tc nmtvtnuM , Oper. Tom. J. pag.Z4. 
e Gravefande Prtiftt. ad fìuygtm. Opera P»fihà- 
ma, Tom. 1. Edition. Amllelodam. 1718. 

QueGo Gopendo accrefcioicnio della quantità 
di molo h un efempio grandemente oflervabii* 
della folGià del principio CaricGano , cioh , elfo 
Del mondo viene ad eGere fempre , e conaot» 
Olente confervaia la quantità medcGma di moto. 

Alcuni poi hanoo penfato , ebe Cfiàtto au- 
mento non Ga una picciola dinicolià contro co- 
loro, che fonengono, che la forza movente o 
focol à d’azione ne* corpi debb’ eGere proporiiana- 
le alle loro quantità di moto. Qiufla diflicolià 
non Gl gran braccia a’ Leibdiztant ; concionìa- 
chà, eGer dcbM oRervaio, che mal grado il prodi- 
giofo accrclcimento di molo q&ivi aGegnato , 
Bulladimcno oon vi ha incremento della forza 
vìva di qucGo Gncma de’ corpi . VeggaoG gli 
Articoli, Pozza, e Pozza viva. 

Un Autore di fommo conto , e di grandini- 
Sia tfouiioa bz ioGilue^ ed avanzato , che fo 
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li forzi de* corpi fi trovale , e Coffe in propor* 
ztooe alle toro quincitì di moro , t* accrefcimen* 
to od fnoio.medenmo qui memorato verrebbe 
ad cfTere icnpicgato nel ricovrire il moto del 
primo- corpo I e quindi verrebbe a fare , ed a 
produrre un moto perpetuo. Mi a quelli dot* 
Trini fi rirponde, che ficcome il moto dell* ul- 
timo viene ad eltere accrefciuto nella direzione 
contraria , «d uguale a (|ueIIo deiriittimo dinii* 
nulro dall'unità; quindi la fomma de* moti nel- 
la direzione medefima , rimanli come elTa era 
uguale, cioè a quella del prhro , e piu piccio* 
lo, e picciolifitmo corpo, che da noi vten fup* 
pollo unità. Veggafi Mac Laurie nel (uo Trit* 
tato intitolato Dimcejìration de Loi» du cl>oc de 
Corps , cioè DimoOrazione delle Legge dell' or- 
to, o percofTa de* Corpi, pag. ai. -Parigi 172^. 
e Gravefamdt , Remar^-*et /»r U pojJl^Ui:f dm 
ftjouvemcmt j^rpetmeUet cioè OiTcrvazicni intor- 
no alla pofnbilità del moto perpetuo, nel Gior- 
nale Letterario &c. 

EfTer debbe o(fervato,come vi ha un limite al 
quale non pub giungere li velocità all* ultimo 
corpo comunicata ( lupponendo dati sì I* «lii- 
ino, che il primo corpo, come anche di pari 
la velocità del primo corpo prima dell* urto , o 
o percola ) mi al quale ella va continuamente 
approfTimandofi mentre il numero di tali corpi 
frappoflo, od interpoOo fra il primo , e 1* ulti- 
me, è Tempre , e coBantetnente accrefciuto , E 
queÓo limite Ha alla velocità del primo corpo, 
innanzi Turto, o percolTa , nella ragione fuddu- 
plicata del primo corpo all* ultimo. 

Monfieur Huygens non ha fatto parola di li- 
mite foiuigliante, ma colore , che fono vaghi 
di fiffàtre materie potranno vedere la determi- 
raz ore del medefìmo nell* egregio trattato di 
FtufTioni di Monlìeur Mac- Lauri n , all'Articolo 
514- 

Nel cafo riportato dall* Ugenio, 0 Monf.Huy* 
gens quello limite verrà ad effere un numero 
cfprelTo da quattordici figura, conciolTiachè il Tuo 
Logaritmo na . 14. 9004850. 

PERFORATO. Perforatus hréchii ^ il perfo- 
rato 'del braccio è una denominazione data dal 
Piacentini ad un mufcolo del braccio, conofeiu- 

10 di prefente fono I* appdliardne di Ccracobr»^ 
chìMii, Egli è (laro da molti dtfputaro , f< Ha, 
e non fia un mufeolo dtflinte . Veramente dal 
Vefalro, che nelle cofe Anatomiche intendeva 
molto innanzi , vien foltanto denominato que- 
llo mufeolo peni intericrìj peìecipti cubitum fte- 
deetium pimi carnofa , Rimandolo quel Valen- 
tuomo niente più, che una porzione di 
murcofo. Parecchi di quelli fcrittori , che han- 
no feguitato il Vefalio, gli hanno fimìgliante- 
mente dato il nome di p»rs , openio , parte , por- 
zione, non avendola mai tenuta rè riputata per 
un perfetto, ed intero mufeolo : ed il Caficrio , 

11 qual^ fcrinTe dopo il Piacentini , lo chiama 
meramente porno carnofs^ porzione, o parte car- 
rota, e riprende acrmente quell* Autore petebè 
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fallo 06 mvfcoto dipinto , t ebiamalo Petfo^ 

rjtm . 

PERIOSTIO. Le olla del corpo umano nel- 
lo (laro lor naturala fono per la maniiiiM part 6 
di elfo coperte eAefiormerKe da una membrana 
appeHrta coi nome general« di periolìio , aer/o- 
yi.am . £' qucHa membrana fimigliantemente He-> 
fa fopra le cartiligini, ed ì ligamenci , ugual- 
mente che Tulle oÒa ; ma allorc^ quella cuopre 
le cartilagini, è denominata dagli Autori peri- 
cqndrio, periclx'kdrimm ^ e quando cuopre i li- 
gamenti, pertdefmlo , petidefmium, 

£' il penoHio , generalmente parlando, ur;a 
finilTìma, ma affai gagliarda, e confidente mem- 
brina, o dire la vogliamo elpanfione membra- 
iiofa non ugualmente filTa in tutte le pani , più 
o meno trafparenie, d*una Hrettinima tenitura, 
non agevolmente arrendentefi , in elìcemo fenfi- 
tiva, o fenfibiie, e compolìa di vari piani di 
fibre in guifa differente difpofle , e mefeoUte 
con un grandiffimo numero di finilTimì vali, t 
di filamenti nervofì • 

Non tafeia , o circonda quella membrana im- 
mediatamente quelle porzioni d'olTa , le quali 
rimangono coperte dalle cartilagini , nè quelle 
tamp<nco , nelle quali fono infcritti, ed tncaOra- 
ti i ligamenti , ed 1 tendini : nè viene tampo- 
co a cuoprire quelle porzioni di cartilagini, lo 
quali rimangono efpofìe alla frizione , come , o 
cagion d'efempio , nelle articolazioni mobili , 
ne* canati, e (omiglianii ; ed ultimameute noti 
viene a cuoprire quelle porzioni de* denti, che 
rimangonfi fuori delle loro cuiìodie, e gengive. 
Il piano il più mterioie della telfimia fibrofa 
dd perionio, o fia quello^ che rimane imme- 
diatamente aderente alla fuperfiòe delle olTa , è 
ivi affido per -mezzo d* un numero infinito di 
picciole eOretnità fibrofe tramandare da rutt* i 
piani , e che penetrano t pori delle olTa medefi- 
me. Quelle eOrcniità fono accompagnate da va- 
fi capillari , e da filamenti nervofi», i quiil a- 
vendo fc'orfo per alquanto fpazio fra i differenti 
piani del periolìio formano il plano più anterio- 
re negli orifizi de*pori delle Wa . Il periolìio è 
di differenti grolTezze : ma quelìa differenza non 
comparifee tanto manifeiìa, ed evidente in vi- 
cinanza della fuperficie efìeriore , come renddi 
manifefU nell' interiore ; la qual cola viene coti- 
rraddilìinta in parecchi luoghi con delle impref- 
fieni, che fono dovute a*loIchi , alle deprelfio- 
hi , alle linee, ed alle difuguaglianze , che tro- 
vanfi nella fuperficie delle olTa. • 

^cuni .Anatomici hanno portato un'opinio- 
ne, che qusfìa membrana non folamente folte 
unita alle offa, ma (ìretrifTimamente abbraccia- 
ta , combagiata , ed* intimamente congiunta in- 
torno intorno le offa , e che percib elfa pottlle 
por termine, e fine alla loro crelcita. Egli è 
fommamenre probabile, che quelli tali Anato- 
mici fienoli fatti ad efamtaare foltanto poche 
offa in fimiglianTe occafione ; conciofliichè fé 
«veliero coiifidcrato quelle tali olla, che hanno 
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delle rupetficlt concave , delle depreffiosi , e del- 
le difugvMglianze-, avrebbonvi (rovaio foltanro 
Boa femplicifTima ade(>one del peri«nìo , Tcoza 
la incoomilliaia lenCone . In quei luoghi ove 
trovali roltaotq hllato ali’oflb per mezzo de’ fi- 
lamenti dei foo piano piti inicriore , viene agt- 
«oiiflimainenie diffaixato all’olTo AelTo ; ma ove 
le libre degli altri piani penetrano Omlgliante- 
inente le offa , marfìmamente , allofcbi quelli 
piani fono moltiflimi di numero, ed ove le in- 
terzioni , od incaRramenti de’ tendini , e de’ lì- 
gamehti , C confondono , e C meleolano con 
quefle fibre, la repiraeione h aRai pib malage- 
vole, e diRìfultofa . 

Il periollio, generalmente parlando, ferve a 
foftentare qoell’ ammirabile terfitora di un’ infi- 
nità di vali capillari-, per mezzo de’ quali le of- 
fa non meno , . cbt le parti aoitr ad effe offa 
pertinenti vengohd ad effere nutrite . SoRenia 
iimigliantetnenie il perioRio un vaRo numero di 
filamenti nervoG per mezzo de’ qmli viene, ad 
cOere comiwicata la fenfazione, non folamcnie 
a quefla, ed all’interna membtaua delle offa , 
ma eziandio in. alcun grado, ad alcune porzioni 
delle oRa rotdefiroe. Ve^afi Wimivm, Anatò- 
mia , pag. iti. 

PERLE. Fu a vero dire il valentiRìmo Let- 
terato Francefe Monfìcur Rcaumur in eRvemo 
felice nelle (Ite congetture -rirgoardanii la nata- 
la-, d’ orijAne, e le diRercnce delle perle , fon- 
dato in ci6, che egli vide^, ed oìlérvò neile 
CrOffolane, e rozze perle della Pinna Marina . 
FèceG con fomma dirittura di mente qoeRo Va- 
lentuomo ad oRctvare in fimigliame occaCone' , 
come benv. fpeflb quelle cofe, che fono avute in 
minor conto di (uitt le altre , fon quelle , che 
vengono a dar maggior lume , eziandio per mez- 
to delle loro mcdefime imperfezronì , t ad ifpie- 
gaie, ed appianare la maniera della formatione, 
c la verace , c genbina iRoria delle cofe le pili 
perfette, c Rimablli . 

Le perle per unto trovate nella Pinna Ma- 
rina fono di due fpezie ; avvegnaché alcune d’ef- 
fe fieno bianche , e rilucenti , o luRr#, non al- 
tramente che le verte! genuine perle comuni , 
ed altre per lo contrario brunicce , roRicee , o 
nericce . ORrrva egregiametne bene quefto Au- 
terre , come effe vengono ad efler tutte formate 
di foghi travafati , che fonoG fatti la Rrada , o 
varco loro fiiori de’ vaG rotit, c che percib fo- 
no l’ effetto d’ uno flato amipalato , e non per- 
fetto delle pietre nella loro vekica . La fuperG- 
eie interiore del ] 4 icchio,o conchiglia della Pio- 
na Manna é jd’ no color bianco argentino , o 
pure della natura iqedcfima delTì Madreperla , ad 
una data profondità , dopo la quale qucRa me- 
defima fupeeGcie é tolGccia , o brunaRra , Que- 
Ri fono per tanto Cinigliantemente'i due coioti 
delle due diaifàte fpczie dì perle . 

Il medcGmo MonGeur Reaomui faRì a fup- 
potre, che i Nicchi, o Cenchiglie de’ pefei fiè- 
Bo meramente tarmali non altcamtnie che i gu- 
SMfft. 'Vtm.W. 
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fé! delle chiocciole , vale a dìrv, d’una materia 
vifeofa , fégregata, o tramandata da* loro corpi, 
la quilc va grado par pado , e fucccRìvamence 
indurandoG , e preadendo una fpezie di teflìtura 
pieuofa ; e Gippone , che le perle io qucRo pe- 
fcc debbano il (olor lom «tpumo al loro eflère 
fbrouM de’ foghi tnvifzti delle parti , o biaoca, 

« bruna da’ nKcbì , o conchiglie ibedeGmo pdc 
or defcrillt . 1 Righi di qncSe parti fono ftpa- 
ratamente, cd un dopo l’altro deRinati,ed in- 
teG a formare la loro parte; ed il letto, o pa- 
no della materia delta conchiglia formata dall’ 
uno , e dall’altro , (iti fuo pioprio , e natnr.le 
Rato, verrà ad effére (blunto , o. 'bianco ,o bru- 
no, fecondo il colore , che poffedeva il liquore 
medefimo < e per confeguenie , .fora’ i di necef- 
fttà t-chc coU' vepga ad cRère il prodotto altera- 
to delia perla. Il rompimento di vafi dell’inte- 
riore incamiciatura pettina , non meno in qne- 
Oo , che in altri Dicchi , e conch:g ie , fembra 
aRai pili frequente dì quello di quei della-parie 
cflerna pib bruna ; cd é cofa a^voliRìma il ri- 
lavate , che queRo pub qon affai nàaggiore faci- 
lità trovare il fuo varco per antro la parte con- 
cava del oicefaio , che dalia tane p h fporgente 
in fuori , od cReriore . Ma egli G é di pari ni<n> 
te meno agevole il vedere , che , purché i fughi 
bruni , o nericci dì qoeRa pane cfieriort',pofU- 
no effe flravafàii,e ttovarG il loro varco, oRra- 
da entro la pane concava del nicchio , porran- 
no foltanto formare della perle , che abbiano il 
loro proprio naturale' color medeGmo bruno , o 
nericcio'. 

In quello nicchio-, o gufeio della Pinna Mi- 
rina.la (terre branca , od interiore periate. viene 
ad effer formata d'un vaRo numera di piane la- 
melle, o (lianl, o lètti, diReQ l’ano fobra l'al- 
tro; e la parte aRcroa bruna, o nericcia vient 
(>c> k> contrario ad effer formata di Gbre anta- 
verfate , o trafvetfali , non già formaré in fimi- 
gUanti letti , o piani , ma fcocrenri , é portan- 
rìG per lo contrario in lunghi Rria . La (lerlo 
de’ (lue egiori diflérenti hanno OinigUaatvmente 
quefla diR'erenza nella loro Rruttura , filvo che 
il l'una, che l’altra Geno compofle di lem , od 
incamiciature , o piani concentrici , ma quefli 
vengono ad effere molto meno dìRinguibili nel-' 
U fpczie delle perle brune , ebe in quella delle 
perle bianche, e ciafchednnti d’rRi Iciiì pùb' in 

J |ueRe effer veduto compoRo di Glamenti elaitif- 
imamente , ed a capello come la parte biurg 
del Nicebio ReRo , a' fughi lIraraCiii del quale 
dovettero qucRi la loro origine, e che percib la 
telTiiura di queRi non pub lare a mena d'aRoim- 
gliarfi . VegganG Memoiret Acad. Roy. Selene. 
Parie ano. 1708. 

Reulk ntl cvmmtrcit . Le perle crefcpno ri- 
[petto, al loro valore come il quadrato del loro 
pefo ; Cosi i^prczzo d’ ona perla d’ un carato 
effende GRata in 81. trovare il prezzo d’ima per- 
la , ebe pcG fei carati : prima troverai il qua- 
diaio di fei., vale a dire, ;6. qutflo moltiplica- 
X (0 
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to p*r 8. t 188. fcalini, o pure I. Sr. ebe 
.b appunto il preno ricercato. Vcggal! Jrfriu, 
fòpra i Diamanti pa^ <4. 

PERLA . Nell’ Ifliologia t il nome dato da 
noi altri logleG nelle parti intorno a Londra a 
cjucl pefceiChe in Cornovaglia, ed in alrre par- 
ti dell* Inghilterra Ocoidentale chiamafì Lug-»- 
e eh’ h in roflania il rombo leggiero , o 
Rkmktu Imi dell’ unirerfalirì degli Autori ; e 
fecondo U novella Cnema d’ifliolopia delPArtc- 
di , egli h una fpezie di Pleuronetti, dillinca da 
ej^uedo Autore colla denominaxione di Plepronet- 
ti dal corpo lifcio, avente gli occhi nel finiftro 
fuo lato. VegganS gli Articoli Romeo, Pleu- 
aoNETn , ec, 

Perla a’ erte. Somminidra all’ oirervptorc 
microfcopio una panicolaridima fpecie di ton- 
*1'*® ' ® Rorgoglione , che ti iperita tutta la 
conuderatione , e ch’i fommamente divrrfo dal. 
le fpecie comuni . 1 corpicciuoli dì quedi ani. 
malucci hanno fopra di se alcuni fegni neri,.o 
Kun , nh hanno quei tali lunghi peli , che veg- 
godìi ne*'gorgoglionl , « tonchi comuni . Ij par- 
te interiore fitniglianremente del corpo loro i 
d una manifattura , o druttura difterente . Han- 
no quede hcdioline otto umbe ; e nel dinanzi 
della teda dannovi due ade il doppio pib grof- 
fe delle gambe; e della metà della lunghezza a 
un di prelfa. di quelle . ^ono quede eerfo le lo- 
to edremità divife, con delle giunture, non al- 
tramenre che le dita, ed hanno nelle loro eftre- 
mità una fpecie d’unghie forrnate con acuti, ed 
uncicati rampini, od artigli: ed una delle giun- 
mre p.ti lunghe h dentata a foggia d’una uga. 
Quede ade non fetvon loro foltanto come ar. 
mi , e come mani per fodentare le cofe , ma 
fervqn loro eziandio come una naturale diféfa, 
conciofliachh rodo che alcuna cofa venga ad of- 
fendere quede bedioline, o ad inquietarle verfo . 
la lor tedulina, incontanente 'alzano l’una, e P 
altra di quede ade, e fànnofele incrocicchiare 
/opra la teda loro deflà , non altramente , che 
noi deffi pqffiamo fare delle nodre mani , e del- 
le nedre dita ponendocele, fui capo nella mede- 
6ma poCtura alzata , VegganC le Tranf. Filo- 
foL n. Ila, 

PtRia. Cclor di perla, o periato, nel cri- 
llarla. Quedo vaghilfìmo colore vien darò al 
(ridallo, od al vetro nella feguenth gnifa : Por- 
tai del latrato per jl fatto modo -calcinato , che 
Ca divenuto candido entro putrefaito cridgllo , 
mentre trovaG in GiGone in varie volte , ed in 
picciolifGme quantità per volta ; mefcolando il 
tutto ben bene, ed a dovere ogni volta, fino 
a tanto che il cridaìio Ga dìvenoto, ed abbia 
•guidato il calore, che brami : e quando h 
giunto a quedo punto , lo lavorerai colla mag- 
giore fpeditezta, che ti fari mai poflibile, per- 
«hà quedo i un colore , che vadene con gran- 
dJPma vivacità. Vegpafi tini. Arre de’ Verri. 

Perle. Pefea del'e ('erte nel Nort dell’ Ir- 
landa. Veggafeoe un accurato racconto di qu(- 
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(la pefeagiont nelle nodrt TnnL FitofeC fixt* 

il n. ipH. 

PERONEO . Il peroneo, q Perosawi aeata- 
«MI, h un mufcolo della gamba appellato co- 
munemente d^li Anatomici peiooeo poUcriort, 
ptnntHi pe/lerrer. 

£' quedo un mufcolo lungo , e péonifbrme, 
ed h piantato, o defo fopra la Gbula , Rimaizlt 
adidb fonia la parte anteriore , cd edema della 
teda, od intedatura di qued’ofTo,e ad una pie- 
ciola pot-zione della teda ,- od intedatura della 
tibia ; quindi al lato ederiore del colle della fi- 
bula delTa, alla metà faperiore dell' angolo e- 
derno dì qued’offo, ed all’ aponeurofi della ti- 
bia ; che m quedo dato luon viene a fere una 
divifione , o ftplum , come oicono gii Anatomi- 
ci, fra quedo mufcolo, c l’Edenfore del polli- 
ce ; quindi prendendo una direzione alP indietro, 
o per pib adeguaramente efpriioerci , pìegandoG 
all' indietro fecondo la direzione dell’ oflo , vie- 
ne a formare un tendine non poco conGderabU 
le, il quale feorrendo, o portandoG all’ ingiù 
dietro. il malleolo ederno, viene a rimanere in- 
cadrato, od irfferito nel lato ioleriort della ba» 
fe del primo oRb del meiatarlo, ed alcun poco 
nella bafe dell’olTo cuneiforme maggiore. Veg- 
gaG IVimihv, Anatomia pag. zzi. 

PERONEO di miti» , Ptmtui nudiW. Que- 
llo vieqe comimemente daoomiuato Prriuiu 
tnticui, ed à un ben lungo ipufcoto piantato , o 
fituato interiormente nella parte di mezzo , O 
Ga nella fibula . Quedo rimane affido di fopra 
per mezzo di fibre carnofe a pib d' un terzo dei 
mezzo della parte anteriore , o Ga lato ederiore 
della fibula, ed eziandio alla parte adiaccnic 
dell’ a aoneuroG tibiale. Rimane Gmigliantemen- 
te affilTo ad una produzione proveoienle dal la- 
to interiore dell’ aponeurofi , che feorre , e S 
porta alla parte Giperiore della tibia , ed ivi fer- 
ve per una divifione , e ftptum di roeeio , fra 
quedo mufcolo, e I’ edeulore lungo delle dita ; 
quindi feorre", o pqrtifi ill.’ing’b,e viene a fjr- 
mare uh tendine, il quale portandoli nella dir^ 
zione della lìnea obliqua delle fibula , pada die- 
tro al malleolo ederno, e quindi per un, ligi- 
mento anulare come ad edb.ed al peroneo maf- 
fimo ; e viene di poi ad edere inferito , od in- 
cadrato nella ruberofirà della bafe del quinto^ of- 
fo del meiatarfo, mandando fuori un piccioitt 
rendioe, alla prima falange del dito miguoltE- 
Vepsafi ff^mr/ete , Anatomia, pag. a 18. 

PERONEO mmim, Pnn*tu mimimui, t.’ 
quedo un picciol mufcolo , che volgarmente viea 
prefo, e tenuto per una porzione dell’ ellenfot* 
lungo delle dita , tutto che venga ad edite age- 
volmente feparabile dal medefimo. . 

Rimane quedo itnifcolo affida per mezzo di 
fibre carnofe nella metà pib bada , ed inferioro 
del lato interiore della fibnia fra le due ode* 
linee oblique in un Igto della parte pib bada , 
od inferiore del lungo edenfore delle dita , al 
qual mufcolo viene a limaotre fcmplìcemcntu 

COD- 
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comt{uo ; quiiKlt portaC , t (corre all’ ingiti 
coniracndoG in ampiezza , e pa(Ta coll' enenfore 
pel ligamcnco anulare comune , venendo 
a formare nn tendine piatto , o rchiacciato , che 
incontanente diigiugncG da quei dell’ edenibre , 
c viene a rimanere incadrato in vicinanza del- 
la bafe del quinto o(G> del metatarro. Queflo 
peroneo minimo viene ad elTer diftinto dagli- al- 
tri due perone! per mezzo d’ una dìviGone, o 
Ga pintiodo allungamento, o jtiodnzione dell’a- 
poneurofì ligimentofa della tibia. VeggaG /PV im- 
/aw, loco citato. 

PEKSPIR AZIONE. peripirazione viene 
ad edere influita dalle paflìoni dell’animo . Co- 
ti , a cagion tferemplo, l'ira, e l’ allegrezza 
accrelce, ed aumenta la pcrfpì razione ; dove per 

10 contrario la paura , e la tridezza , od affli- 
zion d’ animo dimìnuiGre non meno la perfpira- 
eione,.che la fecrczione dell’ orma. L’ira, e la 
collera cagiona un gaglìardidimo moto nelle 
membrane dei cuore, e rende pih vivace la Tua 
contraz-one, ed il fno dilatamento , e percib 
«iene a ravvivare la contazione , ed il dilara- 
menio de’vaG (angniferi, e de’tondont fecreto- 
rj , e per conregnenie eient dì necefliiì ad ac- 
ctefeere 1’ evacuazioni , o feariebe della perrpi- 
razione , e dell’ orina ; e quedo pil^, o meno in 
proporzione alla forza , ed alla continuazione 
della padione medeGma. 

''L’allegreza promnove , ed ha parte nelle 
feariebe, o fecrezióni divifare nella maniera me- 
defima che l'ira. Nelle Pa(T>oni di timore, <P 
i nten lo cordoglio , e (bmigllanti , la ^erfpira- 
zìone , e l’orina vengono ed elTere minorate, e 
ciò a motivo della deptedìone dell* attiviti dell’ 
anima (otto qoede tride paflìoni' delTe . VeggaG 

11 Dottor BryjM-Rohinfan»^ of thè Food, and 
Difeharges of Hum. Bodies , cioh del cibo, e 
delle evacuazioni de’ Corpi Umani , pagg. 77. 
& feq. 

_ La proporzione della perfpirazione all’ orina 
viene ad edere acctefeiuta da quegli efrrcizi, i 
quali accrefcotio il moto del fangue, e riCcalda- 
no la pelle. VeggaG Byjnn Raiìn/ÒH, Of t/>e 
mnim»! Oereasm/, cioi dell’ Economia animale 
pag. aSo. 

Noi abbiamo un’ Tdoria d’ una perfona , la 
quale per aver coufumate- parecebie notti in- 
ifpeculazionl Aflronomiche , ebbe a provare per 
*1 fatto modo odrutra e troncata la perfpiraaio- 
tizi freddo , e dall’ aria umida in Olanda , che 
I» camicia , che portò indolTo collo! pel tratto 
di cinque, o'di fei fettimane , trovavaG cosi 
retta , e bianca in capo a queflo tempo , cho-fem- 
brava allora allora medaG indodb il primo gior- 
no di bucato . La confeguenza di ciò iT fu , che 
fe gli raccolfero per tutto il corpo degli am- 
ftiaffamenli d’acque fubcutanee , e l’evento fa- 
rebbe dato fatale a coflui , fe (lato noo »i fode 
apptedato dicevole rimedia per tempo . V eggan- 
fene le Tranf. Filofof, uum. 81. pag. i»8. 

• Abbiamo potccchio Ofletvazlom , c l^rieoze, 
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e tavole , rìrgnardant! la quantità di perrpiraco- 
ne, d' orina, e d’ eferementi feccioG , nella Ca- 
rolina Meridionali , fatta dal Dottor Giovanni 
Liningh . VegganG le Tranf. FilofoL num. 470. 
e num. 475. 

PERUVIANA mtteeit. Le virtù della Cor- 
teccia Peruviana , o Ga la Chinh china , nella 
Medicina fono in quella nodra etì conofeiote 
a fudìcleaza ; ma la grodezza della fua dofe nel- 
la forma comune di polvere , o d* inidiioue nel 
vipo, o nell’acqua, fono difavVantagqi grandif- 
Gini : ed il ^lodto metodo comune di darla ne- 

? ’li el1rattl,od in reGnc , ficcome preparanG pref- 
o di noi IngleG , non h un metodo certo , e 
porta fcco t fnoi inconvenienti il nel primo , 
che nel fecondo modo. 

Dal valeniidimo MonGenr GeoflrOf venne ten- 
tato un metodo di dare la corteccia Peruviana 
con tutta la fua eflicacU , vlrtli , ed energia , 
fenza , che efla avclTe il fuo cattivo difguflofo 
fapore, ed in una dofe, che lode la terza patte 
dell’ ufual dofe corrente di quella prezzabilidima 
medicina , e cib per mezzo dell' edratto afeiut- 
to delia (leda corteccia. Ella G t cofa indublta- 
tidima , che ventiquattro grani di quedo eflrat- 
to afeintto contengono tutta intera l’efficacia 
d'nna buona dramma di corteccia, o China chi- 
na della piò perfètta ridatta in polvere , e prefa,. 
come G efprimono i Medici , in foflanza ;.e vieti 
toccato con mano per la quotidiana innegabile 
efperienza , eder queda dofe d* edratto intera- 
mente efficace ^ e certa , e fpeditidima ; e che 
realmente, ed in furo podìede tutto quello, che 
i fughi dello domaco polTono edrarre da tre vol- 
te piò delia quantiiì della polvere deda , Terza 
caricare lo domaco medeGmo con s) abbondevo- 
le quantiii di materia inntilidima, e per avven- 
inn notevole . 

L’ efperienze , che quedo fommo Uomo fece 
per adicurarfì efrectivamenie, e con tutta la piò 
accertata certezza di quale fode la parte effica- 
ce , e di quale per lo contrario folfe la parte 
inutile della proJig'ofa corteccia del Però , e di 
quale fode la quantiii di quede due parti in 
tutto , fono le fegnenti . Pofe il valeniuomò in 
acconcio vafo chimico . una dramma di fceliilTia 
ma China china ridotta in Gnidima polvere , e 
verfandovi fopra un’oncia, e mezza di fpiritu dì 
èino rtitiflcato , accoufodb il vafo. in un ba- 

f jno-maria , e ve lo tenne Gno a tanto che lo 
pirito rtm^nedé io grado eminente colorito, ed 
avendone edraiia rutta la tintura , eh’ «i potcL , 
fe , ed avendo Girato queda tintnn medehma , ' 
e fattala pofcii fvaporare in un piatto di por-' 
cellina per mezzo d’ un bagno maria , ebbe ad 
ottenerne Venti grani di un edratto afciutio 
ciò fatto ponendo due gpee d’acqua fopra la pol- 
vere rimanente , nreavò tutta quella tintura , 
eh' ei potette mai per quedo meno , e fvapo- 
randola Gmiglianieiuente nella deda divifata ma- 
niera , venne ad ottenerne tre grani , e inezia 
if edratto nella medeGma forma afciutta. 

X a 
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Coi) ptr mmo di on' elittiniaia , e diligcn- 
ti (lima operaziope , vcntiquaitro grani furono tut- 
to quello, che potette efler fepatato della mate- 
ria operativa , ed eSicace , da una dramma di 
corteccia ; e la polvere , che rimafe , la quale 
era peiiéttilitmamente , ed interamente lofipida, 
venne a pefarc a capello tutto quello volevavi 
per arrivare a compire il giulliirimo pelo della 
divifata dramma di polvere , Te Te ne eccettui- 
no folo lei grani , che con fumma dirittura di 
mente dal dpinlTimo Autore venne luppulioiche 
folTern appunto la polvere hbroia , ed infipida , 
che rimala era nel Altro. 

Quindi egli apparifce patentilTimamcnre , che 
allora quando noi prendiamo la China china, o 
corteccia Peruviana in folianza , ella lì h loltan- 
to a un di pteHo l« teria parte di ciò, che noi 
venghiamo forzati ad avvallare , quella , che pub 
elTere a noi di alcuno ufo , o benefizio t e che 
la pQiziooe medelima h tutto quello , che noi 
pon'amo afpettarqi , e prometterci dalle virtù 
di i^ualGvog'ia decotto, (Al infuGone di cfla cor* 
leccia . 

La reGna poi della corteccia Peruviana h di • 
un’indole, e natura flffaria, eh’ t capace d’el- 
ler peactrata dall’acqua bollente, e di limancre 
nella piede.. ma acqua bollente fofpefa , verfando 
la tlelTa acqua bollente lopra la folianza di 6 nil- 
fimt polvere della coilcccia oiedeGma ; e per 
tutto quel tratto di tempo., che queft’ acqua 
conferva alcun ceno grado di caldo, elih limanG 
(ofpefa ed invifibile i,n cQa, e P acqua h di pn 
color chiaro biunicciò, o fcutkcto: ma allorcbì 
il liquire divien più freddo , la reGna non puh 
a lungo rimaner fo^efa , il lutto falli lat- 
ticinofiq^e la reGna della precipita al fóndo del 
vafo . 

Il vino, cV ì un liquore, Tn parte acquofa» 
in pane falino, ed in parte rpiriiofo,l un me- 
(Ituo affai più dicevole , acconcio , ed appropria- 
to per edraire le virtù della cottecela Peruviana, 
di qu. Ij> Gaio la meta , e puta acqua, Gi;come 
quello, eh’ h aflàitlimo più atto , e valevole a 
difciogliere i fughi , o dice Io vogliamo fucchio 
condenfaro td infpcQiio nella coilcccia dell*.al- 
Ixio; c per queda ragione appunto una gagliar- 
da iniufiore di corteccia Peruviana in quedo 
zrediuo rÙD.inri chiara , e conferva fofpefa la 
reCna , allorché h fredda . (^0 il fuoco folo ì 
quello , che puh fofpcndcre la reGna in un’infu- 
Gone arqnofa della cortecqia medeGma ; ed in 
una infufione Vilcófa , la parte fpiriiela,ed In- 
fiali inabile del liquore' produce Pcdetlo a capel- 
lo il medeGmo ; cd in rappoito 3III reGna della 
coitecela , la (piate vi h ragione grandidima di 
credere , che polfegga cfla loU tulle le viilù di 
quella medicina , Gecome viene ad effere iiiie- 
lamentc precipitata dall^infùlioni acquofe quan- 
do fono fiedtfe , cesi ella fi h cofa cvideMiflà- 
ma, come pocb'i/Tima efTer puh quella dipenden- 
za , che elfrr puh collocala nel meflruo nelle 
cotnoni infufom acquolc di queda coiieccia : U 
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fapore,cb< rimane in inIuGoni Gflàttc ì foltais- 
to un amaro fnervalo, e finto, il quale piovie- 
nc , e naice dalle patti gommofa , e laliu de’ 
foghi riaiG , e feccati della medeGma cotieccia ; 
conciolliachh tutta la concreaione , la qual fola 
pofliede r elScacia , e virtù del medicameal/ , 
Ga della natura , ed indole di quei corpi, che 

f itoptiamenie addimandaoG gomme- reGne ; i qua- 
i non fona fc non se imperfetiiflimamente Icio- 
glibili nell’acqua, e de’ quali il vero, il genui- 
no , ed -il prooro Jiflblvente G è il vino. 

Nel fare I' Ellraiio fecco,od afciulio per mez- 
zo dell’acqua , Io fleflo duttiflimo Autore fopral- 
IpJato Monfieur GddHroy pofe una dramma di 
hniiTima polvere di fceltiflima corteocia in ab- 
bondevole quantici d’acqua, e confervandola jis 
un matraccio, o vafo chimico adattato a ciò m 
un calore conCderabile pel tratto di veniiquattc’ 
ore , e dopo di ciò filtrando il.liquqre più cal- 
do, che gli foffe poflibi le , affi uchh la refina noa 
potefTe coagnlarG , pofele a fvaporare in un ha. 
gno maria in vafi di neltiflima porcellana. La 
rclina cominciò iivonimente a fepatarG,e com- 
parve nella fuperneie del liquore nini pellicina 
di lutt’ i cangianti colori del petto d’un piccio- 
ne 1 e queda ficcarne cuopriva I’ edratto , allor- 
ché crovavaG aCciutto , cosi fàcevalo comparire 
non altramente che fbITe dato di fopra indotaco, 
e brunita. Queda infuGone di una pinta, e mez- 
zi di liquore ebbe a fommrhidrare venti grani 
di un Edratto afeiutto peifetiilGinamente ; ed 
un’oncia , e mezza di Ipidco di vino eflenda 
verfato (opra la polvere , che era timafa , allor- 
ché egli ebbe edralta tutta la tmeura , che po- 
tè mai , ebbe a lafciare foltanto tre grani d'E- 
dratto ( di modo ebe il lifultato da quella Chi- 
mica operazione fu in grandillima paru il me- 
deGmo , che quello comì|k:iato collo fpirito di 
vino> e da tutto egli apparifce cvidentiAìmo , e 
piano, che per mezzo di Gtfaito metodo di ma- 
nipolamento , tutta la virtù della corteccia pub 
beniflimo effere fommini/lriaa in una fola iciza 
pprte della dbfe. Vegganfi Memoires de i’Acad. 
kpy. des Selene, de l’axis an. lyyL 
La Coiteceli^ Peruviana é data fprrimemata 
iji edremo efficace nell’ impedire Id infieddatu- 
re . Il metodo, col quale venne raeffa in opera 
in un calo, di cui bflì parola nelle Tranfazio- 
ni Filofofiihe, si fu, dopo una dovuta prepara- 
zione , per mezzo di cavar (angue , o pure dì 
puigate il corpo , il prenderne due once in cia- 
Kheduna Primavera , ed in ciafeheduno Auruo. 
no . Per fimiglianie metodo vepne ad effer cu- 
rala un’ atùluale infieddatuia ed un mal di^ co- 
la , che d’ era una conlégdenza. Tunfaiiont Fi- 
lofof. nr 478. pag. j. 

Noi abbiamo muliiflimc Uloiie degli cflèttt 
grandiflimi della cottecela dd Perù , o fa ChU 
na China nella cura diLe cancrene , e de' mem- 
bri moiiifidhti . Vegganfi Saggi Med. d’-Edimb. 
Voi. z* Art. 5. o pure il Compend. de’ inedeG. 
mi , Voi. 1. pag. lyj. & fcq. Noi abbiama fw 
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BiiftliantrmtnM ptrecchie dcCcrIzioni degli otti- 
mi efictii di qutOo ptodigiofo medicamenro nel- 
le ulceii- non meno, che nel vajuo'o. VegeanG 
Saggi Medici d' Edimb. V0L5. od il loro Com- 
peiid. Voi. I. pag. 187. 

Moliitlimi (ano gli efempli , che noi leggia- 
mo ne'Libii Medici de’ pib valenti Scrittori mn- 
derni, d’itterizie, d’idropiGe, d’afme , e di tut- 
ti gli fconcerti del ridema nervoro , prodotti e 
cagionati in corlidimp tratto di tempo in gnifa 
forprendentirsima dall’ implodente , ed impropria 
«mminilira>>one della corteccia del Petìi.Pra le 
altre rcritture potranno i curioG confultare 6n- 
golaimenie i Saggi Medici d’Edlmburgo, V0I.4. 
Aitic. 24. 

&’ flaio fcoDerio , e toccato con mano, come 
la corteccia dfl Pc’ù li h cfficacilàima nella goa- 
ligiorte delle irottiGcazioni delle irembra origi- 
nate, e ptodoiie da ona cagione interna ■ L’iHo- 
tia di fimigiiantt feoperta li ì la feguente. 

L’anno 171^. Monfieur Rushworth Cerorteo 
in NortatOpiona la diede gd una perfona , eh* 
era atBitta da una mortilicazione della membra; 
ad avendo avuto In pngrelTo altre pruove degli 
ottimi Tuoi effetti in fimigNante infermiti , l’an- 
no 1741. comiinicb la foa feoperta a Moniieur 
Aniyand, il quale immediatamente diefli a fpe- 
timentarla in. cafi del lutto fomiglUnii , ed eb- 
bcla a trovare iraeff.-tto effiracilTjnia in fette per- 
foie dal male medefimo infellate. Da Monlieuc 
G'Ovanni DOuglai venne confermato quello far 
to indi a non malto coll’ ilibria d’ un paziente 
da edo p-r ftmigliania modo curato , coi egli 
pobblicb l’anno, i7ti. e Monlirur Shipton falli- 
to dopo liferl il fuo buono evento trovato in 
quello ftcITo ^medicamento alla noflra Societl 
Reale - 

1 Signori Rnabwotlh , el Arnyand rillringo- 
no 1 ’ ufo della, corteccia del Petti alle fole mor- 
tìBcazioni provenienti da cagione interna :i! pn- 
mn di quelli Valentuomini porta opinione, che 
efla non -Ca propria , t dicevole in luti’ i cali 
di fpczl* fomiglianle , maflìmamenre ove non 
abbiavi intermiflione della febbre . MonGenr Dou- 
g as per lo contrario pare , che Ga di feniimen- 
to, che Gt per rinfeire efllicacilGma io ogni, ed 
in qnalGvoglia moriiGcazione delle membra. Tor- 
ti e tre quelli Valentuomini ne danno ogni 
quatti’ ore una dofe di mezza dramma . Mon- 
firtir Sbipton accrebbe la dofe di due fcrupoli di 
vantaggio , e la. diede mentre la febbre tuttora 
'continuava . Pfopof* queflo dono Medico , che 
tifa vcnilfe fperimcotaia nelle Scmt , ralle /«- 
gedeee . negli rtfni , o nelle altie olceri tkht- 
»i> . Da Monfieur Gitglieliro Arrjit , il quale 
per buon tratto dr tempo vilTe neiPeib.ci vie- 
ae efattamenie defcriiio ’l’ albero , dal quale b 
prcla la cortercia Pciuviana . 

Crelce quell’ albero , e vien «u nella campa- 
gna fra ! due , ed i cinque gradi di latitudine 
mciidìonalt ; elfo b alto, lenza lami in vicinan- 
za della velia , nella quale va allatgandoC in uo 
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emisfero : la foa corteccia b d' un colore ofeoro 
nella fua fuBctGcie , o lato elleriore ; le fue fo- 
glie alTomiglianG a quelle di un folino. 

Hannovi quattro Ipezie di corteccia , la rof- 
Gccia, la giallognola, l’ increfpata , o grinzoCa, 
e la bianchiccia . La due prime di quelle, vale 
a dire , la roGìccia , e la giallognola , fono le 
fpezie migliori ; la grinzofa , od increfpata b 
tratta da alberi , o piantoni affai giovani ; c U 
bianca perde inccnianeme il fapore . La fpezie 
di tutte la migliore vien lu , e crefee intorno al- 
la Cittì di Loxa. Gl’ Indiani* feorzan via la 
colleccia medcGma dagli alberi , e condneonfeU 
alle cafe loro , ove la feccano («)• Monfieut 
de .la Condamine (j) dice , che quell’ albero b 
denominato CmfcttilU , e eh’ b in tutto e per 
tutto differente dal Quiru Quii» . 

(a) ytggtofi It mlìrr Tttnf. Filof a. 44d. /»- 
zìene t, (b) Memoiret de t* Acndrmie Kejr, dti 
Scìfne. de Peti* enn, t 7 |H- • 

PESCA ce//* amo - Ea prima faccenda , che far 
dee un pefeatote coll’ amo , G b quella di faro 
i Gioì preparativi per chiappare il pefee , vde 
a dire d’ invitarlo intorno a se . Il metodo d’e- 
fecu r cib nelle acque ferme , vale a dire , di 
giitarvi del grano d’ogni , e qualunque fpezie, 
de’ lombrichi , e cofe fomiglianti , b notiifimo ; 
ma la malGma dif&olià G b nelle acque cor- 
tenti , vale a dire ne’ Gomi , ne’ rufeelli , e fo- 
miglianti. In qucGo cafo il metodo confiGe nel 
preparare una fortlliflima caflettiM capace di 
tenere alquante centinaia di vermi , (orata io 
toit’ i lati , e per ogni verfo , e piena di Gf- 
fatti lori , e d’ona tal gtoffezza , ohe appunto 
Geno capaci di ricevere i vermi , e che. vi fi 
affaccino, e vi G rampichino al di fuori : qui- 
vi fi di pari di meflieri , che abbiavi un piom- 
bino attaccato alla divifata jiaffctta, il quale la 
faccia calar folto l’acqua, ed una lenza , o filo 
gagliardilTìmo per tirarla innanzi , e indietro a 
piacimento ; in qncQo cafo la caffetia debb elTp- 
re gittata dentro l’acqua in un dato luogo ade- 
guato , ed a ptopoGro , fopra del quale il pe- 
featore poffa flarfi al coperto . I vermi leutilu- 
mamenle , c fuccelPvamente verranno a cafeart, 
e fdruccinlar fonti della divifgta, forata caGetll- 
na , ed ì pefei radunerannpG Intorno intorno 
a'Ia medefima pe' cibarfi de’ vermi («^*ni.. 
L’ amo poi dovraflì gittare nella patte dell a^ 
cioa (bprancumbente alla cafletùna , e dovrafu 
flralcinar gib per la corrente dell’acqua.. In e- 
venio , che un Gmigliantv metodo qpn venga a 
fàr venire , e raccoglierfi il (lefce intorno a qiM- 
flo dato luogo in breve tratto di tempo, vi ha 
tutta la ragione .di fofpettaie , che alcun groffo 
luccio GiaG ip quel conturno predando , e chu 
gli (paventi, • tengafi dilungati : iiv queflo ca- 
lo farà cofa affili conveniente e propria il gir- 
tar quivi fìeffb giìi nell’acqua un amo adelca- 
to, ed oniverfalirente fuole il luccio r:mancfvi 
cobo : prefo che Ga il luccio, il tentativo pur 
or deferìtto riulciib a maraviglia bene. 
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' Li cordella da peTcarc all’ amo , che i Fio> 
rtmini dicono Icnu , ùl di meflieri mantenerla 
in uno llaio moderato, vale a dire, ni fover- 
ehio aiciuiia, ni foverchio molle, od umida , 
conciolTìachi nel primo cafo eO^a riurcirl fragi- 
le , e nel fecondo effa marciri . Allorchi ven- 
gono melTe in opera per efca le palle, ella fi i 
cola dicevoliUima il mefcolarvi una porzionCel- 
la di (loppi , e lo Oropicciarle con del mele : 
Bnalir.enie riefce d’ufo grandilTimo fungerle , 
c>l il zavardarle con un poco di burro , a (ine 
di cou servarle dal dilavamento dell' amo (felTo . 
Gii occhi di qualfivoglia pcfce , che venga pre- 
fo, fono un efca ecceJentilTima per armarne l’ 
amo (ìèlTo per preffo che ogni , e qualfivoglra 
generazione di pelei. In uno (lagno il filo di 
toni il migliore per un peTcaiore ad ami , Tuoi 
elTere geneialmenre quello, ove il beOiame va 
nell'acqua. Ne’ fiumi, le altri voglia pefeare 
nelle correnti , i luoghi miglioii faranno quelli 
di maggior fondo, ed i più tranijuilli , e più 

? |uifti : fc pcfchifi all’ anguille , ctb dovrì farli 
olio le rive, che rimangnn fofpefc fnll’acqua 
flelfa: le perchie debbe altri prometterfele ne'luo- 
ghi del fiume i più netii , ove la correrne h 
alfai fvelca, e vivace: e per lo contrario i ca- 
pitoni fe gli dovrl afperrare il pefcatorc in luo- 
ghi ombrati, o nelle buche più profonde: le la- 
fche rroveràlle il pefeatore iniallantementc ne’ 
luoghi netti e chiari , ove af< Uno volrmierì le 
fIcITc perchie^e finalmente le trote nelle più 
vìvaci , e fvelie ckiarilTtme correnti d’ acqua , e 
non altrove. Quei dati luoghi, ove fonovi mol- 
te erbacce, o pure vecchi tronchi , o ceppaje 
d’alberi , (lanziar fpgliono pefei in grandifiìmo 
numero, e d’ordinario attaccanfi molto bene 
all’amo in qwlli dati luoghi; ma vi h pericolo 
grande d’ini rigare 1^ lenza, o pure, che l’amo 
Il attacchi alle mai’ eibe fuHderre. 

In evento , che accada difordioe (Iffatto , 
dovrà il prode pefeatore riconere al ripiego di 
un aneli* di mombo della circonfèrenza a un di 
predo di quelle fei dira, attaccato ad un pie- 
cioli(Timo (pago; quello anello dovrà elTere in- 
callrato, o fatto entrare nelle lenza, e dovradì 
lafciar cader giù entro l’acqua . Quello caleradi 
appunto a quei luogo, ove l’amo trovali avvi- 
ticchiato, e giunto che Cavi, per mezzo di ti- 
rar gentilmente lo fpago, l’amo verrà rn un 
lubtto a difimpegnarfi , o pure, andando la fac- 
cenda peggio che mai andar potfa , rompcrafaè* 
vicino all’ eflremità della lenza; dove per lo 
contrario , 'allorché non venga metfo in opera 
qtieOo ripiego, verrà a romperfi talvolia per' fi- 
no la tletfa canna, o pure la lenza vicino alta 
canna flelTa, o (ia ncll’ellremità Tua fupetiote. 

Le acque migliori , e più adeguate per. U per 
fca coll’ amo fon quelle di molto tóndo , e ctb 
appunto perchh ivi il pefee non teme d’efler di- 
flutbaro ni dal vento , ni dalla (lagione. 

La (lagione miglior* per pelcare all'amo fi i 
dal mefe d’Apiilt fiuo a quella d’ Ottobre; av- 



P fe S 

vegnacùi nelle Aiglonì fredde, t trentoie il pe- 
fee non abbocca l’ amo . I tempi miglioti per 
quella pefea fono dalle tre alle nova or* dell* 
manina; e dalle tre del mezzodì fino al tranaoii- 
lare del Sol* . 

Allorchi fpìra un vento orientale , o levanti- 
no , non havvi grande fpcranza di far buona 
pelea coir amo; i venti più propria) , e miglio- 
ri per nii oefeatore fiflàtro fono i venti meri- 
dionali . Una gìnrnata calda, ma coperta , li i 
la più favorevole d'ognt altro tempo, e quella 
dovrà efser fcelia , e preferita dal pefeatora. Ua 
venticello, che fpiri, od afoll foavemeuie dopo 
un fubitaneo ferofeio d’acqua di pioggia per ai- 
Hurbir l'acqua produce un effetto ottimo , * 
viene a fomminiOrare ad un pefeatore ad amo 
un’ egregia opportunità di predar* a tale» 

10 ; più frefea , che riefeaC e corra la fta- 
gione ne’ mefi eflivi , ella ù i fempre miglio- 
re, e più appropriata a quella pefcagione ; ma 
per lo contrario nell’ Invernala più tepida che 
fu la fiagionc, riofeirà fempre più propizia per 
i'c(i''tto meJefiino. Una giornata navolola do- 
po una notte afiai ferena, e bene ilhamioaia 
dalla Luna , riufeirà Tempre e coliantemenu uoa 
ginrnaia oirìma pel pefeatore ad amo ; coneiof. 
(lachì i pelei non curinfi gran fatto d’anda* 
predando, allorché fidende grandemente la La- 
na , e per confegurnie la mattina trovaafi mol- 
to affima'i. L’aprirfi dette cataratta , e dello 
chiufure de’ mu'ini, conduce fempre mai per la 
corrente de’ fiumi copia grande di palce , cb* 
porrafi in cerca del cibo, che viene ad etfer con- 
dotto colla corrente inedefima del'e acoue ed 

11 pefear coll’amo in qaeOt dati kiogni parti- 
colari luol aver* d’ordinario ottima rìufcita . 

Quelle tali perfone, che fono In efiremo va- 
ghe , ed hanao tealmeut* paflìoiM ftr quella 
fpezi* di pelcagione, potran** libeiarli da alcuna 
briga , e dillaioo jnfiu'zuofo , col foto farfl ad 
olTervar* quando i piccioli petaolini in un quaU 
che vivaio prendono il cibo , che giiteran loto, 
e qnando lo rìcufano, * non l’abboccano. Veg- 
ga?! l’Articolo Pl'CE. 

Il pefegre coll'amo h totalmente differcnt* 
dal prendere il pcfce col patio; avvegr.a.hh qu*. 
fla feconda pefea venga niatlimamenie effettua- 
ta coll* Itti , o coli* raddoppiate lenze di not- 
te , * la prima per lo contrario colla canna , o 
fomiglianti attrezzi noti , di giorno . A quella' 
aggiungafi , che il prendere i pefei col palle b 
una pefeagione vietala ,' fatta dalla gente di 
(oppiaMo , * punita feveramente da le Leggi , 
che profbifcoirla , il (he non avverati del pe- 
fcire coir amo , che a chicchelfu i permdffo in 
tuli’ i luoghi . Per mezzo della pefeagione a 
patio proibita quantità maggiore di petc* viena 
ad efTere diOrutra in un mete, di quello poffan 
fare rati* i J>ercatori cóli’ amo dell’ Iiighilierra 
tutta in Tette buoni meli . 

Pefeare all’ amo in Tetn . Vtfgzli l’Atth 
colo Ttnaa. “ 

Pe- 
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Art»‘*olo Nott» • 

PESCI . Formano Ì Pefcl netl* IfToria nararala 
una delle dadi difUnte <f animali, i caratteri 
de’ qoali fono, che banno un corpo , o nudo , 

■ o rcaalìofo ; che fono affatto privi di piedi , e 
eoe fempre, e coffantemente fono miernitt , od 
armati di pione. Vegg.ifì Linn^i fyffema nata* 
«* 

Viene afferiro , eome ocnÌ , c quatfivoftlia 
Jperie di pefee recola coffa ntrmenre i fuoi tem- 
ili di cibarli, e d’affenerfì del cibo per mezzo 
della terrperie , o dalla tempere delibarla , c 

quadrarne della sfera, onde foffìa il vento . 
Quindi quelle tali perfone , die fon vashe dì 
pefeara coli’amo dovraonoG prender la briga di 
ronferyire un certo dato numero di piccioli pe- 
icio.’ini entro vali di vetro; e queffì potranno 
iri qualfìvcplia tempo agevoliffimatnente prefa- 
« far conofcerc a) pefeatore , dal loro od 
abboccare, o dal loro ricufarc il cibo, che lo- 
ro pitterà nelle giare di vetro, qual fìa per ef- 
f«re la ventura , eh’ ei debba promettere nel 
prica, e per fimigltante guifa po- 
traffi rifparmtare moltiffimc isrighe , ed it di* 
fplacrre di perdere in p*fcando contro ftagione 
inutilmente, e eoo difoetto il foo tempo* Veg- 
ganfi le Tranf. Filofof n. 481 Sezione n. 

Vico riferito da parecchie perfone , le quali 
li fon firre a ferivere le novelle della China; 
come ha/M colà certa foezte di pefei del colo- 
re del zjff;rano , ffngolarmente- nel mare, che 
la circonda, i quali in tempo di Primavera g’t- 
fan via , e {I fpogli^no delle loro ibaglie , • 
ineffon penne, e fpontangU la alt ^ e cosi «lai 
niare^ vnUtiftne alle bofcigHe, ove fi fabbricano 
I nidi loro, e vrvonvt per tutto il tratto deU* 
Effare; ma chr pofeia* la vegnente Invernata 
tornanfene alla loro abirazione aquatica dì con- 
ferva con i loro fiqtiolerri , e fanno di bel nuo- 
vo il prodigio di trasformarfi io pefei , come per 
innanzi , Queffo, come ognun vede, che non 
fia gonzo affatto, b un affurdn troopo rrsiiufco- 
lo, e tale da non effere creduto , turro* che ven- 
ga da gravi Autori nfcrifo coMa maggior ferie- 
là del Mondo • Se U-femonflimo pefee d’oro 
venpa per queffo inrefo , ficcome fenvoao in 
farti cerrunt , tutta rifforia , o rovellerta vien 
provata manifeffiffiniamenre favolofa ; avvegna* 
chè in quelli pefei trovinR le loro uova , ficco- 
nie in rutti gli altri. Veggafi Fraucr/ce Rtéi \ 
Efperienzc . 

Tutte le Regioni ferrentrionali fono abbon- 
devonfftmairenre provvedute di grofsl, ed infìe- 
me dclicarifsimi pefei ben arche fotte i mafsl- 
mi , ed effremi gradi di freddo . Lo Scheifero 
Telia fot Ifforia de’la Lapponia ci dà un mira, 
vigliofflimo piano dell’abfcK'ndevrlerza prodieio- 
fa, ed infenre della rrrJTjrrza ffraordioariffìma 
de* refei di tutta quella Regione, 

^ T Sa’omoni venconvi affai pib profK di quei 
fib paffuti , che veggaufi prefib di d<ù ;c veu- 
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genti ptfctti IO cepià così ftrtotdmariamtntu 
abbondevole , che quei del paefe, i quali ft^lio* 
no fatarli , noo ne portano io altri paeff giam- 
mai in minor numero dì tredicimila barilozzi 
l’anno* CooiunifTìmi fono ivi i lucci , e queOi 
fenno crcfciiu cosi ffraordinaria , che arrivato 
alla lunghezza di que* Tei , ed anche di fertu 
piedi, ed iofieme ad una greiTezzz a quella luo* 
ghetta proporzionata. 

llxarpìo arriva alla lunghezza di un alla , o 
(ia la mìfura di due braccia Fiorentine, e ben* 
fpcITa anche eien pìii lun,a di queAa mifora 
conbderabii mente ; e le trote, i barbi •> gbiox- 
zi , le perchic venqon tutti affai fatticci , e d* 
una lunghezza, e gtolTezza proporzionata. L’uU 
timo di quefli pefei, vale a dire , la perchia , 
preffo i Lappone!! ha nna cofa fommament* 
particolare. Immollano coloro le pelli oetrac, 

? |ui , c pofeia levandone , • rafebiaodoDe via la 
ngl>*f aggiungoevi dell’ acqua recente, e fan- 
no bollire le pelli medefime a fegno , che ven- 
ano a rimanere interamente difciolte ; di qua- 
o Itqoore ne formano quei della Lapponia una 
rilfima, ed inCeme bafliflima fpezia di colla , 
quale rifpetto alla foa foi,^ , ed al foo far 
prefa non > d*un menomo ciw inferiore alla no- 
Ara colla rozza, -e qroOoIaiw. Veggafi Skctftr % 

I Aorta della Lipponia. 

Il portarli, che ftnno certe date fpczie di pe. 
fei a branchi foltillimi , ed jn inhnttr mokitu. 
di ni' a certe particolari coAiere in certi dati tem- 
pi, e Aagloni dell’anno, b una cola che reca 
vantaggio grandiAìmo al genere umano , corno 
quella, che (Refenta agli uomini le opportoniti 
di prondergti, aiHn quintili prodigiolà ; ma la 
ragioae di qoeAe periodiche tornate dalle vari* 
fpezb dì quelii pefei non fembra gran latto in- 
tefa , tutto che una piccioia , e leggiera oAèrva- 
zlone ci porrebbe dar molM lume per rinvenir- 
la. Hivvi In parecchi mari un picciolo infetto 
comune, ma fingolirmente in abboodevolerza 
AraordinariÀima nelle coAiere marine della Nor- 
mandia , ne’ msfi di Giugno , di Luglio , e d’ 
AgoAo . QueAo infettuccto b Aato a maraviglia 
bene defcrttto dal Rondelezio folto il nome di 
bruco, o roga marina; ed in queAa Aagione dell’ 
anno trnvafi in quel tal dato luogo in copia co- 
si grande , e con tal frequenza , che tutta la 
fuperficie dell’ acque viene a rimanerne coperta, 
non altramente che una fchiuma . QueAa li h 
appunto la Aagione dell’anno, in cui te Arin- 
ghe portaitfl in immenfi Auoli attorno alle di- 
vifaie eoAlere . I pefcatorifoqMono lagnarG grai^ 
demente di qneAi fchifofiAìmi vermi , i quali di- 
Aurbano, od ammorbano le loto pefchierc ; ma 
qtieOi rratt! non fannoG a conf|dcrate , che 
queAi AeAì vermi fono appunto Quelli, che for- 
mano le toro pefeate abbondevolìAlme ; conciof- 
fa-hb ella G r cofa evidentifTima , che le arin- 
ghe fon prloCfiìme, e cibanG fiporitiAìmamen- 
le di nueAi infetti , il che fi prova coda gran- 
diffima QoaDtith di cl£, che vico trovata negli 
’ Aa- 
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flomachi di qaclle; ed ^ cofa infinicinnente pro- 
babile, e de e(Tei« a grandilIiiTio (lento ritocata 
in dubbio, cbe la ragione , onde quello dato 
pcfce portali in innumerabili e(erciii in quel da- 
to luogo , lìa appunto per cibarli di quelli in- 
fetti . Con fontina probabilitì , qualora altri li 
prendelTe la briga di farvi olfervaziune , lo (lef- 
<0 a capello verrebbe trovato accadere in tutti 
gli altri lujgSi, ove le aringhe veqgQnvi inco- 
ia coti abbondevole. Lo Igombro vien giìi a 
ranchi , ed eferciti di pari noinerori , od innu- 
merabili , regolarillimantente in certi particola- 
ri filTi tempi dell’ anno , e per una ragione pref- 
fo cbe la medeCma, o la llcITa a capello. Que- 
llo ottimo pelce t on pefee erbivoro , ed b fin- 
goltrmente ingnrdidiino di quella pianta mari- 
na appellata da* Naturalidl Aliga porporina pal- 
onata dalle llreite fòglie. Quella vien fu in illra- 
ordinarirtima abbondanza nelle codiere dell’ In- 
ghilterra ed in altri luoghi moIiilTimi eziandio , 
e ttovaG nel punto di Ina madinia perfezione 
fui principiare dell’ Edate , tutto cbe alcune Ga- 
te pib tardi delle altre piante , fecondo la feve- 
tiri, o la dolcezza dell’Invernata, 

Tutto il motivo od occaGone del portarfi al- 
le coGiere quedo pefee in tornir, ed eferciti fen- 
ra numero , G b per unicamente cibarG di que- 
fla pianta } e coloro , che vnledero badare al- 
la lua crelcira , la indovinerebbero meglio di co- 
loro nell’afpeiiarG lo fgombto, che tengono per 
ceno conlraflegno, o l^nale della venuta degli 
fgon-.bri il primo tuono di Primavera . 

Il tonno porraG *in certe date dagioni alle 
codiere marine della Provenza, e della t.ingue- 
doca nelle flotte, e forme medeGme delle arin- 
ghe , e degli fgombri poc’anzi addittite in al- 
tri particolari luoghi , Quedo fenomeno però 
fembra, che ticonofea la fua origine da altra occa- 
flone. Quel pefee, che i FranzeG addimandano 
pefee impeiadore, e che poi viene da’ medeGmi ; 
non faprei pni con qual giuftezzi , melo a maz- 
<o, e coqfùfo col peGte fpuda , b il nemico fum- 
mo di quedo pelbe, a Ga del tonno, e nel tem- 
po' d’ Edate irovaG in abbondanza cosi grande 
in que’ mari , che non trovano via , nb (campo 
di tnetterG a coperto del meJeGmo , ma Kr mez- 
to di fvignarfene in que' dati luoghi , dove l’ac- 
qua hp poco fondo , ove l'altro pefee non pub 
con tutta l' agevolezza tener loro dietro , ed in- 
feguirli , G b la ragione, onde i tonni frequen- 
tano (Medi lidi. 

La laracca , o falacca , che fopra le 

marinr codiere Britaifniche, e che viene Geura- 
iiitnre a formare aflai'rtTivanie articola di com- 
mercio di quella nodra Provincia, fono di van- 
tavg'o Gmigliamemence una prova anche pib 
patente , e pib forte del naturai mezzo , che in- 
vita, chiama, e conduce i pefei a torme e flot- 
te ìnnumerabiit pib a certi dati luoghi partico- 
lari , che ad altri . E;aIì b piano , ed evidente , 
che quedi pefei poitanG a’ luoghi pel cibo , e 
quedo non naturale a quel dato luogo, ma proc- 
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curalo ad arte, e preparato , e difpofto per efll 
dagli abitatori di quello . 

La gente di Britannia compra da que’ della 
Norvegia gli avanzaticci, c le interiora di tott* 
i grodì pelei , che vengono pefeati ne’ mari Set- 
tentrionali. Queda faccenda dt non molti~anni 
in qui b divenuta un articola regalare , ed af- 
fai conGderabile di commercio ; codoro tagliano 
quede date rigaglie , o frattaglie in pezzetti , e 
le fpugono , o fparpanano fopra runa la fuoer- 
ficie del mare lungo le loro codiere in que' diti 
tempi , che i venti non Geno taK da dilungac- 
nele quinci col loro fodiire. 

Quedo lavorio richiama fempre , e codanto- 
mente le faracche a duoli innumerabili in qPe- 
de codiere marine di Britannia in quella guifa 
appunto, che gP inferri cc. richiamano le arin- 
gne , e gli fgombri in altri luoghi ; ed i Pefea- 
lori gli acchiappano, e !i pefeano in copia co- 
si eccedentemente abbondevole , che fono capa- 
ci , ed a portata di fornire tutte le piazze ma- 
rittime, che trovanfi oer tutto quell’ ampdtlimo 
vicinato-di rifTatri pefei ad iin viliftitno prezzo. 
Il Salomone , eh’ b un pefee , che allevaG ne’ 
fiumi , pottaG nulladimeno in certi dati tempi 
al mare, b Gmigbantemente uno di que’ pelei , 
che in certe particolari dagioni portaG in al- 
cuni luoghi a torme, ed eferciti innumerabili . 
La dagìorie, nella quale quedo pefee fa la (uà 
venuta , b di pari nota , che quella degli altri 
pefei poc'anzi da noi addirari, e la cagione di 
queda (uà moda G b appunto l'altro gran prin- 
cipio di natura, oltre quello del mantenimento, 
e fufsidenza dell' individuo , «ale a dire, la pro- 
pagazione della fpezie . 1 Salomoni femprer, e 
codantemente depoGtano le lorb uova nelle ac- 
que dolci di piccioi fondo . Per Gmiglianle loro 
necedario lavorio ia certe date- dicevoli , e ade- 
guate dagioni fe ne falgooo a* Ganti , le femmi- 
ne prima, c pofeia i ànafclii , che le fegoono } 
e poichb hanno mandato ad elTetlo qu-do loro 
necedatilfimo oflizio , totnanfenr nnvellamsnto 
indietro al mare col medeGrtio tenore . 

Sono qttede I’ evilentidime , e piane cagioni 
della venuta di qued’ immenfi eferciti di pefei 
parlicolafi in certi dati tempi nelle divifate Re. 
gioni ; ed b fommamente probabile, che in tut- 
ti, le fpeaie medeGme di cagioni facciano com- 
parire l'affluenza degli altri pefei tutti , qu do- 
ra altri faccUG a riflettervi alcun poro fopra , 
ed a farvi le fue proprie odetrazioni , ed atten- 
zioni . 

E’ dato odervato codantemente, come i Sa- 
lomoni , allotchb vengnnfene dal mare all’acqua 
dolce, nuotano vicinilfimi al fondo pib cbe mai 
podono ; e che per lo contrario quando fono 
per lafciare il fiume, e per reditulrfi di bel nuo- 
vo il mare , fon' Tempre veduti nuotare in vi- 
cinanzi della fuperficie delle acque. Li ragione 
di quede lor contrario procedere G b , che in 
venendo su all' acqua dolce b loro giuoco forza 
il nuotate contro alla cortente steli’ acqua , la 

quale 
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q«i!e t certo, che portali rempreimi con mig* 
giur empiio, e veemenza verlo la ruperhcie, che 
verfo il lonJo , o letto ■, e per lo contrario , al- 
torchi riconduconft' in gih di nuovo alla volta 
del mare, portanli , c nuotano in vicinanza del- 
la fuperticie , avvegnachi li fola Inrzi ed empi- 
to della corrente c baitevole di per le a condurgli, 
c per confeguente poca , o niuna biiga rimau 
loro nel ricondurli al mare. 

I piccioli pefciolini polTono a maraviglia be- 
ne elTer conlervati in giare di vetro , o ctilial- 
lo d’acqua dolce, e ^uei pelei , che addiman- 
danfi , c Tono pelei di rapina , Iona a propoli- 
tiUìmo , e nati farti per elTer domati , e addi- 
Defiicati per liftàiio mezzo . 

Alcune di quelle creature non hanno bene 
fpedd altra lollanzi, lalvo , che gli iniroalucci 
dell'acqua, entro la quale vengon podi . Veg- 
ganli le Traili. Filolof. num. 478. pag. zò.Veg- 
ganli di pari gli Articoli A telo , e PoRCo- 

frfet. 

Fa pareli Monlleur Boyle d’ una fpezie di 
pelce, che trovali nelle celliere dell' Iilanda , il 
cuore del quale, ih aprendo'o , trovali rivoltato 
aII',ÌQsti , arale a dire in una direzione contraria. 
Vegginlene le lue Opere Compend. Voi. i. 
pag. 

Nelle nodre Tranfazioni Filolofiche lotto* il 
numero 4ó{. alti Sezione 1. leggefi un metodo 
di prepaiare le mortre de’ pelei . per mezzo di 
feccatne-la loro pelle , ficcoine appunto venne 
firiticaio dal dotriilimo Gronovio. 

Ceneraio ir di' ftfei - L’opinione -generale del 
mondo Iilpetto alla generazione de’ pelei fi k , 
che la femmina Icarichi, e depofiti le lue uova, 
c che polcia il malchio fpruzzi la fua lollanza 
ipermaiica , o fi.i Icme mafehile lopi’ elle nell’ 
acqua . La mancanza deg l organi adeguati del- 
la generazione ne’ pelei lomminidra ad opinio- 
ne fiftarta una probabilità apparente , ed a pri- 
ma tronte non adatio difpiesevule ; ma il ccle- 
braiillìmo, e veramente profondo, e dotto Na- 
turalifla Linneo k grandemente a tale opinione 
contrario. Afferma quell’ uomo fomnio come non 
dadi ombra menomiirima di polTibiliià deU’im- 
pregn-imento dell’uova di quallivoglia animale 
fuori del corpo di qreito. 

Per confermate quello fuo troppo giudo af- 
fuTito k dato chiamato in fuo aiuto, efìincheg. 
gio il corpo generale (iella Natura , non loia- 
nieqre negli uccelli, ne’ quadrupedi , e negl’ in- 
fetti, ma Io dedb flefTlfTìmo Mondo vegetahite 
eziandìo , copie quello , che prova , che ogni . e 
qualunque impreqnamenio viene ad edere elTet- 
Miato, mentre l’ uova trovanfi nel corpo de'I» 
femmina liafv di quallivoglia Ipczìe j e qiied.a 
Valentuom-O viene a lupplire la mancanza degii 
emani della generaz onc per mezzo di una dra- 
nilLma operazione , afférmando che i niafchi 
Ichizzano il leire loro fempre.. e codantemente 
alcuni giorni prima, che le femmine deppnga- 
no le loro uova, e che le.femmtKC lleffe iiigo. 

Snj‘liri em U', 
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Jano qsedo firme- mafehile , e che per sì Arano 
mezzo le loro uova vengono dal medefiino a 
zìmanere impregoate, e lecondaie , Veggifi Ar- 
tidi, iBiagrmjxt , 

Alfe a'ifce qttciìo Valentuomo medeHmo, come 
ha c(To lU(To atfai 6are veduto tre t o qua*^tro 
femmine in qu:lfo tempo con gundtlUiiia fre* 
quenae raccolte , o radunate intorno jil mafehio, 
Àendoli acchiappando code loro bocche con foni* 
ma avidità jl Teme Ifhizzato fuori dal maiebio 
OelTo . Parla neiU Tua open d* alquanti Ei'oci , 
di alcune Perchiei-c d*alcuni Ciprini altresì p 
ne' quali vide egli eoo gli occhi propri quella 
(ìravatfantilTlina operazione. Q-teAa ftcccnda me* 
rita uìieriori , e piìi efarre ricerche.. 

Udito de' ptfeì . Allorché i Upiili , oHeno of- 
ficina (lanzianti nelle tefìe de* pefei , che fono 
rcìimcnte , e veracemente i loru orfani dell* 
udito, vengono olXervatt , ed efaminatì nelle te- 
de delie varie fpezie de' pelei meJeljmi . ^ppa- 
rifee manifellamente , come quelH difTrtircono 
gii uni dagli altri, non meno in r-tppqrca a. la 
loro flrurtura,. che nfpetro a!li loro fuHanzt . 
Concioiriach^ ne* pelei dei(i fpetie cetacea , gli 
ichelerri de'quali fono realmente, e veraremen* 
fc olTei ; e che per certi dati rifpetti, e tappar- 
ti poflbn edere paragonati a veri atb.*ri legnou, 
tanto nelToiTa pieirofu che negli org4ni udito- 
ri , fono fn qu.'Oi , non altramente che ne^U 
altri animali pertèctiiTìmamente oiTei : dove ner 
Io contrario t pefei cartilaginofi , g'i Cch-.I.'tri 
ds* quali fono elalìici , e fono piuttosto caitiU* 
ginofi , che olfeì « efL*r pofìono afTti dicevolmen- 
te paragojuti k' Kfr^topòytj, od a. le fatticce cor- 
nee piante marine; e quelU tali {)efc4 , in vjce 
di un ofTo pietrofo, hanno alcuna cofa a quello 
analoga, ma quella h cartilaginofa , e non of- 
fea, e le offa uditone fono di una fpezie di fo- 
flanzt tart.irea, o tartarufa , come qu.'lle eh: 
fono OritoUbili , e che con ellrcma facilini van- 
no in pezzi. Veggafi Keio, H. iloria i?i1ctum • 
Veck^ali di pan l* Articolo OacccHii^. 

Egli ^ (lato un punto granden^nte difpuiito 
fra i NìturalifU dì parecchie età, fe i pelei oda- 
no , o non odano . Ella ^ cofa pjanifTim'i , ri 
evidentifTìma, che i pefei della fpez.e cctuea 
hinna tutt* i pafTaggi uditori , o dir lì voglia- 
mo fon dell’ orecchia ; m» non i flaro trovato, 
che alcun altro peice di qualunque fpezie effer 
fi voglit, abbia di ciò ombri^memmifli na di 
tale aoMrcnzi. Vj fono fiati (noUitfi.ni Autori, 
i quali fono^fiari portarilT! ni a cre^ re, che luti* 
i pefei abbiano il fentimento deli* udito ; m\, fe 
vogliamo dice la cola, hccom: è ia fatto, i lo- 
ro argomenti, generarm.'nte puUnJo, fono in- 
condadentifiimi . 

Fra gli Ahiicht apparifee , che molti /gitoti 
fienp fiati pofittvamcnte d*oprtilone> ch-.i pe'ci 
avcilero 1* udito, tuttoché non 'toirero qi»e*V.i- 
kntuon.ini imctarnente iodaiisfatti pe/ rapporto 
alk fi rade , o paraggi, per gii quali quefie crea- 
ture femificro • Il Piacentini ebbe di p^i a rin- 
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Venire alcune otTr nella iella del luccio , le ^Ba> delle fibre di quelle mede&itM offa , in qocifn 
Il avdano molfi'sima apparenita d'elferc gli or- ftella fttlTillima ^uifa appumo , che viene ad ef- 
pani dell’udito: ma non B‘* venne mai l'alto di lere rilevata, t conolicmia l'eti degli alberi dai 
Icuopiire alcuno cllerior foto, o palfaggio a mie- outnero de’ circoli del legno. 1 varchi, o |)af- 
Ibc meder-me offa. Sembra, che MonìicUr Klein faggi , per mezzo de* quali dal di bori vien 
Ila il (dio Autore , che liafi avanzato più di condoKo un movimento tremulo a quelli orgaa 
qualfivogl'a altro fopra quella traccia ; ed egli ni lirtrmì , culla dovuta attenzione , che altri 
afferma, ed infieme prova coll’ elperienze , a f«ciavi, veglio ad effere riiivennii , e Icoper- 
tol'e offervazioni alla mano, che tuK’ i pefei ti in roòltiinmi pelei , ma ringolarmeoie nel 
hanno gli organi dell* udito , ed hanno tiuii- luccio : tutto che il buon Piacentini non lolle 
glianicnienie i palTiggi di per entro a quelli me- mai da tanto da Ibperveli rinvenire. Una efat- 

defimi organi , quantunque in moliiflime fpczie ta , e (Irena difamina della tella di quello pe- 
di pelei tetidalì inhnitamenle malagevole , e dii- Ice fati evidentiffnnamente vedere toccar con 

ficultoìo il poterli vedere , e tilevare ; e che mano mukilTìmi fon, per entro i quali con foni- 

per (ino I pib minuti , ed i pth olcuti di quelli ma agevolezza poni altri introdurvi dalie letoln 

paffiggi medelimi lotto valevolifsimi a comuni- di maj.4e , e verrà di pari a toccare eyideiiie- 

care un movimento tremulo a quegli organi fttlsi mente coi mano, come quelli fori Olede^ini 
da’iboni ufeemi dal di fjorr: nè lopra lene, e vanno elaitiffimimenct a riulcire, ed a pqrtaifì 
pti fomle .pllerTiziOni apparifce , che io verun direiiainenie agl’ interni organi dell’ndtto ; a 
conto i’ acqua Ita d’alcuno ìmpedimenro ,■ ma nell’aprile , ed anatomizzare Ih teda d’uns fler- 

ebe per lo contraria ella ha un acconcilsimo rione, altri rileverà colla maggiore agevol^^ 

mezzo per condurre- i luoni a quelli tali orga- del mondo neili mcdefima il canale dell’udita 
ni: rè in verun conto apparilce pib Urano, che altramente, che un beìlidìmo , ed apparifccnta 
efsi udir polTino per l’ acqua , di quello un Uo- corpo membtanofo , nel quale trovanii. pianta^, 
mo udir polla in una camera le voci , che ven- e htuare le ite paia delle picciole officina d» 
gono in altre camera, o coMigua, o lupeiiote, noi lopra defcricie , Curiofiffrine (igure nou meno 
od tnlériore, pronunciare , tuttoché Ira quelle di quelli canali , o condotti dell’ udite , che 
camere mvdefime abbiavi , o muro , o volta ,, e della grandillìma varietà dt quelle meiMme of. 
palco che le divida. (teina, o lapilli ci vengono melTe lotto dii oc- 

Gli organi deli'odito ne’ Pelei fono lenza chi nell’lllórU de’ Pelei di MunScor Klein , 
ombra menoma di debbio, e fuor d’ ogni dilpu- alla quale di buanilTimn grado uoi rimettiamo i 
ta quelle picciole officina addimandate dagli Scrii, noilri Leggitori, lanio più , che l’aver le me* 
tori delle cole naturali ' Zapi/// , e che trovanfi defime (igure elpreffe a maraviglia bene lotto 
immincabiliiienie nella tella d’ogni , e quaIG- gli occhi , lomminiiirano altrui una jnAniiameiiv 
voglia pelce . Sono quelle parti coflitueoti , e te più diffioi a cognizione, di quella che ottenc» 
veracemente cffcnziali nella iella de’ pelei me- ce altri li polla colle più chiare , ed cfpreffìv* 
defimi, e vergono io effì ad effere generate in- parole del nioodoa Vegga.! Kitim , Hillutia Pl- 
Geme collo ffcffo cervello ; nè fono già , Creo- Icium . 

me certuni hanno amato di crederle, una cola PeìCE I/iU . VeggiG l’Articolo Ima Prfer, 

in effi pelei accidentale. Vien toccato con ma- Peice Ttjttn- VeggaG I’ Articolo Testaceo 

no , come qutffe officina , o lapilli delle telie Pr/c.- . , 

de’ pelei leropre , e collantemente differilcono Pesci Afa/re, VeggaG l’'ArticoIo Malto dk* 

rilpéitoElla grandezza , lecoodo , ed a propor- Pt/a , 

zionc della mole, e groffezza del pelce, al qua- Peice Ora//, Veggifi l’Ajiicolo Denti dr 
le appartengono : e quelle medeGme vengono da Pe/ct , 

effeie più agevolmenie dillintt nelle ielle de’ Pesci Alt/vmm'tf , VeggaG l'Articolo At« 
pelei IpinoG, che in qualunque altra Ipezie de’ levamento de’ Prfci . 

pelei medelimi , In ogni, ed in quallivoglie Ipe- Occhi de’ Pef:t , VeggaG I’ Artieolo OccHln. 

zie di pelei hannovi tre paia di quelle officina. Narici d«’ Pe/rr. VeggaG 1’ Aittcolo Narer 

Il piimo paio fono due groffìffime olla, e ven- Pifemm. 

gono rilevate tanto che bada agevolmente: ma Nuoro de’ Ptfet , VeggaG l'Aiticolo Nuo- 
la maffìma difficoltà confirte nel; rinvenire, e To di’ Pefei , e I’ Articolo VEscica aerea, 
dilcuoptire le altre due paia, le quali fon pie- Pesci . A bordo d’un vaiccilj fono qoeRI 

ciolc, e rimangonA invituppiie , ed avvolte, in pèzzi di legname meffì in opera per lortiGcare 

piccioli diftinti focchetti , e borlettine compoffo gli alberi, e le antenne,, allorché cominciano a 

d’una GniOima aiombcana. Sembra, che quelli divenir deboli, c malmenati , Sogliono r miri- 

Gero gli organi oditorfrC che cotiilpondano aU nari inchiodare , o congegnare ivi i pelei con 

l’inco , al- malico , ed alla fluftà negli aliti ani- ilpranghe , o Ilangheite di ferro non meno, mh 

■nati • < pcraiezio d’una accurati ffi ma , e dilt- eziandio avvolto aiti , come effi s'elprimono, 

genti (.ma iitlpeztone pnò effci beniffimo ffabill- cioè a dire d’avviticchiarvi intorno delle somv- 

ta , e deieiminata l'età d’un pelce dal numero ne per maggior Aancheggio, e ffabilità . Hivvi 

non meno, che dalla groffezza delle lamelle , • fimigliantcnieuie una corda detta da’ mannari 



pffce , che r'inant .aruccata , e pèndente nelfa 
eOrcrnuà del oitlchto per meato deUi core^^ia 
del (rooco ; iji cui havvi il corridore dell* onci- 
ro del pefee : e per sì fatto mezzo il biltellct- 
to dell'ancora viene ad edere rìmurchiato aL* 
arco del vafcrllo, o c^uensveflU , Qaeda ftan- 
f betta viene oer avventara addimandara pefee da 
ctò f ebe 1 buoni antichi chiamavano &jliìnO| 
che altro non era che un itrolTìITtmo, e pefan* 
fifntno pezzo dì ferro aguzzo , ,o puntato, cui 
•iri alavano d* alzar fu per mezzo d* una fpran- 
ga ad una buona altezza , e pofein, allorché 
erano giatut in vicinanza d* alcuna nave.ò bi- 
Oiinento nemico , lafciavanlo cadere tuli* in un 
Coìto , atfinché renifTe a fracalTare, od a forare 
il fondo del vafcello nemico, e per confeeoente 
ad alt<mdarlo « 

® po™ StiRni per gli pefeì. 
Gli lugni per gli pelei riefconocofa non fola* 
mente di comodo foinmo alle grolTe famiglie} 
ma poHiinK) efTere altresì rendati un articolo prò- 
ntcevoliirimo all'affittatore , qualora vi ufi la 
dovuta cura, e maneggio. 1 terreni acquod , 
pantanofi, c piludoH , a(ì)Ì!tirne fiate per altro 
»on ien buoni, che ner ufo fomiqlianre , ed al- 
fcndonfi veramente un itiigHaramento aliai 
confiderabile di ponefstOni , e tenute di tal Ot- 
ta» Gii Stagni fiffL ip terreni afcìotti ne' piat- 
ti fondi fra le colline , fefvtranno fimiglianre* 
mente non fblo a fomminifirare la neceflaria 
acqua al be(ìiame;ma il profitto de* pefci,che 
Mfionii allevare in quefìt (ìa?ni mndefimi , è 
infinitamente macg’ore di quello altri per av- 
veoiura pofTa avviiarfi, e quefìo allevamento di 
pelei pub ortenerft feoza briga non folo, ma 
eziandio fenza fpefa , La tefta , od iniefìatura 
d uno (lagrtu fa di meftierì onninamente, che 
lìa piantata nella parte più balTa del terreno , e 
la irincei, o folTaro della grata, o cataratta, é 
neceffario, che abbia una buona cafeata , affin- 
ché non ^Ha trartenerfi tratto di tempo fover- 
chio lungo in voiarfi , Il metodo migliore per 
lare I intefìatura d’uno (lagno, fi é quello dì 
piantare tre, o quattro ordini di pali della lun- 
ghezzi a un di prefTo di qo-* fei piedi , e ad un 
di preffo diOanti quefii ordini ftefsi l’uno dall* 
altro que’ quattro piedi per tutta la lunghezza 
della iella, od irtefìatura dello fìagno medefi- 
primo ordine, o filare di queOi pali do- 
vrà eiier piantato in guìfa , che t pali nefsi ri- 
mangano fiifi in terra alla prof)ndirà di quat- 
tro piedi , a^nché efìer pofTano ben formi , ed 
interamente àlsicurati ; e fe il fondo del terre- 
no non fia buono;, e ftaoìle, ma fia di un’are- 
na slegata , dovHVvifi aggiungere alquama cal- 
cina, la quale verrà ad indurrla , e ridurralla 
una (peziodi pietra. La terra zappata, e fea- 
vata wri dello Oagno dovrafsi flendere fra que» 
ili pali, e befr b.irtura, ficché venga a ben be- 
ne indurirfi nel fondo . Non meno di dietro, 
che dinanzi, o nej di (opra di quefii fiefsi ordi- 
o Diari di pali fa di niefiicri a^gmogerc do- 



gli altri fiUn, c lUKt gli fpazj , od intervalli, 
dovrannofi per ogni vcrlo riempire, affine hé tut- 
to il lavoro .poÌTa rimanere di pari alto, che 
filTo, e gagliardo, come appunto é necefiano* 
Lt facciala di quello lavoro é onninamente nc- 
ceflario , che venga fatta aguale, ed in pendi), 
e fa di nieOierì , che vengavi Jafeiaro on lava- 
toio, o fcolo, affinché per efib pofla ttfoi/ fuo- 
ri, ed aver il Tuo efilo Inacqua fovcrchti nelle 
inondazioni , e fomigluati . veggafi Mortìmer ^ 
delta Coltivazione, pag. spi. 

La parte più profonda dello (lagno ^dovrebbe 
e(fere a an di prefTo di quei fei piedi ma le; 
fiancate , o fieno lati voglon efTere di minor 
fondo , affinché il pefee aver polfa un lu»go, 
ove (oleg^iarfi, ed ove deporre le Tue uova. 

Yl carpione c U tWica riufeiranno a maravi- 
glia hjrne infienie in un medefìtno (lagno. In 
quegli (lagni, ove altri imi di farvi ven:r su 
de'grofsi lucci, dovrafsi di pari aver la mira di 
farvi razza di lafche, o d’altro fomiglianre pe- 
fee ordinario, che crefea prontamente affine di 
provvedere i lucci medefimi , che fon pelei di 
rapina, o pefeivori , del loro cibo. 

Certuni portano opinione, eh? H luccio, e li 
tinca pofTaofi conforvare nello Oa>no medclma. 
S’àmmiginano cj(lnro,che il (uccio non abboc- 
chi, né fi cibi in verun conto d^lla tinca; ma 
efsi s'ingannano a partito ; coiKtofsiaché per lo 
contrario , ficcome fa t’efperienzi toccar con 
mano , il luccio é più golòfo deiU tinca, che 
di quaKivnglii «Itro pefee. Qu’ dati (lagni, o 
vafche, i cui fondi fon pieni , e dllìefi di ghia- 
ja chiara, e di grolTa fcioltifTima arena, rielcono 
d'ordinario meglio «fTal degli altri per allevar- 
vi, e per moltiplicarvi il pefee non meno, che 
per farvelo venir grafTo e tUn paTciato. E' fiato 
toccato con mano, come in fioatti fiuAii fingo- 
Urmenre ove feoUno fogne , il carpiona* in un 
anno (rvlo é amva^o a fare una erdeita di fei., 
ed anche d'orto dita di lunghvzzi . 

La* crefetra ordinaria d' un carpione non bl- 
trepafTa in quello tracco di tempo quelle due, o 
tre dira, di modo che rutto il di più dee eTere 
a buona equità attribuito alla grifTczza dell’ ac- 
qua delle fogne, o condotti forrerranei , che ven- 
gono a sboccare , ed a metter foce in quefii da- 
ti (lagni . 

Tuit’ i pefei d’uno (lagno, o d’u)a pefehie- 
ra, o vivaio, ogni tre, o quattro anoi al pù 
dovrebbero elTer cavati fiso ri , e rendati in mi- 
nor numero; fe quello fia un vivaio di alleva- 
re , dovrafTene pefoar fuori il pefee tutto più 
picciolo, per formarne altri (lagni, o vivai, e 
ne’ vivai, o (lagni da allevamento dovrvbbcvHt 
confervare tutto U pefee per quinto mai foT* 
poffibrle , d'una fola, e d’uni meJefjina grof- 
fezza ; avvegnaché il pefee più granJe co) pefee 
più picciolo non riefee mai bene irovandolj in- 
fieme , 

Il pefee pailéra rtufetrà bene, e moltipTcherà 
a maraviglia io ogui, e qualunque (lagno t vi- 
Y a va- 
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vaio, 0 ricettacolo d*acque , ma fingolarmente 
in un vivaio arg/ilnfo, ò<) in alrro rivCtraco!o d' 
acque ferme, e vcrravvt d’ una ^rofTetz«t mag* 
giore afTar di quello farebbe ne* 1ìumi , 

Gli ' Aghrroni , le Lontre, i 5orct «cqoajuoH, 
i Gi>bbi3ni, o freno Laringi jnarine , fono tutù 
granL'ifTiuit diflruggitori de' pefei ; e pefcib ren« 
dt'fl fommamente neceflario il tener netti più 
ebe fìa pofTIbile da Gffitei uccellacci , e forni* 
giunti qaefli (lagni da pefee *, ma U rovina, e 
didrurone mafsimj de’ pefcì de* vivai * degli 
flagri, e tali conferve di pefee fi > ii gelo, ed 
ì ghracci . 

J'er ripagare un fifTitto inconveniente , che 
realmente > fatale, certuni propongono di rom- 
pere il ghticcin, e fl^mdervi (opra di poi d«lfe 
canne , del'o ((rame, ed altre tali cofe pier dar 
ara al pefee; mi tutti qiicOt TÌpart,e compen- 
fì GlUno fu mano quando Io flagno è (porco; 
ma qu.mio le acque di quelli (lagni fon nette , 
rimonde, e chiare, rarilfime volte il pefee ri* 
crve alcun danno, tuttoché il ghiaccio duri in 
effe acque' per tratto lunghifsimo di tèmpo , e 
lurmibe non veugan fitti de* fori ne! ghiaccio, 
r> che quello (la rotto, (lavi fatta alcun* al- 
tra rruniftturi . li triflo odóre delle acque de- 
gli Stagni (eirb'a effere la veracHsiina cagione 
della morte de'pefct appunto nel cafo , di cui 
favelliamo,* del ghiaccio, e non gii tu conto 
veturo la irancanaa dell'aria • Il nettare , ed 
il rimondare gli (lagni , i vivai, e fomiglianti, 
> af^ai ficquei tcmcnre d* ufo grandidìmo non 
mc'r.o in quella , che in parecchie altre occafio* 
ni ; e quello lavoro vien condotro ad eOetto 
fcr?a fpela , imperciocché U melma , e le (bz« 
zure , (he da qQ<.(li dati ferbatoi , e ricetta* 
C(f d'acque vengono cavate , fervono per on 
ottimo grverno , e concimatura de* Tuoi ter* 
reni arativi , e da frutto ; il che forpa(Ta di 
lunga mano la fpefa , che vi vuole a ùrli 
nettare , * 

Allorché il terreno é paludofo , c cede alfe 
carrette, non pnofTì fcavare a talento la melma; 
ma il iretoifo unico , e di urti* il migliore ù é 
quello di pigliare gli (lagni per lo lungo ed af- 
fai in rOretto a forma di fblTo , poiché la mbl* 
ma per ftftairo modo pub effere tratta fuori in 
uro sbalzo dagli operai , e farne una fola le* 
var^f di terra conciotfiaché in evento , che 
queOa debbafi fcavare m due sbalzi , la fath* 
CI , e, per. confeguente U fpefa verri ad elTer 
doppia . ' 

Qumdo vuolfì pefeare r carpioni , c le 'tin- 
che , le ore (oiranto deila mattina, c della fera 
fon quelle , nelle quali dee farli , c cKe ne- 
feoto propizie, e favorevoli . Il tempo di tut- 
t* il n>tgHore , e più appropriato per quella pe- 
feagU ne fi é quello delie quattro alle otto ore 
dtlia rratMoa ; e pclcia rei dopo pranzo dalle 
cuatri'ore dii n ez/ 0 (-l fino al tramontare del 
Sole . Nella metà , o cuore deil* Edace il car- 
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pione alzerafsi alia fuperficle dell’ acque fra \ 
canneti , e potrafsi prendere con elea dt groffe 
ghiande , che verranno dal medefìino pclce a 
maraviglia bene abboccate nella l'uperfìcit dell* 
acqui ÒelTa . 

Ne’ mefi dì Marzo , d’ApViIc , e di Setrem* 
bre ì giorni più tepidi fono i più acconci , ed 
i mirilion per pel'care , ed allora fi di meOieri, 
che il pefeatore adatti I* efea più ai fondo deli’ 
acqua, eh* ei potrà mit , e la ngìoijo-li é, che 
i pefei in quelli meli freddi ftannofi co(ìÌntc- 
mente verfo il fondo dell* acque • Nel pelcare 
camminando colle mofebe, viene offervato , co- 
me i pelei alzanfi Tempre meglio dc»po un pic- 
ciolo fcrofcTO di pioggia , perché a Ripunto que- 
lla ha fatto cader le mofche (opra la fu perfide 
dell'acqua fenza lordarle di fango . I meli di 
Mirzo , d’ Apri le, di Maggio, e di Giugno fo- 

10 t mefi migliori , e più propri per pelcare 
colle mofebe ; e le più acconce , e dicevoli ore 
neìU mattina intorno alle nove , e nel dopo 
pranzo le tre, o le quattr* ore del mezzo •! ; in 
una fera tepida, e tranquilla, i pefei verranno 
ali* amo, ed abboccheranno l'efca fino a che dii* 
ri li luce del giorno io quelle date (lagtooi , 
nelle quali veggonfi le zanzare in copia grande 
alohre per Paria . 

Nell’ellremo calore , allorché la terra é af- 
fatto riarfa per gli feccori, poca fpcranzi bi il 
peteatore dì far preda in ogni , e qualfivogiia 
genenzione d’acqaa. Nelle (Ugtoni frrvlde , al- 
lorché vedefi la mattina una hunchiriìma bri- 
nata alloniiglianteG ad un ^or dì neve , il pe- 
fee non abboccherà mai dt buon grado nel -de- 
C'orfo intero della giornata , ma foltanfo ver- 
fo la fera , purché quella corra ferena , e te* 
pid» . 

Il foverchio vento (ìmigHantemenre non e 
punto comodo pel pefeare , tutto che un venti- 
cello leggiero , e (bavemente afolinie riefea più 
vantageiofo , di qnt-Ilo fiale qualf^voglia altro 
flato dell’aria. Egli fi é un triflo pelcare nel 
tempo della tofalura delie pecore in quelle dato 
acque , nelle quali hvanfi le pecore, avvegna- 
ché i pefcf rimangono per fiflttta marnerà fa- 
teli! di cib , che I* acqua pona via di dolio 
a quefle crcaiure , che non vi é niodo , né 
verlo , che abbocchi alcuna fona d' cica fino 
a tanto che ncn fia pallata «na Cflitta lU- 
gione * • * 

1 venti Settentrionali non meno, che gli O* 
riemali fono contrarifTimi alla pefcagione v t é é 
cofa dicevole , e propria il peicare fubiro dopo 

11 tempo , che i pelei fono andati ùi fregola ; 
concioifiaché in quel tal dato tempo nov n& 
ammalazzati , e non abbiano grande appetito, 
di modo che non vengorru gran fatto ali* elea, 
e' non abboccano a dovere • Haruio tuli* i pelei 
un prevcdMUento , o (entpre naturale d* una 
vicina pirpgia ; e quando le nuvole, vanno o- 
oeiidofi in guifa , che é già per cadere da piog» 
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gU, non vengono àlP^mo, n> fi cHuno m 
conto Veruno . Il prode , e fperim«nC4to pelea- 
tote coll' amo , che è ben intefo di quelìo fac* 
lo « ooo a perta m4i , die U pioggia lo 
|>iiir)gi, e lafcta, prima che cada, iiì tronco ia 
lua oefea . 

Il dc(care forterraneo del Lago di Ribe^kaiam* 
pu è (lato ampi^ namente d.Mcritro da' coloro, 
che hanno deile opera riguardanti ri 

Mire di Zi'ch tzer, del qual mare quello Lig) 
di Kibe^kiiamnu è una pjirte. Mi tutto quello 
lor gnn chi •cchterimeoto non monta pih in su 
di q iefio, ciu^ ; Che le acque di queOo Ligo 
. vorinJoiì , e prendendo il loro efito per piilag- 
gi lotrerranet entro in uo altro Lago, che rimine 
loit'tfl'i, tutto il corpo, o congerie de Tacque 
medefinie iniieme cnl pefee , che trovali enrro 
le medefime , Vengono prima ricevute in un*am- 
pilTirìn apeirura, li quale viene a» condurle in 
fina ip-.zie di lotterrioea vafea . nel cui fondo 
hannovi molrUTìmt fori^, per gli quelt Tacque 
elee , e diie;*uali , ed il prfee rimanlì rutto in- 
dierro nel tondo deTa vafea meddlma . La gen- 
te dd paefe, a cui k benilfimo nota quifii fac- 
cenda-, per entro OH foro b*n gfanJe calali in 
quella foticrranea vafea medelima con delle tor- 
ce a vento accefrie oouhè T acqua è tutta feo* 
lata, acchiappano coloro il pefee in qualunque 
luogo ivi Tmonrrino con elìrema facilità, e 
fenzt II TU enom* filma biigt • Quella particola- 
tiiiliTU fpezie di pefe^qione i unita ad un inco- 
modo, eh: non i picciolo ; conciofTlach^ qaella 

f 'entc effendo ohSlicata a darti p ii o meno nel- 
* acqua, per afpertare , che quelli fcoli perfèt- 
tamente, le mignatte, che m quello dato luo- 
go irovanfi in copia immenfa , %* attaccano in- 
gòrJiltìm itr.eme alle gambe di coloro , e ad al- 
tre piarti de* loro corpi ; c quelle vengono via 
via fatte fiaccare d^lle gambe, etc. di quei po- 
veri uomini, da aLuni altri , \ qusli vi pirciin 
fbpri ; poiché il calore, ed il iapore naufeofo 
delTorina fanno si, che quelle b<fiioÌe lafcino 
ia loro prefa, e fi fiacchino. Veggin'ene onni- 
namente le rofirv Trinf. Filofof. n.pi, 

Tt'Ci . Secondo il novello fiftema dell’ Arre- 
di i' pelei Vengono divifi in generale in cinque 
ordint difiinti. L’univerfale de’ pelei ha la coda 
piantata, .e fitoata |>erpendicolarmeate *, ma al- 
cuni pochi fra cdl hannola piantata , e fituata 
orizzontalmente. Di quei tali pelèi ^ che hanno 
la Còla perpendicolare , alcuni hinno i raggi 
delle pinne ofiuti ; e qUefir od hanno À oirbigil 
coperti con una membrana, contenenti pi«^«cchie 
ofli, fi pure. non hanno qnefia tale membrana. 
Vx que’ pefei , che hanno fimiglianie membra- 
na colle nfifa (òpra i bargigli , alcuni hanno i 
lag-zi . i quali , (ebbene fonb^ offuii , non fono 
tutravii pungenti ; e quefit addìmandanfi 

o dire li vogliamo i pefei dtlle mol- 
li, o morbide pinne. Altri per lo contrario le 
hanno eco i raggi purgenti ; e quefii fono de- 
Ouminaù p‘fc9» Acdntkop'ttrfgtif o fieno pefei dal» 
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le pinne lente, e ptmgenti • Quei , che non 
hanno n(Ta nella membnna, che cuopre i bar- 
gigli, formano un foio genere, e vengono ap- 
pellati pifcfs Brdnchiole^f » L'altra fp<eie dì p^- 
fei , che non hanno raggi olTuri, ma b^nSl me- 
ramente cartiUginofi nelle pinne , fon denomi- 
nati pifcfs C^hondrotittTf^ti , £j ultimamente que* 
tali pefei, che non hanno la coda piantata, e 
fituata p-?rpendicolarmente , ma bensì orizzontai- 
mente, fon delti ptfett PUgìtai» Veg^anfi gU 
Articoli MàLACUPrCRYGtl , AClNTHOPrfiRT- 
cii ec, 

1 pefei , che per fiffarta maniera vengono a 
cofiiruire Tordine de* Miiacopterygii , fono di 
bel nuovo divifi in parecchie ferie i cioè , i. 
Quei , che hanno una fola pinna fui dorfo , t 
quefia puntata in vicinanza del mezzo del dor- 
lu medefimo . a. Quei che hanno una pinm 
piantata nella roetì , o mezzo del dorfo, ed un* 
altra , che rimanfi ritta pili In lì nef di dietro. 

Quei , che hanuo una fola pinna nel dorfo » 
e quefia puntata grandemente all’ indietro • 4* 
Quei, che hanno una, o piti pinne feorremi 
qui, e lì all* ingiù -lungo il dorfo medefim'). 5» 
Qiei, che blnno una lunghifTima pinna dorfalt 
a fiento dlfcermbile dalla coda 6. Q’iegli» i qua- 
li od hanno una fola picciolifTima pinna nell'e- 
firemitì del dorfo, o che non vi hanno' affatto 
pinna, o fegnale della medefima . Sono quefio 
le principali dlfiinrionì de* pefci fòrmaoti T Or- 
dine, o Clafle de* Milicopterygiì . 

I pefei detti Acanthoptcrygii fono divifi io 
fole due ferie; una deTe quali viene ad effec 
formata da quelli, la cui tefia é lifeia , ed u- 
guale ; e T altra da que* pvfci r la cui- teda h 
ruvida, ed afpra. 

Corilfiìma (1 é la definizione data dall' Attedi 
ad un pefee, e pure quefia dififnguelo da rutte 
le altre creature; e viene a feparare , e dlfgiu- 
gnere dalla fpezte de* pefei moltilTtme creature , 
le quali fono fiate da alcuni Autori, che hanno 
fentto, e trattato de’medefimi, coofufe, e mef- 
fe a mazzo con effì pefei , non altramente che 
s’appartenefTero propriamente ada Clafié medofi- 
ma d’animali. La definizione per tanto é U fe- 
cuente ; U pefe» è hmm crfatf*rt*t che non hng*m» 
M, e che cofìjntemente h^ dfilt pinne* Non hav- 
vì altro animai; acquatico , il quale rron abbia 
gambe , e che abbia piajrc propriamente cosi 
denominate; ed é cofa oltre ogni credere impro- 
pria , ed incoerente , che creature , alle qudi 
manchino i caratteri di quefia definitiane, ven- 
Rino da slcnnì Autori annoverati , c collo'ati 
fra i pefei; come, a cagion d’efempio, gl* in- 
fetti , che hanno gambe, e quella Tpette di fer- 
pi, che non hanno pinne. La definizione pub 
eìTere diccvolmentv ampliata , e rcnduta più e- 
fprefTìva nella feguente forma : E' i! pefee un a- 
nimale avente pinne, e non avente gambe , il 
qua!e fempre , e coftanremente ref lira , o per 
mezzo de* polmoni , o per vU de’barg'gli deb* 
tefia; che abita oclT acque, falvo foltauto nelle 

oc- 
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oceafloni , o caG hr^ordinan ; • che raoovefi, 
od unicametuc per mrazo delje Mie pione « o 
pttf< per via di un ajuro adiUaionale d*un tno> 
to pieghevole del Tuo, corpo ^ alcuna 6aia por* 
tantefi fuori delP acqtia lu ia terra , ad alcun’ al* 
tra aUaniefì , o fraglianrefi per l’aria» c conti* 
nuando a AarG nella medelicna per alcun tempo 
portando Xe lUfTo lu go la mtdclinia per mezzo 
delle luepirne peirorali • Quell’ uteima qualità 
appartiene fdtanto a que'pt^lci detri pefei volan* 
ti , e ad altri pochilYìini. VeggaG alitedi , lAio* 
loeìa , pip. !. 

Pi^<cc, . Nell* lé^olngìa ^ quella una 
denominazione data dal nodro JonGon ad una 
fpeztc di Cobite, che trovafi fotterrato nell* a* 
rena, e che da moltiHlnie perfone della Germa* 
ria viene fc^varo di (otterrà, ed ufato per cibo* 
Pk itioUiffiini Aulori" delle cofe naturali viene 
denommato MuìIfU fofftiit , come anche da al* 
Oort altri p 4 niié . proprìamenre altro 

non che ora faezie di Cobite ; e dal famofa 
Arredi wien car^tteuz^to coll* elpreflione di Co* 
bue plonazzetto , avente cinque linee Jonpitu- 
dinali nere in ciafehedua lato del foo corpo. 
Ycetjart AttfJi t « Jvnflom , de l'ifcibus . 

P^sCC di c Pi'trOt Pifcis ^ 4 nBi Petr’f ^ Nel- 
r r^iolo^ta così viene denominato dal G ovio, 
e da alcuni altri Autori il Fabro di Giovanni 
Dorato, o fia il Pcfce Orata. Qncfto propria- 
meme à una fpezie di Zr«f* Veggafi TArticqlo 
ZnJ» , ' 

PE'^O. N,*Ue noGre Tranfazlom Filofofiche 
nei (a) abbiamo un’ :noria o piano dell' analo- 
gia , che paf^a fra i pefi 1 nglefi , e te mifure de* 
fetitre da Monfieur Bar ow . AfTenfce qucGo 
Scrittore , come anticamente un piede cubico d* 
acqua veniva prefo come una mlfura che ferve 
dì modello alle altre ratte, o fia regola genera* 
le per gli liquidi, e che pelava reHantadue libbre, 
e nrrzza. Ed in fatti noi tocchiamo con mano 
[A], come il pelo d’ un piede d’acqua di uom* 
ba viene a pefare feflantadue libbre , e ott’ 
once . 

fa) UTranf, ». 458. Icz/W I. 

( 1 ») Tranf, Fiiofaf. W. lóp. 

QjeGo piede cubico moltiplicalo per vìe* 
ne a darci due mila, che i il pelo d’ un . Tino 
Inglefe. Quindi otto piedi cubici d’ acqua for* 
mano Una botte, e quattro botti un Tino, non 
tolarqente nella capacità , « nella denoniinazio* 
ne, che nel peto medeGmo. 

Le mifure afeiutre venivano. alzate , e GiTate 
fnpra io Heflo modell-j . Uno Stato Inglefe , o 
Bufello <(i grano , prefo come una regola , o mo* 
de Io generale per osni , e quaKìvoglui Torta di 
f^anos pefava fìmigltantemenre felTantadue lib* 
bre , c mezza. Veggafi l’ Articolo Budello. 

11 carbone veniva venduto per mezzo del Cai* 
drone (■ mifura del -carbone Inglele contenente 
?6. Gaia) che veniva TuppoGo , che pefaGe un 
Tino, vale a dire, due- mila libbre. VeggaG l* 
Articolo CiLDxoNE { CifhptdiM ) ^ 
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Quindi il Tono, o Ttm Inglefe nctP affàrt 
de’peG, G è U prova, efemplare, o modelli co* 
mone non meno 'per gli liquidi, che perglignni, 

• per lo GcGò carbone. Se qoeGc analogia fof* 
feit clàrtamente confervata , Gccome praticavaia 
anticamente, farebbero Gate imp^ite , c <|iÌ6n« 
gate le confufìoai , delle quali di prefente 1 no- 
Gfi *popoli fi Umentar>a. 

Pob' eGere rar;ionevoliffìniamente fuppoGo f 
che il grano non meno, che tutti gli airri com* 
meGibi’i, e liquidi, anticamente venilfero ven* 
duii , e comprati a pefo; e che di poi, per co* 
modo maggiora foGero introdotte le mifore , le 
quali avcGero alcuna analogia col pefo, che pri* 
ma praticavaG • 

Il piano dri pende Monfieur Barlow moGra 
la ragione, ónde li voce Inglefe To« veng« di 
pari applicata al pefo, che alla mifura de’ liqui- 
di , vale a dire, perchl la Quantità ■ mcdefime 
di liquore ^ un Tot tanto nei pefo, quanto nel* 
U mifura. Quindi può efTere (imigli «ntemente 
foivgita la voce Q^tmniero ^ Qnjrtfr, Il Velcovo 
Fleeiwood (4) congetturò, cnc q'teGa voce In* 
giefe pjtarter, GgliGcaGe la quarta parte d’ al- 
cun pelo, t non già U quitta parte d’ alcuna 
mifura . Ed à preGo che evidente, che per que- 
Oa voce Qutrtfr venifle a lignibcarlì la quirta 
parte d’un Ton, o Ila pefo di due ntiU I bbre, 
vale a dire, cinquecento libbre. (i&) 

(a) Vr^- CArov/c. Prtt, p*g, 71. (b) Tténfm 

Tììofof n. 169. 

PESO drt cuf/e umén 9 . Debb’ eGere oGervato^ 
come il calore, e I’ alciu'tezza dell’ aria , lì l* 
uno, che l’altra diminuifco''.o il pefo del <or> 
po, e che il freddo, e l’umidità d^U’arii Gef* 
fa $1 l'uno, che l’altra , accréfenno per lo con- 
trario queGo pefo medefimo . VeggaG P Artico- 
lo Umidita’ 

Il molto dormire, il molto cibo , ed if poco 
efercizio , fono le cofe principali , onde viene 
accrefeiuto il pefo del corpo, e che fanno , che 

f >li animali ìngfaGìno. Per confeguctite fe il pe- 
o .del corpo Ga (overchio grande*pel cibo , e 
er la non interrotta fanità , qoeOo pefo potrà 
enifTìrm eGer minorato per mezzo di diniìnui- 
re il tonno , ed il cibo GeGo , ed inGeme petf 
mezzo d’ acrrsfccre i* efercizio . Per lo contra- 
rio fe il pefo del corpo fia foverchio piccio- 
lo per la buona fanità porrà cGere accrefeiuto 
per mezzo -d* actfrefccre »1 Ìl c bò , che ilionno,e 
col minorare l’ efercizio, ed il cibo farà di me- 
Gieri che venga accre'cìuto maGìmamente per 
mezzo d* arcreicere la bevanda, ed il nutrimcn* 
to liquufo • ConeioGiachà le fcariche , od eva- 
cuazioni fono comunemente minori dalla bevan- 
da , e dal mifrimcnto liquido , che dal cibo fo* 
lido, ed accrefeiuto. VeggaG Bry*n Ro^^nfom^ 
del cibo, c delle Laricbe del Corpo Umano , 
page . Bp. po. a 

Non hayvi che un fo!o pefo, folto il q *tlt 
pub un corpo godere uo* ottima, « non iourrot* 

ta 
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U finiti ; t qiMfto pcfo fori*! , tht fi* ItTc, 
cht I* periptraiiont , « I’ orini cflier poflino a 
nn di prelTu a'4uali in tutte le Dagioni dell* an- 
noi coneioiTiicht per fìmigliinte mezzo il cor- 
po verri ad elfere uniformemente afciugito di 
, fu* umiditi; le parti inierpri per m zzo dell* 
orina , e le parti piti lupetliciali per mezzo del- 
la perfpirazìon frnza alcuna delle ìiregolari , e 
■on naturili fcarirbe od evacuiaioni ; ed il Tuo 
pelo movente verri a continuare a un di predo 
li nicdeGmo m ogni , ed in qualunque '(lig'one 
dell* anno. Il doiiìdìmo Midiro Btyan Kubin- 
fon immagina, che quello pelo podi edere (la- 
bil.to per mezzo deile Ine rdeivizioni nell* c- 
gregio Ino tratrito fnpra il cibo , e le Evacua- 
zioni , o fcariche de* Corpi Umani . - 

Un pronto , e vivace accrelcimenlo dì pefo 
•e* corpi umani produce adiidìme fiate delle ma- 
lattie , e degli fconceiti di finiti. Il mezzo di 
tutti il migliore per impedire un accrefcimento 
forrigliante fi b , o per mezzo d* andare par- 
chifiimo nel cibarfi o nel fare del r\pn mei- 
zano efercizìe Ma fra una varìeil del dilun- 
gare , n rimucveie le cagioni nulla viene con 
(anta cdicacia, cd edeito ad impedire un sì fat- 
to accreicimcnio di pefo, quanto nn* efattidìma, 
c fommamcnie regolata dieta, la quale può im- 
pedire le fcariche dal precipitare, e dal degene- 
rare in inegolaritadi , ed in ifproporzioni dell* 
Dna all* alita. Veggafi Br/aa Roti» fon ^ del Ci- 
bo, e delle fcariche dc*Corpi Umani pagg. 8a. 
8;. & frq. 

Gli Uomini, e gli tltri animali di pefo (Ira- 
ordinano vengono affai fiate defciiiti, e tam- 
tncmoraii nella Opere de* Sapienti . Noi .abbia- 
tr.o non ha guati avuto due elempj d* una grof- 
fezza, e d*un pefo non comuni in Uomini ikI- 
le viciname di Halifax neila nolìra Conira, o 
Provincia di York. Uno di cofloro arrivava a 
pelare oltre cinquecento libbre Inglefi; ed un 
coHui fratello pefava poco meno di luiidimotio 
che fra fuit* e due facevano un cfatiilbmo pefo 
di novecento ottanta delle nolire libbre Inglcfi. 
Vcgganfi le Tranlaziooi FilofoC nom. 47P, 
pag. loz. 

Pxio Aiirtico . Nella Economia Animai; in- 
tendefi per pefo atletico quel tal dato pefo , fot- 

10 il quale un animale ha la fui malTìma forza 
unita , e di conferva colla malTìma ina attiviti. 

11 dottillìmo Monfieur Bryan Kobinfun penfa , 
che quello avvenga , allora quando il pefo del 
cuore , e la proporzione del pefo del cuor» al 
pelo del corpo fono grandilTimi . ConciolTiachb 
la forza di un animati viene ad elfere iiiìfuiata 
dalla forza de* tuoi mufrolt ; e la forza de’ mu- 
fcoli b mifurata dalla forza del cuore. Simiglian- 
temente I* attiviti di un animale vino milurata 
dal pefo del cuore in proporzione' al pefo ihl 
corpo . Veggafi la pili fiale cima egregia Dif- 
fettaziooe fnpra il Cibo , e le Evacuazioni, o 
fcarich* de’ Corpi Umani pagg- 117. 118. & 
trq. 
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Se il pefo del corpo di un animale -fra mag- 
giore del fuo peto atletico , quello pub elfere 
lidotto a quel pefo per mezzo d’ evacuazioni , 
per mezzo di cibo aiciutto, c per via 4'effrci- 
zio . Quelle cofe tutte minorano , e diminuifeo- 
DO H pefo del corpo per via di diftrnggerne , • 
diflipatue il fuo graffo, e collo fminutrne il fuo 
fitgaro, e vengorvo ad acctefeete a un terripo 
nedefima il pelo del'cuore per via d* aumenti^ 
re, ed acctefoere la quaniiil non meno , che il 
moto del fangue di miniera tale che per mez- 
zo di minorare il pefo del cotpo , c per via d’ 
accrefccre il pelo del cuore , le lopraacitate co- 
fe in breve tratto di. tempo vengono a ridurre 
I* animale al fuo pefo atletico. Cosi un gallo da 
inoco, o da battaglia,* cagion d* elenipip, nel 
reviffimo fpazìo di dieci giorni viene ad elfere 
bravamente ridotto al fuo pefo Atletico , e ad 
eOier difpoflo, e pitparato pel combaitimento . 
Se quei cibo, il liuzle colle evacuazioni, e cóli’ 
cfercizio ridulfe il gallo al fuo pefo aiUtico- nel 
tratto di dicci giorni , venga ad efier continua- 
to per alcun giorno di vantaggio , il gallo 
verri a perdete la foa forza infieme , e la fua 
attivili . 

Elfa b cofa notillima per vìa dell* efpcrienzi, 
che un gallo non pub mantenerli , e csnfervatfì 
in quello fuo pelo atletica per piò dello fpSzio 
breviffimo di veoiiquatlr* ore , e che nel brevif- 
Cmo tratto di dodici ore viene a cingiarfi in 
uno flato -peggiore . Allorckb quello animale b 
giunto al colmo di fua condizione , la fua iella 
b di un colore roflb infoocato, il fuo collo b 
fatticcio , e fido , c la fua cófoia b filfa di pari, 
e flebile ; il giorno dopo la fua compleffione b 
meno infoocata , il fuo collo. b piò foiHIe, e la 
fua cofeia b piò-foflicc, e piò nofeiated U ter- 
zo giorno la fua cofcia’diverri cedente al mig- 
gior fognoq e cenciofa. Furono uccifì quaiira 
galli da giunca , o da combattimento ridotti al 
punto giufliffimo del loro'pefe atletico, e vea- 
nero novali pienifiimi di fangue , aventi cuori 
affai groffi , gtoffilfimì mufcoli , e culla aSàlio 
di graffo . 

Dee per ulirmo-effcre offervato , che il pefo 
atletico di un animale b un pefo in eflrcmo pe- 
ricolofo . Gli fconcettì , e le malattìe , che ac- 
compagnar fogliono gli animali trovantifr , o 
nel punte vero , od in vicinanza del punto del 
loro pefo atletico, fono affoi camunemence lab- 
bri, ed apopleffie . E quindi b appunto-, che 
quei cavalli, che vengono abbiadali con cibo 
afeiutto , fono affai piò fottnpofli aH; febbri , 
ed alle apopleffie , die quei cavalli , che cibanti 
d’erbe, e fomiglìanti . Veggafi Brjwa Rotmfo» , 
ibidem . 

l’ETALE. n petalc d* una pianta b quella 
parte, la quale per mancanza di un’efptelfione 
piò diflinia noi I* addomandiamo in Inglefe iht 
ienvts of ttf fiowtrt f le -foglie, Ciob,«de* fiori- 
Veupafi l'Ariì-olo Fiori ( Snpphmemo ). 

Quel gran Bjianico Fraocefa non ha molte 

efliu- 
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ef'ìnfo Mon/ieur P tfon Toorn^fert (i(ih !e pili 
ifop^iofe, ed appiriTcentì parri de* tregetabili co- 
me per fondameniu del (up metodo , e della fua 
aenerica dfviiione dei Re''no « o Mondo vegeta- 
bile , il qa«ie da queOo Valentuomo venne «r» 
dinato, collocato, e diOribuito in ventidue di- 
verte CUtfi . 

La prioia CiafTe ^ delle piante aventi un fio- 

monooeralo, o fia di una loia fog'ia, forma- 
to a Lp<;ia d‘um campana r ed i bori di quella 
prima Ci '1fe falTi P Aurore medefimo a loddivi- 
derli di bel nuovo in quattro fpccic, ctob: La 
pr'ma iu fiori formati a foggia di campana co- 
ti i ropnamenie anprllati , come queUt , che fo- 
ro a caoel’O, o predo che a capello della vera 
forma d* una campana. La feconda i fiori tubi- 
formi a fgg’a di campana, c cuefii fono Oret- 
f], e bKlunghi • La terza i dilaiari a foggia di 
campana , ì quali relP orlatura loro aprvnfi , e 
fpandorfi ndU fiirma d* un ampio bacino. £ 
finalmcnre la quarta i fiori globofr canipanifor- 
mi, la bocca de* quali viene ad efiere pib Hrei- 
ta, ed anguOa del corpo loro* Sorto oueOa 
ClaPe comprende ^onfieoc Tournefurt la Man- 
dragera, è il G glio deJc Valli, Lilinm Co»- 
Véli Mnif e lom»giUnti. 

La feconda CUde ^ delle Piante aventi fiori 
motiOpetcili formati a foggia di- una ruota, o ro 
tiri,.! fiorì di qàcfia feconda OalTe vengono 
da qireOo Botanico divifi in due t< le fpecic ; una 
rapprefentante nella hpcca il fondo d* un 
deno nvoitaio all* intb , e P aitrr un navi- 
cello , od un piatteliino da falla ; e queOi ci 
li ciOinpue colle prifticflari ,dcnominazlcni 
di naviceliiformi , e di rertitormì , er. DI qucfla 
f^:c^da Ciaffe fono il tabacco , e fomiglianti. 

La ietta Clafe b di quille Piante , cui egli 
chiama Piante aventi fiori anomali ironopetalt. 
F:a quefli. egli cr>lioca i variamente formati fia- 
ti iror.opttali dell* antologia, delia fiaccherà, 
della fcrofuUria , e o* alcune altre Piante, al- 
cuni de' quali rapprefentano un volto, ed altre 
il ptv2tw, o gnfrt di un animale. Per dilVm- 
guer petb ie piante di quella ClafTc P Autore 
nie;icliifio e forzato ad ingenuamente confrfTare 
P itnpertezione del metodo di cellituire le Ciaf- 
lì dc'lc piante per gli foli petali, o foghe de* fio- 
ri delle medefimc , « chumà in aiuto, ed m 
(ìancheg^o perciò la fìruttura differente de'vafi, 
o culìodie de* Cernì , Sotto quefia Ciaffe egli vie- 
re ad abbracciare il Lino fajvatìco , e fimi- 
gitanti . 

La quarta CUffe e delle piante, che hanno 
un fiore monopetalo Ubuto , cui egli definìfee 
eiTerc un tal .fiore, eh* b fìretto , dentro di se 
fcmigl ante ad una canna, o cannello, e dila- 
tato, rd in futma di lal»bro alla Tua • In 
quelle Clafie quatta vengono comptele la Sal- 
via, la Ciacca, la ScrctuUria , U Menta, U 
Bilfamina, e fimiglianti . 

La quinta CltlTe b delle piante averti fiori 
monopetali crociformi , che b quaoto dice que* tali 
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fiori , tht fono compofii di un dato ninnerò , 9 
ferie di foglie difp dU in fórma d'una croce ; « 
quefii di poi con piti occuraiexu U definifce effee 
quei tali fior^ che fono fempre t colUntemeQ. 
te cnmpoOt di Ioli quattro petali , o fieno quat- 
tro fole foglie, c non pili, e qutftc quattro fa- 
glie, 0 petali fempre, e cofiaarernente diipofii 
in forma dt croce. A queOa ClalTe appartengo, 
no il Crefcione , la Senapa , la Gramigna , o 
fomiglianti . 

La fefia ClafTe > di quelle piarne, le quali 
hanno un fiore rofaceo , od afl'omiglianrefi alln 
rofa . Quello egli Io definilce, cfTere un tal fio*, 
re, che b compofio di parecchie foglie, o peta- 
li difpofli alla foggia medefima di quei della 
rofa in una figura rotonda, o tondcggiinte • 
Aggiunge r Autor medefimo , come ÌL numero 
de* petali b incetto, ed indeterminato in queOu 
feda Ci^fTe ; e ohe queOi affli frequeoiemente 
efier fi.glinno cinque., ed affai più di rado qu-tt- 
tro, che due. A quella fella Cliffe appartengo- 
no il Centnnehio, l* Aloe C>cotnno , ia Saffi- 
fragia , La Ruia e lomiglianti . 

La talli ma CUffe è di quelle piante che han- 
no de* fiori ombrelliferi, o fatti a foggia di om- 
brello • QueOt r Autor medefimo li definfeo 
fiori nolipetali rofacei , o dalle molte fo,;lie, u 
fimigliami alla rofa, la cui coppa, o cal ce trai* 
furniafi pofeia in un frutto avente due frmi, o 
compofln di due Temi , i quiH , mentre funo 
ancor verdi , riroangonfi tenacemente attaccati^ 
ed uniti infieme, che di per se , e naturalmen- 
te fi feparano, atlorchb fono maturi ; ed oflcrva 
il Valentuomo di vantaggio , come in quella 
CUlTe i fiori trovaiifi, generalmente parlando, 
in grandtflrmi numeri, o congerie infiemc uni- 
te, ed in foimt di co, che dalie nollre Dame 
appellafi ombrclierto , eh’ b quell* illcumenTO , 
che pottat loglion feco le medefime prefTo di 
noi non -meno , che prclTo all’alrre fcelte Euro- 
pee Nazioni, per dif.nderfi , e riparaifi dai So- 
le; ma egli non fa gii, che queÒa Ha un ca- 
rattere recelTtrio di qocOa feilima CUiTe. Le 

f ilante, Cui egli colloca in quella ClafTe, fono 
e Carote, la Patinaci, il Cerfog'.io, tl Finoc- 
chio, ed a|:re tali pit ite. 

L’ottava Clafie b delle piante aventi un fio- 
re carìofillacco , o (omigliante a quel notiffìmo 
fiore detto afTolutamcntc Viòla da* Fiorentini , e 
da*R'»mani Garofalo^ cui egli definilce -elTcre un 
tei fiore, eh’ b com})ofia di qioltiifimi petali di- 
fpoHi, ed ordinati in una torma orbtcoUre, e 
fo^genti ciafchedan d’ edì da! fondo del cali- 
ce , ron altramente che da un tubo, in quel- 
la guifa appunto , che s’alzano , e fono di- 
fpofVi , ed ordinati, in una Viola , o Garofalo 
comune. Di quella ClalTe noveranfi l’erba Se- 
Lmoide, La Lavanda marina , il Lino, .e iomU 
glianti. 

La nona ClafTe b di quelle tali piante , le 

2 ua:Ì hanno un fiore iiliacto , od anobngliante- 
al Giglio , che da elio vica dannilo, efiere 

un 
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4fi fiore st firttOi eh’ì compofio di fei <bdie,* 
pculi, ed alcune fiart veramente di foli tre, 
ma che vcnpon però Tempre , e coliantemente 
ad effere n:IU eliremitì divtfi in fei. In quefto 
luo^o (iinig iantemenie il nofiro Autore conofce, 
e confella l’ imperfezione di piantare,' e conlli- 
tuire le dalli delle piante per mezzo delle fo- 
i;he , o petali de'liori ; avvegnacht ricorra di 
bel nuovo di pati ali’ aiuto , e fiancheggio della 
figura non meno, che della divifione flelTa del 
vaio de’femi, cui egli alferifce eder. giuoco for- 
ca che treviò in quella ClalTe perpetuamente 
tricapfulare , e per pili adeguatamente erprimer- 
ci , divila e didima in tre cellette ; e le pian- 
te , che hanno quedo vafo de’ femi , quantun- 
que i loro fiori non fieno cfattildmamente , eJ 
a capello della vcracidima figura del Giglio, 
nulUdimeno vien conceduto, che polfanfi attri- 
buire a queda nona ClalTe . A (meda per tanio 
appartengono l’ Asfodelo, il ZiScrano, il Fior- 
diluce , il Tulipano, la Corona Imperiale, e 
femìgliant! . 

La decima ClalTe di quelle piante , che han- 
no un fiore polipetalo papilionaceo , o per piti 
chiaramente ciptimerci, un fiore, eh’ i compo- 
llo di parecchie figlie, o petali , e che nella 
fua forma adbmlgliafi ad nna farfilla , Quedi 
fiori vengono dehotti dall’ Autore medefimo, efi 
fere compodi di quattro petali, o foglie didi- 
milari, che forgono , o vengon su da un calice 
fcgliato, il quale i concavo , ed adomigliafi a 
quei cartocci di carta di forma conica , ne’ qua- 
li fcglionfi rivoltare le Spezierie , e fomiglianti 
dalla gente, e che intorno all’orlatura , o mar- 
gine viene ad edere divifo iu parecchi feamen- 
li ; e da quedo dedo calice lorge fimìgliance- 
mcnte , e vien su il pidìllo del fiore . La foglia 
fnperiore in quedi dati fiori , che in alcune Ipe- 
cie rapprefenta i colori condotti da’ Soldati in 
Campo d’ Armata, egli , il Tournefort , addi- 
mandala ytniilum , infegna, bindiera; la fcglia 
inferiore , o piti bada , eh’ i concava , e eh’ i 
(alta in forma d’ un navicelietio , e! appella'a 
corpo, o gul'cio di naviglio; e le due fòglie 
delle fiancate, o lati, dicele ali. Le piante no- 
verale , e comprefe in queda CLide fono la Li- 
quirizia, U Pifel.'o , il Fien greco, e fomi- 
glianti . • 

L’ undecima diade i di piante aventi fiore 
•nomalo, od irregolare polipetalo; e di fatto 
non potrebbe edere dicevolmente comprefa que- 
lla elide folto altro pib efpredìvo , e determi- 
nato carattere , comprendendo il Valentuomo 
fta quedi fiori quei tali de* fiori polipetali, che 
fono di forma, e firura varia, e compodi di 
petali, o fog'ie ditfimllari , ed irregulari . Di 
queda Cladc Icno la Viola mammola, il Fum- 
inollecno, l'Elba de’ Tintori, l' Aconito, e fo- 
miclianti . 

La duodecima ì di Piante , che hanno il fio- 
re fiofculoft^ . Il Tturnefott definifee quedo fio- 
re un fiore conipofto di un dato numero di pic- 
Suffl.Ttm.ll', 
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cioli fiorellini corvnati ferratamente Infieme , ed 
abbracciati , e comprtfi in un medefimo genera- 
le , e comun calice. Quedi fi melimi , che tutti 
infieme vengono a comporre , ed aformire que- 
do fola , e medefimo fiore , oderva il T jurne- 
fort , che. fono generalmente eontpoHi d’un fjlo 
petile, o foglia, la quale h più ampia , e piti 
dilatata nella bocca , di quella fi, lo nell’ altra 
cdremità , e che i generilmenté intaccata, o di- 
vifa quivi dedo in parecchi fegmenti . Qai pu- 
re il Valentuomo ricorre per una più dilatata, 
ed inielligibile defetizione all: altre pani del 
fiore medefimo ; e viene ad abbracciare folto pue- 
da duodecima Clatle lo Stoppione , o Ila il Car- 
done , il Fioralifo, o Fiordalifo, e fomiglianti. 

La elide decimatefza b di quelle P.aiiie,che 
hanno il flore femifiofculofo , o mevo compo- 
do di fiorellini . Uefinifce il Tournefort quelli 
fiori , eder fiori compoiU d’ una congerie , o mol- 
titudine di mezzi fiori , o fiorellini , ciifcnn d* 
edì compodo d’un petale, o faglia, cb’ i con- 
cava nella fua patte più bada , od inferiore , ma 
nel Tuo mezzo , e nella fua pane ruperioce b 
piatta , ed uguale , o piana , e dirpodi in un 
circolo femplice di molte fogge . ,D.‘fcrive in 
quedo luogo di pari il Tournefort la fru’t,fi:a- 
zioiie delle Piante di queda decìmaterzz Cinte, 
e fa che in eda comprendanfi la Laiiiigi , il 
Dente di Leone , o Oandelio, l’Erba Falcone, 
e fomiglianti . 

La Clade decimaquarta b di Piante aventi il 
fiore raggiato . Oelcrive il nodro Autore quedi 
fiori come aventi due pani , un mezzo , o de- 
Ico , compodo di piccioli fiorellini fìdulari e d' 
un contorno, od Oliatura, appcl ara la corona, 
la quale t compoda di mezzi fiori ; ed alcune 
volte, febbeu di rado, di petali piatti , eJ ugua- 
li . Sotto queda Clade queha- fpezie di Pianta 
appellata Adro , la Cenciofa , la Bacchetta d’Oro, 
il Girafole, e fomigliajiti . 

La Clade decimaqumia b di quelle Piante , 
che hanno fiori conipodi di dami , o dia , che 
fodemano gli apici , o cadettine , o cuduJi.'tte 
della farina fecondatrice. L’Autore didntujq'ie- 
di, fiori Gmigliantemcnte pel loro pidìllo , il 
quale va a irasfarnaarfi , o cangiarli in uno folo, 
e femplìce feme inviluppato , ed involto entro 
una loppa, e fa, che a que'la CUd; decima- 
mnta appartengano rAcetofa , I’ Atrepìce , o 
a Tttpice, r Erbe ordinarle, le Code di Ca- 
valla , e romiglianti . 

La Clade dectmal'ella b dì qnelle tali Piante , 
che dal Tournefort vien fuppollo non aver fi>ire 
in conto alcuno : e che mal grado ciò producano 
benìdiroo i loro femt . Di queda Clidc ci vuo- 
le, che fieno la Felce, l’Epatica , ei altre tali 
non poche . 

La Clade decimafettima b di quelle Piante, i 
cui fiori, ed il cui frutto aderifee II Tournefort, 
che manchino totalmente per l’ordinario . Que- 
de tali Piante ei fadi pol.ia a dividerle di bel 
nuovo io Piante tcircdri , cd io Punte acqua- 
Z tiehe. 
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ticbe. Fra le prime ei riconofcei e vuole i Mu- 
fihi , i Funghi, e fcmiglianti , c fta le feconde 
i Fuchi, le Alighe, od Alghe, le Corallioe, ed 
altre tali ; i fiori , ed i femi delle quali egli of- 
ferva , che fino a* di notili non (ono per io me- 
no per anche a nnflra conteiza . 

La ClafTe decimaotrava i degli Alberi , e de- 
gli Arbofcelliii quali hanno fiori apeuli,o di- 
re li vogliamo fiori fenza pelali , o non avenìi 
alcuna foglia. Di dalle fomiglianie fono il Fraf- 
fino , il Buffo , c foinigliantì - 

La ClafTe decimanona h di que’ tali alberi , 
ed aibulli , che In vece di fiori , o per loro fio- 
ri hanno ciò , che dagli Autdli addimandafi /a- 
/i . L’Autore dice, come quelli fono compolli, 
o di foli Haml,o fila, ed apici , cioh a dire del- 
le fila , e deile cuflodiette della farina feconda- 
trice ; o pure effi fono compofli di quelle fila , 
c cuflodieite con alcune piccioliflime foglioline 
aflifla ad un lungo dileginc alle . Quelli Ja/i egli 
offerva,che iiovanfi Tempre, e collantemente in 
wn luogo diflerente da quello, ore trovafi il flut- 
to , e quello fenomeno alcuna fiata fopra un me- 
defimo albero , ed alcuna volta fopra alberi dif. 
ferenti. Di quella ClafTe fono il Noce, la Quer- 
cia , ^1 Faggio, ed altri tali. 

La ClafTe ventefima h di quegli alberi , ed ar- 
bofceltr , che hanno' un fiore monopetalo ; e di 
quella clafTe fonoVolmo, lo Storace, 1’ Ulivo, 
ed altri tali . 

La ventèlima prima clafTe h d’alberi, e d'ar- 
bofcelli , che hanno un fiore roTaceo , cxl afld- 
migiiintefi alla roTa ; e fra quelli fon noverati, 
c comprefi il Tiglio , il Sommacco , l’ Edera , 
la Vite, e Tomiglianti. 

E finalmente la clafTe ventefìmaTeconda , od 
ultima è di quegli alberi , e di quegli arboTcelli, 
che hanno un fiore papjllionacco , o rappreTen- 
unte una farfalla fra i quali vengon rtcono- 
feiuti, e novetati la Gineflca, la Fava, il Tri- 
foglio , r Albero di Giuda , ed altri di quella 
folla . 

Elfa fi h cofa agevoliflima a rilevarli, quello 
non elTere per conto veruno un metodo lotal- 
irenie, e llretiamente accuaato . Vero fi h, che 
l’Autore lo ha fiancheggiato , ed aiutato gran- 
demente colie rcrpetiive figure, le quali fono in 
vero fommamenie utili , ed affai inflruitive ; e 
ficcome offerva il giudizinfiffimo Linneo , il pn'n- 
ripianie impareti piti afTai , e- fenza paragone 
da quelle efallifTime figure - medefime , che da 
tutto ciò, che ha detto, e Icriito intorno a ciò 
il Tournefott . Ha il Linneo fleffo egregiamen- 
te bene oflervaio , che quello metodo ni h in 
modo alcuno peifctto , ni tampcco inflroitlvo 
quanto baili . Ed in fitti la gloria d’ammaeflra- 
tc 1 Buianici con veraciii infirme , e con cer- 
tezza venne liTeibaia a quello foto egregio Au- 
lete, vale a dire , al Linneo, il quale , poichh 
ha dimolirato l’ incettezza-v e l'imperfezione d’o- 
gni , • di qualunque metodo inventato innanzi 
a lui ) M foima uno cBò AciTo totalmcDit nuo- 
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vo, fondato nelle parti deile Piante hon fogger- 
te ad alterazione , vale a dire , ne’ loro organi 
di fruttificazione , Vcggafi l’ Articolo FauTTi- 
riCAZIONE ( Afpendìcr ) . 

PETRIFICAZIONI . Non fono che pochi 
anni , che la codiatone ed incero , e perfètto 
pofTeOb di quella parte dell’ llloiia Naturale fe 
giunto ad akun grado Si comportabile efauez* 
za, e veracità. I Valentuomini, Dottor H»olc, 
Slenone , Boerbaave, ed Agollino Reilla, fono 
flati fra i primi , che trattato abbiano con di- 
rittura, ed aflennatamenle di tali coTe;ma gran- 
dilTimo onore debb’ effere deferito a Fabio Co- 
lonna , il quale prima affai del tempo , in cut 
i Toprallodati Autori fiorirono, pubblicò due vu- 
ramente ammirabili feoperte folte da elfo fopru 
le patti d’ animali acquatici , e terrenrì , coma 
anche di piante fepolte fotterra , e che da effo 
fleffo erano fiate ve<|ute fcavate dal Monte d* 
Andria nella Puglia , ed in altri luoghi ezian- 
dio , Quel grand' uomo con tutta la pili accer- 
tata offervanza fi dichiara, come quelle tali parti 
non in altro modo, uh per altro mezzo pofTona 
effere fiate ivi depofle, fe non fé per mezzo deli* 
univerfale Diluvio accaduto nell’età del Patriar- 
ca Noi ; ed entra da uomo veramente grand» 
nelle ragioni , onde in alcuni luoghi quefle re- 
liquie, o rimafugli d'animali , e dì corpi vege- 
tabili , vengano trovati pecfertiflimi , ed inte- 
ri , ed in altri luoghi per lo contr-irio, o cor- 
rotti, od alterati ; c falTi ad ollervare come que- 
lli cortifpondono efatiiffimamenre , ed a capello 
in ogni, ed in quallìvoglia traccia, e lineamen- 
to a’ corpi frefehi , o recenti della fpczic me- 
defima , di maniera rate che effer non puovvà 
ombra menomilfima di dubbio , che quelli ua 
tempo fieno fiali veramente tali . 

Ella fi h un’ offervazionc fommamcnie confi, 
derabile in rapporto al determinare realmente , 
e con certezza l'origine delle conchiglie, o nic- 
chi di pelei marini ’ peirificati , che quefii noia 
fono già in guila fimigliante alterati per mezzo 
dei rimanerli nella terra, ma che per lo conira- 
rio ì medefimi differifeono , fecondo la materia, 
fra la quale fono flati a pettificarfi . Cosi la Tpe- 
zie medefima di conchiglia ,o nicchio peirificato 
in una pietra fabbionofa fnolia, non e a un di 
preffo cosi duro , coine lo h allora quando h ri- 
mafo peirificato in una cava di pirtre folida, o 
pure in una pietra viva da calcina; di modo che 
egli è evidente , che quelli nicchi fiirono con- 
dotti in quei dati luoghi , ove di prefenie fian- 
zìano , nello flato veto , e genufno di conchU 
glie ;c di vantaggio, che la pietra, in cui quo- 
fie conchiglie furono depofitate , abb-a compar- 
tito alle medefime la lor propria natura ; e per 
confeguente quelli nicchi , o conchiglie medefi- 
me fono , o più dure , o più morbide a propor- 
zione della ourezza d’ effe pietre , nelle quali 
vennero depofitate . Noi troviamo nelle cave , 
ove i nicchi trovanti depefitati m ifciolto terre- 
no , che alfailTune fiate nou fono oeppuc pct 

ont- 
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ombra pttrificai! , ma per lo contrario rondut! 

f >:b morbidi, e piU cedenti, e grinzoli di quel- 
0 tòlUero per innanzi . 

Gli Echini marini , ed altri tali nicchi con- 
cavi , e dalla bocca aj^rta , vengano afTainime 
fiate trovari pieni, o di terra, o di pietra, che 
c a capello la medefima che que'la , nella qualO 
li trovano lianziaii ; e bene fpenb la materia 
d’avanzaticci, che vien trovata fra quella, h ta- 
le , che rilevafi colla maggiore evidenza , altro 
non elTere, che frammenti d’altri nicchi , e le 
fpii e d’ alcuni altri Echini di mare . Quelle co- 
fe tutte fervono a provare , che il nicchio , o 
conchiglia nello (lato fan recente rimanevafi fo- 
fpefa nell’acqua fra quelle flelTe tali foOanze me- 
defime . E non dee gii elTer ùiapollo con alcu- 
ni Autori , che quelle fi trovalTero originalmen- 
te come folTili dentro la conchiglia ; conciolTia- 
chì In quello cafo verrebbero quelle {IcITe follan- 
te alcuna fiata fenz’ ombra di dubb:o ad clfer 
trovale d’una grolTezzt (Tdatta , che non avccb- 
bon potuto penetrare nella bocca del TefUceo 
vivente ; ma quello non avviene in conto ve- 
runo giammai . E foprattutto egli apparifee evi- 
dentiliimamente , che dopo che vennero a mar- 
cirli , e ad eflere dilavate via le membrane , 
che cuoprivano le bocche di quelli TcOacei nel- 
lo flato toro recente , quelli corpi , o folla n- 
le eterogenee, e flraniere trovarono i’ingreflb 
loro nelle bocche medelime infieme col marlo , 
col gellb, colle pietre, o con altra foflania qua- 
le ella elfere fi volelTe , fra la quale quelle con- 
chiglie trovavanfi , la quale h evidenti flìmo, che 
era tutta morbida, e follìce non fola, ma ezian- 
dìo fluida in quel tal dato tempo • V eggafi i4ge- 
Jiimo 5r///e, de PemfieMtctr • 

Non pub in conto verubo elTcr foppoflo, che 
le v|rtcbte de' pefei pctKficate fieno reali produ- 
■ioni folTili ; ma per lo contrario fono veri , e 
reali rimafugli , e reliquie di veraci animali ; ■ 
qualora quelle vengano olfervate , ed efaminate 
con la dovuta accuratezza , vicn toccata con ma- 
no , che accordaoG , e convengono a capello col- 
le olTa medelime dell* animale frefeo , e recente 
in ogni, ed in qualunque, benchh menomiflìma 
traccia, e lineamento. Fa parola Agofl ino Scil- 
la d’una branca d' un gambero follile , eh' ercon- 
fcrvava nel filo Mufea , e che era fiata trovata 
nelle colline, che fono ne’ contorni di Meflina, 
in cui trovava!! un' nicchio di petoncolo afler. 
tato appunto in quella flefla neffilfima foggia , 
colla quale il gamlxro fuol predare , od alléirar 
la fila preda ■ Coloro , i quali fannofi a fuppor- 
re , che quelli folTili vengano realmente prodot- 
ti nella terra , non poflbno certiflimamente fu^- 
porre , che abbiavi alcun principio feminale per 
Una fola Zampa , o branca d’un animale. Nel- 
la Polonia havvi una fpezie di pietra appellata 
Nirr KÌmmi , cui ellì trafportar fanno da certo 
particolar loogo avente la denominazione mede- 
sima . Quella pietra ha tutta nata fatta h mo- 
flra, ed apparenza della grana del legno, ed al- 
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fro probibil.ncnte non i per avventura , falvo 
che legno petnficato . Il Rziczintlii nella fui 
moria delia Polonia fa parola d' un tal dato 
luogo , e ci dice, come ivi irovanfi mitri fi ne 
intere radici , e *porzÌBm di tronchi d’alozri e- 
fattamente, e perfetiilTìmamcnte petrifi.-ate . Ci 
parla fimigliantemente quello Scrittore di un an- 
ilchiirimo Frullino della PoJolia , la cui parte 
pili balTà , od inferiore non h folamence petrifi- 
cata , ma che fi h convertita in una delle più 
dure , e delle più pure pietre ; avvegnachl (iafi 
convertita in una pietra focaia genuina, che fer- 
yt per gli ufi comuni del po,io1o di quelle con- 
trade . Veramente ci dice oueflo Autore , che 
ivi le parti inferiori degli alberi fi peirifi.'ano 
ficcome irovanfi piantate , e nel tempo medefi- 
mo,che le parti fopgriori degli alberi fleifi con- 
tinuano la loro vegetazione, e la loro crefeita. 
Ma quella afferzione fembta a.graodiflìmo flei^ 
to credibile. 

Vero fi h, che noi tcoviamo in alcuni Auto- 
ri delle morie , e de’ racconti della natura me- 
defima; ma quelli non. fono Scrittori d’una fif- 
fatta autorità', e credito , che vi polliamo fib- 
bricare la nollra fede in un cafo apparentemen- 
te tanto incoerente , e non naturale . Quello Au- 
tore in particolare fembra foverebio buon uomo, 
e credulo in parecchi altri efempli . Fra le al- 
tre cofe quello buon Polacco ci dì un’ ifloria 
d’ alcuni vafi di terra trovati io certe date affai 
confiderab'tir piofimdiiì nel terreno , cui ei falTi 
a fupporre , effete ivi flellu Oati formati tali 
dalla naitfra. Puoflì egli dare pili fonerà gagliof- 
fcria f Abbiamo fimigliantemente altri racconti 
.oltre quello , d* urne foflili ; ma gli Autori di 
quelli iflelf! racconti, od hanno tutti prefo una 
cofa per un’altra, avendo prefo de' corpi incro- 
flari di materia fcrrugigna per urne , o vera- 
mente fonofi fitti a fopporre cofe natuiali'nuel- 
le , cRe fono femplici , e meri prodotti dell'arte 
umana . Veggili , Hirtoriz Polonie . 

Ragiona Monlieur Bayle d’ una fpezie di ter- 
ra arenofa, che trovali in Inghilterra , la quale 
converte il legno in pietra , quantunque in vi- 
cinanza del luogo non abbiavi forgente petr.fi- 
cante ; e quello noftro Valeotuomo ci alTicura , 
che un filTitto petnficaraento viene eff traato in 
una maniera migliore , e pili perfetta , che per 
mezzo di qualfivoglia acqoa petr fìcente.che fia 
noti. Veggafi , Oper. Compend. Voi. t, 
pag. 161. 

PcTRiriCAZiaNi Miiimt/i . E' quella un’efpref- 
(ione nfata^per lignificare, e dinotare quelle ti- 
li petrificàzioni , le quali fon trovate nelle va- 
rie parti de’ corpi d'animali viventi. 

Di quefle il corpo umano ni fomminillta pa- 
recchie, le quali fono appunto la trilla cagi .ne 
di malattie non folamente tremendillìme , ed in 
ellremo afflittive, e penofe , ma , quel , ebe h 
^ggio , generalmente incurabili. Dille nofire 
Tranfazioni Filofofiche vengonci lomminilirati 
due efempi fommamente ringoiati di fpezie di 
Z 1 petti- 



Digiti^ „ 



1*0 P E T . 

pctiificiziom romiglianti ■. ano cio> , in una 
doma , il finiflio arnione della quale trovolTi 
inteiamenie . e totahncnie peniliciio , non ef- 
fendo ripieno nella Tua caviti naturale d'una 
concrezione pietrofa , liccome con alTai frequen- 
za lucle accadere ne' cefi , ed aflczioni nefriti- 
che , ma bensì tutta l’intera fonanza dell’arnio- 
ne medcfimo convertita, e cangiala in una ge- 
nuina aflniuta pietra , che rimaneva foltanto in- 
camiciata, e coperta con una fottililTioia pelii- 
cina. 

L’altro efcmpio i nel cafo d’una perfona ra- 
bida , i cui polmoni , nella dilTczione del cada- 
vero venneio trovali pieni zeppi d’ ulceri , e 
uclle ulceri tutte avevano più , o meno copia 
i renella entro di fe ; ma quello non fu tulio 
il fenoireno ; conciolTuchh parecchi ben grolTì 
pezzi de’ polmoni medefimi vennero trovali , 
appanin come l’arnione dell’ altro efcmpio della 
donna tellh riferito, convertili , ed interamente 
cangiali in vera, ed elìemva pietra, coperti fo- 
ndgliantemenie da una lemp'ice fottililTima pd- 
licina. Vegganfi le nolìie Tranf. Hlofof. n. 71. 

PiTRiriCAZibM di Lnugh Nfdgh . Il luogo 
:fT.w cilebie , e decantato per le petniicazioni 
Ce' ncllii Ouminj Inglefi fi h appunto quello 
della prefente denomrnazione, cioi Nfjfk, 

che h il famofilTimo Lago del,’ Irlanda ; Parec- 
chi fra gli antichi Scrittoti , i quali ci hanno 
fomminiRtaio le lOorie della noflra Irlanda , 
hanno fatto paiola della forza, facoltì,e qnali- 
lì delle acque di quello Lago, di convertire, e 
cangiare ciuh il legno in pietra ; eih alcuni d’ 
elli hanno aggiunto l’alTurdo palpabile al fatto 
rraravigliofo , coll’ affermare , che quelle acque 
convertivano que.U porzione del legno , che 
irovavali fotteriata nella mola , o melma, in fer- 
ie i quella porzione , che trovaVafi nell’acoua , 
in pietrai mentre la parte, 0 porzione deli' al- 
bero , che irovavafi fupra l’ acqua , feguirava a 
rimaneifi puro, c pcifeiro legno. 

Alcuni niodernifhmi Autori , come , a cagion 
d’ c'empio, il Molyneuz , il Nevil, lo Smyih , 
il famolo Woodward , ed altri eziandio , fup- 
Bur.gono, che il divifaio eCito non troviC iiel- 
I; acque di quello Lago di Lough Neagh, ma , 
o che fia net terreno diaccnte intorno al Lago 
medclimo; od anche, che le petrifìcazioni ivi 
trovile noa fieno tali , che io quel dato parti- 
colar luogo fienofi fùrmale , ma che benif rt- 
ma'e pctiiBcate altrove , e d’afTai antico tem- 
po, e coll condotte dalle acque dell’ Univerfale 
Diluvio . 

AAèrma il prode Manlieur -Smyih , che niu- 
na delle efpericnze fatte finora ha provalo, che 
l’acqua di quello Lago abbia, e pofTegga alcu- 
na Lcolil d^ pririhcare il legno , e ci di un 
efcmpio d’un Gentiluomo , il quale léce pian- 
-aare due ordini di fcopc Britanniche appunto 
coir unica intenzione di fperimentare il divifaio 
fatto, le Quali feope furono dibatbicate, c rrat- 
u faeii d* elfo Lago ùuli a diciauceve auul , 
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Terza che vi fi ravvifaflv tampoco la tncnomif. 
(ima traccia, o principio di pcirificazione. Egli 
h certo, a vero dire, che in quello Lago tro- 
vanii tuttora quantiil prrflb cne innumerabili 
di l^ni pctrificaii , ed eziandio interi , e per- 
feltiflimi alberi colle refpstiive loro propt.e ra- 
d ci , e con tutte le loro rami'ficazioni conver- 
tite, e cangiate in effetiiva pietra, che trovanfi 
foiterraie nella mota, o melma di quello (IcfTo 
Lago; e fembretebbe un’illotia affai tagioneva. 
le dell'cITer quelli ivi trovati , il dire, che elTi 
folfcro crefeiuti , e venuti fu nello fiato loro na- 
turale nelle rive Deffe del Lago,c ebe alla p«i 
fine fieno venati a cadere nel Lago medefimo | 
e che quivi fi fufTero peitificati . Ed h eguaU 
menie certo , che^ della quantilì vafiifsiina di 
legname, che quivi incontrafi, i pezzi diSèren- 
ti del medefimo trovanfi in difterenii gradi di 
petrificazione; e che parecchi d’cITi fono veda- 
li clfer petfificati in diverfi gradi nelle loro par- 
ti ; avvegnachh un late d* un gioito pezzo è afv 
failsime fine toccato con mano , eflete mero , 
e predo legno marcito, mentre l’altro lato , o 
porzione del pezzo medefimo 1 durifsimz pie- 
tra . . 

Non dee in verun conto effere accertaumen- 
te afferiio, che, a motivo, che in un picciol 
nnmeto d’ anni i filari di feope Britanniche po- 
lle, e piantate in alcuna delle parti del Lago 
non fienofi petrificate, l’acqua non poflegga per- 
ciò la Virtù , e (iicoltl petiificante ; conciolsia- 
clf> fia pofsibilifsimo , che abbianvi alcune pnU 
le , o forgenti fcappinii filari di fotietra in al- 
cun’ altra parte d’ effo Lagu,Ie acque delle qua- 
li poffano elfere in grado così eminente impre. 
gmte di materia pieiiola , ebe giungano a pe- 
trìficare il legno, qnllora iocontrifi in vicinan- 
ra d’elle polle, o forgenti: nullidimcno pciò 
le acque di quelle dite polle petrificanti , mior- 
chi vengono a mefcolarii con quel vafiifsima 
corpo d’acqua, dal quile tutto il gran Lago b 
fùrmato, eÌTer non può valevole a comunicata 
quella bcoltl , o qualitl petrificantc ad una 
quintili coll vada d'acque . 

Appena havvi in natura alcun’acqua , la qua- 
le non contenga in se più , o meno , delle par- 
ticelle feline , e pietrorc , le quali c/Ter polluno 
bcnifsimo feparate, c dlfg anie dalla mvdcfima 
per mezzo di fvzporamenio i e l' univeiiàliiì 
delle polle d’ acqua, o forgAti pctrificanii , al- 
lorchl vengono efaminaie colla divifata chimica 
opeiaiione, vengono trovate piene gremite di 
matcìia geflbfa , e d’altra materia picitola aU 
‘iresl, e npn di rado di inaieiia pura Icrragi- 
gna, e di fpczie vciriuolica . Quelle due acque 
di polla , o forgenie , che conlcngono della ma- 
teria geflbfa, allorchi gncciihno lopra bacchet- 
te, fopra mufehi , o pure fppra altri corpi , o 
foflanze vegetabili , operano fopra le medeflme 
per. via d’.incrofiamcnto , le toro particelle gef- 
fofe venendo lalcUte indietro , menile l’acqua 
feotte , e colafeuc g U , e vengono per fimi. 
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|»1i;»nte metto t formare delte faccebive erotte | 
od trKroOamenti fuccersivi in numero grandinìi* 
1)10, I quali artaccanfi ed unifconfi Oremlsi- 
mamente Tono a)i*a!tto, e vengono a fortp<«re 
nei legno una grofT» ineamiciirura pletrofa • In 
evento , che fimiplianti pctrtficazioni vengano 
rotte in diverfi periodi di tempo dalla loro for* 
inazione, alcune verranno benirsinio trovate col 
legno fano ed intatto rimafovi entro le mede- 
fime , altre per io contrario col medesimo legno 
entr* effe marcito } ed altre finalmente con una 
materia p:etrofa avente la figura Oeffa del le- 
gno , che viene a fuppllre il luo iiMf|(o , e for- 
mata dalli depofizione delle particelle pietrole 
fàtrafi nella cavità lafciata già dal legno (tento. 
Alcuna fiata , a dir vero , queiìf acque pene- 
trando le jMrofità fiefle del legno , vengono a 
liempirft di parricelie gerTofe , le quali lalciano 
fiel loro pafiaggio dietro 1 fe, e quando la ma 
icria vegetabile ^ del rotto perita , nmanvi nel 
fuo luogo, e nell* efattilfima forma , e configu 
razione fìefla , la concrezione gefTofa . 1 corpi 
in queOo ultiino fiato avvicinanfi afiaifiìmo p ii 
alla natura , ed indole di petrificazione degli al- 
tri tutti / nia tott*efTì difierifeor^o grandemente 
d^lle veraci, c genuine peirificazioni ; conciof- 
fiaebè efTa non ^ vera, e geruìtia pietra quella, 
onde fono compofie, ma bensì un mero, e pret- 
to fpalto, o frateria gelTola, la quale intera- 
mente , e pcrfcitiiriiriamenre fern*enta con gli 
acidi, ed in efsi acidi ^ feiogiibile, e per mez- 
M a'una leggerifsima calciniz'one vitn ridotta 
ii> calcina, n^lla foggia, e modo medefimo de- 
gli altri fpalti . 

Le acque petrificanti , le quali contengono 
particelle di verace, e genuina pietra viva e 
dura, e per avventura irfieme con tfie alcune 
Mrncelle ferrugigne , od altre parrìccUe metal- 
liche, non operano nella fopraddeferitta manie- 
ra per via, co>, d* Ihcrofiainento , ma Tempre, 
€ cofiantemente Ufeiano nuda la fupe'ficie , e 
penetrano entro la fofianza interiore del legno, 
riempiendo ogni , e qualunque porofità della du- 
rifiìma Parerla, che vi denofitano; la quale alla 
per fine, fenri alterare d’un menomiffimo che 
la loro teffirura , o gròfiezza , altro non fanno , 
che apg ur'gere pe'o grandifTìmo alla loro narm 
raltf rcì^oettiva gravità , e danno ad un temno 
fieffn a! medefimo legno la durezza delia pietra. 
In muitiiftme patri dell* Irlanda haonovi quan- 
tità grar-diffime d* iocrofiamentì di materia Rcf- 
fo'a (opra i vegetab li : ma il legno peirificato, 
che ttovafi nel Lough Neagh , e fopra i fooi 
greti, ^ toraimenie deif altra fpezie pur ora de- 
ìcricra moflra coperta*, od incamiciaiura 
d' alcuna materia eterogenea, o forefiiera ; ma 
conferva beniffiiTìt) U tua grana, ed i veR<gj, e 
contrafiegr i tutti di legno • Tutta T alterazione 
confifie rei pefo , e nella Tpcficzza, che viene a 
rìfuliare dalla materia pieirofa , che ha ripiene 
fune le poroùià, Qu'“(H non eccitano iri conto 
veruno eftrveliceQza menoma con acidi , nè 
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ridarrannoG a calcina in un fioco comune t fic- 
ficome fanno gl’ incrottamenti gcttoTi fopradde* 
ferirti . 

Egli b probabillfTimo , che la materia petrifi- 
caute, della quale è dotata l’ acqna d’ alcuna 
parte di quefio Lago, fia dovuta alle varie pol- 
le , o forgenti , le quali prendendo la loro cac- 
riera per le montagne, ove trovali copia abbon- 
devoHfsima di materia pietrofa , o minerale, la 
dilavino vìa, e Ceco portino quantili grandifsU 
ma di' particelle, o d*una, o di tutt* e due que- 
fie divifare fofianre , le quali particelle venga- 
no pofeia a depofitare in que'dart legni , ne’ 
quali incontranfi queir acqne nel corfo loro, che 
pofeia vengono ad effer ruoiolaii , e fcaricati nel 
fondo, o nella melma di quefio famofifsimo La- 
go ; e che, quantunque , quando quefie acque 
medefime rrovanfi incorporate, ed im mede fi ma- 
te nel generai corpo deli’ acqua del Ltgo , non 
pofieggano altramente quella proprietà pettifi- 
cante, nullidimeno , fé gli ordini , o filari di 
feope Britanniche follerò fiati piantati nell* ac- 
qua de) Lago in que^dati luoghi appunto , ove 
trovavanfi ad imboccare quefie fiefle forgenti » 
farebbero rimafi probabilirsimamente petnficati , 
tutto che non aveflievi quefia facoltà, o qualità 
medefima petrificante in tutto il rimanente dell* 
acqua d’elfo Lago • E che ivi trovinfi quelle 
p Ile, o forgenti in varie ^parti del L.a^q , h 
quindi certi^imo, che ne’grandifiimi geli dell* 
anno 1740 tuttoché il gran Lago rimanefie ge- 
lato in generale nella fua fuperficie a fegno, che 
gii uonvini non meno, che 1 cavalli , e fomi- 
gliartl vi pnte(r<;ro paflare con ficurezza , nulla- 
dimego rìmafetvi parecchi fpazj circoUri Tanza 
gblacciarfi • 

Il legno perrificato vien trovato in abbonde- 
vclezza grandifiìma ne’grtti di Lough Neagh , 
ma in copia infiuitameme miggiotc dopo uue 
qualche burrafea ; e quefio tempo portando at- 
torno, o ruorolando oeile petrificaiioni nel fon- 
do nrlle tempefie , o tempi ^utralcofi , fa sì, che 
non ^ agevole il fifTarfi il luogo, ove quefii U» 
gni medefimi ricevono la loro alteraziooe. 

fono già quefie pettificazìoni trovate foU 
tamo nel Lago, od intorno af medefimo , ma 
vengono feavate di fotterra , e rivoltate dali’ara- 
tolo da’ villani, che arano i terreni tutto gior- 
no in ogni e qualunque luogo, che troviti di- 
Innsato dal Lago fielTb quelle due ,*o tre ihìgliaz 
e certuni Ibnofi fatti a credere, che folTero tut* 
ti Lapiéift fui genrr/r y come tfprimonfi gli Au- 
tori , f che non fieno fiati mai legno , e c;b « 
fino a tanto che non vennero trovate le vere o 
genuine radici degfi alberi nella loro naturalo 
pofiaione nel terreno fopra quefie petrificazioni ^ 
infieme colle loro ptU picei' le tatnlf vizienti , o 
con ogni , e ciafcheduna altra parte dcL’ aìbero 
ÌDieramence peirificata. 

Parecchie di quefie petrificazioni fono più 
morbide , e ptb fotlKi delle petrificazioni , che 
uovaaQ nel Lago (UITO} e quelli dati legni pof- 
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fon benffsìmoy e con Comma agevolnziclfcrra* 
gliatr, e nettati con un coUello , tuttoché non 
con tanta ficilitì, come alcun altro legno. El* 
la non ^ coCe impolsibile, che parecchi di 
quefh legni poffano e^ere fiati originalmente pe« 
ttificati nel Lago liefTo, il quale può beniCitmo 
un tempo od elTerc fiato ciUro per un tratto 
affai piti lungo dì terra , di quello che trovili 
al preCentCì od anche, che abbia perduto in un 
lato cò, che ^ venuto a guadagnare rfelT altro, 
ficcoifie pur troppo Cuole accadete de* Fiumi, de* 
Li.;hi , e fomiglianti . Nè > g4 ncceffarìo però 
il Cupporr» quefio, avvegnaché non abbiavi om- 
bra dt dubbio, che i vapori , ed cfalazioni mi- 
nerai, efiendo tn grado eminente fatollate di 
particrlle pietrofe , venga bene Cpcffo trovato , 
e lorc-iio con mano , che poffeggono una virrh, 
o qualità petrificante : ed cfHuvi fomiglianti lor- 
gendo di per entro la terra poffon bemliimo ope- 
rart iu‘ Irgoo novanreli per accidente Corrrrra- 
to in quel terreno fnedeCimo ; e quella fembra 
cfTtre I opinione grandemei^rc probabile riiuetto 
al'o'igine delia petnfìcazione , non Colamente 
de* notiti propri campi, e tenute , ma di quelle 
eziandio, che ttovanrfì in mt}|rifsÌiT<e parti del 
Klondo fra 1* arena, e la ghiaji. 

Dee di pari r.fTrrvarlì, che p:ii CottUi , e piò 
f ne , che Cteno le part celie lapidiBche, piò bel^ 
la, e piò naturale comparirà^ la pctnbcaziOne . 
Di'fpezie fomigliante ne venne una volta rm« 
venuta* una mofira 'bctUCsima ne* greti de) Lough 
Ne-gh . Era quella una radice , o radica delia 
comune giunchiglia gialla col fondo in parte 
cangiato inferamente in pietra,. ma tuttavia ri- 
tenente tutte le fibre, e ciafchrduua parte ^dcfla 
Telsiiura della radice. La fofianza midollare del 
mezzo della radica medefìma erafi traiformata 
in una fbfianza pietrofa più bianca, e U fupetBcie 
ft^riore aveva rUtre le tracce de*vari tubertoletts 
o primi germogli delle foghe, ruuo ebe Toffe una 
durifsima pietra ; e la coperta efieriore di alcu- 
no di quelli continuava a rrtenere fommamence 
appaHIcente la fui natura vegetabile fino ad ef- 
fer fielsiblle in alcun picciolo grado , dove per 
lo contrario tutto il di dentro era durifaima e 
e folida pietra. 

Alcuni de* pezzi di legno petrtficato trovati 
nt' gret» del Lego medefimo di Lough Neagh 
hanno'^deile aliai curìofe venature di uo color 
rolfo, paon^zetto, ed altri fono in vaghifttme 
fògge dWcrfìhcati di fcanncMature, e dìilrìfce di 
cero, c di bianco. 

La porzione legnofa de*medeGmi dì una tin- 
tura di rofib all* acqua forte ; e quando quella 
è tratta fuori del mefiruo , inofìra nelle fuo 
ptfTofitì alcune macchie roHé, le quali fono per 
avventura le fue prime ftradc , od H Ibo primo 
avvìdnarfi a|U petrificatione, e qucfle , o fono 
d*una materia pì.nerale, o pure fono d* una ma- 
teria pietrofa. 

Ella fl è cofa comuntfslma il ‘trovarli negli 
fcrepoti y o fpaccatute di quelle pietre ia certe 
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dare parai cf effe, che continuano per anche ad 
eHer legno , e che non foooG cangiate in pietra, 
congerie numerolìffime di bellileimi , e fo tima- 
met]fe regolari, tuttoché pìociotifiimi criftalli . 
Sono quelli irafparenti. , ed efangolarl , e delia 
ipeJM a capello la flelTa di quei picciolifsìmi cri- 
{ialli, ciré trovanti negli fcrrpoh delle pietre fèr- 
rugigné , e dentro alle nedre pietre vive foca» 
je comuni . Qjando quelli fono calcinati ; I 4 
polvere G attacca alla calamita , il che h vede- 
re , che in ehi Itanziano delle particelle di fer* 
ro ug'ialmente che delle particelle di pietra t e 
non e già fofa ma quella d' incontrar Pi* in pezzi 
rii lc<no non alterrro nello fleiTo Her«fiimocen> 
tro deHe piU grulTe di queOc tnalTé petrt6ctte ; 
e le partì delie malPe perr'fkate , ailorcht ven. 
gono eiaminate col microfeopio , comparrfcotM 
eOrenumente vaghe, avvegnaché tane le toro 
porolttl fìeiio viiiinlmlhte ripiene di beliifsimi « 
e di brilUnnr>imi triOalli . I dilTEremi gradi di 
perrifìcazione comparircono rominamenie vari 
ne’diverfr pezri , che fr veggono , che trovanti 
lutto giorno j concioPsiaché alcuni d’ern treno 
legnofi nella loto parte, o lato efieriore , e nel 
iato di Heiirro interamente, e perfettamenre pie- 
troft : altri poi per io contrario veirgonfi pie- 
troG totalmente al di fuori, e nel di dentro pa- 
ro preriitsimo legno nulla alTatto alterata : eri 
altri finalmente hanno Poltanto qua , e lì dell, 
porzioni , o legnolé , o pietrofe , che compari- 
feono in fcmplici Uree, od nrcamiciature Imii- 
lilTime in'poiZ'oni diflérenti di tot» la maffa , 
Le parti piti dote, e più pietrofe di qReftc no- 
Dre petrificazioni fempre, c cofitntemente pit- 
tano faville di fuoco , a'iorch'é vengano percofTc 
coll’acciarino. Vrgganfi le Ttanf. Filofof. num. 

481- 

Alcuni di qurfli pezzi di legno petri ficaio mo- 
ntano manifetlamenie la grana di fraftino , altri 
di tarpa Britannica , alcuni d' acero , ed altri 
aziandlo di quercia ; febbene quelli ultimi fono 
aitai più rari . Mutirano quefii p zzi con affai 
frequenza ì naturali nocchi non meno , che I. 
airre irregolari radi , che ravvifanfi coti f{>cnbne* 
legni degli alberi , o pure , per p ù adeguata- 
mente elprimtrci , le tiac'ce, ed apparifceniifli- 
mi fegnali dì quefii nocchi , e di queOe irrego- 
laritadi ; ed alcuni altri pezzi vengon trovati 
piegati , od imbarcati , e mezzi rotti , « féoo- 
prefi manifcfiiflimamenie che quefii Cali pezzi 
parcici lari erano fiali lavorati da’ Legnamoli pri- 
ma ifetTere fiati fog ’ettr a la prtriftcaiione . 

Ella fi é un’opinione comunifTima , che quo- 
fie tali pietre fieno’ cìù , che era fiato un tem- 
po meffo in opera per ruote ,«o pietre .per affi- 
lare rafoi , o per arrnotare altri fomiglianti fer- 
ri ^a taglio, c da ufo, nell’ foghilierra , od in 
diflérenti pam di quella ; ma quello é un erro- 
re palpabififiimn ; avvegnaché la fofianza , del- 
la quale quelli pezzi fon fatti , fia reale , ed ef- 
fettiva pietra, non gii in qnefio dato luogo 
trovata, e linvcnuta, oa benil in Ulogeda , « 
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Mlle Aie TÌcImnte , c coniorni . QatHe date 

f >articoUri peidAviiioni d»l Ligo Lougb Neagb, 
c quali hanno drile patii legnofe inAeme , e 
delle patti pietrofe , d’ordinaiip perder fogliono 
di poi il legno per mezzo del loto fcreoolarfi , e 
del loro cadete in pezzi , poiché la pietra . o 
parte pietrofa va afciugandofi ; ma fe quelle ven- 
gano efattamcnte, ed accuraiament» efamlnate 
mepire il legno rima-'ri per ancora nella pietra, 
trovafi altri manif lUITimamen'e convinto della 
zealitì dell’ origine del tutto dal legno dipenden- 
te . Vegganfi le. nollre Ttanf. Filolof num.aSa, 
PzTRiriCAZinNi nt,l 4 Medicina . VeggaA l’Ar- 
ticolo Ancubitoì- 

PtTRiricazioNi Jtit' EUttm . Veggafi I’ Arti- 
colo Ellera. 

PETKlFICANTI ifcy» . Da Alonfo Barba 
vienci romminilirato un piano, od iOoria d' al- 
cune acque petnheanti del Pctb , le quali nel. a 
quantirì della materia pietrofa , che m se con- 
tengono, eccedono, e furpalfano di giandilTìma 
lunga tutte quelle, che abbiamo , e fono a no- 
iita contezza in Europa . Ci dice cofiui come 
queAe acque incontanente riempiono il loro pro- 
prio paflaggio per mezzo dell’ abhondevc.LfTima 
materia pietrofa , che in brevilTimo tratto di 
tempo ivi depongono, e che tutto' qiicl bedia- 
me , che bee di quefle acque , iiifallantemenit 
perifee Aggiunge coflui un’altra novelletta, la 
quale con troppa precipitazione di mente, e da 
Uomo poco filofofo pare , eh* ci <reda affitto 
prcibibile, ed h, che quella gente ha delle for- 
me della figura de’ noliri mattoni cotti, le qua- 
li forme cflì riempono di queA’ acqua , c che 
col fempliccmentc lafciarla (tare per alcune po- 
che giornate «fpoPa al Sole , l’acqua medefima 
viene a convertirli , ed a cangiarfi in eveniva 
pietra della figura d’ un matton cotto , o della 
forma , mila quale era Hata verfata ; e che co- 
loro fabbricano le cafe loro, e formano altri edi- 
fiz) con fimiglianti pietre- Veggafi Aisn/o Bjt- 
ts de Mrtaliis . 

l’ETROLlO . Il celebre MonGeur Boulduc 
dicITi a fare parecchie efperienze col Petrolio 
biinco dì Modena in Italia, delle quali prclien- 
tb un picnillìmo piano all’Accademia Realedcl- 
le -Scienze di Parigi . 

Quello petrolio per tanto prefe agevolilTima- 
mente fuoco in elTendovi accollata lina candela, 
e queflo fenomeno avvenne, fenzi che il petro- 
lio ntedefimo giugnclTe io immediato contatto 
colla fiamma : quando poi quefta foAanza ven- 
ne in alcun vaf* rifcaldata fui fuoco , attraffe 
la fiamma di un’accefa candela , tnrto’che que- 
lla venilTe tenuta fofpefa fopra il vlfo medgfimo 
«d un’ altezza affai grande , ed il vapore , che 
il petrolio mandava in su infiammandoG , e pren- 
dendo fiioro , la fiamma medefima venne ad ef- 
(ere comunicata al vafo dJ rifcaldato liquore , 
cd il lutto venne per Gmigliant* modo a con- 
fuirarG . Quello petrolio arde benifTìitio entrò 
r acqua, a quando vten tDcfcofato conquaUivo- 
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glia altro liquore, vieoe e mantienG a galla nel- 
la fnperficie del liquore roedcfimb, e quello fe- 
nomeno feguc nell' ifleffiflima guifa per fino nel 
fommamente rciaficato fptrito di vino , il qua- 
le h f fpccificamente pib grave , e pefante del- 
lo fleffo petrolio puro . Perfottiflimameata , eri 
inierameutc s’ iocorpora il pcttoUo , e G ma- 
(cola con tutti gli oli elfeoziali de’ vegetabili , 
come, a cagion d’efenipio, coll’ olio, dt lavan- 
da, coll’olio di trementina, e -eoo gli ailtri tut- 
ti di fpezie fomigliante, e fembra , che gtan- 
demeqle a’ accolli all’iodole , cd alla natura di 
quelli : ni i gii quello fatto grandemente lira- 
vagante ; concioflTachh l’alleanza, che trovafi fra 
qucGi corpi, Gi pib intima affai di quelo, che 
altri per avventura vada tmmagìnandofi ; *im- 
rciocchh gli olj clfentiali de’ vegetabili polTiiao 
nilfimu effere Àati originalmente olj minerali, 
ed afforbiti di dentro la terra per entro i vaG 
della pianta . VegganG Memoires de I’ Acad. 
Roy. dea Selene, de Paris ann. 171;. 

Il petrolio, allorché viene agitato , alza po- 
chiflime vcfcichette aeree; ma quefte dilcguauG, 
e a’abbaffano pib prcfla.aientc , che in qoalGvo- 
elia altro liquore G facciano, ed il liquore riaf- 
fume novellamente il fuo Rato chiaro prelfocho 
immediatamente . Quello fenomeno fembra , che 
fia interamente dovuto al ttovaiG in quella 
pirticolar liquore l’ aria ugualilfimamente difiti- 
buita in tutte le fue garii , e che il liquore Ga 
compoRo di particelle ugualilfime pìanifGme . 
c diligentiflimamente , od eUttilfimamentc dilì 
polle . 

Il dilatamento, od eAenfibiliil di quello olio 
h Gmiglianiemente forprendente . Una fola , e 
femplict. gocciola di quell’olio s’allargGctl , ■ 
diflenderafli fopra parecchi piedi d'acqua, ed in 
quellb-eoudizione viene a fomminiflrare una va* 
rieri grandiffima di colori, che è quanto dira , 
(he le parecchie parti , delle quali quella foiti- 
I.flima fpczie di membrana -b compolla , operano 
non altiamenre, che farebbonG altrettanti pnfmi. 

1 freddi , cd i geli i pib feveri , ed i pib or- 
ridi , non arrivano a ghiacciare il petrolio; eia 
carta unta , o bagnata Col mcdefimo diviene tra- 
fparentifGnii in quella Acf^ifsima guifa, che ta- 
le fafst , aliorchb Ga unta col comune oliod’uli- 
ve ; ma non continua a mantenerfi in qucAo (la- 
to , anzi II carta AelTa in pncbiflimi minuti tor- 
na opaca come innanzi , ciob , via via che il 
petrolio va alcittgandoG . 

Lo fpitito di vino , che b il maTimo dilToI- 
venie del zoifo , non produce il menomifflmo 
effetto fui petrolio neppure con una lunghini- 
ma digetiionc. Il petrolio non prcnderl fuoco 
con gl fpiriti acidi Ipogliatt , e purgati de^U 
loro flemma ; come l’olio di garofani , e gli al- 
tii d;gl oli cffenziali de’ vegetabili G fanno. In 
una d ilillazione , o proccurata a bagno maria , 
od in calore d’arena, non lerrl a fomminillra- 
re nb flemma, nb tampoco fpinto acido ; ma 
l'olio mcdcCmo l’alza nella lua ptoptia gcnui- 

OS 
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Da formi I lafcjando fiolranto netU fiotti piccio- 
iiUGma porzione di materia della comiftenza del 
mele, e d'un colore brunafiro • In aualunque 
snodo perb venìfTe meno in opera queno parti- 
rolarilumo ol'o nella Medicina, farebbe giooco 
Ibizi il prenderlo tale , Quale io ci ha preparato 
la natura; avvegnaché r Arte non abbia ombra 
menoma di facoirà, o mezzo di poterlo d* un 
menomiiTimo che alterare . Vegganfi Memoircs 
de i*Acad. Kuy»- dea Scieoc, de Parts , ano. 
J715. 

il buono AlortCo Barba nel fuo Libro Copra t 
Metalli C) fomminiOra un aifat trillo f emrlin- 
col (*0 cfempio del petrolio, o della facoltà, che 
pofTiede il petrolio , dì prender fioco, tn una 
conbJerabtltf diOanza. Ci conta coflui , con^eun 
certo pozzo fomminiOrante del petrd 0 neUa fu> 
perfìcie della Tua a qua , dov/ndofi riattare , e 
racconciare, i muraiuri , od altri operai nei ca* 
Jaifi giti V*** tniro il pozzo nudclimo avendo 
portatn l'eco un Unternoiie averte dentro di fc 
una candca accefa ; e rrovandoD per mala forte 
nel lanternone medefimo alcuni fori, il petrolio 
ad mu difìat ZI affai confiderabiJe attrafTe per gli 
fori n edefmu U tiamma deli* accefa candela , 
prefe incontanente fuoco , e feoppiando con un 
fragore ornbiiifTimo , non altramente ebe fareb- 
bcu lo fparo d* una grofìa cannonata , mandò 
cmella povera gente tu pezzi • Veggaiì Aionj% 
Baìbà^ de metsiUr * 

La gente del Monte Ciaro nell* Italia ria* 
venne un modo infinitamente p b agevole aku* 
ni pochi anni fot o di trovare il petrolio , di 
quello fufVé fìato praticato per innanzi . * 

Quefìo monte abbonda grandemente di una 
fpezie di Tale bigiognolo , che fìanzia in imi 
orizzontali , mefcolati con idrati di creta argit- 
^fa , e con abbonJevolifìime quantità d* uno 
ipalto di quella particolare fpezie, che vien det- 
ta da*Tedcrchi Scleriìte; che é appunto quella 
fpctie contune , U quale fermenta con gli acidi, 
e che fciogliefi interamente negli acidi meielì- 
mi , e che G calcina con plcctoiiirimo fuoco « 
FannoG quefìi Moiiiagnuoli a forare queOa fpe- 
2ie di pianelle in una direzione perpendicolare , 
e continuano la loro buca fino a tanto, che tro- 
\ann Tacque, ed il petrolio , che é fìato fpar> 
panato, e diiperlo fra le fpaccature , o fcrcpoU 
di quelle pianelle, il quale allora vien dilavato 
fuori dall’acqua fìeifa, e vien condotto da tutti 
I luoghi adiacenti, e circonvicini a* fori , o bu- 
che, o pozzi, che da coloro fono fìat! feavati, 
fopra ta TupcrBcie dclT acqua , dalla tonale fanrvo* 
fi a fchiumarlo dopo otto, o (Iteci giorni . Al- 
lorché le ne Ga ridotto inlieme una bafìevole 
quar tifà, ailmgonlo dalla cima deh’ acqua con 
de’ bacini di rame, e pofeia con fomma agevo- 
lezza lo ftparano da quella picciotilTinia porzio- 
ne d’ acqua , che é rimala mefcolata col medefi- 
mo in attignendolo . E la é cufa ofTcìvabilifìì- 
ina , che tutto il petrolio raccolto pel divilato 
mezzo é bianco , dove per io contrario quel.o 
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dì Modena é giallognolo , e quello dì Parma I 
feuro. Quefìi (opraddeferitri fon', o pozzi con» 
tinuano a fomminifìrar Tolto in quanrità diffe» 
rcnti per iin> tratto di tempo a(Tai conbderabile, 
c quando qu;fìt pozzi non ne lómmmifìrano aU 
tramente, que* prodi inontagnuoh furano le pia» 
nelle in altri luoghi , e forrnano de* nuovi posa- 
ti. V-*gga<ifi Memoircs de T Acad. Roy. dei 
Selene, de Paris, ann, I7J^. Veggafi di pari 
T Articolo NAPirtA . 

Preffo BOr a'tri IrgleG non é mrfìb tn opc» 
ra né poco, né punto il petrolio: mi i Frati- 
zefi *fannolo prender per bxca alle Donne attac- 
cate da afl'czioni ifìeriche , ed eziandìo a* loro 
fìgliolctti per gli vermi , non altr4mente che uri 
Antelmintico. Alcuni di que* Mrdicì ne fanno 
fimlglianiemenre p<'cndere alte femmine nel vi- 
no una dofrreiU dalle dieci alle quindici goc- 
ciole, ne* cafì di troncamento , o foppreffìono 
de'corfi mefìru«li . E4I1 é vero però , che una 
fiffttta pracxa iuol regnare piurtofìo nel popolo 
minuto, e nt.lli bilTa plebe, che preffo le pec- 
ione nobili , e fac itrofe . 

PETTINE , E* quefìa neìT lOorU Naturalo 
la denominazione d*un genere di Tefìacei , o 
Pefet dal nicchio, i caratteri de'qcnli fono i fe- 
guenti . E* quefìo un Ttflaceo bivaivo , o da 
due nicchi o gufeì, t quali chiuJonfi fìrettamen- 
re, e combagano a capello in tutte le parti, d* 
una forma, piatta, od appianata fìrìati alla fog- 
gia d* un petetne da capelli , e bene fpeffo an- 
che orecchiuti ; alcuna fìara fol'anto mezziorec- 
cbiuii, ed in alcune ffìczie de* medetimi fenz* 
orecchie adàtro - Htnnovene fimiglianremen- 
te alcune poche fpecie , le quali fono rialza- 
te , e non già piatte , o comprefTe come le 
altre « 

Quefìo genere di Tefìacei ha avuto la fue 
denominazione di pettine dalle fVle , o fcannel- 
lalure Iongi;aJfoali , delle quali é tutta coperta 
la Tua fuperfìcie, e quefìe«afìumigtianfi a capel- 
lo a* denti d*un pettine • Secondo il carattere 
generale di quefìo tefìaceo riufeirà agevolifTimo 
il rilevare , c conofeere , che tntendeG , che deb- 
banfì includere in quefìo genere non meno le 
chiocciole , che quelle fpezie di conchiglie ap* 
peliate pctoncoli , avvegnaché quelli Geno ap- 
punto t [>cttini Tenia orecchie, e con i guTcì , 
o nicchi , o meno appianati c piatti , 0 meno 
riazUtih Quelli tali tefìacei vengono perciò di- 
fìinti, ed appellati digli Scrittori delle coTe na- 
turali con un nome , che é diminutivo dì pe- 
Qfn pettine, cioè , peSu*icttlms , petoncolo. K 
quantunque 1 * avere orecchie Ga un contralTegro, 
o legnaie comune di difìinzione fra. i pettini , 
e le chiocciole, aw'vegnaché quefìc feconde non 
ne abbiano neppure una fola , nientedimeno 1 
generi non fono in conto veruno difììnti , ficco- 
me certuni fonoG fatti a fupporre ; cnnciofTiaché 
abbtanvi de* tefìacei, che vien conceduto , efìer 
pettini , o pure petoncoli, i quali non h^nno 
tampoco orecchie, ed altri, che uiùveilalmcnte 

ven^ 
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vcnfiono ((miti , c detti petoncoli , o pure^hroe* 
ciole , che hanno benirtimo le orecchie . Quindi 
è patentiflimo l’ errore di MonQeur Lifter , il 
uale di quelli ebbe a formare due generi di- 
imi , e che diede le orecchie , e la convertiti 
Ugnale d' entrambi querti teltacei,pcr gii martiini 
caratteri de' medefimi. Quelli tutto che fieno ot 
timi contraflegni per dillinguete per mezzo d' 
erti le fpczie , tuttavia non fono in verun con- 
to inalterabili quanto balli , per rinvenir fopr' 
cfsi , e per rilevarvi i generi dirtèrenii , Veggafi 
Hilloire Naturelle eciaìrcie, pag. ;zo, 

li genere de* petoncoli , o chiocciole i fiato 
fatto dagli Autori tutti un genere lommamente 
efiefo , ma i! Leggitore troveri tutte le fpeiie 
fuppolle del medefimo atxoncifaimamente , e a- 
deguaiiltiniamente ricevute nel genere de* Cor- 
dilormi, o fieno Teftacei cuora, e de’ pettini. 

Secondo fimiglUnte ftabiliroento del genere 
de’ pettini le fpczie erter debbono noverate l'otto 
vati diilinti articoli , o capi . Coti alcuni petti- 
ni fono orecchiuti da ambi i lati ; e di quelli 
noi ne abbiamo le fpezie , che feguono ; cioi : 
]. 1 Pettini grofsi , appellati Mantello Ducale, 
a. II Pettine giallo MantcUo Ducale, g. Il Pet- 
tine corallino avente bellifsimi tubercolciti roffi. 
4. Il Pettine variamente lillato , o dillinto, ap- 
pellato il Nicchio di San Jacopo. 5. Il Petti, 
pe giallo variamente liflato appellato il nicchio 
di San Michele. 6. li pettine giallo dotato del 
Mar Cafpio . 7. Il Pectine rolficcio grande. 8. Il 
Pettina paonazzeiio variamente llllata . p. 11 
Pettine torto carico icannellato . 10. Il Pettine 
ombrello o pure , ficcome alcuni appellanlo , 
il Pettine fole. Quefio b giallo nella pane fu- 
periore del nicchio, e bianco in quella di finto, 
od interiore. 11. Il Pettine, che h variamente 
liflato nella fua parte fupeiìore , e bianco nella 
parte infciiorc . iz. Il Pettine giallo dalle alte 
cortole con un labbro fiangiaio, od orlato. 1;. 
11 Pettioe con luit’e due i nicchi, o gufiti u- 
gtialnicnte concavi . 14.- Il Pettine formaro a 
loggia di pera. ir. Il Pettine belUWaio appel- 
lato dal Runfio Virf>tntuj, 16 . 11 Pettine detto W- 
mufinm , o fia Pettine lilcio levigato dell'Auto- 
re medefimo . 17. Il Pettine afpro , o ruvido 
variamente Urtato, con macchie feure . Veggafi 
Hifloire Naturelle eciaìrcie, pag. t;8. 

Di quei pettini , che fono (eniiorecchinti , o 
tnezz orecebiuti , abbiamo Ir feguenti fpezie ; 

1. Pettine nero fpinolo. Quello nella fua par- 
te luperintc ì tutto armato , o guernilo di pun- 
te . z. Pettine fpinofo roflb . ?. Pettine fpinofo 
grigio. 4 Pettine fpinofo giallo, j. Pettine fpj. 
notò vanamente lifiato . *ò. Pettine bianco levi- , 
gato , e fife io . 

Di quei tali Pettini , che non hanno alcuna 
orecchia, noi abbiamo le feguentt fpezie, cioi; 

I. Pettine ruvido, od afpto, deoominato chioc- 
eiola lima . 2 Pettine ruvido, od afpro bianco 
bislungo . Penine giallognolo cofiolofo ■ ed 
invcrhiciato. 4. Pettine variameute lifUio ita. 
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verniciata nel Tuo contorno , ed eriatur» . j. 
Pettine fatticcio avente firifee azzurre , gialle , 
e (cure. é. Penine variamente liflato, eiifcio . 
7. Pettine bianco beinoccoluto , appellato Cbioe- 
ciola comune . --p 

Quello Tcflaceo, o Pefee dal nicchio 1 una 
de'ragnateli, o per piìi adegnatamentetfprtmer- 
ct , de’ filatoti del mare, avendo la> facolil di 
filare , e di formare delle fila non altramente , 
che il Mufcolo: ma quelle fila fono alfa! piìi 
corte , ed anche piti dozzinali , r più groflbiane 
di qnelle di quefio Pefee ; di modo che quefls 
fila non polTono erter tidotte io lulTuna fotta di 
manifattuia , e di lavoro, come fuole , e pub 
benirtimo fittfi delle più lunghe, cd ipfieme piti 
fottili fila della Pinna manna . L’ ufo dì qDelIt 
fila , che il Pettine , o Petoncoio fuol filare , li 
ì per filTare, e fèrmare quella creatura a qual- 
Cvoglia altro corpo ella trovili vicina , o conti- 
guz, fiali qualunque follanza tITcre 6 voglia, od 
una pietea , od un pezzo di corallo , od un al- 
tra tefiaceo, o cola fomigliame . Tutte quelle 
fili procedono appunto come nel mufcolo , da 
un tronco comune t fatinoli quelle fila la loro 
firada fiioct del nicchio in nuc’ Pettini , i quali 
hanno una futa orecchia, alcun poco fotto quell’ 
orecchia mrdefima : e negli altri aliai probabif- 
mente quelle fila efeon fuori da ambi I lati. Eia 
la lì h una prova evidemiilima , che il Pefee 
ha una facoltì dì fiflarfi a fuo piacimento a 
qualfivoglèa corpo folido per mezzo di quelle fi- 
la medefime , che dopo, le icmpefie fono bene 
fpefTft i Petoncoli trovali sbalzati fopra gli feo- 
gli , ove neppur uno vedeafeoe il giorno innan- 
zi i e cib non ortanie quefit tiovavinfi attacca- 
ti per le -loro fila nella manieta medefima , che 
ItovnoWaffirtì , ed attaccati, in altri luoghi da 
tempo lunghirtiroo . Quelli Pcroncoli formano 
le loro fila nella medefima medefimillima guila, 
che il Mufculo fielT», con quella fola differen- 
za., che il loro organo, che ferve ad elfi per 
filare , h più corto , ed ha una concavità più 
ampia, e più dilatata, end’à che di neceffità le 
fila debbon effere più grortòlane , e più dozzi- 
nali di quelle del Mulcclo , ed iofieme più cor- 
re . Veggafi l’Articolo Muscolo e Mitulo. 

PETTO, poppi . Dividono gli vAnaiomici al- 
cuna fiata il petto, ode poppe, e mammelle , 
io petto perfetto, od in mammelle perfette ; e 
«erte fono compolle d’ una moltitudine digian- 
uic inteffute, ed intrecciate con vene , con ar- 
tetie, e con nervi , come fono appunto quella 
delle femmine; ed in |>eito, o-poppe imperfèt- 
te , che fon compofte pjincipalmenie di graffo , 
con alquante poche glandule , e tali fono appun- 
to le mammèlle, o poppe degli nomini . Veg- 
gafi Trev. Dia. Uoiver. Tom, j. pag. 114. io 
voce Mimrllf , Mammelle. 

Allora quando il petto , o poppe degli uomi- 
ni divengono grolfe , e tumide , <0 rigonfianti 
non altramente che quelle delle femmine , ven- 
gono coofidcratc , e prefe mi alcuna eofa di non 
A a na- 
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naTurtle, # iriehe. a dare agU uomtnt Ì\rCf{ |« 
dcncminazione di TvFttiKOfiagroi (4) , vale a dire 
di petii da doona ; ruuo che da alrri Amori 
venga applicata queda fTefTa denominazione a* 
petti delle femmine , allorché fono net mag”ìo> 
re loro ngoglio > e che H gonfiano grandemente 
in Hiori (*). 

Cartelli , Letlc 9 n Mniicnm , 
in Cracé voce Gynxcomartos . (b) (»orr. 0'/t> 
mtt» Medie, pag. p7« in Greco V 9 ce V uyntnofjUtrìf 

Le mammelle Idno ordinariamente ^ eU uni- 
verialmentc due ; tutto che noi ci incontriamo 
fimigliantemeote in efempj di Trimommìe , o 
di Donne aventi net loro petto fte poppe ( c ) » 
td eziandip in alcqni efempi di quattro poppe 
tutte e quattro fomminirtranti nella guifa me- 
dcrtma il latte (a ) . 

(c) ^eggofi Bartholinue * AB, M^dic. htofT, 
Tom, Aruc, 9^, pog, 171. Cartelli, Lexicon Me- 
dfc, f^g. yiB in voce Trimamrnl*. (d) Cabrol. 
Oilerxot, BlafT. Commenr, od k'tjjlogtinn ^ cop 
/-?. ij :. 

Da^li Antichi veniva^ rapprefentara Diana d* 
Ettfo eoa molte poppe, rtccome rìlevart da parec- 
chie medaglie di quella Cittì; « quindi le ven- 
ne. dato l'epiteto, od aggiunto di Mammofa Dro^ 
avente ciol^ molte poppe.* apprIUzionc però , 
che non ^ folranto particolare a quella bugiar- 
da Diviniti , ma veniva eziandio data ad lòde, 
od a Cerere. Veggart Trev. Difl. Univ. Tom. j. 
pag. 1 14« in voce Momrlie ^ Mammella. 

Hanno le mammelle U loro particolare rtgora, 
la lor confirtenza^ la foro compleffione , e Tedi- 
«nenfioni loro, le quali cole tmte ricercanfi per 
renderle ben fatte, apparifcenti , e dicevolmente 
fermate . Le Donne dalle foverchie grandi , e 
finifurate mammelle diconfi da*Greci p.iyikiwo 7 ni 
c da' Latini buoni Mommofe . Veggau Cajieiit , 
Lezteon Medie, pag 4^0. 

NelìMiola d’Anabona le Donne hanno le loro 
poppe cosi lunghe , che 6mno fucchìare il bue 
a* loro bambolint di fopra le loro fpalle • Veg- 
galt Trev. DiA. Uni ver. loco citato. 

tn Francia la pena , o punizione artegnata al- 
le femmine , che confpirìno contro la vita del 
Re « (ì ì quella di fare febizzettare nelle loro 
po;.pe del piombo liquefatto. Veggafi Trev. Dic^. 
Univer. dove fopra • ^ 

L’ufizio delle mammelle fi è quello di fegre- 
gare il Ltte dalle arterie nella loro foOanza pian- 
dnlofa , 11 raccoglietio entro i loro tubi lattei , 
c utile adeguate rtagioni il fomminirtrarlo a* 
bamboi ni pel loro capezzolo • Veggafi V Eifìero 
Compend. Anaromicum, §. 250. ptg. IC5. Fn- 
UmgtMjf Libro ctTiro . 

Certuni però vogliono afTeverantemente , che 
si latte noo venga ad erter formato dal fangue, 
tra bensì dal chilo , eh' h immedraramente con- 
dotto quivi per gli condotti del Torace , o fieno 
del Pecquet (<») • E db, che- conferma' infieme, 
t iUnebeggia fifbrto luggerimentOt fi h la prod- 
liiCiDa , c vjvMìiTiini coefa , o rupplimento del 
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latte gclle Natrici dopo uia buona bevuta dr 
latte vaccino (è). La Uirtìcuirì inaifima confi le 
in provare , che i condr.tti del Torace arrivino 
alle mammelle , che da alcuni viene artolnta- 
mente negato (c) 

(a) ^egg»»fi ie Trenf. Fthf nmm. 6 \, p*g. 17^7» 
(b) Tronf. Fikjof, num. 40 paj 800. .(c) PiaC 
eà l^silmg’Hin ^ cop. 18. 

li goutumento delle poppe, e marttmimente» 
fc in erte vengivt trovato del Utre,h nelle fan* 
c:ulle , uruverfìlm<>nte parlando , giudicato ur> 
fegno infallibile de>U perdita da erte fatta di lo-^ 
ro verginità , ed una prova infieme , che una 
Donna > rimab incinta ; tuno che non man- 
chiuo però Autori, i quali arterifeono, che ctb 
non avverafi univerfalmente. Veggafi Tclchme^. 
Inrtit. Medie. L?g. cap. y. quell. 1 1. pag. ^6» 
Veggafi TArticolo Verginità', (^Ctclopedeo , • 
Suppiimrnto . ) 

Il gonti.menro delle mamnielle durante il tem. 
po' delia geftjzione , ì dovuto a quel confeofo . 
che trovafì Ira le maimnelle mcderiirie, e l'.ie* 
ro ; conciofflachh abbiavi una così proHima co- 
municazione fra i vafi mammilUri , ed i vali 
ipogallrici della matrice , che il dilatamento , 
che fegue nella feconda , viene accnmpagnato 
da un dilataincnto (bmigliance , ed anitngo nel- 
le prime. Veggafi Idem , ibid. pag. jò. Veggan- 
f: di pari gli Articoli Utero , Gravidanza , 
ec. 

Le mainmellr, maflimamente dopo Io fgrava- 
mento del feto , trovanli pur troppo foggeite a 
varie infermiti, come, a cagion d'erempio , ad 
infiammazioni , a feorricature , a ducezze , od 
induramenti , ad enfiagioni , a nodi , ad abfcef- 
fi , a feiiroCtadi , ed a cancri ( « ) ; ed a tutta 
quelle magagne, e malori peflboo eff.re aggiiin. 
ti crii particolari fconcerti , come la rpaigano. 
C (d) , la (Iringalide (e) , e la gìnecomaOia (d). 

(a) SliAW , v. Pr,tie, iti Fijka , p,g* 

615. A/eaf. F.»<d. Med. Twt.i. p.r.1. p,gg> 

zie. zid. /ff. (b) hrm Tcm. z. fm, J, 
r« 4 .rp 8 . «;>. 4. pagf.fii. Cr ftg. Juncker , C«>- 
/prfl. Sl-dic. fb. ij. ptp. 7t^. Caltelli , Lrxinn 
Metile- p,g> 676. in vw Sparganofiz . (c) Idem^ 

pug 68p. /• vece Stringalidet . (d) Zd.m , 

J76. /Il wf.Gymecomafton . Vegftnfi ài pm gli 
Arriceti Cancro , Scirro, ec. 

PETTORALE. Il Pettorale , P/florWó i»ur- 
n,e , i nell’Anatomia una denomtnazione dal» 
rial Ridano non meno che da altri Autori ao- 
C'ira ad un mnfcolo del petto , che di prefeni» 
viene geneialmenie conofeiuto l’otto il nome , od 
efprelTione di Triangolare dello Sterno . Tr/nn. 
guintie Sterni, e che dagli Autori antichi addi, 
mairdavafi il Sello del Torace, J«tr« Tietaeit . 

PettoRAIR tnngghrr . PeSorniit mej,, . E* 
quello un grodb , ben filTo., e.carnofo mufeo* 
lo cuoprente il petto dallo flomaco , ove l ve- 
ramente largh'lrimo , e fommameme dilatato , 
all’afctlla, nella quale viene a coniraifi , e ri- 
fttlgafifi net fm pafiàggio al btaccio . Quello 

nii*- 
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Mnrcolo % sttaralirente divifo in due pordent , 
uoa Tuperiore. e ptccioU, e l’ altra iolériorc , e 

S olfa, o grande. La prima eoo fomma proprìe- 
, e dicevole tza può elTere denomioata la por- 
tione clavicolare , fottio eJovicoUrtt , e 1’ akn 
porzione del Torace , ponto Tbotteit , 

Le pori ooe clavicolare viene a rimanere af- 
filfa per mezzo di uo’inrcrzione , od innelio car- 
nofo io quafi la meli della clavicola vicino al- 
lo derno , e viene a terminare fotio 1* infetzio- 
ne dello derno madotdeo : quindi feorre , e por- 
tali obliquamente all’ingiti verfo l‘afcclU, con- 
traendofi , o rillrignendoC per piccioli gradi , e 
finalmente andando a terminare in un tendine 
tnatto , o da fafeia tendinofa . La porzione del 
Torace ò ampia, c dilatata ; ed in alcun grado 
raggiata^ Rimane queda attaccata ad affilfa dal- 
la lua anteriore citconiérenza nella parte laieia- 
le del lato ederiore dello, derno nel lato ederin- 
re delle catti lagini , ed in una pieciola ^arte 
delle oda di tutte le codole vere, e della prima, 
ed alcuna fiata anche della léconda falla coflola. 
Tutte quelle divifate inferzioni (bno Cmiglian- 
tidime ad altrettante digitazioni . Le inferzioni, 
che trovar.fi nello derno , vengono a terminare 
per un grandini ttiO numero , o ferie di conillì- 
nii tendini , che feortono , e portaniì verfo il 
mezzo dell’uiro,incontrandofi, e crollandoli quiM- 
li dallo deifo mufcolo io guiia,cbe viene a col- 
locarli nell’altro lato. 

Quedo mufcolo infitme , e di conferva col 
Deltoide, manda, od invia un’ Apuneutoli , la 
quale unendo , o coegiungendo quella del bici- 
|Mie , viene a fpanderli , od a rimanere fparfa , 
ed allai^ita. (opta i mufcoli del braccio j queflo 
cuopre m {»tM il Pettorale minore, ed il fatto 
a Tega roa^iorv ; e per mezzo del fuo ampio 
lendine viene a ccopriie irafverfalmer.te il cana- 
letto brachiale . ed il tendine del bicipite ivi 
fiantialo. Finalmente viene a formare l’ orlatu- 
ra , o contorno anteriore della cavili deli’afcel- 
la , ficcome la podcriore viene ad cITer form^ 
za dal dUatatiliimo del doifo. Veggafi tt'imiooo, 
Anatom, pag. i8o- 

PlTTORALE minore, PeSoralii minor, 

E quedo un mufcolo appellato eziandioTrian- 
golare , Trijngnijrit , Elfo ì picciolo , e carno- 
fo , alquanto, od in certo modo d’una figura, 
o confoimazione triangoLire , e viene a rima- 
ner piantato, e fituato nella patte fupcriore, la- 
terale , ed anteriore del Torace . Per mezzo del- 
la fua baie viene a rimanere innedato,ed inca- 
flrato entro il labbro ederno delPorUtura , o con- 
torno fuptriore delle cellloie fecooda , tei za , quar- 
ta , e quinta vere , in vicinanza della unione 
delle medelime colie cartilagini , per mezzo del 
numero , « cougerte jnedcfima oi digitazioni, o 
pure viene, a (naeare 'delle porzioni carnofe fra 
intervalli delle coltole ; ed appunto per que- 
lla ragione medefima ) dato denominato Mu/c«- 
im /molili mintr oniieKj dagli Anatomici .Quin- 
di qnefle porzioni niedeSme lcoriooo,e potuoC 
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piò , o meno oUiqaanente verfo In fpalla , e 
vengono a iòrmare una pancia cnroola , la qua- 
le va contraeDdofi , e rilWigneodofi via via , che 
elTa palfa innanzi le due prime coltole ; ed allo- 
za divenendole facendofi un tendine corto, put- 
to, e dilatato , viene ad elTere incaSrata nella 
patte fupcriore dell’ Apofili Concoide della fea- 
pula , raggiugnendo per ogoi , e qualunque ver-, 
lo il pnnio , o la punta di quedo procedimen- 
to. Rimane quedo mufcolo coperto dal Pettora- 
le mag:;iore,e rimane attaocato drettilltmamen- 
te a’ mufcoli intercodali edemi . Le digitaaioai 
danno comuaemence contezza d’altre parecchie 
coperte, o nafeofe, per mezzo delle quali il nu- 
mero delie fibre , c la grodezza u fpcITezza di 
uedo mufcolo vengono accrcfciute. 11 filo cen- 
ine s’unilce alcun poco nell’apice, o vetta dell’ 
Apofili Concoide coir.infeaione, od innedo del 
Coraco heachiale , e con quella d' una poizione 
del bicipite. 

PHILONIUM. Il Piihnium , Fi- 

Ionio di Londra,^ la denominazione , colla qua- 
le i nodti Sciitlori Medici dlilioguono, c dino- 
tano il PiiJoninm Romonum , come appunto h 
dato efpTeflbie dampaio nell’ultima oolln Far- 
macopea di Londra . La cnmpofizìooe di queda 
Medicina h di pari grandemente alterata, non 
altramente che la della denominazione , come fi 
vede, e di preferite vien prefccitta , ed ordinata 
ne'la feguente galla . 

Prenderai del pefee bianco , del zenzero, o 
gengiovo, del feme di Carvi, due once per 
ciafeheduna di quede fo.'ianze , d’ Oppio fei 
dramiiK: dì feiroppo di Diacodro fatto bollire 
alla confidenza del mele , tre volte più del pe- 
.fo di tatto il rimanente . L’ Oppio ifovrà edère 
dilciolto in una pieciola porzioncclla di ‘vino , e 
pofeia ratlcolaia col fopradditato Icicoppo; dopo 
dì ciò dovranoofi mcture le polveri, e quede 
dovtannofi ben bene rimafcolare, e dimenare, 
ficchi tutta la malfa venga ad edere lidotca ad 
un perfetio Eletcuaiio. Veggafi Pcnierrea , Far- 
macopea di Londra , pag. ;4t.« 

PIANELLA. Gli diati di quella pietra, che 
gl'lnglefi addimandano Sioti, c gl’italiani pia- 
nelle, dìaciono ordinariamente, e per Pordina- 
cio grandemente inclinati , ed a bacio, e fono 
d'un tratto . od edenfìone adai coniìderabile. 
In Mullincekc, ed in Wales gli (Irati delle pia- 
nelle diaciono Così , e dalla vicinanza della fu- 
perficie arrivano al livello del (ludo, che gonfia 
(opta il fiume , ne’ burloni , o dirupi del qua- 
le diace quedo diato. Quedo pufi portarli ad 
un’alfii maggiore profutidiiì ; conciolTiachh non 
fia dato tentato, ni efaminaio in qual dato luo- 
go fino al (ondo ; ma quello , che lendefi odcr- 
vabile in quedo dato luogo piit, che tuli’ altro, 
fi h, che hannovi delle patemi, ed evidentiin. 
me piegature , e bacii nelle varie patti di que- 
lli medciimi Orati, e quede fempre, e codau- 
temente feortono , • portanfi dalla cima all’ in- 
giii : nelle altre patti degli drati medefimi vi 
Aa a ' (0- 
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fono pareccli!*- fpacciturt, o fercpoli ptrpendl- 
colari , ma queOe fono fcinpliccmcnte fomiglian- 
ti a pìcciole féflure , c fon femprt, c coflante- 
mente vote . 

Apparifce evidentemente da qatilo , che allo- 
rs quando il letto dello Rrato (crepoUvafi, o 
fpaccavafi in alcuni luophi , trovavafi coti hiTo , 
. come in quel tal dato- luogo ove Ranziava , tro- 
vandoG leuto, e fcfciato da altri Rrati , da' 
quali. queue date fpaccature erano formate. Al- 
-cune fiate i letti delle pianelle fono fcrepolari , 
c fpaccati negli angoli Reflì di quefle filTure, e 
la malfa di mezzo , o frammezzante, rutto chqtro- 
viG divifa dal rimanente, diace obliquamente. 
Vengono Gmigliantemente oGervatì quelli Orati 
coti fpaccati , c fcrepolati in moltiirime parti 
della noRra Provincia di York. Vegg-tfi IVmii- 
m-mi , Cer. of Feffilt, Catalogo de’ FolTili , Voi. 
n. P*lt- f 

PIANELLE IilaodcG . Veggafi l’ Articolo 
Ttcoia Irlandefe. 

PIANTA. Quanto maggiore G b il grado di 
calore, dato , e fomminifiralo alle Piante ad un 
certo dato grado nella via , e modo naturale , 
tanto piit preRa , e pronta G b la loro crefeita 
in tutta la faccenda , e lavorio della frnittfica- 
cione di quelle . Nelle Regioni Setieniripnali , 
ove non hannovi, che pochiRimi meli d’ ERaie, 
in queRi ReRi pochi meG 1' erbe turec vengono 
a perfetta maiuiiii in una guifa forprendentif- 
(ima. Nella Lapponia , a cagion d* compio, la 
quale per la mallìtna parte dell’anno t loggerta 
M imenGRìmi , ed a perpetui g"li , ed eziandio 
per un tratto di tempo affai confiderabile , alla 
totale lontananza del Sole , pel corfo cortìffìmo 
di due foli mefi la Ragione eRiva fomminiflra 
un xalore veracemente ecceffìvo , avvegnzchb in 
queRo dato tempo il Sole mrdeGmo non tra- 
monti ivi giammai . QueRa Stagione c»ita co- 
li verfo gli ultimi giorni del rnefe di Giugno • 
fd allora foltanto l’erba comune de’ prati, e de’ 
campi non meno , che gli erbaggi tutti comin- 
ciano a comparire ed a verzicate fui terreno co’ 
loro primi teneiiifimi germogli , e gli alberi co- 
minciano a muoverfi , ed a gittate le loro gem- 
me, c rampolli ; ma dopo di queRo primo paf- 
fo tutta l’ intera vegetazione vien comlotta in- 
nanzi, ed al fno termine con una filfatta fpedi- 
tezza , e vivaciiì , che in una quindicina di 
giorni i fiori dell’ erbe , delle piante , e degli 
alberi fono gii belli , e sbocciati , e le fòglie 
fono della loro intera crefeita , e ipaturitì per- 
fetriRima . Veggafi Sctilfrr , Iflotia della Lap- 
ponia . 

Le virtù , e qu.tlitadi delle piante fono fom- 
m.amcnie variabili . Un cambiamento di clima 
vetri ad alterarle, od anche a diRruggerle tolsi - 
mente . Gecome noi veggiamo , o tocchiamo con 
mano in nmltiRìm.c piaote medicinali d’altre re- 
gioni , fatte venire, c condotte qui fra noi, le 
quali , tolto che fembri , che ne’ noRri Reflì cli- 
ni veogau su flocide^ c ligogliofe , non poReg- 
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gono però le Inro qualitadi, e virtù in quel mi 
dato grado, nel quale pofleggonle ne’loro climi 
nativi . I corpi Gmigliantemente di differenti 
mimali vengono a rendere diverto , e tutt’ al- 
tro l’elTetcn della pianta medefima . I Tiiimalt 
fono tutti carirtici violentlRìmi , allorché ven- 
gon preG qui m Inghilterra; ma con tutto que- 
llo queRi titimali medcGmi fono mangiati fapo- 
riiiRimamenie dalle capre non meno, che da al- 
tri broli animali, lenza menomiffima ombra di 
danno, o lenza che producano in cfG alcuno ef- 
fetto purgativo, anzi fembra,che quelli tilima- 
li dim loro un vigore per lo contrario , ed uoo 
fpinio maggiore di qualfivoglia altro cibo . 1 
pelei poi per altra parte vengono ad eflere in- 
veRiti da’ titimali più vjgorolamente di noi Ref- 
G ; concioffiachb il fugo di titimali venendo ri- 
dotto in nna fpe/ie di paRa infieme con del fio- 
re di mele , avvelena , o per lai meno Rordi- 
Ice , ed affonna i pelei per Gffatto modo , ciac 
altri pub prenderli fuori dell’ acqua colle nuoi, 
non altramente che tàrebbefi di corpi feoza fen- 
fo . Le mandorle amare mangiandoC da oot , non 
ci riefeono d’ alcuna rea Cunfeguenza , e pure que- 
Re medefime mandorle amare uccidono ogni , c 
quelli voglia forra d* uccelli . VeggaG Der/ewte , 
Trattato di FiGca . 

PIANTE impetfetit . Nella Botanica b quo- 
Ra una deoominazione data a quelle piante , le 
quali rembra,cbc Geno prive non meno del fio- 
re, che del teme. Formavano qucRe un tempo 
una vaRifllma , e numeroGIGma tribù di piante; 
ma le offervazioni più efatte , e più accurate de* 
n.oderni Botanici hanno fatto toccar con mano, 
ed evidentemente provato , come moliiffime di 
quel e piante roedcGme contenevano beniffimo i 
loro Temi , e oueRi in grendiffimo numero , qiian- 
tantjue picciou a legno , che non vengono feo- 
perii , c rilevati dall’occhio nudo ; e chi sa, 
che le ulteriori feoperte microfeopithe non 
fieno per uni' oltre avanzaiG, che non ci laici- 
no per avventura una fola pianta, la quale me- 
tiiiG I’ appellaz'ooe di pianta imperfetta f Nel 
tempo di MonGeur Ray parecchi interi generi 
di piante venivano creduti , e riputati imperfet- 
ti i ma quel Valentuomo include le varie fpe- 
zie , cui egli denomini tali , lotto tre capi gs- 
nerili , ciob i. Le piante fottomarine. a, 1 fun- 
ghi , ec. ;. I mufebi . Sebbene molliftimc pian- 
te di tutte queRe divifate fpezie da' più recenti 
Autori fieno- Rate dimoRrate e rilevate tali , che 
coniengono bravamente i loro femi ; ed b evi- 
dente , che havvi appena luogo di dubitare di 
tutto il rimanente , VeggaG R-if , Synopf. Rir- 
pium Britannicarum , pag. i. 

Fiorita, o fiorire delle piante. VeggaG l’Ar- 
ticolo Fioninz . 

Anth/i dtUr pitmt. U metodo comune dì teiv 
tare I’ analifi delle piante per jpczzo delle ufua- 
li , e comuni diRillazioni , dierono delle fperan- 
ze , che queRa faccenda foffe per tiufeire in fat- 
te (emmamente ptoficua , ed utile., per determi. 

naie, 
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•»re le vinti , e qatlitadi dell* piente medefi- 
me ; me ci fece 1’ efperienze toccar con mano • 
che quefle fperanze non erano ben fondate , e 
che tnvicavano fra mano ; conciotTiachh tanto le 
piante faoifTime , che le piante attoHìcanti , * 
veleoofe vennero a fomininiflrare per fimiglian- 
te mezzo i principi , od elementi pretTo che a 
eapello i mtdefimi , o delia fpezie , ed indole 
ntedefima ; e fopra tutto comparve , tjoefte effe- 
re in grandilTima parte creatore piuttoffo di 
fuoco I che parti del fogpetto diftillato . Quello 
fatto ebbe a determinare il prode Monfienr Boni- 
due Membro dell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi di fperimentare , fe poteffefi mai 
rinvenire alla per Rne alcuna firada piti femptice 
infietne, e pili certa; e con quella mira ei ten- 
ti) d’ eDuninare i fughi , e ì decotti di varie 

f ilante, per trovare t loro fàli eflenzlali,i qua- 
i non fono flati proccurati nello flato loto na- 
turale per mezzo de’ cimenti , ed operazioni , od 
cfpcrienze chimiche. La pianta , che da quello 
Valentuomo venne fcelta per farne le fue efpe- 
tienze eoo quella mira , fi fu la borrana co- 
mune. 

Prima di tutto ei fece una ben grolfr quan- 
tici d’un decotto di borrana : quella data quan- 
tici ei la divife io tre porzioni uguali : la pri. 
ma di quelle faceva (Vaporare fina ad una pel- 
lìcina , o dir vogliamo alla con&llenza d’uno 
Iciroppo : quella era allora d’un colore bruna- 
flro , ed era caricata d* una quantici grandiflima 
di particelle oteòfe. Quefla elfendo (lata lafciata 
così ripol'are per alquante giornate in un tem- 
po di flapone calda , ebbe tutta a cunprirfi d’ 
una ben fifa , e fatticcia pelle , la quale venne 
ad rlfrre di ^1 nuovo coperta da nna muSà . 
Allocchi venne volta via quella pelle, compar- 
vevi fott* ella un abbondevolillima congerie , o 
quantici di crillaili , in iiniirimi fegaligni fila- 
menti fomigliantiir.mi ad aghi , mefcolati fra af- 
fai copiofa moltitudine d’altri crillaili , i quali 
erano piccioliOimi ,e di figure noo regolati ; tutt’ 
i fopraddeferitei crillaili (lavarfi nuotanti, o gal- 
leggianti in un liquore della fpelTrzza d’uno fei- 
toppo.QuelU lunghi crillaili venendo tratti fuo- 
ri del liquore , e diflefi fopra un ferro caldo , pre- 
feto fuoco , ed alzarono 6amma non altramente, 
che il falpetra , eilorchh vien mefcolaro con al- 
cuna foflanza fulfurea ; ed in verità quello era 
un falpetra , lutto che caricato della materia eleo- 
fa del decotto . 

Vi ha quivi per canto una chiarillima prova, 
non folamente dello flanztarfì in quella pianta 
l’acido nitiofo , ma eziandio lo lieDò eftéiiivo 
pianillimo nino ; conclolTiachh in veifando dell’ 
olio di tartaro fopra una foluzione di quello Ta- 
le , non vennevi fatta ombra di precipitazione 
di qnalfivoglia materia , o Ibflanza , e che fa- 
rebbe avvenuro , qoalora trovata vi fì fbflé in 
quello nato alcuna materia terrea per Tua baie. 

La feconda porzione di queflo decreto venne 
ipogUaia a Bàtto del Aio olio per mezzo della 
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calcina , e quindi fvaporata Ano ad una Icgge- 
rilfima pellicina fopn do mczzaniflìmo, e Ala- 
vi Ili mo calore . QueAa venne tenuta in quiete 
per alquanti giorni, e vennervi trovaci de’ piti 
Ani , e pih perfetti criftalli , che in elTa aveva- 
no germogliato in forma fìmigliantement* di* 
aghi. Erano quelli veramente nicroli, e veniva- 
no àd occupare la parte fuperiore del liquore. 
Sotto di qucAì avevavi un grandiflimo numero di 
altri crillaili cubici,! quali conofcevali evideniif- 
ftmamentc , che erano cridalU di fale marino . 

I crillaili lunghi di quella feconda operazione 
prefec fuoco in venendo polli fopra un mzzo di 
carbone accefo, e comparvero evidentilumo ni- 
tro: e gli altri, vale a dire i crillaili di forma 
cubica , feoppietearono entro il fuoco efattinima- 
mente alla foggia del fai marino, allorcbi furo- 
no afeiutti ; e quando venne verfata una foln- 
Itone de' medeAmi fopra uoa foluziooe d’argen- 
tu proccurata collo fpirito di nitro , cagionaron- 
vi immcdiataiDcnie un’ efflorefeenza come di 
latte rapprefo, il quale elTendo fopotaco , dilava- 
ta via, e pollo Del fuoco, divenne una vocaclf- 
Ama luna cornea, eflendo crafparenti (Timo , e ta- 
gliaodoA con fomma agevolezza col coltello . 
Quivi per tanto vi fono dell’ cvidencidìme pro- 
ve , che rianziano in quella pianta veracemente, 
e realmente il nitro, ed il file marino . Veg- 
ganfi Memoiree de 1 ’ Acad. Roy. dts Scienc. de 
Patir, ann. 1754. * 

La terza porzione del decotto venne verfata 
fopn alquante ceneri di legno recenti , ed elTen- 
do di poi fvaporata Ano a Airmare la folita pel- 
licina, e tenuta in perfettilTima quiete per alcu- 
ni giorni, vennevi trovata, e iilevata copia di 
pitto pib abbondevole, che nelle altre due pòc- 
zioni; e quello pib bianco, e pib chiaro, avve- 
gnaché gli altri fbBtro coloriti , o di fcuriccio, 
comuneinentc, o dì rodo dal decotto mtdefimo. 
L’occaAone di Amigliame fenomeno fembra,che 
fia quella parte d’acida niirofo, il quale negli 
altri cimenti, ed cfperienze non irovavaA unito 
con alcuna maceria tertea , né colia materia 
grada , od untuofa dd decotto mefcolata co’ fa- 
li della rannata, o lifcia, latta per mezzo di 
verfare il liquore , che conteneva , fopra te re- 
centi ceneri di legne, e cori venne a fommini- 
Arare una copia molto pib abbondevole di tal- 
petra di quello fomminillnfle per innanzi . 

La foPinza grada, od uotoola, che cnopiiva 
il primo decotto elTendd fcctata, venne trovato, 
che conteneva una quantici grandidìma di nino, 
il quale non comportò , die feguiife il germo- 
gliamento, o pure che non fòrmalTeA in criAalli. 
Quella CfoBa afcìuiia , 0 feccaca venendo collo- 
cata, e Aefa fopra un pezzo di carbone accefo 
prefe fuoco in quella medefìma medeAmllTima gui- 
fa, che avrebbe Altro il nitro-, c la polvere di 
carbone , fe fodero flati mefeoUtì infieme , gìtu- 
ti entro un crogiuolo tendnto todiTtoveate a fur- 
ia di Aioco. 

Eilénds i fall della pianta in guìla fimigliaa- 
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te ptoccsmì, td ottenuti del decotto di quella 
Tcnncli' a determinate il Valentuomo di fperi- 
mentite ■ ie la pianta , che rimaneva dopo il 
decotto contenclie alcun’ altra cola, da fommi- 
mliratiie di vantaggio. Per irperimentar qaello 
la pianta medefima cotta venne fatta feccarc 
foavemcntc all’ombra, e polcia poRa in accon- 
cio vaio coperto venne fitta ardere fina a tanto, 
che divenne un netiRìmo carbone, e di poi fu 
pofta in un fuoco aperto, perché fi ditficelTe in 
cenere. 

Di quella cenere ne fri fitta una rannata nel- 
la giiiia comune, col fine di farla pofcia fvapo- 
tare per tiiratne il Tale . QueRa rannata eflendo 
melculala collo l'ciroppo di viole mammole, ap- 
pena alterollo di nn menomo che. del Tuo colore 
azzurro, o violaceo, ioltanto venendo appunto 
a dargli uno alavato verdaRro, il quale fe ne 
andò, « dileguoRÌ incontanente di bel nuovo, 
« lalciò Io fciroppo del Tuo finifliìmo colore az- 
zurro, che polTedevi per innanzi . Quefto fece 
la cola cvidentiRima , vale a dire , o che ivi 
flanziava pochiflimo faie alcalico , od anche, 
che trovavali incorporalo, farciata.ed immede- 
fimato, e confulo con fali di alcun’ altra fpczie, 
i quali alterarono i Tuoi cRètti. E qucRo ven- 
ne a provarli elTer? il vero , e genuina Rato 
della materia in un' ui'eriort , e nuova efperien- 
za ; conciollìach'e evaporando la rannata alla 
conjiflenia della folita pellicina , incontanente 
feapparonvì fuori , c germogliaronvi de’ belIilTi- 
nri , e fomiramcnte regolari criRallI d’un fale , 
U quale poRedeva ogni , e qualunque carattere 
di tartaro vetnuolato . Un fecondo fvaporamento 
della rannata fomminiRrò copia piò abbondevo- 
le del medefimo Tale, ma bcnvl in ctiRalli piti 
iccioli • Svaporando il liquore a un di preRo 
no alla meli della Tua quantici , e ponendola 
novellamente a germogliare , ricomparvero degli 
evidentiRimi ciiRalli cubici di fai marino, i qua- 
li venendo rigorofiRìmamente efaminati , venne 
toccato con mano , ciTiere perfettWIìmo Tale ma- 
rino in n^un conto, n'e per modo alcuno alte- 
rato , ma che aveva bravamente 6;to tcRa alla 
forza della calcinazione . 

Poichh qucRi fali vennero feparati , e difginn- 
ti dalla rannata , cRa ebbe immediatamente a 
cangiare lo femppo di viole mammole in un 
vaghlRìmo cobr verde , il qual colore porpclua- 
inente , e conflanttmente cenfervb. ' 

Da (imigliar.ti efpetienze h cofa evidenti Rima, 
che qucRa pianta fcmminiRra quattro fpecie 
^ifletenti di fali, vale a dire, nitro, fai mari- 
no , tartaro vetriuolato , ed il comune alcali fif- 
fato; e quindi ella h un’ oRervazione niente af- 
fatto triviale , che in una fola pianta vengonfi 
a trovare Ranzianti i tre acidi minerali luti’ 
infieme . A vero dire, elTer non dee fuppoflo , 
che il tartaro vetnuolato fUr.ziaffe attualmente 
nella pianta rn queRa forma i ma egli h eviden- 
tiflfimjo , che in efla feropre . e roRanienience 
afifte racir^o vctriu«licO| difpaflifSmo a formare 
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il ffledeSme taitaro vetriuolato ; ma che trovati- 
dofi prima della calcinazione inviluppato nella 
materia oleofa della pianta medefìma , non ve- 
niva a manifeOarvifi agevolmente , ni yd elTcr- 
vi fcopcrio, e rilevalo, nh per le- Tue proprie- 
cadi, nk per gli fuoi ertiti : ma loRo che 1* olio 
venne ari eflere dileguato , e dilungato dalla for- 
za del fuoco nella calcinazione , 1’ acido vetriuo- 
lico immediatamente trovoflì fprigionato, ed in 
liberti , e trovando il fale alcalico della pianta, 
o pure il fuo nitro fiflàtto, il quale era rim a fa 
dopo la defligrazione , incontanente andò ad 
unirfi col mcdefimo , e venne a formare un tar- 
taro vetriuolato, in quella ficflà ReflìRìma guifa, 
che il urtato vetriuolato meilefimo può eRer fat- 
to dal fale di tartaro, e dallo zolfo comune, 
poicht la parte oleofa, o fra la patte infiamma- 
bile del zolfo fteflo fi h dileguata io abbru- 
ciandoG . 

Ella non k gii foltanto queRa pianta qntlli, 
la quale fommìniRti un tartaro vetriuolato da 
nna rannata fatta della lue ceneri , ma lo fono 
eziandio moltilTìme altre piante delia fpezie aro- 
matica, ti amata. Quindi egli apparifee , che 
l’acido vetriuolico , tutto eba liafi il pih fìRato di 
tutti gli acidi minerali ; nulladimeoo , mal gra- 
dò queRa fua paliti, follevafi ne' fughi d'on 
numero grandinìmo di piante , e fopra II tiful- 
uto di ferie numeroCRìma di cfperienze , appa- 
rìfee cvidenlilTìmamente, avervi pochiRìme pian- 
te, le quali fomminiRrino un puro fale alcali- 
co ; e pet avventura il fale di tartaro k il folo 
fale noto perfetti flimameote puro alcali di que- 
Ra fpezie , quello , il quale non ritiene porzio- 
ne d' alcun altro .fale . 

Ceneri dette Finte . Le ceneri d’ una pianta 
diligentemente, e coll’ adeguila accuratezza pre- 
parate, ritengono la loto efattilTima forma fino 
a tanto che non vengano da accidenti diRutba- 
te. Il metodo di prepararle fi i appunto il fe- 
guente . 

Prenderai tutta intera una pianta, la quale 
fia Rata meRa in opera per la diRtlIizione dell’ 
olio, dell’acqua, e fom^glianli ; la diRcnderai 
ugualmente per ogni, e qualunque verfo forra 
una ben larga piana piaRra di ferro , e colloche- 
rai pofcia queRa medefìma laRra o piaRra fopra 
un fuoco ben chiaro , aRinchk dal fummo noa 
pofla eRere fraRomata , od impedita la buona 
riufciia dell'operazione; continuerai, ed alzerai 
il fuoco ReRo , fino a ramo ebe U foflanza tut- 
ta de'la pianta comparili lotalciiefite , ed ime- 
tamente infuocata. Alla bella piima alieravvifà 
da cRa un piccioliflimo fummo ; queRo grado 
per grado, c fucceRìvamente andrl divenendo, 
d facendofi piti ofeuro ed alla per fine diverià 
nero come la pece; l'odore , Che manderà fuori 
rabbruciameoto della pianta , andrà crefeendo a 
proporzione , f vii che andrà ctefeendo il fum- 
mo fleflò ; alla per fine queRo fummo feoppieti 
fuori i ed apriraRi in una fiamma , ed allora l’ 
odore divifaio iu giandiflìma patte diminuiraffi. 
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(d indrì ceflindo : la piami medefima gridata- 
mente diverrà nera, allorché via via, che il 
fummo va alzandoli , ed immediatamente che h 
divenuta nata tutta al di fopra , elTa prende fuo- 
co , Poiché la. fiamma va celiando , le foglie 
della pianta flelTa comparifcono bianche ,* ma fé 
rimanganvi alcune macchie nere, veggonvilì co- 
flaniemente delle faville di fuoco frappar fuori , 
e fcoccare d’intorno alle macchie medefime, e 
quello fenomeno va continuando fino a unto 
che tutto il neio viene ad elTere perfettamente, 
cJ interamente confumala .-Le ceneri elfendo al 
Iota divenute perfettiflimamente bianche, non 
tramandano alcun odore, ni hanno la mcnomif- 
(ima apparenza di fuoco ; e' cib non oflante con- 
tinuano a ritenere dopo tutta la divifaia violen- 
ta del fuoco la perfètiillima firma della pianta , 
e CIÒ per fino lotto l' oflèrvazionc del mictolcO' 
pio ; conciofTmchi fe la pianta in quefio fiato 
venga efammaia colle lenti , o crifialii microlco- 
pici, verrannovi rilevate tutte le cfatte fattetze, 
e tuti’ i più minuti lineamenti della pianta 
flefia , c per fino le pebfità fiefle de’ gambi , e 
la piuma medefima , che irovafi naruralmeme fo- 
pra le foglie. Simigliantcmenie ogni tialaauten- 
to , ed ogni cavità naturale della pianta veg- 
gonvifi, e comparifeonvi difiintiffimameme, co- 
me anche cialchcdnna delle pib picciole, e delle 
pili minute fibre. Egli i vero perb, che tutte 
quefie cofe medefime refiano nella pianta fieffa 
mentre non venga niente adatto mofTa; imper- 
eiocchi in quello fielTo momento , che la pianta 
trovantefi in quefio flato , viene d’ un menomif- 
fimo che diftnrbata , ben anche col femplicemeil- 
te a'iiarvi fopra , il tutto revinafi , e cade in 
polvere minutifirma , ed impalpabile , e la pri- 
miera forma perduta non pub in modo alcuno 
altramente ricovrarli . 

Le ceneri in il fatta guifa diligentifaimamen- 
te preparate, fono perfettiflimamente inCpide, 
e fenza odore, e quindo delle medefime ne vien 
fàrta una rannata fecondo il metodo comune per 
brne il Tale fifiato , non fommìnifirano parte 
neppur menoma di fale ; ma nello fvaporamen- 
to lafciano foltanto una picciolifsima quantità d’ 
una materia afiòmiglianteri alla calcina : le ce- 
neri poi , che rimangono fono interamente ter- 
rigne, e-fono un’ ecccllentifsima materia per far- 
ne delle coppelle per l’ufo dell’arte de’ Saggia- 
tori de’ metalli , Veggafi Borrbdmvt , Chem- 
Pars I. pag. ip. 

Noi vengbiamo ad inmarare da quello, come 
U pianta per mezzo d’efler &tia anteriormente 
bollire nell’acqua nella difiillazione, venne fpo- 
gliata afijito di tutt’ i Tuoi feli ;e che l’acqua, 
generalmente parlando, con Un grado grande di 
Calore i capaciftima d’eliraire da qualfiroglia 
vegetabile tutte le fue particelle faline, fienoC 
quelle volatili, Cenolì filTate. Noi troviamo pe- 
lò, che fi acqua non pub in verun conto fepa- 
' rare 1’ olio finito, che moftra evidcntifsimameo- 
ic d’cOcre per intero rimafo nella pianta flefli, 
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e cib rilevali dal fummo, dall’ odori , e dalla 
fiamma, che quella fomminiftra; e dalle bville 
di fuoco, in quelle date divifate macchie nere 
rimanenti nella pianta , noi veggiamo , che le 
medefime erano interamente dovuto alle reliquie, 
e rimafugli di auefi’ olio medefimo ; avvegnachfe 
dopo di CIÒ il tiioco non Ga valevole a Cir com- 
parire la menumiftima favilla in quelle fiefiu 
cancri . . 

L'aria, ugualmrnte che il fuoco, i necefiari* 
all’ olio, perché prenda fiamma; conciofsiachb 
in un vafo coperto non alzerà mai la fiamma, 
finn a canto che non ne venga tolto via il co- 
perchio. (^eU’ulio fifiò , e fatticcio é efirema- 
menie difiéreme , e tuli’ altro da quello, ebo 
noi addimandiamor olio eflenziale d’ una pianta, 
e fembra , che in ogni , e qnalunque vegetabile 
fia lo flefib ; ed a .juefi’olio fteffo debbono I ve- 
getabili medefimi la loro coefione. Mentre 1’ 
olio eflenziale , ed il fale vengono ad eflere 
efttam dalla pianta per mezzo della bollitura, 
il veKtabile continua a luaatenervifi infieme 
coll’ olio divifato nella fua nativa figura, e eoa 
tutta la fua forza, ed energia connaturale; ma 
tolto che quefl’olio negro viene ad eflere difgre* 
gaio, e dileguato Coll’ abbruciarfi , e colfi arderr, 
tutta la fern;:zzi,e conlìfienzi della pianta vie- 
ne ad cfler perduta, ed un femplicilfimo alito d’ 
aria é valevole a ridurla in cenere. 

Feccia, oJ tfpurtnzt tUlU l’itintit. Veggafi l* 
articolo Faccia. 

Pianta fnliiivM. Vegganfi gli Articoli Mi- 
mosa, e SiNsiTivo . 

Pianti Meri'vc . Veggafi PArticoIo Marine 
Piante . 

Ciba dille pitone , Veggtfi fi Articolo Ciao . 

Nmirimini» delie' Piante.' Veggafi l’ Accuolo 
NajTRtMENTO. 

Pnpaiiuziaae delle Piante, Veggafi fi Articolo 
PROfACAZIONE. 

Refnfenamenio delle Piante. Veggafi l’Artico- 
lo RzSirsCITAMENTO. 

Paline a , s P a feda delle Piante, Veggafi l’ 
Articolo Pastura. 

Sngbi delle Piante, Veggafi l’Articolo SvCMt 
delle Piante , 

Olia delle Piante, Vagali l’Articolo Otto. 

Sali delle Piante , Egli é fiato oflervaio da 
tutti coloro, i quali fonofi fatti ad efaminare i 
diifirenti fall eflenzialt delle piante, come alcu- 
ni d’elli, allorché vengono gittati nel fuoco, 
produ'ono gli efi'etii medefimi del Salpetra, e 
gli altri ancora del Sale -macino comune ; e 
quindi é fiato conclufo, che quefie conteneva- 
no veracemente,, e realmenfe delle particelle di 
quei fall , che erano fiale dalle loro radici aflor- 
bite infieme , e di conferva col loro nulrimento 
c cosi condotti fu pel loro fido, e per le loro 
foglie infieme 'co’ fughi ; e che quefii Sili 
continuavano a confervare efattiflimamente la 
loto indole , e naiora originale , c che non era- 
■o alltamcnie alteraci, le non fe per la mefeo- 

lanza 
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hnza con illre roRinte nella piintl IPedeCml. 
All ficcome due piante di quiliiadi diverfe, al- 
lorché vengono polle, e piantale nel letreno I’ 
ana rireiue all’altra, verranno a comporre, ed 
a lire de’ fughi tnederimj , un medicamento, 
un’infalara, od un veleno; cosi elTer non può, 
fe non che le funanze aflorbite dalla radice , (ie- 
1)0 elle CIÒ, che di necellìiì venga grandemente 
alterato nella pianta ; di maniera cale che un 
file puramente , e meramente niiroTo , allorché 
viene ad elTcre ricevuto entro la ridice venga a 
divenire dell’ indole, e della natura del Tale ma- 
rino, o pure della fpezie volatile urinofa, fe- 
condo , ed a norma de' varj organi delle pian- 
te , e iWondo , ed a norma delle didèrenti fer- 
mentazioni, che quivi potefléro incontrare. A 
6ne d’cfTere pienamente, ed efatramente infor- 
mato di qucfla faccenda ; il valentidimo Chimi- 
co Monfieur Homberg fece la feguente efperienza. 

Prelé (jueflo Valentuomo un’ abbondevole quan- 
tiié di ricco terriccio da orto di color neroj e 
lavatolo in dinèrenii acque, proccurò , che ne 
venilTeto dilungati dal medefimo tutt’ i fall, che 
potcITe mai contenete. Fatto quello ci diviie la 
tetra, o teriiccio meilefimo in quattro calletti 
di legno, entro cu.'chtduna delle quali vi potè 
tanta terra , che vcnilfe a pefare a un di pieffo 
du"ento libbre. Due di quelle calTette di terra 
ei le annacquò , od innaffiò con una foluzione 
eli Saipeira pet fiffatro modo , che ciafeheduna 
di quelle caflelte venilTe ad imbeere intorno a 
due once di quello medelimo Cale . Le altre due 
cadette vennero lafciate colla loro terra iniipida 
tale appunto , quale fenduta avevaia il replicato 
lavamento ; e prefefi efatta cura quel Valentuo- 
mo, che quella terra non venilTe annaffiata con 
altro, fe non fe con dell’acqua peiféttilTima 
pura , di modi) che ella fi rimanelfe pili fempli- 
ce, che folTe mai pollìbile . In una 'delle calTet- 
te contenenti la terra nitrofa , ed in una di 
uelle contenenti femplice terra , ci feminò del 
nocchio i e nelle altre due del crefeione or- 
tanfe . 

_ L’erbe divifate In tutte le cadette venner fuo- 
ri > e verzicarono a maraviglia bene, e quando 
furono crefciute all’atrezza di qu-lle otto dica, 
vennero tutte raccolte; e poiché le radici furo- 
no ben pulite, e nettate, e che ne venne pefa- 
to tutto il prodotto, quelle piante , che erano 
venute fu, e crefciute nella lemplice terra, ven- 
rc|p a pefare venticinque once, e quelle, che 
erano venute fu nella terra nitrofa , pelarono 
venzei once; né nrl'e prime , né nelle feconde 
il loro fapore , ed il loro odore non manìfedava- 
no ombra menoma di didcrenza infra effe. Per 
efaminare quelle piante, mentre trovavani tut- 
tora interameote frelche, per mezzo del fuoco, 
ne pofe una libbra , è mezza di ciafctieduoa d' 
effe con tutte le loro radici in «una flotta chi- 
mica di Ccidallo : prima et collocò qoede doite 
medefime in un bagno maria , e pofiia in un 
calore, o fuoco d’ateua, « quello affine di fat 
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montarne fopri, e cavarne tutta la toro umidi- 
ti. La quantici dell’acqua, che ne venne fuori 
da ciafeheduna Aorta, a rifetva di pochifTimt 
granì , fu del medefimo pefo ; e dal princìpio 6- 
no al termine della dìAillazione , non vi fu la 
menomiffima apparenza d' alcuno acido. 

Dopo di ciò il crefeione, che avea vegetato, 
ed era venuto fu nella terra inlìpida , ebbe a 
fomminiArare una dramma di fai volatile , e 
quello, che era crefciuco, e venuto fu in quella 
terra, che erzfi imbevuta del falpetra, ne ven- 
ne a fomminiArare fettantacinqoe grani . 

L’olio di ciafebedona di queAe due diAcreoti 
porzioni, fu efaCtiirimamenCc , ed a capello la 
quantici medefima : quello cavata dalie piante, 
cne erano crefciute nella terra col falpetra , ven- 
ne a pefare fei grani di quello delle piante, 
che avevano vegetato nella terra infipida. 

Il fate liillviale cavato dalle piante della tet- 
ra nitrofa tri due dramme , ed una dramma , e 
fefTantafctte grani quello delle puiace veoute fu 
nella terra inlìpida . 

Le dlAérenze fra queAe due porzioni di pian- 
te nell’ anzlifi , che ne venne fatta , comparve 
in tutto coti piccioU , che non potette* eOcre 
viluuca alcuna cofa ; concioAìaclié il pib,o me- 
no ferrato ccmentamento de’ vaC , o parecchi 
altri accidenti feguiti nella diAillazione , avreb- 
bero facilìffimamente cagionato altrettanto la 
piante le medefime a capello in ogni , ed in 
qualunque lifpetio . Se abbiavi per tanto alcuna 
cofa da poter edere raccolta dalla An ora deferit- 
ta efperienza , fi é, che la terra, o terriccio in- 
naffiato od immollato con una fcluzione di ni- 
tro, venne a fomminiArare copia maggiore de’ 
prìncipi , od elementi di quella ne lomminiffraf- 
fe l’ altra colla pura acqua innadiata ; per av- 
avventura, e probabilmente dal Tuo atiualmenis 
fomminiArare una quantità di Tale a’ fughi del- 
la pianta nella fua vegetazione, e crefeita . Ma 
liccome la terra nitrofa diede una pianta, la qua- 
le fomminlAib piò olio di quella prodotta dalla 
terra iofipida , é giuoco foiza, che dipenda da 
queAo, che i lavanienti della cetra non cfTeado 
valevoli a condurre , e dilavar via alcuna delle 
partì grafie, od untuofe , quelle vennero a rìn.a- 
neie nella quantità a capello la mcdeiima nell' 
une, c nelle altre piante : ma che il niHO , ove 
trovavafi , avelTe contribuito alcuna cofa al lOtn- 
pimènto delle medefime, ed a rendeile piò ac- 
conce , e piò a pollata d' effiere alfurbite dalla 
piante. Da’ dlAèrenii peli della pianta, allorché 
furono raccolte , dopo il tempo medelimo di ve- 
getazione . e di crefeita , dal Teme médefimo , e 
co’ vantaggi medesimi in comune , e viene a 
ptovarfi , che i fati nitrofi , che. ttovanA nella 
terra , non fono effenzialmente , ed iodifprnfa- 
bilmente neceAitrj alla vegetazione ; concioAia- 
ebé le piante venner fu , e crebbero nella terra 
infipida a maraviglia bene fena’ cAi fall nittoC ; 
ma che tuttavia queAi fall, roedefìmi fono ìq 
fommo gtado utili , avvegnaché le piante ivi 

pio- 
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prodotte Tennero d’un» grolTieta migglofe.e 
più piene , « fecondo tutta i' analifi , fé le dif 
ferenee debbono inierhfimamenie dipendere , non 
■Itramenie, che rilùlianti totalmente della nato- 
r«, ed indole de’ fo^getii , elTe fomminidrarono 
porzione dì principi , od elementi attivi più del- 
le altre copiofa, ed abbondevole ; e che perc:b 
vennero per l'eficcto , e per ratte te prove a 
liurdre piante migliori . 

Il hnocchio in qucfle divifate cafTette non 
venne colto, • raccolto infieme col crefcione , 
ma vennevi laliciato 6no a che fu vicino a pit- 
tar (bori le fue gemmeite per la fiorita , In que- 
llo dato tempo vennevi trovata una diftcrenzi 
grandiflima non meno nella grolfezza, che nell’ 
apparenza delle piante fatte vegetare , e crefce- 
re nelle terre diffèrenti divjfate. Quel finocchio, 
tba era flato Temi nato nella terra fpogliata de’ 
fuoi'fali, ed infipida, venne su macilente , in- 
trifliio, debole, dilegine, e d’ un verde giallo- 
gnolo, ed effendo raccòlto ’npn venne a pelar 
più di diciannove once : dovd per ha contrario 
li finocchio venuto su e ctrfciuto nplle cafTette 
della terra imbevuta Mia foluzione nttrofa com- 
pariva in uno flato tigogliofiirimo , le fue foglie 
etano d’un color verde pitpo, o carico , ed il 
fuo pefo oltrepafsò le due libbre. Il valcntifTi. 
mo Monfieor Homberg si dell’une, che dell’al- 
tre piairte frefcbe ne pesò la quantità di dician- 
nove, infieme peti) colle loro radici , affine di 
far l’analifi d’effe nella, maniera medellmi. col- 
la quale aveva (^aerato primi in riuclle del cre- 
fcione- Nella prima dillillazione I acqua comin- 
ciò nelle prime prime gocciole ad avete un fa- 
pore acido, e continuò a crefcere nella fua aci- 
dità, via via che andava alzandofi , e precipi- 
undo i e la tetra lenza fapore lafciata dal finoc- 
ahio, il quale era venuto su , e crefeiut» nella 
terra nitrofa , fu nel pefo un’oncia di più del 
refiJuo della pianta medefima , eh’ era venuta 
tu, e crefeiuta nel terreno infipido, e fpo^iato 
de’fali. Quella crefeiùta nella terra nitrofa fom- 
miniflrò una dramma, e dodici grani d’olio : 
quella per lo contrario della terra fpogliata de’ 
lali,^ ne fomminiflrò foltanio feffar.latrè grani : 
nh I una , nh I altra dì quelle pì.inre venute 
111 in ouelli differenti fuoli , fomminifìrò alcun 
fale volatile, c foltanto l’ultima oncia del li- 
quore acquofo fece una ptcciola elfervcfcenza . 
Il primo Tale fii nella quantità di tre dramme 
*1 finocchio crefciuto nella terra nitrofa, e due 
dramipe , e dieci granì dal finocchio venuto su 
nella terra fpogliata di fali . he, pianta erano 
eomparfe fopra tetra nel tempo me.iclimo da’fe- 
mi non meno nella terra nitrofa, che nella ter- 
sa infipida, e pel tratto d’ on buon mefe creb- 
bero, e venne/ su di pati vegete, e rigoeiiofe; 
ina in capo a cucilo fpazio di tempo, tutto che 
Il le une, che le altre veniffero nella miniera 
medefima innaffiale, e cha folfe ufata la cura e 
diligenza medefima in ogni , ed in qualunque 
rifpetto si alle une , che alle alice , la pianta , 
Seppi. Tem-IK 
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che tfovzvafi nella /erra infipida , divenne fin- 
guida, e quslU per lo coatrario , eh' era Oita 
leminara , e che vegetava nella terra mrroù , 
continui bravamente la fua ottima rigoglioTif- 
fin^a crefcica • 

Sembra, che ne' primi periodi della crefeita 
delle piaiue i due lobi del leme forni^ca*io un 
proprio, ed acconcio nutrimento alio (lrl.> , o 
gambo, ed alle foglie, e che nu'U pb allora 
vi fi ricerchi d«la mera acqua, a* un puro lem- 
plice fluido, cio^, che divida le fue parti , e 
che conducafi all' tnsU per la radice ; ma che , 
allora quando quelli lobi trovanfi interamente 
confumatt , e che la pia ita dee trovare tatto il 
fuo nutrimento nella terra, nel n->0ro cafo una 
terra rendura tnfipida per via d' averne tratti 
via, e dilavati l fuoi fali tutri , non era pb 
acconcia a fomminiOrare un dicevole, fuflicien- 
te, ed adeguato nutrimento; ma, che una ter« 
ra dopo , che è fiata fatta itiibeete , ed afior- 
bire una certa data portione di nitro , lo pote- 
va beniffimov Quindi il finocchio trovantefi nj* 
ia terra infipida, o fpogliata di fall , non po- 
teva continuare a crefcere vigorofamente , e coi) 
rigoglio, dopo che erano rimifi coofornati , e 
diflriirti i lobi del Teme; tutto che I* altro finoc- 
chio , che trovavaft nella terra impregnata d'un 
fale avventizio, lo potefTe egregiamente bene. 

Egli > vero però, che la pianta, che vegeta- 
va , e veniva $o nella terra infipida non perì 
^interamente ; e quindi a dir vero , co fa ra- 
gionevoli ffi ma il conchiudere , che tutt' i lava- 
menti del Mondo , che altri far poifa con dell* 
acqua calda , non poffono arrivare a totalmente 
fpogliare U terra d'ogni, qualfivoglia parte 
de* Tuoi fali , ma bensì unfeamente di quei tali 
fall, 1 quali fono agevolmente fciogHbili. Quin- 
di non vengono per confeguente tolti via, e di- 
lungati nini, ma foltamo il fondo , o fonda- 
mento principale deil-a nutrizione. Tutt' f Uva- 
menti del Mondo fbrz* è fimiglianteniente , che 
di necelTìtl lafcino U terra impregnata di tutte 
le panicene graffe, ed unruofe, che ha Tempre 
avute ; e quello fono fovrane cagiQui illrumen- 
tah per U crefeita delle piante ; ma que'le pe- 
lò fenza alcuni U!i , celTauo d*.eTercitare li loro 
proprio ofiizio , cohie quelle , che non pifiono 
effere rotte , difgregate , e diviTe in ptmcelle 
picciqje a fufHcienza, ed a fegno , che poffjoo 
penetrare ne' vafi delle piante, trr nuli ‘altra ma- 
niera fe non fé per mezzo di qu^flì fali . Veg- 
eanfi Memoires dell* Acad. Roy. des Sciedc. (ù 
Paris ann. i6o?. 

ElU fi h cofa. Tommamenre olTeryabile nel cor- 
fo delle divìTale efpcrienze , che il crefcione , 
turroebe piantato in una terra , che conteneva 
il falpetra , il quale > o^gimai cofa noMfima , 
elTere un Tale acido , nullanimena fommimflraffe 
nella divifata analifi de' principi , od clementi 
^calici , e pure ombra menomifilma d* al- 
cun' acido in^alcuna parte delle da noi defcric- 
te chimiche operazioni , e quello appunto nella 
6 b ma- 
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maniera medefinii , che s’ ci folté venuto su , e 
crcfciuto in un ttireho impregnato di concio; e 
che di pari II Bnocchio, Gafi quello crefciuto, e 
venuto su nella terra nitrofa , Gafi I' altro venu- 
to iii , e cresciuto nella terra fpogliata de' Tuoi 
fati, ed infipida, venifTe a fomminiDrare un’ab- 
bondcvole quintili di un acido in tuli' i fuoi 
principi, od elementi non eccettuandone tampo- 
co il ino Tale fidato , che fu picciolidima por- 
zione drir alcali; « per mezzo della mefcolanza 
deli’ acido della pianta , venne ad eder conver- 
tito, e cangiato predo che nell'indole e nella 
natura d’un fate neutro. Quindi egli a^arifee, 
come nn lale , quantunque da in fé dedo, e di 
Tua natura acido, aliorchh viene alTotbito nc'va- 
fi d* una pianta d’ indole , e natura alcalica, qua- 
le appunto fi h il crercione , ceda d' edere per 
pili lungo tratto di tempo nn acido; e che una 
pianta diperfe, e naturalmente acida , fé ella 
venga a vegetate , ed a crcTcere in una terra 
impregnata d'un Tale acido, od in una terra fpo* 
gliata de’ Tali, malgrado ciò, ella ritiene, e con- 
Icrva la Tua natura acida , e che di prova di Te 
in tutt’ i tuoi principi , qualora (acciafene un’ 
adeguata analifi ; quindi ella fi h cola infinita- 
mente raginncvrie il concludere, che i Tali tro- 
vati nelle piante fon fatti ciò, che appunto tro- 
vanii edere in quelle piante Hedc ; e che i fali 
della terra , nella quale vegeiauo , e vengon su 
le piarne, Geno quedi di qual natura edere fi 
vogliano, verranno a cangiare (juelU lor natura 
ne* vafiv o dentro i vafi della pianta, fecondo , 
ed a norma della divelliti de' fuoi ottani, e del- 
le dinèrenti fermentazioni , alle quali dovranno 
fuccun.bcre , o faranno per fuccumbere nel corfo 
di loto alterazione in eda, 

I peli, de' quali poc’anzi parlammo, fonope- 
fi Fianccfi , avvegnaché la voce gnt, noi l'ab- 
biamo tradotta pel tetmine dramma, tutto che 
in realtà la tralcenda, e forpadi di dodici gra- 
ni. Veggafi l’Articolo Piso . ( Cicloftdia ), 

Tfchei MU pituiit, Veggafi 1 Articolo Taa- 
CHZE delle pimi. 

Tfjfnte delle pitme. Veggafi l’Articolo Tres- 
F ORTO delle piente , 

Piante •e//’ . I gabinetti, le Raccol- 
te, eri i MuCei de’Curiofi de’ prodotti della Na- 
tura et fomminidrano efcmpli numerofidimi di 
piccioK animaletti, come a cagion d’efempio , 
di inofche , d’ api , e fomiglianti , trovati , e 
veduti fipolri 'nell' ambra ; ma le parti delle 
P'ante fono affai pib di rado trovate , e vedute 
nella divifata guifa coiifervale ; nulla di meno 
noi non damo adatto privi, di efempli , che ci 
iroflrano elfer potuto accadete alle medefime lo 
Pedo accidente . Il dottidimo Vfonfieur Hartman 
fa parcU d’un pezzo d’ambra da edo fledb pof- 
ieduta, nella quale irovavanfi confervaie alcune 
fòglie dell* alga, od aliga comune, r di un al- 
tro pezzo , nel quale trovavafi un feme del co- 
mune Tiglio, con porzione rie) fuo gambo , o 
piccioli, t d’altri pezzi finaliLeclc , ne’ quali 
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vedeand confervati la capfula , ed i fuoi femì , 
e ptccioli, ed un picciolo, che veniva colla fua 
efiremità a rimaner fuori del pezzo d’ ambra met 
defimo . 

Certuni ci hanno dato de’ racconti iT intera 
foglie pinnatc di piante, nella divifata miniera 
deda confervate, ed ■ mufehi fono .cosi comuni, 
che non vi ha -ombra menoma di dubbio del lo- 
ro trovarli quivi naturalmente , e ferzi frode 
dell’ arte fiepolti . Vengono r^uedi univarfalmen- 
te trovati foltamo in lemplici foglie, ed in pic- 
cioli frammenti , ma alcuna fiata trovanfi coli 
entro le intere ramili azioni , nel qual cafo 
l’ambra non può comparire più bella , ed »• 
parifeente . Peizetti di paglia , o drame , di fu- 
Icellini , e di corteccia d’ alberi fono eziandio 
fiati talvolta trovati entro la fofianza dell’ am- 
bra ; ma la maggior parte di quelli , allorchb 
vengono con efatra accuratezza cfaminaii, vieti 
toccato con mano, altro non edere , fe non fs 
frammenti di legno fbifile , o pure di quella tal 
data materia appellata da Monfieur Hartman !» 
Metriee delfemitei; e qoefia h una foOanza fi- 
brofa , e che ha moira apparenza di legno , ma 
altro veracemente, c realmente ella non é , fil- 
vo una terra bituminofa --Tutti quedi carpi, e 
fofianze forz’t di necedìià , che fieno fiate ri- 
cevute Dell’ ambra io quella maniera medelima, 
nella quale vennervi ricevuti gl’ infetti de’ quali 
ppc’uzi parlammo, vale a dire, mentre l’am- 
nra trovavafi molle, e fodice . Quede date fo- 
llante o cornicciuoli edendo venuti a cadere io 
contatto dell’ ambra trovantefi in quedo da- 
to, farannofi benidimo introdotti, e lepolti en- 
tro la medelima , e pofcia forz’ é che fienofi in 
eda di necedità confervati nello flato duro , ori 
indurito dell’ ambra delTa . Veggafi 1' Anicola 
Ambra. 

.Piante focili. Moltidime fpezie di teneridl- 
rae, ed erbole, od erbacee piante vengono a* 
dì nofiri trovate in abbondevolezza forprendento 
fepolte nelle vifeere della terra ad idai confìde- 
tabili profondità, e conveniteli , e cangiateli , 
per cosi efp{imerci, nella natura , ed itidole di 
quel tal dato terreno, fra il quale, o nel qualu 
trovanfi danziate, e fepolte. Il legno folFle h 
bene fpeflb rinvenuto pochidìmo alterato , e fpef- 
lidime fiate impregnata ili fodanze di predo eh* 
tutte le fpezie diderenti di fudili.e danziato ira 
tutt’ i parecchi Orali, alcune fiate falciato , od 
immedefimaro entro una materia dunlfima , ed 
alcun’ altra fciolto, e dil'perfo ; ma quello frno» 
meno non avviene già in conto veruno de’ fog- 
getti più teneri , e più delicati del Mondo o 
Regno vegetabile. Trovanfi quelle comunemen- 
te immrrfe od in una ueticcia loftanza di pia- 
nelle trovare fiele fopra Arati di caibon fodile , 
od eziandìo in ifciolti noduli di materia fetti^i- 
nofa d’ una forma fomigliante alle pietre vive 
londeggiaiite ; e quede trovanfi fempre , e cofian- 
temrnte alterate nella natura , ed indole della 
foflaaza , fra la quale trovanfi flanziare . Qaet« 



P [ A 

le piante, nelle qnili foventi volte c' incontria- 
mo di qucRo nato , fono pir lo p ii della fpe- 
2ie delle felci ; e ciò , che h romenamente An- 
golare, quantunque ella fia una certiilhma inne- 
gabile vericì , Il h , che quelle fono principal- 
mente le felci dell’ America , e non già quelle 
de' nollri propri climi. 

Le piante IoTiIj pili delle altre con frequenza 
maggiore rinvenute fono il polipodio , la fcolo- 
pendra, I’ ofmunda , il tricomàne , e parecchie 
delle fpezie piìi grolTe , e p:ìi picciole delle fel- 
ci . Ma oltre di quelle , vengono di pari tra- 
vate delle porzioni d’equifeto.o ha coda caval- 
lina , e de’ nodi, o giunture di piante hellate, 
come, a cagion al'efempio , di meliloto,di rob- 
bìa, e fomiglianti ; c quello con foverchia pre- 
cipitazione di giudizio , e oon da Filofofo lono 
fiate erroneamente prefe bene fpcITo da’ Natura- 
Itili per fiori, Alcooe fiate vengono fimigliante- 
mente trovale follili dell’ inteie erbe di prato, 
o delle porzioni di elfe , Como tinche delle can- 
ne, ed altre piante acquatiche; alcune fiate del- 
le Ipighè di grano , • non di rado i girigori , o 
corteccia , o le imprefiìoni della corteccia , e del 
fratto del pino, o dell’abete, le quali lono fia- 
te dalla loro apparenza fcagliofa prele erronea- 
mente per pelli di pefei ; ed alcune volte ezian- 
dio, febbenc fommamente di iado,noi venghia- 
mo per fino a trovate de’mofchi noo meno, che 
delle piante marine. 

Mouilliine delle piante di felce non di tado 
trovate , fono d’ una fpezie fommamente fingo- 
lare . ed alcune fpezie di elfe trovaofi per fino , 
che fono totalmente a noi ignote ; e le foglie’ 
d’ alcune coroparifeono difpolle a date difianze 
regolari con dello protuberanze rotonde , e con 
delle cavitadi . Le pietre , entro alle quali Iro- 
vanfi intanate quelle piante , fpaccanfi agcvolif- 
fimamente,e bene fpelTo vien trovato, che con- 
tengono in un iato l'imprefiione ditiia pianta, e 
dall’altro lato la pianu ficlfa bella e rilevata. 
Ed altre a tutto quello, di che h fiato fatto pa- 
rola, h fiato frequentemente fuppofio,che ven- 
gano trovate prelTo di noi delie fpìghe di gra- 
no non meno , che delle fpighe di grano d’in- 
dia i quando in realtà altro non fieno le prime, 
che le ultime efiremità de’ rami dell’abete, e le 
altre i più gtafli,e fatticci rami delle varie fpe- 
zìe di quell’ albero , e di qU'clle della fpezie del 
pino colle fòglie loro cadute da elfi pezzi di ra- 
mi . Sifiàtti rami in on -tale fiato non pollono 
a meno di non femminiflrare parecchi irregola- 
ti tubercoietri , e papille . ed in alcune fpezie, 
alcuni eziandio più legulatmcnie difpofii . 

Sono quefie le fpezie , le quali incontranli tut- 
to giorno qui in Inghilterra ; e quefie o ven- 
gono trovate immerfe in quella generazione di 
pietre , cui noi appelliamo pianelle , dalle qua- 
li vengono formati degl’ interi (Irati , o pure 
anche in appianati , e piatti noduli , che fono 
d’ordinario utili larghezza di quelle tre buone 
dita a uo di pcclTo , i quali noduli cffcndo loi- 
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ziti con fomma perfezione fi fpaccans , e divi- 
donfi in due pezzi . Quelli nodali fono comuiiif- 
fimi nelle miniere del cacbon folTrle di Amtan , 
che trovafi in vicinanza di Newcafile,o fiaCa- 
fiel nuovo,! nejla Forefia , o“bolciglia di Dean 
nella Provincia di Gloucefter i febbene quefie 
piante medefiine vengono eziandio trovate , e 
rinvenute in prelTo che tutte It nofire miniere 
di catbon folfile , come anche di pari nelle no- 
flre miniere di ferro . Veggali la Tavola de’Fof- 
fili , ClalTe 6 . 

Quantunque fembrino quefie le fole fpezie di 
piante , che fi trovino pteflb di noi , nulla di 
meno hannovene ahre parecchie altresì nella 
Germania , e qDefle vengono in quelle Regioni 
trovare entro foftanze dill'jrenti. Una certa pie- 
tra biancaUra alcun poco più dura del gelTo co- 
mune affai frequentemente contiene di quefie me- 
defime piante . Vengono lìmigliantemcnte trova- 
te in una fpezie di pianeila. o pietra grìgia , che 
h d’una telTituTa alquanto più confillente , e più 
filfa ; e non di rado altresì in un’ altra pietra 
nericcia , ed alle volte in parecchie alire pietre 
diflèrenti infra se. Ni in quelle date pietre fo- 
Po già meno vari , e diverti quefii (leifi corpi , 
di quello fialo la materia , nella quale , o den- 
tro la quale fianziano , e fon contenuti ; le fo- 
glie degli alberi vengon trovate in copia abbon- 
devolìffima ; e fra quefie quelle del laido , quel- 
le del pioppo, quelle della (pinalba, e degli al- 
beri di varie fpezie di pere, fono le più comu- 
ni ; picciole ramette di buffo, delle foglie d'uli- 
vo , e de’ gambi , o fieli de limo ortenfe , tro- 
Tanfi di pari non dì rado in quei luoghi : ed al- 
cune fiate trovanvifi delle fpigtie di varie fpezie 
di grano , ed i mufehi , non. meno quelli della 
fpezie più graffa , che quelli della fpezie più pic- 
ciola , e Ipiù minuta veggonvifi io grandiflims 
abbondanza. 

Sembrano queft’ i teneri vegetabili, o le pian- 
td erbacee , Tenta alcuna contraddizione' trovate 
cosi immerfe , ed intanate nella duta pietra , e 
fepolie entro la vifeere della terra ad affai con- 
fiderabile profondità ; fonavi Cmigliantemente no- 
minate altre di parecchie fpezie dagli Autori del- 
le cole naturali : ma ficcome in corpi cosi im- 
perfetti h agevolìffimo- il cadere in errore , ed 
il prendere una per altra cofa , cosi fembra , che 
tutto ciò , che molti d’ elfi ci hanno propofìo 
come cofe certe , ed apparate , non s’ avanzino 
più in là d’una nuda, e mera congettura . Veg. 
gali Hill, Ifinrìa de’Foffili , pig 040. 

PiANTa gèiaefUu, Veggali l’Ariicolq Ghiac- 
cio . 

Pianta nd.-ct. E' quefia un' erpreftione ufa- 
ta dal nofiro MonfieUr Grew.'per fignlficaie le 
barboUnc trovantefi ne* femi . Quello Valentuo- 
mo per mezzo di fifiaita denoiiiin. zinne viene 
a dìfiinguerla da ciò, cui elio niedcumo eh ama 
radice kininale ; la quale , a dir vero , h una 
fofianza dilfereniilfiniz , e tutt’ altra dillnboita 
PCI ogni , e qualunque pane del paienchicia , o 
B b z fri 
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fia Toftanu polpofa del Teme rr.edefìmo , mi to- 
ta lmer<ie da elTa diverfa, e cbe cibali della me* 
defima via via che la pianta U preTa neiU ter* 
ra. Veggafi Crrii», Anatomia delle piante« Veg* 
gafì d} pari r Articolo Raoicc ftnuntUe • 

PiANTa • P*opjg,i%Ì99t aeii* Puniti, ( Appes* 
dice ) . 

Quantunque tl natirriUrnmo , t ad Un tempo 
medefimo unlverraiifrimo metodo di propagare le 
piante Ha quello di feminare i Temi di ciafche* 
duna fpezie di elTe in un dicevole «e proprio ter* 
reno \ nulladimeno tate lì ^ la facoltà prolibca 
della natura, che in alcuni efcmi^i , non aitra- 
iriente che fegnarfi in quell* animale detto Poli* 

J )o , 0 Pollo, quePe medefime piante elTer pof- 
ono benilHmo propagate per mezzo di pezzet* 
tt , ramufceili , Orifee, o biette, o fchegge , e 
ibmigliant] pte^e dall* albero padre, o dalla pian* 
ta madre , per così efprimerctje ficcate ,o pian> 
tare in un tal fuclo, nel quale fiali conofeiuto, 
che allignino a dovere , e del quale Geno ami* 
che • Tutta la fimiglia de’ falci viene aJ effere 
propagata in quefia maniera con una faciliti 
granfinima . Quelle dare fpezie , che crefeono 
I fegno, che arrivano a farli groflìnimi albe:Ì , 
c che fogtiono comunemente coltivarfi per ca* 
varne del legname da lavoro , che t Boreniini 
chiamano afTolutamente , e come per eccellenza 
alberi .'diOinguendo effi poi col proprio nome le 
altre fpezie tutte d’alberi , che fono in natura , 
c cbe fono a roOra contezza, fono generalmen- 
te propagati con 6ccare interra de* pali de! fai* 
do medrfimo della lunghezza a un di preflo di 
quei fette in otto ptedì , fatti coll’accetta agux- 
z» nella loro enremità , che dee andare in ter- 
ra, appunto Tulle rive de* fiumi, de* fofsi , ed in 
ognì,t qualunc|ue luogo, dove il terreno lìa na- 
turalmente umido ; ne’quali luoghi fhnno fìffat* 
li alberi un avanzamento , e crefeita confiderà- 
biijlGnva in cortifGmo tiatro di tempo , e fono 
a un tempo OefTa un miglioramento rilevantif- 
finio a quelle dare tenute ; avvegnaché le loro 
cime , o vette fieno acconctflime per fame de* 
pili, delle flanche, e fomigllanri legni da ufo , 
che polTonfi troncare ogni quattr* anni alia piti 
lunga , feoronaodo 1’ albero medclìmo . 1 falci 
piti minuti ,che non crefrono così groflì , pof- 
fono crer propagati con pali affai pili piccioU , 
della lunghezza di foli tre piedi , e ficcati all’aU 
tezza di due piedi entro il terreno , e che un 
folo piede rimanga fopra rerra . 1 filari di que- 
fte piant.ue vorrebbero effere dilungati, e difeo- 
(H l’ano dall* altro quei tre buoni piedi , ed i 
pali medefimi piantati in ciafeun filare , 1* uno 
diffoRo, dall’ altro quelle buone dicioito dita , of- 
fcrvando però di collocare fempre i filari mede- 
fimi cbl quamente , ed a fghimbefeio nella ma- 
niera medtfima del Terreno. 

La ftagior.e mÌElrore di tutte , per mettere in 
terra quefii tronchi di (alci , fi é nel mefe di 
Ftbb aio;e fé il fuolo (ia di buona qualità , que- 
lli vcrcaono a prodarre una raccolu abbondevo* 



Uffima di ramponi in ogni , e ciarchedva aptiOy 
che ad un dato calcolo uuone verrà a dare Un 
utile di dieci feudi per campo di {erteoo. Veg- 
gafi M/V/rr , Diz.onario del Giardiniere in voce 
SuUtf Salcio. 

Oltre la fpezie de’ falceti , il platano , la men« 
ta,e fomiglunri elfcr pofTono propagati in que- 
lla maniera inedefima \ e foltanro dovrà effere 
ofTervaro, che ooi provvedere le verghe , le biet- 
te , i gambi j e fomiglianti dovrannofi ugliare 
quei dati rami, ghe abbiano de* nocchi , o giun- 
ture,* qucHo taglio dovraffi Care fen>pre,e co- 
fianiemeute quelle due , o tre dita Cotto quelle 
giunture medefime;e quelle etmenioe delia ere - 
Ulta , od età di quei due in tre onui , fono lo 
migliori , e le pili acconce per Gmigliance Ac- 
cenda. Veggafi Did. Rufi. in voce Cazr;«gf , Ta- 

glute , 

Un altro metodo di propagare le medefime 

f ilante fi é quello d! fpaccare » o di dividere le 
oro radici , ciafebedana parte delle quali per 
mezzo d* un proprio ed acconcio maneggio , e 
cultura , farà prefa , riufeirà , e manderà fuori 
deile nuove raaici , le quali potrannofi feparare 
nella maniera medefimi . Veggafi I* Articolo Ra- 
DICE {^Qiclopedii , e Sttppitmento) . 

Li maniera di propagare le piante per mez- 
zo di Oeadere le cime de* rami nel terreno viea 
defcritra lotto 1* Articolo PaoraciNARz ( C/r/o- 
pedU , e StftpplimetHo . ) E ia numera comunif- 
fima,che é quella di porre in terra t femi, vie- 
ne fufHcientifTìmamente defentta folto t vari Ar- 
ticoli , Seminaiio, Semina, Seme , e forni- 
giranti • ( CichptdiM , e fmt^phmento ) . 

Sijìemi dilli PUntf , Il filfema delle Piante di 
Monfieur Rav é deferitto ampiamente nelit CU 
clopedia folto qaeRo medefimo Articolo PrAN- 
ta . Il Siftema del famofo Lmneo verrà trova- 
to nell’Appendice fotto T Articolo FauTTin- 
CAZroNE ; ed il SiOema di Monfieur 'rourne- 
fort r abbiamo già. deferìrro baflevolmente iti 
qoeOo noOro Soppllmento fotto l’Articolo Pl- 

TALE. 

ytgftdziom ^id Economia dille Piante, La Teo- 
rìa della crefeita, o fìa vegetazione; e dcH’eco- 
nomia infieme delle piante ha ricevuto d«^ mi- 
glioramenti grandilTìmi dalle efperieuze cfartiflt- 
me fatte dal dottilTimo,e fommamente ingegno- 
fo Dottor Hales nell* egregio fuo Trattato inti- 
tolato Statica Vegftabiii . 

Egli apparifee da un numero grandiifimo d* 
efperienze fatte da quefìo Valentuomo , come le 
piante imbeoofi , e trafpiraoo a un tempo Oef- 
fo r umido io copia llraordinarìameote abbonde- 
vole , , / 

Quanto alla quantità dell* umido trafpirato 
dalle piante , e dagli alberi , vi comparifee , • 
rfievavifi una varietà , e differenza coofiderabi- 
fiffima tndifièrenti vegetabili.il limone ,optan- 
ta del limone , cbe é un albero Tempre verde » 
trafprra molto meno del fior fole , o pure dellÀ 
vile I od anche del melo , le ibglle de* quali ca» 
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dono ntIMnvernara .. CoU da aree aiiuali ]’ al- 
bero del iiinone venne liovato , che trafpirava 

f'IiantoTeT ‘fi'o pel tratto di 

dodici ore del pioroO nel mefe di Loglio ; il me- 
lo , un cavolo capoccio , 

7f7 » on fior foleTT? tn un giorno, ed in 
una notte. Veggafi H*/r/ , Statica de*’Vegeta- 
bili , Voi. I. paR. 20 . ZI. & feq. 

Per ifperjrnentare quale umiditi ìnbernero 
le piante , il valeniifTmio Dottor Halet medefi- 
nio troncò dìrerfi rami d*un melo, d* un p*rO| 
d*un ciliegio, e d’un albicocco ; ed avendo im* 
inerfo qurfli tronchi medefimt in una ben pefa- 
ta quanml d* acqua, ei venne a trovare, come 
alcuni d*e(Ti ne Id^arotiO , o n* imbevve» quin- 
dici once, alcuni venti once, ed altri venticin- 
que , cd anche trenta once nel tratto di dodici 
ore dtl giorno, piò, o rneoo , fecondo li quan* 
tifi delie toglie, delle quali trovavanfi caricati; 
e CIÒ non oflante , allorcbl la notte fi fece a 
pe’arpli , ebbe a trovarli piò leggieri di quello 
iì follerò nella mattina , il qual fenomeno non 
vi ha ombra di dubbio , che dovuto foflTc alla 
Imo perfpirazione . La quantità imbevuta andò 
grandifTìmamente diminuendofi , e fcemzndo eia- 
khedun giorrx) , avvegnaché i vafi del fucchfo 
foirerfi prol>abili(Timlmente Icorciati , e diminui- 
ti nel taglio rranfverfaie , e con foverchia ab- 
bondevi Ic'zza fatollati d’acqua, per laìciare,che 
tic paffafie di vantaggio; di miniera tale che m 
quattro , od in cinque giorni le foglie ilUngai- 
dironfi , ed imbiancaronfi grandemente. Veggifi 
Idem , ibìd. pag. ip. 

11 medetìmo Varemaomo dieffi a fare i ci- 
menti , ed efperienze fIcfTe con de’ rami d’ofmo, 
di quercia , di falcio minuto ^ di falcio grofTo , 
d* oppio , <T uva fpfna , e fom'glianri di quella 
fpecie^ ; ma niuno di elTì rami $* imbevve della 
Quantità d’acqua , della quale eraniì imbevuti i 
looraddefcrirti r come anche i rami di parecchi 
alberi , e piante femoreverdi , fe ne imbevvero 
molto meno. Veggafi Idem, ibidem. 

Fece quello Valentuomo IfmigHanternente pa- 
recchie elperienze per accertarli della fona , col- 
)a I* piante fucchiavano , od imbeevanfi 
dell umido. Quello egli Io efeguì per mezzo di 
porre il tronco dj un ramo entro una eftremità 
0 un rubo di eridalto • cemenrandovelo quivi 
wn bene , ed a dovere ; e pofeia immergendo 
*l^ra eOremilà del tubo , dopo averlo prima 
pieno d acqua , entro una cifterna di mercurio, 
Inpra la quale levando via le fue dira, le quali 
ferravano la parte inferiore del rubo medefimo , 
il tronco divifato venne ad imb«r(i dell’ acqua 
con un vipere cosi grande , che in foli fei mi- 
nuti di tempo il mercurio trovavafi alano nel 
tubo all’ altezza di buone otto dira . Ella fi i 
cola oflervabililTma , che in tutte refperienre 
di fpezie fomigliante il mercurio alznfll aliiflì- 
mamenie , quando il Sole trovolTi chiarilfimo , 

• tiicaldaate, • che caUvafi polcia in tempo di 
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notte , ed alzaval! di bel nuovo II di vegnente 
via via che il Sole illuminava , e batteva lui di- 
TÌfato tronco , o ramo ; foltanto rendetten ne- 
ceflario ri riempire il cubo d* acqua ; altramen- 
te non follevavafi n> poco , nh pbnto , Ed h fi- 
migliantcmcnte da olTetvar^, che la cima, o la 
picciola uftrcmiiì d* un ramo imbeevafì dell* 
■cqoa , non altramente, che una tromba da vi-' 
no, Veggafi idem, ibidem, pagg. 8;. Se feq. 

La forza imbeenie d’una grandiflìma varie- 
t) d’ alberi fendo (lata da quello Valentuomo 
nella gnifa mederrma fperimentata per mezzo d’ 
immergere i rami de’ medenmi in ifcandapli 
acqueo mercuriali i gli venne fiero di trovarci . 
come il pero , il melocotogno , il cilAgio , il 
noce, l’albicocco, il pefeo , il fufino, il pruno 
nero , il pruno bianco , l’ uva fpina , l' citerà 
acquatica, ed il fìcomoro, venivano ad alzare il 
mercurio all’altezza delle tre alle fei dita. L’ol- 
mo, la quercia, il noce-cavallino, il noccioolo, 
il fico , il riber , il falcio graffo , il falcio pic- 
ciolo, il fraffino , il tiglio, e l’uva fpina roffa 
non alzavano il mercurio pib di quelle due di- 
ta . Ma gli alberi e le piante fempee verdi , ed 
i feguenti alberi, e piante, vale a dire, il lau- 
ro, il ramerino, l’alloro ordinario, la bllerea , 
la ruta , il berbero, o'faetberi, il gclfomino.la 
ramificazioni del citriolo , il carciofo di Gerufo- 
lemme , e parecchie altre piante , non alzarono 
il mercurio nb poco, nb punto. Veggafi idem, 
ibidem, pag. i.i. 

Pef ifeuoprìre , e rilevare con qual forza il 
fucchio della vite viene fpinto fuori nella llagia- 
ne , che la vice cola , o gocciola , furono urte 
le feguenti efperienze. 

Il Valentuomo Dottor Halet tagliò una vite 
verfo un afpetto oeoidentale quelle fole fette di- 
ta dentro il terreno , il tronco rimanente non 
avendo ramificaziooi ; o tralci , ed effendo deli’ 
eri di quattro in cinque anni, e di ^ d’nn di- 
to di diametro. Alla vetta, o fommiiì di que- 
llo tronco vi affiffe un rubo di vetro dell’altez- 
za di venticinque piedi , aflicurandone la gi un- 
tura con ben tenace cemento , compoflo di ce- 
ra vergine d’alveare, e di trementina , oltre a- 
vervi rivoltate parecchie faldelle di vefcica ba- 
gnata attaccatevi , e raccomandatevi fopr’ elfo 
cemento con dello fpago . Siccome da prima il 
tronco non gocciolava entro il tubo, egli ricm- 
pib il tubo medefimo all’ altezza di due piedi 
d’acqua, la quale nello fleffo dopo pranzo ven- 
ne ao effere imbevuta dal tronco della vite di- 
vifato dientro tre booni dita del fondo. Il gior- 
no feguenre il tronco principiò a gemere, e goc- 
ciolare di maniera tale che il fucchio nel rubo 
continuò ad alzarli giornalmente , fino a canto 
che giunfevi all’ altezza di ventuii piede , e di 
vantaggio; ed b probabiliffimo ,che farebbefi al- 
zato di piìi.fe la giuntura non aveffe piò, e piìi 
fiate rrapAaro l’acqua . Nella maftiina ll.igione 
del gemere delle vite coniinuava ad alzarfi gior- 
no , t notte i ma molto piò di giorno , che di 

notte 



j»8 P r A 

notte tempo i e pili , che in altro tempo , nelle 

L !i calde ore delia giornata . AUor che il Sole 
iieva ben caldo, e vigorolo Copra la vite, ve- 
devaviC perpetuamente una ferie continuata di 
veicichelte aeree , che andavano afcendendo dal 
tronco pel fuccbio nel tabo in abbondevolezza 
cosi grande , che venivano a (ormare una grof- 
fa fchiuma Copra la parte foperiore del mcdefi- 
sno luccfaio , il che faceva vedere la copia ab- 
bonàevolillima dell* aria tirata su per le radici, 
e pel tronco nelfo. Veggafi idem, ibidem, pag. 
108. 

Quella forza del fucchio t cinque volte mag- 
giore della forza del fangne nella grande arteria 
crurale A’ un cavallo : lene volte maggiore del- 
la fuiza del fangue medefimo in una fimigliante 
'arteria d* un cane; cd orto volte maggiore del- 
la forza del fangue nell’ arteria medelima d’ un 
capriolo. Vcggifi idem, ibid. pag. 114. 

La libera comnnicazione de’ vali del fucchio 
delle piante quindi comparifee , che tutto che 
vengano fitte delle profonde intaccature, o tac- 
che in un ramo, milladimeno qoetlo imbeeraf- 
fi dell’acqua nella guìfa (lerfiffìma gii adlltata. 
A fine di Ipcrimentate, fe ella non iuffe per av- 
ventura U medcfiina ne’rami che vengon su, e 
crefeono Copra gli alberi , il valentilsimo Dot- 
tor Hales fece due oppofie intaccature in un ra. 
ITO d’ nn ciliegio del Duca , tre dita dillanti I’ 
una dall’altra, e ciò non ofiante , le foghe di 
quello ramo continuarono ad clfer vitdi, dentro 
il termine d’otto, o di dieci giorni, vale a di- 
re per lutto quel, tratto di tempo, che continua- 
rono ad effer tali le ibglic degli altri rami del 
medefimo ciliegio. Veggafi idem, ibidem, pig. 

Ella fi h per tanto epìnione di qoefio Valentt 
uomo , che ì nn Autore veramente di conto 
Grande , che negli alberi non abbiavi una circo- 
lazione uniforme del Cocchio, fimìgliante a quel- 
la del fangne ne’ corpi degli ammali , appunto 
per quella ragione , ciot , perebh fe vi folTe una 
fiffiiia circolazione , le foglie dell’ elee inneda- 
te fopra la quercia Inglefe, verrebbero a cadere 
nell’ Invernata non altramente che quelle della 
quercia medefima , il che non fi vede addiveni- 
re. V'eggafi idem, ibid. pag. 149. 

Che poi il fucchio non difeenda , o cali fra 
la corteccia, ed il legno, ficcome fannofi a fup- 
poire i fautori d’una circolaziont , fembra evi- 
deniifiimo da quefìo , cioh, che fe venga tron- 
cata via la coitecela per tre o quattro dita ret- 
tamente in tondo , il gocciolamento , od il ge- 
mere dell’albero Copra quello luogo nudato, fee- 
merì grandemente , la qual cofa dovrebbe pro- 
durre anzi un effetto contrario , per mezzo o'in- 
teriompere , e troncare il corfo del (occhio re- 
fiuente , in evento , che il fucchio dilcendelTe , 
c calalfe dalla corteccia . Ma la ragione dello 
feemamento , od abbalTamenio , o gocciolare dell’ 
albero in qucflo cafo pub clfer benilTimo aferit- 
to a quello , che il fucchio viene ad elTeie ga- 



P I A 

gUardamente , e con forza attratte all' inih diT- 
U vigorofiflima operazione delle foglie perfpU 
ranti. Vagali idem, ibidem , pag, i;o. 

Noi abbiamo limiglianiemente numero gran- 
di ffimo d’altre alfat curiofe ej'peneozc , ed olfer- 
vaziont nell’ egregio libro medefimo rìfguardinti 
la vcgetaaione non meno , che I’ analifi delle 
piante , che fono compofle. de’ feguenti prin- 
cipi , od elementi , vale a dire di zolfo , di fi- 
le volatile, d’acqua, di terra , e d’aria . Veg- 
gafi l’Articolo Aria {Supplimmo. ) 

Le foglia dalie piante non fervono foltanto 
come condotti cfcreiori per feparare, c par con- 
dur via , e dilungare il fluido acquofo foverchio, 
o ridondania , il quale per mezzo d’elfere trat- 
lanuto lungamente nelle piante , andrebbe , ir- 
ranci Jendofi , e diverrebbe pregiudiziale, e dan- 
nolo alle piante medefime ; ma fimigliantemen- 
te per imbeere la rugiada , e la pioggia , lo 
quali contengono fale , zolfo , e fomiglunli , e 
finalmente per edere dell’ ufo medefimo alle pian- 
te (IcfTc, del quale fono 1 polmoni agli anima- 
li . Il valentilfimo Dottor Hiles parò olferva, 
che ficcnme le piante non polfegg'ano nn tocaco 
dilatantefi , t contraentcli , le loro infpirazioni , 
cd efpirazioni non verranno ad cITere cosi fre- 
quenti , come fono quelle degli ammali i ma di- 
pendono Dbicatncnte, cd interamente da’ fnecef- 
fivi , ad alternativi cambiamenti dal caldo al 
freddo per l’ infptrarione , e vieeverfa per l’efpi- 
razione . VcggiG idem, ibid. pag. 

Ma la vetitì fi h , che la maggior patU del 
nutrimento delle piante viene ad effere nelle 
medefime derivata dalle radici. Viene pertanto 
trovato , che fempre , e collantemente portano 
una propoizione confidcrabiUllima al corpo del- 
la pianta trovantefi fopra il terreno ; avvegnachk 
la loperficie dalle prime Ga intorno a quattro 
decimi della fnperneie dal fecondo. Quindi b pa- 
tentilTima la neceffitì di ragliare , e di ttoncae 
via parecchi rami da un albero trapiantato , av- 
vegnachb nello zapparvi intorno ne venga tron- 
cata buona parte delle lue radici . VeggaG ffe- 
Iti , Statica de’ Vegetabili , Voi. i. pag. 6. e 



^lANTZ parolxiìchi prelfo i Botanici. Vegga!! 
l’Articolo Parasito {Cicloprilit. ) 

PuNTa frofitivM , E' quefta la denomtnazitK 
ne Inglefe d’un diflinto genere di piante , ap- 
pellate da’ Botanici Mimo[o , Veggali l’ Articola 
Mimosa { SoplJimnto . ) 

PIANTAGIONE . Siccome le piantagioni , 
o piantate degli alberi non fono folameote pro- 
fittevoli al proptietario , di pari che d’ orna- 
mento , e vaghezza al paefe , che trovafi intor- 
no alle medefime , ma eziandio no vantaggio 
confiderabiliflimo delia Nazione , cosi non lari 
opera perduta, o foverchia,fe ci faremo a fom- 
niinidrare alcune ditezioni rilguardanti le pian- 



tagioni medefime . 

Prima di tolto adunque lorz’ b , che altri fi 
prenda cura di preparare il letreno prima che 
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gli alberi fieno dibadricari , o carari fuori di quel 
fiKila , ove trovanfi piantali , avvegnaché non 
polTono qnefii efier lenuii per lungo itatio di 
tempo fuori della rerra,fenza rimanerne pregiu- 
dicati . DovrafTì di pari prendete altri tutta la 
cura di non troncare , ammaccare , o rompere 
le radici degli alberi Ilelli inalzandoli dal luo- 
go , ove fono , per elTere altrove trapiantali . 
Poiché quenr faranno cavali fuori del terreno , 
la feconda cofa . che dovrà elTer fatta , fi é di 
prepararli per la pìanraia ; la qual cofa verrà 
dicevolmente efietiuaia , le fi troncheranno tut- 
te le piccrolc fibre delle radici , e tuire quelle 
radici eziandio, che in quallivoglia maniera fie- 
no limafe intaccate , o pregiudicate nello fpian- 
fargli , o pure quelle , che incrocicchianfi I’ una 
l’altra. Le radici diritte tendenti all’ ingrh de- 
gli alberi da frutto debbono edere fimigliante- 
mcnte efaminate per edere potate , e rimondate, 
come , a cagioo d’ efampio , dovtebbe farfi al- 
tresì di lult’ i rami regolari ; affinché , allora 
uando Vengono quelli alberi bacimi , e fcoflì 
al vento non poffano vicendevolmente urtarfi , 
ed ammaccarfi l’un l’ altro. 1 rampolli di Olez- 
zo però non dovrebbonfi giammai potare , o iròn- 
care , ficcome pur troppa frequentemente viene 
lenza giudizio praticalo . 

Sendo flati nella divifaia guifa preparati , td 
acconci gli alberi per la piantagione , dovranno- 
C po'cia piantare, o ficcare entro la terra . Nel 
condur ciò ad effètto dovrafii altri prender cara 
di collocarli piò , o meno fondi , leOBUdo ed a 
norma dell’ indole , e della natura del fuolo ; ma 
il metodo migliore di lutti fi é quello, di alzare 
un monttcello di terra al di dentro per piantar- 
li . Quelli alberi medefimi dovrannoG piantare 
pò diritti, che farà mai polfibtie , a la terra 
dovraflì per gentil modo comprìmere e battere 
foavemente intorno alle radici loro ; avvegnaché 
fia un errore non mezzano quello di batterla fo- 
verchio,e farvela troppo dura . Dovrannofì pian- 
tare intorno intorno ben fini in tetta de’ pali, 
od altri legni , affine d’ impedite i difordini , 
che accader poflbno pur troppo , eh’ c’ verga- 
no , cioè , moffi dal luogo loro , od anche ac< 
terrari dal veniO'v 

Poiché gli alberi faranno per fifTatto modo 
piantiti , e bene aflicuraii , dovrafit fpanifrre 
una po'zioncella di melma , affine d’ impedirne 
il fuo a'ciogarfi j e rifpetto all’ innaffiirli , ciò 
dovralfi fare con grandilfima moderazione : con- 
cioifiaché non abbiavi cofa , la qual,- nliggior- 
mente pregiudichi , e danneggi quelli alberi di 
fielco piantati , quanto il fovcrefaiamente innaf- 
fiaili . 

_ Le flagioni adeguate per limiglianti piantagio- 
ni fono varie , fecondo le fpezie diflVrenti degli 
alberi medefimi , o pure fecondo il terreno, nel 
quale debbon cflère piantati . Concioffiaché per 
quei tali alberi , le cui foglie cabrano nell’ In- 
vernata , la fìagione adeguata, e dicevole fi é 
il principio del mefe d’ Ottobre, purché pelò il 
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fuo'o fia afeiutto; ma per un terrene umido la- 
là Tempre miglior confi^lio quello di differirne 
la piantata verfo il terminane del mefe di Feb- 
braio, od al principio del Miizo : e per moU 
tiffime fpezie d’alberi fempreverdi , il priucipio 
d’Aprile fi é la fìagione di tutte la piu appm> 
ptìata ; tutto che quelli pofTono elTece ficuraiirea- 
le divelti, e trapiantati ng| cuore dell’Ellate , 
purché non debban eficre condorti lontano. Que- 
lli però dovrebbero eflere fpianrati, e ripiantati 
in una giornata nuvolofa , ed umida , e cosi ver- 
ranno a far prefa , ed a gittate novelle radici io 
pocb'.fiimi giorni. 

Rilnello poi al metodo di collivare molrilTì- 
mi alberi , maffimamente quegli da orto , e da 
giardino, cib vien dichiarato, ed appianato fot- 
to i loro Articoli refpertivi ; e coti non vi ha 
ragione , che ci ponghramo à particolertzzare 
quella faccenda anche fotto quello articolo , o 
capo generale . Havvi però una cofa , la quale 
menta, che venga bene ed a dovere avvetlita, 
come quella , che ha fltetto , e particolare rap- 
porto a tutte le piantagioni in generale , Qife- 
fia per tanto fi é , che le piantagioni , o pian- 
tate vorrebbero Tempre , e coflaniemrnte effere 
alzale da alberi trapiantati da’ Temenza) , o Te- 
minar! , e ron già né fia filari di Tpalliere , o 
di fratte , né che fieno alberi d’ una ben avan- 
zata , e quali perfetta crefcila , avvegnaché af- 
faifiime fiate perdafi I’ opera , il danaro , c la 
fatica , andando decadendo quelli, per l'ordina- 
rio , e morendo , poiché fbnofi per alquanii an- 
ni mantenuti vivi . 

Un’altra Regola generale rifpetto alle pianta. 

f [ion! fi é il confervart il terreno con ogni di- 
igenza netto , ripurgato , e rimondo dall’ erbac- 
ce per lo meno pel tratto di quei fette anni ; e 
per confeguente dovrà quello ciafchednn anno 
effere zappato, o pure anche arato, dove puolTi 
maneggiare, e far giuocare agevolmente l'ara. 
toh> . Quello lavorio darà tutto l’ agio alle radi- 
ci degli alberi medefimi di rpanderfi , e di dila- 
tarfi , e ciò appunto, perché elle potranno pren- 
derli per fiffiiio modo un piò abbondevole nu- 
trimento . Veggafi Millrr, Dizionario del Giar- 
diniere . 

PIATTA ferme, Tutt’ i bombardieri, e la 
gente , che é pratica di quelle tali faccende da 
guerra, trovanfi d’accordo, che la palla dell’ 
artiglieria non ginocherà bene giammai , fé il 
pezzo medefimo d’artiglieria non ttovafi pianta- 
to fopra un piatta forma ben filTa , lolida , e fia- 
bile I concioffiaché , fe la piatta forma fi muo- 
va, e s’agiti nel primo urto, ed impulfo della 
polvere, é realmente ioipolfibilg, che fimiglian. 
temente il cannone , od altro pezzo d’ artiglie- 
ria non m nova fi , c non s’agiti per nectffità di 
conferva con cITt : il che vet:à indubìutamente 
ad alterare, e feomporre la fua direzione, ed 
infieme a rendere il fuo tiro , o colpo incerio . 

A fine d’ impelire un fifTatto cilevantiffimo ac- 
cidente t la piatta- fbtma vieue comuaemente 

falla 



« 
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futE in ertrem0 Oabile , e fcrm» per nnt aflii 
CAi'fidt-rabile profondirà aiP indiertOi di modo 
ebe il p«Z 40 .d'anigJieri* non foUnnente vengi 
A rm anere ben fisAeotaio nel cominciamenio 
del tuo moto» ma eziandio di pari per la mag- 
gior parte del fuo rinculamento . Ella Ti ^ peiò 
cofa ovvia quanto balta , che allora quando la 
palla «tiene ad cHere Separata dai pezzo d'arti' 
glietia, ella non può altramente» o p>ù a lun* 
go efTere , o rimanere aflèrta ri dal tremolio» 
o barcollameoto della piatta forma , ni tampoco 
del cannone, o fooiigi.anre ; e per mezzo di un 
agevohffimo calcolo verraflì a trovare, ed a toc- 
car con mano, come in- un pezzo d* attiglieria 
della lunghezza di dicci piedi «che venga a por- 
tare una paha di venti quattro libbre di pefo, 
c che fia caricato con frdici libbre di polvere» 
la patU verià a trovar/ì fuori del cannone me- 
defimo prtn.a che lo- Oeffo abbia rincitlato un 
folo mezzo dito : quindi c » che fé la piatta 
iorma trovifì iufTtctenteinenre folida nel princi- 
pio del rmculanienro del caonone, la parte rU 
zifanente della mcdefima piatre forma potrà ef- 
lere benifTmo piìi leggiera, e meoo Ifabileiav- 
vegnachi U Tua non fermezza di là dal primo 
ire/zo duo del rinculamento del cannone non 
pedà in conto veruno influire , cd aver parte 
jieila direzione del colpo» o tiro dell* artiglieria 
medeiinja; e quindi eÌTcr può agevolmente rin- 
venuto un metodo prò corto, e. più fpediio di 
piantare, e di fabbricare le piatte- forme . Veg- 
gali il Trattato Inglcfe inticoUro New Princip. 
of Gunnery , pag. 42. cioè Nuov/ Prinfipf 
Cennonerià • 

PICA M-triìtM, E’quefto nella Zoologia il 
, nome, o denominazione comune d*un uccello 
della fpezie delle piche , o gazze, che da^i 
Autori JX 5 Ì vico chiamato Canmlus Argentorafen/ùy 
e che vien da alcuni (olperrato ». eflere T uccello 
medefirno, il quale dal Gefnero vien deferitro 
fono 1% ^Mtfticolare denominazione di cornacchia 
azzurra , Cenvrt ttruifm , e dall* Afdrovandi fot- 
te r altra di Pica Marina. 11 becco di qurflo 
uccello è neio , e lungo , alcun poco ripiegato 
od archeggiato nella (uà punta, od cOremità, 
c nel rimanente lomigliantifTtoto 1 quello della 
pica, o gazza comune : i fuoi occhi fono d*un 
color vcrdaliro noccioiino, cd in vicinanz« de’ 
medermit rigonflann , od atzanH due tubercoletti 
lenza penne, ed affatto nudi. Il fuo grappone , 
c le fue ale, o le penne delle fuc ale fono d’ 
un finifTimo colore azzurro , afromiglianrefi gran- 
demente a’ colori oltremarini meffi in opera 
nella Pittura; iPmtzzo del fuo dorfo è d* un 
color bruno rofTìccio, g la tefla è d*un color 
verde, che ii^clina al paonazzo; ed il fuo pet- 
to non meno, che la fu« pancia fono d* un co- 
lore azzurro biancaOro* Vien qucRo condotto 
per gli rr;ercan in Italia, ed in alcuni altri luo- 
ghi, Vegf.afi la Tavola degli Uccelli, Num.io» 
V^ggafi cl' pari Kaf. Orn. pag. 89. 

PiEUE Cev4r« langut dai . 11 cavar 
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fingae dal piede è un* operazione di vecchifliftii 
data , cd usata ne* più antichi tempi ,J ed è Ha- 
ta praticata da* Medici dell; prime prime età 
per gli fconcerti, od indifpofizioni deila tcHa, 
e del petto, e per le oHtuzioni, o troncamenti* 
degli ulati corti meflruzli nelle femmine, come 
anche per la (bppreflione delle fcariche moroida- 
li in entrambi 1 felTi. Egli è (laro da grandifll* 
mo tempo luppoOo , cIk il cavar fangue dalla 
fafena foOc d'un benefìzio affai più parrteoUre, 
ed immediato in alcuni di Omiglianti caG , • 
dalia cefalica in altri : ma di prelentc è cofa 
ben conofeiuta , ed appuratidima , che quello 
era un errore aliai maiufcolo, e che il Ceruùco 
dovrà Tempre , c collantemente prendere quella 
vena , che trovali più rtlevau , e più appari* 
feente delle altre tutte . Se le vene del meuu^> 
fo, o nel metatarfo, o nel collo del piede, noa 
Geno co^) appanfeenti , e non polTaoo edere ri* 
levate, e bene efaminate, ella fi à di prefeoct 
cofa comuniflìma il prenderne una di quello^ 
che trovanfi intorno alla nocca, o nodo del pie» 
de , o pure nella polpa della gamba , o nel §a» 
retto . 

11 paziente , ah quale" dovradì cavar fangua 
nel piede, faià di medieri , che prima dell* upe* 
razione tenga il piede medefimo per alcun trac- 
ro di tempo oell* acqua calda, affinchè le vene 
podan gonfiarti , e che il CeruGco poda fare 
agiatamente la Tua giuda (celta di auella vena 9 
che gii tornerà meglio ferire . Avenao 6d«to fo- 
pra il proprio piede, farà necedario , che l* aU 
Ucciaiura, 0 legatura venga fatta a on di pref- 
fo larga quelle due dita fopra la nocca , o nodo 
del piede , c pofcia converrà , che il paziente 
ponga di bel nuovo il piede medeGmo nell* ac- 
qua . Il Cerufico dovrà porfi gtnocchione (opra 
un folo ginocchio, ed avendo ben bene afeiuga- 
to il piede med^imo , Te lo aggiullerà, o (opra 
Taltro fuo ginocchio, che tiene alzato, o pure 
(opra UfU tavoletta collocata (opra il vaio dell 
acqua ; e farà dì meftieri , che la vena vengo 
dal medefimo afHcorata , e tenuta ferma in gui- 
fa , che non poda fdrucciolar via , colla mano 
finiOra, mentre ei Ha facendovi il neceflario fo- 
ro, o raglio coll'altra mano. In evento, che 
il (Sangue non ifgorghi liberamente, bilogoerà , 
che faccUG di W nuovo porre al paziente il 
lede ferito nell’acqua calda, 6no a tanto che 
calore dell* acqua (leda, U forzi del pizienre, 
e enfe fomiglianii, moflrerauno, che è oggimii 
ufetta fuori quella quantità di faogue , che b 
fufficicnrc . Veggafi E 1 fiero y Crlrurg. pag. 180. 

Caitiiagini dei pttde, L’Aftragilo vteoe a ri- 
maner coperto da tre cartilagini ; la prima cuo- 
pre la fuperfìcie, che forma la parte convefTa, 
ed i lati della carrucola : U feconda la fujMrfi- 
cie concava della Tua parte più bada, od infe- 
riore: e la terza la fuperflcìe conveda della (ua 
parte anteriore , venendo ad edere cooiinuat» 
fopra la parte inferiore in guifa , che viene a 
fermare tre altre picciole fupfibcie , una delle 
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^ali, a parlare .con tuiu preciRonè, non t ar- 
ticolare . L-a prima di quelle cartilagini ferve , 
ed ì per I* amcolatione di quett'olTo colla tibia 
e colla 6bula ; la feconda per l’ oflb del calce ; 
c la terxa per I’ oflb fcalbide : doe delle fuper6- 
eie inferiori formate dalla continuazione della 
tetta cartilagine, fervono, e fono per I’ anico- 
lezione di quell' olTb con I’ odo del calce ; e la 
terza viene a contribuire , e ad aver parte nella 
formazione d’-un canaletto, che ferve pel paf- 
foggio d’ un tendine . 

L’odb del calce, »i ctich , ha quitto cartila- 
gini , tre delle quali fono fuperiori , una gran- 
de , e due picciole per la fua tripla , o triplica- 
ta articolazione coll* AOr^alo ; la quarta h an- 
teriore , a ferve per Tolto cuboidc. A quelle 
poi fa di roeflieti , che venga aggiunta una pic- 
ciola fottilillima cartilagine d’ una (pezìe di fo- 
0anza ligameniofa , trovintefi fono il tubercolo 
od lato ederiore di quell’ olio . L’oflb- fcifoide 
ha due cartilagini , ode a dire una peOeriore, 
la quale ferve per la fua articolactone coll’ Allra- 
galo , ed una anteriore , eh’ h- divifa in tre pór- 
zionj , appunto per le tre offa cuneiibrmi . 

L’offo cuboidc ha (imiglianiemcnce doe offer- 
vabiliffime cartilagini , vaie a dire , una polle- 
riore , che ferve per la fua articolazione coll’ 
offo del calce , e l’atra anteriore diacente in 
due piani, e ferve per la lua articoUaiene colle 
due ultime offa del metatarfo ; ed ha di pari 
t^ell’offo una cartilagine fopra il fuo laio'intc- 
itore per l’offo cuneiforme, che -ad effo- trovai! 
contiguo j ed una nella patte piti baffi , od In- 
feriote, che viene a coaprire un’eminenza oUl- 
qua, che quivi irovari fiiuata. 

Le tre offa cuneiformi hanno tutt'e ire una 
cartilagine poileriore, e quella ferve per la lo- 
ro articolazione coH’ offo fcafoide ; ed una ante- 
riore, che ferve per le tre prfme offa del meta- 
tarlo. Hanno quelle ofii fimigliantemenie delle 
picciole fuperficie catliUginòfe nelle loro fianca- 
te laterali per le loro articolazioni vicendevolt 
dde une colle altre, ed oltre a ciò, sì il pri- 
mo , che il terzo offo fono uniti e congiunti per 
quello mezzo alla parte laterale della bafe del 
(ecopdo o(fo del metatarlbg e la terza aU’onfo 
cuboidc. Le falangi poi hanno fimigtianteirrente 
Bella maniera medafima delle carrila^ni nelle 
loro hJfi non meno , che ncUé loro ielle , od 
oUtemiU dell’ ultima falange. Le offa fcfarooidi 
vengano a rimaner coperte di cartilagini in quel 
lato , dal quale fdrucciolano fopra T altre offa ; 
ma vienvi ricercala cautela gtandiflìma per non 
confondere i rimafugli de’ tendini, de* ligamen- 
ti, e^ delle aponeurofi colle vere, e genuine car- 
tilagini , minimamente nella porzione pollerio- 
le deU’oIfo del calce. Veggafi H'wslaw, Ani- 
tornii , pag. iji, 

fitdt. Effendo il piede formalo, 
« compoflo di parecchie offa , gli facevano di 
mcllieri rimigliantemenit oltre quei tali datLli- 
gamenii, per mezzo de’ quali veuiffe quella ad 
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effetr aniiffi, legato, ed alllcurato |Ii« offa del- 
la gamba, altri diverS itgamenM non folunonie 
per connettere le tre parti , delle qeali il piede 
medefimo h compoflo , ma eziandio le offa par. 
llcolari , e refpertive di ciafchedBna parte , T 
una all’altra. In ciafehedune nocca, o nodo 
del piede bapnovi tre liganenti per le foro ar- 
ticolazioni col piede medefimo. Una anteriore, 
una del mezzo, ed uni pofleriore. l ligamentl 
della nocca, o nodo interiore trovanfi tutti af- 
fini al lato interno dell' Anragtio; i ligamenti 
anieriote, e del mezzo della nocca , o nodo efle- 
riore fono piti o meno Ihrghi e'diloitti v e tro- 
vanfi affini nel J aro eflerno dell’ Affragalo ; ed 
il pofieriore, eh’ h il piò flretio, ed il piò 
fiffo, o fatticcio degli altri, h principalmeoio 
fiffato nel lato efteriore della mafliiui porzione 
dell’ offo del calce. Tòrti quelli ligamenti dia- - 
ciono fopra il lato eneriore della capfuli , h 
quale circonda T articolazione dell’ Aflragalo col- 
le offa della gamba. 1 linimenti, di’ quali le 
offa del tarlo Tengono a rimanere Timi all’ al. 
tra cenneUe , fono certi , piatti, di lirghezte 
differenti, c feorronò, e portanfi da un oifo ili*- 
altro in difiérenti direzioni. Aleniti di quelli li- 
gameuti fono comuni a parecchie offa, eJ altri 
per lo contrario appartengono foltanto a due. 

L’ Aflragalo viene ad effere legato alle altre offr 
del urla per mezzo di parecchi ligamenti veri; 
al lato interiore deli’ oliò del calce per miixB 
d’un ligamentd, che parteli. dall’ apofili laterale 
dell’ offa del calce mraefimo , in'una difugua- 
gliaflZa trovantefi fopra la parte afeofa, c vite 
di iraovo a rimanete fiffato alle puHeriorc lube- 
roRlì interna del corpo delT AgralTalo ; al lato 
ederforc dell’ offo medefimo-, per mezzo di due 
ligamenti, che efeon fuori deU’ orlatura ò eòe- 
torno dell’obliqua depreBione inf(nore'JteH’'Allra., 
gaio , e di poi vencndòfi alcun poco a (éparare, 
e difgiugnere -, vengono a rimanere affi li nrl le- 
to elleriorO della grande apofiu dell' offo del cal- 
ce , Tona alt’ innanzi ,-la quale fenbra , che 
mandi fuori una pitciola porzione , e la in vii 
all’offa ciifioidé , e T altra all* indierro. di lar- ' 
ghezze differenti : alToffo foafoide dalla parto 
fuperiore per mezzo d* uo ligamenio , rii qual 
viene, e fi parrò* dal collo dell’ A'icagilo ,. alla 
parte fuperiore di quell’ oliò, e qqindi viene ai 
effere protrarlo, ed eftefo al mezzo dell’olib cu- 
neiforme, all’ offa medefimo internimenre da due 
ligamenti , uno de* quali h una coniinaaeinne 
di quello, che viene dalTapofifi laterale dell’offa 
del calce aÙi produzione, od allungamento car- 
tilagìr ,^0 del medefimo Aflragalo ; T altra tro- 
vali contigua alla produzione, od allungtmento 
medefimo, venendo injMrte a rimaner^ toperta 
dalla prima, e ad effocn affili t -alla tuberofiià 
deli’ offo fcafoide, alToffu del calce, per mezzo 
d’ nn ligamenco , che viene , e parfefi dall’ obli, 
qua depreffione inferiote dell’ Aflragalo, c viene 
a rimanere affiffa riella depreffione obliqua fu- 
pctiore delToffo del czlccv ed a quelli, che fono 
Cc ili- 
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i Ifgametui principali d^ll* Aflrapalo « ponTooo 
«(Tcre aggiunti parecchi più ptcciòlt , t quali fo* 
no com.Ufiemenie veduti » c che oc accrticono 
in modo aitai fìraqidinario il numero. 

I Liffincnti capfolari inoolrrandufì pochifTimo 
di aranUggK) de* coornmi , od orlature delle ar* 
iKola^oni di quell* offo co) rimanente; quefli 
rimangono attaccati, e aderenti H retti iti ma men> 
te a* Itgamenti verte e veugono a rimanere co* 
perti , ed occupati da* 'tnedefimi . L'olTo del cal- 
ce viehe ad ellere congiunto , • connelTo an*o(1b 
fc^foidc per mez^o.d*una con.rìnutzione del li- 
gameatcr , viene e pàrrelì dalla Tua apofilt 
Uicrale interna alla prodoalonei od allungamen-* 
IO canìlagiDoTo deli* AOragaio, per mezco d’un 
pjano ligamemofo, il quale viene» e parrefi dal- 
la foa malTima apofin alta pirfe inferiore tiell* 
©Ito fcafoide , c da un ligamento p»ìi ftrecto , 
«he viene, e parrefi dalla parte interna foperio- 
re dedi Tua pialTima apotifi ^ e che viene a ter- 
ni nate nella pane vicinìHìma, o^ib pmfTlma 
della orccuferenza dcU'tdTi fculbide. Qocfto ri- 
mane coo{*iunro,o conneflb alPofto cuboHe per 
meazo di parecchi falcetti, o màMetti"Ii|timeTi. 
toG, cbf vengono, e pirtonfi dilli fin ertremi- 
tJ nella fua deprelTìone obliqua fuperiore , all* 
angolo contiguo deli* otto cuboidc; per mezzo d* 
uno Ja’la viCmillnna tuberoGtà laterale efierna 
dell olfo del calce, ad una parte dell* olio cuboi- 
de vicino al primo ; da una iffifTo alla patte 
efldriore , ed inferiore delta maHìma tuberoGtà 
dell'onb de^ calce alla parte cohijgua delPolTo 
Cbboitk ; pw, iretzo d*un cfart'amente ampio, 
o dilatato piano , che viene a cuoprtre la' parte 
inferiore ddl* ©iTo del calce, e viene a rermina* 
re - rtij eminenze oblique dell* oRo caboide'; . 
per njezzo d”on pierfo piti dileteto , o pib ler- 
po, it-quele empiendo le parte pih befT» ód in- 
leriore delle conctviti laterale nelPoBb del caH 
ce, eiene a ciinanere principalmente inCerito , 
ed ineanrain n»ll’«ipoto eontico. dell’olTo co- 
acide. I lipement} capruleri Veccoddano , c con. 
Teneono a capcjlo con quelli dell’ aflregalo . 

L olTo rcafòide viene ad efltr lepafo, e con. 
Delio alP o(fo cobotde (opra il foo lato efleriore 
per mezzo d’ un lipamento , che lo connetre , 
ed nmfeo all anpolo contiguo di quell’ oflb: nel- 
la Tua parte laperiore due pirtonfi dal medefi. 
mo, e danno al fecondo, ed al terzo delle odi 
cuneiformi : nel fuo laro interiore viene ad efle- 
re conpiuUio al Iato convelTo del mafllmo olTo 
cuneiforme da due lipamenci , e nel fuo lato in- 
leriore ne ha qdatrro.; il primo comparìfee dop. 
pio, e pattendoG dalla ruberoGiì di quell’ oflb 
viene alla bafe del primo oflb cuneiforme ; ài 
fecondo , ed il rerzo procedendo obliquamente 
*1 rerzo oflb cuneiforme , 
ed » qMrio rimane alcun poro ariraverfato , 
IrovandcG.o reftando aflàllp nell’anBOfo interno 
iniennre dell oflb cuboidc . 

' j L’ «'l'ó ^ihoide , olAe quelli gli deferirli, ha 
de liganeuti-, che lo attaccano, è legano fopra 
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folto , e nel Iato cllcriore eziandio et*, rerzo of. 

10 cuneiforme , e colle due ullimt oflà del me.' 
tatarfo : i ligrmenli fupcriori fono preflb che 
uguaUnente pialli I l’iri'eriore h iiregolamwoi. 
Alliccio, ed h pih gagliarda, e più valido del 
ligamenio fuperiorc. Le tre nflS cuneiformi il- 
maogono connefle , c congiunte inGeme nella 
loro parte fnpetioce da particoUri piani ligamen- 
roG , i quali vanno , e procedono pù , o meni* 
trafvcrfalmante da un oflb all’ altro , venendo a 
rimaner tutti uniti , e congiunti ad un piano 
comune ligamrnrofb , il quii# cnopre quelle ira 
oflia; e Gmiglianremenie ali’ oflb cnbmde , ven* 
gon quelli di pari connefG , r congiunri da liga. 
menti alle tre prime ofla del melatarfo . 

Le ofla del metaiarlp fono congiunte , e con» 
nefle inGeme dalle loco baG , ed inteftatare, ej 
i liguncnti , che procedonn fra le biG , Ione il 
ligimento fnperiort, ed il ligamento inferiore. 
Il fopenore h picciolo, e piatto, ed il fuperio. 
te gagliarda, forte, t foniccia ; quei che tro. 
vanG fra le loro inteflature , hanno a uu di 
reflo la difpoGz'one niedeGma, ma rinlcriore 
I quello pariìrolare ad efii , che per via di 
riempiere gii fpazj , che trovanG fia le intefla. 
ture, viene a cnnfcrvtrgli , e mantenerli nells 
dillanza medeGmi i’unn dall’altra. Le poizioni 
inierinri rimangono aflifle negli augoU nella par- 
te più bnfla di citfcheduna reità, od inrellatnta; 
c vengono ad eflere fortificati per la loro unio- 
ne , ed ìnteflìtura cnU’aPDneuroG delia pianta 
del piede.. Vcggafi IV'iailmm, Anatomia, pagi- 
na IJ4. : 

Bagni di' phdi , VeggaG l’ Articolo PEDiLtr- 

vio . 

. Franart de* piedi, Le'cifla del piede, le qua- 
li compongono il tarlo, il metatarfo,e le dita, 
trovanG foggette alle fratture , non altrament. 
che le altre ofla; ma per la ragione della gran- 
difGma complicaz one de' nervi , de’ tendini , 
de’- lig.rmrnti , e delle membrane , le^ fratture , 
che avvengono in quella parte, fono comune- 
mdnie, e per lo più accompagnale con fomma- 
mente rei, e trilli fintomi. Le ofla debbono ef- 
fere diligentilGmamente tiallogatc , e rimpiazza- 
le, ed alGcuraie con dicevoli fafciaturc; ma la 
fratture del piede , non altramente che quella 
della mano, radifGme volle efltr poflono curata 
con perfezione, Gcchh non venganvi lafciare del- 
le durezze, o mancanza di movimento ne’ mem- 
bri medeGmi . I n evento , che il paziente fia » 
fegno fbiiunato , che Grampi da ulceri , da carie, 
o da Gflole incurabi'i, 1 un gran che, Qoanda 
fimiglianti pefGmi Gntomi compatifeono nel cor- 
fo medeGmo delia cura , non vi h modo, nt 
verfo, eh’ efler poflano rimediati, ft non fc per 
troncamento, od ampuiaaione del membro ; ' nù 
h gii cofa Geura ; che il paziente campi la mor- 
te. VeggaG V KiJIera, pagina Ij8. 

11 Dniior Waliharus ri ha fammioiflrato un» 
minutiIGma delcrIziOne de’- mufcnii , e de’ liga- 
meati deila piauia del piede ne’ Ntva affla £ru. 

di- 
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Lipfi dclf'AptlIc dell'antra tjjt. ^ _ 

PitDt tti/r NetJi Scozia quclH tni> 

futa di lunshctza , latto che coniti di dodici di- 
ta, tralceim , e'paffa li piede Ingtflé, di rio- 
do che il del primo h upoalr a rSd. del 
fecondo. Veagafr Treat. Prafl, Geometr. pag.4. 
cioi. Trattato di Geometria pra^ca.. Veggatì 
di pari l’AtfiCblo Misura ( Cnìcpedit ). 

PiEOt w/ iKAoegi^M , E' Peflremitl d'nna gam- 
ba , j> zampa d*on cazallo , dada corona, alla 
pane pili balTa dell* bucino . 1 quattro piedi, o 
zampe d’un cavallo vcagono ad effe r diOiiui per 
quattro diflereoti denominazioni . I due primi 
piedi fono da alcuni detti , e denominati le ma- 
ni d’ un cavallo ; ma Cflàtia efpraCiìone ì anti- 
quata, e nmi h pih in nfo ; avvegnaché la co- 
rnane efprclfìoag Ga , i piedi dinapzu per dino- 
tate il pié diritto dinaoai ; ed il vicino pU an- 
teriore, per dinotare il pii della ItffTa, ed il 
pié della roano della, brìglia ,' pci* dinotare il 
pii mancino dinanai- 

Dc’due piedi deretani , o di dietro, il pié rii- 
ritto vieti denominato ' il pritno pih di dietro ; 
ed illorché altri uG lo fprone , appellaG il pìé 
dello fprone , perché nel tener in quiete lo fpro- 
ne , lo nivale del i^defìmo viene a corrifpon- 
dere al deretano pié dritto. Il pié mancino di 
dietro, il pié vicino di dietro, o deretano. 

PIEGAMENTO. Il celebre MunGeur Ber- 
noulU ha comedo un ragìpnamento intorno al 
piegatfi , od^ al piegamento dellt*Vpplle , e de* 
corpi eladici (») . Da MonGeur Aarooiont ci 
vengono loir.mihillratcvdiverfe éfperigazé rffgnar- 
danci il piegamento delle corde (i). La frizione 
o freg4luetito d' nna corda piegata,: od avvolta 
inlbnib intorno ad un ciiiodeta immotùle éjitf- 
Gcicntillima a fonenttrt -Con una pìc'ciolinìma 
forza qpalfiboglia gran pefo (e). 

(a)i fl^gaa»AA*rroMreadcPÀad. Rtydn ScTtne^ 
de Pstn, enf, 1705. p*g. 1^0. HiHciie de la atri 
me Academie, fag.\6^. fb) \temfétes dr'là me- 
me Aeademie, am, tAyf,' pag. ZJ7. Hiftfirf de 
la mime Acad.- ffog, (c) feg^ Mtm. Acad. 
meme, tm. 170^. pig. g6j.' \ 

SorvD itati inventati', e fabbricati . vari meto- 
di per piegare U Icguamf , pn avete ié bifogne- 
vole'per gli pianj, o tavolati archeggiati, e de-, 
gli acconci pezzi di legname per la fàbbrica 
delle Navi, e fomigliiiati . Il prode MonGeur 
Dalefme alfa! ingegnofameote G fece a proporre 
di fàiG dal piegate gli àlberi, allorché èrano tt- 
necelli, ed affai giovani', menue ttpvavanfi ve- 
getare, e venir fa nelle bofcaglie (d). 11 me- 
todo di piegare i uvoloni , le tavole , e fóiol- 
gtianii pet mezzo d’un calor d' arena, idi pre- 
fente praticato in quello Regno malTimamente 
io Deptford, é invenzione,* tipvato del fàmo- 
fo Capitano Cssmberland (r) . - 

Memoim de l’Atad. HcfdeiScmic.- 
Perii , aa». 1705. pag. 172. {t) . l't^aafi le ■ 
•opre Trav/rc. Biloftf, n- J71. pag. 75. 

•i. • • 
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n piegare delle tavole, e d’ altri pezti di le- 
gname per gli lavori de'làlegniinì , c fiamiglian- 
ti, viene eflÉrttuato per mezzo di tener (ufpafe 
le tavole, e pezzi medefinii di l.-gnam* fui fuo- 
co, dando .loro in quel tempo quella tal -Ggura,' 
che abbìfognaoc , od é ricercata , e con conftr- 
varle in quefUblata medèGma Ggura con degli 
ordigni propri , e adeguati jper Gmigliante ef- 
fetto . VeggaG Bavit, Architettura , pag. 4}J 

PIETRA de! paragone. La pietra lilinicle 
del paragone , appellala Bafamu Hitnaitni da 
MonGeur Molyneuz , e da alcuni altri Scritturi, 
é-un marmo nero, che vico trovato nella Coo- 
tea d’Artrim in .quoflo noflro Regno 'd* Inghil- 
terra in colonne angolari , .formfnti ^quella for- 
prendente MalTa agpellata dal' v«lgar popola- 
Glani-Caffipgp , Ghiaja del Gigaóie, o Gigante 
gbiaiofo. 

-.Pofiiede quefto marmo la belliQma proprietà 
di porre a prova i metalli , e di farnà vedere 
l^j^alnà'loro col fempilcement* toccarli con 
tifo, pii) affai, che qpalGvoglic altra pietra Go- 
ta 1 ma effo é un marmo , che é fommimente 
malagevole a lavoràrG , ed a foGtire , che gli 
venga data forma, avvegnaché Ga eoi) duro, che 
arriva, a fpnniare , ed a rifolvore le affi! sture , 
e le punte d’ ogni eiqaalGvqglia iafiniffl.:nt(> , 
(Che^mtrì v’ impieghi , e turti quelli , che ven— 
gèna me(G in opera - in tagliare , ed in lavora- 
re le altra pietre . Qj^Go marmo vien riputato 
imeGremo acconcio non meno par le fabbriche, 
che 4>er gli lavori d’tbbenimenii , c tPornati ;jna 
non vi é flato Gnora ttfU d’nomq , che abbia 
tentato di fefvufène ,in, qneGa maniera àn niuo 
luogo , fe G ecrtrtui fa Chiefa di BaUywellan , 
ed .1 luoghi a qneGa circon. icini , *d ivi il dif- 
tuibo- di cagliare , e dé lavorar queGo mamfo 
viene. fchivlio, avvegnaché le giuntare Geoo ap- 
punta pleft.come trovénG in.eGì pezzi di mar- 
mo, -e la Chiefa é bbbiicata di qncGi marmi 
dell* Ggura loro nati^ale , pd aggiuGaii l’ ano 
fopra T altro, a feggra dà pira, o cataOa nato- ' 
talménte . La fnperneit cGeriqrc di queOa pie- 
tra é d'np More biancaGVti fimigiiantifiimo al- 
la pietra di. calcina; ma queflx bianchezza é il 
folo efTrtto della Ragione lopt’ ella ; avvegaacbé 
in ogni , e quaiun^e parte qucAa piofra fu cot- 
ta, e fpezzata , efu vien trovata d' Iin'GmlE- 
mo colore grlgioiérro , p quando é liGoita al fuo 
pulimento d’un verace carico color nyro di get- 
tò, o lucente. 

Le iGorie ,‘^the. da Plinio , e da altri Atiprt 
ci .vcngon fatte della pietra hafalia , a Rafano , 
travata nell* Etiopia ,-ed in altri luoghi ezian- 
dìo*, t’accorda inGnitamente , ed q maraviglia 
.bene .per ogni, e qualunque rifpetto con qu.-Go 
noflro marmo Irlandefe , o pietra del paragone. 
Gl dicono qucGi Scrittori^ come quella pietra 
Veniva' feroce , e coGanteme.'ite trovala in foc- 
ma di.caloiMe,e che eriaffai ptii-dura del mar- 
mo oooiun* , e che era d' un cotóre di ferro- 
C c a li 



]l ICctnunno , «d alcuni altri Autori aodlrni 
ci dctcrivono fimigliantcmente una pioitfa colon- 
nata trovata 'nella Miltiìa , i caratteri , ed il 
plano delta quale , convengono , ed accenJanfi 
perfettiflìmatnente , cd a capello con quella no* 
lira non meno , che col Bilalte , o Dalàno de- 
gli Antichi idi maniera tal.- che non vi iù gran 
luogo di dubiiare , le (amo il marmo Milnio^ 
quanta il Marmo ItUndefe colonnare , fieno la 
cola medefima , che il Pafalte de’ Greci, e de’ 
Romani amichili e che quello bifalte vien lem- 
pte trovato e collanteniente nella forma medefi- 
ma colonnare , in ogni , e qualunque parte del 
mgndo a* incontri , e che per confeguente il Gi- 
gante Cfiivjf d’ Irlanda non l opera dell'arte, 
liccpme. comunemente , e vtilgirmente vtcn te- 
nu;ci,m-> (olianto un’immenra congerie, cJ ani* 
mtITo di quefio BiTano, o Btfalte, nel fuo fia- 
to , e nella Ina forma naturale , Le colonne di 
quello marmo fono tutte legolarìfiìmamcnte an- 
golari , ma in alcuni pezzi fon compollc d* un 
numero grande di lati , rtl in altri pezzi, d’nn 
pieciol numero de’ medefimi . Alcune colonne di 
quello marmo fono ottangolari , ed altre per lo 
contrario foltanio triangoliti , ed altra di tutte 
le dificrenze di numero, che occorrono fia il tre, 
c i’otio. 

Viene anTerito , che il Btfalte della Mifnia 
non ha colonne di maggior numero di angoli , 
che quello di fette', o dj meno di quattro i da 
, qoeflo racconto egli appatifee , che la fpezie del- 
la Pietra Itlandele ha- due ordini di colonne , 
delle quali quello h mancante ; ma quello pub 
per avventura eflitr dovuto a mancanza, e difet- 
to della elatia, e dovuta ofTcrvazione della Ipe- 
2ie della Mifnia . ConcìolTìaclil il Ootior Mo- 
lynenz afleriica nella Tua prima Storia, o dqfcri- 
arane del fuo Cauaway che le- fue colonne fono 
compofle pel lo meno di .cinque àngoli . od al 
più di fette ima dalle fole ulictiori, e più efat- 
te cITervazioni pub ellere fatto vedere , *f« la 
fpezie di quella pic|ia della Mifnia non pofia a- 
vere altri numeti d'angoli in alcuna delle fue 
colonne da quelle, che ne venne da prima pre- 
fà notizia di pan V che da quella fpezie. Alcu- 
ni de' unfiri AiUori Ingtefi fono flati di fentt- 
- memo , clw la pietra di quello gigante Caua- 
way folle della fpezie dell' rairoc^, o purè dcH’ 
degli Sctiiioti . Ma, a vero dire } qne- 
fio > un alTurdo ; avvegnaché fembti , che la 
groflezzi di quelle pietre fia limitata , ficcoma 
quelle, che fono i tiniafugli d’animali, e nul- 
la di quella fptzìe poflà efiér più grofio della 
patte dcli’aoimale, dal quale ebbe già la fua orì- 
gjne : dove per lo coniraiio noi non polTiamo 
farei a fuppone elTere flato al mondo alcuno a- 
nimale coti muli ruolà mente grofio , che quello 
ttftbnnc fieno no tempo fiate una parte del me^ 
deHme. “ ' > . 

La follinzà di quella pietra é fimiglìantemen- 
It un» di&coUi del tuuo iofupetabile centra 
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P opinione del fi|0 efiete della natura ddgU fina 
trochi , e delle A^fierie , perché quelle fono tue* 
te compofle di fpalto , e fono morbide , e rnU 
ooUole i dove per lo contrario qu^a pietra h 
cosi cccedeolemenre'djra , che non puofsi tu» 
gliare, 0 lavorare co’ comuni metodi, ed iflra- 
menti , co* quali fi tagliano, e fi lavorano le al» 
tre pietre . 

Le colonne del Bafalte nella MisnU, « non 
(rovanfi noite , come quelle deli’ Irlanda , o I* 
giunture non vi fono fiate finora ofiervate p ma 
facendoli a fupporre , che quelle non trovinfi 
realmente per modo alcuno unite, efiè pofion ef» 
foN èib non ofiante la pietra medefima , avve» 
gnaehé le giunture pofiano efiete fiate feaned- 
late dalle pietre, che iMBatteronfi iqlicme , men» 
tre erano morbide, e pet confeguente fotiopoftu 
ad efiere inraccate , e danneggiate dalia pretsio» 
ne fittta fo"pr’ efie , e cagionala dalle fuccefsivo 
aggiunte di nuove giunture : ed eziandio nell» 
fpezie Irlandefe , le giuntato , quantunque fot» 
mate .con una regolarità cosi perfetta a modo 
dì palle , e di gambe da candeiliere , cib noa 
ofiante in alcuni pezzi fono molto meno rego- 
lari , che in altri , ed in alcune delle colonno 
d’ Irlanda , fono folianto due piatte, e lifee fu> 
perfide diàcenti I’ una fopra 1 ’ altra . Non dèa 
avervi difficoltà a concepire , che fe quelle fu» 
peificie lienoQ imbaccata infieme in uno firetro , 

0 lerrato contatto, mpotre trovavanfi alcun po- 
co umide „ faranno Venute beuifiìmo ad unirli , 
aitaccatlì , e comiagiate infieme in guifa da noi|_ 
aver tampoco lafciato legno menomilfimo di lo- 
ro adefionc , e congiungimento . 

Viene defcriita da Agricola una fpezie di Utàuc 
mo trovalo aeldifiretto di Hildesheim nella Ger- 
mania , il quale contiene fimiglianlememe , o 
s’accorda maravigliofamente bene col nofiro Be- 
fano, O Belalie del gigante CjutwiV,e col Ba- 
falce degli Amichi cziindioted un Autore, cho 
ha fcritto intorno a fifiitti foggelii fino fuo 
tempo , conférma il racconto , e deferniobe det 
medefirao Agricola , Dice egli ,che il memo B. 
nero, ed in forma di correnti , e di colomfo' Beo- 
ti in piedi Copte le fuperficie della certe iMllo 
eoiline,. e ne’momi , e che efiendo validamento 
nttate, e petcofié con nn palo, o ve^a di fer- 
ro venivano e gittate un odore potentiffimo fom- 
mamenre fimigliante a quello del corno abòrti- 
ciato-. Quello fotte t* accorda e maraviglie be- 
ne col gigante Caufivay I tlandcfc , il quale il- . 
Kit che vien pollo alla medefima divilaie pra- 
va, pfodace a capello I* efi'cuo fielb . Veggan- 
fenc fe nofite Tranfazìoni Filofofiche Cotto ì| 
luim. Z4I. f 

Pietra. Vengono le pietre da-eoitnnì ceaQ- 
dcratc non altramente che non organizzati ve- 
getabili , e penfano , che le raedeiime crefeano 
per uii'accrezibne di foli , che affai foveme ger- 
mogliano , e Icappan fuori in figure angolari , ■ 
regolali . Quello , ficcome dicono co&oro , u|>- 

P*- 
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pirì'r* nella fortpaxìone dc’crinallì , ebe trovaiy 
ù ntllt Alpi i e che le pietic vengano ad efle- 
re iùtmatc per U Icinflice atiratiooe, ed accre- 
xione di (ali, appatilce dal unato , che ferma- 
li nel Iato , O ^ttì Itrerali imetioii d’ un fia- 
Ico, o vaio di vino rollo, t maflimamente dal- 
la formazione d’ una pietra nel corpo umano . 
Veggali il Dottor Berkeley, Vefeovo di Cloyot 
nelle noflreTranlàzioaiFiiorofiche lotto il num. 
481. pag. jaó. 

Le pietre affai fiate vengooo ad effere e coc- 
tole , e confumaie dall’ arra. Ibidem. 

Da’ Nararalifii viene volgarmente definita la 
pietra un folfile incapace di foaagliamento , o 
liquefazione i e pare cil^ non oltante l flato co- 
nolc'uto , e toccato con mand clfeib la pietra 
fquagliata , e liquefatta , e poiebk erafi raffred- 
data, aver rialTunto la fua flefla foliditi, e con- 
liflenra di prima . Vegganfi le Tranfaxioni Fi- 
lofof. num. 4^1. pag, {ay. Veggafi di pari l’Ar- 
ticolo Sciaaai. 

Quindi non fambrerebbe cola imponibile il 
gettar le pietre , ed il formarle per guelfo mez- 
zo in forma di colonne, di varellami , di, flafue, 
o di bafli rilievi ; la quale elperienza pub per 
avventura ed una volta, od aljra elfer remala , 
c cimeniaia da' curiofi , i quilt (éguitandoajiiel- 
Je tracce, o quella flmda, che ha ntoflrato, od 
ove l’ha moflrata la natura, pub con ogni prò- 
babiliili coll' aiuto di -certi (Tali fati , e di certi 
dati minerali arrivare 'ad ollenere un metodo , 
per mezzo dei quale fi venga a fquagliaie, ed 
a fondere le pietre , non menq con profitto , e 
vaniaggio non lieve de’ privali , ma eziaiidio 
del pubblico. Vegganfi le Traof. Filofof. o.' ci- 
laio , pag. }i8. 

Piaraz /araiare. Preflb i Naiuralifli la maro- 
ria mineralo-f a pietrola geliaia nelle cavhadi 
di certi gufei di Tcflacei marini , o nicchi , od 
in altre parli d’ aniouli marini , appelUoli pie- 
tre formate . '• 

Di quelle alcune vengon trovare interamente 
fpogliaie , c nude : altre per lo contrario bannb 
te reliquie , ed i rimalugìi de’ gufei , o -nicchi 
medefimi intorno intorno a m ; e fia (jnefle ne 
vengono fimigliantemenie irovati de* nicchi , o 
gufoi di leflacci marini reali , appena alterati 
d’un menomìlfimo che daUo flato loto recente, 
fepolti , cd iocaveiuaii a conCdcrabtIiflime pro- 
fonditi entro le vifeere della terra, fornmamen- 
tt dilungate da’ matf, ed eziandio fopta le ci- 
ne fleffe delie montagne . 

Quello feoomrno da moliiflìmi Va'emaoiniai 
% fuppoflo on cflètto del Diluvio Univerfale ; • 
da parecchi vien tenuto come una cmvlnccmif- 
fima pruova della veliti di quella ifloiia: ma fo- 
novi flati non pochi, i quali hanno francamen- 
te alletito,che qbefli Corpi nUn poflono in cod- 
io veruno condurre una. fiffatta prova , avvi- 
gnachb , Gccome aflètmano colloro , quelli nh fo- 
no in conto veruno veraci corpi marini, nb che 
debbano la forma loto a tali corpi > ma benai 



PIE. zoy 

orni, e puri fcherzi , c ginocbi della Nitata, 
Infili tiniuiM , pietre formate in quei luoghi flefi^ 
li , ove fono fiate trovate , noie aventi rappor- 
to , o relazione menoma ad animali d’.alcuaa 
fpezle-, ma per Tempi ice accidente , e per me- 
ro calo ad efli tLnimali , nd a pitti d’ animali 
aflbm'iglianiifi . foia b pib che ceno, che ì par- 
tigiani delU prima opinione fono dai miglior la- 
to dell' argomento, ed hanno evidentemente fn 
mano una caufa migliore affai , e lenza coofion- 
10. Veggalì l’Articolo folaaiNi rimifiiglì . 

Ella fembia , a vero dire , cola contraria alla 
fomma fapienzà della Natura , la qaale rilevali 
in tutte le (ue opere , ed in tutte le fqe pfodu- 
zioni deflinare ogni , e qualunque cofa ad alciiit 
termine , o fin» particolare determinato, che 
quelli corpi fieno Ilari con eflremà efatrerza, o 
con st'accrrara perfezione fondati da una pura, 
e mera virib plalllca licita terra , ò pare forniti 
di luti’ i caratteri non meno ,' che di mite la 
parli neccirarìe delle difefe , e coperte , e forni- 
ghanil degli animali, per nuli' altro fine, lo 
non le per la fola mollra d’ onz' tal forma, len- 
za avere alcuna nb pare leggeriflìma relazione, 
e rapporto a que’ particolari ufi , a* quali trovanfi 
fifl'attt cole appropriate negli animili . Veggali 
r Articolo PiETZZ Rgnrau . 

Ma le l’origine delle pietre trovate nella for- 
ma , e nella configurazione di nicchi , o conchi- 
glie di marini tellacei , c fomiglianii' , Geno e- 
quivoche , e dubbiofe y le conchiglie , c nkehi 
reali perb trovati nella terra non polfbiTo certif- 
fimamence cller fuppoRi iyi formatf Tali , quali 
di prefenie, e tatto giorno II veggiamo; o pu- 
re quelli medefinu nicchi , e conchiglie reali di 
marini tcflacei vengono tuttora travate in luo- 
ghi fommameare dilnngaii dal Mare , e iiiKflt 
non folameUte ne' terreni pib baffi , e nelle u- 
miti collineife , ma eziandio nelle parti pib alte 
delle altiffimc montagne , e quelli fleffi nicchi 
fdilZa II menomiffima particella di materia ple- 
troTa intorno ad effi, od in elfi p fendo verace- 
menre, c realmente meri nicchi , e conchiglie 
non pctrifìcace , incorrotte , e deliri erailiffima 
figura , flrutiura , c conlillenza a capello- la me- 
deCma degli attuali nicchi di prefonte Ibanzieu- 
ti .ne’ mari della fpczie roedeluria . 

Alferifre Monlienr MenozeI , che if monte , 
che trovali in vicinanza di fr)logna,ove trovali 
la pietra Bolognefe fimofa , b piene gremita di 
quelle prette fumate ; quelle flanzìano in letti 
con degli Arati d’ arena della grolfczta d* Un 
braccio Inglele fra la medefirna , e non fono 
flanziaie entro la pietra , nb in altra materia 
cementizia , ficcome affai fovente troviamo le 
nollre qui in Inghilterra , ma irovanfi pep lo 
contrario tutte (ciolte , e ftparare : e<l il pene- 
trontiffimo Netnralifla Fabio Colonna- ci dice , 
che le colline , le (piali trovanfi intorno Andiia 
nella Puglia , abbondano grandemente .di concbi- 
glie, • nicchi marmi, niente aft'atio petrificati, 
■u iaitii , ioucù ,.»d iocononi', • che mo- 

firo- 
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firmno cvidemìffinuinente di non tver fafTerto 
ombri mcQomi/fìini di cimbiiminto • Le mon* 
tiane trovinttfi Intorno ■■ Genovi troeinli di 
piti piene gremite di TifTatie conchiglie ; e noi 
fìclli abbiamo io quelli nodn vifiillìmi Koli 
numerofiirimi efemp) de’medelimi nìcchi in tutt* 
i loro Dui ; concìoHiachh alcuni fembrino tneri 
pietra , e'd altri per lo contrario perfettiUìmi , e 
rulla illliito alterati nicchi mirini : alcuni fcioK 
ti , e di per se t altri per lo contrario incadrati , 
ed immederimiTi , ed incorporati nel marmo , 
nella pietra, o nella terra indurita,. 

Che l\ Natura fi ià’celTe a formare de’ nicchi, 
e conchiglie reali , f<nu fempre dedinare le me- 
defìme per difcra, e per oopeita, e cala degli 
animali , o di un animale , non fembra in ve- 
ron' conto probabile.- e ciò , a dir vero, in e- 
venlo , che ammedb , e creduto venilTc , cola el- 
la farebbe che verrebbe a, dafe un grandidimo 
polfo, e iorza all’èmpia ràinione degli Atel()i, 
che tutte le cofe, cioè , elidano per mero calo, 

0 d.rl mero cali» , « che oon fieno drdinate nh 
per alcun fine, nt per alcuno ufo. Ni fono gii 

1 foli nicchi , o conchiglie manne i foli efem* 
pii di qoedì corpi fodìli perfetiiilìmamence alTo- 
migliantifi a corpi animaii ; ma noi rinvenghii- 
mo , e troviamo infieme con edì altre patti cT 
animali, come, a cagion d’ efempio , dènti di 
pefci , e d* altri animali terredti , i quali , tut- 
to che incontrine , e trovinfi fepolti nelle vifeere 
della tetra , o pure dipra le vette delle monta- 
gne, nulla'dimeno è evidentidimo , che fono una 
cofa flcITa dedima , che le fodanae prodoue da’ 
pefci medeCmi , e foinfgiianii . Di cjueda fpezie 
mno i denti di parecchie fpezie dì quei Lupi 
marini appellati dagli Scrittori delle' cofe natu- 
rali OhlJtpttT* ; quelli del pefee lu;x> , appellati 
Bufante -, le vertebre dì parecchie fpezie di pe- 
fci , e fomigliantt . 

Un’ efaita infpczione è per fé deda pib che 
badevole a provare , che quede fodanae furono 
tlh tempo veraci , e genuine ' parti d’animali; 
ma ffoand’ anche cib non fude ludìctenie , Aulla- 
dimeno non hanno quedi cotpt eziandio nello 
fiato loro fodile per fidiita maniera perduto la 
loro indole, e natura animale, che queda non 
fu badevole a (bmminidrarci prove di cib ; ed 
il gtan Fabio Qolonna ha'co'la maggiore evi- 
denza pcoyaro la loro veracidìma , e genuinaco- 
rtgine.da quedi . Oderva qqcdp Vaientnomo , 
come tutte Je fodanze animali , e vegetabili , 
fienfi qiiedo d’ una natura o Icgnofa , cd odea', 
o cacnofar per iinczzo d’edere abbruciate, ven- 
gono ad cdór cangiare in carbone , prima che 
divengano od una calcina,, ò ceneri ; dove per 
lo cpntrarìo 4t dafianze pietrofe mn-^abbrucianfi. 
in guifa di divenir carbone , aia"vengono tuia’ 
in una voli* ad eUtr Hdotte nella loro c»lctna„ 
od gziandi^.ln np vetìp. Ma quedi <l(di<i|Mi, 
fuppo(Vi-da eertun^•met« prodozioni della t«èa, 
in abbrociandofi divengono tutti prima catbone, 
Bcmre la materia pkttofa a’ aucdelimi adaietb- 
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tè non & in conto veruno quello caiigiamentó t 
e porcib da quefle foto viene a fudìcienza ad 
edn provato, e fatto, evidente', e piano , cho 
tanto i depti , come quella data fottanM fon» 
di fpezie didétentiffime f e tutt’ altre e cho 
quedi medeiimi denti fono d’ una vera , e ge- 
nuina materia odfea , e non fiì d’uoa matetia'- 
picirofi. Ella fi h fimigliantementé cofa ripu- 
gnante a quella gran maffima , che la naturo 
nulla b giammai indarno , il farli a fi^pori^ 
quelli denti (ormati nella terra in qufi. data 
luòghi particolari , ove di prefeote veogonò 'tto-' 
vati ; avvegnacht quivi non'^ffoita oyet 1119' 
menoipo come denti , nè le vettebre , od allòt. 
oda, come oda. EglH^ certiffimo), bhc la wi- 
turi non fece giammar. diati feuzi una malcaU 
la, ilh nicchio, o conchiglia fenza nn anìdiàtò ^ 
vivente in eda flanziante, nb alcun o(b, feozo 
il rimanente in tatto quel corpo , al quale <!•**. 
do odo medefimo doveva appartenere. Cofe fi- 
mìglianti non fon fitte in ggedo flato 'fe^rae»è:. 
incoerente, ed inutile, jietr cteingnio , al 'quia 
le ede natilralmentè t’ appattangonii , e per 
conseguente , moltp meno in qn étetqenlo &ta- 
niero , ed eterogeneo - . ■ _ • ; • 

La loro fteda fodanzi , e lo <lcda_ luogo Ioni 
convincono di pati evidentiffimameniè , che que- 
lli corpi non fono ■fiati in vemn conto formati 
in quel dato luogo particolare , ove dì prefeote 
vengon trovati, od ove trovanfi ora deppCtatì; 
concioffiachè quelli trovimi d’ ordinario , e per 
lo più, danziatj nella pietra; e le pietre non 
contengono in se lif materia , delia quale quedi' 
deffi corpi fono formati . Rifpeito poi al luògo' 
loro, è gìuocd forza, che venga fuppodo , che 
quedi fieno dati danziati ivi , ùl allorché furo- 
no tórma ri , il che prova la nodra adeizionc^ 
o pure eziandio fbrz’,h , che fieno (lati in, alcun 
tempo» generati tutt’ ivi in un momento , ó 
che fienovi crefeiuti fucceffivamente ^ una pic- 
ciola origine , credendo a poco a pòco , e pic- 
cìol grado per -picciot grida*; non altrafr.enco 
che le fodanze animali , che quedi imitano. 
Ora , fe la piMra , in cui (lanziano quedi cor- 
pi, era data formata innanzi a’ medefimi , e 
che i medefimi (tIM fi foOcto in ella ^ formati . 
in un colpo,, 0 tutt’ijp un tempo delTo, come 
mai nrì >11 ray viftobifotà -per entro la pietra quel- 
le cavisadi, che- v'^gorio- a coriifpondereefattif- 
fimamente, ei a capello alla loro grodezu ì B 
fe qpedi corpi vi ctebbetò a poconia poco , e 
per lentifCmi rocceffivi tratti di tempo, come 
mai potedèro forzare ^ e violentate una caviti 
Delia durifCnia; pietra lenza fatta (crepolare, • 
■fpeizarla?’-- . . 

. .Q.iwl|e cofe, ebe crafeono , vanm ^pondendo^ 
aU|ilgandoIi,Ia diUlandofi a bell’ agio, e lentil- 
finsamente ; mq a vero dire , per gradi vengo- 
no ad alzate peli grandif.'imi , cd a dilatare. gi 
fcrepoE , e fpaccaiure delie pieuc ; tua allorq_ 
quando qudìe Inno (oggette a vari conioicimen^' 
ti , andirivieoi , ed alccazioBt Della ferma , o 
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conttgarazlonc, Gccome noi tatto giorno veggia- 
mo , a cagion d’ efcmpio , nelle radici degli al- 
beri , te quali apronG , c fannoii li Uro Grada 
per le fpàccature , e per gli fcrepoli delle pietre, 
c nelle piarne comani , le radici delle quali t’ 
incontrano, e s’imbattono con materia duriffi- 
ina nel loro procedimento , allootanandoQ , e 
fcoHandofì da quella forma , che avrebbero avu- 
to in un foolo fulfict , fciolto , cedente , ed a- 
petto , e coidormandoG a quella del corpo , in 
coi imbattonfi nel loro corto , a procedimento. 
CoO , le le conchiglie fbrrdi , ed i denti follerò 
flati generati, e fofTero ciefciuti nella pietra, t 
indifpenlabilmeiite giuoco forza, che foflero ri- 
inafe Ibttopolle a que’ contorcimenti , ed altera- 
sioni nella trito forma, configurazione, e figu- 
ra, dalla forma, e gpnfìgurazione di quelle ca> 
vitadi , che avcdero incontrato, o dalla durez- 
za della difTerentc materia, io cui fi folTero im- 
battute ntl loro procedimento , e dilatamento ; 
ma non comparilcc , ni riicvafi un menomifii- 
mo che dì rpcz.e fomigliante , ed i pianiffimo, 
ed eviuentiIGmo , che vennero generate altrove, 
e che pofcia rimafero Sepolte, ed internale en- 
tro gli Grati delle noGre campagne ; airvcgnachi 
quelle conchiglie, e nicchi Gen tulli della me- 
dcGma efairillìma forma reeolare , fe vengano 
trovali Iciolii, e difperG ne’noGri terreni auli- 
vi, o foirerrati nell’argilla, e nel marlo , mflan- 
ziati , ed incavernati ne’ letti di marmo , o di 
duriGima pietra . Tulli quelli della' reedeGma 
fpezie irovanG in qucGe parecchie divifare ma- 
trici vane della ferma elaiiiGìnumente , od a 
capello la GeGa ; quindi egli aoparifce evidentif. 
Gmamenre , che non folo qocGì corpi non furo- 
no prodotti in que’ rat, dati luoghi, ove di ore- 
fente vengono trovali , ma che gli Grati medeG- 
mi, ne’ quali Ganziano, non erano duri in quel 
tempo, nel quale avvenne, che qoeGi corpi vi 
foGero ricevuti. 

Ella non h Gmiglianiemente picciola prova 
dcll’cGere qucGi denti d’origine marina, od a- 
nimale , che cGi non Geno formati regolarmente 
nella bafe , ma che fieno tutti rotti , e db in 
varie maniere; il che prova colta pib piana e- 
videnza , che nel cafo , che abbiamo alle mani , 
non vi ha avuto parte manoiriGima la vegeta- 
zione ; concioGiach^ in tutti gli altri fuGili fi- 
gurati venga oGiervato , che non fon trovati 
giammai ni imperfetti, n> mutilati. Non pub, 
a vero dire , elfer fuppoGo con alcuna apparen- 
za di ragionevolezza , che queGi denti GenoG 
cml rotti dentro ri corpo della pietra , in coi di 
prclénte Ganziano ; ma i evidcntlGTiino , che 
queGi GeGt furono Ganziati nella pietra medefi- 
ma in quel tempo , che cGa pietra era morbi-, 
da , e prima , che foffem rotti , e calcati dalla 
macella della creatiti» qutGa foggia itregt»- 
lare . • ^ ~ 

Non i fimiglianiemcnte nn debole argomento, 
che queGi corpi non lono formati prefemenien- 
te nella piena , 1* efiet eglino trovati tutti per- 
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fifttfGi'naiiignte , c totalmente fimili, concioGìar 
chi andrebbonvi i medefimi continuamente ere’* 
feendo di raolj , o di numero ; ed i probabile^ 
che quei di nuovo formati , vctrebfcero- ad cGera 
in qualche modo difTerenti d» quelli , che fofltta 
di pib antica data; ni può avervi cofa pib af- 
furda del fatC a penfare , che e!fi fodero meco 

f iietre , e che foGe'ro Gali formati tali quali noi 
i vergiamo in qua’ dati luoghi di prefenu • 
non folamente colla loro forma , ed apparenza 
eGerna, ma co» tutta la ftiuttuia interiore di 
effettivi denti.- queGi denti foUtli non eGendo, 
come lo fono le pietre , un corpo omogeneo , 
ma beml ftf lo contrario compoGi di parti va- 
rie d’ una coGiiuzione diGerenre ; forz’i, eh» 
ivi nella formazione di eGi , fiaS fatta un’ele- 
zione varia d’umori, vale a dire d’un altro per 
la parte interiore , ed un terzo umore per lo 
fmalto, o Ga per la fupecficie eGeriore , o dir» 
la vogliamo incamiciatura fuperficiale. 

La varietà fola delle fpezie nelle gloGopetr» 
pub convincere , e perfettamente pctfnadere al- 
trui, che fono Gaie pertinenze di qael tal dato 
aniipalc , ai quale appunto noi le attribuiamo , 
avvegnaché elle GenoG di fpezie differentiGimo 
infra se ; avvegnaché alcune Geno diritte , altro 
archeggiate, od uocinate, alcune piegate all’ in- 
dentro, altre piegate all’ infuori, alcune ad uà 
lato , altre ad altro , alcune piane , altre denta- 
le , o fsiM a foggia di fega nelle loro orlature , 
o contorni , altre- ondeggiate , ed altre circon- 
dale tuli’ all’ intorno di piccioliGìmi denti , ed 
alcune dlritie , e piatte , o pure cilindriche , al- 
tre triangolari , alcune piane , ed altre tricurpi- 
pd aventi tre punte , o per pib adeguatt- 
mcnie cfptimerci , avanti ima picciola punn in 
ciafehedun iato , una grande , o Ca corpo di mezzo 
del dente ; e tutte queGe varietadi divifate , o. 
non pib di queGt fono trovate , c rilevale Vie* 
denti delle gloGopetre di varie fpezie, -e nejle 
diverfe età, e nelle dlffetenli partì della bocca. 
II primo ordine, o filare, o raGrellera di depii 
in quelli animali pendente fuori della bocca G 
fpiega ali’innaruf, ed all’ingib : t denti del fe- 
condo ordine, 'o filare fono diritti , maGìma- 
mente veifo r hii della bocca medefima , ovo 
fono triangolari, e larghi, o dilatati, e l’altro 
filare, od ordine oiegaG . all- ingib ^verib la parte 
ioteriorc della GcGa bocca , Veggafi Fefo'a Co- 
/e««a, de GloGopetre . ' r 

Se le pietre formate fieno prodotti , o'proda- 
zìoni originali di natura , meramente e (empii- 
cernente capprcrentanti nella loro forma, e con-, 
figurazione corpi marini , e perché non farci n;^i 
a fnppnrre ,^che la Natura troachi , e confini 
le formazioni fne di fpezie’ fomigliante , unica- 
mente, e meramente alla raGomiglìanza de* pe- 
fc>, e delle parti di quelli .'Ond’é che non-pof- 
fano cGcre di pari imitati altri corpi naturali , 
e non poGin-cGer trovale, e rinvenute delle 
pietre formate, nella forma-, e nella- configurz- 
zioDC delie coma, e degli artìgli degli ammaliò 

per- 
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perché (e noi d facciamo a negar l•ro‘t{ loro 
«[jginc da animali , ì egli (ilio finora appiana- 
to, come, oli in qoal maniera quefii corpi fie- 
■lofi formali/ Qaefii non poffono germoglile 
certamente , e (aitar fuori alla lbgi>ia de’ fati , 
conclolTi^chi allora le parecchie fpezie, le quali 
fono della (ofianza medefima, dovrebbero edere 
fimigliantememe diaecelTiià della medefima con- 
figurazione, e forma , il ebe non trovafi, che 
accada in verunillim* conto: ma per lo con- 
trario noi c’imbattiamo nelle fpezic a capello le 
inedefime ‘di nicchi , e ili conchiglie entro parec- 
chie fpezie varie di materia, e compofli di cia- 
fcheduna delle varie fpezie di pietra, e di van- 
taggio anche della pirite, la quale b una fpezie 
di pietra d’una materia falfurea , che b piena- 
mente , ed interamente differente dalla pietra 
comune ; e che da niuno principio trovantefi in 
luitura non potrebbe effer fatta getmogliare, e 
fòrmarfi come un (ale nella forma medefima, 
inficme-con una fofianza cosi differente , come 
fi b la pietra da calcina ; dove per lo contrario, 
(e, ficcome noi ci facciamo ad ofiervare, quelli 
corpi fono veracemente, e realmente formati da 
conchiglie, e fomiglianti, b giuoco forza, che 
titengano, e confervino le forme di quei corpi, 
fienolì effi compofii di qualunque materia fbflile 
ofTere fi voglia , nb potrebbe gii elfete fuppoflo, 
che in evento, che un fale potefle germogliare, 
c formarfi nella figura d’una conchiglia, potefle 
firaigliantemente germogliare, e formarfi in tut- 
te le. differenze naturali nelle valve, o gufei fu- 
periore, ed inferiore de’ bivalvi, o tcflacei da’ 
due nicchi , uno concavo, l’altro piatto , od 
appianato, ficcome b necefrario- nelle varie 
tecchie Ipezie per h confervazione , e pel ben 
cflcre dell’animale i c (iccome quelli corpi folli- 
li Vengono trovali tali , che vengono a cotri- 
fnonderc alle pib rninOte particolariti delle con- 
cni(j1ie, 0 nicchi recenti della fpezie medefima 
cosi pare, che non abb.^vi ombra mcnomiflima 
di ragione per dubitare., che quelli fien* (lati 
attualmente fbimaii da’ medefimi . 

L’ efaiiifl'ma perfezione delle figure di quelli 
c«rpi-b fimiglianiemente nn’alira non mezzana 
prova dell’ aver avuto la loro origine da anima- 
L da’ quali vengono i medefimi rapprefeniati , 
e cui effi -tapprefentano ; conciolfìtchb in ogni, 
ed in qoaifivogUa ciiflaliizzazione abbianvi mol- 
tiflime ligure imperfette, e niutilate, niente piìi 
che d’ alcune perfette . 1-a figura efaedrica del 
ciiflallo comune , i cubi delle marchefite, ed i 
ciiflalli de’ fall delle chimiche operazioni , fono 
tutti mollo pib regolari , ed ordinati in fé (Icfli, 
delle fignre de’ petoncoli, delle chiocciole, e d' 
altri marini tellacei ; nulladimeno in quelli fem- 
plici corpi noi troviamo de’ mancamenti , e del- 
le impetfcviòni grandiflime ; bene fpeflb la vet- 
ta, o cima 'b troncata, ed alcune fiate alcuno 
degli angoli folidi ; e non gran fatto di rado 
ferie, o numeri di fomiglianti concrezinni ven- 
gono trovate aderenti l’ una ali’ alita , ed iniac- 
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eando , o pregiodicando a vicenda la formi l’una 
dell’ altra , Alcune fiate fiiniglianteinente i loro 
piani differifcono grandemente l’uno dall'altro 
in groflerza , ed in fituazione , e bene fpefTo t 
medefimi difl'ctifcono , o dilungane per altra par- 
te , dalla loro figura perfetta , e naturale . Con- 
ciolTiachb quello appunto avvenga nelle crìllalliz* 
zazioni di corpi di una figura cosi femplke, 
come fono i cubi, e le colonne, terminale dz 
piramidi , quanto maggiori, forz’b, che fieno 
per elTere le varietadi , e le imperfezioni in si 
fatti- corpi m tante, e sì diverfe maniere, e 
fogge figurati , ficcoine lo fono le pietre forma- 
te, le quali aflbmiglianfi a’ nicchi, c eonchiglio 
di tellacei marini , fe fienu* fiate formate nota 
altramente che quelli fall per mezzo di meri 
crillillizzazioni , ma in quelli non comparifeono 
fimiglianii irregolaritadi , o mancamenti. 

Siccome quivi per tanto non tìlevafi , nb G 
ravvifa in quelli corpi compofii -ne pure uno di 
quei difeilt , ed irregolaritadi , alle quali trova- 
li . eflere pUr troppa foggetti altri corpi molto 
pili fcmplki , che quelli flefli non fono , o che 
non fono in efli per modo alcuno oflervate del- 
le irregolaritadi , le quali , o fomiglianti alla 
quali non irovanfi negli animali viventi, cui eli 
tapprefentano ; e Gccotnc in ogni , ed in qnalfi- 
voglia regione , nella quale vengano trovati , e<l 
in ogni , ed in qualfivoglia materia trovinfi fian- 
zìatr,ic dì qualrivoglir'fofianza fieno effi com- 
poftì , vengono cofiantemenie , e perpetuamente 
trovati fomigliantiflimi fra effi , ed aflbniiglian- 
tHi pcrfeittffiinamente , ed a capello a parti d*‘ 
animali, non debb’ cllere in verun conto imma- 
ginato, 0 couceputo , eh’ effi fieno potuti germo- 
gli.ire,e faltar fuor! in quelle formi nella maniera 
meramente , e nella foggia di fall ; ma,b evidenttf- 
fimo,che fono .veraci , e genuine parti d’ animali, 
conciofiachb la fimiglianzt delia conformazione 
nelle loro porofitì , le loro flrie , le loro attacca- 
ture de’ denti, le loro prominenze, od altre G- 
miglianli cefo parecchie , inferifeano di mera ne- 
ceffill una fomiglianza d’ originale , e fieno a un 
tempo (leflo un validifCmo , e fbrcilfimo argo- 
mento del governo d’ alcun principio fuperiore 
alla materia figurata , e mofla nelle loro forma- 
zioni . Nb b gii alcun lieve, o mezzano argo- 
mento contro il loro efler prodotti da germo- 
gliamenti di fall ,.che in tutte le efperienze fat- 
te con i difTerenlt (ali , e con I mingralif dalla 
Cfnmica, non venne mai , e poi mai ad efler 
prodotta non una analoga, o fìmilare ctifialliz- 
zizione,non lamenomilfima verace taffomiglian- 
za, nb tampoco le tracce menomiffime di quelle 
cofe. Veggafi iiinent , nel fuo Trattato** Da 
Solido intra Soiidum - “ 

A tutto il detto finora pub eflere fitoigllante. 
mente aggiunto a buoià equità, come una pro- 
va , che non ammette rifpofia , che* le conchi- 
glie , e nicchi foflìli fieno flati un tempo abita» 
tori del mare, ed aver quivi •vifluto, i’effere à 
medefimi trovati esu ceni dati danni, ed uni , 

e mal- 
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4 milttienimentl , che non potevino cITcr Ctnl 
loro in iltii maniera. La porpora, ed altri le- 
gacci , o pefci mariDi del nicchro , hanno le 
lingac rfluie, per mezzo delle quali lótmano 
de* fommamente regolari fori per entro t nicchi, 
o gofei di tellacei 0* altre fpecie , appunto per 
farli lirada entro i medellmi, e per cibarfi dell* 
•nimaluccio ivi (lanziante. Quelli lori vengono 
perpetnamente con rgni faciliì conofeiuti dalla 
loro reKcIaiitì non meno , che dalla loro forma, 
ed i tellacei forati per entro il loro nicchio in 
fimiglianic guila, non folamente trovano fre- 
qaentilTìmamente ne’ noflri propri lidi , ma fon> 
vene di pari trovati de* folTili , immedeiimati , 
e mefcolati negli ftrati di terra , od in iArati di 
pietra; e certamente, fé li veniAe a concedere, 
che i Tali abbiano germogbato , e ftenofi forma- 
ci della conhgurazione di teAacei marini , non 
farebbe Aato in veruna maniera giammai fuppo- 
lio, che fofièro Aati eziandio valevoli a formarA 
celle conFgurazioni di qoeAi nicchi feriti, o re- 
golarmente forati , in quella maniera appunto , 
che alcuni pochi di quei teflacei hanno ricevuto 
nello Aato loro recente , o vivente quelle ferite 
da altri animali ■ 

L’opinione generale fi h,-che 1* nniverfale 
Diluvio abbia condotto lutti quelli teAacei in 
quei dati luoghi particolari , ove noi di prefen- 
te li veggiamo. IvA quello non fembra gran 
fatto agevole a concepirli ; e ficcome non vi ha 
argomento cosi buono , il quale coH’ eAete lo- 
verchio portato innanzi non fia per oAer con- 
trario al luo eAétto , così il concedere foverchio 
agli cAètti del Diluvio Univerfale, ha indotto 
non pochi a credere , che non provi nulla af 
fatto . 

QueAe pietre formate , ed i nicchi , e conchi- 
glie reali, sì l'une, che 1* altre vengano trova- 
te in vaAiAìmi Arati fopra le vette, o foir.mi- 
tadi delle piti alte montagne, come , a casion 
d’efempio, nelle Alpi, negli Apeumni, ed in 
altre montaone altillime di parti diAerenti del 
Mondo. Il diluvio durò foltanto dieci meli ; ed 
h fommamente probabile , che le cime delle 
montagne non rimaneAero ' adatto coperte dall* 
acque le non le a Aento per la metì del divi* 
fato tratto dì tempo ; e non poh in rcrnn con. 
to elTer fuppoAo, che qucAe immenfe congerie 
di nicchi, o che fienofi prodotti, ed allevati ivi 
in quel tempo, o che fieno Aali sbalzali, e 
condotti cosi allo in congerie , e numeri cosi 
prodigiofi , e preffo che immenfì . Egli li t affai 
piti probabile, che queffe vette, o fommiii di 
montagne un tempo nort folTcro tali , ma che 
per k) contrario foffero fondi , cd alvei del ma- 
te. Allora I’ moria de* corpi marmi , che queffe 
cime delle montagne contengono, viene ad effe- 
re pìanilfìma, e chiara, ed i tremuoii poffbn 
benilfiiro aver alzato quelli medefimi vnarini 
fondi, o pare effi poffnno veramente tcovarfi 
non cosi- alti dal livello del mare , ficcome noi 
ci facciamo a prima (ionie a fupporte . Vcia- 
SKfpl.Tun ly. 



mente fe noi Aaremo Areitamente alla lettera, 
od al fenlo letterale del'Sagro TeAo, nell’IAo- 
ria della Creazione non polliamo trovar ripiego, 
o racconto alcuna per queQi corpi da quel tem- 
po ; conciolfiachì le la creazione de* pefci (acce- 
dette alla fcparazione della terra da'l’acqua in 
tutte le parti del globo , queAi non potevano 
allora efftr ivi depoliiaii ; ma egli fi t poTibi- 
iiHimo , che nella creazione tutta la terra non 
veniffe a rimanere (coperta tutta in un fubiio , 
od in una fola volta^ ma bensì foltanto quella 
parli, ove Adamo, e gli animali fùronn creati 
dal grande Iddio, ed il rimanente di poi grado 
per grado, e fucceffivamente,'per avventura non 
in molti anni, come fembra non avervi in con- 
to alcuno la neceffìtì d* intendere il racconto 
della creazione, effere Aaro in fai giorni natu- 
rali. In evento, che fiali permeffo -il cosi in- 
tendere, ed il congetturare in quello rifpetto , 
non riufeirì ponto malagevole il concepire, che 
durami gli anni, ne* quali la terra rimafe co- 
pena dal mate , o dalle acoue del mare , i pe- 
fei teAacei , o dai nicchio a’ ogni generazione lì 
poieffero allevare, e moltiplicare in copia ab- 
bondevoliffima tutt* al di lòpra del filo fendo: 
e qucAo fendo feodofi di poi innalzato , abban-' 
doluto dal mate , e iattofi , e divenuto terra 
afeiutta , di neceAtiì . quelli teAacei dovcyino 
innalzarli coila medefima terra , e dovevano ef- 
fete ritenuti in quegli Arati, i quali in progref- 
Iq indntironlt in ilpecie varie di terre , e di 
pietre; e lembra che fia veramente avvenuta al- 
cuna cola di fpecie fomigliante piutioAo che , 
fecondo il per altro fommamente dotto noOro 
Monfieur Woodward, tutta la materia ptermfa 
fia Aata difciolia dal Diluvio, e di poi abbia 
novellamente fatte le fue naturali concrezioni . 
Veggafi Rsf , Pijtfin ttnltgicél Diftotat , cioh. 
Ragionamenti Fifico-Teologici . 

So/tiZione^ e nitri deth Ptttrt * Le varie ap- 
patilcenze, e bellezze non meno della forma, 
che del colore delle diverfe pietre piò pteziofe, 
non può non effere llaia Tempre mai l’ ammira- 
zione della parte curiofa del Mondo , ed i belli 
ingegni de* piò abili, e valenti' Chimici fono 
Aati pofli a cimento per tentare ogni via , e 
modo di contraAìrgli, e d'imitargli; e moltiffì- 
mo può effere eziandio raccolto da que* loro 
tentativi fieffi , che non hanno avuto la fofpira- 
ta rinfeita, per intendere, ed apparare la vera- 
ce natura, ed ìfforia di quelli helliffimi corpi. 

Le TJghiffìme figure del marmo Fioreniino , 
le cui vene ci rapprefentano alberi , fiumi , e 
rovine di fabbriche, fono baAanremente note a 
cbiccheAìa ; ficcome lo fono fimiglianiemente 1 
dclineameuti d* alberi , e d* arbolcelli in quelle 
fpecie d’agate bianche, denominate pietre Me- 
ne . Tutte le pietre di fpecie fomigliante fono 
naturali, avvegnaché l’atie più proift non fia 
Aata giammai da tanto di giungere ad imitarle 
neppur di lontano ; ma la cou cammina tutt* 
altramente per rapportn a quelle date agate, le 
D d qua- 
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aali rapprtCcntano dalle figure regolari di ba- 
ie , e fomigltanii , avvegnach> quelle rali figu- 
re fieno flare tutte aiutate dall’ arte , e quello 
per mezzo d’ una lempliciflìma , ed infieinc pia- 
nllfima operazione ; ed il prode Monfieur Du 
Fay nelle Memorie delia Reale Accademia del- 
le Scienze di Parigi ci ha polle in veduta tutte 
le maniere allora conolciuie, di penetrare entro 
* f®^*"** viva delle agate, de'matmi , e di 
fimiglianti , e di piantarvi delle figure . 

Le pietre foggette ad elTer tinte dividele que- 
fio Valentuomo in due Gialli , nelle pili dure, 
cioi , e nelle pib morbide . Della Ipecte piti du- 
ra fono quelle , che rcGllono . e fanno tella alla 
fcrza degli acidi, eziandio della fpecie la pili 
potente, ed energica; e di quella Gialle fono le 
■B^'e , gli onici, e quelle tutte, che vengono 
ad ellere volgarmente comprefe , ed abbracciate 
follo la generale denominazione delle gemme , 
o delle pietre preziofe , iniieme col crillallo , col 
poifido, e coi granito. QueOe, e pietre forni- 

S lianti non fono fcioglibili in alcuno degli aci- 
1 conofciuii ; e pure cib non ollante qnelli 
fleUi acidi impregnati colle loluzioni di metalli 
fono capacilTimi di bravamente penetrare profon- 
dilfimamenie entro quelle meJelime pietre, e 
per confeguenie d’ arrivare a tignarle di colori 
diltèrenii Le agate femplici , e i diafpri , e 
le altre pietre d’una fimiglianle lirnltura nni- 
fctme , vengono ad elTerc agevolilTimamenie co- 
lorite in una maniera uniforme; ma quelle, che 
trovanli variamente dillinle, e lillate di vene, 
fono compone di varie differenti fpecie di ma- 
teria , e per confeguenie vengano a rimaner 
macchiate con minore agevolezza, e meno ugual- 
mente. Quanto poi alla materia dante la tinta, 
ficcome queffa non penetra i vari letti , o vene 
nella maniera medelima, cosi per confeguente 
tutto cib, che pub efler fatto a quelle tali pie- 
tre fi i d’aggiugnere delle macchie non meno, 
che delle vene alle macchie, ed alle vene loro 
connaturali , e proprie ; ma non poflbno elTer 
unte p€T ogni , e qualunque vetfo , e di ogni , 
e qualunque patte d’un color feguito , ed uni- 
forme, ficcome lo polibno bcnillimo, a cagion 
d'efempio, il Galccdonio, e l’agata bianca. 

Se venga vetfaia fopra una di quelle agate 
Una picciola potiinncella d* una foluzione d’ ar- 
gento &tia nello fpiriro di nitro , e che la pie- 
tra medefima venga cipolla ai Sole , elTa vedraf- 
fi in pochillime ore linra d* un color bruno rof- 
Cccio ; e fe vengavi aggiunta altra porzione del- 
la foluzione mcdclìma, e che la pietra venga di 
bel nuovo efpoOa al Sole , il colore divertì pib 
gagliardo, c pib pieno, e penetrerì pib adden- 
tro nel calo d-lla pietra medefima ; ed in even- 
la pietra non Ila foverchio grolTa, o 
fatticcia, e che la foluzione medefima vengane 
ll'opicciata fopra ambe le fuperficìe, o lati del- 
la HelTa , ella la tintterì tutta intera , e per 
ogni vetfo. Ni quello t gii tutto l’ effètto ; con- 
cioffiachh quetta foluzione verri di pari a darle 
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parecchie vene, e lineamenti , che per innanzi 
non erano in elTa dilli nguibili : la ragione del 
qual fenomeno fi h. che in tutte quelle pietro 
trovanvifi alcune parti pib dute delle altre, e 
che per confeguente rimangono colorite con 
miggiore difficolti, e percib quelle rimanendoli 
pib pallide del timancnie della malfa , vengono 
in cOa a formare delle linee, e delle vene. 

Se venga aggiunta alta foluzione dell' argento 
mcITa in opera per si fatta imprefa una quarta 
pane della lua quantità di filiggine, ed altret- 
tanto fale di tarlafo , il colore divertì bigio, o 
grigio; e fe in vece di qnefla filiggine, e di 
quello tartaro , venga melTa in opera la qoanti- 
tì a capello la medefima d’ allume piumofo , la 
pietra vtriì ad effer tinta d’ un color violer- 
to cupo , o carico inclinante , o tendenti al 
nero . 

Una foluzione d* oro compartifee all* agata 
medefima. foltanto un colore fcuro,o bruno pal- 
lido , e quella penetra pochiffimo , e fior fiore 
nella pietra medefima ; e la foluzione del Bif- 
mutb fomminìDra un colore , il quale, allorché 
la luce cade, o batte direttamente fopr’ ellb , 
comparifce bianco , ma rifalta un colore feuro • 
allorché vien la pietra tenuta fofpcfa dì contro, 
od in faccia al Sole , o di contro ad un’ accefa 
candela; e rotle le foluzioni melallicbc, e mi- 
nerali, melfe in opera ^ ed Impiegate nella ma- 
niera mede'fima inveflono pib , o meno la pietra 
nella solfa medefima . 

L’efjporre le pietre divifate al Sole h un ar- 
ticolo necelTario, ed indifpcnfabile in quella ope- 
razione , avvegnaché , in evento , che uno trala- 
fei quella faccenda, la tinta fari foltanto debo- 
liffima , e fommamente dilavata, e fmorta , • 
pcnttrerì foltanto ad una leggerìffima profondi- 
ti . Per improntare, o delincare nel calcedonio, 
o pure nell’ agata bianca delle figure di qnalG- 
voglia fpecie determinata, il metodo ufuale, r 
comune fi é U fcgueiite . 

Piima che l’agata fia ridotta a pulimento an- 
drai fegnando colla punta d’ un finiflimo ago , 
o fpillo la figura, cl|e avrai intenzione, che ri- 
mangavi imprelTa : e quindi con uo brufebino, 
o pnre con una penna andrai feguitando quelle 
linee con una foluzione gagliardiflima , e fom- 
mamente energica d’argento . Potraffi per av- 
ventura taluno immaginare , che le dendrite, o 

f iure i delineamenti d’alberi, che veggonfi nel- 
e pietre mocoa, potelfero effere Hate imitate 
in fimigfìante maniera ; ma ella fi é cofa in 
eOremo malagevole , e diSicultofa , il fommini- 
flrare l’adeguata , e graffa negrezza di colore , 
e di fegnare, o delioeare le figure con una fo> 
migiianic effrema perfezione, ed efittczza. Nul- 
ladimeno, fe bavvi alcuna pietra, deUa quale ef- 
fer polfa fofpettato, che fia fiata in ftmiglianto 
manicH imitata , o adulterata , o contralTatta , 
ella fi è cola in effremo agevole il porla a ci. 
mento, e lo fperimentare , fe fia veramente ta- 
le , qsutlt altri £il& a fofpectare : conciolSachb 
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fe effi (la Hat» adatterati , e contraflafta , fe- 
rendola fofpefa fopra il fuoco ad un le^geriHimo 
srado di calore verrà ad eflere , e rimanere per 
intero fpo^tara del fuo colore, e Hropicciand&- 
VI fopra piccnla porzioncella di fpirito di nitro, 
o pure d’acqua forte, venà a produrre l’ effetto 
tnedelimo. SI nell’uno, che nell’altro di quelli 
due caQ la pietrà però pi:ò beniflimo elfere ri- 
covrata, e puolfi riprodurre in tifa di bel nuo- 
vo la fna primiera vaghezza, e pregio -, vale a 
dire, nel primo cafo per mezzo di tingerla con 
del liquore medefimo recente della foluzione me- 
defima ; e nel fecondo col femplicemente efpor- 
la o tenerla cfpolla per alquanti giorni al Sole. 

Ella, Il i cofa notidima, come l’anietldo , il 
zaffiro , ed altre gemme , per mezzo del fem- 
phee, e folo fuoco, polTono di pari edere fpo- 
gllate de’ loro belliliimi , ed apparifeentidìmi co- 
lori , Il metodo di enndur ciò ad effetto fi b 
quello di porre le gemme in un crogiuolo , di 
circoudaile tutt’ all’ intorno con dell’ arena , e 
con delle limature d’ acciaio: aggiudate entro il 
crogiuolo le gemme ìnfieme colle divifate fo- 
(ianze, fi porià il crog'Uolo mcdefimo fui fuo- 
co , e toccheradì con mano , che via via , che 
qoede vanno fcaldandofi , ed infoocandofì , ver- 
ranno a perdere i loco natii genuini colori , e 
diverranno interamente (colorite , o fenz’ aicnn 
co'ore . In evento che 1’ agata bianca venga 
ad edere calcinala in queda (ola llelfa maniera, 
eda diverrà d’un color bianco opaco , o nuvo- 
loto ; ma in evento che eda da data prima 
marchiata con una foluzione d’argento , quede 
fede fue macchie diverranno di un hnifTimo co- 
lor giallo, che di poi neppure l’acqua (òtte ha 
la facoltà di dileguare , e didruggere . Se I’ aga- 
ta venga prima calcinata , e di poi fe venga nel- 
la Tua ruperlicie ben bene dropicciata colla fo- 
liizlone d’ argento , eda verrà a ricevere aicnne 
macchie , -ed alcuni delineamenti di un colore 
feuto, o bruno. Quelle pietre , che addimandin- 
fi corniole , perdono una grandiffma parte del 
loro colore rodo per mezzo della calcinazione, e 
divengono di un ofeuro color bianco carnicino ; 
e la pietra mocoa trattata , e maneggiata nella 
maniera medetima, viene a perdere tutto il fuo 
colore, e feomparifeono del tutto , e diicguanfi 
i fuoi connaturali delineamenti , ed apparenze 
d’ alberi , che per innanzi rendevanlz cosi vaga, 
e prezzabile . 

Havvi moltifsime pierrt, fopra le quali la fo- 
lozione d’argero non produce il inenomifsimo 
effetto ; di quedo numero per tanto fono tutte 
le gemme , il cridallo di ‘monte, o di rocca, e 
Cmiglianti . E' fimigliantemcnte Si tale fpezie la 
dendrite di Catalogna ; e di queda (leda pietra 
gli artefici fogliono contare un ridevole , e fcioc- 
co fcnomeini, ed b , che fe eda venga fegata 
da banda , vetrannovi odervati pochifsimi linea- 
menti ; ma Se e(Ta venga fpaccata , o rotta, con 
•n colpo , viene comunemente trovata piena 
gremita de' lineamenti medefimi . La ragione di 



PIE . *t< 

(ilfitto fenomeno fi > foltanto , clie qned! deli- 
neamenti fono altrettanti (crepoli , e Ipaccature, 
e la pietra agevoliffimamente rompeli in qucQi 
pezzi - 

Gli effetti prodotti dalla foluzione d'argento 
fono diffirrenti fOpra le diverfe pietre , tilpetio 
a’ gradi del colore . L’ agata Orientale riceve dal- 
la foluzione medelima nnz tinta pib profonda , 
pili carica , e pib nera , di quello ticevela il cal- 
cedonio comune . Alcune agate , che vengono 
naturalmente didinte dalle loro macchie gialle , 
ricevono dalla deda foluzione un colore porpo- 
rino . La pietra giada meda in opera da’Turchi 
riceve (bltanto una tinta slavata di bruno . Lo 
fmeraldo primo comune , o pure la radice dello 
(meraldo con queda foluzione diviene nericcia . 
Il granito Orientale viene a rimaner tìnto iu 
parecchi luoghi dalla deda foluzione d’ un colo- 
re di viola mammola , e queda pietra , o mar- 
mo viene a ricevere quedo effetto malTimamea- 
te nelle fue parti naturalmente bianche ■ La fo- 
Inzione non opera gran latto fopra le parti re- 
te , altro non facendo , che portar via, e didrug- 
ger foltanto alcune di ede . Il marmo ferpenti- 
no riceve da eda un colore di ul va ; ma ì co- 
fa odervabilidima , che gli amianti , ed i tal- 
chi , ed altre pietre sfogliate , o che fi sfoglia- 
no , fono interamente al coperto d’ edere dalla 
folminnc d’argento d’un menomo che invedite. 

Edendo il marmo una fodanza grandemente 
pib morbida dell’agata, viene a ricevere i co- 
lori con facilità aflaì maggiore , ed il condor 
cib ad effirito in una maniera dicevole , ed ac- 
curata b dato il foggetto de’ tentativi, e ri men- 
ti di molli Uomini di gran portata . Il Kiiket 
ci ha dato parecchie direzioni per macchiare i 
marmi, le quali fono date da’ nodri Valertoo- 
mini tradotte fn Inclefe a parola a parola nel- 
le nodre Filofofiche i ranfazioni_; ma con buo- 
na pace di quedo Scrittore fiflitte direzioni fo- 
ro per Dgni.verlo cosi indeterminate, td incer- 
te , che d.ille medefime , tutto che quelli nodri 
Letterali fienofi prefi la briga di tradurle , noa 
pub edere apprefa realmenie alcuna cofa di buo- 
no . Altri parecchi Autori hanno fimìgliante- 
mentc fctilto fopra il foggetto medefimo ; ma 
il va'entiflimo Letterato Erancefe Monfieur Du 
Fay > il folo, le cui efattiffime , efommamen- 
te giudiziofe efperienze , fono pianamente , evi- 
dentemente , e con accuratidima certezza dide- 
fe , e poffuno edere da cbicebeffia fatte , e fe- 
guitate . 

Scelfe quedo Valentuomo il marmo bianco co- 
mune fenza vene per fare le fue efperienze, ap- 
punto per la ragione medefima , per la quale 
egli fi elefle l’Agata piana; avvegnachb ne’inar- 
mi non meno , che nelle Agate venale irovan- 
vìfi parecchie differenti forte di materia , le qua- 
li tutte non pedono edere penetrate colla mede- 
lima agevolezza . La foluzione d’argento pene- 
tra il marmo alla profondità d’un buon aito , 
od acche dì pib, e fommicidra una tinta alla 
P d a bella 
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b«lla prima roflìccia, o porporina, e dipoi fcn- 
ra , o bruna , dal qual colore ella non varia poi 
altramenre in progreflb di rampo , Quella man- 
da via, ( dilegua perpetuamente il pulimento 
del marmo , mangiandoG , o corrodendo una par- 
te della fuperGcic di quella ■ La foluzione d'oro 
non penetra cosi prolbndamenre nel marmo , co- 
ire quella d’ argento , ma viene a fomminilìrar- 

f li un bellilTimo colore violaceo. SI Tona, che 
altra di qucGe due operazioni viene ad edere 
grandemente aiutata per mezzo d’efporreil mar- 
iiio_ medelimo al Sole - 1 liquori comunemente 
diG'undonG , e G fpandono per ogni , e qualun- 
que verfo nel marmo flelTo, di modo che non 
t cofa agevole , che con elTl liquori pienda il 
marmo alcuna Ggura , la quale poda confervare 
lollerabilmenie i fuoi eOeriori lineamenti rego- 
lari . 

Dalla foluiione del rame viene ad edere cpm- 
panito al marino un vaghidimo,e Gnidimo co- 
lor verde', ma queGo non penetra addentro, nè 
interna nella loHanza del marmo ; e nell* ap- 
plicarvi dell’acqua bullenie qucGo bellidinio ver- 
de diventa nero : ma allora quando vien ridot- 
ta a pulimento, e luGrata la l'upcrncie del mar- 
mo medeGmo, riadume novellamente il fuo bel- 
linimo verde . Oltre i medrui acidi più poten- 
ti , hannovi altri paiecchì liquori , i quali pof- 
leggono la forza , o facoltà di proiondameuie 
penetrare nel marmo. Di natura, ed iodole fo- 
mlgliantc fono tuli’ i fluidi oleoG ; ma gli olj 
fpremuti hanno qoeflo dilavvantaggio , che la- 
Iciano ona certa cradìzie nel marmo, la qual* 
non comporterà mai più , che il marmo prenda 
«fi poi un perfetto pulimento , e Inflto . Tutte 
quelle foflanze , le quali pedono penetrate il 
marmo, podono di pari introdurre entro il me- 
«Icfimo I colori : ma quelle fono grandemente da 
preferirG alle altre , le quali dopo avere Gaiizia- 
ti in edo marmo > e collocativi i colori , fvapo- 
rano,e lafcàano nel medeGmo I colori nedi len- 
ta intaccare, n> danneggiare la pietra d'un tiìt- 
nomiflìmo che . Di quello numero G ì lo fpirt- 
fo di vino i quello viene in fovrana gnifa qua- 
lificato per reflrazione di tinture in eltremo va- 
ghe, e ^r approibndarle grandemente in foflan- 
ze di dure , Ha Gmigliantemente il fuo pregio, 
e valore I’ olio di irementina , ma non fa , che 
le tinte riefeano cosi belle, ed appatifeenti , co- 
me lo fpirito di vino . Certuni hanno commen- 
dato delle rannate de’ fall alcalici fidati, ma ra- 
lidìma fi ì quella volta, che per mezzo di que- 
fli vien prodotto alcun bel colore. Nel porre in 
opera fluidi fomiglianti , il marmo dee eder pti- 
na gentilmente c mezzanamente rifcaldato , e 
per limiglianie mezzo lo fpiriio medefimo divi- 
no viene ad edere fvaporato prima , che fia raf- 
freddato , e lafcia fempre , e collantemente in 
dietro il fuo colore. La ceca bianca penetra prò- 
fundìflìmamentc nel marmo, e porta in edo de’ 
colon in una maniera in cflremo vaga ed appa- 
rilcente non meno , che aliai dccetminaia . Hau- 
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nw! perù loltanto pochi corpi , i quali comptiw 
tano il loro colore alla cera , e per confeguenttt 
fiAàrto mezzo in «flremo valutabile viene ad cf- 
fere di un ufo limicaniTimo- 

Parecchie delle gomme fono di paci valevoli^- 
fime per fe fole a tignere il marmo in una for- 
tiffima , e lenicidima gnifa . Il fangue di dra- 
go , ed il gamboglio , le vengano bene , ed a 
dovere flropicctati fopra un marmo rifcaldato , 

10 penetreranno alla proibndiri ad un bel circa 
della duodecima patte d’un dito ; il gamboglio 
però richiede il marmo più caldo , di quello Io 
voglia il fangue di drago, e lo tinge d’un bcU 
liflimo , e finidìmo giallo ; il fangue di drag» 
poi tinge il marmo di roflò in gtadi di&éienli , 
fecondo il calore del marmo. 

Se vengano ufaie quelle gomme per un mar- 
mo ridotto al fuo luflro, o pulimento , non vi 
abbifogna altra precauzione , falvo che il Det- 
tarle , « levarle via dalla fuperfeie del medefi- 
ifio marmo pulito con una porzioncclla di fpiri- 
to di vino ; ma il modo di far (1 , che quelle 
penetrino più profondamente la pietra , fi h quel- 
lo di levar via la politura , o luflro per mezzo 
di flropicciir ben bene U rupcrficie medefima con 
della pomice, o con foflatiza fomigliante , ed al- 
lora le gonime approibndecannofi nel marmo di 
vantaggio , e quando il marmo veiri luflrato , 
c pulito di nuovo , ì colori compariranno in e- 
flrcmo vaghi , c belliflìani • 

Quantunque quelle gomme aeifeano , ed 
rino per fe fole , feiiza laifogno <T alcun altro aita- 
to-, nnlladimeno fatanno fempre, c coflanto- 
mente un’ infinitamente migliore riufcita,cd ef- 
fetto , te verranno difciolte nello fpirito di vino, 
ed aoplicate al marmo con un pennello . Concio!- 
fiachi per Gflaito mezzo verranno a penetrar* 
aliai p'ù profondamente nel marmo , e le figu- 
re delineate fuori verranno a conlervare la loro 
forma determinata , ed i loro lineamenti efletio- 
ri , filTandofi quefle foluzioni immediatamente , 
fenza dilatarfi , o fpaoderfi,od allargarfi per al- 
cun verfo I Ella fi h cofa fimigliantcmente oflcr- 
vabile, che la foluzione del fangue di drago in- 
dorifee il marmo , c lo renda aliai meno feio- 
glibile negli acidi di quello fi lòlle per innanzi; 
di maniera tale che , fe un pezzo luacchlato ira 
parte con quella foluxione, venga di poi nel dì 
iopra flropicciaio con un acido dillolvente , e cb« 
la fua fnperiicic fia (lata cotiofa , e maagiata 
via ad alcuna profondità , le parti , che fimo co- 
lorite vi rimarnono , e rifalteranno tutte fopra 

11 rimanente. 

Una tintura del legno del Brafile nello fpittM 
di vino di al marmo una tinta rolla , e fe il ca- 
lore dato al marmo fia maggiore, quella tinto- 
ra diverri porporina , ma al l’uno, che l'altra 
di queflt due colori divengono sbiaviti , ed infie- 
volifconfi , in confervandofi . Una tintura di coc- 
ciniglia fomminiftra , e compattifee un rodo por- 
porino , e quanto più il marmo farà rifcaldato, 
tanto più profondamente il colute pcuctieii il 

mar- 
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miimo irtHiRmo • Ndt’olio di trtmentina il co- 
lore della cocciniglia penetra più protondanneDis 
nel marmo ; ma quello ha un fondo , od una 
tintura bruna(lra,o Icuiiccia , Li radice d'Alca- 
neto, per meizo dello rpirito di vino, dì , e 
fomminrfira un colore rimiglianiemcnre rof- 
fo , il quale , in evento che il calore (ìa lo- 
verchio grande, dHtei.tt bruno, o feuro; e que- 
lla , non meno che altre molte di materie Cmi- 
glianti , tinge il marmo nella tintura collo (pi- 
liio , ad aliai leggiera profondili ; ma per lo 
contrario nell’olio di irtmentina approfondafi di 
vantaggio , febbene in tal calo l’olio lafcia fui 
iiiatmo un’appatifcenza ontuofa- 

Se per un tratto di tempo conCderabile ven- 
ga fotto bollire il verderame nella cera Inanca , 
quello tignetì il marmo , allorché faravvi (Iro- 
picciato Topra quando h rifcaldato, d' un bellif- 
fimo , e hnilTimo verde alcun poco infetiore a 
quello dello fineraldo più grolTolano , ed il colo- 
le andrì rpandendofi , e dilataodofi ugualilTima 
mente , e penctrerì nel marmo alla profondili 
della terza pane d’nn dito; fé il marmo fia fo- 
verchiamenle rifcaldato, il colore d’elTo marmo 
diverti quello della pietra giada de’ Turchi . Ld 
Alcancio fatto bollire nella cera bianca compar- 
tifee un colore carnicino, che penetra profondif- 
fimamente, ed il roucou Cirro bollire nella cera 
forma un color giallo permauente , il quale ap- 
prolondafi di pari afTailtimo . 

Il modo , o metodo migliore di lutti di rì- 
fcaldare il matmo per ri8àtta,faccenda , fi ù quel- 
lo di collocare il pezzo di -marmo deAinato per 
tingerfi , fopra un letto d’ arena della profondi- 
ti della quinia pane d’uo dito fopra un laAto- 
ne di fèrro : qncAo UArone di ferro dovrà cfle- 
te aggiuflaio lui fuoco, e quando il marmo tro- 
vali d’ un adegualo grado di calore , dovravvIA 
allora applicare il colore Il giuAo , e adegua- 
to Brada di calore non pub ciTere irovaro , che 
coli'efpetienza i e queAo, a vero dire, fuol va- 
riare io preAa che turi’ i colori ; ma , general- 
mente parlando , i colori più fini ricercano , che 
il marmo fia d’ un tal calore , che tenendovi (le- 
fa fopra una mano, qwlla lo polTa fopporlare, 
e gli altri colori richieggono un grado alquan- 
to di qucAo maggiore , ed alcun poco più in- 
tenfo . 

Il nero fia tuli’ i colori è il più malagevole 
a darfi al matmo nella maniera divifata ; e ve- 
ramente egli i per avventura impofTibile il com- 
partire qucAo colore in alcun grado di perfezio- 
ne, e ciò appunto per queAa piana, ed eviden- 
te ragione, che tutti qucAi colori riempiooo fol. 
tanto gl’ interfiizi , che irovanG ftz i graui , o 
fra le granellatnre del marmo , e queAe Aelfo 
granellaiute titrungonfi non alterate : coti negli 
altri colon la bianchezza de’ gtanellini è foltan- 
to un naliamcnio , o rilalco alla nota medefi- 
iTia, facendola più rilucere , ed alquanto più pal- 
lida ; e la bianchezza non può mancate di com- 
patire dìAiognibiliueme come ule nel ueto » e 
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per queAo mezzo viene a dìAruggere quel co- 
lore . 

Dopo del nero, il paonazza, od aizutro fem- 
bra il più dithculiolo a darli al marm'i d-gli al- 
tri colori tutti. Il prode Molifieur Du Fay pe- 
rò avendo trovarli per l’ elperienre del dottiilì- 
mo Nituralida Moni'eur Geortioy , che 1’ olio 
di limo [ler meato di llarii per lungo iratto di 
tempo collo fpirito di tale am>noniaco veniva ad 
acquiAare un co-ore azzurro , potè acimeoioque- 
Aa millura,ed ebbe a trovare , come aveva uni 
bellilTìma rmicita , Ma qutAo è uno di quei ca- 
lori , i quali ricercano, che il marmo abbia lol- 
tanro un piccioliAìino grado di calore ; avvegna- 
ché un grado più inrenfo lo verrebbe aiate Iva- 
potate prima , che il colore avelie tempo , ed 
agio di penetrare il matmo. I colori delle gom- 
me poAono edere Aefi fopra il marmo, aUorchà 
il marmo medelimo é freddo , ed io tilcaldando- 
lo di poi quelle lo andranno penetrando. 

Havvi un’altra vaghlllìma , e veramente bel- 
la fpezie di manifattuta , che pnolfi praticate 
fui marmo, ed é, il formare nei medelinio del- 
le. figure di rilievo ; c queAo lavorìo può edei 
condotto a termine con agevolezza adai maggi», 
re di quello altri poda per av ventura immagi- 
nare, avvegnaché nulla più vi fi tichiegga , l« 
non fe fegare le parti , che debbon edet lalciza 
te di tiltevo per mezzo di cuopritle con una ver- 
nice, c pofcia far corrodere, e confuioate il ri- 
manente a fona di un adeguato acido • Per Q- 
miglianre imprela farai , che le figure dilegnars 
vengano modulati io gedo fopra il marmo , e 
polcia lecuoptiiai con un letto di vernice, com- 
poAa per meazo di feiogliere nello -tpieito di vi- 
■o un pezzo dt cera lacca roda da figlilo; quia- 
di verferai fopra il marmo una mtAura di par- 
li ugnali di fpirito di fale , e d’ aceto diQillato , 
e queAa andri mangiando tutta la (erra ,• fon- 
do, e lafcerà le figure rilevate, non alcramento 
ch’elleno vi fulTero Aate fcolpite fopea con iAen- . 
to, e briga fomma . L’ aggiugnctc t colori fo-' 
pra deferirti a queAi dati marmi dopo la pur oc 
divifata operazione in uita maniera , e foggia re- 
golare , verri a dar loro una veramente fnrpren- 
dente bellezza. Vegganfi Memoires de I’ Àcad. 
Roy. de Scienc. de l'aris , ann. lyad. 

ÀnttrjoHt EletirÌM dsUt Pitift . E' Aato of. 
fcrvato dal Dntror LIAet , che parecchie pietre 
danno una fpezie d’ alttazione elettrica aile re- 
fine de’ vegetabili . 

Oderva qucAo Autore, che avendo collocato 
alcuni fodili m uno fcafiale, o gabin.rtu fa to 
di cedro di Barbadocj , ed in certa data dlAan- 
aa, 0 tratto di tempo fendofi farro ad elanit» 
nargli, ebbe a trovarli turi’ inreramenre coper- 
ti di una refina liquida fomiglianridìma alla tre- 
mentina di Venezia. Mure di quelle piene era- 
no date mede nello fcaftale medelimo rinvilire 
nella catta; e qucAc alttevl, mal grado q eda 
coperta, non altramente che le altre rimilcrvi 
(coperte , erano di pati incamiciale di que u 
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medcfìnia refìns > e ^uefto iènofneDO Tega) • feft- 
2A che , per quanto inienfa attenzione ventlTevi 
ulata dal Valentuomo, vi venilTe troTato alcun 
traliidamenio in niuna delle parti dello fcaffale 
medelinto . Le miniere , o pezzi di miniera di 
fèrro , che ivi troravanfi , vedeaofi più di tut- 
ti sii altri fblTili copette di rehna , avvegnaché 
le fpezie tutte della pietra Ematite avefleto una 
ben fiflà , c fatticcia incamiciatura di quella re- 
tina ; e fra le («erre Allroice , altre trovavaulì 
ibttililinmatnente coperte , ed altre per lo con- 
trario affatto libere della medeCma . 

Non era gii dovuto alla denfiti, od allatef- 
fitura delle pietre medeOme , che effe od evitaf- 
fero quella incamiciatura, o pure vi fuccumbef- 
lero , ma quelle d’ una grana , o granellatura af- 
fai aperta , come quelle d’ una llrettilTima , a 
fommamente ferrata granellatura , vennero- in- 
differentemente a rimaner coperte , ed incarnii 
date di quella reGna. Da tanto fingo! ire offer- 
vazione egh é certo, che tutto il corpo della 
trementina del legata del cedro venne condotto, 
e tirato fu nell’aria, nnouodo nella .medcfima 
venne di nuovo condenfato nel venire in cop- 
latto con certe pietre, tutto che non con altre . 

Havvi parecchie follanze vegetabili, le qua- 
li in maniera fimigiiante fcagliano nell’aria lut- 
to il loro corpo : del numero di quelle partico- 
lari follanze é la canfora ; ma non é Gnora no- 
to, che la pietra venga a condenfat quella di 
bel nuovo in canfora. VegganG le nollreTranf. 
Filpfof. num- 1 1 o. 

FomMxiom 4 t!U Pittrt . VeggaG- l’Articolo 
Lithoczn Esia . 

PitraE M'dictHtli , E quella un’ efpreflion* 
ufata da certuni per dinotare , e per GgniGcare 
quelle particolari pietre, le quali o per le loro 
reali, o per le immaginarie , e fognare loro vir- 
tù , fono Gate od in un tempo , od in un al- 
tro fatte fervine per ingredienti nelle prepara- 
zioni medicinali. 

Le opinioni de* buoni Antichi in rapporto 
^le focolli, e virtù delle gemme , e delle pie- 
tre preziofe , furono iir edremo fantafliche , e 
eapricciofe . FecetG qoc’ buoni uomini a fup- 
pottc , che quelle pietre pofledeffero cene date 
fimpatiche proprietadi , e che U portarle in di- 
to , o Itnerfele in tafea , veniffe a tifanare al- 
trui da malattie, rendeffe i Numi propizi alle 
preghiere loro, o che lor vrnillè a falvare , i 
tenete a coperto da’ tuoni , e dalle faittc. Que- 
lle fono (late mcritiffimamente bandite dal Mon- 
da ne’ noflti tempi più illuminati ; ma vi è rì- 
mafa una queGione, e tale G é , e dora anche 
a' di noGri , vale a dire , fe alcune delle gem- 
me poffeggano, o non poffeggano delle virtù , 
t facolii -msdicinaH , naintalmentt tifulianti 
dalle loro patti, c dalla loto materia coGitoen- 
ic. Egli apparifee dallo dato prefente delle gem- 
me, come le mcdeGme furono un tempo colpi 
fluidi , o pare , per lo meno fotte , c coropolfo 
io parie o’ una tal foGanza , che fu no tempo 



foflaota flnida ; e Gccome nello (lato , in cui 
allora trovavanfl, erano capacillime di ricevere 
delle commiGioni metalliche , cosi egli é fom« 
inamente poffibilc, che elleno potefftro da que> 
de medefimt commidioni derivare in ee dello 
virtù, c qualiiadi ; ed anche alcnne circoGanze 
concorrenti io quella tal data mefcolaoza, pof- 
fon bcniflìmo avere cfaltate Ir- virtù de’ corpi 
ricevuti di li , ed oltre i conGni di quello , che 
effe commidioni di per fe,e naturalmente avef» 
fero potuto elaltarG , ed eccitare . 

La diafonitì , la Ggura edema , e la llrutttl» 
ra interna altreil delle gemme, tutte qoede co- 
fe concorrono a provare validiflìmamenle , che 
elleno Geno dace un tempo in un dato ffuido i 
ed i loto colori , i quali fembra evidentidima- 
mcnte, che Geno avventizi, compartiti alle 

medeGme 0 da alcun fu^o minerale colorito , o 
da alcune tinte clalazioni , abbia cosi profonda* 
mente invedito la denfa teflitura di qnede pie* 
tre , che Ga venuta a penetrare , e paffarc per 
le loro parti tutte in niun’ altra maniera , fe 
non fe qoando la pietra trovavafi , come efpri- 
monlì gli Autori , in folutii ptimtipih , o Ga ia 
un dato fluido, * 

Trovanfi alcuna Gara de’ corpi, o follanze ib* 
rediere , ed eterogenee danxiare entro i corpi 
delle deffe gemme, le quali effer poffono date 
folianto inviluppale , ed involte per entro effe 
in queda maniera, mentre le gemme medcGmu 
erano morbide , e padofe ; ed eziandio in mol- 
tiflìme d’effe l’Arce Chimica é giunca ad ifeno* 
ptirvi , ed a ri ntracciarvi delle particelle reali 
di metalli , le quali forz’ é , che Geno rimafe 
mefcolate nella loro fodanza in un tal tempo , 
ed alle quali , o per le quali poffon efferc be- 
nidimo , con probabililì grande , afcritle dette 
virtù , e facoliì reali . 

1 Rubini, allorché fono foverchio piccioli, e 
minuti , e che effer non poffono per ciò valuta* 
ci come gemme , trovanfi in alcuni luoghi , ne' 

uali vengono a formare una fpezie d’ arena na’ 

umi , e che con alcun vantaggio vicn lavora- 
ta non alnumente che le terre minerali dell* 
oro. L’Ametido , come toccaG evidentiflima- 
mente con mano, contiene del ferro, e lo fme* 
caldo del rame; come dovrì egK per tanto effer 
fuppodo imponibile, che le ciualitì , e virtù di 
quedi tnetalli ^nlTano cfsete di pari trovate , e 
rilevate nelle gemme , che i medeGmi cooten* 
gono, e quelle in uno flato cosi perfètto , cosi 
poco, e cml Gno , nel quale non pofsaoo ef. 
fec giammai fomminidrate in qualunque chi* 
mica operazione . Il pefo di Crecchie delle 
gemme colorire é molto maggiore di quello al* 
tri potrebbe promettetfl in pietre di quella du* 
rezza , a confidenza , e quello é evidentìfGma* 
mente dovuto alle mefcolanze delle particelle me- 
talliche delle varie fpezie, cui efse gemme con- 
tengono . 

L’opinione del nodro fommamente beneme- 
lito delle Sciente MooGeui Soylo dell’origine 

del- 
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delle virth reali delle gemtre li è • che mentre 
la materia purificante trovafi per anco in uno 
flato fluido I entro la tnedefima venilse ricevuta 
la materia minerale , e che venifse ad intima- 
mente mercolairi con elsa per fiflatta maniera , 
che il tutto dieenilse , e u formai» in una fo- 
la pietra ; e che le queliti , e virtii fono tem- 
pre , e coflantemente tali , quali efur poliono 
quelle derivate da' metalli , o da' minerali im- 
pregnanti , e che fono varie in grado , fecondo 
I diverfi flati del metallo , e fecondo la quan- 
titi del medefimo nella compofiiione ricevuta. 

Se queflo fiflema regga bene rifpctto alle gem- 
me , verri altrea) ad eflete molto pib natural- 
mente applicabile alle pietre femi pellucide ; mol- 
te delle quali hanno delle graviti fpecifiche co- 
si grandi , che vengono evidentiffimamente a di- 
notare , e far conofcete , che la materia metal- 
lica , o minerale viene a formare una parte del- 
le medefime . Le foflanie metalliche , le quali 
elfer pollóno feparate da que’ie pietre , dannoci 
una maflìma prova della vetiii di queflo fifte- 
ma . Covi appunto la pietra Ematite contiene 
copia abbondevoliflima ut ferro, ed il Lapis laz- 
zuli , e la Turchina , contengono quaniiii con- 
fiderabilillima di rame , come anche i diafpri 
contengono una porzione non mcrpana del me- 
defimo metallo . Veggrlì BofU , Of tht Origm 
aad yinutt ef Ctmi , cioh, OcirOrigine, e del- 
le Virtù delle gemme, ec. 

Pi ETRA . Noi abbiamo de’ racconti , e delle 
iflorie non lolamente di pietre di ( Appemàiu ) 
vari gradi di durezza , cavate fuori delle vefci- 
che di pcrfone , attaccate da quella orribile , e 
penoGlTima infermili , ma eziandio di materia 
eterogenea e fbrefliera flanziantc In elle pietre , 
e che ha fervito di nucleo per (quelle medelìme 

f iieire. Cosi nelle noflre Tranfazioni Filofoflche 
eggefi una Ifloria d’ un ragazzo , il ^uale net 
tratto ben lungo di tempo mandò fuori per l’o- 
rina de’ capeili , ed in progreflb di tempo venen- 
do attaccato , e tribolato dal mal di pietra , nell’ 
cITete dal CetuGco taglialo per l’eflrazione del- 
la medefima , la pietra che fu tratta fuori dal 
coflui corpicciuolo, era dnrifHma,e pefautiinma, 
e della grolTezza di un novo d’oca . Era quella 
pietra coperta d’una crolla, comparente alla ve- 
duta fomigliaute alla calcina d' un muro vec- 
chio , e quella incamiciatura era tutta piena di 
rcrepoli,e di felTate, fuori di ciafcuna delle qua- 
li vedcvanfi nlcire de’ capelli , non altramente 
che ivi crelcinti . 

Quei capelli, che folevano efler mandati fuo- 
li da queflo ragazzo pei orina , i evidente , e 
piano, che erano venuti su, e ciefciuti da que- 
fla fpaccatuie della divifata pietra , avvegnachb 
aflai ftequcnicmeme rimanevanfi pendenti nell’ 
cflicmiiì del pene , e nello eftirpatneli fuori , 
fembtava che foffero attaccati ad alcuna cofa , 
nella quale , o dentro la quale follerò crefcinii , 
e che veniflcro come diveui da una leale tefpet- 
tiva radice . 



In altro fanciullo dell’ etì di quei cinque in 
fei anni , al quale venne fimigliantcmcnle latta 
l’opeiazione del taglio per la pietra , elTendoG 
rotta la pietra eflrattagli lùori per accidente ven- 
nevi dentro fcoperto un pezzetto di pietra foca- 
ia della forma , e figura non meno , thè della 
groflezza della pietra d’una pillola comune . Que- 
lla pietra da hioco avea fervilo come di nucleo 
all’altra materia pierrofa, la quale incamiciava- 
la , ed incroflavata per ogni lato . Egli h on- 
ninamente imponibile , che dentro l’umana ve- 
fcica foncfi formata una pietra focaia, o da ac- 
ciarino di quella forma, nò b cofa agevole l’in- 
dovinare come quella pietra pifTafì elfere coli 
entro infiouaia ; b gmoco forza , che il fanciul- 
lo alcuna volta la inghioiiilTe -, ma come tifa ve- 
niffe allora farti flrada nella vefcica , egli lì b 
un nodo dutiflimo , e cola malagevoliflima ad 
appianarli . Una petfona , ch’eraii affuefitta ad 
ingoiare delle palle da pillola , viene nelle me- 
defime noflre Traofazioni Fdofofiche notato , 
come le mandò fuori di poi pel condotto urina- 
rio tutte incroflatc , ed incamiciate di materia 
pietmfa >- ma anche tutta quella foocenda b di 
pari maiageToliflima a fpiegarC in guifa che 
uflevolmente pollà appagare, Vegganfi le TrauL 
Filofof n. 266. pag. 68S. 

li Dottiflimo noflro Monliaur Cheyne dice , 
che le fècce , o fondata di fapone ammorb dita 
con una porzioncella d’olio di mandorle dolci, 
e bevuta intorno alla nnarta parte di un’ oncia 
due volte il giorno a flomaco digiuno : o pure 
delle pillole rii fapone e gelei d’ uova , inueme 
con un’ intera , e perfcitiflima dieta lattcg, ed 
acqua di BrifloI per bevanda , o verri a fcio- 
liete la pietra ne’ reni, o nella vefcica, o l’an- 
ti ammorbidendo . Veggtii l’egregio Trattato 
di queflo Valentuomo intitolato : Nat Muli tf 
Cuumg , ec. Metodo naturale di medicare ec. 
pag. z 46 . 

Noi c’ imbattiamo con molta frequenza io 
Iflorie, e racconti degli Scritanri delle cole Me- 
diche della pietra , o pure del calcalo umano , 
che fi b fatto flrada per condotti , o luoghi non 
comuni, e non ordinari, come pel perineo, pet 
lo fcroto,t fomigliaoii . Vegganu le TtanC FiL 
nom. 4;d. 

Ci aflicura Monlieur leDtan.che allora quan- 
do una picciola pietra trovali flanziata nel col- 
lo della vefcica, il paziente viene loltanto a fen- 
tir dolore in orinando fino a tanto che fon ve- 
nute fuori le prime gocciole d’ órina ; allorchb 
la pietra b grolfz, il maflìmo dolore, che que- 
lla produce , fi b mentre vengono dal paziente 
evacuate per lo contrario le ultime gocciole ; ma 
allorefab la diflicolii d’ oiinare dipende da ma- 
lattie, ed intacchi delle tuniche della vefcica, il 
dolore continua , e perfevera tutto il tratto del 
tempo dell’evacuazione . Per mezzo d’olfervarr 
fiftàiti fintomi ha queflo valentuomo decito , e 
dichiarato , che quella tal data petfona non a- 
vea la pietra nella vefcica, dopo eflète (lata af. 
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ficurit* da altri Profcflbri , che a»e»a ana pie- 
tra reale , t quella latto gli t avvenaio infinite 
volte; e rempre, e collantemente l'opinione di 
nello valentuomo venne confermata dall'intro- 
uiione del catetere . Ei fa parola di an efein- 

J )ia di fpezie fomigliante in lana perlona , la qua- 
e era fiata malmenata da quel male , che vie- 
ne appellato intiriizamento, ed induramento del- 
la velcica , cui egli curò , e rifanò totalmente 
per mezzo di cavate di l’angue , e di dicevoli 
^rghe , per mezzo d’ introdurre per via di fchiz- 
zettamenti ,od iniezioni nella vefcica un decot- 
to di radici di malva di pantano , o di femen- 
ce di lino , cui egli cangiò di poi nell’acqua d' 
orzo con una porzione di mele rofato . Per mez- 
zo di (imiglianti iniezioni alloutanò bravamen- 
te il dolore , e condufle la vefcica , la quale pri- 
ma in collui non arrivava a contenere due fem- 
plici cucchiaiate di liquore, all' ordinaria , e co- 
mune ampiezza, e capaciti* 

Abbiamo nelle nollre Tranfazionl Filofofì- 
che un’ illotia d'una p:ccra,che arrivava a pe- 
* fare piò di dieci once , cavata fuori dal corpo 
d’ un grolTo mallino i in tagliando quella pietra 
da un lato , vennevi trovato nel fuo centro un 
pezzo ci gramigna . VegganG le Tranfaaioni Fi- 
lofof. num. qSa. Sezione J. 

Abbiamo un efempio d' una pietra della ve- 
fcica fotmatafi intorno ad un ago . Vegganfi i 
Saggi Medici d* Edimburgo. Voi. 4. Articolo d. 

Il celebre Monfieur Hales h d’ opinione, che 
tolte le pietre palTabili , le quali di frelco fono 
cadute da’ reni nella vefcica , e che G fon rotte 
da delle grolTe pietre, con fomma agevolezza , 
c prontezza polfano elTer quindi fatte nfeir fuo- 
ri per inezeo di far entrare nella vefcica vota 
coll’aiuto d’un catatere alcune folianze mera- 
mente mucilagginofe, quali appunto fono Io fei- 
toppo di malva , 0 pure mia foluzione di gom- 
ma arabica, o finalmente dell’acqua d’orzo ; G*- 
migliami folianze condurranno fuori le pietniz- 
ze in brevifTima om , e vetri ad elTere proccu- 
rato nn grandiliimo (olltevo al paziente ; e per 
(imigliante mezzo , non folamente verri ad ef- 
fere dilungato , ed impedito moltillimo dolore , 
che provar fafTì al paziente per mezzo degl’ inu- 
tili tentativi di farle venir fuori colla debolifli- 
ma forza dell’ orina ; ma verranno eziandio ad 
alTicurate il paziente dal pericolo pur troppo ma- 
nifeflo , che quelle picituzze crefeano a fegno , 
che non poffano effer piò dilungate , o disfatte , 
col tratlenetfi lungamente nella vefcica . Veg- 
ganfi le Tranf. Filofof. num. 477. 

Raccomanda il dotiu Piicarnio I’ ufare il lat- 
te per bevanda comune nel male di pietra , me- 
fcolato con una poizioncela d’acqua d’ orzo, c 
con un poco di zucchero . Aggiunge iiuello fo- 
vrano Medico , che non pub ailegnarG alcuna ra- 
gione migliore , onde il latte fia benefico , e fà- 
xorcvole alle affezioni nefritiche , fé non fe per- 
che viene coflantemente toccalo con mano, che 
il latte medefimo fa del bene a’ podagtoC . 1 
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fintomi d’ ambedue quelle truci , e dolorofiffimf 
infermitadi fono i tnedeGmi, a riferva della fo- 
la relazione alle parti, cui quelle attaccano. 

Sembra , che il noftro dotto Medico Mead 
penò , che la cagione proffima di quella infer- 
mità Ga an Tale larcarolo condotto fuori del fan- 
gue ne’piccioli canaletti degli arnioni , avvegna- 
cht ella Ga natura di quefii fall il contenere una 
conGderabiliirima quantità di qutl'a materia rot- 
tile , la quale h flato dimollrato dal noffro fem- 
pre grande Ifacco Newton («) , elTere la cagio- 
ne della coeGone de’ corpi , Cosi il calcalo h una 
folianza compofla di terra , e d'una abbonJevo- 
liffima porzione d’aria, che ha fatu la fna con- 
crezione entro i condotti renali , c che , 0 ri- 
manfi quivi entro , 0 che gocciola giu entro La 
vefcica urinale . 

(a) l'tgi'iil! Life ef M. Bayle peefifed la Ha 
IVaikt , cioè Vita di Monfieur Boylé melTa in- 
nanzi alle fne Opere . 

Rirpetiomi al metodo della Cnrp afferra que- 
llo vaicntimmo Medico , che per impedire, che 
^ueì fati getmoglino in criflalii , fembra , che 
i fall liffiviali Geno fommameote a propofito . 
Dopo di ciò per tenere addietro i criflalii , af- 
finché non fórminC , e non crefeano io una Ga- 
fianzz calcolofa , riefeono d’ infinita efficacia le 
foffanze-oleofe ; e queffa regola medefima dovreb- 
be aver luogo , non meno per ciò , che concer- 
ne la dieta, che a’medefimi medicamenti. 

Ma allora quando le concrezioni caicolofe tco- 
vanG effettivamente, ed attualmente formatene’ 
reni , c che debbon elTere condotte fuori dagli 
u.-eteri , il cafo vuole e ricerca un maneggio , 
ed un trattamento in ellremo prudente . Egli 
G é an errore tomoniffimo nella pratica quella 
di fomminiffrare de’ foniffimi , e fommamente 
gagliardi medicamenti diuretici violentanti , e 
forztntt , con una mira immaginaria di tirar 
fiori la renella di conferva, ed infieme coli’ o- 
rina : dove per lo contrario quella intenzione 
medefima viene ad effere egr^iamente bene cor- 
rifpofla con ficurezza grandilfima in mollillimi 
cali, per mezzo di medicine rilafcianti , e lu- 
bricanti; maffimamenie, fe nel calo di violenti, 
ed acutilGmi dolori, venga premeffa la dicevole 
cavata di raiigoe,e che ven^nvi frammezzati ì 
medicamenti anodini con giudizio, e dicevolez- 
za. ConciolGacbt una pietra non viene violen- 
tata , e forzala a venir fuori , mentre il pazien- 
te trovaG in una grandiffima tortura ; tutto eh* 
allora quando celTa il dolore, alcuna fiata ella 
venga fuori di per se inafpettatamente, e quaG di 
Tuo proprio confeniimento infieme, e di confer- 
va coir orina; e la ragione di-fiffàcio fenome- 
no G ì, che i dolori (accorciano, e riflringono 
le fibre delle parti , le quali riaffumono , e ripi- 
gliano lo fiato loro naturale , c fanno , ed ef- 
fertuano dicevolmente la propria loro funzione , 
allorché la fenfazinne oolorofa fi é dilegua- 
ta , ed ha ceffaio. In quello tempo per tanto 
della toituia polranoori dare al pazieme pei via 

di 



elicerà trt, o quattro grani d’oppio diìciold 
in cinque, od in Tei once del decotto comune, 
il quale ctiOero attuceri,e rcémerl grandemente 
il dolore, ed alcuna fiata ftoccuretì etiandio 
de* vantaggi maggipti, e più ftlevanii . Hanno- 
vl peib'de'tali c2r, e delle- tali consitintnre-, 
dopo Cile il dolore ha abliallato la tella , nelle 
quiK polTono effere-fomminiftrati i più poieor 
n , e gagliardi diuretici ; con quefta precauzio- 
ne però che- fubito , che quelli hanno prodot- 
to reffcRo loro, non debbaoti coBiipuare più n 
lungo . ■ • • . • 

Tutto il ditifato finca fi fard raentie il coe- 
po venga oollaniemente confervato obbediente, 
ed aperto ; in cafo poi di dureaaa , e «olUpezio- 
ne del medefiroo , fari efpcdieme l'applicazione 
di tlifleti,-ed il fomminillrare alcuna fiala delle 
foavi , e genf ili purghe d* infuCoui di Jena , t 
di manna i ma cm ptjus & angue doyanqpfi 
per ogni modo rener lontaoi i ^iù eocrglci , e 
gagliaidi catarticf. 

Delle medicine lubricanti pt^’ anzi mentova- 
re, lo principnli fono l’ olio dL mandorle dolci, 
lo feiroppo di malva, le otnulfioni iiiu con del- 
le mandorle, e fomi^ianti , ed a quello potri 
•ffai dicevolmente edere aggiunto 1- Dio dè^a- 
gn> caldi ^ Ma Ira i diuretici à p'ù potenti U 
trementina, ed il Tapone fono i migliori) e da 
preterirli agli altri tutti. 

Tale fi ì il corfo, che dee elTere tenuto nel' 
paroflìrino di qpefla tremendtirtroa-iniiNmiU , ma 
fuori del medelìroo paroflifmo dovrà' -if paiiegtc 
praticare- dell’ efercizio di' corpo , malfitnamente 
qpello dì cavalcare iminapcabilniente oggi gior- 
no , in gàifa però da non ìflanoerli l il Tuo ci- 
bò dovrà eflerc denceto, e d’uà* digtllione a- 
gevolc j c Itf fila bevanda , o- dovrà edere vino 
di poco polfo, ed acqua, o pura birra -motbida- 
recenie-v e quefta bevanda verrà ad elfcte ren- 
duta allà! piu fana, fe venganvi infiife nella me- 
defima delle fiigllè d’ellera' teireftre , mentre la 
birra Ila. lavonndofi . Quella bevanda latta di 
mele , d’ acqua , ec. appeiliia Idromele ,-à limi- 
gliantemente in fovrano grado' eccellente, avve- 
gnaché il mele fia di pet >r iin egregio diuru- 
fico. Una .cucchiaiata umigliautemcnce di me- 
le io un bicchiere o dur défl'infiifione di r^ci 
di malva h un prodigiora oetiante , e detergen- 
te de’ reni , rpralora -veaga..i4ito coftmicmettfe . 
l-'Vini el&r dovret^ro de’ pi^ .morbidi, e de’ 
più velhiiaii , che^ aver mai fi 'polTano ) t U 
più leggiera , e più chiara acqda di 'fiume ., od 
acqua battuta, t perpeÙMmenie corrente V (em- 
pre a tutte la altre acque da preferìrfi. Conciof- 
fiachh , ficcomc dice Plinia («) < quAlt.forgeuti 
fono In modo particolare condannate , le acque 
delle- quali vellonp , o foppannano i vafi , enno 
i qirali fono fiitte bollife, Cuna grolla, .e - fida 
iactoft atura . 

(a) yeggafi Plin. Hiji, Netnr. Ut. ji. Vtg- 
ganfi di pari gli Artieoli LtroNTKirTlcu C lit- 
TOTOMIA ( Appniitr ), 

Snppl.T 9 m.IK 



Dowdibe peih elTer prefa pzMÌloUrifImia cu- 
ra , di non porte per modo alcune il pazieitfo 
in ua corfo di potenti , e gagliardi diuretici -, 
co.n ana mira d’ impedite che. la renella venga 
a 'forlnafe della concrezìow uè’ reni ; coocìellia- 
ohh per qaanto gratuli e mirabili eofe polfauo 
clfere dette , e vantate di quella generazione di 
medicamenti da'^acceoti.igtmanti , a da’ Medi- 
ci irrazionali, h indabirat^,' che fiSztti diareti. 
ci vengono a pregiudìottc 't e ad intaccare le 
parli a motivo del laro calore , e della lóro a; 
crimonia • Vcggali Mrad.,' Monica^ e PaA, Me- 
dica, pagg. ifi. & fcq. 

Dagli Atti di'Liplia viene! fommtnifttato H 
fbmmamente olfeiVabile _ efempio di>,piciK wo- 
vàicli né' vafi fattguiferi ; feoperte per mero ac- 
cidente in apcaodo una vena nei braccio il Qe- 
talica trovando neccllario , e . ìndilÌMniebtle d| 
fiicvi ui>a afta! dilatau Citita , od orifizio,- ven- 
nero ad elferne (caricate, parecchie ptccioliftinve « 
ma perù durilTime piciruue inbeme col fanguc. 
Il 'paziente era uo uomo dell’ età di lÌKtaata- 
due anni . 

Pieraz nrgli . Noi c’ Moontriamo a 

vedere uua grandiluma varietà di fórme , e (P 
apparenze. nelle pietre, prodotte, da dlfTereitii a- 
nimali,' e nelle diSèrenti parti di que^i . Il 
Wedelio ci defetiVe un vaflifiìmo numero di 
varie fpetie cavate da’ cani , da’ porqi , dalle 
vacche, » da altri animali , cui elfo .11 elio ave- 
va aperti , ed anatohiizuti i- ma 1’ elempiC di 
tutti il più fingolare lì é d' una , la quale, fa 
cavata fuori da uua vacca» e che era del cola- 
re dell’ ora brunito . Dal Dottor 1-iiler Viene 
confermata quefta Gngolarillìma pfbrvaz-iMie con 
altra dì fpezte fomigbante , coó -àvMiifie nelle 
fue proprie mani . Quella- fi fii di dugenio pic- 
ciotc pìetruzzc gkibiilari , la più grolla deCIé 
quali non era maggiore della geoOczza -.o’ una 
vacci), e la più piecioU nop era maggiore iT 
an capo di (pillo . Trovavbafi quelle- copettf 'dT 
uda fòftaiiM fpumofa entra Ik vefcic»» e iwvà- 
vanli atmcfaie', e .adtroali ad un- lato della- 
medelima, roaTpiaipbh. venoeto ben nettate -, ed 
afeiugate , netia loro figura eftbmigliàvanii ad 
altrattaote picdcla AMÌ* , ad erano -d|iu finifti- 
mo colse d’ orai . Erada quelle, 'fimftiipamenta 
lttfW)te; a d’un periènifGoM pHlimcnto, q tali 
comparivano dhilipdio , allorché.' C)ano affervaia 
col microlcopio ; e quaB{lo.farq.aO rottg^ ed e- 
(aminaie ilatU maniera ma^fiiaa ,.' ycànf rila- 
vato , e toccato con mano > come eia lolianto 
una fottìliftima pellieina d! aia caìlor d’oro quaU 
la, che cnopmal» in qaalla maniera , iàvvagna- 
ché-ia loro rollai^ -interno Cida-. opaca, e gtof- 
fohuia , a noa fa. ohe alKnàlgtÙLoicfi allo aaià, 
charo caodFto , tutto, che non rw1 fisa . Veg- 
gafi. fVeJel. OlJecv. n. to6. TruifazioiiI^Filolió- 
fiche, n. zod. .' i 

PILA Pilrhnurhm ,.o fra palla di maee,, 
b nell’ Iftoria NanirzR U.denommazione d’una 
fofUnza'comuniifima ne’ nSi del Mare Medi- 
E e ter- 
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tcmnto', t d’ ikuni altri laaghi . Viene (|ae- 
(la folUnza per lo piti , e d’ ordinario trovata 
in ferola d* ana palla', delta groflvzz* • a Hn di 
ptcOd delle (ulloiiole dello Iterco cavallino ^ e 
compoDa d* una congerie, o mollitadiiie di picv 
ciujv fibre irtrgolannente , c cocrarainente cam4 
plicate. 

L* origiiie di quella .follanza t fiata in gui- 
fe fourniamente differenti infra fé congetturata 
da diveifi Autori . Giovanni Baubino dice-, che 
quella pila marina, b compolla di piceiolt fibrd 
petefe , e di lirame , come quelle fon ap- 

f iunto , che vengono trovale intorno a quel- 
a pianu marina , che denominafi dagli Autori 
jHf* t'nritrinum , Aliga de’ Vetrati -ma. que* 
T\o Scrittore non pretende if accertare , che 
cjwfla palla debba la Tua orìgine a quella 
pianta-, L’ Imperato fu d’ opinione eh’ ef- 
la folTe compofla di fpoglie di vegetabili inTie- 
m« , e d’animali . Il Mercati poi fifti a dubì- 
lue , fe efla polla efllere una congerie di fibril- 
le di ptan'te , ravvoltefi , e come aggoniitola- 
■ lefj in una palla per mezzo del moto dell’ ac- 
qua del mite , o pure che plurioffo elTa fia 
una fpeaie di lavoro , o manifattura , per co- 
ti erpnmerci, d' alcuno fona. di tafano , il qua- 
le vivefi , ed afeli continuo io vicinanza de’ 
lidi mauoi , e che fia analogo a’ rafani noflri 
eomuni , ciM ravvolgono intorno a fo pallotto- 
' k di fferco cavaiHno , bovino , o femiglianti , 

che vivonfi entro le pallottole medefime , e 
che b appunto Iq febbrìca,cbe quelli comuni ^ 
felli , o fcaiafaggi fannefi a lavorare dallo flèr- 
co d’ animali per ricettàcolo ^clla loro proge- 
»ic . Monlienr Sdireckiut per lo contnrio vor- 
lehbe , che queffa palla feilè compofta de’ fila- 
lAanit tf alcuna pianta delia fpczie deHe can- 
■c ; ed il Wekhio fecefi a fepporla compolla 
dalfa parte peppola delle medefime canne , o 
del dim delle canne'. MtUrlzIo'Ofmanno por- 
tb panrc , che quella -pafla felfcro 'gii eferb- 
meuti ddr.-ìppopoiamO , o cavallo marino , 
ed alivi par lo contrario, ikimaginatnnfi , che 
li folle lo'OeicB dellmfeea , <e del vitello ina- 
. tin» 

Ma il vakntifThno Monflcur KMn , il qua- 
le, li fece a flrgttamcnte , e (crìament; efami- 
uoti'iticuo quelli meikfimi emS , che 
tu^ iSbwe inrornu a*medefiml -avevano i 
fepracciìati - Autori congetturato , b d’ opinione, 
CM quelle paHe dbbbano interìfliiìVaiTKnre' la 
loro orìgine , e-che fieno unicamente compo- 
Ik di iqlftlle capilhture . che k'fogtie crefeen- 
ti » geinhu o' lidio legnofo' dilla ATca de’ 
Vetrai., fegifeno avere ^ altnirchlT s’'hnbiapca- 
•u« , ' è Uafeod diehdeifeo .« ■Quellb fcgUe netta 
ffetO l«ar oaNhelf , fono a- un di preffo d^i- 
fe'^Mlaudk ratina -paglia di-grano, e qneUe 
1 fono. piantate cori filTe intorno alle vette -, ed 

eflreniiri de’ gambi , o fieli", che vengono a 
tivolgarfi , od ibbtacciarfi , e- ad uiytfi teau- 
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«mente infieme l’ una I' altra , o 1’ unr fo- 
pra l*'altra , e dal mezzo di quelle maffe , Ca> 
flrìlt , o mucchi di foghe , e veiamenle dalla 
foflanzà tegnofe dcla pian'a llefia , forgonvi al- 
tre parecbie langhiftioie , piane , od aliena- 
te ,4ilce , e'ftagiliffime foglie . Quelle fono u- 
gnalmentt quattro da ciafebedun ciuffo , o maz- 
Zfttb delle altre foglie , e quefle bpono fem- 
pre , e collaniemente una-' ugina comune, la 
quale b membranofa , e femmaiueme lotti- 
le . E’ quello lo Itile della pignta , g la pila 
marina , o palla di mare fembra un maz- 
zetto . o ennecbio delle fibre .della foglia del- 
b Dianta medefima , che cuopcono tutto il 
eamlm divifo Delle loro fibre coffituenti , o 
compo'ieorì , e dal motiitfento dèlie onde , 
o flutti , prima rotte , e ridotte in piccio- 
li franromi . e dì poi xravvolte , ed aggomito- 
late infieme irr una palla tondeggiante - o bii- 
lunga , Veggafi Kltin , De Tubai. Malia, 
pae, ar. 

PILUOLA*'. PÌHóle aromatiche , PiM^ aro- 
marj'fv. Coll alenominaC una -feritra 'di medica- 
mento nglla nuova, od, ultima ' Farmacopea 'di 
Londra , che hafii avuta intenzione ,' che debba 
valere in luogo della denominazione di PilttI» 
ttumbr» i che leggeafi nella Firmacppea aoli- 
cà,'è di quella dì PUiU a/rpbaagMa’. o pure 
di quella non meno , che d’ airre 
FZrfnacopee . _ ^ ' 

La-cuntpofizibnè di' quella Medicina b la fe- 
gnente; Prenderai d’aloq- fucorrino , on’oncU', • 
mezza.'’ di gomma gBajaco," un’oncia di fpe- 
Zlerie -aromatiche e di balfamo del Perii, mezz* 
oncia per ciafeunà di quefle follanze :■ farai . che 
l’aloè, e la gomma guaiaco fieno feparatamen- 
te ridotti in polvere , * tU poi li ihefcolerai col 
rimanente, e ne .formerai- turla una mpITa con 
dello' feirOpp» di buccia d’ trincia . Veggafi P<m- 
bertan , Fatmacop. di Lofidia,.pag. giS. 

PllLott tii eoìoeintidt ntC,stct , PiM^t co- 
Ittfntbhlt emm tiof . E* Una denominazione data 
nella nnovaì Farmacopea di Londra a quelle pil- 
lole carìirtfche , o purganti comunemente coiv> 
feinte fono le denominazione di pr'/a/e ceeepr mi. 
nere; . Siccome qnetia in erìgine b una ricetta, 
o preforizione-di Gliene-, e fictome la -marnerà 
di proporzionare gl’ Injjredienti delle medefima 
pillo, !d"b fiata airerata in peggiora dal fuo' tent- 
po in qua per mezzo d’-alltrgàr la mano ^pet- 
to » quel ngufeofo Ipgrediente della colocintide 
cosi il nollro Collegio Medico di Londra ha ri- 
dotto quéfia compofizìone 'alle fne vere ailticlM 
e prime pipphrzioni , ed h.» preferitto , ed ordi- 
nato, che 'venga fatta, e manipolata nella feguen- 
te gnifat Prenderai d’aloe focotrìno , e di fca* 
rtllinea, dhe onte per tiafeheduna di quelle fo- 
fler.ze : di midolla di coloquintida , qn’ oncia : 
d’ obó di garofani , due dramme : proccorerei chu 
le fpezierìe divifate afclutte vengano ridotte di(^ 
giuntamèntt io polvere, quindi fra effe roefeo- 

lucgà 
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l«rai l*«1io dÌTir«to , c poi del tutto ne forn)e> 
rat una maffa con dillo (citopgfo di gramigna . 
Vcggali Prmitti»», Farmacopea di Londra, pag. 
J»7- 

PiLtoLt di nltcintiJt pii ■femptiei , piluU t 
»»h(fnlbiae fimp/icioret , É’ quefla una denomi* 
nazione data' niH’ ultima ooltra Farmacopea di 
Londia alle pillot» catartiche , o purganti comu- 
nemente conofeiute /otto la* denotointzione di 
PfimJM nr daaiar. QueDa medicina h compofla 
di pani ugual! di colocintide , c di feamonea , 
con aiTai confìderabilc porzione , o proporzione 
d’olio di ga^fani , ed h ridotta all* ulft* ConC- 
Penze con dello fctioppo di gramigna . Vcggali 
Feaadzrrea , FarnMcod. di Lond. pag, j 17. 

Pi^Loè.e MiTtUfiM , Pilmie MetcuntUi , E* 
qucHa una forma di medicamento piercriite dall* 
ottima noOra 'Farmacopea di Lomita , e conte- 
nente del Mercurio crudo nvclcolatovi per fet- 
viifene per ùfì interni . 

La cbmpo^ione di qneflo mtdicamtilto do- 
ori preparar» nella tegnente gniliz ; Prenderai-di 
puro arTCOto vivo, cinque dramme ; di tremen- 
tina di Straiburgo, due -dranmie : d’cliraito ca- 
unico ,'qtuuto fcTU^Ii -■ dj^ ■ rabaiigito ridotto 
in polvere ■ una dramma : macinerà! l’ argento 
v'uro colla taemcoiÌM a fegiro* , che quelle, due 
Collanzc vengano a formare ma malfa UnifOrtne, 
e ^feia v’ aggiqngerai gli àlui ingredicoci , c 
quindi ridurrai il tutto in fbfma da farne delie 
pillole. In evento, che la trenlcotina fia fovtr- 
chlo dura, convenà ammollrla., ed ammorbi- 
dirla renana porzionceila c’iolio 4 * ulive. Veg- 
ga Q Pfmittm , Farmacopea di Londt^ , pag. 
J19. . , 

PiLLO^c di /epave, M/We /àpaweve. E’ qde- 
fla una fórma di medic^menro preterirla nell’ 
nlcima noflra Farmacopea- di Londra , ed frdi* 
naia nella feguente guifa : Prenderai del fapont 
di mandorle , quattr’ once : d’ oppio colato, mdzh’ 
oncia: d* eflèoza di limoni, nna dramrtia: am- 
morbidirai alquanto 1 ’ oppio con . del vin» , od 
andrai bem-bene ibattandt) quell’oppio, ed il h- 
pone coll’ tfleoza fino a tanto .che veng:^ nulo 
ridotto ad unp malfa di ul con£ftenza di com- 
porne pillole ; , 

lotendefi, che. finiigliante ibrma di -mèdica- 
menlo dtbba occupate, il -luogo di quelle pillale 
comunemente appella.re PilUU di Mjttn , Afat- 
tbfi PHml 4 e,^a quello medicamento ì fiato con 
pródig'Ofa rrgfciu, e feliciti correitp per rap- 
porto al fapore , e 'gufio dlfgufiofo dei' fapoae , 
Ber mezda delU novella aggiunta dcll’elTenzz di 
Il moni. Veggalì Ptoibertaa^ Farmacop. di Lon- 
dra, pag. iji. 

■ PilLolx dtl /Fard. Veggafi P Articolo Ward 
PUM., 

.PILORO < Dal celubre Monlienr Kerltring ti 
vien fomminifirata un’ifioria caduta^ fra mano 
ad elio fielfo del totale troncamento , o per n;e- 
glio efpfttnete , tutlmcnto , ed oflnizione hiit- 
U 'ài quella patte , per l' accideouii tcgbietii- 



mento fatto da ani p.-rlón^ un dbldo dm- 
del'^i* la cui trUlb confeguAza fu là morte dM 
paziente in pocbifiimi g»rn! accaduta*. IVr al. 
ita parte 1 ^ modelìma ValcacuoroD rammento lÀ 
altro elempo d’ uit certo uomo , il aua.lc ingo- 
)b una moneta di rame , lo quale lenza aver 
prodotto altro efiètto, lalvo che una tremzhdo 
naufea e verace mdifpoliaiouu di catto H butpq, 
in capo ad un mgff venoe ad efiet* fcaricata 
fuori del ventre a foru-di catartici . Quefit-'mo- 
neia peri» era phr il fitto modo' llara maoguta, 
e corrofa da’ fughi delio fiomaco di «olqi , thè 
a grandiffimo fients ticMpIteafi perciò , che 
ella era ; avvegnacbi lotte" «fi'icto ic'leitere , ed 
i marchi , od impròpii .d' ambe le i^làie delta 
oxaetu medeCnia eràpO flati predò' che intera- 
mente divorati .’^ggalì XiMrre/ , S^eilcgfuio 
Anatcmticum ■ 

PIMIENTA .‘.'E' quelio nella Botanica il 
nome doll’ albercr del Pepe dello- Giammaica , t 
cui daiatleri fono i feguerti : ' 

Il tronco di quell’albero t della grDlfi.-cza d* 
■na bn^a CofeU, ianaltanicli diritto lliritia dii 
foo pedale^ all' altezza a un di pfvlb di quei 
trenta piedi , fafcTaio , e coperto da ttW buccia 
cfireqiàmcnte lilcia. , uguale , e levigata , d'un 
color giigio , e fpandente per ogni , e qualunque, 
«erfo delle ramificazioni -i aveste le cfiremità 
de* fuoi ramotcclli guemire tli Ibgiit di varia 
grollezzs ; avvegnaché Jc fue foglie maggioii .fie- 
no della lunghezza di quelle quitico in cinque 
dita , larghe nel loto mezao quelle due in. tre 
dita, c quella é il luogo oVe quefit foglie lodo 
larghifiime : quindi olla va quella fòglia fceman- 
do, e dinumiendofi ad ambe le lue efirerfiiti , 
termioando in unZ puou Kfcii , fotiile , lucida, 
lenza U menoma incifiqne , od iotaccatura , dt 
un co|or. verde pieno, o carico,''* rìmanehtè 
attaccata al ho ramo per mezzo <f ttn picciòólo 
della lunghezza d’un dito '.quando queita foglia 
s’ inifagnc giRa un -fommo , e fortimmq odore- 
td in ogni, c qualunque' rifpetto é fomiglianriU 
lima alle figli* dell'oHaio, o bure. L’ eilremi- 
là- de’ ramol'cclli trovaali rzmificgte in mazzet- 
ti, o fàfcttti di fiori, gjivègnkché ciarcaò-picciua- 
lo maeflro regga un. fiore ..compollo di qnaitre 
petali, n fàglie iF un color verde paUido. erbiÌM, 
aLrheggjare .all’ iadtptro o pendenti , d, rivoltàna 
Igii all’ insiti : deaiiò di .qncÀe fq^e fianzi'ano 
parecchi. fiTampnii, o fl'amn» , come diéono gli 
Autori del medeCmo colore. Qduli Vengono 
fegqitlti da. un mazzet^.o fafeeteo d> csccolth- 
tc -coronate, 6 pure umbilicate ( avvcgi^ché h 
cotona venga ad elfer eompoila di quarirò pie- 
ciole'f^gUoline ),« qufcfie -coccole ..allorché faò 
giunceel punto* di -lue ‘perfetta. maturìUI.^ fono 
piò grólfc^ delie coccole comuni dei ginc^o , e 
prima di qqefio punto fono piò piccìolt , e ver- 
daflrd ; qqando poi per lo contrario lóno matu- 
re , fono negre, lifee , levigate , c riiacenii , • 
coòtengooo dentro un parenchinia , o polpa umi- 
da , verde , aromatica ,« buona a cibàifene , uno 
£ e z giolli 
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Staln icini, o fieno (àni, che vengono ail effcr 
(li(giuaii,e repenti de una menVRna (Unzjan- 
te infra el^ , ciafcano de' qiufi femi, od acini, 
i tu amiifitro , e tutti e due nnhi inneme ven. 
gpno a fotmere una (jfoaie di globo, o pure un 
acino di forma s/érica ; quindi t appunto , che 
il Clufi» ebbe a iàrio un feme , divifo io dud 
peti , • ponibni uguali . 

Quefi’ albero alligoa , e vien fu nelle patti 
montnofo della Giammaica, ed in quelle regio- 
ne è grandemente coltivalo; avvegnaché gran- 
dilfìtiiq fia il urofiiio , che ne cavano i Giam- 
tnaini nelle (pedizioui coniinnc, che ne fanno 
per tutta. Europi cìafebedun anno tmmancabil- 
mente • 

L’alloro & In faa fiorita ne’ tnefi drGiugnoi 
di Luglio , e d’ Agollo , ora pili predo , ora pih 
{ardi, fecondo la fna fituatione , ed aipetto, c 
fecondo le varie flagioni rifpetio alle piogg^’ e 
dopo che ha sbucciati i fuor fiori , in Wviflimo 
tratto di tempo il fratto fi matura. 

Picciola fi é la briga che ricluedéG per cu- 
rare , nettare , e confervare quello medcfimo 
fluito per ufo, la qual faccenda efeguifoonla co- 
loro nella feguenle guifa: I Negri piegano gli 
alberi , e ne drappano de cime de’ lami col frut- 
to, verde con per anche maturo ì e’dì poi afili- 
gentidi|namente feparano il frutto da quefle ci- 
itiene , dalle fòglie, e dalle coccole, o fruito 
Wiajuro : fatto cib efpongoiio quede coccole al 
Scie, lenendtAeie did fuo TevàrG , fino al fon 
tramontare, per pib, t pib giornate, fpandea- 
dple fotiilmemé fopra delle tele, a panni, rivol- 
tandole fotCo fopra, e per ogni verfo, e .fchi- 
Vaodo con ogni . maggiore accuratezza, ed cAet- 
tivo fcrupolo le guazze , o rugiade si della mat- 
tina, che della leva. Per mezzo dì fimigliante 
inanipolamento , o trattamento qnede coccole di- 
vengono «nzofe-} od incrcfpate, fecclw , e dal 
color yerae , del quale erano per innanei , can- 
gianfi in un colore feum, o brunaOro, ,ed allo- 
ra appunto lì é <hc irovanfi in pronto per elfet 
vendute , e mandate qila , c lì a.’ Mercanti . 

Le coccole colte mature vengono da quei Ne- 
gri con ogni maggiore accuratezza- fcelte e Ile- 
<J»rie artre,che debboncffece curate (coo- 
ciofliaché , la loto polpa bagnata , forticcia, e 
catóofa le fa difocconce, ed jmproprie'.per ellet 
cuMe , o trattate nella foptaddcfcritla maniera 
delle coccòle non maiute . 

• -Quedo pepe paiiicolare vien riputato pel mi- 
gliore , e per la_ fpezjetia d’ una fempre pii» be- 
pigna , foave , innocente^ di tutte le -altre fpe- 
eicric, e naa fitta per edere nfota dalla gonte 
con adii più frequenza di quello dialo comune- 
iiunte.e d’avere adaì maggiore* fpaccio di quef- 
lo , che abbia avuto finora . Sorpada queda dro- 
ga di lunga mano .moliidinii degli aromati delle 
.Indie Orientali nella faroltì ' di proinuovera la 
digedione dal cibo, adbtriglìando gli Uoiori fif- 
fi > f grodi , moderatannenie fncalorcudo , fortifi 
•zudo lo doaiaco, dileguando , a fventando U 
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flatuofiil , e facendo tutti quei bent , e vantag- 
gi alle budella, ed alle vifeere , che noi pofaia- 
mo mai prometlerci dalle Spezierie . 

Ptetenae il Clufio , che quedo fia il garofo- 
, no, o gariophfUon di Plinio ; e da altri Autori 
ì dato prefo per l’amomo, tnnemum degii An- 
tichi . Ma ella non è cofo per conto alcuno 
probabile, che queda droga fofle noia a’ buoni 
Antichi,' non edendo noto, che qued’albeto ve- 
geti, e venga su nelle indie Orientali; ma fot- 
tanto nelle indie Occideniali . Quindi venna 
condeito in inghiliena , onde fu Ipadilo al Cl«. 
fio , li quale li fu il primo a deferifetio , -ad a 
prcfcniare al Pubblico ia figura , adc^Dandegii 
la denominazione di Amòmmm l* 

amomo di ccrtUni , o pure MnitjAjUoa Btìmii-, 
il gamfono di Plinio. Vegganfeoe IéoofiR.Tr| 0 - 
fazioni Filofofìcbe folto li npn), ipt.' Vegg.'dl 
puri l’.Artiaoto PZM . 

PINNA. Cosi addimzndafi nell’ Idorin Na- 
tnrale quella parte d’un pefee, la qpale 'viene' a 
didlnguetlo dalle altre cuature,che abitano na- 
turaimente nell' acqua ; conciofriaebé non abbia- 
vi in natura alno animale., faJvo il Colo pefee, 
il quale abbia delle pinne , e non, abbia gambé) 
o zampe . ' 

La pinji* h propriamente una parte , che ri- 
mane, o fpotge-in fuori , o che timanfi attac- 
cata, c pendente dal corpo del pefee, ed é com- 
pone d’uina membrana lodenuta , e forretlh da 
vari raggi , o dive le. yuliamo oda bislunghe , 
le quali in alcuni licfct fon dorg^ e coofidenii • 
e debili^ ed In altri per io contneio foso catts- 
lòginofe fempticemente 

La definizlahe d’ una pinna viene proprtinneti- 
te ad cfcludere tutte quelle altre patti d’ un ’pe- 
fee , che -polfono effere cilevatp , o prominenit 
dii. corpo M mtdeftmo, e che ‘a un tempo dello 
effer polfano rP una (Iruttura memhranofa , cht 
t&tuvia portin feco l’apparenza', e ia modra d’ 
una pintfa, tutto che 'qurde non. abbiano ìieppilr 
mi fóto de* diviCaii raggi , o picciole fodanze 
odee 'dentro di se , e che per confcgimte non 
podàtiS fervi» alla creatura 'Aell’pfa, ed ufizig 
dede pinne ' dede in miotando: conCioCsiacbi lo 
cartilagini, o le offa, che fodengono, e forree- 
gono le membrane defle pìAfie, fieno db che d3 
alle medefime l’adegnàta, e- la neceffaiia forza , 
confidenza, -e fermezza di fot teda , -e di' regge- 
re si moto del corpo del pefee contro ^uwo del- 
l’acqua: quelle altre appendici, o dire le vo- 

f iliamo dipendenze membranofe a* ccupi de’ pé- 
ci , non poflòno per modo alcuno produrre que- 
-do cffetio ntedcfima ; conciodiaché fèndo privo 
del' fiancheggio, e del fodegno di quedi raggi , 
la femplice, e molle, e dileginè membrana uon 
ha più forza , o ficoliì di mnovere l’ zcqUh., di 

A nello abbia la deffa acqua di muoveila. Quin- 
i evidentemente apparifee 1’ ufo delle oda , o 
de* raggi didenlaDti e forteggenti le pinne, e la 
verità delia definizione , che non é quellaowz pinna 
propiiamente , la quale fra priva di quedi raggi . 
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Le pinne,'» motivo delle loro difTerenze, Ibr* 
mano dille Tommamente ovvie differente fra le 
parecchie fpezie di per9Ì ; e quelle diflerenza'fo* 
no per rapporto ài nomerò, alla filuaiione, ài- 
. la figura , e finalmente alla proporzione . 

Il nùmero delle pinne, includendovi la coda, 
h. fommamente difiereme in diAèrentì pefci, i.- 
In alcuni in lutto il pcfee . ravvifafi una fola 
pinna . Quello avviene appunto nel pefce deno 
ilagli Autori Op6idinm lumkriciftrmt , ed ezian- 
dio nella Muterà., a In altri le pinne fon due 
di. numero f canne avvilàG nelle petromizzc, ed 

10 fomigliaoti. Vi fono parecchi pefcr, i 
quali hanno tre piooe, come, a cagion dVrem- 
pio, nel grongo, e nelle dngaille , tiell’ÒfUio 
coftiuue , nella balena della Grenlandia, nella 
-vacca manna. 'ed in altri tali. 4. Molti pefci 
hanno CmigUantemente quattro pinne, e del eo- 
inero di onefli fono il delfino, la- focena, e la 
feconda -rpezie dell’ago Ariflotel.ico , o lia I’ 
«Cai AiiPiatlii degli Autori . j. Diverfi pelei 
hanno cinque pinne, come il, polpe ammadite, 
p Cai’ ansila araaacea, il pefce fpada, il lu- 
po mjirinA, la mola, o fia p^ Ible,' ed altri 
non whi . 6 . Il pefce muchio ci fomminifira 
no eiempio di fei pinne, poiché quella, che 
fembra tn apparenta la priifix pinna nel dorfo 
di quello pefce, non i una pinna reale, ma 
foltanto'nn tifaito, o prominenza cutanea. 7. 
Moltiflimi lono qnei peKi, i quali fon guecniti 
di fette pinne ,• come, a cagion d’erempio, il 
gbiozio', Il pleqronetti, il, ciprino, la-clupé)i, 
«I coregone,, gli ofmerri , i lalomoni, il cobite, 

I efoce , la o<rnua fluviatile , le gafleroliee , gli 
ipari, i labri, il filurd, il muggiue alato^ h 
remora , d caprifeo, l’ippuro, il pompHo, e 
fomiglìanti. À. Parecchi fono di pati' quei • pe- 
lei , ne* quali lì ravvibno otto pinne ; e di qùe- 
(lo . numero Iòno akuoe delle perchie , la clarea, 

11 cotto, il muggine , il-Iabrace . il fiidi H 
mollo, il bacoda,-ìl trKuro, lo Iciene, il 
«bino, l'uranompo,e quel picciolo poco ftiina- 
hilq ptfciolino , che i Veneziani, addimaudano 
mniutlU . p. Dalla fcotpena del Rondelezio ci 
vien fomaùaiftrato un eiempio d’ un pefcj aven- 
te nove pione di pumere ed ultimamente gli 
igombri, ed-i tonai ci danno l’efampiò d’undi- 
ci pinne in un foh» e medefimo pefcc- 

Meno numcrolé delle di^crenze finorr-iddlta- 
te fono Quelle rìfgiiardaDti la fituaziond, ma el- 
le non fono per quello meno ovvie, e nKno 
elTenziali di quelle io rapporto -al rgimero . i, 
Trovanfi quelle piantate, e Stiate il nella fchie- 
na, che nella pancia , lio^Me noi le veggiàmo 
in ìfpezie moitif^me di'^fei, 1, Trovatoli dì 
pali -le pinii» -stiantate foìtanto Bella fchiena. 
Quello rdevafi nelle petromizze, neirago lum- 
krjcrfcrroe , ed in..altfi taB. j. Alenai pefci 
hanno per lo contrario lè pinne, foìamenle nel- 
U pancia . Di quella fpezia fono la hììiena.dì 
Greolaudu, la vaica. manna , ed iltti taii'i ed 
» quello dcbb’elTeTt aggiauiO| che k' piane del 
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dorlo , e della pancia dlfferiicoM graodtminta 
ne’ vari parecchi pefci nel loro elTere piantate , 
e fituate più .0 meno airindictio, e più, o 
meno all’ innanzi . 

Le dilfttenee della configuraztona , o (orma 
nelle pinna de’ pelei fono di pari- fbmmauieotn 
ovvie, ed apparifeenti . i. ^no quelle a un di 
prelli» triangolati in alcuni pefci , come a cagmn 
d'efcropio ne’ cìptìni , ne’ lalomoni, ed io fa- 
mìglianti . a- Alcuni pochi pefci hanno le pin- 
ne toionde. E finalmente. Alcuni le hanno 
d’ una figura quadrata bislunga , o retungolarc, 
o Ibrfe con più ptopticti tapprefeutaoci uu pa- 
lalellogrammo . . 

HJItimametite non dqe per conta alcune elle- 
ra fitfcìata da un iato la diSérenaa tifpctto alla 
proporzione ■, concioAiacbh fieno le piane in al- 
cuni pefci molto più cotte , e più pfceìole dei 
ceppo, ficcome appunto avviene nell' untverCri 
de’ pefci ; mS in altri- quelle pinne i^edelìme 
fono -di ' un’ ugual lunghetza a quclM drlce^ 
fleflo dell’ animala. Di quella fpezia fono' Te pie- 
ne petzoraIi,in aJcuni>oe’ legiti, come ahshe la 
pinne del ventre del mnggina alato del Ronde- 
leziS, e 'd’altri Autori .Veggali Ariedi, Ittio- 
logia,' pag. 4. ^ 

Acuiti dtlU pmut, ifc(ifrép'»»erilw .Nell’ Ittio- 
logia . Ciafchéd&na apofili , o dira lo vògliamo 
rìilzgmento , o promineuza , o nella iella, o 
nel corpo d’un (Wee , la qinile lia acuta, od 
aguzza a- fegno nella fua retta , od eflremitì , 
che fra capace dì pungere , viene appellata un 
aculeo, af*/»»» , dagli' Autori ;ma gli ueulti pim. 
'mtrun, ed aculei dttle pinne in particolare, fo- 
rio quei raggi pungenti , o dire la vogliamo of- 
fa, le quZli^fervoao per fofleotare, a per forreg- 
gere le pione , e quelli venendo ad ufeir fuori , 
e trapalure l’orlo ,. o contorno della membrana 
Tanno a teririinare in altrettanta aguzze punte , 

. Altro non fono io fellanza quelli aculei ,'-che 
fempllci ollicina cilìndriche , dove per Io coatta- 
rio le altre picciole offa., cha forreggono , « fo- 
flengono le piilnej' fono meno rigide , e quella 
all'oppolló deiraltre fono piegale, 0 rivoltate, 
e non aguzze-', o puntafe t e limiglrantemento 
quelle noa fono fempHcì , ma bensì compolle 
ciafeheduna d* elTe di due ollicina llreltillìmamen- 
f» l’un'aH’alir’ attaccate , a aderenti. Multif- 
Ihni di qùefli raggi vengono ad effete dìfgiunii, 
od aperti , <f divifi nefie' loro ellremìiì in due 
partì , in tre , ed eziandio in più ramificazioni , 
o. fpezie di ramificazioni; quelle, allorché ven- 
gono ad elTer condotte, od a fporgece Inori dell’ 
orlatura della membrana, non fanno alcun ma- 
le , e rilevali agevolmente , edere le medefimo 
coifipulie dì due ptcciqlillime ofiicinu, ficcomo 
apptm'riS lo ì if corpo del raggio. Gli aculei del 
dorfo , e deHa papera di tutti i pefci fono dell» 
m^defiìhl medefimiUlm» natura , di mrido «he 
non frovanfl quelli fcapoli', a femplici, ficcome 
certuni ,fr* fanno a fnpporrc , ^nenddhenè io- 
Mutù-digli tlampli patticoUtr; ma pet )o con- 
ti»- 
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tracio (ronniS fniipre, e coHinfctlltnt* cenpao- 
ti , c connclii mi fondo l'uno all’ altro per n ta- 
so d* una membrana , curro che quella llelfa 
membrana fia crs) piccioli) e cosi coita |0 bal- 
ia, che in aliane Ipeaie di petcì ri.iao a flenro 
tampoco vifìbile . 

Pinne , tl 'h rint, Pimmtriim Rtiti , 

V glifi 1’ A incoio Kacgi dtlltpinn. Pmutum 
Rid ; . ■* . 

Pinna Manu. Cbil appe Ufi dagli Scrittori 
delle cullr Naturali un telfaceo marmo , o fia 
pclce di nicchio, e malliinameiuo da. coloro, 
chq-alTai recentemente hanno Irattato di fimi- 
glianri /oggetii , che viene ad clTere riportato 
a genere de’ mofcoli . Vepgifi l’ Articolo Mo- 
ccolo, - b pure r Articolo MTTULUt. ( Smppii- 
mriio ) 

E’ quello pefee dal iRCchio fomigliajitiUimo at 
thufcolo in quél tifpetrb da noi fono il fun re- 
fpenieo articolo appianata , d’ attaccarfi , cioè , 
nel luogo, bve fi ferma, o fi fifia, per merco 
d’un dato minierò 'di fila, le quali procedono 
«hi Aio' corpo, < rtoiaingonó aftilre g qnalfivoglil 
congiungente foftanra , ed è qurfhi uno di quei 
pelei, che , non airrSimenrs, che il mufcolo, 

f iolfietie la facol;l di filue-a foggia de’ ragnate- 
I, e delle rughe, e- foipiglianci . Veg^afi l’Arti- 
colo Muscolo. ( Supptimtm» ) 

Le fila , che vengono da quello lellacco filate, 
fono iiifinilamente pili fine, pib legaligne, e 
flit fonili di quelle del mufcolo .11* (To^ mal gra- 
do Pefiere il pofee" ipedefioio afTailIimó pib' gtof- 
fo del mufcolo; avvegnaché il filo guido, o 
nicchio arrivi bene fpelTo alla lungherza di due 
buoni piedi Inglefi. Quelle fila fono, a vero di- 
re, a llenfo meno fine , e meno delicate, e fot- 
fili al’ un fifiillimo femplice filo di feta filata da 
baco da feta, e non airramente che la (Iella fcr 
ta , fono (late in ogni tempo laivoiaic , ridotte 
a comune nifo dell'oman eciiere. La fpetia fi- 
niflima del bilTn degli Aotichi era lavorata di 
quelle fila medeflmb , e nelU (ùlTa età nóiira 
vengono bravamente lavorate in Palermo , td in 
parecchie altre regioni ; c ftnnofene de’ guanti, 
delle calze , degfi (livaletii , ed altre comoJilii 
per venire, di pregio non mezzano. . 

ElU fi'é oofa agevolilIVna a concepirli, che 
fila coi) fine , come fon quelle , non -polTano ef- 
fere gran fatto forti, e rtCnenti ; ma quella fbr- 
ga , che manca ad un falò , e femplice filo , vita 
comptnfata non lavorar quelle fila unire pib in 
rumerò infieme; avvegnacché quelle fila , -che 
vengono filate da quefio Iblo pefee fono prelTo- 
che mfinite. Quelle fila non difTerìfcono «q cola 
alcuna da «quelle del mufcolo , fe fé 'ne eccerrui- 
no unicamenig la loto finezza , e la loro lun- 
ghezza ; la quale é vefament; in qutfle fila inol- 
to maggiore , e per confegùentO' viene a render- 
le albi pib prezzfbili , t d'un valoe maggiore. 
Sono nàelle fila probabUiirimamenic formatg nel. 
la-goila, e maniera i^gdefima , 'onde vangon 
fatte «quelié-dt'. tbofcoli i c la pipaa BaiSiu pub 
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a buona éqiiiti elTere appellata , per via dt di- 
ftinzione, il baco da feu del Mare, ed il ipu- 
fcelo la ruga marina , o Ibmi^Uaate . Veggalì 
la Tavola de’ Nicchi, numero 20. Veggaofi al> 
fresi Memoitiei de 4 ’ Acad. Roy. dei ^eoc. do 
Paris, ann. 1711, 

PINTA. Nella mifura Inglefe della Birra è 
la pinta l’ottava pane d’un gallone ( un gal- 
lone contiene quattro Ixsccali o pure otto quar— 
lucci ), e per coolcgucnte contiene ■ dit» 
cubjche di liquore. 'Vegg. Tr. Prad)w Geometr. 
pag. Ita. Vc^afi l’ Articola Gallune. . 

Kirperto p«>i alla pinta tifata in Ifcozia , han- 
novi delle opinioni difTerenii rifptito al nùmero 
delle dita cubiche , che quella contiene , 11 Dot- 
tor Gregory. Ir vuole lop) altri per lo oontra- 
ria fondati full’ efemplare , p modello delle va- 
rie efattilfime miforo che còolervànfi in Edim- 
b'irgo , fanno , che la pinta Arozzefe venga a 
contenere loj, dita cubiche , e -V ; c quelle 
pince, che t[ovail(ì nell'-ufo comune, e corren- 
te , viene aibrico , che cepten^ano fra io{. 
e le lofi, dha cubiche . Fu liniigliancemente faN 
la un' éfperlcnza con un barite, che venne tro- 
vato, che conteneva 46 r piote Scoziefi, a 
Galtbni Inglefi. Facendoci noi . a fiip- 
porre «luella mifura giuda , la 'pinta ScoZzeft 
verri ad elTere al galàmn da birra Inglefe tome 
289. a 7JO. e (V venga fappodoit che’ll gallo- 
ne da bitta Inglefe contenga 281. dita cubiche, 
I» pinta Scoazefe verri a contenerne' 108. P64. 
di talidita. Vegg. ffarfT'. Predi, Geometr. pag.t 14. 

La pinta di Parigi ì a nn di preflb uguale 
ad un 'qnarruccio di vijiq Inglefe. Végg. Tr. 
Ptadl. Gemete, pag. 117. 

PiPGG^Wi-. Vicn toccalo, con mano , Tome 
Ie\ecnienti piogge , o ferofei imperuolT, e ga- 
gKàrdidimi di pioggia in maltillìme regitaui fon 
cagioni rtide (T impoverifntnti , .e lacibéggia. 
menti de’ terreni, eo uùa véract malattia delle 
raó^'té néll’anoo «wv^ire ; q la rwone di fif- 
fatto majore é piaoillmia ; conclólìipcbé da fi. 
miglianii ferofei , e diluv] viene- ad elTere por- 
lacir via.da' campi, e sboccarir ne’ ^mi il ter- 
rìccio pib fino, e quindi da’ fiumi snen condot- 
to al mare,, f vuoivi tratto lungo di tempo in- 
nanai , che il . terreno, fi riabbia , e fi rinfranchi 
noveiUmenle..Per riparare alla fame*, o care- 
dia, alla quale trovanfi fpggecre alcune regioni 
a motivo appunto «T un iiliatio difordint , -fari 
di mediert il piautare de’ grodì blóli , o bo- 
fcheiii d’alberi di tal nauta, .che portmo 'frac-' 
to da clbarfene ; -Aiegnacfai glia fia un’ alTai 
vecchht olTervazion^Khe in quegli- anoi, vbe la 
raccolta «lei grano- é rrifia, e mefehina, qu^di 
alberi' efcSIeati producóno copia* pib abbonneV^ 
le di fratti di qualfivoglia albero . Quello pnb 
in parse edere atiri^ito all' unistèrbie utnidiil 
dei Tempo , arri van'cé a penetrar tatstu. a fqndo, 
quanto penetrapo le radici di quelii medelimi 
alSìri , t t’ale afflittiti dppunto cagioiuu da que. 

da 



- 



P 1 o 

flc imptnoGflìiDe pio^c ¥ ed in parte a’ loro 
froochi rattenenli , c fermami alcuna poraiona 
del terricci«'pi& leggiero, e pib fruttifero por- 
tata all’ ingiù dalle veementilTime piogge, e cha 
per fiftàtto metzo vengano a provvederli d’ un 
ietto di vantaggio di nuova tetra. Vegganl'cne 
le noflrc Tntilationi Filofof. num. po. 

Pi OGGI prrrrraeritre// , o vm attursU . A bùia- 
tno numeroliflgni racconti , e defcriaioni nell’ I- 
Porie Gel noltro . proprio Paefa non incno, che 
d'altre Regioni eziandio^ di piogge non-natura- 
ti , o-fnori dell’ordine della natura , quali ap- 
punto fono le piogge di fedi , di pofvera , di 
fangue , e per fino d’ animali viventi , come a 
caglon d’eicmpio di gibvanidhni ranocebi. , o 
botte ; a cofe fom^lianti . Noi non dobbiamo 
tivocare in dobbio'la vetiti di ciò,- che Autori 
di vccacitì , e di eredito ci riferifeono djt' fpecie 
fomi^iapte h fegno di faici a (iipporre, che il 
gader da|l’ aria non altramente che uba pioggia, 
i faflì , la polvere , e foihigllanii , fin verace- 
mente accaduta ; tuito l’errore, ed if- granci- 
porro confine mel creder cadute fifiàne fofianze 
dalle nuvole: ma rifatto alle-botfe, o ranoc- 
chi, ed a.l fangue, egK h certifRiìlo, che tfls 
non caddeio in 6>nta.vcmno'ftiaminat , c l’opi- 
nionc di cib litro veramente, » realmente non 
fu, che un' HluGone, ad un inganno degli' occhi. 
Gli uomini n'e’ loro racconti TonO in eflrcmo va- 
ghi , e vanno ingordamente a caccia del mara- 
vìgìiofo i ma II lavi», e giodiiiofo Lettore dee 
rigororamenie 6ifi ad efaminara db,, che vim 
rifétiip di’ generazione di cofe fomigliamì , per 
non effer delafO., ed ìngànnain. 

Hannoyi dna metO|ji naturzn , per mezzo de' 
quali quantìrl di pietre, e (affi non' meno, 
thè di polvere, o cenere cader pnlTono in certi 
dati luoghi particolari', fenz’efiere fiati penen- 
tè -nelle xmfola , O caduti loore la.fuperllcie dél- 
-la' terra, coma pioggia. Un metsdo fi b par 
mezzo di turbini: il vento» coi noi freqiieniif- 
fimamcnie veggiamo pvirrarfi via gli embrici', e 
le tegole dtljc calè , ed iebalzarle a difianze 
fommamente confideràbili , ì ugualmente vale- 
volilfimo a lolicvare ont qaantiti 'di fallì » ed a 
fcagliarli' giù di' bel* nuovo in alcun altro luri- 
do . Ma IValtra via , eh’ b lènza canfironio /più 
ponènte , e terrìbile j a probabilmente grande- 
ineot* ugnale, e eomnne„ fi h quella delle eoi- 
zloni, ed erploGoni dc’Vulcini, e deHe nitfnCB- 
gne ardenti di fcaglwr fiiori , -ficcome con pbr 
troppa ffequfinzr br foglioap , nn’ irameolè coa- 
jerie, ed una prodigiofa quantità di pictrt , di 
cenere, e fomigliami ,'ad altézza inconeepibii- 
mtntc elevata, nella regione deirarii : e quelle 
Pierre venendo ed elTere ortendamente urtate , a 
Urtare qua e là da, inpcMordIìmi vanii tuiin- 
non,'i quali iT ordinario accompàgpar fbglionò 
fimiglianti eruzioni , e tbocchi ; ed eflèndo qoe> 
fli fallì in te ìh^ molt'o'piie leggieri Ielle pia- 
tre, o falTi com'uni , come quelU che fono mez- 
zo calcinati , coti peObao cfftrt agevobUlm»- 



PIO lat 

menta trarportati' in vafiifli'me difianze , e veni- 
re per confèguente a cadere in quei dati luoghi, 
gli abitatori de’ quali nulla aftètto fappiano deU* 
orcafione di cib , oan pub afièr a meno , che 
dilla gente volgare' ignorante , a di grafia pafig, 
non fieno realmente e veracemente prefe pcrc*- 
duie (itile nuvole. Ella t eofb motto beo cpno- 
fciura.che nelle mafiime eruzioni dell’ Etna nel- 
la Sicilia, e del Vefuvio pteflb Napoli delle im- 
menfe congerie di.caneri« e di polvere, e forni- 
alianti, che fonofi vedute ofeorare, ed ingoio- 
Sfar r aria , c fpanderfi , ed allargarfi fopra va- 
fiilTìma parte della fupttficià del mare, e cuo- 
prire le copcrac, o ponti de* baftimenti ; e >1 
fatto ' fenoaieno aid una tal diflaiiza, ebe appari- 
fea a/grandilTìmo {lento -concepibile , che quell» 
ceneci,ec. psfiano efière- fiate inoolltatc cotanto, 
e-per s) valla tratto di via ; e con grandifiìipa 
probabilità-, fé tult’ i raccolti -di quelle -piogge 
delle particolari 'Ibflanze nominate ,,, e rifenie 
'dagli Autori venilfero raccolti , fi uniti infa- 
ma, verrebbe trovato, c toccato con faia'no, cC 
fer tuNe , niuna eqcettuata , accadute' dentro di 
filTarte difianze di Vulcani ; e Te vamfieM cuo- 
' Irontatl rifpdtto al -tempo del loro efier cadute , 
veirebfac rilevata , come quelle piogge verrebbe- 
ro'’eraciamenie a corrirpondrre al tempo , in cui 
fono accadute le pur Ora divifitte eruzioni di 
quelle montagne ardenti, a di fimiglianti Vul- 
cani . Noi lappiamo colla pib appurata certez- 
za, come delle eruzioni di cenere vomitale dal 
Vefuvio, fono flàlb condacte , e abalzare. per un 
^(to^zH trenta, ed anebe di cpiaranra teghe di 
dinanzi, c quefie per alcuni parrici lui accideu- 
tl poflaao'.enère sbalzate, e trapoftate anche af- 
fai fn vantaggio-. Non die efigr fuj^fio, -che 
qucfl'e fpecie di pirogge di faflì , c rii eened » o 
poi vere *cadono dalTitia per un trarr» di tempo 
contmuato.rfx’n alttamenre, che le -naturali ca- 
dute defia pioggia, e che i frammenii » o pez- 
zi di Jimiglianti materie fieno coti- fivqociNi^ 
come te Tono le gocciole deB' actfna i balla foU 
tanio , che un darò numero di pietre , od una 
rjuaniità dj polvere, o cenere, (ada in una voW 
ta in un dato luogo, in- cui gir abitanti non 
pìoflàno avere alcuna cognizione di qpelJe pa'tte, 
della quale fiatiglianii faffi, o ceacri v«n*aoo-s 
ed in tal cafe la gente volgare , e grolwana 
tèni per fermo , eli* quelle tah foftanz» cadano 
effetiivurnenté dalle nuvole. E di vero nel Can- 
tone di Berti» fra gli Svizzeri-, quella gro^ltua 
genie àfcrifie a vero miricplo- , che piovefTe 
una volta della polvere » o terft , e del zóH» 
fopra di loro ; ad eziandio meniee il vento era 
a fegno impMiwfo, ed imperVeriànie, ed f tur- 
bini così fraqnènli , che prelTa cbe. ad ogni mo- 
itiento la polvere , i’ arerni , ed eeiandio le pie. 
ciede pietre venivano ilzité in qpe’ mulinelli , a 
giroiq che foglion fcre 1 venti tuibiitofi , e le- 
nivano qoefle fófianze taire levate da-terra ad 
nl^ altezza grandemente confiderabile per l’ària, 
nbfi fi'fàctvàqo que’babbufai a -ooofidtfue , eh» 
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tanto il totio rcigliato ftiori dal Vulcano ; co» 
tre la polvere, e Hbwflianti foflanze alzata, e 
(bncvate da’ loro ftelu P«dii era giuoco forza 
per legge infinitamente ovvia, ed indirpenlabile 
di 'satura che dolevano di bel nuovo cadere, e 
piombare l'opra la (lelTa Aiperlicte della Terra in 
alcun altro umgo- Egli t -certi flitno, che in al* 
cune delle terriniU bunarebe, e temporali vee- 
mentiriimi grandinori, ove i pezzi di duriffìma 
c veramente fa(Jo&. gragnaola fono- (lati della 
grolTezza , o circanfétenaa di petécchie dita , che 
io rompendo quelli flelli pMzi grodTr di gra* 
gnuola vi fono (late travate nel loro mezzo, o 
centto cib, che la gente comune addimandava 
pietre, falTi , ec. ma quelli olTervatori * a mal 
tempo dovevano foltanto mettere in molle nell’ 
acqua una di quelle, eh’ clfi chiamano pietre 
dì grandine, per vedere, e toccar con mapo, 
che una di quelle loro -pietre, e centomila an- 
che fomiglianu fi fatebbero fciolte di pati nel 
centro loto , e nella pili intima parte, dà effi 
malamente creduta falfofa , avvegnaché quella 
fia foltamo, e meramenie idtmata di particelle 
di materia terrea fciolia , e slegata , le quali 
particelle l’acqua cfalaM dal calar del fole avea 
tirate, ed aflratte su- in cllrcmamenie picciole 
molecole con ella acqua ; e quello era unica- 
mente iervito a dare una tinta opaca alla parte 
interiore del congelaméoio, alla quale H giiiac- 
ciarG dell’acqua foto diede ràppaitnte durezza di 
falTo , 6 pietra - 

Il piovere del &ngue h (lato pttfo fempre 
per un pib tembile legno, e per un augurio piti 
fatale ni tutte le altre piogge preternaturali gii 
mentovate. Egli é ccnifumo , ed indubitato, 
che la natura altrove noe forntk- i| fangue , fe 
non (e ne’ vafi fanguiféri degli animala; e per 
confeguenre non puoffi in vcrUn conto after un' 
ombra di credenza a ferofei di lingue venuti 
gib dalle nuvole . Coloro , i quali hinnofi a fup- 
poria, che cib, chd'h (lafo prefo per.-fal^i, 
fia flato veduto cadere attualmente dall’- aria, o 
venir giù per l’aria ,^lbu ticitriì per la Tua ori- 
gine. agl’ inietti, Volanti', e fuppongono , che le 
uova I o gli efciemcnti di carte latfalle locati 
dalie mcdelime -mentre trovavanfi per l’aria in 
aiivzze cónliderabiH , abbiano prodotto quello 
fewanena . Ma quella fembra , a viiro dire ,' una 
RraniICma, ed infiema. ridicola congettura ;con- 
cioffiaché noi noa cooolciamo alcuna’ Ijpc'cle < 1 ; 
farfalle, -i cui afcreutenti, o le cuT uova , Cenò 
d’un si fatto colóu,ed il col volo Sa cosi ele- 
vato, od i loro Squadroni , o truppe ceni cume- 
refe, che poflàn eflcr auicaie a produrre flifàitó 
fenomeno • 

Ella é cofa in aflrcmo probabile ,- che quaOa 
adiue faafJuìgiM non fieno ilare da teda d’uòmo 
ardite cadere -gianHiui ; .ma -baoil, che ' if^pó* 
palo in veggendo de^ acqpe (ér|nc,,o ftzgnan. 
ti colorite di fangue , fi (blTe «fTicurato dal non 
conoCcere né fapeie , coma cib VlTcr pollà ’arqa- 
doio , tke. ia affé acque tir piovuto dfl (angue 
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dalle nuvole. Un efampio memotabiliflimo dt 
‘quefla -fatta videi! in Haga I' anno 1670. Mon* 
Geur Swammerdam , che lo riferifee , ci dice , 
come una mattina tutta La Città' rimale' sbigot- 
tita in veggendo i loro Laghi , ed i loro folH , 
e limiglianti tatti pieni di fangee , Gccome 
quella gente immaginavalì , ed elTenlo timalà 
ceitil'limamente ripieni d’ acqua la precedente 
notte, tutti convennero, che forq’ era, che Dei- 
tà notte antecedente (òlfe piovuta fangue . Ma 
un certo Medfeo del Paefe fendoG calato ad una 
di qua’ canali , ed elfendoG portato a- cafa una 
buona quantità di qiiefl’ acqua colorita di fan- 
gne , C fece ad cfaminatla col miccofeopio-, ed 
.ebbe a tflevare con ogni maggior certezza ,-che 
quell’acqua feguitava ad elTct mera acquq, e 
che non- aveva mutato' oepperc d’ un meiiemiC> 
limo che il luo colore, ma che era piana zeppa 
gréntità di prodigiofi feiami di pfcciolifCnù ani- 
malàcci toCli tutti viventi, ed aventi agiliffimi , 
e fommamenta fnelli movimenti, il. colore dof 
quali qon meno ,~. che 4 l- pròdigiofifCmo numera 
loro veoigano a fomminillrMià una tinta roffa a 
tniM il corpo delle acque, entro le l)uali quelli 
IlefI» aoimalucci virevans, a chi non l’aveva 
cosi accuraiameote , « da Filofolb «làmiazta . 
La .certifijma evidenza , che quello eta-il moti- 
vo di tal fenomeno, non fu perb baflevole a 
far tl., -che i buoni Olandeli non cqatinualTeta 
a tener, la (accenda per un prodigio llapetidifli- 
mo i avvegnaché lion lenza gran pnidenaa quel- 
la gementi 'htcelTe a concludete, che la flibitanea 
apparenza d* un tal numero d’ animali era un 
prodigio ugualment» grande , che farabbelo (lata 
una verace pioggia dt faiigue ; ed -cIG Ibno Aqo 
al giorno d’ oggi più che Geuti ,-9bt quello flcITo 
portento venilTe a,'preditg , .c, ad edere .come la 
(ùmat^deUa (idifa dL guerra, e della diflnuio- 
né, che Luigi decimoquatto ebbe -di poi a eoo- 
duirf n qùeT|> Regione , che jScc innanzi gódu- 
to aveva per quaranu anni una non mtvrot- 
ta^ce. 

Gli animali, chb nella dlyifata guifa' colorì- 
feono le acque de’ Laghi-, e -de’ folli , e 'forni- 
glianti, fono appunto i pW/c«i vaòvte/rrvm, pul- 
ci. alborni dtHo Sevammerdaoaio , p fieno le pul- 
CI acquajuole dalle corna ramificata- Sono qoeR^ 
crtpiote d’qn coloc giallo rofficcio , o dite lo 
vogrumo cooiv di fiammaz virano quelli aiai- 
malucci intorno a’ lati db’ fóllLfono delle erbac- 
ce, e ira la mota , o fango , e perclb fono me- 
rlò vifibHi, a rilérva d’ un dato tempo, che é 
fra la fn^-dcl mele di Maggia, ed il principia 
di Giugno. In quella flagiooé appunto 'quelli 
befliclucce lafciano, i fohii loro naicondigU per 
divagata a talento. qua, e' là nuotando per l’ac- 
qua, i col fint^d’ inconttarli , cd uniifi- inCcm» 
per la propagazfone della loro fpécie; e- per G- 
migliinie mezzo veogono ad elTer -viGbìli net 
colore , che danno all’ acqua lùedcGma. Qeeflo 
é vìSbde più, a meno, od in- una, od in un’ 
allU parte gi pKffe chc^cutteJe acqua Ragna n- 



PIO 

t! nella dtvifatt flacone ; e per appunto in que- 
lla medenma Hagione. fempre , e coHantemente 
U acque fanguigne baono intimorita U gente 
ignorante* e di g'Offa palla. 

La pioggia de’ ranocchi ^ un fenomeno nien- 
te meno maravigriofo nc’racconti di quegli Au< 
tori, che fono in eUrcmo vaghi del portentnib, 

9 del mlrab.le, di quello Io (i no le piogge del 
fangue, e di fatfi : e que^o Orano i«no>neno 
vjen fuppoflo da coOoro avvenire con tanta fre- 
quenza , che vi fono uomini preOo che innaine- 
rabiii, i quali pretendono d’efTere (lati cosi lar- 
go veggr'nti , d'aver cib offervato infinite volte 
per cfTì Udii . Quelle pretele pio^S* di ranocchi, 
o di botte. Tempre e coOanteinente avvengono 
dopo che fia per buon tratto di tem|>o corfa 
ilagione afeiutta, e quelle Oefle fono aiTai piu 
frequenti in regioni calde, che in pacG freddi. 
In Italia fitfatte fognate piogge lono ftequentif* 
.fime , e non è già cofa rara il vedere le Oe.Te 
llrade della Città di Roma piene gremite in un 
illante di ranocchi non meno, che di botte gto- 
vanifllme, e fommamenre nimute , dopo alcuno 
frrolcio dt pioggia . Quelli animalucci faltellan. 
do per ogni, e qualunque luogo fra le gambe 
della gente mentre palleggia, tutto chc'un’ora 
prima, ed anche meno non vi ft vedelTe nep« 
pure un menoTtio veOigio di fitfatte beHiuole. £ 
di vero queO: tali animalucci loco Oaci per Bno 
veduti cader dall* aria, o per l’aria (opra i pa- 
vimenti. Sembra quello fallo una validilTima, 
ed una fortimma circoflanza in favore della (loU 
ta opinione, che jruole, che fieno elfettivamen- 
te venuti giti quelli animalucci , cali quali fonO| 
dalle nuvole; ma qualora uno (àcciafi a fenfa* 
tamenle efamioarla, diviene tpfo faSo UQ mero 
rulla ; conciolTtach^ quelle boiticine , e quelU 
piccioli ranocchi , t qua i fon veduti cadere dall’ 
aria, fempre, e coHanremeRte fono trovati mor- 
ti, (ìorpiaM ; ed infranti appunto dall’ empito 
della caduta, vanno qua, e là fa'tellando, 
come gli altri ; e qudìi dati animalucci non fo- 
no giammai veduti cadere , fé non fc unicamen- 
te Torto le muraglie delle cafe. o d’altre fab- 
briche, da’ tetti, e dalle grondaie delle quali 
iaobrichc per mero accidente erano fdrurciolaii , 
c caduti ai baffo. Il popolo, il quale ha in se 
una pecca troppo ad cfTo connaturale, d’aggiun- 
gere, cio^, ad ogni cofa che ha delio Urano, o 
llravaganre, molto di pili Oraordinario , e mi- 
rabile di quello la cola medefima fia in fat- 
to, e fealmenre tale, airerirce,e(rervi Ilare del- 
le perfone , alle quali ^ accaduto, che nel mez- 
zo di fpaziofe, ed aperte campagne fieno loro 
cadute dall*.arìa fui cappello aelle botticine , e. 
^de’ piccioli ranocchi viventi ; ma queAa aHer- 
zione è una fclocchi filma giunta, una vergogno* 
fa impcHura, ed una fallirà p^tentidlma. 

Quelle date perfone , le quali non polTono per 
verun conto accordare , che quelli aifimaiucci ca- 
dano dalle nuvole, fi fono cimentati di fciog'te- 
re la dihi:olrà del loro inflantaneo comparile ^ 
SètpplJÌQmAy* 
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coi farli a fapperglt fchiuQ dal * nova per m z^o 
di quelle rncdefime piogge . Verameoie da certu- 
ni fono Aati fuppofli vermi fuori, e fatti, e ge- 
nerati dalla polvere, e dalla mondigl a ; mi con- 
tro tutte le dmlaie fuppofiztoni bainovi degU 
argomenti , che non ammettono rifpoila • La ge- 
nerazione equivoca , o pure io fpontanco proda- 
cimento d’animali fuori della polv;*re , e de la 
mondiglia a’ dì noRri non trova pm luogo nel- 
le fcuole , nb vi hi àlo'ofantc , i>er qui'-ti zo* 
tico ei Oafi , e dozzinale , che ammetta sì ridi- 
cola oplniune . La caduta dalle nuvole fura* 
che didrugga di nccefYtià , e che uccida qu Ri 
reneriirimi , e morbiditrioii corpicctuo'i d' animi- 
lucci ; in queRo tempo elfer polTono (ch>uli 
dall’ uovo immediatamente , ed in un h.iiur d* 
occhio, avvegnaché né il ranocchio, né li bot- 
ta , eh’ é una fpezie di ranocchio , non fi l4 
Tua apparenza , appena che é ufeita dall’ Uv>vo 
in queRa forma , ma tiene le lue zampoline di 
dietro ravvolte, ed inviluppate in una pe1’e,ed 
é cib che gl’ Ingtefl eh amano id4po/e , e che 
noi diremmo ranocchio per anche tmpefetto , 
o dì frefeo nato; oltre di che quelle dare Poce, 
o rannocchi , che da’ melloni, e grofTolani uomi- 
ni fon creduti venurì dal e nuvole fono almeno 
cento volte più groRi , di quello fieno quelli , 
che allora per allora fono ufciti del.’ uovo. 

Ella fi é cofa più che certa , ed indubitata , 
che le botte, od i ranocchi , che fanno la toro 
comparfa in queRo tempo , erano già ichiufi dall* 
uovo molto tempo prima , ma che le afeiutte 
Ragioni aveano fatto loro del danno, e gli ave- 
vano tenuti in uno Rato pigro , e come addor- 
mentato entro de* fòri , o focro coperte , e che 
tutto ciucilo, che fa la pioggia, G é , che vie- 
ne a vivificargli , ed a ravvivarli , dando loro 
novelli fpiriti,ed invitandogli ad andare in trac- 
cia di nuove abitazioni , e di goderli quello clz- 
mcnto, il quale fu loro, dal C'earore d«’RÌ*iaio , 
perché vi menaHero U miflima parte di l.tro vi- 
vere. TeofraRo il fovrano Niruralilìa degli An- 
tichi , e che tutti forpilsb fra gii Antichi Redi, 
affermb la cofa a capello la mv'dcGma. Noi tro- 
viamo , come I’ errore ^di fupporrc creature fif- 
fitre .cadute dalle nuvole non é meno antico di 
quello fi fblTe queRo medefimo Autore , e fimi- 
gUantemente la verità in rapporto alla loro com- 
parfa,era fino da quei tempo conofeiuta, e no- 
ta ; rutto che nell’ età pofienori a quello gran- 
de Autore fu Rata prefa cura di toner agli uo- 
mini occulta (a verità , e di comunicare a noi , 
e di confcrvarne l’errore . Noi troviamo , che 
queRo venerabilifTImo fapiente in un frammento 
del Tuo Trattato fopra la generazione degli ani- 
mali , i quali comparifeono in un fubito , gitia 
a terra queRa. friocca opinione, ed afTerifcc , co- 
me furono fchiufi dall’uovo lungo tempo innan<, 
zi , ed erano Rati molto , mi motro prima ani- 
mali viventi. Il Mondo perb é debitore di que- 
lla verità al Sovrano Filolofo, M-dico , c Poe- 
ta Italiano 1’ accuratUCmo Francefeo Redi, va- 
F f le 









yC-,sl- 



»»< PIO 

le a dire» clie TeofraRo ci ha Cffkrtt verità af- 
fermato; e che ì effo Teofrano flato il Itilo fra 
gli Aniicbi ; concioriacbì quello ealemuomo del 
Redi , anatomizzando alcuna di quelle botticine, 
e ranoccbietti compatC cosi di nuovo in un fu- 
bito dopo una pioggerella , ebbe a trovare nello 
flomaco loro dell’ erbe , eti altra fpezle di cibo 
mezzo digerito , ed egli facendo vedere quella 
patentillimo fatto a’ Tuoi patriotti , ed amici in 
Firenze , da quel valentuomo, eh’ egli era,in- 
terrogolli , fe elTi fi facelTero a credere , che la 
natura , la quale generò quelli animalucci , fe- 
condo la biro opinione , nelle nuvole , Hata foT- 
fe così provida ,ch’ella avelie di pari fra le nu- 
vole HelTe generato I’ erbe per loro cibo, e nu- 
trimento.. 

Alla piogfjia delle picciole bmte, e de’ ranoc- 
chi noi dobbiamo a buona equità aggiungere la 
pioggia de’ grilli erbacei , e delle loculle, o ca- 
vallette , che fono talvolta comparfe in eferciti 
fenza numero, e che fonolì divorate i frutti del- 
la terra. Non vi b (lata la menoma fuppolizio- 
ne , o preienfione di fupporre , che quelli ani- 
mali fodero calati dalle nuvole , ma bensì che 
comparilTero in ifeena in un fublto in numero 
prodigiofidimo . Il Naturaliila , al quale noti 
lono i parecchi accidenti accompagnanti I’ uova 
di quelli non meno , che di fomiglianli anima- 
ti, non può elfere a meno, eh’ ei non conofea, 
che alcune dace Oagioni riufeiranno favorevolif- 
fime in modo pariicol tre allo fchiudetfi delle me- 
defime, e che il numera prudigiofo d’ uova, che 
moltilfìmi infetti fanno , non polTono fe non fe 
fomminiflrarci ciafehedun anno fomigliante ab- 
bondanza di tali infetti giovanetti , che non fu- 
rono (oggetti a parecchi accidenti , e la provida 
natura non prefefi penderò , ficcome in moltif- 
fiine piante , di continuare la fpezie per mezzo 
d' una congerie numerofilTima di. femi , de’ quali 
uno folo in cinquemila per avventura ballerì , 
che getti le radici per continuare un numero u- 
uale di piante . Siccome la taccenda cammina 
migliantemente di quello paffo per rapporto agi’ 
infetti , non pub a meno , eh’ ei non accada, 
che fe una flagione propizia, e favorevole inco- 
ragli , e promuova lo fchiudimento di rotte 
uelle divilate uova , picciolidimo numero loto 
elle. quali era necelfaiio per continuarne la fpe- 
zie , fari giuoco forza , che in (IfHtte (lagioni 
noi abbiamo un abbondevole] za proporzionata 
di quelli infetti medefimi . Avemmo noi (lefTi 
non fono ebe pochi anni qui in Londra una co- 
si prodiginfa congerie , e veramente una fpezie 
di fotmicolaio di quei piccioliflimi fcatafaggi , 
che noi chiamiamo comunemente Ledi rute , vac- 
ca Signora , che non avcavi per quella ampilTi- 
tna Città angolo , o firada , che. non ne folTe 
cnpetta , e tutta gremita . Mi merci del pro- 
grc(To,cbe prelTo di noi ha fatto la Filoft.la non 
havvi in Londra pure un folo , il quale afferirca, 
o penti tampoco , che fia avvenuta una pioggia 
di Cfiàtti piccioli fcatafaggi , ma ci cotuentaai. 
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mo , ed apingammo laggiamente noi (lelTì coli 
dire , che quella fi fu una (lagione affai favore- 
vole, e propizia per le loro uova. L'ultimo pto> 
digiofiflìmo numero d’ una fpezie di bachi ap. 
filali propriamente lombrichi. , ì quali devafla- 
rono , e corruppero il grano , e l’erba per via di 
divorarfeoe le radici , farebbe per avventura fi. 
migliantemente flato fuppoflo dalla gente in ellre- 
mo portata a formare d’ognl, e qualunque cofa 
un prodigio , che folfe piovuto lombrichi ; ma 
la cognizione , che la Dio merci dadi in Lon- 
dra, e nell’ Inghi'terra tutta dell’Illoria Natura- 
le, ci afficuib , che quelli altro non erano , eba 
vermi da fei piedi de’ comuni fearafaggi cafalin- 
ghì , appellati volgarmente cock chafer , lo fca- 
rafaggio gallo . _ • 

La pioggia de’ pefei l (lato un prodigio, del 
quale Gmigliantemence l (Tato chiacchierato gran- 
demente in Francia, ove le contrade d’ una Cit- 
tà , o Terra grolla , polla in alcuna dillanza da 
Parigi, dopo un ortibilidìmo temporale accaduto, 
di noru tempo , il quale dibarbicò , e divelfc 
grolfiinmi alberi , attertò moltillìmi cafamenti , 
c fece fimiglianti gualli , e rovine , furono tro- 
vate tutte coperte di pefei di varie grolTezze . 
Non vi fis pure una (ola fra lame perfone di 
quel luogo , che non penfafle , e non teneffe per 
ferino , che quelli fleflì pefei non fodero caduti 
dalle nuvole, ni arrivò tampoco a foiprendere la 
geme l’ adtirdo cotanto madornale , che un pefee 
della lunghezza di quelle cinque, o fei buone di- 
ta foli: fiatò generato nell’ aria ; ni valfe tam- 
poco a dilungare la loro credenza da un tremen- 
do miracolo , fino a tanto che non vennero a 
toccar con mano , che una vaflidlma pefchiera 
pienidima di pefee, la quale trovavali in un’ al- 
tezza polla in vicinanza della loro Città era (la- 
ta totalmente foffiita via e lifciata afeiutta af- 
fatto dal divifaio turbine , e che dal medefimo 
turbine etano (tati lifciati nel fondo della pefchie- 
ra (lefTa i gradi pefei , e che tutto il pefee pic- 
colo, e da frittata era flato sbalzato , e fparpa- 
nato qua , e là per le fltadt . 

In lomma , e fopra tutto ogni , e qualunqno 
delle fuppofle maravigliofe , e prodig-ofe piogge 
fono unicamente dovute , e riconofeono la loro 
origine, e cigione da tali fo(1anze,cbe fono fia- 
te r.aturalmenie prodotte nella terra , o che ita 
eda fono fiate condotte , e trafporiatc pet puro , 
e mero accidente . 

Nella SlelTa dopo una careflla , e didàlta affai 
grande di grano in tutta quella regione , vi av- 
venne un violentidìmo turbine di vento , e d’ac- 
qua , ed indi tutta là fuperfìcie della terra videli 
coperta in moltidtmi luoghi di piccioli femi ro- 
tondi . Il popolo minuto, e la plebe tutta dief- 
G ad efclamare, che la Provvidenza Divina ave. 
va mandato loro quello cibo , e che aveva. fatto 
piover dalle nuvole del miglio; ma quelle femen- 
ze altro in fadanza non erano che veri , e reali 
femi d’ una fpezie di Veronica comunidìma io 
quelle contrade , ed i femi di queft’ erba edendo 

ap. 
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appunto maturi in quello dato tempo , in cui il 
Tento gii aveva Uoggiaii dalle loro rerpettive cu- 
fludictie , ed avevagli fparpanati qua , e lì per 
tutti quei comoriii . Ne le nuOre proprie Regio- 
ni di quell’ Itola abbiamo delle iHorie,e raccon* 
ti di piogge di quella Ipezie niaravigliofa , ma 
tutte uvoiufe . Fu una volta alTerito , che nella 
notira Provincia di Wilish pioveiTs grano eflet- 
tivo, e la gente di colà rimale tutta in ellreino 
forpiela non vltramrrte che da un miracolo Hu- 
pendo lino a che il prode Monfieur Cole fece 
toccar loro con mena , come -ciò , che elTi pren- 
devano per grano, tiltio non era, che il feme, 0 
la foUanza inleiiiire delle coccole dell’ elitra , i 
quali Icmi trovandoli allora pienamente maturi , 
il vento aveali dilungati dalle muraglie delle 
abitazioni , e da’ tronchi degli alberi, a’ quali tro- 
vavaG avviticchiata la pianta , che li produce . 

Noi pure avemmo un tempo una pioggia di 
pelei nelle vicinanze della colliera di Kent in un 
orrenda turbine colà accaduto con tuoni , e con 
faette . Il popolo del Paci:, che dopo un fiffat- 
to burrafcofiliimo temporale vide qua e lì il ter- 
reno gremito di picclole tardino dietli a fofpet- 
tare , che quelli minuti pelei cadati foITer, e ve- 
nuti giù dalle nuvole ; ma coloro , a’ quali era 
noto a quale enorme altezza i venti alzino le 
acque del mire , non G niaravigliatono , ni po- 
co , uh punto , (he quelli IlelTi venti fodero di 
pari llati valevoli a condurre inGeme coll' acqua 
quantità di picciolo pefee , e minuto per cosi 
breve tratto di via. Vegganfene leooflre Tranf- 
azioni Filofof. ec. 

PioccE. Nel linguaggio marinarelco diceG quel 
tratta del mate, che tilguarda la pane, od alpctto 
fettenttionale dell’Equatore, trovantefi fra i quat- 
tro , e dieci gradi di Latitudine, e dìacenie 
fra il Meridiano di Capo Verde , r quello delle 
llole più Orientali del nome inedeGmo . Chiama- 
no i Maiinai quello tratto di mare le Pirgge , 
Bvvegnachl in eflb abbianvi moltillime calme , 
cnflantilTime piogge , e tuoni , e lampi , e lui- 
mini in un grado veramente Urano , e forpren- 
dente; ed i venti , allcrchh alcuna fiata vi fof- 
Eaiio , fono folianto picciole bufere ircettlllime, 
e lofliaoo, ed imperverlano tutt’ incorno a quel 
diflrerto , non rrapalTandoto punto , ma mante- 
rendoG fra i divilati conGni ; di modo che i ba- 
Pimenti affai fovente fono ivi trattenuti per liin- 
ghilTimo tratto di tempo, e non poffon fare, che 
coriilTimo viaggio. 

Pioggia pefee , Rei» /Voi/, Pefee piocqia . E’ 
quella una denominazione particolare Incide , da- 
ta da moltiflimi de’ noflri al comune picchio ver- 
de bolchereccio , o Ga il Pieni viridit degli Au- 
tori , da un’ cflervazione Cura, che quefV uccel- 
lo non ccITa mai di gracchiare , allorché il tem- 
po vuol far pioggia. Per quella neiriflìma ragio- 
ne appellarono i Latini quello uccello Avii plm- 
viilii . Veggali l'Anicolo Picchio. 

Pioggia . Animahuà trovaniij! ntlPticjné pra- 

VMM, 
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L’ accurati filmo Monlieur Lieweohoelc ha of- 
fervato , come nell’ acqua piovana di frefeo ca- 
duta dalle nuvole non difcernonvìG animali vi- 
vemi , ma che, poichi quell’acqua h Hata quie- 
ta , dopo elTcr piovuta , parecchi giorni , trove- 
rafli piena gremita di numeri e congerie gtan- 
dilTime d’anlmalucci coti piccioli , che fono in 
foporzione al tonchio , o gorgoglione ciò , che 

quello infettuccio al cavallo . Indi ad alquan- 
ti giorni di più vengono feoperti in quell’ acqua 
medcGma degli animalucci molto più gtolsi. 

Un’altra fpezie in ellremo confiderabiK- viene 
a rilevarfi, e fenoptirG nell’acqua piovana do- 
po l'eller caduta da alquanti giorni ; quelli fe- 
condi animalucci hanno doe picciole corna , le 
quali fono in un moto continuo . Lo fpazio tro- 
vanteG fra quelli cornettini, h piatto, tuttoché 
il corpo Ga rotoodo, ma làcenteG conico, o pi- 
ramidale alcun poco verfo l’ellremicì , ove tto- 
vaG piantata una coda quattro volte più lunga 
del corpo fltlTo, e delia groflezza delle Già del- 
la tela del ragno. Quelli animalucci fono a fe- 
gno minuti, che parecchie centinaia de’ir.edeG. 
mi non vengono ad uguagliare la groffezza d'uii 
granello d’arena; e fé quelli per entro l’acqua 
vengano ad incontrarG in qualche Glamento, ri- 
mangonvi d'ordinario intrigati , e fanno degli 
sforzi grandilTiini per difimbatazzarne le {loto 
code . 

TrovaG di pari altro animaluccio nell’ acqua 
piovana d’ una Ggura ovale avente la tcHa nel- 
la fua più picciola edremiiì . Hanno quelli ani- 
malucci buon numero di piedi eGremamente mi- 
nuti , e GniGìmi, e polTono a loro piacimento 
contrarre, ed accorciare i loro corpicciuoli in una 
forma , e Ggura rotonda , la qual cola ellt fan- 
no , allorché t’ acqna va afciugandoG , ed clata 
lardandogli in lecco. Il diligentilTimo MnnGeuc 
Liewenotit ne oflervò fimigliantcmente una ter- 
za fpezie il doppio più lunghi, e più larghi, ed 
otto volte più piccioli, quanto alla mole de’ fe- 
condi pur ora delcritti ; e qneGi fono dì pari 
forniti di piccìoliflimi piedi, e fono in eGremo 
agili , e fnelli in ogni , e qualGvoglia loro mo- 
vimento . Ma ! più vivaci, ed in eGtemo Ivel- 
li di tutte le altre fpezie Gnora divifate , furo- 
no una quarta fpezie ancora grandemente più 
picciola . QueGi ultimi non arrivavano ad eGe- 
rc la millefima parte della groGezza .di un oc- 
chiolino di un pidocchio , e queGi muovevanG 
tutt’ all’intorno con un’incredìbile velociti , e 
fvclcezza. VeggaG fieifrr, il Microfeopio, pag.Sz. 

Picccia . Oltre le cagioni della pioggia 'no- 
verate, ed efpoGe nella Ciclopedia il prode Mon- 
Geur Defaguliers h d' opinione, che clU Ga dovuta 
alla perdita della elettrìcitì ne’ vapori , de’ quali 
fon formate le nuvole . Vegganfi gli Articoli Va- 
pore. ed Ezettricita’ ( Apf endice ). 

PIOMPO. Il metodo di feparare il piombo 
della fua fquagliabile terra minerale , o minie- 
ra comune pe: mezzo dell’ arte del faggiare , h 
il legacDie: 

Ti 
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Ti farai a peftare U miniera piombina a fé- 
pno di ridurla una polvere jtrofTolina , la qjile 
atTomiglifì a* granelli di groffi arena: peferai po* 
(eia due centinaia docimailìche oi quefra polve* 
re , e le porrai io un crogiuolo adeguato • So- 
pra quello vafo vi collocherai una regola , od 
«nelle un altro crogiuolo: fa anche di menieri , 
che la pcrfverc divifata venpa fparpanata, ed al- 
largata per ogni * e tiualunqiie parte del fondo 
del vafo. Alla bella prima lo loftcraì in un 
fioco moderato » e mcrzinamente arrivo ; ma 
di poi andrai accrefrendo il fooco a legno , che 
il crogiuolo medelìmo facciali rofTo rovente : in 
queflo lUto ve Io U'fcerai per alquanti minuti , 
quindi leverai via la tegola ; ed in cortiflimo 
tratto di tempo la miniera piombina cingerà t! 
naturai Tuo colore nericcio in un colore giallo^ 
gnofo . Quello fenomeno fa vedere , come allo- 
ra è fata dllTìpata , e fi è dileguata una gran 
parte del Zn’fo, 

Qu«*fa pr> vere abbronzirà l’andrai noveìU- 
mente pelìanJo rìducendola in una polvere 6nif- 
lima , e v’ aggiungerai il doppio della quantità 
d’ elTa polvere di rriercurlo nero , e delle lima- 
ture di ferro non irrugginitc , e di fondigliuoll 
di vetro, di ciafeuna di quefle fofanze un mez- 
to centinaio dccitnanico .■ peferai tutte quelle 
lollanae ben bene, ed a dovere ìn un mortaio, 
affine di ben mefcolarle , eJ incorporarle infic- 
me: pof ia le porrai in un crogiuolo tanto lar- 
go, e capace, che vaglia a contenere ad un di 
preffo il doppio , o tre volte maggior quantità 
di materia di quella, che vi ponitqueOe materie 
le cuopnrai rei difsopra con tanto fai comune , 
che la coperta medefìma del fa!e venga ad effe- 
re della groffezza della quarta parte d' un diro, 
ed andrai pigiando il tutto all* ingiù colle fue 
dira ; porrai una tegola fopra im picciolo cro- 
giuolo, e ne ferrerai le commilTurc con si fitto 
loto, che vaglia a far tefla al fuoco , quindi 
afeiugherai il vaio con un calore mezzano • Ciò 
fitto, codorherai il crogiuolo in un forno a ven- 
to, e V* ammucchierai fopr* elfo de* carboni , fic- 
chi vengane a rimaner coperto alTaltezza d’ al- 
quante dira. Allorché il crogiuolo fità bene ar- 
rovenfto udirai feoppiertare il fale , c quefìo 
fcoppìeiiìo farà fegaiiaro da un gentile ftrepito 
fomiglianrillimo ad un foave fifrnio , il quale 
continuerà. 6no a ranro che con^erveranì il gra- 
do medefimo di fjoco ; ma quando queflo farà 
ceffato, andrai accrefeendo il fuoco fino a che 
tutta la malTà fiafi fquaehata , il che fuccede’à 
fie! breve tratto d*un quarto d*ora ìn un fuoco 
fquagliante mezzanàmente attivo . Allora leve- 
rai via il c/ogiuolo , lo porrai fopra il terreno 
dilla fornace, il quale terreno fi di meflieri on- 
ninamente che fia afeiuttiflimo ; quivi lo batte- 
rai 0 percuoterai alquante volte con un n tr- 
fello, aftìne di fir cadere il pirmho tutto infe- 
me nel fóndo del crogiuolo medefìmo : allorché 
il vafo farà raffreddato, lo caverai fuori, ever- 
rai a rlUvare dal pefo del regolo, che quantità 
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di piombo quella miniera contenga .* Veggafi 
Arte del foggiare, pag. 287. 

Pub effere quello metallo ottenuto , e proccu- 
rato dalla fua miniera, o terra minerale , Ha (i 
quella di qualunque fpezie elT^rc ft foglia , pec 
mezzo di un aggiuiàimento a virj llratì , che i 
Chimici addimandano Oratiheazione , con del 
carbone. 11 metodo d'elfettoar ciò nel faggiaca 
è il feguente • 

Prenderai per un ceminajo docimaflico della 
miniera un centinaio di mezz*once, 0 fieno tra 
libbre, e quattro mezz’ance, affìncb^ per sì fat- 
to mezzo ciafeheduna mezz’oncia polTi Hate in 
vece della libbra docimanica: peflerai quella mi- 
niera in giiifa, che venga ridotta ad una pol- 
vere grofTolana, ad anche a pìcciole malfe della 
grolTezza di un pifello, ma niente più grofTc • 
Alla bella prima porrai quella fpezie di polvere 
in una padella, o di terra cotra , o di ferro, c 
l* andrai da prima rifcaldando ad un fuoco foa- 
ve , il quale farà di menieri , che tu lo vada 
accrefeendo grado per grado per si fatto modo, 
che la maflima parte del Zolfo polla elferne 
dileguata . Allora avrai in pronto una fornace 
col Tuo letto fatto di loto , e di carbone pcflo • 
A queflo applicherai nel lato ederiore un altro 
Ietto unito al medelìmo per mezzo di loto, affin- 
ché la materia colinre, o feorrente fuori del fo- 
ro inferiore, allorché farà aperto , polla elTcre 
ricevuta entro il medefìmo. Andrai circondando 
rutt* all 'intorno quefìo letto cfìeriore con de’re- 
centi carboni accelì , ed andrai riempiendo tutta 
la fornace col medelìmo materiale da fuoco, af- 
finché polla rimanere perfcttilTìmamente afeiut- 
ta . Allora con un p»jo di mollette andrai Oii- 
zando, ed irritando il fuoco pel tratto d* un quar- 
to d’ora ; pofeia v'andrai ponendo in più , e 
più volte U miniera ; né Ufeeni per modo al- 
cuno d* aggiungervi alquante fcaglie di ferro; la 
miniera forz* é che favi collocata in guifa, che 
venga a rim mere fopra i carboni , lafciando li- 
bero'il foro, per cui dee pafìaretl fiatodel man- 
tice ; ma proccorando , che qaefìo vion venga a 
tòccare il muro delia fornace . Proccurer.ti , che 
la fornace per lo meno per due terzi lia pi-ne 
di carbone , e proccurerai , che quello fìefso 
carbone medefimo lìa in pizzi d* una mez- 
zana grofs-z.ja; e poiché verravvi collocata , 

0 faravvì flati collocata ciafeheduna porzione 
della miniera , v’ aggiungerai fopr* ella una 
porzione p ù abbondevole di carbone . Allor- 
ché f-ravvi Oara collocata tutta la quancÌTl 
della miniera , tu continuerai a foffiare -fino 
a tanfo che lìa cenfumaro rutto il carbone: al- 
lora ti farai a verfare delPaccua fopra il primo 
letto à gorcinU a gocciola affine di raffreddar® 
il piombo in elfo letto raccolto , e per vedere , 
fe fra le foorie trovivilì alcuna oorzlonc di pìom* 
*bo fìanzjame ; ed tn everte che ve ne fia , lo 
andrai feparando , e In (lederai tut'O infirm, , e 
da quefìo verrai colla più accertata ficuiczza & 
conofcerc il valore della miniera fìefìa podi nel- 
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h divifati maniera a cimento , e ciò , clie ot- 
tener poffanc lo fquagliaiore . Vcggafi Cramer , 
Arte del Saggiare, pag. 198. 

Quello metallo, rilpetro all’ufo comune, fcm- 
pre , e colìaotemente contiene alcuna porzion- 
ceila d’argento, il quale però non i in ral co- 
pia, che vaglia il pregio dell* opera , che vuoi- 
vi per l'epararlu , La porzione comunifTima non 
^ mai più di di>c fole dramme per centinaio do- 
cimallico . Quella, tutto chcd* una leggerifTima 
contenenza in alcun’ altra occafione , nulladime- 
zio vìm® con efìrema diligenza ricercata da’ Sag- 
giatori delle miniere de’mefalli, c malfimamen- 
te per rapporto alle miniere dell* argento , per la 
feparazione del quale dalle medeftme viene il 
piotobo ftelTo impiegato ; e quello cagiona un 
errore grandìllimo , allorché venga trafeurato il 
Tuo calcolo, nello Oimarn il valore d* una mi- 
riera dal faggio . Quello venendo ad accrcfccre 
r argento , perciò viene perpetuamente con ogni 
accuratezza fottraiTo da* più diligenti Saggiatori; 
e per far ciò con minor briga, e diUurbo, vieti 
granellata una buona quanrità di piombo tutta 
in una volta per si fatto ufo , e mefeoUta col- 
li crfvelUiura , 0 llacciatura . Adunque la quan- 
tità ufata , e me(Ta in opera comunemente (nel 
raggiare una miniera, dee elTcre melfa alla pro- 
va, e cimentata fola in una coppella ; c la pa|. 
lottolina d’argento , che quella miniera fom- 
minlflra , viene ad effere dtligentilTìmamenie 
confervata . Dopo di quello , aKonhè la pallot- 
tola d’argento prodotta da una miniera d’ar- 
gento è p«fata , quella nallotfolina d* argento 
data , e fommtoidrara dal piombo . dovrà elfer 
polla entro 1* oppofla bilanccita Wi peli , ed 
allora I peti bilanciami la pallottola , fenza al- 
tra briga, o didurbo, verranno a dare il pelò 
dell’argento fomminiUrato dalia data quanriià 
della fua miniera. Veggafi Cramer, Arie del rag- 
giare, pag. ZI 6 . 

TurtM meraili polTon elTere confiderati incer- 
ta dare circuflanze come agenti alla foggia , e 
maniera di medrui 1* uno fopra T altro , e di 
quelli niuno ha altrettanta forza -e facoltà di 
si fatta fpezie, quanto il piombo . Quando il 
piómto i elpodo ad un fuoco mezzanamente at- 
tivo in un vafo di terra cotta, la fuperficic del- 
la malfa lique&tta viene incontanente , ed in 
un fubito a rimaner coperta di feerie in forma 
d’una foftiIiir»ma pcUicina di parecchi colori , 
Allora quando il fuoco c a legno accrefeiuto , 
che giunga a fare i vali interameore rolli ro- 
venti, queda pelHcina fi fquaglla alcun' poco,c 
viene ad elfere Icagliata alle fiancate, o lati del 
vaio in forma d una materia fuifuracea dL varj 
colori gi-Iìugnoli, p bjancaflri , appellara litar- 
girlo. Uopo di quello il piombo (quagliato fu- 
ma, e le picciole gocciole , non ahramenre che 
k prime fcoric, alzanfi , e nuotano come pic- 
cioli g obuletti d’olio fopra la fuperficie; queOe 
vannqfi Tona dopo l? altra aggiungendo al li- 
Urgiiio nelle fiancate , 0 lati dei vafo ; e fe il 
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fcoco venga confervato , e mantenuto io quello 
grado , rutta la intera fodanza del piombo ver- 
rà ad edere alla per fine cangiata in litargirio . 

Se al piombo nella divifata guìfa fumanta 
vengivi aggiunto del rame, vi cagionerà e vi 
produrrà una più vivace , e piti vigorofa ebuU 
lizione di prima, ed il rame fcoppia, e dividefi, 
e fembra , che divenga una malfa orrfogenea col 
piombo dedb.-queda malfa ^ fragile e friabile , ed 
in evento che eda lia fatta con porzioni ugua- 
li di piombo, c di rame, quando vico rotta , 
airomigHafi a capello alPacciaio temprato . L’oro, 
e l’argento fquagliatt nella divilata gutfa col 
piombo divengono fimìgliantemenfe fragili , e 
Oritolabili , e Poro con una ptcciolillttna melco- 
laoza del medefimo piombo divien pallido. 

Lo dagno, ed il fMombo liquefimnofi inlieme 
per mezzo d’uip fuoco tanto violento, che badi 
a liquefare il piombo, fole ; ma quando quedo 
grado di fuoco ^ accrelciuto a fegno che arrivi 
id arroveniire il vafo, immediatamente lo da- 
gno follevafi lopra il piombo in fórma dì pic- 
cioli rialti, 0 montagnuolette di polvere bianca- 
lira ; di modo che il rutto viene a prefeniare 
una modra, quale farebbe, fe date fodero git- 
tate nel vafo delle ceneri ; e (0 dagno in fimi- 
glianre guifa calcinato, quando è raffreddato di- 
verfifica nel Tuo colore , veggendovili del bian- 
co , del giallo, e del rodo . Il piombo fino a 
tanto che conferva la fua forma metallica non 
puodì per modo alcuno unire col ferro , tuttcf 
che venga violentato col fuoco il più gagliardo» 
che mai fi podi • 

I femi metalli , o mezzo metalli vengono tut- 
ti ad edere agevolidìmame'nte fquagliati col 
piombo per mezzo del fuoco , e fe quedo ven- 
ga a’medefimi aggiunto in quantità foverchia » 
vengono i roeJefimi a perdere la loro martella- 
bitirà . 

II piombo non tiieno, che turt’l prodotti di 
quello per mezzo d’affai energico fuococangian- 
n in vetro ; e queOo vetro , od in luogo del 
mededmo il litargirio fquagPato con delie pie^ 
tre , e con altre fodanze vetrificabili eziandìo » 
le fa precipirare in vetro con molto minor fuo- 
co , di quello altramente vorrebbevi ; e fé un’ 
abbondevoliffima quantità di si fatta vetrifica- 
zione, o pure di litargirio vengavi aggiunta » 
diverranno quelle pietre, e quelle fodanze ve- 
trificabili aifotti^liace a fegno, che Icorreranno, 
e precipiterannem per gli Iati dedt del vafo . Le 
pietre da calcina fod'rono il cambiamento me- 
defimo per mezzo di queda deda miteiia ; e le 
pietre incombodibili con un adeguato manipo- 
lamenro , e rrattamenro fiiccumbono alla mede- 
fima fatalità: ma, qualora però quede divifare 
operazioni non fieno diligentemente , e per ac- 
concio modo guidate, e condotte, il litargirio , 
od il vetro del piombo vadene via foio pel va- 
io . Fra i metalli il litargirio agevola di lunga 
mano lo Iqna^iiamento del rame , e del ferro a 
fótza di fuoco , ma viene a confuoiare uu* aiTai 

con- 
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confidcrabile quantitì de' metalli medefimi , e 
precipita elTo llefTo con ciò , eh* ci polTìede in 
vetriDcameoto i e finalmente tutto lo Oagno, e 
U lua calcina venwno ad edere con grandiffi- 
ma diliicolih vetrificati per mezzo del vetro di 
piombo, ni per mezzo del medefimo fanno la 
menomilTima perdita. Ma fé l'oro , e l’ argen- 
to fieno frequentemente liquefatti col litargirio, 
verri alla per fine trovato, e toccato con mano, 
come avranno perduto alcun poco del loro pefot 
ma quella picciola quantità non i diflrutta, ma 
pub colle dicevoli , e adeguate operazioni efler 
di bel nuovo cavata fiiori, e ticovratà di den- 
tro il litargirio medefimo . 

Egli i fiato provato per mezzo deli’ efperien- 
ze di divetfi Chimici , che il piombo contiene 
un mercurio reale feorrente. I Signori Kurkel , 
e Becher, $1 l’uno, che l’altro fepararono bra- 
vamente dal piombo il mercurio ; e Monfieur 
Grofle membro dell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi ba giufiificato i’ efpetienze di que- 
lli valentuomini coll’ aver dimofirata la cola me- 
defima , per mezzi non folo difiéreniifitmi , e 
Tutt’altri da quelli, de’ quali eranfi ferviti Mcf- 
fieura Kunkel , e Becher , ma eziandìo a quelli 
totalmente oppofii, e contrari . Si facevano i 
primi a fupporre, che il mercurio nel, piombo 
contenuto , vi fi trovafie fidato , o per mezzo 
degli acidi I o per mezjo de' zolfi , e per que- 
llo appunto fetvironfi oi materiali alcalici per 
ìlprig onitnclo , e per dargli pollo , e fiancheg- 
gio. Munfitur GrofTe per lo contrario fetvilli 
de' Ioli acidi , e per mezzo di quelli venne a 
proccuraic da quello metallo un purillimo mer- 
curio Icof.-enrc. II metodo tenuto da quello va-, 
lentuomo conlifieva nello feiogliere qnefie lafire 
di piombo nello fpirito di nitro indebolito con 
una quamiti uguale d’acqua . OHervovvi egli 
allora una polvere precipitata di un color gri- 
gio, la quale allorché venne melTa a prova coll’ 
oro, o pure col rame , fi manilèfiò bravamente 
per mercuriale, come anche nella medefima di- 
vilata polvere ebbp a rinvenirvi de’ reali globu- 
letii d’argento vivo. Vegganfi Mem.de l'Acad. 
Roy. des Selene, de Paris, ann. 17?;. 

Siccome poi non ò per alcun modo pofiiblte , 
che gli acidi vengano a ibrmare col piombo il 
mercurio , così ella fi h cola evidentillima , c 
palpabile, >cbe ivi trovavafi di necefiili il mer- 
curio flellb originalmente . 

Nel porte a cimento il piombo per mezzo del 
leggio dello Ipecchio ulìorio , un pezzo di que- 
llo metallo aggiullato lopra un carbone Iqua- 
gliafi per intero egregiamente bene , e poichò 
fiafi liquefatto, dileguali inierinìmamente , e val- 
lane in fumi 1 la poi venga pollo fopra una pie- 
na , alzavi un grandifiiino fuinn , e vi diviene 
al'a per fine un fluido lonihlTimo avente una 
grandifiìma fomighanzi all’olio, o pure ad una 
refina Iqutgliata ; e quello liquore in lafiieddan- 
dofi , valli fifiando, e diviene una fpezie di ve- 
tro I il quale polGede quella pailicolatilSffla qua- 
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liti , che trovali fempre , e coftantemente com» 
pollo di lafire , o dire le vogliamo fcaglie alio 
lòggia medefima del talco ; quello h d' un colore 
verdafiro , o pure giailognolo con alcune mac> 
chic , o tacche rolficce, ed in toccandolo rielce 
infinitamente moibido ■ Se qugfio venga tenuto 
per più lungo tempo nel fuoco dello fpecchioufio- 
rio, vt allargandoli, dilatandoli , e fpandeudolì 
intorno Intorno fopra la pietra, c grado per gra- 
do va eziandìo infinuandofi , • penetrando la 
fofianza della medefima (uetra , e promuove il 
fno fquagliameoto . Se la calcina comnr e di piom- 
bo , il piombo tolTo , o pure il litargirio venga- 
no melii in opera in luogo dei piombo piano in 
quefiz medefima elperienza , l’ enètto , o la tin- 
fcita fi è la medefima medefimiflìma a capello i 
conciofiiachl il lutto diventi una fottilillìma ma- 
teria Huida , la quale in rafi'reddanJofi viene a 
fommìnifirare un vetro sfogliato foniigliantifiima 
al talco. Vegganfi Memoires de l’ Acad. Roy. dea 
Selene, da Paris , ann. 1709. 

Se quella fpezie di vetro talcofo del piombo 
venga efpofio al fuoco medefimo della lente , o 
fpecebio uflorio collocato fopra un pezzo adegua- 
to di caibone , fi fqnaglia lui fatto , ed in un 
batter d’occhio, e rìcovra , e rialTume la forma 
di piombo ; e fé allora venga levato via , e cho 
fia lafciaio rafireddate , non h per conto alcuno, 
ni pel menomifiimo rapporto diifèrente dal piom- 
bo comune . Se la calcina di piombo , rolm , o 
pure il litargirio vengano nella goifa medefima 
Quagliati folto il fiiocodellofpccchio ufiorio fo- 
pra un pezzo di carbone , anche quelle follanze 
medefime tutte ricovreranno fimielianlemente , 
e riafTumeranno la nativa forma ai piombo. 

Da tutto quello egli appatilce , avervi nel 
pioir.ho on.v materia oleola infiammabile , la 
qui!e vien da! medefimo agevolmente cavata 
fuori , tanto per mezzo del fuoco folate , quan- 
to a forza del fuoco comune : di più , che la 
bafe del piombo, la quale compirilce fola, quan- 
do quella m.Meiia oleola medefima 0’ l fiata di- 
lungata , l una terra fcagliofa , o afogliala dell’ 
indole, e natura del talco ; e finalmente , cho 
quella materia oleola del piombo non l ni po- 
to, ni punto diverfa dggli ot) de’ vegetabili , 
conciofitacbl l’olio del carbone fia valevole di 
perfetiifiìmamenie fupplire il foo luogo , e di re- 
fiiruire per confeguente alla divifata terra tal- 
cofa di bel nuovo la lua nativa', e genuina for- 
ma di piomba. 

E’ cola oggi mai ottimamente conofeiuta , 
che il piombo nello fiato fuo naturale l un me- 
tallo pochifiimo Iònoro, ed l una maniera di di- 
re proverbiale ufita per ogni e Qualunque me- 
tallo, il quale fia meno fonoro degli altri , o 
dcll’ufaio, il dire , eh’ l un metallo muto co- 
me il piombo . 

Nulladimeno il celebre Monlieur Letr.ery foco 
una volta vedere al dotto Monlieur Keaumur , 
e dipoi a tutta la Reale Accademia delle Scien- 
ze di Paiigi , una malfa di piombo , la quale 

era 
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fra Alta lafclata da uno da* Tuoi vafì , doDo al* vegnach^ de* pezzi della grodezza madedma lU 
Cttoe chimiche operazioni i la qua!e , allorché qucfatti nell* arena rieicono ugualmente fonori « 
veniva percoda, gittava fuori un vivaci(Ìlmo,e che quelli fquagltati entro le padelline di ferro; 
fommamentf acuto Tuono • e quindi riulcirà agevole il genere il piombo in 

Non ebbe MonHeur Lemery dipoi occafìone diA>renti forme di terra con ogni, e qualunque 
di ripetere l*efperienza mcdefima, la quale fòm- delle varietadi delle figure sferpìdati ; c quindi 
minillrogli quello piombo Tcmmamenre degno venghiamo di pari ad imparare, ed a Capere , 
d’ edere conltderaro di vanraqgio , e Urib al Aa la proporzione, che dà molto ajuto,e 

vaientiffìmo Monfieur Reaumur tutto Pagio di nancheggio ai Tuono. Non ^ impolTibile fimi* 
rintracciar la maniera per ottenere lo Aedo ef gli^nrcmenre , ir>i.ì ^ podìbllidìmo , che riefea- 
fello , il quale gccìdentalmenre gli venne fra no fonore dti’e figure di fpeiic differenti ; ma 
tnano , Cenza la briga , che gli farebbe flato ^Monfieor Reaumur ne cimcmb una convelli da 
giuoco forza il foffrire dal fere una romigtianre ambi i lati , ed ebbe a trovare , che non ave- 
ricerca , ed apparifea da ciò, come un miglia- va , nli produceva il menomiffìino fuono. l p:U 
jo di volte ci fìamo imbattuti nel piombo Co- grcffi , ed i più fatticci defchi di piombo Ìon 
noro, renz’edctci tampoco avveduti, eh* edo foT* trovaci alcuna volta fonori , ma non mai altret- 
Te tale. tanto tali, come le fì^re da princìpio defentte. 

Una particobrìtà sì fetta non h già , come Hmrovi lìmicliantemcnte due circoftanze , per 
altri per avventura fi farebbe a credere , Pedèt- fe quali la Arda mafia cavata dalla padellina 
to d alcuna fpeziale operazione, ma trovali reair fquaglianre, non > fonora ; una di quelle cir- 
mente di per fe in ogni, e qualunque piombo , coOanze fi quando U tnafTa Tnedelima trova- 
li quale dopo Io fquagliamenro abbia adunto fi coperta d^ una fpugnofe inctoffarura grodoUna, 
quaifivcglia forma certa, e regolare , e quella c rozza; e T altra , allorché le Tue orlature , o 
ò una forma, che gli viene quali Tempre data contorni fono clircmamenre fomli per alcuno 
dair accidente tn fimigliame occafìone, vale a lapazio conlidcr.ibile . Quefia febiuma per tanto 
dire, nel liquefetlo . Il metoda comune di lì- viene ad edere impedita per mezzo di levarla, e 
quefere il piombo per gittarlo nelle forme, fi h fchijmarfo via mentre ìi metallo trovafi in fu- 

3 uello dì fqqagliarlo in. padelline di ferro : ra- lìonc ; e quando !e orlature fono foitiEi cerne la 
ilTime volte addiviene , che tutto quel piombo, carri, ficccme affaidime fi.ttc fucle accadere, no:» 
che arovafi liquefatto nelle padelline fia colato , vi é bìfo^io di alcun* altra cofa , falvo il ta- 
o gettato entro la forma , ma rimanvene una giurie , c pareggiarne la mida medefima dilt- 
picciota quantità, la quale in un batter d* oc- gentiirimimenre . Ei in fatti rperimcntafi co- 

eh io va forma ndofi , in una malfa entro la pa- flantemente , come il fuotio va vìa vìa facendo- 

delfina medefima , e quefla t appunto quella fi più chiaro, che queffe orlature vengono ta* 
malfa, U quale h Tempre , e coflanremente fo- e contornate» Quefla feccenda ponfi age- 

nora. La Tua figura eflTer foole comunemente , o voliffìmamenrc alla prova , e ne viene ad edere 
^*fi*ncnio d’ una sfera, o pure d* una intcramenre , e perfettiflìmamente determinalo, 
ueroide , e quella Ò piatta, od appianata da uno p«t quinto tratTo, o fpazio quefle fottili orla- 
de'fuoì lati, e convelTa dall* altro lato . Quello ture debbino elTer tiji'iirc , e ntondafc , per 
* I 5 ^* fembra , che quefla malfa mezzo di piantare la mafTa medefima in equilt- 

abbia di regolarità. Le padelline fono ordina- brio fopra la cima dì un dito, e col pcfcuoter- 

riamente fommamente irregolari, ed occorronvi *a con una chiave, .0 con altro ifltumento , o 
mille altri accidenti, da* quali viene impedito , corpo duro, ma non mai con altro pezzo di 
che il piombo riceva alcuna forma determinata, piombo. 

Le maffe fono irre^Urmente convelfe nel loro Ella fi é dunque cofa evicìentiffima , eh* Ò 
V? o di folto, e nel lato loro fupe- appunto il girrare il piombo in una certa data 

ìidrc ravvi d*ordjnario un rialzamento, o rigon- forma quello, che lo rende fonoro, malgrado 
namento , il quale trovali alcuna fiata nel cen- la naturate morbidezza delle lue parti ; e che ia 
no, nia con molto maggior frequenza foprauno tali circoflanze , ad onta di quello medefinao 
• Le mafie di fpezìe foìnigUante cfami- non mezzano oflacolo , viene a formare delle 
nate dal celebratìffimo Monfieur Reaumur, era- vivaciflìme vibrazioni. Ella non ò p«TÒ la fola 
no 0 ordinario , piò o meno del diametro di forma quella , la quale produce quello clTètfu ; 
quelle tre dita , e della grolfezza a un di prelfo avvegnaché de* pezzi della figura a ctpello la 
della terza parte d’on dito : quelle maffe riu- fleffa, formati tali a forza di martello, o di ta- 
feirono tutte in grado fotnmo fonore . Hannovi g!io, fono flati trovati perfettamente muri , non 
^ fenz on.bra di dubbia certe date proporzioni deU altramente che il piomlM in qualfivogha altra 
la loro grolfezza al loro diametro, le quali pof- malfa: adunque Io fquagliamento, ed il getto , 
feno benilTimo renderle più , o* meno forore, ma o pure il ranreddarft del ptomho dallo fquaglia- 
fuite fono in fatti conGderabilmente tali « Né memo in quefla tal forma fi é un punto eflen- 
e già l*elfere fquagliato il piombo in una pa- zialiflimo per la fua fonorità. La figura cflerna 
della alcuno accidente , o cìrcoflanza cflenzìale veramente é necelfaria, ma ncercavtfi di pari 
y per render» quelU malfe di piombo fonore i av- indirpeofebìlmente una confieurazioue interna 

delle 
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delie parti del oieta*lo, cht non pob dargli in 
conto veruno od it puro taglio y od il folo mar* 
teUàmento : e di tatto canto > lontano il nur- 
teliamenro dai poter dare a quello metallo una 
al fit'a proprietà, che anzi ptfr lo conirarlo è 
valevolilfimo a Toglierla , quando la pollìede; 
conciolTuchè tutti quelli getti naturalmente lo* 
nori del piombo fannoH aliai pili languidi , ed 
oteuCi y in elTendo le (onore malTe marrel.ace , 
o battute con de* corpi della medeimia du* 
rezza . 

U chiarilTìmo Autore di quelle medefime of- 
fervazioni ci ha fomminillrato in altro luogo 
un* iHoria della dirpofizione , ed ordine « che 
prendono le particelle di lutt' i metalli nel loro 
rafTreddarlì da uno (lato di liquefazione ; ed ha 
olTervato , come nel piombo le particelle fi van« 
no ordinando in una fpecie di fibre in quella 
medelima azione. Ella fi era per tanto cofaage* 
vole a concludere da quello, che un finiigliinte 
ordioamento, e ditporui.one delle particelle fotVe 
quello y il quale vcnilTe a rendere un getto d* 
una tal figura fonora. Quella faccenda con fo'm- 
ma agevolezza venne mefia al cimento ( poiché 
fe la cofa folTe così , il dilìnrbare , e feomporre 
quelle medefime fibre nel loro ordine, c urie, 
acquillata avrebbe di oecclTuà dovuto non foia* 
mente feemare , ma diftru!',gere totalmente il 
fuono delle malTe piombine ; ma ebbe Tefpe- 
rienzi a far toccar con mano, che una sì (atta 
conclufione era foverchio precipitata , e che il 
piombo, culto che venilTe dimenato, e fmofio 
intorno intorno entro la padellina durante il 
tempo del fuo raffreddarli , od elTcndo in'^uleta-' 
tOy ed impedito dall’ordinamento delle tue par* 
ti per qualfivoglia altro mezzo , nuKadimeno 
non trovofii aver perduto d’ un menomifflmo 
che la fua fonora qualItV Quantunque la difpO' 
Cizione, e difiribuzione delie pani di quello 
fretaiio in fibre, non fia la cagione del fuo di* 
venir foooro, nulhdimeno egii è agevole Tof* 
fervare , che quelle fibre fono compofle di varie 
regolari congerie d> grancllini , e quelli pofion 
elTere continuati finch’ei mantienfi nel fuo fia- 
to naturale, durante il raffreddamento , tutto che 
vengano impediti dal moro del precipitarfi ne* 
loro ordinamenti , e difiribuziont naturali . Co&l 
l’agitare, e dimenare la materia, mentre fia 
raff eJdandofi y può coll* impedire le concrezioni 
di quelle fibre, non fare la menoma ingiuria, 
o pregiudizio al (nono , mentre ì colpi d’un 
trarrelio, i quali fora’ che di necellltà di- 
Oruggano la figura di queOi eranelllni, pub ef* 
(ere con fomma naturalezza (uppoOo , che di* 
(Iruggano quello mcJefimo fuono interamente ; 
conciolfiachb quella qualità dipenda evidentilTl- 
inamente da qoe le vibrazioni delle particelle del 
metallo in clTendo percofib ; e quelli grancllini, 
mentre trovanfi nella loro figura naturale pro- 
pria , c che fono difpofti in una malTa d' una 
grolTezza , e forma determinata polTono agevol- 
miQte effec coucepuù capaci d’ una vibrazione, 
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U quale non poffono altrameiUe dare a!Ior;:1i> 
fon battuti , e readuti piatti , od appianati e 
firammifebiatiy ed incorporati Tuno col’ alerò, e 
che b rimala alterata la figura delta malta , che 
da elli vien fnrmara. 

Simigliann (peculr.zioni non fono già fence 
l’ufo laro. E di vero cffjr non dee luppofio, 
che qualfivoglia forma, mia qude il piombe 
polTa elter gettato, poffi di pari fai lo corrifpon* 
dere all'effetto de* più fonori meulii nelle cam* 
pape, e lomigiianii \ ma egli è probibilifiìmo ^ 
che il getto de* metalli naruralmenie fonori in 
una forma, o fi^u’a, la qual fola render pub 
un metallo, nacunlmente muto, in grado fom- 
mo fuunanre \ venifTc a rendere i loro fuonl 
grandemente più perfetti, più penetranti, e piU 
chiari. La fola elperienza può determinar que- 
lla, e può difiinguere ciò , eh’ b foitanto pro- 
brbile , e ciò , eh* b realmente vero . Sembre-* 
rebbe , che U corrente forma dulie campile 
rioflri giorni, la quale ebbe indubitatamente l* 
origin (ua da!!' olTervare , che !e pentole, ed al- 
tri vafi fatti, e dcflmati per ufi più immediata- 
mente necclTan , davano iin g'an fuono; e quin- 
di, allorché dovettero effer fitte le campane gli 
uomini g trandule ne U forma più comoda , che 
potevano a un di preffo di quella figura , ave- 
vano elfi avuto delle uguali opportunità . ed oc- 
cafioni d’ollervare la qualità fonora de’ metalli 
gettali nella forma, o configurazione di fegmen- 
ti di sforo , ed ^ fommamente probabile , che 
in quel tempo tutte le campane del mondo fof- 
fcro di quella forma . La figura delle campane, 
eh* i di prefente in ufo, a dir vero, foidi- 
mimente comoda per tenerle (ofpefe nelle Chie- 
fe,-e (omiglianti ; ma vi ha grandiffima ragio-* 
ne di fupfx>rre , che un metallo proprio gettato 
nella forma<<bprammentovata fanbbe infinitamen- 
te più adatrato per gli campane li degli orluolt , ed 
altre campane di quelle dite cale, ove renJefo 
necclTario un fuono aliai grande, e fqnlUnte* 
Siccome in quelle 1’ Artefice tiovafi limitato al- 
la grolTezza , non altrtmunte che in parecchie 
cole di fpecie fomigliante, così haVvì gran ra- 
gione di credere, che qiellà qualità fonora cfol 
piombo in una certa determinata nrma potefTe 
dare delle utililBmc tracce per gli cu'iofi artìfii 
di migliorar grandemente la pratica corrente , e 
comune. Da tutto C‘ò egli apparifee , che le 
campane polTono beoilfimo dTer fatte di plonibo, 
e che verrebbero anche ad elfere fuflìcieotemen- 
te fonore, ma che però non fa ebbero di liti- 
ga durata. La loro figura vorrebb’ elfere di ne- 
celTuà quelli d’ un fegmento d’ una sfora pib 
grolTa , e fattìccia net mezzo, e che vcnilTe gra« 
datamente afTortigliandofi via via, che va acco- 
dandoli all’orlo, 0 contorno ; e (a verace prò- ^ 
porzione di quello diminuimento di prodezza 
verrebbe ad elTer trovata agevolmente a forza 
d’clpenerze, e quando folfe trovata, vtnebbe 
a far toccar con mino, come quello nicralio è 
in fzao affai più ronoto di quvlio fu d'.io fin- 
ora 
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•ra rilevato tale. Da tatto qatAo fimigliante- 
menie apparifee eba il piombo t un meiallo 
naturalmente fónoro, tutto che per innanzi fu 
flato fuppoflo il contiaMo, vale a dire un me- 
tallo naturalmente moto: che vi ha una forma 
particolare, in, cui rendefi grandemente tale: e 
inalinentc che noi veiiRhiamo a dHIroggera in 
cito quella foa proptieti col irtartelUrfo , diltrug. 
gendo la martellatura quei grancllini , da’ quali 
dipendono le fue vibrazioni . Vegganii Memoi- 
rei de r Acad. . Roy. des iicieac. de Paria , ann. 
zyaó. 

Piombo ntHt Mrditiiu , Viene qiuRo metal- 
lo altatneiiie ce^brato da alcuni Scrittori di 
Chimica per le fue fevrane virtb medicinali r 
ma con tolte quelle gran lodi, e panegirici 
fembra quello in realtì, un metallo da non dar- 
li internamente lenza gtandilfìma precaozione , e 
che il prudente , e dotto Medico lo debba pìut- 
toflo contare per applicazioni. eftetne , e per un 
mero mrdiczmento topico ellcrno. Ed in vera 
la lua miniera, o tetta minerale h veicnela a 
fegno, che t forni , o vapori afetndenti dalle 
fornaci , ove quella h lavorata per la fepatazte- 
ne, Infettano, ed avvelenano Pirbe di toli' i 
luoghi circonvicini , e ' fanno* eziandio morire 
quegli animali, che pafconfi dell’erba medefima. 
La fua ìnigliore preparazione fi h- il zucchero 
di Saioroo , Stechmm Samfni , il quale, quanr 
tunque fia capaci llimo di far del beneficio gran- 
de nelle emor»ie non meno, che in aliti cafi , 
Dulludiraeno elio ì di pari nato fatto per inge- 
Derare delle coliche d’nna fpccie cosi violenta, 
che il rimedio fovenii Volte viene a riufeir peg- 
giore, e piti reo della flcITa malatria. 

Le. preparazioni del piombo , che fóno aitai 
In ufo a’ di noflri fono. i. Il Minio, Mmium, 
o dir lo vogliamo -il Piombo rolfo. z. Il Litar- 
girlo. 7. II Piombo abbruciato , mflum. 
4. La Cerulhl , E.,g. Il zucchero di piombo, 
o zucchero di Saturno, fatcharitm Suturni 
g^fi gli Artìcoli Mimo, LiTAZCiRio,ec. cc. 
( Cieloptdié , e . , , 

BsJ/ami di PtoKio . E* queffo un medica- 
mento ellerno alzato fi«o al|g {Ielle per gli fuoi 
mirabili eflitil nejje ulceri di vecchia data , ed 
acute . Quella biHama t compollb per mezzo 
di roefcolàre uq’ oncia ‘di 'zucchero di piombo 
con due once d' (Rio di trementina , e col col» 
locare quella milluia fopn un fuoco d’arena, 
tenrndovela fino a tanto che il fate fiali fciolto. 
Per fiUitrti mezzo I’ olio viene ad acquiflare un 
color rodo j c. viene denominato Btifamo di 
piomba . 

Piombo «re «ella Mineralr^ia . Vcggali 1 ’ 
Articolo Ximo piombo . . ^ 

Piombo obbrutiato^ ptumbum ot^um , Quello 
piombo abbruciato i unicamenfe dellmato per 
ufi elirrni . PolTiedt quello le virtù attribuite al 
inedelimo negli unguenti, e negl’ impiallri , co- 
me nel litasgirio, c nel minio. Mefcolato in 
forma d’ unguento col fo!o lardo , viene' a foima- 
S»ppl.Tom,H'. 
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re un angaento buono per le morie!. 

Piombo calciooio. Veggafi l’ Articolo ^VztkO 
di piombo . 

Caefiqct de/ piombo, Allorchh una malfa di 
piombo viene ad eflerv applicata ad un’ altra 
Con VutI’ c due le fuperficie Ilice , ugnali , e le- 
vigate , la' loro coefione h fomniamenie firaotv- 
dinaria. Il celebre Dottore Defaguliers fece qae- 
(lo cimtnto con due palle di piomba , una del- 
le quali pefava due libbre , e i' altra una lihbraz 
da dafeheduna di quelle avendo il Valentuomo 
tagliato un picciola fegmento del falò diametro 
della quarta parte d’un duo , die li a compri- 
mere, e pigiare infieme quelle due palle collo 
proprie tue mani , dando loro una voltata per 
fere , thè le fupérficie veniflero a toccarfi più 
(ircttamenta, che folfe pollibde . Quelle palle fi 
forrcITero bravamente I’ una P altra , e follenne- 
ro il pelo di fedici libbre ; ma un pelo . alcun 
poco maggiore le arrivò a difgiugncre. A'toes- 
chi vennero efa minate , dopo d* cllér rimafe 
(laccate le fuperficie toccantefi, fu veduto ych« 
non trafeendevano il picciolillìmo diametro dal's 
decima parte d’ un dito . Ma dee elfere olfetva- 
to , che nel lipetere l’cfpetienza il pefo ricer- 
cato per difgiugncre, « feparare le palle noti fu 
il doppio cfatiamente il medefimo, liecomc , a 
dir vero , ei non h in qualfivcglia delle eliM- 
rlenze di quella fpecie,e quello per infinitamen- 
te patepti , ed ovvie ragioni. 

Vetro di piombo . Vcggali I’ AAicolo VzTBO 
di piombo . 

Zimbello dt! piombo , SI fatta denominaziont '■ 
vien data ad una certa particolare fodinza rilu- 
cente , che funi trovarfi nelle Miniere del pinm- 
bo , Veggafi l’ Articolo PiOMto nativo , pinato- 
bum nativum , apprcITo. ” 

PjoMBo ro^o ..Veggafi r Ariicolo Minio. 

Miniera dt! piombo . Oflerva il prode nollro 
Monlieur Boyle avervi una grandilTima dilirren- 
za, che viene a difcerncrfi dalT occhio llelfo , 
fra le diR'crenti miniere del piombo . Alcune di 
quelle fono tanto fitnili all’ accia jq, che gli Ope- 
rai lleffi addimandanle miairre d’acciaio. Que- 
fle miniere poi Gccome fono più malagevoli a 
fqnagliarfi dell’ordinario, cosi i mcilefimi Ope- 
rai fogliono mcfcolaric con altra miniera da edì 
chiamata miniera filTi , miniera confidente, al- 
lorché le pongono nell' uCita fornace . U'ct fi- 
migliantemente qugdo Valentuomo , com’ egli 
ebbe contezza d’un’ altra miniera,' chj per la 
fua grandidìma difpofizione a veirificarfi , ed M 
fervir perciò a’ pentolai , ed altri vafai per in- 
vttriarc i loro valeUami , i Minatori addiman- 
davanla miniera da pentolai, c che la vendea-' 
no più cara delle altre miniere piombine. La 
miniera dd piombo alTai fovenre fommìcidra 
dell’argento, ma non tempre, Monfitur Btyle 
medefimo fa parola d’ alcuna miniera di piombo 
da elfo dedo mcffa-allz prova, la quale era co- 
si ricca, che veniva a lomminiflrare fctianta 
ft: centinaio di piombi i a che con tutto que- 
G g do, 
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Do, quantam^ac vcnilTe lavorata da una de’pik 
valenti artefici dal moodo , e poDa alla piii ac- 
curata dilamina non venne a rcmminiltrar* tam- 
poco tra folo piano d' argento. Veggafi Bcfit 
Opere Compcnd. Voi. i. pag. 156. 

La qualitì ve'enofa di quefla tninicra t tale, 
che quella genie, la quale vive in quelle con- 
trade , e luoghi , ove viene feavata , ed in vici- 
nanaa eaiandio di quei luoghi, ove la miniera 
h levata , non poflònvl confervare uh cani , ni 
gatti, ni alcuna fpecie d’uccelli, ni di polbn^ 
avvegnachi tutti quelli animali muoiauvi in 
cortiliìmo tratto di tempo ; ed i Dato conofeiu- 
to , che una picciola caletta , nella quale era 
Data confervata per buon tratto di tempo la mi- 
niera del piombo, lutto che dopo, che quefta 
miniera fu cavata Inori, tolse ripulita, c netta- 
ta con eDrema diligenza, e vi folse Dato dillefo 
uh ben fetiiccio letto di felci , nulladimenor le 
vitelle , che dopo vi furon mpfse , fi moricono 
in pochilTimi giorni ; ed i una pur troppo fre- 
quente funeliilfima ofservazione , che impicciolì 
bambolini de’ contorni, ove trovafi la miniera 
del piombo , muoionfi in guifa llraniflìma, ed 
in un fubito. Se alcuna fpeaie dibellianie da pa- 
Icolo , fiali di qualunque lotta elTer fi voglia , fi 
pafea dell’ erba , fopra la quale cadono i vapori , 
che a’ alzano dallo fqnagliamento del piombo , 
viene coliantiflìmamente offervato , che poco do- 
po fi muore avvelenata , Vegganfi Philofti>hic»l 
CtlIrSim, cidi Raccolte Filoldf. n. a. pag. d. 

Zucchero di phmio , Smichamm ptumbi , Smc- 
thtTttm SMmni . Veggafi l’ Articolo Zucchero 
di Surareo . 

Piombo fra le bocce, o palle di legno, colle 
quali fi giucca . Veggafi l’Articalo Giuoco dell» 
p*ile'. 

PiÒMlo mtl nuntgpi» . E' queDa un* efprellio- 
oc ulata per dinoure , e fignilicare la parte , che 
i la prima a principiate alcun movimcnio . Un 
caj^lo pottantefi in una linea retta Tempre piom- 
ba, 0 pure taglia la llraila col Tuo pih deliro . 
Siffatto 'moeittento \ien detro da’ Franzefi Entm- 
mrr it Chtmix , tagliate la Drada . Veggafi l’Ar- 
ticolo Tacuabe /« flrtd». 

Piombo ntiivo. Plumbum ntiivurn . VIen pte- 
telo da cutuni , che il famofillìmo piombo mi- 
nerale trovato in vicinanza di Freyung nel Pala- 
tinato fuperiore v fia cfléltivo , e reale piomi» 
nativo . Ma ^uefio h iin patentifiìiBO errore . Noi 
abbiamo un’ 1 fioria di ciò nelle nollte Tranfazio- 
ni Filolofiche , la quale don fomminifira ombra 
menoma di fondamento per elTere d’ un taljen- 
timento . Tutto quello , che ivi vieti detto del 
tnedefimo fi h , che in quel tempo veniva gian- 
demente flimato fra i faggiatori de’ metalli , co- 
me quello , che non conteneva ombra menomif- 
Cma di mefcolanza d’altri metalli . Queflo Ih fa- 
ceva fqmmamenie prtzzabile a quelli medefimi 
Artefici , avvegnaché veniffe a liberarli da mol- 
tiflìma confusone o briga , o difiurbo in fepara- 
r«,il piombo dalle Tue Braierie eterogenee } ma 
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quivi- viene efpreflamente afferito , che queffa fi 
t una terra minerale , òd una miniera , e nrm 
gii un metallo nativo ; concioffiachh ivi abbian- 
vi due IpezU nella mèdefìma , vale a dire una , 
che h una pietra crìfiallina , la quale h pteflo 
che tutto poro piombo ì e l’altra non cosi ricca, 
ed abbondevffle, ma d’nha teffirara pib groffola- 
na , e più ruvida. Né l’una, né l’altra di que- 
flc due fpezie é in conto alcuno piombo nativo . 
Qnello, eh’ é degno d’cITcte offervato fi é, che 
tutt’ e due quelle fpezie di miniera di piombo 
hanno meno apparenza d’ efier tali di quello ab- 
bianla tutte le nofire minierv comuni di piombo. 
Vegganfi le Tranf. Filofof. n. Veg^fi di paci 
l’Articolo PiOMio, qui fopia. . 

PIRETRO . IL Piretro o Pilacre P/rethum f 
nella materia Medica , é una radica , o radice , 
della quale i Droghieri ce ne vendono indifiinta- 
mente , e promifeuamente due fpezie ; l’ una cioh, 
che b la radice d'una pianta conmbifera deferit- 
ta dagli Autori colle feguMiri ^rolg. , cioh , Pp- 
tnhtum fiore Btilidii , o fia il Pilatro Spagnuolo; 
e l’altra ii P/rerSrAoi umbeliifernm , .0 da Pilatro 
rapprefeatante un embrello ■, ed é una diipuu fra 
i Sapiehti , quale delle due fpezie fia veramente 
la propria , e la genuina . La deferizìone lafcia- 
caci de!Ia meJefinfz da Diofeoride, ficcome effa h 
differentemente fcritta , cosi tfla farve per pro- 
vare bene l’una , e l’ altra , adattandoli i) all'uaa, 
che all’altra di tute’ e due. 

Le radici del Pilatro Spagnuólo fon quelle, nel- 
le quali frequemiffìmamente c’ imbattiamo . Que- 
fle Iòno d’ordinario della lunghezza dì quelle tre, 
o quattro dtia-, della groffezza d’jin dito migno- 
lo , verdafire , rugofe , o griniofe nel di fuori , e 
bianczfire nella loro parte interiore , o d* un fa- 
pore agro , pungente , od ardente . Quelle poi del 
Pilatro (atto ad ombrello ■ fono della lunghczzu 
medeCma , ma alcun poco più fottili , d’ un co- 
lor grigio pemlBnte al bruno pi di fuori , « biao- 
che nel di dentro , e fon gucrnite d’ una fpezìo 
dì barba nella loro cfitcmfia , o cima , alquanto 
affomigliantefi alle radici del Menm , Quella in- 
dice é agra , affaggiandola , e quanto alle fue 
viitù , e qualità mediche , h fomiglìanciflìma al- 
la prima. Si l’una,<he l’altra di queffe due ra- 
dici vengono meffe jn opera per gli dolori de’ den- 
ti , c non mancano Scnttori., che le preferivaoo 
per le indrfpofizioni detth teda , e de’ nervi ; t 
viene, oltre a ciò , fperìmentato , effer diureti- 
che , e violentemente fudotilicbt , ma dannofi da' 
favi Medici affai di rado . 

Piriforme. Quello b un mufcolovch» 
viene di pari denominato piramidale , ed b un 
piccioi mufcolo bislungo della fieura d’ una pen 
piatta , od appianata , o pure d' una piramide , 
e quindi ha ricevuto , ed ha ptefo le fue deno- 
minazioni . • ■ 

Trovafi quello mufcolo. piantuto ,'e fituato 
prefio che a traverfo fia l’offo fagro , e l’olio 
ifcbio, rimanendd coperto, ed occultato da’ pri- 
mi due glutei. Rimane ii medefimo aSOb alla 

pàr- 
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parte laterale interiore dell’oflb ftgro per mez> 
xa di 6bre camole , ed alla pane adiacehte , o 
circonvicina del lato anteriore , o. concavo di quell’ 
olla per mezzo di ire digitazioni diaeenti fra i 
anteiiori . Rimane limigliantemente aSìITo 
per mezzo d'or^ picciota inlerziono al Itgamen- 
10 fagio rciarico « ed al contorno , od orlatura del 
gran leno Jell’olTo ilio. Quindi fcorrc,e portali 
tralVerfaimente verfo la giuntura dell* anca , con- 
traendoli le Tue fibre in ampiezza , viene a ter- 
minare in un cotto tendine , che rimane inferi- 
to , od incallran) -nel mezzo del labbrd interno 
dell’ orlatura , o contorno Huperiore del Trocan- 
tero grande , per mezzo di due < o di tre rami- 
ficazioni . 

Lr pane fupcrìore di qncfto tendine riceve pa- 
rtcchie fibre dal Gluteo medio , e la fua parte 
pib ballk , od inferiore viene ad elTere uoiia al 
gamello fuperiore ed al tendine dHI’otruratore in. 
temo . Alcune fiate '.hannovi dut pitifbrmi fepa- 
rait folianio dallo fciatico nervofo . Veggalì tVimi- 
lev. Anatomia, pag. aop. 

PIRITE . Nell'’ Idoria Naturale h ootllo un 
nome ufato dal nodro relebre Dottor Hill , non 
altramente che un lermàne claflìco per quei cor- 
pi meno regotarmenre figurali del numero di quel- 
li ugualmènte cbiamatr, vrràmenré con foverchia 
indeterminatezra , paa-que(U> nome . Vcggafi la 
Tavola de’ Foffili -, Clafle G. 

Secondo fimigliante dìQinzione fono le Piriri 
corpi ctnvpofli , infiammabili , metallici , trovali 
io diflaccate malTt ; ma d’una figura non deter- 
minatamente angolire . Oi quella Cimile vi fono 
due ordini gancraU di corpi r U primo, cioi , è 
di quelli , che hanno una UrutiuiU interna pia- 
na, e femplicc; ed jl fecondo di quegli,! quali 
nelle loro pani interne idno rcgotarmenie uria- 
ti ; e di ciafebeduno di quelli due nrdigi vi fo- 
no due generi . Quelli del primo tdonque fono : 

I. I pitipitci , pjrti)dtm - Sono quelli piriti 
iT una flrutlura Interna femplice , e coperti con 
un’ iocamiclaiura od ipcroilatura , come elprimon- 
C gii Autori, invelliente. 

a. I gimnoprri ,gzm«epz<vr , fono quefl! piri- 
ti d’una llniirura interna femplke , e nuda., o 
pure non coperta da alcuna incamiciatura , «J 
incrollamento invellienie. 

I generi del fecond’ ordine , o fieno i piriti 
flriati, forio. 

I. I Puiirichi , frrìuiet* . Sono quelli, piriti 
d’qna llruttura femplicemenre firìita . 

E a. I PiricrichifilK , pprittichpBtH* : e quelli 
fono i piriti , le coi luperfìcie fono coperte di 
fiocchi sfogliati , fatti , e formati per nna conti- 
nuazione, od efpaoftone deli’ efiremilì delle (Irio. 
Vwafi Hi//, -Ifioria de’ FolfiU , pag. óiz 

Le vane Ipezie di^ ciafebeduno di quelli gene- 
ri vegganli folto i 'diveifi capi , od articoli ge- 
nerali refpetcivi come, Pirifrico , e fomigliami . 

Da Diofcoride vim fatto parola folianto d'uia 
fpezie di pirite , eh’ ì la fpezie del pirite coihu- 
■e giaUo. Avicenna poi non meno , che gli ai- 
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Ir! fcrittori Arabi phrlano di due forte di pinta 
mallo , d’ una fpee-e bianca , e finalmente' ri’ una 
fpezie' férrugigna . Neppur uno Ira quelli Auto- 
ri là la mcnomifiima difiinamne fra U marcbcli- 
IZ , ed i piriti , iBa quella forte di materia , -fe 
elTa fia formata in piccioli nodoli,opure infila- 
ti cominoati venne fndifi'Henremfnle fignificaia, 
o per l'nno,o per l’altro de’divifati nomi. 

Le quattro fpaaie di quella pietra mentovate 
dagli Arabi vengano denominate , e dillinte di^ 
loro colori, l’aureo , l’argentino, il bronzino, 
ed il pirà’e ferrogigoo .Gli Autori più amichi 
fene deli' opinione di Diofcoride , e parlano fai- 
tanto tfona fpezie , deducendone tutte da’ prin- 
cipi t ed elementi medefimi , e fàcnndoG a fup^ 
porre la loro diverfiti di colore , altramente che 
dovuta foltanto ad accidenti . Ariftoulc , c Teq- 
ftafio ragionano del pirite cosi, come una co- 
la fola fiotto il nome , o termine M/l/t , il qua- 
le termine elfendo flato tradotto mtljrii Upii , b 
(lato prefo da alcuni come dinotante una pietra 
da mulino, una macine, o pure altra pietra roz- 
za , e grofiblana adattata , e propria per tali ef- 
fetti ; e per ul mezzo tatto il lenfo , o fenti- 
mentO'degli Autori ì flato fconvoltd,e mal in- 
telo. 

Plialo là menzione di due fpezie di pirite |CÌob 
della fpezie aurea-, e della fpezie argentina ; e ci 
dice, come vi dia una pietra, moflranie nella fua 
apparenta Una raflbmiglianza al rame , o bron- 
zo, che vien tidvata in Cipro , e nelle vicinan- 
ze d'Acaròania ; « che quella ì di due fpezie , 
gialla , ciob , e bianca . Egli b chiard , ed evi- 
dente da quello , che Plinio fi b latto a confub 
tare alcun altro Greco Scrittore , oltre Oiofebri- 
de,c Tenfraflo, del qoale principalmente leva di 
pefo , e fa funi qn.-fli racconti ; ma non là parola 
del pirite color di ruggine , o fia pirite ferrugi- 
gno, eh' b ugualmente cornane , che gli altri tut- 
ti eziandio in quel medefìmo paefe nel quale egli 
feri Ile ; e qninai b evidentiflimo ,'-cbc eib, eh’ ei 
fcriflé, non lo fcrilTe di fua propria olTervazione; 
tatto che in alcuni luoghi non liamo valevoli a 
rintracciare gli originali . che quella Scrittore fé- 
cefi ad efpilare , e fpogliare , i quali percib può 
eSer benifsilimo , che fieno perduti . Ci dice Avi- 
cenna , che la Cadmia era Atta del pirite, vale 
dire, là Cadmia delle fornaci, Cedmim fomiCMm, 
o Ila la inzia . Plinio , e Diofcoride non s’ accor- 
dano in luit’ i rapporti , o rifpetti in riguardo 
alle varTe fpezie della Cadmia fattizia i e quan- 
tunque PHnio non faccia parola d’ una tal fotta 
in alcuni, luoghi per mezzo d’ abbruciare la pie- 
tra appellata pirite - 

Le materie principali , che contengonfi nella 
pietra pirite, pqlfon eflére, generaimenit -parlan- 
do , argomentate , e congetturate da’ luoi colori . 
11 pirite, o la pietra pirite biacca contiene or- 
dinariamente deU’aifenica; la giallognola contie- 
ne del zolfo , e del ferro , e la pienamente gial- 
la , o d’ un coloc giallo carico , contient dèi 
zollò I -e del rame . I colori per tanto formano 
C g a una 
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•nt caratttrìnici enrnzialirfiiru per la diflinzio- 
ne delle varie fpczie di queflo Fonile . 

11 piiiie giallognolo, vale a dire , quella pie- 
tra pirite , che cooriene del ferro , t del aol- 
fei, trovafi negli Orati di parecchie fpezie di pie- 
tra, nell* argilla , ed in quella terra, che trovafì 
ibpra le miniere de’ vari metalli'. La pietra piri. 
te bianca , o fia la pirite arfenicalc , t la tocaU 
■lente gialla , fono meno comuni , ma trovanfi 
U‘ ordinario nelle miniere . Veggali Agrittl* , de 
Mrtallit , 

Ella C h una materia di fomma diRi'oltì quel- 
la di volere accertare il tempo della formazione 
de’ Foffili . Parecchi <f cfG Foflili fembra , che 
^eno riinafi nello Oato prefente non alteralo fin 
dal principio del Mondo ; moltilfimi d’effi fono 
ilari Gmjgiianremenie fòrmici ne' tempi poOcr'io- 
ri , e continuano a tbrmarfi a’ noOri giorni . E’ 
flato veramenti toccalo con mano,eflere di que- 
ila feconda ClalTe le Oalatiite , od i cidi pietra- 
Ti , che veggonfi pentolare dalle volte , o cidi 
delle grolle ; ed ì og< a|manle indubitato , che 
fono così formale fimigliantemcnte- le jnetre pi- 
riti, avvegnachi moliifhme delle lialartite (cera- 
te , e zappate Inori dalle Cave da’ Minatori Te- 
defehi irovanfi nel loro di fopra incamiciate in 
parecchie parti di pietra pirite (a) ; ed etaandio 
nel nollro proprio Regno medefimo, de’ pezzi di 
legno fotterrati Dell’argilla, che contengono del 
pirite , qoali fono appunto quelle terre « che co- 
munemente vengono fcavate per farne degli em- 
brici , e delle tegole , fe fieno cavate fooii di 
nuovo dopo un dato numera d’ anni , vengono 
fempre , e collantemente trovate impregnate di 
quella medefima foOanza, che forma in effe del- 
le vene , ed alcuna fiata amile de’ noduli fopra 
la fnpctficie . • 

Fir^en^ AB* Etnjiitr. Am. Iji6. p*g. 

Le pietre piriti affiffe alle flalaitite fono aliai 
pih fine delle altre fpezie , e ciò appatifee 'evi- 
dcntìlfimamvnte a quei tali , i quali fannòlT a 
confiderare in efle.il lavorio della Natura , eh’ 
•ffe non fono cioi formate di paiticelle addotte, 
cd accozzale infieme dalP acqua , alla foggia, t 
maniera delle piriti , nel legno fottetrito nell’ar- 
dla , o pure alla fòggia , o maniera di quelle 
elle (lalattite ; ma per lo contrario , che fon 
compofle di particelle infinitamente minute , ri- 
dotte , e convocate iniieme dalle loto , o per la 
loro vicendevoli attrazioni fopra un’ adeguata t 
propria bafe , che per innanzi etano fiate nuo- 
tanti , e Ivolzzzanti per l’aria, Gli Antichi^ ge- 
neralmente parlando , fi fecero a fupporre , che 
ziella pietra pirite vi fi contenere del rame ; ma 
non ebbero giammai fentbre ,che llferto fòrmaf- 
fe una patte d'eRa pietra pirite , tatto thè fia 
pit che certo , che il ferro > la bàfe di prelfo 
che turi’ effe pietre, e che il rame in pochiffime 
delle roedefime forma foltanto una parte . Ma, 

S nello b appunto l’elTetto, che partorifee il giu- 
icare le cofé dalla loto apparcaza , in vice di 
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rimetiefii lo tottd ,‘‘e per tutto alle gladttlefit 
ed accurate 'efpeneoze . Il nofiro prode Concitta- 
dino Monfieur Lificr ha l’ onore d ' effere il pri- 
mo Anfore , il quale abbia per acconcio modo , 
e con proprietà trattato delle madefime , e che 
rinvenne, come la propria loro verace, e genui- 
na bafe generale era il ferra ì ma egli condace 
Troppo avanti la cofa , allorcbb falli a fupporle 
tutte veraci miniere , o terre minerali di mro ^ 
imperciocebb la faccenda va altramente ; conciof- 
lìachb multe d’elfe piriti, le quali tutto chi ma 
contengano altro minerale fuori del ferrò!, nulla 
di meno lo contengono in piccioU quantità , cd 
in una fifTaZta combinazione d’altri principi ed 
elementi , che a grandifiimo (lento può feparaifi, 
e fprigionarfi da’ medefimi , oltre l’ avervtnc «1- 
cunè fpezie., le quali non contengono porzioocet- 
la menoma di ferro . Veggali ìjfler, “ de Fos- 
tibtts Medie. Anglic. “ 

Monfieur Ber^r , il quale ha fcrìtto fopra i 
Bsgni della Carolina , ha dato di piglio al fog- 
getto medefinio , c migliorando il piano del no- 
lito Monfieur Lifier,ci ha fomminifirato un’iflo- 
ria affai più giufta , e adeguila delle pietre pi- 
riti . Concede quello Vafenluumo , che il ferro 
fembri efie'r la bafe di'grandiifimi numeri di pie- 
tre piriti ; e che queflo- falli evidente dall' ollec- 
razione \ che la materia rimanente di moltilfimo 
d’ effe , dopo effere (laro a fona di fuoco dilun- 
gato , e. di legnato il zolfo , vico travato effero 
attratta dàlia calamita | tnu egli olfcrvai fimiglian- 
temente , che in parecchie pietre pirhi- il rziaé 
trovafi mefcolam col ferro che quantonque il fer- 
ro , gerferalmente parlando , Ila trovato eziandio 
in quelle (peate, le q&alt danno ^fommaiaiente ov- 
vie prove del rame , nulladimeno ve ne fono 
alcune , nelle quali non pub elfer trovato per 
modo alcuno il ferro'. 

Olferva di pari queflo dotto Autore , come ol- 
tre le particelle metalliche , fianfi 'quelle , o fhr- 
lo , 0 rame , trovafi eziandio entro la pietra pi- 
rite una terra non meraillict , la quale b nella 
compofizione di quella pietra inoito ugualmento 
mefcolgta , incorporata , e perfettamente imme- 
defimata colle particelle di quelli ruetalli , e con 
quelle eziandio de’ foli , e de' aolfi , che fimi- 
gliantemente codtengonfi nella' maflit . CoofcITa 
di (tari , e concede quello Valentuomo , che il 
zollo viene a formare un’ aliai confiderabile par- 
te dì moltifTime delle pietre piriti - t mafiima- 
mente di tutte quelle della fpezie gnllognola non 
meno, che della fpeZie di color giallo carico. Il 
pirite, o la pietra pirite bianca, o dir la voglia- 
mo l’ argentina «contiene quantità minore di zol- 
fo di tiitte le altre , e la pietra (ùrite gialla , o 
fia la Venerea, loiiiD che efià. cooicrtga gran por- 
zione d’ atfenico , nulledimeno non fàllg giam- 
mai di contener di pari (sane aliai Confiderabi- 
le di zolfo. Veggafi Bcrgtry " De Footlbud Ca- 
rolina’ „ - ' 

M parlar defforo , e dell’argento nella (rietra 
pitÌM t zoiDUàiifimo praffo g[lt Scnttoii i ma 

fcm. 
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fcn.bra , che. il colate di qaelle pietre f!a (lato 
quello , che abbia dato anta ad una fiffatta opi- 
nione . E di «ero io tealtì tadiUìme volte vien 
trovato, che quelli metalli faccian parte natural- 
mente delle pietre piriti, e quando avviene, che 
vi fi (rovino, fono ui quantità cosi picciqla, ohe 
Don i tampoco ni poco , ni punto conlìderabi- 
le . Ma in quelle mollre trovate in vicinanza , 
c fra le miniere dell’ oro, e dell'argento , le par- 
ticelle dì quei metalli uniteb in vifibili mallè Co- 
no alcune volre trovate fcparaie, e non incorpo- 
rate in fiocchi Copra le fleffe piriti { ed in tal ca- 
lo pub elfer detto , che tali pezzi di quePa pie- 
tra contengono delle jxirzioni reali di quelli •me- 
talli prezioG. L’occaGone pcrb di fiini^iante ac- 
cidente non i ni^te piti di quello , vale a dire, 
che la pietra pirite b formata nelle miniere , ed 
in altri luoghi in quelli (leflì nollri tempi : la 
qual cola b patentilGma , e piana dal hio cfler 
trovata in alcuni luoghi aderente a’ lati delle Ha- 
laitite, Gccoma già lufiicieniemente additammo i 
ed in fimiglianta maniera ella potrà rimanere at- 
taccala alle particelle dell’ oro, e dell’ argento , 
e quindi Par anCa-sC luogo alla CuppoUz ane^ da 
tanro l'oro, che t’ argento faccian puiziane d’d- 
fa pietra pintr- 

Le nolire pietre piriti comoni , che troranfi 
nelle cave , c foffc d' argilla , e nelle coftiere 
manne, vengono melTe in opera nel fate il ver- 
derame , o pure il vcttiuolo ; ma fra queOe mede- 
fime vìenvi ttlevata una differenza èrandilTima , 
avvegnachb alcune diede canginij agevoUflima- 
ancnte in Vetriuolo, col foto efier tenute cipolle 
all' aria umida i ed altre per lo contrario produ- 
cano I’ elfetto medefinto con affai maggiore dif 
ficoltà,e malagevolezza; ed altre finalmente non 
produc^nlo nb pure per ombra, quantunque ven- 
gano tenute efpolle all’ aria umida per anni , ed 
anni . Alcune di quelle noflre pietre piriti co- 
muni fimigliantemente dannose fomminlUrano il 
vettiuolo tutto in una volta , e nel tempo me- 
defimo, còl foto verfarvi Copra dell’acqua calda; 
dove per lo contrario altre b-giuoco forza , che 
ximanganli efpolle tU’arìa in vatj tempi diSrren- 
ti , e che in quello mentre vengano abbrullolite 
al fuoco, afhne di otteneme U vciriuolo.- Le o(- 
fervaziooi flabilire , ed accertate intorno a fimi- 
gliante foggetio, comcchb raccolte da acenratiC- 
lime efpeiienze, fono le feguenti: 

Non vi ha pietra pirite, la quale , qualora 
contenga alcuna porzione di rame , o d’ atfeni- 
co, divenga Vctriuolo per fe medefima, ma ri- 
chiede onninamente nna Collaiura al Cuoco pri- 
ma, che lo venga a Comminiflrate • 

Le piriti ferite fulfuree prive e fcevre affat- 
to di rame, e d’arfenico, cangianfi loialmenle 
io velriuolo coli’ edere femplicemente efpoflealt’ 
aria , e queOo efiétto producefi in elle , o pih 
preflo, 0 pih tardi , fecondò che effe fono d’ona 
lofianza, o pili , o meno compatta . Le fibrofe, 
o raggiare fono cnmunemenie di fiffatta fptzie ; 
ma quella non b già tegola generale, conciolfià- 



chb abbianvi alcuné delle pMtl là quv 

li rimangonfi per anni ed ao^itÌQnRV 1*11’ art» 
fenza alterarli d’un. menointflìlMf'MMu - 

Il rame , e I’ arCfnico tmiprat^-^ Jwdti W 
icirnie fanno veda al gertsogliòmnlo Mi 
delle pietre piriti, o pure ( (V h la Mia MM- 
defima ) al loro cangiarfi in Vetritiolo. QiaaQI 
però , vale a dire, il rame, e I’ arfeniciHOMI 
fono i foli agenti , che nCflaao , a fitcciaa tali» 
a fiflàtto cangiamento ^ - iigpcrciacchk ip. akpna 
ietre piriti merameott fàrm, e fiilfiirte il calli* 
lamento medelimo non viene ad cfler prodotto, 
fe non fe con awitiCfima difficoltà, ed in trano 
lunghi(irimoi)i tempo. Veggafi HtmktU, Pytitologla. 

Ella fi b fimi^iantemeote cofa^ dagna di ef* 
fere confiderata, che il vctriuolo vita trovato in 
alcune pietre pixiti, fe vengavi Vetlata fopra l* 
acqua immcdiaiamente dopo che fono fiate to- 
nate al fuoco; dove per lo cootrarìo altre p<f»< 
non vi b modo nb verfo , che ise fomminiurino 
una filila , le non Ce dopo che fono fiate cfpo- 
(ic all’aria. Sembra eziandio, che noi dobbia- 
mo farci ad invelligate nell’aria medefima la 
cagione dell’ apparenza del veirtuolo nelle picire 
’ del verderame . Quella pub grandemente coadiu- 
vare all’elfeiro, feeome quella, che conduce in 
cife una quantità di vapori umidi Ccoaciollìachb 
ella fia cofa natiCfima . che 11 acido del zolfo 
non potfiedc la facoltà , o forza di tifolvere il 
ferro nella forma d' un fole, fenza l'aggiunta 
dell’acqua ; e di veto l’olio di vctriuolo, o di 
zolfo, elfendo mezzanamente concentrato, tutto 
che irovifi allora dduto con copia molta mag- 
giore d* acqua di quello Gaio quando trovali 
unito co) zolfo , .mentre contiima a trovaffi 
in efib , nb tampoefi vale a fcrogliere le limatu- 
re del forre , fe pure non vengavi verfota (opta 
nna quantità di acqua-, quattro , o fri volte 
maggiore • Adunque la fola acqua , tutto cbt 
fia un grande non meno , che un neceflàrio 
agente , non puoUi naiiadimetio fuppotre , 
che venga ad efiéttuare tutto il cambiamen- 
to; imperciocchb , febbene hannovi alcune pia- 
tre piriti , le quali iommìnifirano il loro vetriuo- 
lo per mezzo della medefima. acqua fola , non- 
dimeno hannovene altre , che non fanno la co- 
fa (leffa : ed alcune pietre piriti vengono ad cf- 
fer cangiate fui fatto, ed iq un batter d’occhio 
in vctriuolo, allorcbb fono lemplicemente efpoil» 
all’ aria , le quali eranfi per parecchi , e parec- 
chi ani|i innanzi rimafe loti’ acqua, fcnz’efferti 
di un menomiffimo che alterate . Di fpezie fo- 
miglianie hannovene moltifhme [opra t lidi del 
mare in parecchie parti dell' Europa . In Inghil- 
terra martimamenre noi ne abbiamo di quello 
in copia grandiflima nell’ Ifola Sheppcy in iCenc. 
Siffatte piriti faranno braviffituamentc tefìa al 
cambiamento in vettiuolo , allorcbb troverannoli 
efpolle all’aria, o pnre egli b evidentiffimo , 
che non contengono nb rame, nb arfenico. 

Havvene di pari una fpecie Cumoitiirima fopra 
i Udi, la quale alTorajgliali graodemente al le- 
gna 
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gno nella fut terRrnra nun meno, che nella foa 
apparenza / e quello fu probabiti(6.*nainenfe le< 
gno un tempo ; ma di prefente ha cune le fue 
poroliii ripiene di pirite Di quella Ipezie mol- 
lillime rrovanG fepolre alla profondili d'un pie- 
de, e di vantaggio nell'arena fono l’acqua ma>' 
fina ; ed in quello Gaio non germogliano , oh 
fermanfi in veiriuolo , ma fono d’ una lefGtura 
filTa , e coariGtnte , e d* una durezza alTai confi- 
derabile; e quelle, rinando fon cotte, comparì- 
fctmó nel di dentro lucidiriìmr , e non hanno il 
menomo fapore di vetrinolo,nh danno alcun fe- 
gno di contenerne nh pure una (lilla : e pure 
quelle medelime , le vengano tratte fiori, ed 
cipolle aU'.aria per una quindicina di giorni , 
perdono tutta la loro lucenrezza, e tutta la lo- 
to durezza , ed ammorbidendofi , e ficendofì in 

f lezzi , divengono cosi ricche, e piene di vetriuo- 
0 , che furmanfi nelle loro fupecfìue in genni- 
ni regolari criHalli . Ora , fé il folo umido folTe 
fufBcienle a produrre un tale editto, non vi fa- 
zebbe ragione , onde quelle pietre medefime non 
fi folTero cangiate in vetriuolo nel trovarli folto 
t' umidilTìma arena. La gran cagione , che noi 
fiamo valevoli ad aflegnarc, apparìfee elTere I' 
acido al'olantc , o divagante, cosi comune nel 
Mondo, o Regno folTile,e che viene fimiglian- 
temence a riempire tutta la regione dell’aria: 
ma un ingegnofo ragionatore infifleià , e diri, 
che tutto che qucQo polfa far molto, nulladi- 
meno fecz’h, che abbiavi alcun’ altra cagione 
non per anche feoperta , e rinvenuta , pel pro- 
ducimento del vetriuolo in quelli felTili ; conciof- 
Cachh quell’acido, di pari che l'umido dell’ 
aria , dovrebbero agire piti ugualmente di ijuel- 
io, che noi troviamo per l’ esperienza, che fac- 
cianfi Inpra quelle pietre , in evenro che tutto 
folle dovuto a quelli foli medcfimi Agenti. Veg- 
gali Hniell , Pyritologia . • 

Nell' efporre fifi'attc pietre all’ aria , in even- 
to che la (legione corra umida , non bilògneià 
prenderfì delle medefime alrra maggior cura , Cal- 
vo quella d’ ammucchiarle in nn monticello ; ma 
nelle (lagioni , che corrono afeiutte , ella fi h 
una circodanza indifpenlabilmente necelTaria I’ 
andarle dt tratto in tratto ammollando, ed in 
tal cafo l’acqua vuol elTer fopt* elTe fpruzzata 
in picciole quanlitì per volta , ed i monticelli , 
o mucchi d'elTe pietre vogliono elTer rivoltati 
folTopra fimiglìintemente di trailo in tratto. 
GrandiGima parte ha in rsaelìo divifato manipo- 
lamento , afKnchh il medefimo mncchio di pie- 
tre venga a (ómminiUrare il doppio di più di 
verderame, la defcriiia cura , poichh nh pure 
la metì verri da c(Te fommipilltata , qualora 
vengane nafcuiata . 

Allotchh la materia della pietra pirite trovali 
mefeoiau col piombo, o per pib dirittamente 
efpiimeici , -colla mioiera , o terra minerale del 
piombo , il metodo di feparare il metallo per 
via di (aggio li h il fegnente. 

ToAetai al fuoco jlue ceutinaja dccioiaRicht 
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di miniera, non altTamenre che facciaG nel me* 
todo eomune, ed andrai confcrvando un fioca 
pib energico, e pib violento, di quello abb'fo- 

f ;ni, allorckh la miniera h pura, e non mefed- 
tta. La pietra pirite, o miieria d’elTt, e maf- 
fimampnte , allora quando ella h meramente ftr- 
rugigna , impedifce una maniera dall’ agevoi» 
mente divenir tenace, o dal cangiarfi in grolle 
roalTe , o (tocchi , o dallo interamente fquagliar- 
G. Allorchh la miniera h fufficientcnienu lava- 
ta , lafcetai , che G raffreddi , pufeia la peGeraà 
a fegno , che divenga polvere , e ripeterai ad 
un terzo fuoco la toflatura , fino a tanto che nel 
fuoco Ga divenuta elTa polvere raffa roven- 
te, e Gno a tanto cbe’non getta pib odore di 
zolfo : allora mefcolerai la m||icra con fei cen- 
tinaia docimalliche di mercurio , o fluGo nero , 
e con due centinaia di fondigliuoli di vetro, e 
terminerai T opera fecondo il comunilTima mero- 
do dell’ arte , con queOh foU didèreaza , che b- 
rai il fuoco maggiore, e lo continuerai per piti 
lungo tratto di tempo verfo il terminare dell* 
operazione. VeggzG Cmotit, Arte del Saggiare, 
pag: aSt. VeggaG di P>ti l'Articolo Piombo 
in miniera. 

PITTIMA. Di queGi ellerni topici , od ap- 
plicazioni hannovene mafTimamenie tre fpczie ; 
vale « dire , la pitrima Guida , la pittraia fcll- 
da, e la-moibida ,.o Ga una (pezia di pappa , 
o paOella morbida^ 

Le pittime liquide fono alle volte conGdera- 
bilmente fife ; ma , allora quando fono defiioa- 
te per penetrare profondamente , tiefeono , c fo- 
no in realtl fempré migliori , quahdo fono (òc- 
tiliGìme, ed aGiino Guide. Rifpettd poi alla par- 
te, alla quale la pittimq «iene immediatamente 
applicata, ficcome non h quella fempte , (opra 
la quale G ha intenzione , che operi , ma bensì 
alcun poca pib profondamente fotto eGa , cosile 
pilli me per Gmiglianie eGetto deOinaie dovreb- 
ocra eflere cnmpoGe d’ingredienti d*. indole , e 
natura lommamente penetrante,' e perrjueGa ra- 
gione appunto i rimedi non meno tGtingenli , 
che ipfprGanti -non poGon cGere di alcun ofo 
nella (òrma di piiiime; avvegnaefah non poGano 
cGere aGorbiti ci»l ptolbndamente ; e per vero 
dire impcdifcono il proprio ingredb or quello 
per mezzo coli’ unire, che fiinno, è (érrate i po- 
ri , o le boccucce de' medcGmi pori. Alcune Ga- 
te il vino caldo folo, fenz' altro-ingrediente viea 
meGo in opera , ed ufaio come una p. riima ; ed 
aGai fovente certe tali medicine , le quali , Gc- 
come non poGono cGére con ficurczza prefe per 
bocca , ed iniernameniè , ouali fono , a cagione 
d’efempio, gli fpiriti ali’ ultimo grado retliGca- 
ti , le preparazioni del piombo, la mandragola , 
ed altre fomiglianii piante velenofe non poche , 
ed altre eiiandio, cosi foglionfi aGai giudiziofa- 
menie ufare come pittime . Ma noi dobbiamo 
con. ogni maggior diligenza ricordarci in rap- 
porto a quc/le tali foflanze , come i poti fono 
capacilGmi d’aGoibicIc, c che pcrcib c oonina- 

znea- 
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nient* neccflarìo il fiptr* , c conofcere intera* 
mente, e ptrfétiilTimamente , anali eflètii eflie 
Ceno capici di produrre, allorcni vengono per 
quella flrada ad elTere allbrbite nel corpo uma- 
no. Quanto poi a’ veicoli delle pittime liquide j 
■quelli fono in elltemo vari io iiu loro , come , 
a cagion d’efempio , Pezti di tela di lino, o di 
panno di lana, Itta, lloppe, pane abbrullolito , 
crolla- di ' pane non abbrollolica , le pittime Tee* 
che , o fieno racebettì , ed ateune volte il liquo- 
re caldo viene cucilo entro una vefcica , e que- 
lla fola viene applicata alla pane. Allorcbbdee 
ellcr meffa in opera una qmntitì grande del li- 
cuore, riefeooo meglio delle panelli , o focacce 
eli floppa ; ma quando il calore dee coafervarfi 
nella pittima per tratto lungo di tempo , e che 
debbon elTere introdotte -foltanto le particelle piti 
fine del liquore, in -tal calo la vefcica lo trat- 
tiene , e conferva meglio , che qualunque altra 
cofa, e per qualfivoglia altro mezzo. 

Debbono le pitiime ì|i alcuni cafi cflere' ap- 
plicate calde, ed in altri per lo coniraiio fred- 
de: quando l’intenziorffe medici delle pitiime l 
di potentemente, ed efficaedmente lifolvete, pe- 
netrare, ed aitrane . allora dovrannofi feria pa- 
tigone prclèrit.e He pittime della fpezie calda : 
ma il calora-o.fiènde , e & del male a quelle 
parli, le quali fono attratte, e-rìflrette da -un 
intenfd freddo, e quelle, che fono fiedde , oper 
lo meno tepUe’, debbono eflcr melTe in opera . 
1 liquori fpiritofl , e volatili vengono limiglian- 
tetnenie con fumma agevolezza ad eOiere dillì- 
paii, e dileguati dal calore , e per confeguinte 
tutte le foflanze di quella natura vorrannofi ap- 
plicare, od aflblulamente fredde , o folameote 
tepide , calde non mai . 

Le pittime fecebe altro non fono, che polve- 
ti^meoicinali , o polveri medicate , cucite ordi- 
nàriamente in nn pezzo di tela , ed applicate 
alle diflerenti patri del corpo ; per fimigliante 
eSeito la di mellieri , che quelle polveri fieno 
gtolTolafie ; avvegnaché , le faranno foverckio fi- 
ne , o fonili , le loro particelle pib minute ver- 
ranno a cadere per entro la tela •, ed alcuna fia- 
ta eziandio allc^ pitiime fecebe debbono effere 
aggiunte le piitimn liquide, a fine dì ridurre il 
tutto ad una ad^oata conOleoza, e tale , che 
pollano eflero diflefe foprl un pezzo di tela, ed 
applicale alla parte of^fa . 

U lavano i buoni Antichi di tnefcolare colie 
loro polveri la legatura, od i^aih del legno 
nelle pittime della fpezie più grolTolana , e del 
eófone per lo contrario tielle piilìme della fpe- 
zie più fina. Fra le pittime afe^otte dee di pa- 
li efier noverato, e debb' avere il foo luogo nn 
faccbeito di fabbione caldo . Quello fa nn fervi- 
gìo mirabile in que’cafi particolari, ne’qoali fa di 
mellieri . che il calore confervifi per lungo trat- 
to di tempo , ed alcune volte a quello medefi- 
mo vengono aggiunte le pìttime liquide , ePcn- 
do il Tuo calore di forza li fotta , che arriva a 
(iulo penupite affai più addentro, di quello al- 
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tramente, e per fe fole forebbero • I-e boife,- o 
facchetri, entro a’ quali fon polle alcune, o qnal- 
fivdglìa di quelle pittime fecebe , é onninamen. 
te oeceffarìo , che non vengano per’ >l fono mo- 
do ripieni , che rielcano duci , ed inceppati, ma 
k' oeceflario, che la maceria vengavi collocata fot. 
tanto dentro leggermente, ed in modo, che ri- 
mangivi fotfice , ed in gnifa , ebe riefeano pie- 
ghevoli , maneggiabifi , e, per cosi efprimerci , 
Ipugnofi . Sogliono certuni per le pittime fec- 
ebe , od alicìutte fare de' facchetti , o borfe di 
fata , ed altri anche di panno lino ; ma quella 
tela di lino , che é Hata molto portata in dolTo, 
e bene urita,é fenta paragone preforibile a qualfi- 
veglia altra fimigliante cofa io ogni, ed in qual- 
unque occafione. La forma, o figura della bor- 
fa, o facchetto dovrà eflér femore proporziona- 
ta-, ed accomodata a quella tal data parte del 
corpo umano , alla quali effer dovrà amicata , 
ed infieme a quella inienaione , alla quale do- 
vià l'applicazione corrìfpondere. Quando la pit- 
tima dee fervire per la fella , la botla dovrà 
effer fotta a foggia di cappuccio , o berretta: per 
la fronte il facchetto dovrà effer quadrato : pel 
cuore vorrà farli piramidale : per lo Itomaco , 
In forma d’ uno feudo , o petto a botta , o pa- 
rapetto : pel fégato in forma d’ una luna ere- 
' feente ; e finalmente per la milza converrà , che 
fia formalo quello facchcitò medefimo in forma 
d’una lingua di bue. Allorché i facchetti, o bocw 
fe da pittima fon pkciolì , bafletà folo l' unire, 
o cucire l’eflremità de’ medefimi , quando farav- 
vi polla dentro la materia , che dovravvifi infte- 
care ; ma per lo contrario quando quelli facebet- 
ti fon grandi, fa di meflien , che vengano cu- 
citi in croce io. più , e più luoghi , non altra- 
mente che facciali d’una materalTa, o d’una co- 
perta ripiena di cotone , e trapuntata , e quello 
rendefi neceffario per confervarvi la materia di- 
flribuita per entro il facchetto medefimq ognai- 
meifle , Poiché quelli facebditi faranno nella dl- 
vifala guifa preparati, dovranno effere applicati, 
o foli , fendo prima Imo bene rifcaldati , o pu- 
re inumidili con alcuno adeguato, e dicevole h- 
quore . 1 pecioni applicati a’ piedi fono fimi- 
glìanteminte , a f ropriamente patiate , aoch’ein 
una pittima . 

Pittima wlmilt, TfìtAemt voUiìh • E’ quella 
ani forma di medicamento efletno preferìtia nell* 
ultima noffra novella Farmacopea di landra, c 
viene in effa ordinato, che facciali dì pefi ugua- 
li dì trementina , e di fpirito di Tale ammonia- 
co . La trementina debbeffere perpetuamente di- 
menata, ed agitata entro un mortaio., e mecv- 
tre altri Ila agitandola, e dimenandola, dovrav- 
vifi vetfit dentro a gocciola, a gocciola lo fpi- 
rìto di file ammoniaco , fino a tanto che il tut- 
to venga ad clbtrc ridotto ad nna malfa bianca. 

Lo fpirito di fate ammoniaco moffo in opera 
in si' fatta milinra, fa onninamente di mcflicti, 
che non fia quello folto , c proccuraco col me- 
todo comune , vale • dire coll’ aggiunta della 
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ctlcina viva , ina bensì col fate alcalieo , Veg. 

glfì Pemoerton s F^rm icop. di Londri « pAg. ^ 77. 

PtUM^CClUOLO . Egli fi ^ uà freqoentif- 
fimo cofiume fra ì Cenifici qoello dt cuoprire 
con un piumacciuolo fatro di morbidifTìma taU 
di lino bene nfara raddoppiata a quattro, a Tei, 
ed anche ad otto doppi patti medicare , do- 
po avetvi applicato Punptafiro, od altre forni* 
gliantt nece^arj medicamenti copici. Sì fitti piu- 
macciuoli fanno non folamente del benefizio per 
{nezzo di tenere le parti confenrare , ed a co- 
perto delle ingiurie, ed orti dèti* aria efìema , 
ma fervono eziandìo crandeinente per afTicurare; 
e per filTare grimpUArt medefimi , e le altre 
medicature . Sono fimigliantemente i piumacciuo* 
li pon afTii frequenza applicati ove non venga 
fatto ufo d'Impialìri , e quefìi vengono anche 
bene fpeffo medi in opeca afeiurti , alcune vol- 
te per lo contrario bigifht! , ed immollati con 
alcuni liquori particolari appropriati , i quali vieti 
fuppolìo edere confolidanri , emoHItrrti , rifoU 
venti , leoitivi , refrigeranti , e fimiglianti. So- 
no di pari i piumacciudli inzuppaticoo affai fre- 
quenza in decotti di cerre particolari erbe , nel 
vino, nello fpirito di vino , nelP acuto , neil' 
oiicrate , ed alcuni fiata -eziandìo .nell* acqna di 
calcina viva , e vengono medi in opera, 0 fred- 
di, o caldi, fecondo Pindole, e natura del ca- 
fo, nel quale cfler debbono medi in opera, ed 
applicati • 

Sono i ptumacciuoli di varie forme *: akunt 
fono quadrati 4 altri bidunghi , altri triangolari, 
ed altri in fórma d' una croce , fecondo la na- 
tura di quella parte, alla qnale eder debbono ap- 
plicati , e fecondo rocc^fi.ine , e la fitoazione • 
Alcuni d’ edl pitimacciuòli adJlmandanfi retti , 
oirri obliqui, altri trafverrali , 0 fatti a traver- 
fo , ed altri finalmente fatti a foggia d'anel o , 
od airalari , ficcarne quelli fono, a cagion d’efémo' 
pio, che circondino od il braccio , od il piede. 
Hannoveoe di pari alcuni fatti necedariamtnte 
nella forma d’on t(ìerIffno : alcuni fono divifi , 
od in uno desiati , o ad ambi i Ufi, come^n- 
ebe nel mezzo : alcuna fiat.i vengono a forma- 
re un efagono , ed alcunat volta fbndeggia- 
ti , o globulari , e tali , che affomtgltanfi ad una 
pala. Quelìi »eng''no meffì in oper» nell* Inf- 
lazioni dell’ofTo d.ll’ omero, e fono collocati, e 
piantati fotto le afcelle . Talvolta ttchicf;jtonri 
de* pìninacciuoli d’una grolTrzza affai piìi pie» 
ciola , e quelli , o foro quadrati per le icrite 
de’ vali fanguiferi , per fermare le emoraRÌe , o 
pure conici, o piramidali per le cuciture delle 
ferite , o per fervirfent nelle legature delle ar- 
terie , 

I pinmaccinoU di tutte le fpezie fono deOl- 
nati per gli feguenti ufi, cipb , i. Per confer 
vare, mantenere, e promuovere il calor natu- 
rale del corpp . a Per afTicurare le medicatore 
chirurgiche, che fono Paté flefe , ed accònCoda- 
te fotto i medefimi . Per condurre i medica- 
menti liquidi alle parti o ferite ,■ od in altfa 



grffa intKcate, olTefe, e progindicite , e per 
prolungare I’ ufo delle tnedefime parti . 4. Per 
riempire qualfivoglia caviti , od abbalTàniemo 
delle, parti, affinchi le medicature ( e cib maf- 
Cmameitte nelle fratturo ) polTano effere applica- 
te c<m ficuretza maggiore . Ed uliineemerte, 5. 
Per impedire, che le fafeiature vengano a pro- 
durre alcun m,ie , od incomodo, o feoooerto, o 
cagionare alcun dolore , 0 difacconcetza nclU 
cute. Veggali Etfln», Chirurgia, pag. ip. 

PIZZICARE. E’ il pizzicare nella faccenda 
di sbaidellarr, e di maneggiare ì cavalli un ter- 
mine ufato per efprimcie un metodo per prova- 
re, e par if^rimentare il feofo , e lo lointo, m 
la vivaciil d’un cavallo, come anche iè fuo .vi- 
gore per farlo vedere ai comprattirt, adiòfebV la 
beOia trovafr in fiera per la vendita . Tatto il 
metodo fi i , quando , a torchi colai , che caval- 
ca il cavallo trovafi folla fua groopa, c checon- 
fervalo fermo in piedi , e ben alto , a fopra- di 
fe colli mano della briglia, l’andar accolbando , 
eh’ effo non paja Tuo farro , gli fproni a’ pcti-da’ 
lati . .Se il cavallo mofìmfi impazieutd fotto tana 
sì, fatta leg.terìnìma pizaicatura , e va alzaodofri 
e non va rpignendofi innanzi, ì un feeoo evi- 
dente ifr vigore, e di rpirico. Ma farebbe cofa 
affai p ii dicevole, e più ficura, fe il compigto- 
re (ìeffo fi faceffe per fe'm'vdcfimo a monuee U 
cavallo, ed a fperimentare la cofa dipetfej av- 
vrgnachb quefU cozzoni , e shardeUarari dì ca- 
valli poffeggano Tane in quelle flefle. efpetienM 
di far comparire un cavallo il pib melettfi,-. ed 
ottufo, pieno di fenfo , di vigore , e di vivaci- 
ti . Fa fimigliantemente di mclìicri , cheti com- 
pratore fappia dilìinguere fra l’ìmpaiicpa del 
cavallo, che trovafi fott.'i qucfla prova, che na- 
fee da vigore , e fra quella impazienza , che na- 
fee daH’effere il cavallo rinttofo, e che' fi lan- 
cia via immediatamente I Veggali I' Aiticolo Vi- 

* VACE . ♦ 

PLACENTA. E’ fiata la placenta , general- 
mente parlando, confideraia non altramÀiTt che 
una parte originale fra le fccoidine ; ma fecon- 
do l’opinione del dottifiìino Medico TommaCa 
Simfon dì Sant’ Andrea., fembra'^ eh' effe placen- 
ta non abbia luogo nell’ ovaja. non folo , ma nh 
acche nell’ utero find a tanto che l'uovo non di- 
venta contiguo al fondo , ed in tal cafo ogni 
contigua parte diviene realmente , e veracemen- 
te une placenta . Immagina qnefto valentuomo, 
che il fondo dcl^ utero , /Àrerf.iiv Meri , fia nu 
lungo fpezialiflimamente adattato , e. nato fatto 
per la crcfcica della placenta , non altrampose 
che un acconcio , e adeguato fuolo promuove, 
eri enima la crefeita delle radici degli alberi , e 
degli arbofcelli , moltìfiìmi de’queli vengono pe- 
rò ad cCfcre propagati per mezzo di rami de’me- 
defimj accotKiamenle in terra adeguata pianta- 
ti ; di maniera tale che ciafeheduna parte di efll 
femSra appropriata ugnalmenre per efierci o ra- 
dice, o ramo. Quindi b quello valentuomo fief. 
fo d’^inioM , ebe i concepimcnli catga uterioi 
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'palTano bcnifTimo non aver placenta ; e dice di 
pili, che non bannovi negli Antori delle eofe 
Mediche efempli , i quali coniradino la fiuopi- 
nione . Vegganfi Saggi Medici d' Edimburgo , 
Voi. 4. Articolo 

La placenta non va aumentandoG , e crefeen- 
do nella proporzione medeGma , colla qnale ere* 
fee , e s’ aumenta il feto ; conciolTiachh piti pic> 
ciolo , che h il feto , la placenta h proporziona- 
tamente più grande . Veggafi Mooiieur Meni, 
ne* Saggi Medici d’ Edìm^rgo , pag. 145. dal 
Ruilchio . 

Generalmente parlando, la placenta h aderen- 
te al fondo della matrice , od in rìcinanza di 
tinello, c viene a rimaner coperta dal lato vi- 
cino alla matrice medeGma da una Gniflima con- 
tinuazione membranofa del corion . VeggaG Mni- 
rh , Saggi Medici d’ Edimburgo , Voi. a. pag. 
Ito. come anche le autorità ivi allegate. 

La feparazione della placenta dalla matrice 
forz'h, che produca di necedità gli aborti , c 
quefto fconcerto eGer pub òccafìonato da cagio- 
ni vatie, ed in diverfe guife operanti , e difie- 
rentiGimi fono i metodi, e trattamenti Medici, 
che ricercanG , affine di prevenire , e d’impedi- 
re la perdita del feto. VeggaG Meni, ne’Saggi 
Medici d’ Edimb, Voi. 11. Art. 11. O pure il 
loro Conmndio, Voi. I. pag. ;;p. & feq. 

PLACENTA »elU Bueeue . E’ quella una 
erprelltone con fomma improprietà app'icata da 
MonGeur HauAon nelle noGrd Tranlazioni Fi- 
lofoGche fotrò il n. 411. a cib , che da’ Bota 
nici viene cpmunememe appellato ricettacolo . 
VeggaG l’Alt. Ricet-tacolo de’Semi. 

PiactNTa nell’lRoria naturale . Cosi deno- 
minaG una CtalTe , od una delle dalli dedi 
Echini marini.'! caratteri di qucGi fono: Che 
rpielli looo d’ una forma piatta , od appianata , 
e fono lavorati in diveife conGgurazioni, in quel- 
la guifa appunto , che i pafticcìeri far fogliono, 
e lavorare i loro paGiccettl, sfogliate , e Giac- 
ciatine : hanno tutt’ellì un Gore di cinque fo- 
glie nella loro vetta, o fommità, e la loro boc- 
ca trovàG appunto nel mezzo della baie . L’ 
apertura, che ferve loro come ano, trovaG in 
vicinanza d’ordinario del contorno . VeggaG la 
Tavola VIH. n; 9. e 10. 

_ Di quella ClalTé' ve ne ha tre generi : Vale a 
dire t.«l Melliti, MelUee, 1. Il Lugano, Lege- 
non , Stc. Rotoli , ReteU . Di queGi veg- 
ganfene.' tott’ e tre i loro Articoli rifpettìvi . 
VeggaG di pari Kltin , Hilloria Eehinotum , 
P»R- Jo- 

PtActNTA . PrelTo gli Antichi intendeaO per 
quella voce placenta una fpezie di torta di ca- 
cto, la più femplite fpezie della quale era futa 
di Gore di farina mefcolato con olio , e cacio , 
ed a queOe foGanze venivavi aggiunto del me- 
le ; ma la fpezie più ghiotta , e p'& Graviz- 
zante delle perfone v*andava dì pan aggiungen- 
do ima grandiffima varietà d* er^ , e di Gut- 
ta , come anche GmigUanumeate del zucchero , 
Seppl.Ttm.It'. 
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dell' uova , del burro, 9 ghiottoneria Cmiglianti. 
VragaG Pi'tifc. Lexicon Anttq. in voce PImmm. 

PLATE-.E’ queOo un termine inglefe ufeto 
da’ loro Cozzoni di cavalli, per efprimert Irr!- 
compcofa , o premio dato al cavallo migliore 
nelle corfe | queGo viene per avventura a cor- 
rifpondert al lioGro palio itelitno , c daUe cotfe 
de' Barbari , 

Il guadagnare una pine non h un lavoro iK 
poche giornate pel proprietario , o padrone del 
cavallo, ma grandìITìmr'cara, e moitiffime pre- 
parazioni debbono eflér fitte pel medeGma, qual- 
ora abbiavi alcuna grande- dipendenza nella riu- 
feita. Un mele h lo Ipazio più corto di tempo, 
che vi vuole per tirare un cavallo o tendere il 
corpo d’ un cavallo chiaro, e per raffinare il fon 
vento a quel grado di perfezione , che polTiG 
mai ottenere a forza d’ arte . 

Egli h prima ncceGario il prendere un' efattif-- 
Gma mifura del fdo corpo , dili^ntiffimam.-nie 
oGcrvando s'e’ Ga alto o baffo di carne ; ed ì G- 
migliaatemente neccGariffimo il farfi a conGdera- 
re, 1’ t’ Ga pigro ^ e pelante, 0 vivace, e fnel- 
lo, aliar che vien fuori, e G prtfenia. In even-' 
to , eh’ e’ Ga lungo , pigro , c pelante ; e che ab- 
biavi ragione di fupporre, che cib Ga dovuto al 
cavalcarlo troppo duro r o purè , Gccome i noGri 
feozzonacori s’ efprimono , ad alcun graGb , che 
GaG difciolto nello sbardellarlo , e che oonTiaGy- 
to dilu.ngato nel ripulirla ,. in tal calo il proprio 
rimedio G i un oncia di diapente fatto avvalla- 
re all' animile in una pinta di buon vino dille 
canarie , QueGa bevanda allontanerà in un lobi, 
to , e tutta in un Gato la cagione , e ravviverà 
bravamente gli fpiriti dell'animale. 

Ciò fatto per la prima fettimana del mele do- 
vraffi abbiadare con della vena , con del grano , 
e con delle fave frante , dando al medeGmo ora 
l'una d’eGe foGanze ,- ora l*-altra , come nuKirà 
meglio, c dovraflene femprt UfeiarO una urzio- 
ne nella Già mangiatoia , aGìnchà poffa cibarfene 
a piacimento, allotchh vien lafciato folo. Quan- 
do lo Stallane torna dal ^avallo per nuovamente 
abbiadarlo , qualunqoe Ga T avaneaiiccio dell'al- 
tra biada , che dal cavallo Ga Gato lafciato nel- 
la mangiatoia, deefrgli onninamente levar dinan- 
zi , e porgliene della Gefca : per Gmigliatite mez- 
zo la creatura in cortiflimo tratto di tempo di- * 
verrà in grado eGrémo fpititofa , allegriflima , e. 
piena di brio. Fa onninamente di meGieti , ebo 
ogni giorno feccia una fpaGèggiata arìoGi 1 ed un 
di si , ed un di nò farà cola fommamente dice- 
vole, eh’ ei faccia un efercizio alquanto maggio- 
re ; ma importa aGaiffimo , che l' efercizio non 
Ga ul« , che faccialo foverchlamente fudare , 

Le feve, e la vena in queGo cafo debbono tf- 
fer poGe entro un ficchetto, e debbono eGer pc- 
Gate Gno a -che i gufei Geo rotti , e che qncGe 
femenze Geno aGitto fgufeiate, e pofeia dovran- 
no eGete vagliate, e nettare da’^ufci;.ed il pa- 
ne in vece d’eGere ridotto in pezzetti , e come 
feninuàzolaio , fecoudo il metodo comune , balla- 
Hh là 
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lì foltuito', che vengane tagliata diligentemente 
la corteccia. 

In evento , che il cavallo , allorcbì ptendeG 
per mano per la Tua preparazione del mefe, tro- 
vili bene in carne , e pieno di rpiiito , iaii di 
meflicri il lafciar da nn lato il fopradditaro dia- 
penrered il principalUTimo altare dovei cooGlle- 
ce in bene abbiadarlo di buon cibo , e dà tener- 
lo in quel dato clercizio , che vaglia a mame- 
netlo m vento , come erprimonfi ^i feozaonato- 
ri , fenza ferlo foverchiamente Tladare , e fenza 
abbattergli gli fpitici . Allora quando dovei ver- 
fo la fine del Tuo mele tare degli ciercizj mag- 
giori , fati cola dicevole , che abbianvi nel luo- 
go alcuni cavalli , che corrano , e che Gen fatti 
correre contro di lui - Quella faccenda gli aguz- 
zcrì il proprio brio, e vivacilì , e darì al nie- 
defimo fpirilo grande il battere i cavalli mede- 
fimi . 

OovralTi però con ogni maggior cautela olTer- 
vare, eh’ e’ non venga dato al medefimo dei ca- 
ler (anguigno pel tratto di dicci , ed anche per 
■na quindicina di giorni innanzi a quella gior- 
nata , cb* ei dovrà correr* per la piate , o palio : 
c che 1* ultimo calore , che b dato al medefimo 
il giorno innmz' alla, corla , fa di mellicri , che 
fia nelle lue alegualc mifure ; quella driigenzi ft- 
ri sì , chc~il cavallo correli con maggior vigo- 
re allitrchè fari milTb in allctio per la corta , e 
che fclttiri il vento frefeo per ogni ,e qur'unque 
pitie , Ne-U feconda rctiimana dovrà darfi al ca- 
villo I* abbia-tarura a capello la (lena , ma un 
efetcìzio maggiore ; e nell* uiiin.a quindicina di 
giorni il -luo cibo . od abbiadamento dovrà eflere 
vena Igniciaia , non già a forza di macine , ma 
beml pedata od afciuira i dopo di queOa la ve- 
na medeilnia dovradcgli inumidire con delle chia- 
re d’ uovo ben bene sbatiuie , e poi dovradi que- 
lla ^ena coi) preparata nielterfi a fecqarc al fo- 
le ; e quando lari lecca , ed afciutia , com’ era 
prima , ilovià porli innanzi, al cavailp . SitTaii* 
IpeZic (li (ibu i d'uoa Icggeridima digedione,ed 
ì otitmo pel vento dell' animale . l.e (ive in 
quedo tempo dovtannolegli dare con maggior pu- 
(imonia ; ed il pane , che fe gli pone innanzi , 
dovtcbb’ cfler fatto di rie parti di latina di gra- 
no, e d’ una pure di forina di favo. In evtmo, 
che il cavallo lotto una fidatra ditta diventijdu- 
ro di venne , dovradegli in tal calo dare un po- 
co di birra con delle chiare d'nova ben bene 
tbaiHite iofieme con cita. Quedo rimedio riufie- 
(cbeii il cavallo,* gli conlervetì il corpo molle. 

Nell’ ultima leniniana dovrà ifier iralafclaio 
il rocftolo lopraddefetitto , ed in luogo di quello 
dovradcgli dare deir acqua d’orzo; td ogni gior- 
no fino alla vigilia della corla dovralfcgli dare il 
fuo (àftcIletH) di fieno ; ed allgra dovradi andare 
con mano piti paura nell'abbiaatriò : aflinchh pof- 
(à avwr agio , e tempo «K digerire il cibo ; e la 
mattina della giornata (leda della confa , fo di 
medieri il porgli innanzi -una pagrofta , o due di 
pan bianco inzuppato nel viiiO della canarie , a 
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la madefima dofe appunto in qual momento, che 
viali condotto fuori par la camera , E' tiueflo un 
metodo accellentidimo ; conciofliachh i ape cflrc- 
mi di ripienezza, a di digiuno in quedo tempo 
debbon’ edere onninamente di pari Ichivati ; av. 
vegnachh il primo ofTeiida il tuo verno, ed il fe- 
condo cagioni della debolezza, e «finimento a fc- 
gno ,che pub farlo redare in tronco nella carrie- 
ra, c mancar* realmente . Poichh il cav-illo avrà 
avuto il fuo cibo , doviadcgli accomodare la Tua 
paglia per la lettiera , e la dalla dovrà edera 
mantenuta qu-eta , affinché cofa non abbiavi, che 
lo didurbi , finchi g unge il momento di dover- 
lo tirar fuori per la corfa. 

PLETORA . Gli Scrittori delle cofe mediche 
fogliono di prefenie didinguere comunemente quat- 
tro forti d’una pletora, vale a dite , i. La ple- 
tora femplice , che b quello dato del corpo , in 
cui il fangue trovafi loverchio abbondante nella 
quantità , ma che tuttavia non ha in fe alcuna 
rea qualità . 

X. La pletora cacochimia-t e queda b quella, 
in cui il fangue irafmoda , e iralcende rifpetto al- 
la quantità , e che a un tempo Aedo b loggetio 
ad una foveichia fptdiizza , o pure ad alcun’ .al- 
tra difctalia. 

La pletora a' vali , plaicr* té vtft , per 
lo fangue dalla fua fovetcbianie quantità viene a 
rendere i vafi fanguifari turgidi , feuza produrre 
alcun a'tro reo cftbrto . E finalmente . 

4- La pletora alle forze, pltiitrt té vini, in 
coi ad una trafoiodante Ripienezza de’ vafi trova- 
fi congiunta una atcbolezza , ed un torpore , 0 
pure una fpczie di dupidità nelle membra . 

I fogni di una pletora fono : t. Una coditn- 
zione rioiida del eprpo . Un ufo tollerabile della 
cofe non naturali , una buona appetenza a' cibi , 
ed un Tonno fano ; quedo appunto avviene, quan- 
do la pletora b femplice , e che non b moffo i ma 
allorcbb avviene alcuna commozione dal dì fuori, 
i fogni fono un’ inqoieiadinc di none tempo, fo- 
gni di fgotghl dì fangue, e di ferite fatte da tpa- 
de, o da altre armi da taglio, o da fuoco : lof- 
fcri nella faccia , ed un generale ligpnfiamenta 
di vafi; un pcfn delle membra, una mfiiioltà|0 
difacconcezia al molo , cd una difiirolli di re- 
fpiio ; uno fconceno veriiginofo della teda , u* 
fogno di pizzicore, c di pungimedro nelle carni, 
e per la vira, dal menomidimo calore oeigmato, 
e prodono , un agevoliflimamcrue incalorire il 
cori» dalia dagione, un umidore negli occhi ; e 
nelle, doanc ideriche una fenfatione , che altrui 
farebbe le gli venWe pedo fui capo un pezzo di 
ficddiflimo ghiaccio. 

Perfone grandemente foggette alla pletora .* 

Suno quede t. Quelle perleno , che menano 
una vita fedentaria , e chi cìbanfi lautamente « 
ed ulano ben condire vivande, e fomigKapii . i. 
T rovanvifi foggetre piullodo le perlone piti gio- 
vani, che le avanzale negli anni . { Con pib Ifc 
ciliià le donne forovi fottopodc, che gli uomini. 
4- Tulle le pcifonc, che buono avvezzate ad ab, 
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iionnevoti CTicuationi . t chr airrettttimenti le 
hanno troncate , od ìntralaTciaR .. E 6nalmente . 

Tutti co oro , i qii^li hanno in un Tubito can- 
giato una Uburiola > ed alTii efercitata , in una 
aita nziofa , quieta , e fedeniacia , fenza fare i 
necelTarj cambiamenti nelle cufe non naturali . 

(Vogee/iier de Me z/erere . i . Le Petfone d’abi- 
to pletorico , generalnnente parlando , fono pib 
fottopolle ad ifdifponzioni , ed infermiti delle al- 
tre . a. Sono quefle madimaioente -fbgqette ad c- 
moragie , ad infiammazioni , ed a febbri acute . 

Le infermili pib leggiere , e pib benigne , at- 
taccando le perfone d’ abito pletorico , riefeono 
comunemente in effe peggiori , pib oftinate , e 
pib pericolofe di quello lo fieno , allorché aitaci 
cano le altee perfnnè . 4. La flelTa pletora pnof- 
fi appena per fe fleffa appellare una malattia ; ma 
ella fi h bensì la trilla madre di moliifiìme in- 
fcrmitadi , e malori . Le malattie croniche 
vengono surate con malagevolezza affai maggiore 
oc’ pazienti d’abito pletorico , di quello venga- 
no culate in altri indivìdui , c perchh fingolar- 
mente qoefle tali perfone fonO fempre , e coflan- 
temenie poco , o nuHa portate, all’ efercizio - 
Un abito di corpo plerorico , diflurbato , e fra- 
llornaro dal moto violento , dalle palìionì d'ani- 
mo , od anche da medicamenti d’ indote flimo- 
lante, h fommamenie atto a produrre delle orri- 
bili ,e funelle confegnenze. 7. Le infermiti pro- 
venienti da una pletora , dal troncamento d’ al- 
cune ordinarie , ed uguali evacuazioni , vengono 
rimediate, e guarite con eflrema difficoltà -, e le 
pletore vengono ad elfete con efficacia fenza con- 
fronto maggiore follevare dalle emoragie natura- 
li , e fgofganti di per f«, che per mezzo diqual- 
fivoglia llrada proccorata per atte . 

Mrfode Jtllm Care mm pituita. Una Pletora 
femplice viene ad elferc con fomma agevolezza 
dilungata per mezzo ideile cavate adeguate di fan^ 
gue, e'per mezzo dell’ efercizio foave, e mezza- 
no, non ma! fovcrchto , e trafmodante ; e final- 
mente per via d’ una pib parca dieta . A rotti 
quefii rimrdj puoffì a buoma equità aggiungere 
una foaviffima purga da farfi una fiata il mefe . 
La pletora congiunta con una Cacochimia ricer- 
ca delle gentili purghe , le adeguate cavate di 
fangue , le Cop)iette a taglio , e i medicamenti 
diuretici infieme , ed i diaforetici. Se di confec- 
va con una pletora avvenga una qualche violen- 
ta commozione del fangue , la prima oofa , eh* 
dovrà effere dal favio Medico prefcritta , fi b la 
temperanza , quindi l’ufo frequente del nitro, e 
degli occhi 'di granchio fatollaii con gli acidi ve- 
geiabili, e fingdiarmence Col fugo di limone { ed 
sltrd’ medicine refrigeranti , ed alterami. VuggiG 
Jmmthr , ConfpeA. Medie. |Mg. 4. 

PLEURISIA, e PERIPNEUMAni/V . Sono 
qncOe dnv infetmitadì , le quali portano alcuna 
raflbmiglianz^ ne’ loro fintomi generali ; e quin- 
di h che non di rado vengon prefe l’una per IVI- 
Tra . Sono effe petb per lo contrario infra effe 
fommamtote divttfe ixl loro luogo d’origiue non 
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meno, che In parecchi de’ loro fintomi: tonciof- 
Cacbb la pleurifia , o pleuritide fia mia ftafi del 
fangoe nella pleura , e la perìpneumonia per lo 
contraria una Ifafi del fluido mrdefimo ne’ pot- 
immi . SI I’ una , che I’ altra di quelle due non 
mezzane infcrmitadi- troeanfi perpetuamente ac- 
compagnate , c fcgoìiate da una feubre acuta , 
continua, ed infiammatoria , per mezzo della qual 
febbre la Nuura fa ogni sforw di rompere , e 
farli flrtda pe« le ollrnzioaì’ bue, e prodotte dal- 
la fiali del fangue in quelle parti « 

pleuriiide fparta con ogni attenzione , a 
cur4 magate effer dee diflinta dalle due divlfa- 
te infcrnmà- Nella pleuritide vera, come ancha 
nella veu peripneunionia , vien fentita , e pro- 
vata una jxna, o dolore, od intorno , od alcun 
poco fólto il caMzzolo della poppa, ma la pleu- 
ritide (jwria faifi d’ ordinario , e comunemente 
feniire pib alro,;e per lo pib Intorno affa ttavi- 
cola. Nelle divifate infermità genuine, le pene, 
o dolori fqn fempre uguali , e regolari , e corri- 
fpondono immzticabilmtntc a| poHb p nella plcu- 
riridu fpuria per lo Contrario quelli, dolori , e pe- 
ne medefime fon vaghe , ed interamente irrego- 
lari , Nella plearitide «eca quelli dolori fono fem- 
pre continui ; ma nclU Tpurìa,- o ballàrda hanno 
delle affai frequenti iniermtflioni . Quelle infer- 
mità i quando fon vere, e genuine , vengon fem- 
pre , e collantcn]en:e accompagnate da una toffe, 
e quella ordinariamente b unita' con uno fputo 
di materia colorita, t bene Ipeffo con delle flil- 
fee di fangue ma la pleatiiide ìpuna non por- 
ta feco coffe bene Tpeffo nb pu/ per ombra ; o 
pure fe avvenga , che la porti ncHo fpuio non 
avvi alcuna differenza di materia,' nb di colore- 
Colla pleuritide genuina avvi perpetuamente con- 
giunta Ona febbre acuta' continua, U quale attac- 
ca da principio il paziente con de’ brividi , o ri- 
gori di freddo ; la pleuritide bafiarda per lo con- 
rrjirio , o non ha feco' la Inenoma febbre , o tu' 
la porta , b una febbre affai leggiera, ed irrego- 
lare . 

Le malattie di quella natora vere , c genuina 
non vengono a capo, nb terminano giammai nel 
tratto di tempo minore di fette giorni , dove le 
altre per lo contrario terminano pib prontamen- 
te. Le vere inveflono per lo pib { giovani, e le 
baflarde effer fogliono comuni Don meno a' gio- 
vani , che a’ vrcchi , od a’ pib avanzati in età. 
t-e differenze , che padano fra fiffatte infermitadl 
vere, e bfllarde, o fporic, vengono ad eflrrc de- 
terminate dall’accurata oflérvazione de’fininmi fin- 
ora divifati ; ma rimanvi tutt’ ora alcuna cofa 
per giallamente , ed a dovere dillinguere le vere 
divifate malattie, ciob, la pleuritide, e la peri- 
pheumonia, l’una dall’altra. Quello otterralfr t- 
gregiifriente bene per mezzo dole feguenti offér- 
vazioni , 

E' la pleuritide nn’ infermità fommamente ra- 
ra , e per lo contrario comunifiima , e frequen- 
tiffima fi b la pctipneumonia. : ma quello b 4111 
fiuto in culto , e per tutto contratio all’opinlo- 
Hh a ne 
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ne comune i avvegnaché queOe inferniitadi ven> 
eano ìà cfléce troppo generalmente confùrc infra 
loro, e ir^cfa I’ una per Paltra. 

in uoa perlBneumonU io fputo fanguigno fuo- 
le avvenite umalmente Verfo ilcbioderfi della fe- 
conda giocnata del male . E* ^ucflo in una peri- 
pneumonia un (inroma primario , ma viene pur 
troppo comunemente con imperdonabile errore at- 
tribuito ad una pleuritide , tutto che la ragione 
moDri con tanta agevoleaxa , e bccia toccar con 
mano , come un fiflàiio fpoto poda accadere da 
un’ inbammaziona de’ polmoni -, i fommamente 
diverfo il concepire, come polTa cosi interamen- 
te accadere da uoa infiammaiione d’4na pane 
coi) remota dalP avere una comunicazione con 
(li organi dell’ efpcttorazione , quale fi é appun- 
to la pkura . 

Nella peripneumonia il dolore , o la pena va 
ilendendofi più oltre , e viene ad attaccare , e ad 
incomodare tutta la regione del petto , dove per 
lo cbntrarìo nella pl.uritide rimanG piu' tolto Af- 
falo nel lato deliro , e (alTi feniire alcun poco 
fotta il petto. Sono quelli i fintomi, per mezzo 
de’ quali limiglianii malattìe vengono ad elTer di- 
Dìnte l’uoa dall’ altra ; e I’ ufo deU.i diltinzione 
l principalìITimaniente quello ; che nella pleuriti- 
de r applicazione de’ ri piedi cllcrni riefee bene 
fpeflb dt beneGzio , e fervigio grande , dove per 
io contratto non producono quelli ombra meno- 
ma d’effetto, lutto che l’errore di'prender I’ una 
pr 'l’altra di quelle malattìe non venga ad clfe- 
re di confeguenaa grande in quello rifpeito, av- 
vegnaché nella peripneumonia le efierne applica- 
zioni non polfono recar pregiudizio , né danno : 
ma in un termine infelice di quelle medcfime 
malattie per mezzo d’ una fuppurazione , la dif- 
ferenza metlefima diviene d’ alcun momento , e 
conleguenza ; imperciocché nella pleuritide la ma- 
teria pub elTere evacuata per via d’ una paraccn- 
tefi , o pure il tirarla fuori per mezzo d’ una 
cannuccia, la qual cola non paolTi in verun con- 
fo cffeiiuari in nna peripnéumopia , fé non fé in 
un Iiffino calo accidenule , cioè , che li malat- 
tia vada a terminare in un cllerna vomica de’ 
polmoni . Allora , a vero dire , venendo la ma- 
teria ad eìTere evacuata , o fcaiicata da un abfccf- 
fo. iiclia cavità del Torace', pub clfert tirata , c 
condotta fuori nella maniera medefìma , che nel- 
la lùppuiazione della plentitide. Ma queflo é un 
calo, che Henierà ad avvenire in un intera elìe 
L’opinione coinunilTima degli Scrittori delle cofe 
mediche in rapporto a quello cafo lì é , che la 
peripneumonia lia femprc , e collantcmgme un 
male, il quale attacchi loltanio la fupetBcie cllct- 
na de’ polmoni i ed elfi finroG ad oAérvare , co- 
pte quello viene cfpieflb , e fignificato dallo llef- 
fo Ino nome , avvegnaché il Ggnificaio del me- 
defiiTio fta una malartta , o dtfordine fpandenieli 
in giro intorno intorno a’ polmoni . Quella fac- 
cenda petb con laro buona pace non accordali 
né conviene né poco né punto , né coli’ olferva- 
zTone , né coll’ clpetieoza -, concioffiacÙ nelle ana. 
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tomiebe fezìoni de’ corpi , i quali fon morti 4*00» 
Cffàtta infarmiià , vien Tempre , e coffantilTima» 
mente trovata invellita , attaccata , e progiudica- 
ta la lielfa veti parte interna de’ polmoni mede- 
fimi ; e di vero , fe coti folfe folianto I’ ellenii 
fupcificie di quelli , non farebbe agevole il con- 
cepire , come potelTe coti fubito farli vedere lo 
fpùto di fangue nel fecondo giorno della malat- 
tia . 

Signi di fnifli ìnffrmiindi , Sono quelli , gene- 
ralmente parlando , comuni il all’ ana , che all’ 
altra, e fono i fegnentr. 

Uno fconcerto vertiginafo della teda fi é or- 
dinariamente quello , che va innanzi , ad é fo- 
riere di ratti ^li aitò Cntomi . Quello vien fuc- 
cedmo da brividori , e ribrezzi di freddo di tat- 
to il corpo : quelli rigori di freddo vanno fuc- 
celTivantente, e grado per grado aumentandoli ,e 
per lo più porta l'eco quello freddo delle cardial- 
gie , delle nanfee , e della anfietadi . CelTaio que- 
llo falfi lentire , e comparife» in' ifccna un affai 
confiderabile calore , con una Tele fommamente 
crudele , ed intenfa , e con un acutilTimo , c vio- 
leittiffuno dolore di teda': quello é accompagna- 
lo da uro llringimcnto del petto , e da una dif- 
ficolta di rerpiro ,' ed il paziente piova allora un 
acutiffimo, e violenliffimo dolore nel peno i que- 
llo poi faffi continuo, e Tempre, e collantemen- 
te viene adeffere crandeniente efacerbaio, ed inna- 
fprito dalla toffe accompagnante l'iniérmità . L* 
orina ne’ piimi giorni oel male é rolla , e pana- 
ti che fieno alcuni pochi giorni di più ella di- 
vien torbida, poiché fiali raffreddata j e finaimen- 
te depone una potatura filTa di un color roffo 
pallido . I fintomi particoUri di cialcheduna di 
qurfle malattie fono flati già da noi DOvcratì. 

Ptrfnne fotttp^e n fuétti mdtnftif > Quelle in- 
férmitadi non fono ugualmente comuni a tutte 
le eià , ma fogliono attaccare principalmente U 
gioventù . Fannofi quelle feniire con graodiUimn 
frequenza nel piincipio di Primavera , e giande- 
menie invellir lugliono quelle perfone , le quali 
tono di un abito di corpo pletorico , t fangui- 
gno • 'Quelle tali perfone , le quali fono date log- 
gatte ad enxoiagie ffequenti dal nafo , ma che 
poi fono date per akun tratto di tempo libere 
dalle medclirnt , affli foventc fogliono cadere in 
fiffàtte malattie ; e generahneme parlando alla 
pleuritide non meno , che alla pcripocuinonia (d- 
DO più atfai foggeili gli uomini , che le donne . 

Cdgimi di ferjlr infrrimitdi . Qnede date ma- 
lattie vengono promoffe , e cagionate da ogni,* 
qualfivoglia cofa , la quale dia una viqUnia coin- 
moaione al fangue, quali fono, a cagion ^efem- 
pio , il tralànodato , « violento tferciaio , rabufo, 
e llravizio de’ liquori affai energici , e fpirilofi , 
e gl’impeti ^nribili , t veementi di collera. Un 
fubitaneo raffreddamento del corpo , allorché tttv 
vali giandemenre incalorito , le )u fimigliante- 
meme cagionale affai foventa , e i^edo per vìa 
di chiudere i pori , e di violentare il fangue al- 
le pani iotaxnc • li ttafeutare la abituali , ad la- 

fata 
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fcte ctvatt di fangue po6 di |nri dar origine a 
fatile malatlie i e fono eziandio taivolta di pari 
cagionate da colpi i o da elite eflerne ingiurie , 
ed olière nel petto , e dallo sfijizarli per alzare 
de’ gracidimi peli . 

Prtguiiftici im iuftTmindi . Tutte le feb- 

bri inflammaiorie non attaccano il corpo umano, 
lènza porlo in pericolo t ma la plcnritide , e la 
peripnenmonia , allorché attaccano foggetti gio- 
vani , od anche quelle tali perfone , che trovanG 
fotto Peti de’ trent’ .anni , fono accompagnate 
da minor pericolo, che le altre di qualGvogiia pib 
provetta etì , purché cadano nelle mani di dot- 
to, e fpetimeoiato Medico , il quale le tratti a 
dovere , e con giudizio , e dkevolezza . Quando 
malattie di quell’ indole attaccano delle perfone 
gii bene innanzi con gli anni , tiefconp d’ ordi- 
nario fommamentc peticolofe, mal grado rotta la 
maggior cura , e precauzione , colte quali cffer 
poflano trattate da valente ProfelTorc . 

Allorché quelle infermiti fono Hate trattate in 
una maniera favia , ed adeguata , d’ordinario dan- 
no luogo nella fettima giornata , e fe non |hìi 
nell' undecima a forza di fudori , i quali compa- 
rifcono per fa flefG , fenza dar loto alcun uno . 
Seguita che fia una GfFarta CriC , in cottilTimo 
tratto di tempo il pollo ticovra il fuo flato na- 
tuiale,il calore veemente dileguaG,e GinnoG ve- 
dete di bel nuovo le forze, l’ dppetito, ed il pla- 
cido , e quieto lonno . Allorché poi quelle ma- 
lattie tralcendono, e paflano U giornata della lo- 
ro Cric , il che Gioie pur troppo con Gequenza 
accadere ne’ vecchi , e nelle perlone bene avanza- 
te con gli anni , allora divengono in diremo pc- 
ricolofe . Se venga ollervato , che le orine fìeno 
torbide prima della quarta giornata della malat- 
tia , c ni poi depongano una pofatura , e che il 
rimanente d’dfe orine rimangau chiaro nella fom- 
miti, havvi fpcranza non lieve, che l’infermiti 
Ga per avere un eGto Ibttunato nel giorno crìti- 
co per via di ludorc . Quando a forza di tcITc 
vicn dal paziente mandata Giotì , e fpurgata una 
materi» giallognola, e che quella non é grande- 
mente viicofa , ed atiaccariccia , né gran Gitto 
Ipumofa , e maflimamenie, allorché in ona peti- 
pncumonia quella materia medeGnia ha delle Uri- 
Ice fanguigne , vi ha ragione grandiflima di pro- 
metterli , che la m.alartia Ga per avete un prò- 
fpcro evento : ma per lo contrario , allorché il 
paziente non può Iputgarc , né mandar fuori al- 
cuno fputo, c che l’orina continua ad eflcr cru- 
da, vi ha ragione grandiflima di temere, che la 
malattia Ga per hvere tur periodo fatale. 

Ultimamente , allorché non può edere eflèt- 
tuata dalla natura , né tampoco prnmofla a for- 
za d’arte una difeuflìone, ed una tifoluzione, 
o difgiegamento della flaG , ne feguita una cor- 
ruzione , ed una Gippurazione ; c ^ne fpeflo una 
difpoCziont ulceroia de* polmoni ne é la rea 
a conlegueuu, o pure una vera, c genuina tiG- 
' chézza . 

l/Undt deUs Cara • 11 ventre dee eflci man- 
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tenute, e confervato foavementc rilafciato, du- 
rante tutto il periodo, o corfo della malattia; 
ma guardifi il Medico con ogni maggior cura 
dal rommintfltare al paziente alcun -medxamen» 
tu irritante per promuovere Gftàtta obbedienza 
del ventre. Allorché vi ha nel cafo una pletora 
conGderabile unita ad uno flringimento del pet- 
to , ed una fenGbile ripienezza , e flivamento 
de’ polmoni , in tal cafo reiideG neceflaria la ca- 
vata dei fangne ; ma vorraflene folianto cavare 
una picciola quantiil , e la medefima picciois 
cavata dovralu ripetere il giorno vegnente, o 
pure anche piò preflo , in evento , che ^ Gntomi 
medtCmi continuino a ficbiederla. E Tempre, 
e poi Tempre neceflàrio, che l’infermo, do(M la 
cavata dei fangue prenda alcun medicamenta 
diafbretico d'indole mite, e benigna, e che &r- 
cia di pari delle abbondevole bevute di liquori 
deboli ben rifcaldati . Ne’ caG uguali , e piò co- 
muni in quelle particolari malattie non é pun- 
to neceflaria la cavata del fangue , lutto che 
Venga con tanto calore raccomandata da certu- 
ni , e quel , che é peggio ordinata, e praticata 
dagl’imperiti Medici llranicri con tl empia ab- 
bondevolezza, che difliuggono cfli piò pazienti 
di quello genere , di quello faccianQ le thedcG- 
me malattie. Ogni, c qualunque giorno, prima 
del meziodl, fari cofa dicevolilGma il far pren- 
dere all’infermo due dolcrclle di melluia fempli- 
ce, o pure alcun altro diaforetico modvato d* 
iadole famiglianie con abbondevolìflìme bevuta 
di liquori tlebali ben caldi ; e nelle ore del do- 
po pranza dovrannolegh far prendere le polveri 
antifebbrili di nitro , d’antimonio diafi|>retica , 
d’occhi di granchio fatollati col fugo di limona 
e fono Gmigliantemente acconcilGme le emul- 
Goni fatte di mandorle dolci , e d’ acqua d’orzo, 
o puro di fem! del Carduui Mari.e uegli Auto- 
ri . Allorché Gflàtti medicamenti faranno flati 
(bmminiftrati al paziente per alquanti giorni , 
fe il dolore continua ad edere acuto , e violen- 
to , fèti onninamente dì treflieri il far prende- 
re al malato la tintura di cafcatilla ; e ne’ caG 
della plenritide , dovrannoG .applicare alla parta 
delle petze di tela di lino raddoppiate a Quat- 
tro, od a piò doppi ixDv inzuppate in ìfplnta 
di vino canforato . Potranno fìmigliantementa 
fecondo l'occafione eflcre applicati gl’impuflri, 
ma fo onninamente di mcflieri , che non Genovi 
lafcìati per troppo lungo tratto di tempo, pec 
timore, che non vengano a troncare, ed a chiu- 
dere la refpitazione ; dovraTG poi efatiiflima- 
mcnte odetvatc durante tutto il tempo della ma- 
lattia un governo ugualilGmo, ed una perfettif- 
Cma quiete; ma quello Gngolatmente , e eoa 
piò rigore , e fcropolo nelle giornate critiche , 
nelle quali é troppo neceflàrio , thè la natura 
non venga d’un meno che inquietata , ilé dr- 
fl utbaia. 

Gli Autori diflèrircona grandemente nella lo- 
ro opinione , rifpetio al cavar fangue in qutfla 
iaietmiU. Alcuri giudicane iodifpenrabtlmente 
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nccelTirta la cavata del fangu« in tutt* i cali; 
ed a tri per lo contrario in tutti crii caTi la ri- 
getiano, nt voglionla alTolutatnente . OlTervb 1' 
Etmullcro, come il cavar langue in Cfiàtte in- 
teimìiì dava perpetnamente alla flafi una ten- 
denaa alla lupporaaione . Altri portano parere , 
che la cavata del fan^ue debba efler fatta , * 
iralalciaia, lecondo le indicationi particolari del 
calo, che fi ha fta mano: ed altri mettono da 
uq laiu , e lalciano Ilare negli alberelli delle 
tptzierie , tutt’ i rimedi , e medicamenti difeu* 
zieiiti , e dillolvcuti , e fermanfi , e G Gdano 
■opra I Ioli puri , e meri fali volatili p^r pro- 
muovere I ludoii, e ;4r compiete I’ intera ca- 
ra con quello unico mezzo, olTervando l'oltamo, 
che ,in evento , che la malattia non pieghi la 
Iella a quefli ibli , debba aggiungerli a’ me- 
cleiimi la cavau del fangue . 

Ma lembra, che la pratica piti razionale de- 
tcimini, che i un temerario tentativo quello di 
fcieralcte di diradate , rifolvere, e dilcutere una 
ab ioieiamente, e perfettamente formata per 
mezzo di calorole medicine , le quali danno del- 
]* eipanfione al fangue , e fembrano foltanto cal- 
colate per aggiungere delle parti al medeGino;e 
che lo llato iiatuiale della malattia non indichi 
pet modo alcuoo la cavata del (angue, tutto che 
pcib r urgenza di certi dati Gntomi , quali ap- 
punto laicbbcio uno flringimento pel petto , ed 
uno llitvamento , od infarcimento de’ polmoni , 
in pel Ione d'abito di corpo pletorico polfan reo- 
dctla ncccITatia di pari , e vanraggiofa . 

Le pecione d'abito di corpo aliai, e veramen- 
te pletorico, che lon perite di fimiglianie inlier- 
mità , nelle lezioni de' loro cadaveri fono Gate 
trovate , avere uo lato de’ polmoni per fifiatlo 
modo llivato di fangue , che podi nell’ acqua 
andavano al tóndo del vaio , e di làito non vi 
ha tampoco luogo a ouìGiooc, od a dubbio, 
che io ulbtii cafi la flcootomia t indifpenfabil- 
Dcnte necedaria . 

Il metodo del per altro fommqfnente dotto 
noflro Medico Sydenham di medicate Gmiglian- 
ti malattie per mezzo d’ abbondevoli, ed affai 
Gate ripetute cavate di fangue, e per via dell’ 
ulare i miti , e (cavi cfpettoranti , viene fperi- 
mencaro in edremo dannofo , e pericolofo oc’ 
Gioì eflètti , e nel. e Opere di quello veramente 
eccellente, e foviano Medico la fola cola queda 
degna di biaGmo , e da non edere in veruna 
maniera feguita , ob pratidata . E con tutto che 
il Riverio fomminidii un efempio d’ui.a peifo- 
na curata d’una pieuiitide in poche ore colla 
fola cavati del (angue, la faccenda non dee gii 
edere alcTitta a quedo folo : conciolGachb nella 
fteda relaaìong ocl Riveno abb.anvi alcune cir- 
codanze, le quali lembra, che moftrioo, che 1 
infermiti di colui non era propriamente , e ve- 
racemente, ni una pleuritide, ni una pcripneu- 
moni! , ma bensì una femplice infiammazione 
del fégato, o dello ilomaco. Certa gente Ittolc 
in quelli caG taccomandan i fiati di papavero 
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rodo , non altramente che un rimedio fpecificot ’’ 

L’ Eimullero però non concede a* incdefiml una 
coti piena qualitì, ma dice bensì, chequedi fiori 
operano in quello cafocome una gentiliOsma oppia- 
ta , e come un medicamento anomno ; fpczie dt me- 
dicina in edremo dannofa in caG di quello genere . 

I femi del Carduot Mina; degli Autori, o 
pure del Cardone duicc , vengono di pari da 
certuni commendati , e cilcbrati come uno Ipe- 
ciGco. Ella i cola certifGma , che quedi Icmi 
mitigano , ed attutano il dolore ; ma la febbre 
continserl cndanteincnte il fuo periodo regolare 
Gno al fertimo giorno. s 

Le medicine fpettoranii , generalmente parlan- 
do in cali di queda fatta, non fono in verun 
conto d’ alcuno ufo, fsl tanto fé fo fputo d’una 
materia fanguigna non riefea fuflicientemente 
dalla quarta giornata ; porri rcnderG ncctlfario 
il fomminidrart al piziente una dofe , o due d* 
alcuna cola di fpezie fomigliante ; e per tale ef- 
fetto dee profTerirG , Gccome viene afferito, da 
dotiidimi Medici r ad ogni , e qualunque altro 
medicamento, un decotto d’Idnpo. Il nitro da- 
rri darfi a man falva, e con rutta l’animoCtl 
al paziente per gli primi quattro giorni del ma- 
le ; ma in capo a quello fermine , fe la malat- 
tia procede regolarmente , doyrì iòniminincarfe- 
gli in piò picciole dofetelle,e non piò fpelfo di 
due fole volte il giorno. Tutte le fodanze oleo- 
fc, untuofe , e graffe dovrannoG onninamente 
tener lontane nell’ ufo ederno ; nu da canfora 
per lo contrario. In ogni , e qualunque forma , 
che la venga amminidran , ci là l'cfperienza 
toccar con mano, come effa produce fempre, e 
codantemecite del bene. 

Dannofe , e perlcolofe eziandìo fono fempre 
mai in qocfli caG le oppiate ' conciodiaché Ge- 
come havvi in tutl'efli quedi caG uno dato te- 
nace del fangoe , quedo medefimo (uo flato 
vuole , e tichiede conroflìone, tifoluz:one, ed 
efcrezinne, ed é certifTnno , che le oppiale pro- 
ducono effecii a ouefli onninamente contrari . 

La cafcartglia gìodiziofamente atnminidrat% pref- 
fo che coflantemente ammanfcrì il dolore, e qual- 
ora queda non produca il fuo edcito, egli ò - 
piti che certo , che le oppiate non pofòino pro- 
durlo giammai , ma é giuoco forza per lo con- 
trario, che facciano del mala maggiore. Veg- 
gad JuncitT Confpefil. Medie, pagg- apy. & feq. 

11 valentifGmo MonGenr Do Hamcl fperi- 
memò proficua nel proeiuovcrc lo fpenotamen- 
lo nelle pleuritidi la polyga vglgaris degli Au- 
tori. Vegganfì Memoir. de l'Acad. Roy. dea 
Selene- de. Paris. 

I^DERE . fnffrjjiare , Viene comunemente 
accordato, che un podere dovrebbe avere, ficco- ~ 
me cIpiimonG colato, che parlano delle faccen- 
de, cd affari della villa, tre rendite, una, cioè, 
pel Signore , o padrone della pofrcfTione , una 
per gli peG , ed una pel villano, o per l’Aflitta- » 
tote , che vive fopr’ effa ,- ma ella G é cola in- 
finitamente rata , eie un pucece venga a lom- 

mi- 
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mìnUIrare tutto cib coflanrenefite , • puro, che 
poili c 0 er mamenato con oo tal carico. In un 
podere, che renda cento lire fterlrne l’anno, fé 
la pofTcffiooc, o terreno meriti venti fellini il 
campo *1 jug^ro , cento lire Oerline pofTon be 
niflimo fotfrire i peli del iredelimo podere; ma 
le in un podere delia mcdefima rendita U terre* 
tip non meriti più di dieci fcUim tl lugero , fa 
di fncAteri, che vengano accordate cento trenta 
lire flcrlinc Tanno per rji pefi del rr.edefimo, 
od una lomma approiTim^nten più , o meno a 
cucila ; e dugento cinquanta campi , o jagrri 
d*un liHaito terreno fora* ^ che venga-io rteono 
feruti in un podere di cento lire Deriine Tanno 
d’entrata, o pure T aftirtatote andrà in malo- 
ra, fé pure quello non fia un terreno grande* 
mente migiioraNle . 

poligamia . Quello termine poJig.imia, 
poìygamia , importa il matrimonto d’ un uon‘0 
con p.ù donne, o con p ù d' una moglie, o vi 
ceverla il matrimur.io d’una donna con più d’ 
un marito. 

Il fecondo di quelli è un delitto maggiore, 
come ^ello , che Vitrf a iet:derfi ver.iciitienu; 
iccoirpitibilc colla folTHìeru della Società, e 
pci cuidcguenie dovrebbe dler puoito dagli uo- 
mini cu maggiore fevetiri . Da Dio Signore 
p.rb ril^ardanoolo come vietaro t I* iUcITo pe- 
to, o mgmenro di retti si l’unot che l'alito 
di qnelli due’ caG . 

E' Darò gtaodcineiite difpntato fra i Maelìri 
in Jure Civili , fe'la Poligamia Ga realmente 
adiilicrio. Nelle Leggi Romane vien quefta ca> 
ratreriiuta colla voce Stm/num , flupro , e come 
tale viene anche punita , vale a ilice, in alcuni 
caG colla morte del delinquente. Ve^aG l’ Ar- 
ticolo Stovro. 

Nelle Leggi Ebraiche perb lendeG plhcoeten. 
te una minot punizione, nelle quali Leggi la 
ptoibizionc dell* Adulterio era perpetua , ma 
quella della Poligamia per lo contrario folianto 
a tempo. Veg^G 5 r/dc.r, Lib. i. cip p. 

,, De Unrr H( 5 reàr« . „ 

Nella Germania , nell* O'anda , e nella Spa- 
gna GITatio peccato , ed oftèla vien punita dif- 
Krentcmenic. In vigOK d’una Coftìtuzione di 
Carlo V. la Poligamia era un delitto Capitale. 
Nell’ Inghilterra per lo Statuto di Jacopo i. 
eGab uua (Vtlonli, ma con bencGzIo del Clero. 
Nella Scozia poi vien punfta non altramente 
che lo fpergiuro. VeggaG l’Articolo BicaMia. 

POLITICA . Aràtinctica politica. Secondo il 
calco'o di MonGcur Kerfeboom gli Abitatori 
dell’Olanda, e di Weflfrlezlanda fanno I7j8, 
afeendevano a pKdooo. Ci ha qoefio Valentuo. 
mo fomminillrato una Tavola delle particolari-* 
th, «Gbenii il numero delle pcrrone di ogni e 
anahiaw ctì , vivtrflì nel tempo m«leGmo,^ 
nicyii«li vlal primo loro nafeimento . e proce. ' 
déndo fl^ jll* cdrema decrèpitezzi . QueOa Ta- 
^»d«ndo ì cali dì mortalità , dentro 
Ifr % q;U laflì i denonuaaiU li 
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T^oU di contingenza di viti , c di morte . 

Qoefla Tavola viene ad elTere calcolata fopra 
tre principi * i. D?l correj»gere le olfervaziont 
fopra le Tavole delle annuiti a(Tcgnab.li nell* 
olanda, che ivi furono manrenute , e conferva, 
tc pe! tratto d'intorno a cento venricinque an> 
ni , dentro le età delle perlonc motte , che 'ono 
(late veramente iotterrate. 

2. Sopra una particolare ruppofizione , che an- 
nualmente nelle due ptovincte vengano alla lu- 
ce del mondo 28000 fanciuileiri viventi , 

j. Che tutto il numero degli abitatori in 
qualfivop,lia contrada, o Campagra , \ al nu- 
meco de’ parti, come ^5. a 1, Da quella Ta* 
vola per tanto egli apparile . i. Che più delia 
motà del numero delie perlone oclic due Provin* 
eie trovanf» fopra i vcnacui anni d’cià, 2» 
Che per le olTcrvaziont fatte in Inghilterra, di 
fatKÌuiimt nati, dicintto d'efn fono ragaz- . 
21, e dicia/ìette ragazze. Gli abitanti delTOIan- 
da, e di Wefifritzlantla connuono in 504000.^^ 
di tnafebi , ed in 47O000. di femmine, la fom* \ 
ma del qual numero monta appunto a pHoooo,* f 
Qui appreso legiic la Tavola di contigenza di 
vira, e dt morte, ioprammeniovaia « 



Dell'età di fopra i 90. anni 
Di 90. agli 86. andando" ingiù' ■ 



85 . 


81 . 


’ 80 . 


7d. - 


75- 


7'- 


70 . 


dd. 


éj. 


di. 


do. 


Jd. 


55- 


fi- 


5«- 


4d, 


45* 


4«.' 


40 . 




??• 


Ji- 


JO. 


»7- 


Somma fopra i 1 


Di ad. 


ZI. 


lo. 


16 . 


»5* 


11 . 


. > 0 . 


6. . 


‘ S- 


al Parto 



Soo, 

— — — 2500» 
• 6500* 

— — ^ «jooo. 
— 20;oo» 

27^00. 

j4jeo. 

— — 4oboo» 
^ 47000 * 
•**—^0000» 

ta,oo. 
AvìtoOL 



-■ ,8,00. 



491:09. 



P4J00. 

«««a. 

87,03. 
— pi 809. 
IJ1809. 

488100. 

49 MOO. 

^8,00, 

p8ooo«. 



Somma folto i 17. anni d*«ti 



Somma di tutti gli Abitanti 



OlTerva il prod« MonGtur Kerrehoom , dille 
annulli aITcgnabili per gli vitalizi , che additam- 
mo poc’anzi, che le femmine I' una coll’altra, 
o l’una per faltra vivono a un di preffo tre, 
o qoattr’anni pib lurgimente, o di piti dclnu. 
mero nedeGaw di malchi. E’Gmigliaotcmenie 

qu«. 



> O L 



bambini 
Scnritori — 
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fto Valentopmo di parere, non «W»* 

che abbiavi differenia dalle proporxiom iflegna- 
te da MonfteurKing(Ne Saggi di Davenant) 
dello Oito, e della conditone de popoli abi- 
tami ringhilterra, il ™ P*^ 

ogni 100300. abitanti aobianfi 

Uomini , e Donne maritati — J*Soo. 

Vedovi 

Vedove ' 4jnn* 

Giovani Scapoli, o non maritati, e - fegnente Tavola, 

Nelle due Provincie dell’Olanda, e della WeflC 

Uomini — —— ^ 

' VedòVi ’ " ' ~ ' 

• Vedove ' ” 

■ Giovani Scapoli,e fanciulli — — 

■ Servirli 



4S05** 

“ 4030. 



lOOOOO. 



Se venga accordata, ed ammelTa fìmlgliante 
proporzione , e piano , in tal cafo il numertf di 
cialchcduna Tpezie nell’Olanda , e nella Well> 
friezianda verrà ad cITere apponto come nella 
feenenre Tavola. 



Viaggiatori, Foreftieri, ec. 



Amflerdam 

jtSico. I 8dij6. 

4 »i8 . 
15858. 
P5PPO. 
185 1 8. 
14460. 



Totale 



•4700. 

• 44 >00. 

' 441000. 1 
lotpoo. ! 
. pSoooo. I 

pSoodo. I 



441000. 



La Mortalità delle varie rquattro parti dell’ Anno. 

Primavera — - - all’ Ellaie ■■■ 

EOate — a>l’ Equinozio Autunnale 

Autunno — - all’ Inverno 

Inverno ■ • alla Primavera , ‘ i 



507. 

186. 

187. 
a86. 



. Mtft 



La mortalità de’ vari mefi dell’ Anno olTerva* 
ta efattamente pel corfo di 5t. anni, l'uno per 
l'altro. 

Mòrti nel Mefe di — 

Gennaio — — ■ — ioa, ■ ■ 

Marzo — — 95. — 

Aprile — fy, 

Maggio II,. 

, Giugno — ,00 

Luglio — i 

Agollo 55. 

Settembre pp, — — 

Ottobre - pj. — 

Novembre — p^, 

Dicembre — pp. — — 

Quindi apparifce evidentemente, cnme il me- 
fe d’ Aprili i il meno fatale, e per lo contrario 
quello di Maggio il pili fatale de’ roefi dell’an- 
no; avvegnacnà la loto proporzione di morta- 
lità venga ad edere a un di predo come a. a 
J. e che delle quattro Stagioni dell'Anno mol- 
te motti accadono nella Primavera, che b quan- 
to dire, dall’ Equinozio iemale al Solllitio Etti- 
vo . 

Aggiunge a quello Monlieur Kerteboom , co- 
me quelle medtfime Provincie podooo benidi- 
IDO levare laoeo. Uomini valevoli a portar ar> 
mi , come anche non tralafcia quel Valentuomo 
-altre parecchie aliai curiofe OflerVazioni . 

11 luo Libro b intitolato l^trlandelimg tot (tn 
pnrvt fS'c. Wellfiiezlandl Hzge 1758. in 4. 

POLLARDO . Moneta Inglefe, ^ Itiandefe. 
E'qucAa la deuominaziont dau da'^lcuni Ilio- 
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ricì ad una fpeiie di moneta baffi « che aveTA 
un tempo corfo in Irlanda • e che con termine 
ptb ovviOf e pili eguale addimandafi Crecsrd , 
Erano tjuefte monete di conto Franiefe noa 
meno ^ che d* altre Nazioni i le ji]uatt paffavano 
in IrUnda per foldi , tutto che realmente non 
meritaffero d* effe re valutate pili d'un mezio 
foldo • Quelle monete erano fatte di ramo « con 
una pìccioUffìma mefcolania d’argento . Veggafi 
r Articolo Crocardi . ^ 

Nel Regno d’ Eduardo I. conftìtuito, t di- 
chiarato Signore di queffo Kcanve nel tempo che 
viveva lo Aeffo di lui fratello Errico ili. av- 
venne» che l* ufo delle monete falfe,-e contraf- 
fatte di fpetie fomigliaote , divenne cosi comu- 
ne, ed in effrema voga nell* Irlanda, Mentre 
il coflui fratello regnava in Inghilterre, ouefto 
Prìncipe non pcrmife , che fi Ijaiteffe alcune 
moneta in Irlanda, o, per pili adeguatamente 
cfprimercì , non fi curò dù far ufo dùfiia po- 
tenz» in fimiglianle rappoiio : ma nel fuo alTii- 
mere la corona , egli ebbe a trovar voto il futa 
teforo , e la moneta corrente nel fuo Reatne di 
fommamente rea qualità . La fua alTenza di cir- 
ca due anni dopo la morte di fuo fratello , aven- 
do per fi&tto modo iocorraggiaii, e &lii bal- 
danzoC i tofatori di monete , ed i coniatori , la 
cofa giunfe a tal fegno , che appena trovivafi 
moneta in tutto il Regna , la quale 0 non felTe 
tofata , o contrafTatta , e falfiticata ; ^ed erano 
fiate privatamente introdotte cinque , o fei for- 
te di moneta bafla , e mclcolaia con prave le- 
ghe, e fpacciate per tutta l'Inghilterra, e per 
tutu l’ liUnda per foldi , tutto che non mon- 
" ufft- 
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taffere ael raloft Unpoco >d un mttto folde 
fitriino. 

Enne (^acRi f Crocirdl , ed t PoUatdf • ap> 
fielUti CmigiìaMeaiencc Mitni Lianiiit/ « nr/è> 
riti , o eoo nomi fomiglunti , («condo quélU 
tal cof*, ch« veniva a nppre(«nurfi dall’ im- 
pronto . Per por riparo ad incoreniente di tan> 
to pelo , « per ttcoyrare , e reHitoirt U mone- 
ta corrente del noRro Reame alta fila astica 
pur«aza non meno, che al fso pnmlero valore, 
(labili qsefto Sovrano ima cena prova , o mo- 
dello, o rajMio ec. e liccome la moneu balla 
era una meicoUnza d’ una pìcciotilTima qainti- 
tì d' argento , con una grandiflìma porzione di 
rame , egli ordinb , che in cialchedooa libbra 
di moneta del 'pefo delle noRre dodici once , do- 
veRéro cITetvi undici once, e dee Ioidi di pelo, 
ed un quarto di poriRìmo argento , e feltanto 
dicialTette ioidi, ed un danaro, c niente wh di 
tega. 

La libbra fuddetta doveva pefart venti fellini, 
c tre (oidi in coerteza : l’ oncia vehtl foldi , 
ed il foldb intero loglele ventiquutre grani , 
e mezzo Secondo , ed a norma di Cmtgliante 
regolamento, venne di pari ordinato , che d*> 
veiTe eflet fatta, e battuta la moneta Irlandefe; 
ed ili venne battuta una nuova (pezie di mo- 
«reta l’ anno i z 7 p. folto Sielano di Fulbonm 
Vefeovo di Waterferd, c Signore deputato, che 
noi diremmo per avventura acconciamente. Vi- 
ceti d’ Irlanda . ! pezzi di moneta battuti , e 
coniati in queRo tempo in Irlanda, eranegtoat- 
ti, o Reno monete da quattro foldi l’ una, mez- 
zi foldi , t quattrini ; « ficcemt qucRi erano i 
medefimi nel valore come nel pefo, che i coni, 
o pezzi di moneta Inglefe , co«1 valevano , ed 
avevzn corto di peri in Inghilterra , <he in Ir- 
landa ; e nel ventinoveRmo anno elei Regno di 
queRo medeCmo Principe, vale a dire , neH’ao- 
no izoO. i Crocatdi , i Pollatdi , e l’altra ir.e- 
ntta oaRa, venne tutta abolita, e bandita fono 
pena della vita, oltre la confifeazione de’ beni , 
a coloro che ititroduceRiero , o ne fpacciaRero al- 
cuna d'eRé monete del noRro Regno. 

Per s) fatto mezzo la circolazione della mo- 
neta ^Ra , e mefcolaia , venne ad cflere in 
grandi Rima pane troncata , e vennero piantate 
ed erette quattro nuove (ornaci nt^ 2h:cca di 
Dublino, afiine di dare il fuppKmento aliegrau- 
dilRme richiefle , che fatte venivano tutto gior- 
no per la buona moneta , e fu dichiarato Mae- 
flro fopranlendcnie di queRi Coniatori un tale 
AleRandro Normanno de Line . QueRo fi (u uno 
de’ principi della buona moneta nell’ Irlanda ; e 
l’anno i;o 4 . vennero coli fpedite dall’ Inghil- 
ferra ventiquattro Rampe pel coniare della me- 
nerà in quel dato luogo, vale a dire, tre palle - 
con (ei croci per gli foTdi : tre palle con tei cro- 
ci per gli mezzi (oidi, che i Fiotenlioi addiraan- 
derebbeto duetti ; e due palle con quattro oraci 
per quattrini. Nell’ antico metodo di coniare a 
forza di martello, prima ebo- iuveniaie foRtro 
Sppfl.Trm.U'. 
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le ateini , t le viti flrettoje , fiirono >n uld due 
fpnie di particolari fcalpelli , detti punchionl dt- 
^ Inglefi,' uno de’quali fcalpelli addimandava- 
U la croce, fopra la quale veniva improntatala 
teRa del Sovrano j e queRo era coti denomina- 
to perchb anticameote la croce era la figura bar- 
tata da queRo lato de* con), o monete, in vece 
della tefta del Sovrano; l’altro fcalpelìo appel- 
lato palla , conteneva l’tmpreneo delle armt^ 
od aieun' altra figura , cl)e doveva efler bzttinv 
od impreRa con ntf ifirrizione nel di dentm , a 
Ila ravcrCcio delle monete mMefime , I foldi, el 
I mezzi foldi coniaci, o battuti nel Regno di 
queRo Sovrano hanno la tefla del Re entro ma 
iriangalo da tstcc le facce . Quei de’ medefimi , 
che fono meglio mamenntì, e che trovanti a'dt 
noRrl , iMlhno vcniidat grani d* ondia di libbra 
da dodici pncc ; ed i mezzi Ioidi pelano da’die- 
ci , a* dieci granì , « mezzo . I quattrini poi di 
quel tempo foflb coti rari , che h preRb che un 
miracolo l’ imbatterti a vederne uno oelle rac- 
colte pìh efarte, e pib copiofe degli Antiquari, 
t de’ dilettanti di si fatte cofe . Vcggafi f/mee, 
HR7. tf triii) Caia, ciob , IRoria- delle Alooete 
dell’ Irlanda . 

IKiiLLUElONE . Polluzione mt^nia, pa/lti- 
tia nathiraa . E’ queflo iella Medicina ri nomo 
d’una iufermìii, la quale confifle in una emlRì^ 
ne, o fpirgimento involontario del Icme ia tem- 
po di notte', mentre uno trovafi attualmente 
dormendo . (jueRa in varie - perfope b fomma- 
niente dìRètente nel grado ; avvegnachb alcuni 
vengano incomodati dalla medefiffia una volta 
lialtaaio io ogni faitimana , in ogni quindici 
giorni, io tre léctimane, Od eziandio una volta 
fola ogni mefe : altri poi veggonvifi fottopoRi 
quali iMnì notte. 

Quelle perfone graademente a fimiglianca dt- 
fordins fottopoRe, fon giovani di temperamen- 
to fangnigno, e che citunfi aflai condiramente , 
e largamente , che menano una vita fedeotarìa. 
Quando avviene un tale incomode ad una per- 
lona foltamo, e non con pih frequenza d’ogni 
quindici giorni , o d’ ogni mefe , la (accenda non 
ì mai di momento, oh di confeguenza conlide- 
rabile ; ma quando per to contrario un s) latto 
lavorio accade ogni notte, o preRocbt ogni not- 
te, arreca grandifllmo danno -ed intacco alla 
buona fanita ; ed il paziente b pallido , ed in- 
(èrmìccio. in alceni di coRoro' gli Occhi diven- 
gono deboli , ed infiammati olcune voPe gli 
occhi tnodtiimi dì queRe peribne vengono tor- 
mentati dà violentiRìme fluRìoni < e per to me- 
no comunemente fono intorno rntomo cerchiati 
d’tana lividura della pelle , ac«oncitrimam«DM 
detta da'Tofeaui l’Occhiaia. 

QueRo inférmitì dovrl p uttoflo efler medica- 
ta per mezzo d’un cambiamento di vita, che a 
forza di medicamenti . Quando queRo Itónccrto 
liconofce la fna irìfla origine da una abbonde- 
vole, « fovetchio Ragionata, e condita dieta, e 
da una vita fedtntarìa , un cibo pili oidinarìo , 
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• pili groflolano, e U pratica deli’ tferciiio , ef- 
fettuar fogliono d’ordinario la cura ; ma in even- 
to, che debbonfi prticrivere alcune forti di me- 
dicine, il foto nitro yarrl per turte le intere 
bollepfae degli Speziali. Quclio può efler prclb 
in grolle doC , uno fcrupolo per volta con pic- 
tiubniinz porzioncclla di fluido con eflo , scon- 
verrà contionare a prenderlo coti per buon trat- 
to di tempo il paziente la fera io andando a ri- 
polare . La radice del iogigl acquatico vieni al- 
tamente commendata da certuni io il 6tii cali, 
e da altri ì feini dtU' jtg>uu ctflut degli Autori; 
ma noi abbiamo , e coll’ efperienza alla mano , 
dubbio grandiflimo , che tanto l’ uno., come l’al- 
tro di quelli vantali fpecifici, producano il me- 
nomilTimo buono eflètlo. 

Quelle perlone, che irovanli foitopofle a que- 
llo malore, fa onninamente di meflieri , che non 
prendano giammai alcun medicamento purgante 
d'indole flimolante ; ed ì di pari indi^nfabil- 
mente nectlTario , che li guardino pib che mai 
àia poflibile, da tutte, le vtoiecie paflioni d’ani- 
mo i e quantunque venga raccomandalo il mez- 
zano, e iTioderaio efercizio ; nulladimeno , fe 
quello fia foverchio violento, verrà ad accrelca- 
re vie maggiormente il difordine , anzi che ven- 
ga a produrre alcun bene per una guarigione , 
Vegg- JaicitT, Confpedl. Medie, pag. qSld, 

‘POLMONI . Per le e^rienza fatte fopra ani- 
mali viventi da’ valeniinimi Medici Meflieurs 
Haullon , Hoadley , (d) e da Monlieur Bre- 
mond, (c) lembra, che i polmoni agifeano in- 
dipendentemente dai torace , continuando ad ef- 
fere, r dilatati, e contratti, dopo che fono elpo- 
lli all'aria. 

(a) Veggiifi U nafirt Tnnf. Fittfof, itiim, 441. 
Srvon 4. (b) Leflurea en Refpiraiion , cùi, Lr- 
X’Om {‘fr* /a Rt[pit 4 ix>*iu , (c) Memum Jt t'Aead. 
Rtf, dn Seìeiu. dt Parh «as- i^JP- 

Un gonfiamento arlifiziale de’polmeni di una 
perfona mona, o di uo animale motiente, ver- 
rà a porre il cuore in moto , e quello moro il 
cuore conlinuerallo per alcun tratto di tempo . 
E noi abbiamo un efempio della fortunata ap- 
plicazione di si finta efwrienza nel ricovramen- 
to della vita d’ una perfona foflògata per mezzo 
di una cava di carbon folTile . Vsgganli Saggi 
Medici d’ Edimburgo, Volume j. Tranfàz. Fi- 
lolof. num, 475. Sezione 11, 

Ne’ Saggi Medici d’ Edimbutgo noi leggiamo 
di un’ulcera ne* polmoni , che veniva a forare il 
diatramma, e quindi penetrare nel fegato. Veg- 
galì Volume t. Articolo ad. 

Idnfifu àdpQlmtmi. Veggali l’ Articolo loRO- 
Uisia éf'fnJmni, H/dnfi fiiimmmm . ( Supplì- 
mento ) . 

..Polmoni fniti . Vi ha tèmpre mai ragione di 
temere , che i polmoni vengano ad eOete feriti, 
allorché il paziente manda filori dalla bocca una 
quantità abbondevole di fangue vivo , c florido 
accompagnalo da una lolle , dopo d'aver ricevuta 
una lèiita nel torace , malEoitmeotc , aUoicbé 



P O L 

il fangue, che vieu gittata fuoti nella ferita % 
fommamente florido, e che il paziente net rc- 
fpitare o nel tiimte a fc il fiato fa del confide- 
rabilc tantalio, e Qrepito . L’ofizio d’uo Ceca- 
fico in calo fimìgUante li é il nettare , e rimon» 
dare la cavità del torace da tutto il fangue (Ira- 
vaiata, ed il rammacginarc la fonia eflcrna , 

J jUando però ciò foce fi pofla con ficurezza ; ma 
iccome non può farli alcuna applicazione alla 
ferita interna , coal é giuoco forza , che quefia 
operailone venga (afeieta in manO alla Natura . 
Per quaionque verfo , ed in quaffivoglia modo i 
vafi divifi fi contraggano , e che il fangue di 
per f« volontariamente fi fermi , la perfona farà 
riavuta, e rifanecà . Quelle perfone, le quali fi>. 
nefi riavute da fimiglianli ferite , rimangono di 
poi ellernamcnrc fottopolle a delle tabi , ed a del- 
le ulceri de’ polmoni. Alcuna fiata in cali di 
quella fpezie la pane ferita de' polmoni va fpoe- 
gendofi innanzi, ed attaccafi tenacillimamentc , 
e flebilmente all’orifizio della forila cflerne. la 
queflo calo fe ella venga fpinta', o forzata di 
bel nuovo all’ indietro , verià a fcaricare uoa 
quantità grandiflima di (àngue neliz cavità del 
torace: farà per tanto configlio infinitaoicnie più 
favio , e migliore riuelio di lalciaila rimanere 
nella fitaazione. Della tpsale 1 ’ ha polla , c con- 
dotta li Natura inedefima ; conciofliaebé per 
mezzo CmigNante ella verrà .ad ammettere l'im- 
mediata applicazione di una dicevole , ed ade- 
guata medicatura ,. e poiià beniflimo il prode 
Cerufico promuoverla ad attaccarfi alle labbra 
della ferita efleroa . Ma in evento , che una 
poizione ferita de’ polmoni venilTc ad elTere fptn- 
ta fuori del torace , oltre i limiti della ferita 
eflcrna medefima , dovrà eflèrc ineaflrato intor- 
no a quella pane un pezzo di finUTima tela ufa- 
ta di lino, e di poi converrà, che venga fiitta 
un’ allacciatura fop» la pezza medefima, e rut- 
to ciò , che verrà a rimanere folto 1’ allaccìatu- 
ta divifata, dovrà troncarfi via con un finifli- 
mo , c taglie III illìmo coltello , o lanceitone ; e 
pofeia converrà , che la parte fana de’ polmoni 
venga ricondotta entro il corpo, confervando ua 
capo, od eflremità dell’allacciatura coflanlemen- 
te pendente , o ciondolante fuori della ferita 
eflema : la ferita poi dovrafli in ul cafo 
tenere aperta per mezzo d’ una tafta , e l'allac- 
ciatnta poirafh sfila per fine tirar via con ficu- 
iczaa . Ciò fatto , la ferita dovtafll rammargini- 
le, e chiudere col metodo comune , ed ordina- 
rio. Durante poi il corfo della cara {uà onpU 
aamente di mcfliiri , che il paziente prenda in- 
ternamente de’decotiì di eibe ec. vulnerarie, e_d 
il Balfamo del Lucatielli . Per mezzo di fimi- 
glianie governo, e itailamento le ferite di tata 
pericoloCflìmà fpezie vengono ad eflère alcuna 
fiata curate ; ma quando anche elle non lo fie- 
no, ella fi i una loddisfazìone il conofeere , che 
altri ha fatto tutto ciò , che far mai (i Mteva 
in cefi cosi difparali. Veggali l’ Fr^lfra, Cbirurg- 
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Póimo^l <t’gr Inftìti . McUa CIIAV rfegl' In-- 
ftiti rotanti, móiche, (c^ le ftitnare fono (lire* 
mimenct nameroCr , e le trachee , che 4a c(T« 
ftimite rendono terminate , Tono ramificate , a 
drrancaie tutto al di fopra del corpa in juira, 
che tt rorpccfa , non altrainenre , che recìafche- 
duna parte, e pactierHa de' corpiccioolriH tjuefii 
piccioli anìmalucei n’ aveflie bifo^no per pii rtioi 
rati lerei particolari : oltre di quefii però fono 
le marche, ed {nletti volanti provveduti de* lo- 
ro rerpettivi propri polmoni . Efii adunque ne 
hanno due, è quelli cosi (lerminatamente pran- 
di in proporzione al corpo della beUtoloccia , 
che vendono affai fiate ad ingombrare hf metì i 
ed alcune volte anche due terzi del coroo dell* 
inretro tnedefimo, VeggaTi Rftmmr , Hill, lo- 
feS. Voi. 4. pag. i47. ■ 

Sono quelli per temo due perctebe piannte 
lateralmente, cioh a dire, urta da un'Iato, l’al- 
tra dall’altro, Glnlgliatiti nella forma , e confi- 
gurazione, ed aventi la loro origine netì’ aitac- 
camento del corcelletto, e del corpo ! ed in mol- 
tillimi inietti dalie ale, i cui corpicciuali lon 
componi di cinque anelli , arrivano a llenderfi 
al terzo anello , ed atenne volte raggiungono 
eziandio il quarta anello. La groffezza, e la fi- 
gura di cialchcduna di quelle velciche h tale , 
quale appunto rcndefi oecellaria per riempire 
preffo che interamente quella cavita del corpo , 
in cui ella viene ad effere (lantiaca . CUrchedu- 
na di effe viene a toccare i lati di quella cavi- 
tà : la parte , allorché unirconli I’ una I* altra ; ì 

f liatta , c quella commillura viene a rormare una 
Inea (corrente dirittamente all’inpib del corpic. 
duolo dell’ iniettò. Tuttoché però in quella da- 
ta parte irovinfi cosi Icrratamente , e ftretta- 
mente in contatto, nulla di meno non congiun- 
gonfi per modo alcuno l'una coll’altra . Quefia 
commiffura però non viene a raggiungere inte- 
rameiiie >l dorlo, o diffotro interamente la pan- 
cia , mi avvi nna piccroU cavità lafciata fra 
c4Ìt1iedDna d’effe, la quale era fommamente 
neceffaria in turi’ e due 1 InopM ; una , cìpà , 
per dare il piffaggio all' arteria magna , e l'ai- 
tfa agli ercremenii. Veggafi RtMumur, Hill.In- 
fefl. pag. lòfi. 

POLSO , Egli à indubitato , che il Clima a||f 
tererà beniffìmo il pollo delle perfone ; ed in 
quello appunto à fendala l’offervatione de’ polli, 
vale a dire, ebe quelli Cono nvi^mente vari 
nelle perfone di nazioni didirenti . Viene affé- 
rito, che i polli dalla popolazione Francefe fie- 
no piò uguali, e piò vivaci, e quelli de'Britaiv- 
ni, degli Olandefi, e de’Tedtrchi , per lo con- 
trario piò irregolari, e piò incerti; e quello et- 
fer dee coereniemente non folo afcritio , ed at- 
tribuito all' aria , ma eziandio alla maniera di 
trivere. 

Generalmenre parlando, piò che il Sole trora- 
Ti lopra una Regione piò alto, e piò vicino, tan. 
to piò vivace , c brìolo fi à il pollo ; e quanto 
piò baffo, e per confeguente piò dilungato ti> 
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maogafl 11 meJeiimo Sole , piò tenta di pan li 
offerverà il pollo neUe perfone . N fle fligioni pio- 
vofe il pollo à piò fetólta, pia hoero. e piò vi- 
vace , e ciò a motivo della preliìone minore dell* 
atmosfera. EpIlTi è piò impnuola nel tempo di 
primavera ;à piò ugual* dopo un quieto, e tran- 
quillo fonno; e finalmente à il Mito debole, ed 
incerto in quegli uomini , che fono coli’ anàa* 
intefo ad adiri , e lomicitanii . 

La melancolia rende ii’polfo in eftremo ine*- 
(lance , e cU> probabilmente avviene pel gran pen- 
famenio otlnlo di fiff-tte perfone : ne’ tempera- 
menti biliofi il polfo h alto,e gigliardo; netem- 
peramenti fanguigni offeuafi piò regolare e piò 
uguele , che in quilfi voglia altra pcrlnna : nell* 
codituzioni Ifemmariche i il pollo lulhcientemen- 
te uguale , ma tardo, e languido : ne’ figliuolet- 
ti , mallimamence nell' inlanzia , il polfo à pic- 
ciolillimo ; e ne* vecchi travafi effremamente in- 
certo ; nelle perfone ingorde , ghiotte , e voraci 
il polfo à ottolò, e tardo, fi pure a forza di be- 
re non venga rendutO' inciampante e veriiginolo : 
Polfo fimiglianie affai fiate h on fiariere d' ima 
morte fubiianea . A forza d'-una dieta lóvercbio 
riftrelta, e mefehina, il polfo divien picciolo, e 
lento , e Tempre , c collantemente piega e fi ab- 
batte nel digiunò . Può fimiglianiemeote effere 
il polfo grandemente alterato dalle paffioni , ma 
piò, che da qualfivoglia altra, dal timore , dall’ 
allegrezza , e dalla collera . Nelle febbri il pollò 
viene ad effere variato , fecondo , ed a norma del 
principio , del colmo , e~della declinazione delle 
medefime . Nelle perfone d'abito non meno feor- 
butico , che illerico , à il polfo fommainenie icu 
cerco : nvUe pecione idropiche viene affailfimo 
tronceto , ed interrtatto degli umori (lagnanti : 
nella gotta elTo à libero, e lommamente fpedilo. 
Nella peffileoza , Gccome anche nrHt nD'-zionì 
afmatiche à il pollo grandemente oppreffo , de 
pare non venga fciolto , e renduto libero da' ca- 
loroG accefli, Ueneralmegie parlando qualfivoglia 
variazione del polfo dinota con ogni maggior cer- 
tezza alcuna alterazione nell’ abito del corpo del- 
la perfona . 

E* il pollo difugaale , od lo rapperto al tem- 
po , od iiv rapporto alle forze ; eh' à quanto di- 
re , od effo barre pib vivace, e piò lario, o piò 
gagliardo, e piò debole , Il primo e comune la 
mottiffime inaifpofizionl , e m^niie d^ndol• acu- 
ta , c non minaccia alcun pericolo immediato : 
ma per lo codtrario il fecondo , non meno ne’ 
cali acuti, che ne’ cali cronici', à fempte «e co- 
llantemenro un lìntoma pericolofiffimo . Affaiffi- 
me fiate egli h un foriere della morte , la qual* 
fuole accadere due , o tre giorni dopo ebe à (la- 
to il polfo offervaio tale . Vien detto , che il 
polfo e interrotto , allora quando, le pulfazioDi 
fono molto piò picciole , e pi* de^li , che ne- 
gli altri tempi , o che ! loro imervalli , ed afle- 
rilchi fono molto maggiori . Il primo cafo mo- 
llra un gran perdimento , e sfiancamenio di fer- 
ia ; cd il fecoodo , il quale ò , pct cosi efpri- 
I i a mer- 
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mcrct, una «dTaz ione per an tempo, dinota vi. 
cinanza di paralifii, d*apop|eSic; e di firniglian. 
ti. orridi mali, ed akana fiau della mom mede- 
lima. 

Il polfo ì intenfo, quando la flalfanone ^ du> 
lillìoia, teòvandoG le parli , per'cotV efprinerci, 
h) arco , ed intenfiene ; o pure eziandio quella 
brza di molla per eoa) dire viene ad elTcr pto> 
dotra dalla moltipliciiì-, c d^lla Sequenza di 
minor mimero di vibrazioni , come appunto av> 
viene nel colmo delle febbri acute. 

H polfo dimeflb ha le Aie pulfazioni meuo vn 
vici , e meno fòrti , ed enrrgiche , e nello Oato 
iufcmio moOta piò pericola, che nell’ altro calo. 
Il polfo fupetficiale mollra, e fa vedere un efat* 
ilAimo temperamento di corpo , ficoonia altrcti 
Dna tpmpra libera , agevole , e itacquiUt dell’ 
un imo . 

Il polAi cupo , e profonde ì argomento chia- 
rìflimo d’ una dilpqAzione alla melancoUa , ad 
aflézioni armatichc , ed a letarghi , e quello io- 
conitafi 'con frequenta maggiore nelle pcrfonc 
bene avanzate negli anni di quello feotgaG aeU 
la gieventii pib ^tida . 

li pollo a falli , o faltrllanle non modra fa* 
venta gran pericolo ; ma il P<dfo tremolancc per 
lo contrario , fuol edere aliai comuiiemenre un 
pcITimo , c reo Cntoma , c fatale , dopo il qoa. 
le pochi fono qaegli infermi , i quali A rUbbin- 
no dalle loro makitie . 

Ma il polfo il piò terribile, il pib Cpavente- 
vola , ed il pili htale fi b il pollo vagabondo , 
ed errante . Quello viene alcuna fiata fentitp io 
una parte delf arteria , ed alcun’ altra nell’ altra 
parte, e talvolta ia njuna parte della medelima. 
Qnello b un foriere cettiflimo dì morte itr^a- 
labile , e quella Io fuol feguicare con grandiflì- 
ma fpcdicfzza ; e fe avvenga, che una gran for- 
ca , e sforzo nella natura dia un qualcha mU 
glioraoicnto , o follieva , egli fi b quello un foU 
lievo , ed un migliorameato di cortrllìma dura- 
ta. VeggaG Alitmmi, “ De vatiationibus pul- 
fui . “ ■ 

E’ fiato olTervato , come nelle petfone clet-^ 
tàraate il pollo ha la battuta piti ferma .' Vag- 
ganfene le nofire TranG Ftlofof.Dum. 478. pag. 
jp. VeggaG di pari l’ Articolo EiztTniciTA’ 

( C/c/epnfiv . ) . - . 

VOLV.EKE . Polvere , piJvrr itU emipojSlui, 
£’ quella una polvere preferitra nelf ultima 00- 
flra noviflima Farmacopea di Londra., c defii- 
natz' per edere melfe in opera,. ed ufaia.in vece 
di quella compoGziont erpreda fotio la denomi- 
Dazione della CcofrQia Freca/lorif , o pure Dia. 
/cenfivm, Diafeordio. Veniva fuppofio , che que- 
flo medicameniO' folTe dal Ino Aurore intefo , e 
voluto non altramente che un ajeflifàrmaco , do- 
ve per lo contrario viene di prefente ufato prin- 
cipalmente, c Gogolàrmente come una medicina 
afiringenle ; e cosi venne creduto nfCcITatio il 
fetrrr.are quello feptrato medicamcnio . 

Quella polvere è compofia di bolo armeno , 
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una mem Mfota ; di cannella, qiuttt’oiKe; o 
di radica di tormentUla , e di gomma arabica , 
di ciaficbedaiu di quell* due follanzc parti ugua- 
li , ciob Ire once , il tutto medo inGemt , incor- 
porate , U ridottò in polvere . VeggaG Prmdnw 
rea, Farmacop. di Londra, pag.; 11. 

PoLvene ift BtTftt, P«/vii Ènomtictu. Que- 
lla b la dtnomìnazione data noli’ ultima nofira 
Farmacopea di Londra a quella polvere appella- 
ta comunemente la Pcivm liti Ctlcégm . 

£' quella di prefeiUe pcercfiica in guifa , che 
venga lolianto fztn , e compofia di zampe di 
granchio , una libbra di perle prepqrate , e di 
cornili rolli, di ciafeheduna di quelle due fofian- 
ze perù uguali , vale a dire , ,lro once : c di 
Bezoat ÒrienuU , un’ oncia . L’ ambra , ed il 
corno di cervo vengono lafciati fuori di quella 
medicinale coippoGzìont ^come ingredienti im- 

ra ' , e dì orona efiicacta ; ed b otdituto,che 
to venga confervato GmlgUantcmente fenza 
il Bcaoar, c denominato colle feguenti eljpreflio- 
ni , ciob PW»/'/ t ebilìs Cntrnum comjxijttu : il 
nome , od appoUazione della polvere del Gafeoi- 
gne , gli Conofeiuta lotto tale clprellìone > Veg- 
gaG PemArrte», Farmacop. di Londra, pag. ;i;. 

Polvere di Cè»/a , Puhìi t cenff» . E’ quella 
una medicina ptcfcriira dailn nnllta nuova Far- 
rxsacopea dì Londra io veca de’ Trochi bianchi 
di Monfieor Raai. Veggj^i l’Articolo Troco. 

X.C ulcime compoGzìoni dì fiffatto medicamen- 
to fono (late molto- pib complelTe della prvfcci- 
zìone , o ricetta otigrnale del foprammentovato 
Autore ; e perciò il Collegio de’ ooflri Medici 
ha creduto ben (atto il ibttrarne alcuni ingr^ 
dicrti d’efie compcGairsni . E Gecome il medi- 
camento elTer dee fempre polverizzato per qIìe> 
del medefimo , cosi vten quivi nella légnence 
guila. defcrilto . 

Prenderai di Cerufa , cinqnr once : di Cuco- 
colla , in’ oncia : di gomma tiagacanta , una 
mezz’lancia . Ridurrai il tutto in pna finifiìma 
polvere , VeggaG Pembtnm, Farmacop. di.Lo^ 
idra., pag. ; II. ♦ 

Polvere di coitrsftnia ctmptjjt , Palo»/ conrra- 
ctmpefitui . E’ la deoomioazione applicata 
nell’ ultinsa nofira Farmacopea di Londra a quel- 
la compoGzlone , ch’b ufualmenta conofeiutn fot- 
to l’ appellazioni di Lapit cmtrtjnv» > 

La preparazione della ratdeGma vien quivi fi- 
mìgliantemtntm renduca meno complelTa , per 
mezzo ali lafcÌ 3 tfie fuori le polveri meno effica- 
cemente airorbentl , ed in luogo, deile polveri 
medefime facendo ufo della fola polvere di zam- 
pe di granchio compofia. 

Vien per tanto ordinato , e prefcriito , che 
quella fia ftroplicemente farla di prefente ddia 
polvere comporta di zampe di granchi. Una lib- 
bra , e mezza : e di radice di Conrraietva , cin- 
que once . VeggaG PcioAerree , Farwacop- di 
Londra, pag. ;ij. 

PoivtKi di MitTMjpulvii e Af/rrfce . E (jue. 
n> una toim* di.mcdicimioto prtfctitta neliuU 

tlwa 
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timi noOra Firmacopta di Londra , colf inten- 
zione , che debba valere in luogo de’ Tiocbi di 
Mirra. 

La cotnpofiaione t veramente la medelim^t ma 
a motivo dell’ eflérvi laicjato foorì uno , o due 
dcRl’ ingredienti , come quelli , che vengono fop- 
polii non dotati delle virtii medefime degli^al- 
•ci , o per Io meno per elTcte i mlarciaii ingre- 
dienti in cdremo dilgunofì , t libunanti al pa- 
lato . . < 

Vien quivi per unto ordinata, che Ca fatta, 
e preparau nella leguentc guifa : prenderai di 
foglie fecche di ruta, di dittamo , ai creta, di 
iBicra, di'ciafchcdnna delle divifate follante par- 
ti uguali , vale a dire, un’ oncia, e mezza: d’ 
•ITafctida, di fagapeno , di callore di Radw, e 
di oponalTo , di ciafclieduna di quelle foflanze , 
una mezz’ oncia, rdlerai .il tutto ben bene. Ge- 
chi venga ridotto ad una GnilTima polvere. Veg- 
gafi Prm 6 erien , Farmacop. di Londra, pag-jia- 

PoLVEUE di Setmontt , Peivia t Sttmmmit , 
Quella denominazione viene applicata nell’ ulti- 
ma nollra Farmacopea di Londra a quella pol- 
vere catartica , o purgante , che vien comune- 
niente appellata Peivere dei Cuore di IVirvitk. 

Quivi petb^ ella viene iutenmente alterata , 
avvegaachi ne Ceno lafciati fuori i crìdalli di 
tartaro, c f antimonio diaforetico ,c venga or- 
dinato, che il medicamento Ga. unicamente com- 
poGo di fole quatte’ once di feamonea , e di tre 
once di corno di cervo abbruUoIito , ridotti in- 
Ceme in una Gnilfima polvere, VeggaG Prm^- 
(M, Farmacop. di Lond. pag. gt^- 

PoLVEKZ , Pa/tuz < iucin» . Ella ì 

queGa una ferma di medicamento prefetitta nell’ 
ultima noGm Farmacopea di Londra , con in- 
tenzione , che debbi occupata il luogo de’ Tro- 
chi d’ambra , o Geno Tntii/ci de ctrtbt della 
Farmacopea vecchia . 

La compoGzione di GITatta polvere medicinale 
) la feguente : prenderai d’ ambra preparau , t 
di gomma arabica , di ciafclieduna di quelle fo- 
flanze porzioni nguali , vale a dire , dieci dram- 
me : di fugo d’ l^iGo , di btlauGrini , e di Ter- 
za dei Giappone , cinque dramma per eiafeuna 
di quefie loflanza : d’ olibano , una mezz’ oncia : 
d’ oppio colato , una dramma ; mefcolerai tutti 
queRi ingredienti inGemt fecendone Gnillìina pol- 
vere . Veggali Ptmder/*a^ Farmacopea di Lon- 
dra , pag. j.id. 

Polvere feeoaJtmii , pulvit faamd^ns . Cosi 
viene dagli Scrittoli dell’ ultimo noGro prefente 
lecolo , che trattato hanno adeguatamente , ed 
aflennatamentt delle cofe natuuii , denominau, 
c eanitctizrata -quella GoilTima pblvere , la qua- 
le > contenuta nelle cuflodiette , o capfule , co- 
me efli addi mandante-, le quali ttevahG fnlle te- 
notine degli Gami , e Geno filamenti , che flan- 
ziano entro i fiori delle piante , c che da alcu- 
ni Sciittoti delle cofe naturali della imllra In- 
ghilterra viene appellata MaledsiJI , poIVert ma- 
ubia , e genetzlmenie poi 1» ferina de' fiori , 
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Venne queGa polvere per molte, e molte eta- 
di . confiderau non altramente, che un recremen- 
to della piann -, ma ne’ tempi modernilTimi h 
flato rinvenuto, e toccato con mano , come que- 
lla h interamente compoGa di corpicciuoli orga- 
nici, che fono veracemente , e realmente gli em- 
bnani dalle (Icfle piante , e che penetrando en- 
tro i femi Aanzianii nelle capfule , mentre tro- 
vanG per anche fepolti nello Gilè , li vengono 
a feconda» , ed a porre in ifiato di vegetare , 
e di produrre le fpezie loco refpettive . Sotto pe- 
tb una in eGremo accurata , e diligente difami- 
na fatta col raicrofeopio , la ferina , o dite la 
vogliamo , la polveie fecondatrice delle piante , 
non h flato trovato, eh’ cGa porti alcuna fomi- 
gtiania colla pltmuU fimmtlis,, pianttcella Gan- 
zianta nel fiema, a Geno i primi rudimenti , ed 
orditura delta pianta, che deMz’elfer prodotta dal 
medeGmo Teme, Tutto quello , che feGi il mi- 
crofeopio in queGo cafo, G h, che viene ad ac- 
crefette grandemente f apparente grandezza del- 
le particelle della medefiaia polvere , o farina ì 
ma qucGe , ,RÌlorchh vengono per tal modo of- 
fervaze , vien trovato , nuU’ altro elTere , falvo 
che una congerie di piccioIiGimi gfobaletti , l 
quali nelle fpezie nwdeUir.e fono tutti fomiglian- 
tiSìmi infra fé, e compoGl di piccioli Girne fibre, 
e vefeiebette , in una pirticolarilfima , e fiGàtta 
maniera dìfpoGi , e lavorati inGeme , che ven- 
gano a confervarG inceri per tutto quel tratto 
di tempo che Ga neceGario , e compentiG e feop. 
piando, allorcbh h di pari neceGario , di m.tnie- 
ra tale, che apparifee cvidentiGimamente , coma 
quelU globuletti fono dalla natura dpGinati pec 
akoni uG di momento , e di confequenza fom- 
ma . VeggaG la Tavola degli Oggetti Microfeo- 
pici , Clalfe a. 

Il VetdreCo preGb gli Atti degli Eruditi ci 
ha fomminiGrato un enrioGGìmo piano, e ci ha 
figurato, ed efattamenie dcfcrltte cinquanta fpe- 
zie diGèremi di queGa medcCma polvere flicoa- 
dacrice , e parecchie delle quali polveri fono af- 
fai confiderabilmenie diG'etenti 1 ’ una dalfaltrap 
tutto che alcuna d*eGe Geno a un di preGo fo- 
miglianti, OGerva queGo Valentuomo, come ia 
tutto il numero de’ fiori , eh’ egli fi h (atto ad 
efaminare, non ebbe a trovar ferina, o polvere 
fecondatrice, la quale non fi aGomigliaGe ad al- 
cuna di queGe cinquanta additate fpezie ; e che 
perciò chiccheGiz,n quale t’impegni in una fif- 
Ulta inchicGa cnriofillima, dovrei prima Gufi 
ad oGbrvar qacGe , e quindi riportare le altre , 
od all’ una , od aU’ altra delle medefiine ^ Gcco- 
me , ed in qual modo ad eGe t’.avvicinino , e 
pefeia fer parola immancabilmenio detle lorq dife 
ferenae , fé alcuna ve ne abbia , pec via di ca- 
ratteri , per mezzo de'quafi verranno queGe ad 
eGere tempre mai conofciute. VegganG Afea Eru- 
dWor. ann. t7a4- pag. 410. 

L’Autore di queGo cutioCGimo Trattato , da 
una moliitndine grande d’efpcrienze fcinbca,cbe 
immagini , che qcitGi globuleiti di polvere ra|> 

pte- 
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prerentino plb torto i terticoli <1^1! iBÌmiII mi- 
tcbi , che quilfivoftli* *ltr> P*ttc della or^tniz- 
z^zìone a* alcun corpo noto . Le fibre aitai nu- 
■ • croie , delie quali quelli globuli fsno compo- 
ni , le quali tono coorolute , ed aggomiidite 
in una foggia inirigatilTima , e grandemente of- 
lervabile , e le vcfcichctte comenute nella loro 
fortanza-fra querte fibre meJerime , mollrano una 
riltomiglianza grandillima nella loro rtruttura a’ 
tcllicoii degli animali , il che mollrano di pari 
eziandio negli ulì loto apparenti . 

Le farine , o polveri principali , che quarto 
V'alentuomo defenve, lono quelle dell’Iride acqua- 
tico gialla , o fia il fiore dei giunco , le quali 
farine fono d' una figura allicrica, od ovale, al- 
quanto pelofe, e copette , oi in parte , o per 
intero d* una foitililTìma incamiciatura membra- 
rola . La farina del Tul pano , eh’ h piatta , 
larga , ed alcun poco angolare in nna delle fue 
ertremiiì , quantunque dall’altra ertremità fia ton- 
dcggiaia . La farina del facciamele , eh’ h lar- 
ga , e mozze, o troncala in una dcH'enremilì, 
e tondeggiante, ma alquanto acuminata ngll’ al- 
tra cllremitì . La latina del giglio Iride (hdle 
fòglie gialle, Il quale e bislunga acuminata in ifha 
delle lue cllremitì , e tondeggiata nell’ altra ; e 
quando vico feparata perfettamente dalla fui 
capinla , o curtodietta , ba una coda nella fui 
eliremiti tondeggiante , o fia l'ertremilì fua mag- 
giore , o ptb grorta . La farina dell’ Iparico, u 
quale h bislunga, e fegaligna , mozza , c tron- 
cata ad ambe le fue erticmitì , e contraddirtinta, 
o regnata con uno ftrettiflimo folco longitudina- 
le ben profondo in uno de’ fuoi lati , e che af- 
lomigliart grandemente a qnel canaletto , che fi 
ravvifa nel mezzo de’ granelli del grano, o del- 
la vena , e che ferve all’ cftttto medcfinio , che 
ue’ granelli , vale a dire , per 1* apertura della 
erta farina, o granellini di latina fecondatrice. 
La farina della malva palnflre , eh’ h fomiglian- 
tiflima a quella della malva comune , c delia 
quercia fanta, oggetto in ertremo vago, ed ap- 
paiilctnce , avvegnachh fieno graneilini rotondi 
circondati da tegolarirtimi circoli di rpibe , o 
pungiglioncini . Il Ciefcione Indiano ha una fà- 
tina fecondatrice, la quale a molti afpetti di lu- 
ce compatifce d’ una fimra triangolare . La Li- 
fimacbia , o fia erba falcifórme , pofliede una 
polvere ,0 ferina fecondante aflimigllanie a quel- 
la dell’ Iperico, ma pib corta , e pìb fatticcia, 
mozza , o troncata ad ambe le fue ertremitì , e 
con un folco longitudinale , tutto che non fon- 
do , ma alfa! fuperficiale . Quella poi della feab- 
biofa h la pib lUcia di moltirtime altre , t pib 
di tutte le altre ferine fécondairici , nella fisa for- 
ma l’ avvicina alla figura sferici, o Biqbalare . 
La polvere , o ferina dtH’ ifTenzio h bmigliante- 
mente globulara , ed affai picciola , ed allorché 
trovafì Icpitata , e disgiunta interamente , ha 
un gambolino, o picciuoletto fomigliantiffimo a 
quello della ferina d«l giglio giallo • La ferii» 
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poi della Clematite h fommamente fingolare , 
come qoella , ch'h d'una figura globulare, ma 
comporta d’ un picciolirtiroo globo incartrato, t 
racchiufo dentro altro piccioi globo ;o pure d’un 
piccioi g'obo di un color pallido, contenuto, ed 
incartraio in una coppa ben filTa, e fatticcia di 
color brunartro , il qnale aprefi , e fi fpacca in 
una patte determinata , e lafcia ufeir fuori il 
plccioliffìmo globulo , che conteneva dentro di se. 
Quella del gelfomino bianco h comporta di mez* 
zi globuleiii , o d’una fpezie d’emisferi, piatti, 
od appianali da un lato , c regolarmente toa- 
dcKianti iiciralcro lato. 

La ferina fecondatrice del Tabacco b bislunga, 
e fegaligna , ed i acuminata o puntata da en- 
trambe le fue ertremitì , alcune volte pib aguz- 
za , alcune altre pib ottufa nelle fue punte , fe- 
condo il fuo (lato di maturiti. Ha querta fimi- 
gliantemcnte un canaletto , o folco bisfungo , 
che in ano de’ Tuoi lati feorre, e portali dall’ana 
all’altra ertremitì , eh’ b appunto il hiogO, ove 
i graneilini di quella farina s’ aprono , e fpac- 
canfi, non altramente che quelli della farina fe- 
condatrice dell’ Ipecico, e cT altre parecchie. Lz 
farina fecondairice del fiore della Partione b com- 
porta di grortìrtimi globuletti d’ un colare ofeuto, 
e quelli , allorchb trovanfi feparati per intero , 
hanno delle code , o dire li vogliamo gambi , 
o picciuoli , ma quelli fommamente corti . La 
polvere fecondatrice de’ fiori della Zucca l uno 
de’ pib elegsnii oggetti , che veder mai fi porta, 
rifpetto agli altri di moltirtime di querte farine: 
il granellino di quella farina b rotondo , e tutto 
circondato con un filare di raggi piatti , ed ot- 
tuli , artomigliantifi a quelli de* graneilini della 
ferina e della malva , a riferva foltanto , che 
quelli non fono acuminati . II citrmolo , tutto 
che Ea nna pianta , che ha grandilfima alleansa 
COR quella , vale a dire , colla Zocca , nulladi- 
meno produce una polvere fecondante comporta 
di graneilini femplicirtimi , picciolirtimi , e ton- 
deggianti . Il cavolo di parecchie fpezie ha le 
fue farine comporte di fempKcì cor^cciuoli di 
forma ellittica, od ovale : in altre fbezie di ca- 
valo quelli corpicciuoli medafimi delia farina fo- 
no pib bislunghi , ed artomiglianfi con grandif- 
Gma perfezione ad i graneilini del grano fcevri 
della foro loppa, e nu^, come quelli, che han- 
no la fpezie a capello la medefima dì folco , il 
qnale fcorrefi , e portafi per lo lungo dall' una 
all’ altra ertremitì del granello . La polvere fe- 
condatrice del giacinto b lunghirtima , ed artii 
fegaligna , bene fpeflb uncinata , e fempre , e 
coflancemente ottufa in una delle fue ertremitì , 
ed acuminata e puntata nell’ altra ertremitì . La 
ferina fecondante d*alcnna delle fpezie della da- 
rei ha i graneilini grortìrtimi perfcttilfimimenrt 
rotondi , e lifci , ed in nna parte ha maniferta- 
mente il fegno di un’ apertura . Querta ferina e|. 
la fi b probabilmente fimiglianre a quella della 
ClcmatUe , vale a dire , un globuletto conunn- 
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•( entro r litro, e quelli t fipertan , per b 

?|uale dee piflare , e wQ lltadi il globoktto pili 
orlile . 

L’Autore di quelle fommimente cutiolie oRer> 
vazioni ci ha fomminillrato delle aliai bnouc fi> 
gure non meno delle farine 6nor divilate , che 
delle altre delle cinquina Ipnic da cfld elami- 
Mie , alle quali perciò noi ritnetiìaoio di buon 
grado i nollri l.esgitori v^bi di liSitle mate- 
rie . Vegganli Am Erudit. Ann. > 7 i 4 - pag- 
41 1. 

Poavens ptzvUn» , PWvir putnlmu . E’ 
quella nell’ llloria Naturale la denominazione d’ 
una follanu fbflile trovala in forma d’ona pol- 
vere. ed alTai famola per la queliti, che polpe- 
de ai grandemente inodarli folco l’ acqua . Le 
deferizìoni però , ed i piani , che ci vengono 
{atti della niedefima , fembano alquanto erto- 

Mi . 

La follanza flellà h una polvere di un color 
bigiognolo pallido , compofla di particelle tanto 
ellremameme minute , cne sfuggono per fino la 
dillinzione de* mictofeopi migliori , e che, allo- 
ra appunto , che vengono olfervate per mezzo 
del microfeopio , altro non cemparifeono , che 
una polvere fciolta , in eliremo nna , ed irte«>- 
lare , Hannovi infr^fla alcune picciolilTime ica- 

?;lietiine di talco allorché viene agitata , e 
moflà cotto una carafii d’ acqua , iafeia nella 
medeCma una {àngofiti biancalira , la quale im- 
piega lunghilTimo tratto di tempo nel fare la fui 

Eolatuca . Se quella polvere venga inumidita, e 
Ignita con deli’ acqua falaa , imme'diatamentc 
rafciiiga,e fi trasforma in una folidilTima maf- 
ia fomìgliantiflìma alla pietra . Fa Cmigliantc* 
mente quella polvere reSctto medelimo coll’ac- 
qua comune ; ma allora la malfa h meno coc- 
bida , e menu confillente . 

Gli Antichi trovavanli benilTimo al folto ri- 
fpetio a quella data follanu, ed alle proprictli, 
e qnalìti della mcdclima . Viene veramente af- 
ferito , che quella nel precipitar, ch’elfa fa all’ 
ingiò dentro l’acqua, tfla diviene una dura pie- 
tra , mentre C rimane fott’ cITa acqua ; ma que- 
(lo h con gran probabiliiì un enore , ed un pren- 
dere una per altra enfi ; e quello equivoco na- 
fee per avventura da queflo , che la polvere di- 
vifata andava continuamente piecipitando giti 
dalle colline nel mare , e fermaviG a' lati del 
medefimo in parecchi luoghi in quantitadi ab. 
bondevolillime i allorcbh quelle malTe di polvere 
venivano ad ellere ammollate , e bagnate dalle 
onde marine , o celle tempclle , o pure ne’ piò 
■Iti marini flnlE, venivano ad indurire natural- 
mcnte in altrettante malTe d' una fptzic di pie- 
na^.- e quelle erano per avventura quelle, che 
quegli Autori videro , e ci defcrilfero , avvegna- 
ché cnV piobabililTìmarocnte non andarono , né 
fi fecero ad iovéfiigare di quelle rnaOie fott* ac- 
qua . 

L’ ufo principalillima di quella polvere fra gli 
Antichi u età quella di tDcfcoldiU eolie loto cai- 
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cine, e cementi per quelle fobbridM , ebe evo 
vano il loro fondamento nel mare : e di prefeo- 
te ella é ottimamente conalciuia non meno in 
Italia, che in Francia, come un ingrediente di 
quella fona di llucco, eh' elTi addimaodaoo ap- 
pttnto pozaolana. 

La qualiti ofTervabiliftima delle due coalefcen- 
ze nelreller mefcolata coll' acqua , é probabil- 
mente dovuta al Tuo avete ncUa propria fuacóm- 
pqfizione una quantità <i’ una certa terra cono- 
iciuu prcllb che in tutte l’ Età , e Regioni , per 
cfléttuaie uqg fpezie di llucco , o calcina fenza 
il previo abruflolamento . Conobbero i buoni An- 
tichi quella terra fotta la denominazione di gy- 
film , e noi la conofeiamo per !• 

denominazione di C»h tutivm , Calcina nativa . 
Quella polvere é comnnilfima nelle fiancai* 
de' monti , c delle colline in parecchie patti d* 
Italia. Veggalì HiU , llloria de’ Follili , pag. 

^^^OLVEKE ifa fcbitpp* . Viene oniveifalmcna 
alforiio dagl' Illotici , che la polvere da fchiop- 
po non ha la Tua naturate elplofione dentro i va- 
pori della famofa grolla del Can* in Italia , • 
ciafeheduno viaggiatore, il quale vifiia, e va a 
vedere quel dato luogo , fe ne torna coU' opi- 
nione medcfima , eh’ egli fuppone , elTere fiat* 
Boa dimollrazione oculare di ciò , ficcome un* 
dell’ cfperienzc fatte colà da quelle perfone , eh* 
mollrano la Grotta (IcITa, fi é Tempre mai lo (pa- 
rate una pillola carica nel corpo de’ vapori , e 
quella non prende mai fuoco . Noi liamo debi- 
tori al Signor Lamberto dello fmafeberamento di 
queflo punto di cutiolità , e viene toccato eoa 
mano per I’ efpetienze di quello Valentuomo , 
che l’opinione del volgo é un errore majufcolo. 
Quello Gentiluomo, net fare refperienza parec- 
chie, e parecchie volte per fe mcdefmia , c que- 
lla con diligenza, cura, ed atrenzione grandilfi- 
roa , ebbe coflantilfimamente a trovare , che .1* 
pillola non pigliava fuoco ; ma che queflo non 
compariva un difetto alla natura delle pol- 
veri da fchieppo , ina bensì nel fuoco ■, concio f. 
fiaché egli ebbe a cooorccre come tutte le fàviL 
le cavate Inori dall' .urto della pietra focaia coli’ 
acciaio , od acciarino, venivano ad elTere eflin- 
tc dal vapov della grotta nell' illante flelTo del 
loro comparir foori , e che neppure una loia d’ 
effe fcintille giungeva a toccar la (movere tro- 
vantefi nello fcodellino , nel fuo fiero natio fla- 
to di fuoco . Ora non vi ha luogo alcuno di 
maravigliarli , che la polvere da Ichioppo noa 
prendeffe fuoco in un calo , in cni il fuoco me- 
delimo non arrivXva a ticcarla ; ed alfine di fp*- 
rimentare , (e il vapore di quel luogo foffe da 
tanto, che venille ad impedire l’elplofione del- 
la polvere , allorché realmente rimanevavi acce- 
fa , proccutò , che una certa porzione di pol- 
vere da fuoco foffe inumidita , e ridotta in nna 
^zie di palla , nel qual calo ella non doveva 
fare la Tua erplolione iurta in un tempo folo , 
tua doveva andaili acceudeado fuccaQWamente, a 

gra- 
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grado per grado. Nei dar fuoco ad una poniol* 
cella di quella fieli’ aria aperta , ed in giliando- 
la , meotre trovavaG acccla , entro li corpo del 
vapore , ebbe a trovare , come fott* elTo vapore 
elTa continuava bravamente ad ardere , non al- 
tramente che fatto avrebbe in quallivoglia altro 
luogo. Dopo di quello volle condurre l’efperien- 
za medclima ancora pili innanzi , e cib egli £r- 
ce per mezzo di collocare parecchi mucchi 4 * t- 
feiutta polvere da Ichioppo dentro il vapore della 
grotta medelima lui terreno ; da uno di quelli 
mucchi all’altro venne tirala una mccia d’eira 
polvere : e quindi avendo infuocato ooa ponion- 
cella di polvere da Ichioppo bagnare , e prepa- 
rala , come additammo, gittnila entro il vapore 
vicino alia traccia della divifata polvere alciat- 
ta . La prima favilla ufeita da elTa, che venne 
a toccare la traccia , mcntr’ era infuocata, diede 
fuoco e fece accendere la traccia medefima , e 
cuti’ i mucchi fecero tutt’ in un tempo brava- 
mente la loro naturale efploGaoe in un illante . 
Vegganfi Adia Etndiier.' ann. 1717. 

Riipetto alla Teorìa della polvere da fioco . 
VeggaG l’Articolo Polvere da fuoco, oda 
fchioppo , che ài\l' Ap^tithct venghiame ora ad 
etporre . 

Polvere de /»«o, e da fchitpf» {Apptaditt)- 

La polvere da fchioppo infuocata , od in un 
vacuo, o nell’aria, produce per mezzo della Già 
cfplofione un fluido elaliico permanente. 

Se Un ferro rollo rovente, od arroventite ven- 
ga taethiufo entro un recipiente d’ una macchi- 
na pneumatica , e che dal recipiente medcGmo 
vengane eflratta P aria e che allora la polvere 
da Ichioppo Ga lafciata cadere (ul ferro divifato, 
1.1 polvere prenderi fuoco , c nell’ efplofione lo 
fcandaglie iiiercuriaie vedrallì incontanente di- 
feendere ; e quintunque tomi immediatamente 
a rifaiire , e far di hel nuovo la Tua montata , 
nulladimeno non vedrafli alcendere a quell* al- 
tezza , alla quale prima trovavaG ; ma conti- 
oneri a ItarG deprelfo per uno fpazio proporzio- 
nato alia qnanrìtì della polvere da fuoco, la qua- 
le venne lafciara cadere fopra il ferro arroven- 
tìto per Gmiglianre mezzo ( infuocandone delle 
picciole quaniifì per volta ) lo fcandaglio mer- 
curiale pub VlTete ridotto dalie dita ip. ^ alle 
1 z. L . Ora UDÌ Gflitta erpetienzi , la quale ì 
fiata pib e pib Gate ripetuta , viene a provare 
la propofizione 'in rapporto al pioducimento d* 
un fluido clanico permanente in un vacuo : con- 
ciofliachì la calata dello fcandaglio mercuriale 
potrebbe Giltanto eflcre ellètiuatz dalla prelTianc 
d’ alcuno nuovo fluido generato entro il recipien- 
te , bilanciarne in parte la prellione dell’ aria 
eflerna . Che quello fluido , o per lo meno al- 
cuna porziooe del medcGmo , folTc permanente , 
apparilce manifefìamente da db , che quantun- 
que nelle divifate cfpericnze il Mercurio afeen- 
delle dopo 1' operazione , nulladimcno il gior- 
no fcgutnie Don eia montato più alio de’ 12. 4 
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nel oiul grado , o Gto fembrava , che eontimiaf- 
fe Gliato . E che queflo fluido Gi clanico viene 
ad cflere patentemente provato dalla calata dello 
fcandaglio mercuriale ; imperciecebt la qoantiti 
di materia io queno fluido contenuta non lareb- 
be nata valevole colla fua foli graviti ad affon- 
dare l’ argentovivo per mezzo della meno fen6> 
bile quantilì : Gmigliantemente dal Tuo eflender- 
G per qualGvoglia fpazio , quantunque grande , 
l’el^rienza venendo a tiufciN io tutte e due le 
maniere, od in un grande od in un picciolo re- 
cipiente I con quella fola differenza , che più 
grande , cb’ era il recipiente , minote fi era la 
calata dello fcandaglio mercuriale , alla medcG- 
ma quantità della polvere •, arvegnachh ia pref- 
Gone del fluido generato veniffe a diminuire , 
come andava diminuendo la Tua denGtà . Veg- 
gtnfi le noflre Tranf. Fllofaf. n. zp{. 

Il producimenio medcGmo ha luogo Gmiglian- 
temente , allorcbi la poivera da fchioppo vieoe 
ad eflcre infuocata nell' aria ( a ) ; iuipctcioechb 
fe Ga collocata pina piceiola quantità di polvere 
nella parte luperiorc d' nn tubo di criflallo , e 
che la pane più bafla, od inferiore del mcdcG- 
mo tubo venga immctfa nell'acqua, e che l’ac- 
qua Ga fatta alzare cosi vicina alla fommiià, che 
Mtanio una piceiolifTima porzione d’ aria venga 
ad elTer laGiata in quella patte , ove rrovafi col- 
locata la polvere da fioco ; (a in Gflalia Gtua- 
zione la comunicazione della pane fnperiore del 
tubo coll’aria eflerna Ga chinla , e troncata, e 
che venga aecefa od infuocata la polvere ( la 
qual cola potrafli con ogni maggiore agevolezza 
eflettuare con una lente ufloria ) vedrafli in que- 
fla efpcrienza calar l’acqua nell’atto della elplo- 
Gone , non altramente che l’argeniovivo G fa- 
ceflc nell’ultima , e verrà fempte mai a conii- 
nuare a manteneiG deprelfa ed abbalTeta fotta 
il luogo , nel quale trovavaG innanzi l’efploGo- 
ne ; e la quantità di qurfla dcprelGoue , od ab- 
bafTamenta verrà ad elTer maggiore , le venga 
accrelciuta la quantità delta polvere , o pure le 
venga ditnlnaito il diametro del tubo . Quindi 
viene ad cflére patentemente provato , che non 
meno nell'aria aperta, che nei vacuo l’cfpIoGo- 
ne della polvere da fchioppo infuocau produce 
un fluida claflico permanente (à) . 

(a) Hauksbee , Efperìtnzr Fifici micaaicie , 
paf, 81. (b) Robinz, Nani Ptiacipj drl/a Caa- 
mnttÌJ , I ■ 

Apparifee Gmigliantemente dall* erperienza , 
come fleUflicità, o preflione del fluido prodotta 
dall’ infiDCamento della polvere da fchioppo , 
viene ad eflere , cneiii pariiai , direttamente co- 
me la fua denGtà . Quindi ne fegue queflo , cha 
fe venga lafciata cedere nel medefimo recipiente 
una doppia quantità di polvere da fchioppo , il 
mercurio verrà a fare una calata doppiamente 
maggiore di quello ficea nella quantità doppia , 
efléndo contenuto nel medeGmo recipiente, ver- 
rà ad eflere d' una doppia denGtà di quello pro- 
dotto dall* qoautitì ftmplict « quindi r ciiflici- 

«» 



il, o prefTon* flimati ihlU calata del mertOMS 
rflVndo rimigliantemento doppia , cosi la pref- 
fione Tiene ad efiàre diteti tmenre come la fiia 
deiilitì'. Di pari’ le calale del Mercurio , a||or- 
ehi Tcr|;.ino infuocai; fn diverfi recipienii ugua- 
li quiniiiì di polvere , .Tengono ad cITere reci- 
procamenie come la capacità di quei recipienti , 
e per confcguente come la deniità del fluido in 
c.alchcdun d’ etlì pmdotto . 

Per determinare l’elaflictii , e la quantità in- 
(ìemc di queflb fluido elaftico prodotto dell’ 
erploiione dV una data quantità di polvere , H 
valentiifimo Monfienr Robint premife, che I* 
elafliciià di quello fluido accrefcali , e fi aumeo- 
ti pel calore, e diminuifcafi , e feemi pel frtd<- 
do nella guiia , e maniera medefima , che fa!1i 
P elailicità 'dell' aria t a che le denfilà di quello 
fluido, a per confeguenir il luo pefo, i il -Ole- 
defimo del pefo d'una ugual .malTl d’arie, aven- 
te i’elafticirà mcdWfima,e la medefima tempra. 
Da fii^liauli principi, e de fiflatie efperienie, 
pel piano delle quali ci conviene rimettere i 
Leggitdri alt’ opera ftelTa di quello Valentuomo, 
egli falfi a conchiudere , che il fluido prodocio 
dall' accendimciuo della polvere da fuòco verrà 
ed eifere del pefo delta medefinia polvere 
da fuoco, e che la ragione delle refpetrìve gro^ 
fezze , o maire della polvere , e del Ani ilo daHame- 
defìma prodotto . farà in numeri rotondi 1. 1 144. 
Vegganfi Nuovi Principi diCannonriUjPropof II. 

Quindi noi venghiaiQo ad el% ceni , che 
qualfiTogiia quantiiò di polvere ihfiiocata' confi- 
nata entro quatlivoglia Ipazio, cm ella adegua- 
tamente riempia , eftrcita nell’ illame di Tua 
erploiione contro i Itti del vafo, che la contie- 
ne , e de* corpi , che ella arra irfnaitpi a fé po- 
ni , una fòrza per la meno Z44. volte maggiore 
dell* ciefliciri. delP aria Cfunune , o pure, che 
viene ad efleie I4 cola 'flelTa ,riel|p preflione deir 
I’ Atmosfera t e quello fenza farci a confiderare 
la grande aggiunta , che quella forza verri a ri- 
cevere dal grado violento di calor« col quale 
ella zrovifi in queilo tempo fornita | la quanti- 
tà-dei quale accrefcimenco > il fecondo capo,-o 
pùnto della ricdrca del pende Monftrur Robins , 

Detecmù» per tanto quello Vairnuiomo , che 
l’ela(licitl dell’aria ivlenh ad effere; accrefciu- 
ta , diiorcbh.yiene ad effere rifcaldiri all’ ellte- 
tno grado del ferro anoveniito nella própor- 
sione di ifó. r vpq.. •J • * fupponenilB, che 
la fiamma della polvere da fchioppo iniòncata 
non fia mero calda' d’ un ferro farro tuffo ro- 
vente , od arroventilo , e che l'Elaflicità dell’ 
■ria , e per cònfegnente del fluido generalo dal- 
la cfptofione eflèndo actrefeiuta dall’ zflremìtà 
di queflo calore ncHa ragione di 7pé. a 194. 
-J ,‘ ne feguita , cfce fe Z44. venga ad effere ac- 
creicinto in quella ragione inedelìma , il nume- 
ro rirultanie, che 999. -1, -verrà a determinare," 
di quante volte Rclalliciià della fiamma della 
polvere da fchioppo infuocata venga ad eccedere 
rclafliciià delp arie comune , fupponendola già 

Smfp.Tom.U'. 
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tonfinafs. entro tin medefimo fpazio ripieno ecd- 
U polvere, prima , che erta foffe tnfjncara . 

' Quindi per tanto ellèr -pub affegnau la quau- 
ticà iflbinta della prelfione etercitaia dalla pol- 
vere da fchioppo nel momento della fua efplo- 
fiooe, conciolfiachh il fluido allora generato ha 
un’ elafticilà 999. 7 0 pure in numerr rotondi 
1003 . volte maggiore dell’aria comune) e poU 
che I' aria .comune per la fua elaflicnà eferciia- 
ta una preTione In qualfivoglia lupetficie aguale 
al pefo dell’ atmosfera incumbente , colta quale 
trovali- in eqniHbrin,la preflione fatta dalla -pol- 
vere da fchioppo infuocata , innaoti che ella fi 
foffe dilatata ,' e loool volte maggiore della pref- 
fione dell' Atmosfera ; c per cogleguenie le quan- 
tiià di quella forza fspra U fupcrficie d’ un dite 
quadralo 'monta fopra il pefo di lei Tonneiltie 
Inglefi ( la Tonnetlaia-inglefe h un pefo di due 
mila libbre. Il Tradur..) che h quanto dire ol- 
tre il pefo dr dodicTmila libbre , la qual fora* 
p. rò va. diminuendoti , e feemando a mi futa , e 
via va, che il fluido va dllaiandofi . 

Quenioirque lii fleto in queOo luogo fupno- 
fto , che il calore cfella polvere de fuo.'o , allor- 
cbh viene infuocata in .nna- quantità confidera- 
b'Ie , fia il medefìmo d‘ un ferro infuocato air 
éflremo ‘calore dtll'arrovenramento , o purè al 

f irincipTare d’ 6n caler bianco , o candente , nul- 
adimeno non pub cOhre fe non rfvocaroin dub- 
bio, che il fuoco piodotio nell’ efproGone' ve ga 
ad effere alquario variato ( cofa che > aAalo^ 
e propria finiiglianiemeiite "degli akri fuochi tut- 
ti ) da una , o minore , o maggior (juailtilà di 
materiale, od alimento del forco, medefimo ; e 
pub benillirno effere' prefuppoflo , che -fccopdo la 
quantità delia polvere jnfiihcbta lofiiune, la fiam- 
ma poffa avere turi’ i diflérenti gràdi-comincian- 
do da quello d’ un calór rolTo languido , a quel 
graffo '*di calore ," che > fofficiente pél vetrmcn- 
memo de’ metalli: ma liccome la quantità della 
polvere ricercata pel prnducimenro di qoeflo gra- 
do di calóce in ultimo luogo qui additata heer- 
tiflìniamente fempre magciqrÉ di' quella' che vie- 
ne ad edere infuocata iniieme per quallivoglu 
imprefa, od ellèrro militare , eoa) noi noil fa- 
remo già dilungati dal noflro Icopo ,.fe noi ci 
faremo a fupporre,’ che fl.calorodi tali quanti- 
ridi , le quali ricotrbno pib frequentemente in 
ufo., fla , allotchb qatcOe fono infuocate , a un 
dì predò la medefima deiraltifluno , CL maflìmo 
calore del ferro roffp rovente , od interamente 
artovenme, atiribaendo, e concedendo-a quello 
calate no graduale , 0 fucceflivo accTefcimcnio 
nelle quantità pib abbondevoli , e che queflo 
venga proporzionatamente ad edere minore , Cd 
a diminuirli allorcfah le quantiià fono fomma- 
mCnte p:cciole . , 

Alcuni Auioti fi fon fatti ad.attribnire lafor- 
za della polvere, o per lo nleno nna parte adai 
confideiabile dela forza medefima,, all’ azione 
dell’aria contenuta, o nella Oeda pcUcic.o pu- 
re fia gl’ intervalli de’ granellini della medefima. 

K k Hag. 
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Htnno qntOi mederimi Aatori. Tuppoflo • cfie 
1* aria efìna nel fio flato claflico naturale , e che 
riceva tutta )a Tua aggiunta di forza dal calore 
della erplonone ; ma da quello, che abbiamo qui 
fopra divifato in rapporto aU’acetercimento deU 
la elaflicitì dell'aria prodotto d^l calore , noi 
pofliamo a buona eqoitl concbiudere, che il ca- 
lore della erplolione non |rab accrefcere i’elafli- 
cità per cinque volte di pib della Tua quanfìtl 
comune -, e per coofeguente la forza dipendente, 
ed originata da qnefla fola cagione i non pub 
montare , ed afocndere oltre la dugentefìma ^r- 
te della fona reale efercitata , e mefla fosti in 
llmigiiante occahone. Vcgganli le Tranf. Filo- 
fof. n, »pj. pag. . . . , . 

Ci h giuoco forza , che noi ci facciamo In 
quefto luogo ad oflervare, conia i’erperirnza dell’ 
aecenlione della polvere da fuoco nella fommitì 
d’ un tubo , per mezzo d’ una lente ufloria dì 
cnflallo, e per tal mezzo la calata dell’ acqua 
da queflà acccnrione effettuata , e prodotta , e 
quindi deduetndofi da noi, che vi ha un’ aria 
permanente , od un fluido claflico permanente 
nanziante nella polvere medefima da' fooco , a 
che coloro i quali pretendono di venire a rpit- 
gare , ed appianare gli efférti d’ eflà polvere per 
mezzo della rateazione dell’aria naturale, met- 
tono innanzi una cagione incooclndeotiflima i 
che quella , io torno a ripetere, era (lata dimo- 
flrata lino dall’ anno tòpo, dal celebrati (Timo 
Menfieur Giovanni Bemonlli nella Tua Diflcrta- 
zione ** De Effèrvcfcenlià , '& Ferméntatione 
Ma Cccome refperienza di quello ingegnofifli- 
mo Aiitore fo fiitTa con una quantitl di polvere 
coti picciola , quale fi h quella di quanto foli 

J ;ranellini ( gra«a/e ) della medefima , e che lo 
pazio , in cui 1’ acqua ebbe a calare , non ven- 
ne miforato con tutta la neceflaria accuratezza i 
enei non h maraviglia , che quel Valentuomo 
fi facefle a conchiudere , che quefl’aria anefatta 
(offe bitamo alcuna cofo di pib di cento volte 
( ermtitt , (!e émpliuM ) pib denfa dell’ aria na- 
turale. Veggafi /edae. BirnatiUi , Opera, Vol.i. 
pan. e j«. 

Ma fé qiieffo Valentuomo fi fece a fopporrt 
}a fotza della ppìvere da fchieppo o da fuoco , 
fovcrchio' picciola il figliuolo di lui Monfieur 
Daniello Bcrooulli nella Tua Hfdndtmtmtei , fi 
b per altra parte fitto a fopporre la medefima 
di looga mano tròppo foverehia , e trafoeuden- 
Te,. come colui, clic viene a foie la Ina lìafli- 
filb niente minore di loooo. volte maggiore 
della claflicità dell’ aria . 1-e ragioni di quello 
Scienziaut fono fondate meflimamente fopra la 
gran qiiantiU di polvere, che volafene via da' 
pezzi d' art'gilcrii non accela. o noa-infuocata. 
Ma che queOa qUantliì di polvere non infuoca- 
ta non fia gran fatto conCderabile , fembra.che 
venga pib, che pienamente provato follo il no- 
flrr- Articolo CAKNONiaia. 

Le variationi della denfilì dell’ atmosfera non 
alterano d* un meoomiflimo che P azione della 
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polvere da fuoco . Dal confrontai* partcchie 
cfpericnze fatte fui meizodl allorché nell' Eilart 
il Strie b vigorofiffimo , c caldiflimo , con quel- 
le fotte all’aria frefcliiffiina della mattina, edel- 
la fera, non fi potette arrivare a diflingucre al- 
cuna cena diflèttnza ; e riufeirono a capello le 
fleffe , le quali [furooo fotte non (olamentt di 
notte tem^, ma ciiandlò in tempo d’ Inverno. 
Veramente facendoci a confidcrare , che la quan- 
tiiì medefima dì quello fluido claflico , in cui 
confiflc la fotza della polvere da fiioco, b gene, 
rata nel vacuo, c nell’aria comuoc, egli rendeli 
malagevole il concepite, come quella forza tf- 
fot poffa urtata dalla maggiore , o minore dea* 
liti dell'atmosfcra. 

Ma l’umidore dell* aria ha una gtaadiffima 
influenza fopra la forza della polvere da fooco t 
conciolliacbb quella quantilb , la quale io una 
flasiont afciutu verrebbe a comunicare ad una 
palla una vclKÌd di mille fotiicento piedi in 
un minuto fecondo , non veni a comunicare in 
una Qagiene umida una velociti maggiore di 1 1- 
o pure di mille trecento piedi in un minuto 
fecondo , o pure anche meno , in evento , che 
la polvere fia d’ infrrior quzlitì , e malamente 
oonforvata. Veggafi il Trattato ictitolato ^ Nuo- 
vi ptincìpj di Cannoueria, pag. 41. 44. 

Quello accordafi a cappello con un’ elpcrienza 
fotta afla prefonza di un’ Affemblea o Tornita 
delia ^ictl nolUa Reale , ove effondo (lata 
afeiogata la polvere da fuoco entro una caraffa 
mila entro l’acqua bollente , It^lrb una palla 
fuori d'un mortaio il doppio di pib di quello 
fi facefle la quantitì medefima medcfìmifTima di 
polvere cavata fuori dal midefimo barile , prima 
d’ edere Hata nella dìvifara unirà afoìugau. Ora 
effondo le fila , od ordioi lotto le circoflanze 
medefime di carica., l’ elevazione , t famigliaoiii 
come i quadrati delle velociti della palla , qnc- 
flc velociti in quella medefima efpcrìcnza v«o- 
ueto , e verranno ad elforc l’ um all' altra a un 
di pecflo come 17. a iz. che viene a dare gli 
ordioi , o le fila come z8p. a 144. Vcggznfone 
le noflre Trinfi Filofol n. pag. igi. 18;. 

Se la polvere fia umida, il tiro fitto da qoan- 
titi uguali 'della medefima foori dei medefima 
pozzo d’artiglieria ililférìrì grandcmanie dall’ al. 
tro , e per avventura dieci volte pib di quello, 
che fo la polvetc fi trovafle in buòno flato , • 
petfètio. Mmbta, che una picciola cotica venga 
a perdere una parte maggiore della Tua fona di 
quello focciafi una carica pib copiofa , cflendo 
tl la prima , che la feconda ugualmente umide. 
Un’ alti* cÌTCollanza , che b congiunta colla pol- 
vere umida fi b una coofiderabiie fparchezia'eu- 
tro al pezzo d’artiglicrii, che in elfo vico la. 
foiaia dopo , che ha fatto fuoco , e qnefla mol- 
to maggiore di quella , che in efio pizzo vanffa 
lafoiata da una quantitl uguale di polvere afeiut- 
la . Veggaufì nuovi principi dì Canoonctia , 
pzg- 44- • / 

La polvere da fuoco imbeti benlflìuio rnmfo 

do 
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4o diir irii , e qaindi ì certa , che elTi aerrì 
perciò a ercicere tH- pefo. Venendo polla fopra 
BUA carta bianca una poriioncella di poleert da 
fuoco d'ottima qualiii , e che queRa carta fia 
tutta foracchiata d* un numero qrandiflimo di' 
piccioli fori hnilTimi, e che quella IlelTa carta 
colta polvere Venga tenuta iolpela fopra i forni, 
o vapori dell’acqua ben calda , la Vivere nei 
cortinimo tratto d’ un mezzo minuto verri a 
crefcere di pefo a un di prelTb . Un’ altra 

porzionccUa concinnando a liarfi fopra i fumi 
medeCmi dell’ acqua calda per tratto piò lungo 
di tempo , nella el^ieota , che oc fo latta, ven- 
ne ad edere aecrelciuta d’ una ventiquattreUma 
pane . Che l'umiditi dell’ atmoiiéra pattorifca 
un eSètio foiAÌ|Uaote, egli tpparifce da quello, 
che un'ancia di polvere conlervata per alcun 
tratto di tempo in uoa camera, nella quale foc- 
ciaS o^i giorno ìmmancabUmetue lìioco, oche 
innanai da (lata bene alciucta al fìioco , Vicoe 
a perdere a un di predo una cenMfima parte del 
fno pefo : un ureo della qoal parte viene ad ef- 
fere riguadagnato nello fpazio minòre'di dueore 
col folo edere allontanata dalla eamerq , in coi 
(■di fooco, e polla (io altra camera dilungata 
dal fuoco. E ficcome l’aria aperta h bene foef- 
fò molto piò uthida di quello elfo fode , allor. 
chi fa latta uoa dmiglianu efpericnza , e Co- 
come I’ aria aperta h piò annida d’ una camera , 
in cui facciaC forno, coti non può edere rivo- 
caro in dubbio, che la venteCma , o trentèlima 
parte della polvere da fooco la migliore del mon- 
do h acqua . Ora ficcorpe una certa quantici 
d’acqua mefcoltta verri ad impedire lotaimeti- 
te il dio foc fooco, coal non può edere in con- 
to alcuno dubiufo, che ciafchedun grado d’ami- 
diti h giuoco fouH, che abbatta la violenza del- 
la tfplolìone, c quindi non h inaUgavole 1’ ap- 
ptanamenco , e la fpiegazione degli elfoti della 
polvere da fuoco imbevuta d’ umido . 

Edec dee odervato , che l’ umiditi imbevuta 
dalla polvere non la rende meno attiva dopo 
che venn di bel nuovo, aliciugata . E dL vero , 
fe la poivcra da fooco verga efpofla a' malfìmi 
ivnidori fenza alcuna precauzione , o pure fe in 
ella abbondi il fate comune , dccome accader 
Inote adai foveorc appunto per le negligente udi- 
te nel radìntmenio del nino, l’ umiditi ebe im- 
bee pub beniIGmo in tl fotti cali edere per av- 
ventura badaiftc a dilciogliew alcuna parte del 
nitro mededmo , e quello h un danno pcrm\- 
ncnte, che non può edere dilungato col di nuo- 
vo afetugard delta polvere . Ma allorchh- viene 
ufota uiM cura, ed utu diligciraa tollerabile nel 
confotvaff la polvere , e che il nitro, det'quale 
la mededma i corapolla, flato bene , ed a 
dovere purgato del fai coiuunf , vetri quella a 
eonfcprate ia dia forza pib lungamente di quel- 
lo venga comunemente iisppolla ; ed h flato af- 
ferito per cola certidima , elTetd coofervara dcl- 
Vi polvere da fuoco pel uatco iunghiflimo di 
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cinqaant* anni , 'fenza ombra menemilTìmi ti 
danno ricevuto dalla mededma dall’ eri , 

Nell’ afeiugare l’dmiditl imbevuta dalla poi» 
vere da fuoco reuded necedaria alcuna curai eoa- 
ciofliachh abbiavi un grado di calore , il qualo 
tutto che non da valevole a for al, che ta pol- 
vere a' infuochi , nulladimeno fari quella (leda 
grado valevoltlfimo a fquagliare il zolfo , ed 
a diflraggere la teflitura de' granellini della pol- 
vere . Di vantamio , bavvi un calore , col qua- 
le il zolfo prender! fiamma , «. grado per grado 
andrl acceodendofi , e dileguandoli , e coq lul- 
to quello accendimento del zolfo la polvere da 
filoco non fari la fua naturale efplofione . Chic- 
chedia pub adteararfi apevolmentt di quello fe- 
nomeno per mezzo di nfcaldare un pezzo di fer- 
ro à fegno , che divenga rodo rovente , e po- 
feia gittate de' granelli di polvere in ' d derenti 
intervalli fopra il medefimo , durante il tempo 
til raflteddainento d’efto ferro; avvegnacbt per 
il fotio mezzo vetri chicchedia a toccar con 
mano , come in un certo tempo 1 granellini 
tilla polvere feparati , che cadono fopra il for- 
zo, non produrranno la toro efplofione , ma ab- 
bmeerannofi , ed accenderannofi benidìmo còti 
una picc'mlidìma fiamida azzurra per alcuno fpa- 
zio di tempo, ed il granello delli polvere con- 
linuerl a denflere tron- confumato . E di vero , 
allorcbh ba principiato ad ardere in quella ma- 
rnerà , alcqne volle va a terminare innnaefplo- 
fìonc;*ma qutflo fenomeno accade piò comune- 
mente , allorché più granèlli di polvere crovanG 
inCeme 1’ dno vicino all’ altro ; impereiocchl al. 
lort , quantunque ciafcbednna flammei a fopatata 
non fia fufficiente a fare fcop'pfore il fin gra- 
nelb rcfpertivo f nnlfodimeno tutto il fooco far- 
ro da' medcCmi per ogni parte viene a rcndcrG 
ballaniemcnte gagliardo , c tale di far termina- 
re alla pef fine la focccnda in una efplofione ge- 
nerale ; per tanto per merco di fore feria afen- 
alone alla tempra del forra adeguata , ed alla 
fpandere dc'gr^nelfi, podono benidìmo rimaner 
coperte da und fiammella azzurra lambente due, 
ed anche tre dita quadre del fèrro medefimo ir- 
roventito , la qual fiamnia vi coniìnueil per 
tratto di tempo bene oonfiderabrle , fenza la me- 
nomidima efplofione , ed i granelli drIU polve- 
re di poi non avranno apparentemente perduta 
nh il loro colore , ni la loro configurazione . 
Ora, poiché quelli granellini , allorché il zol- 
fo viene ad edere nella di vi fata guifa abbrucia- 
to, od eziandio fqaagliato iunrt de'mede(imÌA 
non continueranno pib ad agire come polvere 
da filoco; cosi è c v ideati di mo , che li privere 
modefima pub edere fpogliaca per mezzo d’eflcte 
afcìugata .con nn grado di calore fover:bio via* 
iento. Veggafi idem, ibid. allo feoiio, od Ap- 
pendice alla PropoCzione i. 

La velociti dell’ efpanCone della fiamma-delia 
polvere da fpoco , quando viene ad edere infuo- 
cata in un pezzo d* artigiieria , fenza che abbia- 
vi innanzi ad effa polvere o la palla , od altro 
K il a co(- 
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corDO , c realmtnte prodiflibl'a . Dall’ erpcricnze 
d< IT Autore medelimo pili fiare citato , fcmbra, 
che quella velocità elTer non poITa gran fatto 
Diinure di 7000. .piedi in un lemplice minuto 
fe Oi'do • Quello però foia' à , che venga intelo 
della parte grandemente attiva della damma . 
Canciudiacbà Cceome venne oOcrvaio poc' anzi , 
il fluido elallicoi, nel quale confille r attività 
della polvere da fuoco, à folianio della fo- 

1 o 

(lanaa della polvere medcGma , il rimanente 
verrà ad elfere neir elplolìone mclcolato col- 

la parte clallica ; e verrà per via del luo pelo a 
ritardare rattività medefima della efploGone ; e 
tuttavia queOe riraarranno ad ellare tanto com- 
P'utamente unite, che verranno a niuovciG con 
on moto comune, ma la poraione, o parienon 
clallica verrà ad elfere meno accelerata delle al- 
tre, ed alcune d’elTe pani non verranno con- 
do:te fuori della canna , ficconte appaiilce evi- 
dentifTimamente dalla copa confideiabile della 
materia uninofa , che rimanli attaccata a* Itti 
inlcrioii delle armi da fuoco dopo' che altri 
ne ha fatto ufo. Quelle diluguaglianre nel mo- 
ta erpanfivo deila fiamtna tendono eflett'tvamen- 
te impraiicab le il deienniRare la .fui velocità 
io altra tnanieia, che coll’ clpericnte . 11 fon- 
damento dilla quale determinazione lì à , che 
venendo flifaia una canna in un pendola in oru 
Ctuazioite acconcia , e adeguata , ficcome vie- 
ne appunto dcrciiito folto l’ Aiticoio Caci non e- 
ma , ed cifendo caricata eoo dodici dw'i di pol- 
vere fcnia o palla , o llappaccio clfcodo folian- 
to polla la polvere da fitoco inficme colla bac- 
ehiita, nella, fcatica II pendolo vieoe ad afccn- 
dare per un arco, la cut corda li à 10. o pure 
10. dita . 

Ora fe il petto, od arme da fuoco venga di 
bel nuovo caricato coUt medefima inedefimtflima 
quantità di polvere , battuta gib colla bacchet- 
ta con uno floppaccio di lloppa del pefo d* i, 
dw'i , pub elfere loppollo , che quello medcfi- 
tnb floppaccio , elfendn IcggcrilTimo acquiflcrà 
-fui fatto quella velocità , colla quale la parte 
elallica del fluido li Ipanderà , allorchà non h 
battuta nella canna ; e venne in cpielle efperien- 
te coercntemmle trovato , che la corda dell’ar- 
co alcendente venne ad elfere per on al Tatto 
mezzo accrefeiuta a quelle dodici dna , di ma- 
niera tale che per l'aggiunta del pefo d' i.dw'c 
di materia nioveDrefì eolia velociià della parte 
pib vivace, e pili fnella del vapore, il pendolo 
venne a montare per un arto , la cui carda fu 
due dita p‘b lunga della prima . E per Itier.to 
d> calcolate fopra quelli latti , e giulla i prinet- 
pi fciitii , e flab:llii nella fua Opera , fitlTi il 
valentiflimo Monfieur Robim a determinare, che 
la velocità, colla qua’e quclln 1. dw’t di ma- 
ceria n molfe, foiz’à che folfe a nn di preflo , 
c che fia quella di 70O00. piedi in nn femplice 
minalo fecondo. Veggafi Id. ibid. Piopof. 11. 
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Ella 6 à quella prodigi fa cclrntà d’efpanfla- 
ne della fiamma della polvere da fuoco accilà 
quella, ch’b la Tua fpcii-ile eccrllenza, c lacìr- 
codauza, la quale tralcende,c lurpalla in grado là 
eminenie (utic le altre invenziom , erto 'art, fie> 
noli antichi, fienali modetni per la faccenda delle 
proiezioni miliiari ; conciotriaekè quanto alla 
quantità del moto di quelli proiettili -foli , pa- 
recch f delle fimigliami macchine da guerra ite- 
gli Antichi , produceano quello in un grado 
lorpallante di lunga mano quello delie nollrt 
pelantiflime paile di cannoni . o di mortai ; ma 
la lomma velocità fomminilirata ad citi corpi , 
non pub elfere raggiunta per grandilTimo tratto 
di via per alcun altro meteo, falvo quello del- 
la fola polvere da fuoco, o della fola fiamma di 
quella polvere . Li cagione di fillarta dilléienza 
Il b , che poicano beniirimo i buoni Antichi 
per via di pefi , e d’ elaAicttà di molle , di cor- 
de tele, e fomigiianti , accrefeere le loro forze 
a quel grado , che piti bramalfeto ; ma pui cia- 
Cheduna aggiunta di forza conducea leco un’ 
aggiunta proporzionale di materia da elfcr mof- 
fa : di modo che , . ficcome li fotta zumeniavali, 
colà quelle parti della macchina , te quali do- 
veans comuoicari il moto al proiettile , e che 
per conleguente doveano muqvcrfi con ellò , 
venivano ad elfere - fimigliantemmic accrefeiutei 
e quindi b natclfaiiamenttuvvcnato , che l’ azio- 
ne della forza nnn folfe impicgiia fola nèl dar 
moto al corpo Tpinto , rd urlato , ma la parte 
milTima d' tifa folfe fpefa nell’ aceelecar quelle 
parti della macchina , in cui rifedea la forza 
Ilefla per abilitarle a petfeguire il corpo da fca- 

? ;lUrri con impulfo perpetuo durante l’ intero 
PO palTaggio per i'clicnfione , o trailo di loro 
attività . Quindi b ,che quantunque quelle mac- 
chine da guetiz degli Antichi veuilfeio a Ica. 
gliare pefi grandilTimì , e veramente enormi , 
-nuiidimeno quelle llcife macchine non pò-- 
teano rcaglitrgli, che con un grado piccioltllìmo 
di celerilà , qualora venga melfo a comparazio* 
ne di quello , il quale noi polTiamo con ogni 
maggiore agevolezza comuoicare alle palle de* 
noli li cannoni , de’ nodri moTchetti , c forni- 
glianti : quindi in tutte le operazioni , nella 
quali riilcono utili queAc grandi velocità , le 
nolire macchine vengoìto ad elfere di graodilfi* 
ma lunga , anzf iufioitamcnie fupcriori a quelle 
dell’Antichità, lutto che perb in pteieziont pili 
confinale , c piS corte-, quelle feconde macchine 
a*bbian Iko alcun vantaggio , che pub ancora 
tendetle degne della pib feria attenz'One di quei 
geni militari , i quali polfaggodo ballaitte capa, 
ciià per confìderare citfchcduna parte della loro 
profelfione , fecondo il fno verace, e geguino va- 
lore, indipcndeetemente dalla parziale elllma. 
zione de* tempi , in cui vivono . Veggafi Idem, 
ibid. pig. 5?. 

Elfendó la polvere da fuoco una mefcolarza , 
o millura di zolfo , e di carbone , le quali fa- 
flaoze fono di lor natura -fbmmamcr.te infiam- 
ma. 
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inabili, con del falpcita , cb* in fc flelTo, « 
per fé (lelTo non b tale , le la quaniitì del lai* 
petra mederimo lia trarmodaoie, e fovetckia, 
■llotchb vien confrontata colla altra due i'onao- 
ze, la loro accenfione non pub edàte bcHante 
per confumare lutto intero il falpetra inetkfi- 
ano : qoiodt <1 fuoco pub edere mon violento , 
■ per confaguama la polvere mano vu^rofa di 
ajuello cda vettebbe ad edere , lode levata , a 
tolta via alcuna poraione dai falpetta, e che in 
fua vece vanide againnta alla polvere uni lumi- 
glume cjuaotill d’altri materiali . Ual/ altra 
parte , in evento che il falpctra nella compali; 
zione fìa minote di quella quantità , che l’ac- 
cendimento delle altre due divilate roflanae, zol- 
fo, e carbone, podono agevolmente confotnare, 
il fuoco verri ad edere meno attivo di quello eder 
dovrebbe , perchb non viene ad edere acerefciuio 
tanto, quanto lo farebbe, fé fode data aggiunta 
•ila compofizione una copiala quaotitì di lalpeira. 

Qu.ndi apparìfce evidentidimamente , che la 
borni della polvere da fboco noo dee edere di- 
mata, e riputata folianto dalla quantitì del fal- 
pctra io cda contenuto, quantunque qucda flef- 
fa fodanza fembti edere la bafe del fluido ela- 
flico , nel quale confiAe unicamente la fua for- 
za . Conciodiachb ficcomc il Converiiid del làl- 
rtra in quello fluido claflico, e rclafliclti del 
nido me-iefimo di poi dipendano in alcuna par- 
te dat a violenza' del fuoco prodotto nella elplo- 
fione , coti egli b evidentidìmo, che vi ha nel- 
la mcfcolanza de’ maierialì un* certa proporaio- 
iie, la quale verri a contribuire in forma adai 
migliore a fiftiita imprefa , ed effetto , e per 
conleguenie alla veti , e genuina perfezione del- 
la polvere da fuoco. 

Quale da per tanto una tal proporzione b fla- 
to appianato , ed accertato oall' cfperienza, e 
fembra , che di preftnt'c venga univerfalmeote 
accordato, che in ogni , ed in qoalli vaglia quan- 
(iti di polvere da Inoco ^ della mcdelima vor- 
rebbe eiret» Calpetre, gli altri 4 rimanenti con- 
fidendo di quantitì uguali di zolfo , c di caibo- 
iie . Quella b a capello la ptopuizione tenuta e 
feguiiata dalla nazien Franzefe, e da parecchie 
altre nazioni d’Europa «eiandio , Noi petb, 
vaglia il viro, che, per avventura non fenza 
gtandidìma ragione , pretendiamo di podedere 
un* claitezza maggiore degli altri nelle noflrc 
ptopoiziuni , tutto che venga aderito , che que- 
lle llede proporzionUlngiefi non difltiilcano gran 
fatto da cib, eh’ b dato pur ora più addiuto, 
e che fimiglnntememe nun b retto, che quelle 
fieno da pcefcrirfi alle altre . Quedo pub elfete 
originata per avventala da quedo, che i metodi 
praticati floora in Ingbiltcìta di provar la 
polvere geneiaimcnte , non fieno dati tali , 
che fieno valuti a farne rilevare la differen- 
za ; e che le altre polveri da fuoco fatte , e 
compode co:ie proporzioni ufuali , c comuni non 
fono d’ un menomo che inferiori alle noflte • 
Vegg. Idem , ibid. pag. tz. 
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Mz ella aon b foliamo li proporzione ade- 
gnala, ed acconcia do’ materiali quella, la qua- 
le fia neceffaili per fare delta buona , e petfeita 
polvere da fchioppoi avvegnachb filli un’altra 
circodanza niente meno cdenziale il nwficolara 
molto bene , ed a dovere infieme , quelti mate- 
ciali medefimi. la evento ebe quello non ven- 
ga cfleitivamentc effettuato, avverti, che alcu- 
ne parti della compofizione cooieitanno fover- 
chio falpetra, ed altre per lo contrario troppo 
poco; e tl nell’ano, che nell’altro cefo faravvi 
nella polvere medefima una perdita confiderabtla 
di forza , e d’ energia . 

Siccome adunque l’eccellenu,* verace petft- 
zioiM della polvere da fuoco dipende da tante 
rticolaiiiì nella quantitì non meno, che nel- 
quatirl de’ materiali , come anche nel mini- 
polare , c nel lavprare i medefimi , coi) viene 
ad edere fenz’ alcun dubbio di momento^’ e d’ 
importanza grandiflimi., che cnloro , i quali ri- 
cevono i pnbblici magazzini , c porzioni di pol- 
vere da fuoco abbiano- in loro mano, t p >dvg- 
gano la facòlti di foddisfatli tifpcttu aiU borni 
di quella., che viene loro confegnaia . 11 meto- 
do comunilTiinamente tenuto , e fegu tato pec 
onedo effètto, che ha corpo predò di noi, die* 
l’ iucore fpprallcgato, fi b quello d’accendere, 
od inluacare un piccioi mucchio di polvere in 
una nettidiina tavola , ed il fare diligentidiuia 
attenzione alla liamina, ed al fumo, che que- 
lla polvere produce .come anche lìmigliantemen- 
te a quei fegni , eh* eda lafcia dietio di se lo- 
pta la tavola medefima, Ua tutte quede picti- 
colarìti indrultive viene ad edere rilevalo , ed 
accettato il merito della polvere con grandilTima 
iccDcatczza , ficcoiue vien pretefo . Mi oltre 
quedo metodo incerto, il quale per quanta fre- 
uentemente vengafi praticata, niuno oferl mai 
i difendere con fericti , bannovi in varie oc- 
cafioni altre invenzioni , e trovati da edere ufa- 
li, i quali tutti portanoalcuna analogia a* me- 
todi comuni di fpcrimemare la polvere da be- 
co, che vendei! nelle pubbliche officine, e bot- 
fegbe . Quedi fono folunto più artificiofamente 
fàÙiticati, ed in vece d’una molla , edì muo- 
vono na .pefo,che viene ad edere una forza piu 
certa , e più equabile. 

Mi. tutto che quifle macchine fieno p.ù per- 
fètte de’ comuoi ordigni per cfperimentaro la 
polveie , nu|ladimcno fiinp grandemente loggcu 
u a grandilTime irregolaritl ; coociodiachb, fic- 
come effe vengono tutte ad eder mode digli 
urti , ed impu'fi inflantanei della fiamma, e non 
gii dalla fua prediooe cominuatà, cosi elTe non 
vengono a deierinliare la forza della polvere in- 
fuocata con quella certezza , e con quella uni- 
formiti , che verrebbero a buona equiti defide- 
ra(p in fimiglianti efpctienze , e cimenti ; e per- 
cib il metodo tenuto, e feguitato da* Fraozcli 
nel ricever , che ftnoo Ib polveri dagli Operai , 
fembra edere grandemente tiiigliote . La loro 
pratica fi b Ja fegucote. 
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HanM «di ia cii(ch«iuR magmÌDO un pic- 
ciolo mont>o di getto col Tuo letto , fecondo un 
modella determiiuto , il quale k il tnedefinio per 
ogni , e quelunnae patte del Regno di Francia: 
quello motiaio t feinpre indicato, e contrefle- 
gnaio in 4fo. e viene a contenete a capello tre 
once di polvere ; ed t una malTima 6fla , e Ila- 
biiiia, cne non pona-eflérc rìcevan polvere da 
iiiaco ne' loro tnagacaini , fe pure tre once del- 
la incdeOnu , collocate oella camera di quello 
anoriajo, non ifcagUno una palla folida del dia- 
tnetro di fette dita , e f alla didanaa pet lo 
meno di cinquaniacinque Fadotni FranceG ( mi- 
iuta di fei piedi ) . Ma fe per ifperlmentare 
nella divifata maniera ogni, e ciafehedun bari- 
le di polvere, col caricamo ogni volta il mne- 
tajo, ec. fembralTe una briga, ed on fadidio in- 
tollerabile, e di un perdimento di tempo ieiìni- 
to , ebe tu alcune occalioni puolTi eziandio ren- 
dere impraticabile, il metodo di far fuoco con- 
tro un pendolo bella maniera da noi deferitta 
fono l’Articolo CaNNotatma, riufeiti una fi ra- 
da inGnitamente piii fpediia ; ma quella richie- 
de veiamcnte alcuna diligenza , e del tempo 
•xiaodio, i quali debbon efTére avuti in mira, 
per vedere fe quella pnlTa agevolarG in gulfa , 
od a legno d’etfer latta ovvia. Vegg. Id. ibid, 
P»g- 

Egli t dato oflervato, clie venendo infuoca- 
to un mnccbìo di polvere da icbioppo d' un 
certo dato difmetro , femore , e codantementi 
vtrrà ad infuocare Gmiglianiemente un altro 
mucchio non didante dal medefimo lo fpazio 
trafeendente otto volle il fuo delTo diametro. 

Quelle date perfone , le quali tengono predò 
di se un pefo di polvere da Gioco eccedente le 
dngemo libbre nel tempo medcGmo , dentro le 
Città di Londra, e di Wedminder, od anche 
dentro i loro fubnrbi , o borghi podi nelle vi- 
cinanze d’ eOé Città , fono fottopode alle conG- 
fcationi delle medefrme da non edere in conto 
veruno perdonate , e rimede . 

POMICE - Vi fono parecchie congettore dif- 
ferenti , e Varie infra se , intorno alla natura , 
cd ali’ origine di qoeda liódanza ; ma i pib ri- 
moti Scrittori dell'Antichità, ed infieroe f pib fa- 
vi , e giudivioG fra gli Autori dell’età poderio- 
tì, fono d'accordo nell’ aderire , che qoeda fo- 
danza non i un Fodile nativo , nb ncUa fua 
condizione , e dito originale, ma benel una 
mera cenere, od" i rimafugli d' alcun altro cor- 
po fodile , calcinati da un fuoco violensifGmo . 

Quedo pub edere dato od un fuoco fotterra- 
neo , o non veduto , o per avventura anche e- 
flinto i o pure quello’ oeile ottimamente cono- 
fciuit montagne ardenti , o Vuteani , intorno 
a’ quali le pomici venmnb codantidirtitmente 
trovate , e qbede eziandio in abbondevolilGma 
copia. L’efploGone pili violenta di ooedi Vul- 
cani pub Gmìgliantemente od una , od altra Gi- 
ra aver benidìmo vomitdio fuori del loto feno 
valUlTime quantità di pomici z didanze cosi 
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COnfiderablI! , che la gente di quei tal! datMu*. 
ghi , ove ttovaoG , non pedano tampoco con- 
gonurare , onde quede Geno venute ; o pure e- 
ziandio entro ì mari , i cui dadi , c rinudì , e 
le tni lempede , podono aver coudotio qurftv 
pomici ad altri lidi in vicinanza de’ quali non 
trovinG qnedi magazzini, per così efptimcrci, 
di pomici . Qiefta faccenda pub agcvolilGma- 
menta 6r si , che la gente s’ inganni , ed equi- 
vochi rifpeno alla verace, c genuina fua nani- 
ta, vd origine. 

Le grandilGme quantità , c congerie di pomi- 
ci trovate In fimigliante maniera dilungate da’ 
fuochi, da* quali potevano edere date fermate, 
ondeggianti , e nuotinti fopra la fuperGcie del 
mare, coll feagdate fosr’eda, o per avventnra 
.alzare dallo feoppiare de' Vulcani da’ loro feni , 
0 dal toro fondo , ed alquanto alterate dalla tor 
fórma , e colore originale , a motieo d’ efict 
battuté, e tondeggitte dall’ urto, c dal mot* 
de*'*cavallooi , od ondate, e dal ruotoltrG l’urta 
contro r altra , venne h dar anfi ad nn opinio- 
ne" di certuni, che quell# date pomici federo 
un'altra fpecie, e che federo realmente diver- 
Ce, e turi’ altre da quelle pomici, che vengono 
trovate in vlcinanea , ed intorno le montagne 
arderti , o Vulcani, e' che ouelle fòlTcro non 
da altro fermale , fe non fe dà una concrezio- 
ne della fciiHima del mare . Moltidimi fonoG 
feni a fupporre che quegli Autori, che han- 
no favorito fillalta opinione , novvtaffero I’ Al- 
cionia fra quei corpi , che' addimandavano po- 
mici cosi fermate: ed ff gran' Teofrado b dito 
a grandidimo torto iccigiontto , e cenfurato 
dell’errore, e sbaglio medefiroo , torto che teal- 
mente non ne Ga nb por per ombra colpevo- 
le. VeggaG Hill, Theofrallus , pag.48. 

Hannavi delje intere montagne nel Principe, 
to di H:de, le quali fono compolle di rupi di 
pietra romice , Gccome viene volgarmente ade. 
rito. E' qneda nna pietra fpugnofa , e caverno* 
fa di nn color grigio , e grandemente adbmi- 
glianteG nell’edema madri, cd apparenza alle 
pomici : ma in cfaminandola , viene a tocciiG 
con mano , eflbre una d'iffcrcnidimi , e tutt* al- 
tra follania, nb vi ha li menomidimi rag'rane, 
o fendimento per fupporra , che quella debba l’ 
apparenza preferte eli’ azione del fuoco { come 
le pomici comoni fcazliate , e vomitate fuori 
delle montagne ardenti , e de* Vulcani , le quali 
ne hanno indubitattdimanjente bifegno . Egli G 
b fommamente, ed indirpenfabilmenre-oecedirio 
per trattare accuratamente , e a dovere dejla 
natnre , ed Indble dell* pietra pomice, il diliin- 

f iliere rertimente fra quede pietre , e quelle ta- 
i , le quali fono date abbruciate nello dato lo- 
to fpugrofo. E pure qoeda indifpenfabilidima 
diligenza viene oniverlalmenre trafeurata , ed 
avnta tn non cale, e quede pietre vengono de- 
nominate pomici di pari . che le altre , e viene 
con imperdonabile errore fuppollo, che Ceno tut- 
te di un origine medeGma. 
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PONTE. Pr«(To gU Amichi Ronuni U fab. 
brica, t la riparaziona de' ponti tra da prima 
una infp«iiont incaricata a’ Pontefici ; quindi 
elTa venne commefla a’Cenlbri, ed a* Curatori 
delie Orade ; ed ultimameniB gli nedi Imperaci 
pterero fopra di te lledi la cura de’ medeiìmi ponti , 
Così l' Imperante Antonino Pio fiabbricb il Poh- 
te Gianicold di. marmo: Gordiano fece riattare, 
c ricovrb il Ponte Cedio : e IMmperadore A- 
diiano fece fabbiicare un nuovo pome deno. 
minato da te deffo il Ponte Adriano, VcggaC 
frr»/c. Lexicon Antiq. Tom. II. pa«. edo. 

Nell’ eli di meteo la CiU>rica de’ ponti reni, 
uà collocata , e noverata ncDa rerie dì qnegli 
atti, che apparteneveno alla Religione, t da 
San Benedetto venne fendalo un Ordine regola- 
re di Spcdalieii vetfò il lerm^aare del Secolo 
du^imo rotto la denominazione di PamUitn, 
o rabbncatoii de’ ponti ,- il cui principale r>g- 
getto, ed inrpeaione d era quello di darli adì- 
flenti a’ muratori , che davano fabbricando i 
ponti, ed a qnei_, che acconciavano i barconi 
per padare i fiumi, c di darC attenti a riceve- 
te i roredieri, per dar loro ricovero negli Spo 
dall , o carament! febbrirati a tale oggetto ropra 
le rive dede de’ fiumi , Ma l’ordine era roverchio 
buono , parchi nnreide a retto fine . Noi lea- 
■iamo d’uno Spedale cTi rpecie fomigllanie poi?» 
m Avignone , ove gli Spedalieri dimoravanfi 
rotto la direzione del primo loro fondatore , e 
Superiore San Banedetio. Il dotto Geruìta Bai- 
Baldo ha compodo un Trattato ex profedo ro- 
pra la rabbnea del Ponte $an Giovanni , Veg- 
gafi Hrivar , I dotia degli Ordini Monadici , Tom. 
». Cap. 41. Trev. Difl. Univer. Tom. 4. Ap. 
pend. pag. ix. in voce Vnaife, Pontefice. 

La fabbrica, ed il riparamento de’ ponti era 
uno di quei fervìg) , a’ quali era foggelto ogni 
ordine, e rango di perfene (a) ; lutto che il Cle- 
to abbia alcuna fiata ottenuto dell* crentionì da 
fimigliante carico (^). 

(a) Du Cange , .Gtogirr. Lariav Tot. 4. 

« voce Ponj. (b) Bingham , M, 

Ot.gmi Sedef- 5. p. fi 

tda PoNTAGCiO ( Cic/cpèdia ) . 

La Anitra de’ ponri degli Antichi Romani 
piu acconciamente, ed erattamtntc che da qual, 
fivoglia Aulorc , viene defeùtta da Mondeor 
Bergier . Etano quelli compoAi di piU , o pìla- 
llri : di finicti , od aicate .• di fai/ltn , o pa- 
lizzaty di /wviWnre , od argini . le drade fo- 
pra rffi per gli carriaggi, e romìglianti ; in eia- 
icbedun lato delle medeCmc erauvì piantati <fe. 

o marciimedi, come acconci dimamen- 
te addimandangli 1 Tofeani , che tiroanevanfi 
alle due bancate del pavimento del ponte alquan- 
to pib alti del rimanente deila ftrada , o pavi- 
Biento tnedefimo per coloro , che cammihano a 
piedi , e che venivano reparati d» alfa per mez. 
zo d una Ipomtìa, fponda , ed alcuna fitta rima- 
Deano ben anche coperti dalla parte di fopra, 
per difendere i padeggìeti dalle piogge , come 
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appunto vedead nel Pome Elio. Va^G Ber. 
gicr, mfhitt dts Chtmiat Idoria delie Strade, 
iib. 4 Sezione jf. $, 1. 10. 1 1. Pùr/é. ^x. An- 
tim Tom. z. pag. in voce pemtet . 

Il Ponte di Traiano fopra il Danubio era Ig 
pib fenroofa, a magnifica opera di quedo ge. 
nere , che felTc nel Mondo (c) . Venne un tal 
ponte fatto innalzare da quedo manda Impera, 
tigre per comodo di fpedire de' loccorG alle Ro- 
maoa Legioni dall’altra parte del Danubio me- 
defimo, in evento che quede veniflcco all* ini- 
provvife, ed in un fubiio invadile, ed attacca, 
re da’ Daci : ma quedo veramente fovrano pon- 
te vanno folto demolire dal fuo fucceirote Adria, 
no per timore , che i barbati fovcrchiando le 
gMrdic, che OavanC a difefo di quello fi rove* 
iciadiero per mezzo fimiglianle nella Mesia, e 
quivi taglialTera a petti Te guarnigioni ; o piut- 
lodo, decorna certuni fonttofi a credere, per 
una fpecic d’ invidia, come colui , che era luog 
di fperanza d'arrivar giammai a fate una cofa, 
che giungede ad uguagtiaila . Le rovine di qua* 
do fomuoGflìmo ponte fono tuttora vedute nel 
bel metta del Danubio in vicinanza della CittA 
di Werbel ucU’ Ungheria fd) . Era quedo pon. 
te compodo di venti archi , od arcate , ciafeu. 
ni delle quali avea dall’ una ali’ alito piladto 
nno fpaiìo, o tratto di ceococinquanu piedi, e 
cento cinquanta piedi . Tutta la fua lunghezza 
era di fette dadi ( uno dadio i Pollava patta 
d’un miglio ; li Traduttore ), che viene ad 
edere upa lunghezza quattro volte maggiore di 
quella del gran ponte di Londra (e) . 

(c) Dio. Lit. 68. p)ig. 776. Bergier, Hi. 4. 
Stziw |8. $. 8. Cafal. de Uri. & Imper. 
msm. Sp/enden peti i. cep. It- Lipf. dt Megaif, 
Roteua. Lèi. psg, |o6. (d| Pitilc. fece citata, 
pag. 464. (e) Hawkfm. Hid. Londoo Bridge , 
Ijìnia M pOTt di Lutdea , - pag. xp. r o. 

Gli Archifeiti moderni (unno anblatameotu 
perduto le tracce} nb fanno comprendete, coraa 
edet potedero ptamati t fendamemi di poniu 
fiffàtto in un fiume cosi vado , e cosi rapido, 
c che ha un canale cosi profondo , come fi É 
appunto il Danubio. Va immagioandoG lo Sca- 
mezzi, come era giuoco forza , cfac il fiumu 
fede divagato filari del fuo corfo . Mg fembru 
veramente impodìbile . il ' dare una diverfiona 
delie fue acqne al Danubio . Fedi qudSo Scrit. 
tote a congetturare, che la fcelta lode fotta d* 
alcune corte piegature del fiume, ove eflb pie- 
ne a formare una fpecie di penifoia, e che qui- 
vi fofle taglialo in cicce un canale , che venif- 
fe ad incrociare Pidmo, o collo della meded. 
ma , pel quale il fiume prendedè il fuo corfo } 
di maniera ule che il ponte venidie fobbfìcaio 
fopra il terreno afeiulto, e che quando la fob- 
brica fede' Terminata interaroeute, il fiume fodu 
ricondotto nei fuo antico lei{o, o canale. Veg. 
gaC Idem cap. jo. 

In Francia il Ponte di Carde b veramente un 
lavoto-adai fupctbo , ma aidiiidimo ; avvegna- 

ebb 
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chi i pìlaftreni non (i«no pib gro(Tì di (òli trt- 
dici piedi , e mal prado ciò ramano a ’foflcnrart 
ua'immcnfo carico, opaf^ di nn* aica'a a ire 
doppi , o triplicala . e fervono di pari ad unire, 
c congiuni^re due monti . Quello po>)ie t com- 
polio di tre pati l'om fopra l’a tro,il piti al 
IO , o roperiore dt'qnali e un acquidotto. Veg 
gali Bngin , L,ib> 4 - Sciiont {7. $ a. 

11 ponte d’Avignone fu principiato negli anni 
di nollra Redenzione 1176. e venne compiuto I* 
anno 1 188. e quello confillc di diciotio arcate 
che vengono a mTurare acaiiello it lunghillìmo 
tratto di mille trecento quaranta palli di !nn 
shezu , od- intorno a cinquecento faJcmi { mi- 
fura di Tei piedi] . Varie delle Tue arcate fono 
fiate demolite da^ ghiacci, di modo che di pre- 
fente non h in piedi , che una parte del ponte 
tnedclimo. 

li Ponte di Santo Spirito h il ponte pih dilica- 

10 , e pib temerario , che veggafi in Francia , 
cITendo cPtnpono di diciannove grandi arcale , 
«lire felle a'tri archi pib piccioli , le aperture 
delle arcate medcfime elTendo dell’ ampiezza de* 
quindici a’ venti fadomi Ing 1 eli,che vengono'a 
fare la lunghezza del ponte aH'inab dì quattro, 
cento Fadomi . VeggaG Hmkfixam , lib. citat. 

?4- {J- 

Il Ponte di Trajano in Salamanca fopra il 
fiume Formui , che dal volgo ignorante viene at- 
tribuirò a’G ganti, e da alcuni ad Ercole, ap. 
parifèe pib lofio un’C^ra degli Antichi Roroz- 
si, lotto che Gamo all'aiio alio feuro non meno 
del quando, che da chi fede fabbricato, ed in- 
aalzaro . Quello ftedb ponte però fe riparalo , e 
rimedò in buon edere dati’ Impcrador Trajano, 
la denominazione del quale continua a riteociu 
anche a’ di nodri . Quello ponte h lungo mille 
einqueccnio piedi , ed h compoflo di venzei ar- 
cate , ciafefaeduna delie quali h ampia feltanta- 
due piedi; ed i piUllri, che le foflentano , Ibno 
della groderza di venlilib piedi , e fono alti 
dugento piedi . VrggaR Bngier , Ut. 4. fez. j8. 
$. z. fitife. Lib. citato pag. 4O4. 

In Inghilterra trovann , il Ponte di Londra , 

11 Ponte di Voti , l'arco maeflto del quale tro- 
vantefi nel mezzo h d' oltamadua piedi , e mex. 
zo di chiara , c ncria ampiezza, c deli* altezza 
di venzette piedi , Il ponte di Rocheflcr h feb- 
bricalo fui medrftmo piede , e col medefimo lli- 
le di quello di Londra , ed h folianto migliore, 

• pib perfetto in quello , che le arcate fono pib 
ampie , e pib ariole ,e che fopc* edo non vi fo- 
lio cale . Quello -h lungo cinquecento cinquanta 
piedi, ed b compoflo di undici arcate, i^la mag- 

lore delle quali b pib groda dì cinquaota pie- 
I . I pentì , eh’ e&Oono in Durham , ed in 
BIthop-AwkIand hanno degli archi , i-maggìoti 
de’ quali fono dell'ampiezza chiara d’intorno a 
novanta piedi . Il ponte di Briwìck b un opera 
veramente mataviglìofa , che venne cominciata 
folto il Regno della Regina Elifabetta ; b eom- 
poflo qocflo ponte di diciadciie arcate , la uaf- 
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Rma delle quali b all’inib ottanta 'piedi . Il pos- 
te di N-wcadle, o CafleInunvo , non ha guari 
fabbrii ato , ha nn arco adai fvelto di centoven- 
ti pi.-di di arra chiara . Quello di Blenheim b 
compoflo di tre arcate , la madìma delle quali 
Cì ’alluga per lo fpazio di cemun piedi, e mez- 
zo Vegga'i Hmvklmt» , Lib. cit. pagg. 41.41. 

Il ponte p;b lungo, che trovili in tutta l’In- 
ghiltena b quello , eh’ efille fepra U Trent in 
Ruiton.che fu fatto fabbricare da Bernardo Aba- 
te di Burton nel Secolo duodecimo . Effe b tutto 
compoflo di libera pietre quadrate , validiflìmo , 
ed agiato , della lunghezza di mille cinquecento 
quieantacinqiie piedi , ed b compoflo di trenta- 
quattro arcate (/) • £ pu'e quello medefims 
ponte b riputato corro io rapporto al ponte di 
legno , che trovaG fopra il Giime Drave , il qua- 
le , fecondo il noflro Oottoe Brown , b per lo 
meno della Inngbezza di cinque miglia (g). 

(f) y^ggtji Hott. ìfiti* Njtmratt di StjjSM , 
Uf.9. J-7». />**• J7«. (g) Brown, Trtv. Hong. 
Vimggh d* Umgherié pe. 5 * Pioli- /eco ci'rere . 

Il ponte di Londra b compoflo di venti vedu- 
te , od arcate , diciannove delle quali fono aper- 
te , ed una ofeora , o murata . Queflo ponte b 
lungo novecento piedi , ilto felTanra , e fettan- 
taquattro largo , ed ha una riatta di ponte nel 
mezzo, ed in ciafefaeduna arcata un’apertura di 
quaG venti piedi [ 4 ] . Vieu quello ponte foflen- 
laio da diciatto pilafironi , o dadi della grolTez- 
za da’ trtntaquattro a’ venticinque piedi ; di 
triodo che la maflima (Inda, o varco dell'acqua 
allorchb il GulTo trovaG fopra lo (levlino b di 
quattrocento cinouanta piedi , vale a dite , ap- 
pena la meli dell’ ampiezza del Gume ; e fono 
gli flerUni il varco , o Grada dell'acqua, viene 
ad elfer ridotta a foli cento novantaquanio pie- 
di. Coll un Game dell’ ampiezza , o Imghezza , 
od area di novecento piedi , vien quivi ad elTet 
forzato per un letto, o canale di cento novanta- 
quattro piedi (1) ■ 

[hi Vtggtfi New View of London , tnì Sue. 
ve y*dutM di IjntdfMy Svzieef 7. Tour. 1. peg.790, 
(i) Hawkfm. dove /opre peg.'g. 

Il ponte di Londra venne alla bella prima fab- 
bricato di legname alcun tratto di tempo innan- 
zi r anno di noGra Rcdenzionu 994. da un Col- 
legio di Preti , al quale era toccato 41 proGtto 
de’’ batconi di paGaggin di Santa Maria Overy; 
e venne tÀrtato , o tiib toGo interamente ri- 
fabbricato di legname l’anno iid4 [ 4 ]. Il pontd 
poi di pietre venne cominciato dal Re Errico II, 
l’anno M7« e fu condotto a termine fotto il 
Regno di Giovanni l’anno laop. L’Architetto 
fa nn Prete (ccolaie appcGato Pietro di Cole- 
cbnrh (/). 

(k] Veggtp Stovv, prefl» il Lilr» ietheltl» e», 
mr fepra , €tei Saove lardata di hoedta , Sevo. 
me 7. gag, 790. (I) Hawkimao , deve [opra , 

P*f, <’■ „ 1 

Del carico di confetvare queflo ponte in buon 

tlTete , e de’ fusi lipati , b aflegnato un gtollo 

cala. 
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etrimditO' con grandi (Timo nnniero d’ Ufizii cd 
Un' aflat vafln entra» in terreni , e fomiglianti. 
Gli Ufiziali 'principali fono due Architetti di 
Ponti , che io ciaichedan anno vengono eletti 
del corpo de’ mairicoìaii . Vrggifi Ck^minl . Sta- 
to prefente della Gran Bretagna, Par, i. Lib. J. 
cap. IO. pag. i7i. 

Viene aderito , che il fondamento di quello 
ponte trovifi in un fodice luoto prludofo , o mel- 
Bofo. AfTerifce Monlieur Sinw , che durante il 
tempo della Ubbtica di quello ponte , il fiume 
venne voltato da Batierrea a Ruiherhit ; ma 
quella Tua alTerzione non vien fiancheggiata da 
alcuna auroritil. CcriunI fannnfi ad immaginare, 
che il rignnfiamento dell’ acque allora non alza- 
vafi coti alto nel ponte , fiiconie alzali di p-e- 
fenie , dalla qual cola il lavoro larcbbe venuto 
a tenderfi affai più agevole . Comunque db fia- 
li , 1 piltllioni venitelo alzati lupra palizzate di 
legno cacciate , o ficcale fntt’ acqua , fopra le 
quali palizzate furono (lefe delle tavole , o ta- 
voloni , ed i piedi, o bafi de’ pilallroni , lopra i 
tavoloni medclitnì. I difetti di quello ponte fo- 
ro la lliettezza , e l’ irregolatiii delle arene, e 
la larghezza , o grandezza de’ pìUnioni , che in- 
fieine eoo gli llerlini volgono la correnre del Ta- 
migi in altretlante oriibilidìme cararatie, le qua- 
li chiudono glandemence , e danneggiano la na- 
vigazione pel ponte : a quello elfer pub aggiuni 
ta l’-anguflia , o firettezza del ponte medclimo 
nel di fupra cagionata da’ cafamenti fopr’ elfo 
ponte labbiicati . Egli è certilTtmo, che pel lun- 
ghilfimo tratto di dugento anni fopra il ponte 
non fnronvi cafe; avvegnaché noi leggiamo d’una 
giollra , e d’ un torneamenio fatto fopr’ elfo pon- 
te l’anno ijpj. Veggafi Hjvnkfm. Lib. citato , 
pag. IO- 

Vennero aggiunti gli Stetlini al ponte mede- 
fin o per impedire , che i pilallroni non veniffe- 
ro ad elTcr rovinati dall’ infracidamento , o mZr- 
citrento delle palizzate , fopra le quali i pila- 
llioni medclinii fon piantati , e fabbricati ; con- 
cioflìaché per mezzo di quelli flerlini le palìzza- 
le «ergono ad elfer conlervate.e mantenute co- 
nanteménte umide : t cosi il legname vien di- 
fefo dall' andar male , la qual cola avviene per- 
petuairente , allorché eCo legname viene ad ef- 
fere alternativamente bagnato, ed afciuiro. 

Uno de’ più nobili pomi , che fieno noti , é 
uello, eh’ efiflc in Weflminller . La larghezza 
el fiume Tamigi fia il WoosHapIe doch , ed il 
lido , 0 greto oppcllo , luogo , ove appunto il 
ponte trovafi umalzaio, é di circa mille dugen- 
to venti piedi . Queflo ponte abbraccia tredici 
gtonìtfiine arcate , ed oltre due più picciole , t 
quattordici pilafirunt frammezzanti , e due ter- 
■nini . 

La lunghezza di ciafchcdnn termine é di fet- 
tantafci piedi : l’arca , o fia apertura delle ar- 
cate minori di ciafebeduno de’ termini é di ven- 
ticinque piedi: l’apertura, od arca della prima 
delle arcate maggiori da ciafeheduna fponda , h 
Sffpl.Tom IK- 
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cinqnintadue piedi I’ area , od apertliri dell* 
arcata a quella contigua é di cinqoanzei piedi , 
e cosi in feguitn , andando crefeendo quattro pe- 
di per quattro piedi in ciafchiJuna arcata fina 
a quella del mezzo , la quale ha un’ area , oi| 
apertura di fettantafei piedi. La fezione trafver- 
Tale , o Ila ampiezza de’ due primi pilallroni iti 
ciafehedun Iato é di dodici piedi , nel contigua 
a quelli , di tredici piedi , e cosi in feguito, fi- 
no a’ pilallroni foltentanti 1’ arc.ita di mezzo ; 
la fezione , od ampiezza di ciafeheduna de’ qua- 
li é di dicialfette piedi. Coti elT.-nJo la lunghez- 
za del ponte, includendovi i termini , o lellaie, 
come direbbero i Fiorentini , viene ad elfere di 
mille dugento venti piedi, di’ é appunto la Ut- 
ghczzi del Fiume . 

Gli ardi: , od arcate fono femicircolart , e fo^ 
gono da circa i' altezza di due piedi lo, ara il fe- 
gnn dell'acqua baffa- 

Danno quelle arcate , lìccom: é II ito gii ad- 
ditato, uiu (Irida.o varco d’acqua di ottocen- 
to fettanta piedi ; la porzione della llrada , o var- 
co dell’acqua elfendo coti confidecabile , col rajv 
porto all’ampiezza , o larghezza de’ p lallroni , 
ne feguita.che la calata dell’acqua fatto quello 
punte fora’ é, che fia di neccTitl piccioliifi tu , 
tJ in fatti coloro , che tentarono di calcolarla 
prima , che folTe fabbneato il ponte , dopo aver 
fatto tutte le polfihili conceifioni , non furono 
da tanto di trovare 1’ altezza perpendicolare di 
quella caduta, che venilfe ad eccedere, o trafeen- 
dcré tre dita , e tre quitti : ma in verità egli 
aoprrifce prefentemente dal'a efpetienzi , che l' 
altezza della maffima caduta , non arriva appe- 
na ad un mezzo dito : dnve per Io contrario l’al- 
tezza della caduta nel ponte di Londra é da^ 
quattro piedi , e nave dita , a’ cinque buoni 
piedi . 

I ibndamenl! de’ pilallroni di Wellminller fo- 
no flcfi , e piantati fopra una fortillìiiia gratic- 
ciata , di legname intellata per ogni verlo co’ 
fuoi panconi , o tavoloni . Quella graticciata fu 
corrpofìa d’ un fondo d’un vafcclio a fomiglian- 
za di quello, che i Fianzefi a<fdiirandai|o Caif- 
Jfn , le fiancate , o lari del quale erano per fif- 
fatio modo fabbricale , e difpolle . che potcanli 
levar via, poiché un pilallrnne folfe terminato. 

II Ietto del fiume venne fcavato ad una lutfi- 
ciente profondità , e fatto a livello per illender- 
vi il fondo del divifato vafcello , o Giilfun alla 
franzefe , ed eziandio il fondo de’ pilallroni a co- 
perto d’ ogni pericolo , Il terreno da iurte la 
prove, cìmemi , ed efperienze , che vennero im- 
niaginite, e trovate, fembrb egregiamente ade- 
gualo, c perfetto, come quello , che p-.r ogni , 
e qualunque verfo é un letto di ghiaia , di mo- 
do che non fu niente affatto ncceflaria la paliz- 
zata . Se fmto quello letto abbiavi , o non ab- 
biavi uno llraio più (ollice , e più cedente , noi 
non polliamo in conto veruno pretendere di de- 
terminarlo , Ili apparifee tampoco dall’ efperien- 
za , che l.a p.alizzata lia una ficurczza , e tìan- 

H chej. 
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tktugio alTnlate contri ogni , c qualfivo^li* ac- 
ciurme . Or eli), che afrarifee Monfìcur Gaul- 
bier , la frccenda fcnibrcrebbe tuit’ altramente i 
avvegnaché efli et a(I1curi,chc per quanto l’Ac- 
ch.tetio d’ un ponte Ga eccellente , c v* impie- 
hi tutta U Tua più raffinata intelligenza, nulla- 
i meno egli non pub eflcre piùGcuro della buo- 
na riurrita della Già opera di quello elfer lo pof- 
Ga un Medico della guarigione di un ammalato. 
E di (atro noi troviamo , come mal grado , e ad 
onta di tutta la cura , che venne prela nell' efa- 
minare il Gioia, G>pra del quale fu piantato, e 
iàbbricato il ponte di Wenmìnder , nulladime- 
■o uno de' pilaGroni aflondolfi per un tratto con- 
CderabililTimo . Da uno dìmigliante trovaG di 
prelentc riparato, ed il ^nte venne aperto per 
li (SalTeggieri , e per gli carri nel mefe di Novem- 
rc dell’anno i7jo. La bellerza non meno, che 
il comodo di quello ponte con grandilTima ra- 
gione fono da chicebeOia ammirate ; ed é cofa 
affai buona , che liafi prelTo di noi confetvata un’ 
efattillìma delcriiiooe , ed un piano di tutte le 
Atti , che vennero melfe in opera nel fabbri- 
earlo . 

PORCELLANA . La fommamente glufta, e 
tegolariflima idea, che noi pofTiamo formare del- 
la porcellana , o Ga vafcllame della China , G i, 
eh’ rifa é una foftanza , o più toGo un maoipo- 
lamento , o manifattura mezzo vetriGcata in uno 
flato di mezzo fra i comuni vafellami di terta 
cotta delle manifatture nollre volgari , ed ordi- 
Bitie, ed il verace vetro. E’ quefio il carattere 
elfenliale,e dlGintive della porcellana , e dal fo- 
k) conGderarla in GSàtto rapporto , od afpetto , 
e non altramente , noi pofTianio farci a fperare 
di g'ttgncre a poffedere alla per Gne 1’ arte dL 
perfèttamente imitarla io 'Europa. 

Simigliarne tentativo, e cimento dee effer fat- 
to fopra Quefli principi in due differenti manie- 
re : r una col trovate alcuna materia acconcia , 
ad appropiaia , fopra di coi il fuoco venga ad 
agire con una (órca maggiore deli’ ordinaria nel 
tempo del Tuo comune (lato di vafcllame di ter- 
za cotta in quello di vetro . L’altra maniera G 
è di compone una piOa di due fcGznze ridotte 
in polvete, I’ uni delle quali fati di tal foiza , 
che vaglia a rcfìllerc, ed a far teda ad un Gio- 
co violeniiflimo in guifa, che in elfo npn ven- 
ga perù a vettiGcaru i e che l’altra per lo con- 
tiario Ga una materia agevolifTimairente vetiiG- 
cabile . Nel primo pafo la maieria dee effer ca- 
vata fuori del fuoco in quel tempo ippunto,cbt 
trovaG imperfettamente vcttiGcata ; e nel fecon- 
do calo la mafia compofla deetimanerfì nella for- 
nace Gno a tanto , che Pana foflanza , la qua- 
le è la più facile a vetriGcatfi , Ga veramente,* 
realmente vetrificata ', ed allora effendo cavata 
Glori d’ elfa Girnace il tutto verri ad elfcie ap- 
punto cib, ebe é porcellana , vale a dire , una 
fuGanza in parte vcttiG:ata , ma non inicra- 
mente tale. 

11 primo metodo é quello , col quale l Aata 
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fatta , * fcbbrkata la porcellana Europea ; e qaaiz. 
luni^e quella di S. Claudio , e d’ alcuni altri 
luoghi Ga fiata in elftemo bella , ed apparifccn- 
te , mtlladimeno eziandio la più Go.i , c la 
più petGiita d’effa viene fàciliGìmzmente cono- 
fciuia , e dlGinu dalla porcellana della China , 
c la natura delle due foGanze apparilce eviden- 
tifTimamente diverfa , e tuli’ altra : avvegnaché 
queGe che debbono tutta la loro bellezza al lo- 
ro grande approifimarG alla vetriGcaziooe , fon 
fatte per far leGa ad un lungo , e violeniilfìmo 
Gioco , e vengono cavate fuori del meJeGmo in 
un tempo , in cui il tenervcle un piccioliflimo 
tratto di più l’avrebbe rondata u > verace , e per- 
fètto vetro : dove per lo contrario I vafellami , 
o porcellana della China, fon componi diana pa- 
Ga , pane della quale é compoGa d’una foGan. 
za, che per fé Goffa appena è vetriGcabilt, che 
fa ceGa , c refiGe al fuoco in un grado eziandio 
affai più intenfo del noGro , e che non vi ha 
pericolo mcnomiffimo , che per la forza di effo 
grado di Gioco ella venga a precipiiare intera- 
metile in un vetro . 

Le doe foffanze meffè in opera da’ ChincG G>- 
no egregiamente, bene conokiuie da’ nomi di 
Petumft , e Kaahn ; ed in efaminando queffe fo- 
Ganze medeGme e^i apparilce evidenriffimamen. 
te , che noi abbiamo in Europa beniflimo leme- 
dcCme medeGmiflime foffanze , o per lo meno 
con ogni più appurata certezza , delle fonani* 
dell’indole, e della natura a capello la medeG- 
ma di quelle , e capaciiGme, e difpofliffìme ad 
effere manipolate , e lavorate in porcellana ugual- 
mente bella, ed ugualmente Gna,che quella del- 
la China Geffa . VegganG Memoires de I’ Acid. 
Roy. det Selene, de Paris, ano. i?;;. VegganG 
di pari gli Ariictli Kaolin e I’etunsz. 

Sono queGe le due diftèrcnti femi-vetrlGcizio- 
ni , nell’ una, o nell'altra delle quali tutl’i me- 
ni;io!amenti , e manifatture Europee fonoG Gnu 
a’ d) noGri fondate ; ed è cola agevoGffima dal- 
|.) ccgntzione adeguata di GfTitti principi il de- 
terminare in rompendo un pezzo di porcellzna 
delle noGre Europee manifatture , GenoG queGe 
quali elfcre G vogliono , con quale di queGi due 
metodi quella porcellana Ga Gita fatta , o fab- 
bricata , Se efia è fatta con prendere la maffa 
mrzzo vetrificata , la quale, immediatamente do- 
po d’ effere fiata per intero vcttiGcata , veniffa 
poGi in un crogiuolo , entro un egual grado di 
fosco, in un batter d’occhio verrebbe a conver- 
tirG interamente in vetro . QueGo appunto av- 
veraG , e fegue in fatto di moltiffime delle no- 
Gre porcellane Europee . Ma fe queGa Ga fitta, 
c fabbricala di due ingredienti , uno de’ quali 
non Ga vclriScabile , o per Io meno per via 
di tali fuochi , con i quali la materia veniffe a 
fquagliarfi , ma non già a vcliiGcatG , QueGo 
appunto avviene a capello nella porcellana Chi- 
nefe , la quale tutto che venga confcrvaia fqua- 
gliata per un tratto lungo dì tempo , nulladi- 
nteno , poiché é caSteddata , continua a confer- 
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y*rfi ver» porcellana dclU ChJn» ; e per Confe- 
guejite apparilce chiaro , ed evidente , cfTer U 
{ncJefim» cotnpoOa di due uh ingr»dieoct infra 
U d.d'erenti . 

Oltre i div'fiii metodi, havvene ancora di pa- 
ri un altro di moderniflima invenzione ,^r rnei- 
co Hvl qoile vieti f<4bbr:cata una vagbi(Tìma , e 
fommamente btlla porcellana , ed^ il quale , fe 
non ci r&mmioinra d<i* vafeUanii uguali a quelli 
della China , nalladimeno ce li fomminitlre- 
ri afTai profTimi a* ir.eJefimi , e ad un prezzo 
conGderabilmente minore di quciti. Quello |t)e- 
rodo conOfte nel ridurre il vetro a porcellana . 
Veggafi onninamente 1* Articolo Vltro porcti- 
iétié . 

Il Gniirimo colore azzurro carico degli anti- 
chi vafellami della porcellana ChineCe vien tenu- 
to in grandilTinìo pregio da’ curiofì , e da' dilec- 
tantt di fif&ire cote ; e fannoG dcMamenti gran- 
dWUmi , che non venga uiato il color mederimo 
anche di prefente • Sembra petb , che a' di no- 
ilri l'arte di proccurarlo Ga perduta \ ma elTa po- 
trebbe per avventura elTer di quovo benilTimo ri- 
covrata , e riritraccuta a forza d* erperienze , e 
di cimenti . E^li ^ indubitato , che t Chinelì 
hanno prrlTo di loro il cobalti; ed è fommamea- 
te probabile , eh' c(Ti fi ferviflero d'un colore az* 
curro preparato dal cobalto «prima ch'efH avef- 
fero alcun commercio con elio noi . Mal grado 
tutte le congetture intorno a* loro materiali per 
colorire , fembra quella la foflanza la pib pro- 
babile , e vi ha un metodo di preparare da que- 
lla medefima un colore grandemente fuperiore a 
quello, che ^ di prefente in ufo, e che noi chia- 
miamo Smalto ^ o colore azzurro in polvere. 

£' il cobalto un minerale, che contiene dell* 
arfenico , ed una terra azzurra veiriBcabile . Il 
metotio comune di preparare Io fmalto G è quel- 
lo di toHare quello cobalto ad un fuoco di ri- 
verbero « Quello lo difpone a vetriGcarfi , e tira 
fxoTi l’arfcnico , che Oanzia in elTo cobalto, in 
&mi , i quali raccogliendoG alla fommiiì , ven- 
gono a formare i veraci, e genuini Gori d'arfe- 
nieo . Egli ^ per tanto ceriitrimo dall* efperien- 
ce,che fe quello arfenico veniflfe lafciato, e con- 
fervato nel cobalto, lo fmalto, o colore azzurro, 
verrebbe ad elTere InGnitamente più Gno , e più 
bello ; conciofTlachh abbianvi alcune fpezie di co- 
balto , le quali fomnsiniflrano lo fmaho ncITo fen- 
za la previa toflarura additata ; e Gcconie 1' ar- 
fenico è in grandilTima parte contenuto in effe, 
cosi gli fiTlalii riefeono d'un colore molto più 
6no,e pib puro. L'Arfenico aggiunto allo fmal- 
to, mentre trovafi in attuale Iquagliamenro , e- 
fxlta Gmigliantemcnte in grado fornirò il fuo co- 
lore; ed havvi un metodo di proccurar lo fmalto 
dal cobalto fenza fuoco , ma col femplicemente 
fciogherlo in un acido , e col folo precipitarne 
la foluzione con dell'olio di tartaro . Lo fmalto 
in fimigliaote guifa precipitato al fóndo , > d'un 
colore molto pib Gno di qualfivoglia altro , il 
^uale fu (lato preparato » fona di fuoco ; ma 



xSrf 

elTo h molto più dilatantefì , ed tfpanlivo « o 
preparalo in minor quantità .Egli ^ fbitimamea- 
te poflìbile , che i ChineG paltedelTero l’ arte di 
fare quella fpezie di fmalto , prima ch'elTi co- 
nofcelTero noi altri Europei , e che a quella fof- 
fe dovuto il Gnilfìmo azzurro de'loro vafelUmen- 
ti di porcellana : ma allorché noi ci ponemmo 
a trafh<:are con elTi , t che trovarono a comprar 
da noi lo fmalto alfa! pib a buon mercato di 
quello, che lavoravano elTì GeHì, é cofa nttura- 
hlfìma , che ponelTero da un lato la lor pruprtA 
manifattura, che loro celiava di vantaggio, fei> 
za farà a conGderarc , quanto grandemente in- 
feriore G folTe il colore , che dal noilro fmalto 
veniva ad elfere fomminillrato 1 In evento, cho 
U cofa IblTe accaduta cosi , Gccome é fomma* 
mente probibile , ella farebbe cofa agevolilfìma 
il ravvivare, ed il rimettere in piedi quell* arte, 
e r aggiungere 1* antico bcllìlHmo azzurro allo 
noGre porcellane Europee , t queOo verrebbe a 
dare alle medeGme noAre porcellane un prezzo • 
ed un valore , che manca di prefente alle por* 
celiane ChineG . 

Poltedevano un tempo ì ChineG un metodo 
di dipìngere delle Ggure di pcrfci , e d'altre cefo 
ne* lati interni de'loro vafellami , le quali Gga- 
re non comparivano giammai , né in altra ma* 
mera al di fuori , fe non fe allora quando t va* 
fellami medeGmi venivano pieni, o d'acqua pu* 
ra , o ò* alcun altro liquore chiaro . Addiman* 
davano elH quella fpezie di yalellami di porcel- 
lana Ktatfim y che é quanto dire, porcellana az- 
zurra occultata . L'arte di effettuar ciò é di pre- 
fente \fì grandi ITìma parte perduta; ma puolG be- 
DÌIfimo rinvenire alcuna traccia per condurla di 
nuovo in vita a* noAri giorni eziandio • 1 vafi 
di porcellana , che debbon efler fatti inGmiglian- 
te guifa > Gt di meOieri che fìenq fommamento 
fonili : fa di pari di meGiert.chi il colore ven- 
gavi llefo fopra in forma del pefee , e d* altri 
animali, o Ggure, a piacimento, nel lato inter- 
no del vafo,dopo che il vaio medefimo G» (la- 
to cotto la prima volta. Poiché quello colore ha 
avuto tutto Pagfo , ed Ì1 tempo d'afeiugarG, 
forz* é , che il lato interno medeGmo del vafo 
.abbia una feconda incamiciatura della medeGma 
terra , o palla dì porcellana , delta quale il va- 
fo (ledo é formato ; e fopra quella incamiciatu- 
ra feconda dovravvi edere defa una vernice del- 
la fpezie comune . La confeguenza di G(f«tratna- 
nìlàirura veni ad edere , che le Ggure de’ pelei » 
io un colore fortilTìmo rimarranno fepoire fra le 
due incamiciature delvéfo, le quali inGeme ven- 
gono a formare il vafo medeGmo compiuto . Ciò 
fìtto il lato elìeriore del vafo dovrà edere fecon- 
do l'arre alfitaro , ed adottigiiato alla ruota qua- 
li predo alle Ggure ; ed allorché quelle medeGme 
cominciano a !.irG vedere , dovraiPi llendcrc fo- 
pra quello lato medeGmo una nuova vernice • 
Le Ggure allora verranno ad ofeurarG ,^e fe non 
totalmente , certamente didinguerannoG a mal», 
pena; ma in empiendo il vafo d'acqu»| o d'ai- 
L 1 2 CIO 
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tro liquore chiarinTmo , !a rrafparcnza de* Uti quelli, che ivi fabbrìcanfi a* noftri gtorm ; e eh* 
verrà rolra via , ed il liquore verrà a formare il tener fcpolra per lungo irauo di tempo la 
nel dì dentro una fpezic di foglia , la quale fi- porcellana della Chini focterra , aggiunge alla 
rà nfaltar fuori fe figure de* pelei, e fomiglian medefima un gralo aflai grande di bel'ezzi . Ma 
ti 4 QucHa faccenda vorrebbe elTere effettuita in tutta quella ^ una diceria , che è fondata ìbpra 
alcun vafo di porcellana toilerabihnenie chiaro , un errore . La verità fi ^ , che i naOri Merca» 
c trafparente . Con un tal lavorìo nufeìrebbe af- danti fvi ifeono il valore de* vafellami medefimi 
fai meglio la porcellana della China; ma le bri* della porcellana , e perciò forzano i Cbinefi a 
ghe,ed i fafiidi , che ncbieggonvifi, fono fover* formarne in generale una fpezie di peggior qua* 
chio grandi ; e tutt* i tentativi , che fono flati iiià; ma quei prodf Chincfi fon capactilìmi, cd 
cimentati finora, fon riufeiti male . Veggafi TAr* arcicapacimmi di fabbricare al prefente de* vafei* 
tik-olo Macchiale U portelUfia, lami di oorcellana eguilmenre fina , e perfetta, 

Formano i Chinefi una grandifUma varietà di che quella fi fofTc delle feorfe età . Ciò, ebe fc 
figure fopra le fupetficìe de* vafellament} della nifcere 1* opinione, che Ì1 tener fepolta entro la 
porcellana bianca, e preffo i medefimi havvene terra la porcellana veniffe a renderla migliore, fi 
una fpezie , che reputano altilTimamenre , nella fu , che alcuna fiata i pezzi piò fini di porcel» 
quale fonovi de' fiorì, ed altre tati figure; e ciò lana vengono coli trovati lepultt nella terra . 
non oOanre la fuperficie medefima à inreramen* Sono quelli tutti vafi prezìofi , che t pofTeifori 
to , e pcrlèttamente lifcia , ed uguale, e la fo- de* medefimi per ficurezza gli andarono foiter* 
fìapza in efiremo delicata, e fottile* La manie- rando ne* tempi della guerra civile ; e non à ma* 
ra di farla è la feguente . raviglìa , che non ttovinfi in fìmiglianti ceca* 

Faccianfi eglino aita bella prima a formare il fieni fotterrati fe non fc vafi i pth fini , ed i 
vafo de' materiali i più fini jpiù fottile , e più i più prezìofi , Veggafi il Libro intitolalo Ob* 
delicato, che è mai toro poflibile ; pofcia, do- ferv. fur lei Couiutnes de l’Afie . 
fo che hanno ben ben ridotto a pulimento fo* Porcellana. Neli* Ifìoiia Niturale il Nic- 
pra la ruota unto il Tuo lato interiore, che l'c* chio, o Conchiglia appdiaco Porcellana, cd an* 
ileriore , pongonlo entro una llampa della Tua che C»tcéa Ventres fi à ua pefee di mare dal 

propria forma, ma quella incita, od improntata nicchio, od iw Telìaceo , i cui catatteri fono i 

con tutte queÓe figure : quindi comprimono que- fcgiientì : 

fa coti validamente , e fìabilmente in giù nel Sono quefli Teflacei della fpezie degli Univai* 
vafo, mentre trovali per ancora umido , e mol* vi , o da un nicchio folo , ed hanno per loro 
le, che rimpreffione divifata viene ad elTere ri* bocca una fpaccatura lunga , e Oretta , dentata 
cevura infuna guifa perfirttinima ; ed in evento in cìafebeduno de’ Iati, e fono d* una forma con« 
che la forma del vaio fia ìn alcun modo dan* globata , bislunga , gibbofa , ed a forma di 
neggiata , come pur troppo addiviene, tornatila feudo. 

di 1^1 nuovo alia ruota ; e glieli reOituifeono Queflt TcOacei , o pefei dal nicchio di quello 
bella, e perfetta, come per innarìzi . Ciò fitto genere ebbero originalmente il nome di PorceU 

danno elTi al vafo tnedeumo il fuo intero com* lana , e di Conca Venerea dalla rafibmiglianza 

pimento , o col temperino , o con un pajo di della Tua bocca a) pnàfndym mulieffre , detto da 

cefoie ; cd ailorch^ 1* hanno renduto così perfet* alcuni degli Scrittori Romani antichi poreutmt , 
to , come elTer può tale . cuopronlo , od into* cd anche porre/.'xu , ed allulero Tempre al mede* 
nacanlo si dentro , che tùori con una vernice fimo Cotto il nome di T-Vamt , Venere . In que* 
bianca . Quella vernice viene a riempire brava* fU ultimi tempi ^ (lata così male intefa quella 
mente tutte le cavità dell* imprelHone, e viene voce, o denominazione , che > (lata creduta al* 
a dare una perfettifTima levigatezza , ed ugua* lu:iere alla voce Porcellana della China , vale a 
glianza a tutta la fuperficie del medefimo vafo: dire a* nobitiffìmi vafeiiamenti di qutlU finiti* 

suHadtmeno la grufiezza delia nefia vernice ma terra , della quale abbiamo baflantcmtnte 
nelle tracce delle figure viene a dargli un bian- parlato net precedente Artìcolo ; e quello grofTo* 
co diffrrenre, e cosi tutte le figure vengono ad uno errore e nato da una zotica immagmazio* 
efiere finiffimamente , e con fomma accuratezza ne , che la vera Porcellana della China fofie 
vedute , e non altramente, che fe elleno fulTcro compoOa delia materia di quello nicchio . il 
realmente dipinte nel tato efieriore del vafo fìef- Gelnero ^ caduto anch' elTo in quella fetmpiata 
fo . £* quello un artifizio, il quale potrebbe cf* opinione,* l'Aldovrandi fembra elTcrfi affai ma* 
Ter benìlTimo introdotto preffo di noi eziandio, le intefo rìfpeito all’altra Tua denomvnazione di 
e che potrebbe egreptaraente bene rregerci fra Qvneh4 fVerrea , fupponendola cosi denominata 
mano , e moltiffirm de* nofìri più firn vafella- per la Tua fir grdar be.lerza , e che perciò ccn- 
menti potrebboo fare una vaghiffima mofira col Ugrata ella fufie una fìflàtta conchiglia alla ma* 
medefitro. dre degli Autori . Di) Rondelezio vien chiama- 

Havvi un* opinione, che ha voga , e corfo to quePo Telìaceo KtmotM Mor/avr, ed è ilMu* 
prePo i Chinefi medefimi , che i vafellamì di rice del medefimo Autore . Veggafi Aldovféndi 
porcellana de* tempi antichi erano di grandilTìma de Tefiac. Lib. p^g* 35 a* Readr/er, do 

lunga migliori , e più perfetti , e prezzabili di TcfUc, Lib> z. pag. loi, 
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La denominazione dì Conchiclia Venerea i 
Cnuhi yrnert0,pnb eflere nata fatta per inge- 
nerare della confufione , avveenachì abbiavi un 
altro TeHaceo d'una fpezie diff'erentinima < e che 
% bivalvo , o da' due nicchi denimmaio fimi- 
Blìatiiemenre Comcis yntris. Conchiglia di Ve- 
nere . Ella fi h perciò piti adeguata maniera, e 
migliore quella di dillinguere quello genere di 
Taffacei colla denomìnaiione di Porcellana , giu- 
Ita la leflì divifata analogia del nome degli an- 
tichi Scrittori Latini . Fra le fpeiie di quello 

cnere haevi una prodigiofa did'erenza: concioT- 

achò alcune Geno pefanii , altre per Io contra- 
ti» fommamente leggiere ; alcune hanno la boc- 
ca piantata per lo lungo , altte in una direzio- 
ne trafeeriale , od a traverlo . La Porcellana 
cibbola ò una fpezie rommamente oITcrvabile , 
Gccome lo G è di pari quella Porcellana detta 
Porcellana uovo, che nelle lue enremitì ha due 
bottoncini -, e quella PotcclLana uovo appellata 
bellico, non h niente meno olTervabile di quelle 
lielTe . Quella in ciafeheduna delle lue eflremiii 
ha in vece d’ un bottone un lungo becco . 

La bocca della Porcellana fora' h , che Ga Gret- 
ta , e bislunga . QueGa ò la m.iGinr.a cararteri- 
fitea, ed h comunemente dentata, od in tuti’ e 
due i Gioì lati, od in uno folo d’efG. 

Cosi numetofe fono le Ipezie della Porcellana, 
che non può eGer le non (e ben fatto il collo- 
catle lotto ì loro proptj nrpetlivi capi.VeggiG 
la Tavola de* Nicchi num. ló. 

Alcune Porcellane fono conglobate , e fattic- 
ce ; e di queGe vengonci da’ Mufei , o raccolte 
de' dilettanti , e cuiioG fomminiGrate le feguenti 
fpezie. 

I. Porcellana mappa , coti denominata da’ 
fuoi delineamenti aGomigliantiG alte Giifce d' 
una mappa . a. Porcellana con caratteri , tr 
Porcellana arala . Vien luppoGo , che queGo 
nicchio Porcellana ne’ Tuoi lineamenti porti al- 
cuna fomiglianra colle Lettere dall* alfa^to ara- 
bo, ; Porcellana pelle di Tigre, o tigrata. 

4. Porcrllana pelle di lerpentc , o ferpenlina. 

5. Porcellana pidocchio marino . 6 . Porcella- 

na cento gambe , o mille piedi. 7. Porcel 
lana punteggiata . 8. Porcellana grigia . p. 
Porcellana Chinefe. 10. Porcellana fpirale, o 
la cui eGremitì viene a termin.ire in una [pira; 
o pure Porcellana violacea : e oueGa cóme la 
prima Tpeele , a rlfetva di cGetle Gaia levata 
via la fua clletiore incamiciatura, o coperta. 
ZI. Porcellana rofliccia. i>. Porcellana varia- 
mente legnata, e dlGinla, i{. Porcellana dal 
nicchio di tartaruga , 14. Porcellana goccicla- 

ta . 15. Porcellana avente il fuo mezzo divifo 

<on quattro ione, o fafcc. 16. Porcellana o- 
vale paonazza,' 

Alcune Porcellane fono follili, e d’una Ggu- 
za piriforme , od a foggia di pera , Di queGt 
nni ne abbiamo note finora le feguenti fpecie, 
cioò: 

1. Potccllaoa pera avente la bocca arcata. 
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t variamente pezzata di macchie , • tacci» 
gialle . z. Porcellana piiiformc dalla bocca 
archeggiata , avente due zone , o bfet . 
Porcellana uovo con congerie di piccioli rialti , 
o fcudetii oitufi . QueGa denominaG da alcaol 
Scrittori evum Hmmpbii , uovo del RunGo . 4, 
Porcellana veGe di ragno , 0 tela di ragno, t. 
Porcellana bislunga , e fatticcia , 6- Porcellana 

Argo grande, cosi denominata dal fuo effera 
variamente macchiata di tacche loionde, aGo- 
miglianiiG ad altrettanti occhi . 7. Porcellana 
Argo minore, 8. Porcellana Pfeudo-Atgo , o 
pure Poiccllana dagli occhi baGardi . 9. Por- 
cellana Leprotto . 10. Porcellana vajuolo ver- 

daGro. 11, Porcellana biancalira , con ruvidi, 
e groGolani rialti . la. Porcellana millepiedi, 
o centogimbe , 1;. Porcellana topo. 14 Por- 

cellana mola. it. PorceiUoa gialla diGinta con 
quattro zone , o falce roGe . Tò. Porcellana 
bruna, dìGinia con quattro zone gialle. 17. 
Porcellana del Panami con IGrifce circolari di 
color d’amctlGo, 18. Porcellana verde mac- 
chiata. 19. Porcellana vergata d’ agaia. ao. 
Porcellana azzurra, zi. Porcellana dalle mac- 
chie, o tacche azzurre. 

Alcune delle porcellane fono gibbofe . Di qne- 
fle ve ne bznno le feguenti fpecie . 

I, Porcellana lattata avente delle protube- 
ranze, o rialti di color di rola , eJ uno de* 
labbri dentato, a. Porcellana gibbofa bianca 
avente un labbro lifcio, e fenza protuberanze- 
5. Porcellana gialla, avente un labbro lifcio, e 
lenza tubercoli . 4, Porcellana appellata Moneta 
del Congo , 0 Moneti Guinea. Ha qneGo TcGa- 
eco una ^cca dentata , ed ha Tei lubercoletti 
nel luo dorfo. j. Porcellana gibbofa grande. 
VeggaG I’ Opera Franzefe intitolata „ HiGoirc 
Naturelle Ecliircie , pag. j8. ,, 

PORFIDO. PoiGdo, parpbptif , ò nell’ lOo- 
ria Naturale il nome d’ un genere di (blfili u- 
nìvetfalmenre , tutto che con fomma improprie- 
ti, aggiunta a’ marmi. Sono qucGi follìG pie- 
tre d’ una inaGa -piana uniforme , macchiate , o 
venate, con delle feparate concrezioni d’un» 
durezza grandilGma , gittanti faville di fuoco, 
fé vengano battute coll’ acciaig , o4 acciaiino, 
non fermentanti con gli acidi , e con grandiin. 
ma lentezza, e didicoltà calcinanliG in un for- 
tiflimo fuoco. VeggaG Hill, IGoria de’ FoGìli , 
piR. 49P- 

Di queGo genere di folTiiì hannovene fultin- 
to conofeiute tre fpecie , vale a dire. i. La 
^cie porpori.na connfeiuta comuiiiGìniamenre 
lotto il nome di poiGdo fra gli operai , od ir- 
tefki . a. La fpecie dura di colute rulTo piom- 
bino, variamente diOmia di nero , di b anco, 
e di verde . E q. la fpecie duriGìn a a' un co- 
lor caroicino , variamente diOinta di bitneo, di 
verde, e di nero . Il pO'G.fo porporino h una 
foGanza , eh’ ò fiata molto beo connfeiuta , e 
grandemente filmata , in tu'te G Eti •'el M m- 
09. Ebbe qucGa il nome d*’ Greci , 

pur- 
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porpora, eomtctiV qucflo colore ebfic (empR mal 
-a foinminillrare per elTa pietra un’alTai ovvia 
diOinzione da.’le altre fpecie. E' quello por6do 
d*una Hruttura in cflrefno ferma, forre, e com> 
pana, confiderabilinenie pefantc , e d'un iinif- 
jìmo vivace, e forte cclqr di porpora, varia- 
mente diliinto piti , o meno di un roflTo palli- 
do,, e bianco, e eoo piccioi numero di minute, 
e generalmente difgregate tacchette nere. Il fuo 
color porporino ì di lutt’ i gradi , comincian- 
do dalla tinta carica del violetto al pnrilTimo 
colare del claretto di Francia, e le fue varie- 
gazioni trovanfi comunemente difpofle in pie- 
ciole macch e, o tacche , che fono per lo più 
picciole, e dilunite, ma che alcune volte pre- 
cipitano r una entro I' altra , e vengono a fare 
de' grani fpiazzi . Queflo fonile con enrema dif- 
ficolti vien fegato, o tagliato, e cib a motivo 
della grandinima fua durezza , ma i capacini- 
■no di un lullro , o pulimento finillimo . Vien 
trovato in abbondevoliirime congerie nell’ Egit- 
to, e noi fimigliantemcnte leggiamo, che quindi 
«enne trafportato 6no da’ piìi rimoti tempi 
deli’ amichiti . Serve acronciifimamente per le 
pierte degli fpeziali , e per coloro , che macina- 
no i cclori , come anche per macinare , ed im- 
ziiorbidire vane polveri, ed in ogni, e qualfi- 
toglia occafione , in cui richieggafi una gran 
durezza . , 

Il porfido di color rolTo t Tempre una fonan- 
<a d'una bellezza eflrema , e di fopimo valore; 
ma per l' addietro non è Oato gran fatto noto 
•* noRti Lapidar) . l’oTfiede quella pietra . non 
meno la durezza, che tutte le altre qualiti e- 
tiandio , e caracteri del porfido porporino , e 
filpetto alla varieti de’ (uoi colori lo forpaffa 
di lunga mano. Il fuo fondo h efatlimente d’ 
un color rolTo lucente finillimo del grado del 
nollto IlelTo minio, o fia piombo roffo ) tatto 
ehe nelle varie patti della mafia eflb h o pib 
carico, o pita pallido, o leggiero . Quella Ipe- 
cie di porfido h vaghilfimamente venato di ver- 
de in larghe, e lommameote regolari linee; ed 
hannovene di pari alcune confiderabilroenre Rret- 
u, e fra qucfle irovanli frammKchiate delle Ori- 
fee varie perfettamente bianche, ed una molti- 
tudine di picciole tacche , o macchiette nere. 
£' qneOo porfido d’ una durezza veramente e- 
Rrema , ed h capace del medefimo lullro , e pu- 
limento, del quale Cono capaci le gemme Refle 
femipellucide , 

Siffatta fpecie bellilfima di poifido vien tro- 
vata in copia abbondevoliTTima nell’ Ifola di 
Minorca; ma da’ nodri Lapidari non h per an- 
che Rata ripunta una pietra , che meriti d’ef- 
lére tralportata in Inghilterra . Vanno perb cf- 
fi ' grandeme nte ernri , avvegnaché lo meriti 
quanto qualfivoglia alito prodotto di fpecie fo- 
migliante , lavorandoTi di quelle pietre, e fà> 
cendofi venire di luoghi Tommamente dilunga- 
ti , che non poRono Rare a petto né poco né 
punto alla bellezza , e dniczza di quella Tpecit 



di porfido . 

il Porfido d! colore carnicino é fimigliante- 
mente una pietra pochiffimo conofeiuta , tutto 
che fia una pietra d’una fingolariffima bellezza, 
E' qucRa d’una teffitura irregolare , ma fom- 
mamente fiRa , fòrte , e compatta , e d’ un co- 
lore carnicino pallido , che fovenit volte va ap> 
proffimtndofi al bianco, ed é variamente diRin- 
to con ben confiderabili fpiazzi di nero, di ver- 
de, -e di bianco, t quali fono delle larghezze 
da un mezzo dito, ad un dito; ed alcuna vol- 
ta, quantunque alTai di rado, trovanfi difpoRe 
in vene regolari . Comparifee fommamente livi- 
do , ed Infinitamente luRro ne’ rompimenti del 
color carnicino, ed é TufcettibiliRìmo di un pu- 
limento in cRremo vago, ed apparifeente : egli 
é poi qutRo porfido tanto trafparente , ed a le- 
gno , maffimamente nelle fue parli di color ver- 
de, che, allora quando é luRraro, e ridotto al 
perfetto Tuo pulimento , uno pub vederli per en- 
tro la lua Toflanza,come in unoTpecebio. Vien 
queflo trovato in immenfi Arati nell* Arabia 
Petrea , e nell' Egitto Tupetiore; ma in diflac- 
cati noduli per lo contiario eflo é comune a 
preflb che tutte le pani del noto Mondo . La 
Germania abbonda grandemente di TiRitti nodu- 
li di qucRa Tpecie di porfido, e noi ne abbiamo 
Cmigliantemente in rooltilTime parti non meno 
nell’ I nghiUcrra , che nell’ìiUnda. QueRi ptelfo 
di noi trevanfi in parecchi luoghi de’ noRri li- 
di , c delle noRre Tpiagge non meno , che in 
alcune pani della Provincia di Devon dilungate 
dalla marina. VeggaTi Hi//, IRotia de’ Follili, 
pag. 4P4- fino alla pag. 498. 

Ci dice Monfieur Boyle, come egli proccutb, 
che il porfido venilTe fegato , o tagliato per 
mezzo di Tmetiglio, di lega d’acciaio, e d'ac- 
qua. OlTerva queflo Valentuomo , che nel Tuo 
tempo gli Artefici d’ Inghilterra ignoravano la 
maniera di lavorare il porfido , e che niuno d* 
(ffi volle giammai imprendere di legarlo non 
Telo, ma neppure di dargli il Tuo pulimen- 
to, VeggaTi Bo/lt, Opcr. Compend. Volum. t. 
pag. ut. 

PORRI . Havvi un’ infiniti di rimed) nera- 
mente TuperRiziofi per gli porri | ma fra tutti 
qneOì non havvene pur uno , che fia d’ ombra 
menomiffima di conleguenza. Il Tolo , ed unico 
mezzo di liberatTene fi é la mano, ed il taglio, 
o Tomigliante del prode , e Tperimentato CeruTi- 
co . Vi Tono, egli é veto , parecchi metodi di 
diflruggcre i porri colle pioptie mani , e Tenta 
il taglio, per mezzo di legature, e d’efliipizio- 
ne, d’evuiGone, di cauflici, ed eziandio quello 
vi ha de! cauterio attuale . La cura per mezzo 
della legatura é per via d’ un pelo Iciolio , o 
pure per mezzo d’ un TottiliTlimo , ma infieme 
fbrtiflìmo, e fommamente refiflente filo di Icta 
legato Rrettilfimamente irrorno intorno alla ra- 
dice del porro; e per fiflatto modo venendo a 
rimaner comprcfli , e Rrangolaii i vaTi nutriti- 
vi , l’efcrelceDU, od il porro appaffiTcc, t li 
diflingge . il 
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II metodo d’tPirpazione conrifle ntll’ aflcrm» 
ft, t tirar fuori il porro cor un paio d' accon- 
ce mollette, e quindi tagliarlo rafente alla carne 
eon un paio di cefoit , medicando pofeia la <è- 
rta htii col cantico comune per riraaoverne te 
radici , in crenio che abbiavene alcuna , ebo 
«errebtie a far nafeere un novello tubercolo . r 

h* cura per mezzo di cauliico viene ad effet 
■teglie, e pib adeguatamente efTettuala col tron- 
care , o tagliar via la porzione faperiore dura 
del porto eon un rafoio, o colle ce foie , c po- 
fcia circondare intorno intorno il Tuo fóndo , o 
bafe con un cerchietto di cera per impedire il 
dilatamento, o fparpanamen to de’ rimedi , di 
leccarlo immancabilmente ogni giorno con dell’ 
olio di tartaro, con dello fpitito di Tale, con 
dell’a^na fotte., o pure con del butiro d’ An- 
timonio . 

La cura per vìa di Cauterio viene ad efTere 
cflèttoata collo fceglìere un cauterio di un’ ac- 
concia , ed appropriata fórma , e con queflo far, 
che t’ abbruci, e pieghi la teda la radice del 
porro . Quello veramente h il metodo pib peuo- 
10 dì tulli quelli, che vengono melTi in opera 
per r elUrpamento di Cffaite eferefeenze ; ma il 
dolore non dura , che un conilTìmo ìHanie ; e 
quello, ch'i grandemente prezztbìle, fi h, che 
i porri dileguali per via di quello metodo non 
rialzano mai pib la teda . 

Ultimamente cffeituafì la cura per evullione , 
via d’ ungere , ed inzavardate i porri con 
dell'unguento, che ammotbidirca ; quindi after- 
lando il potto fru il dito groffo', ed il dito in- 
dice Mr acconcio modo , dorcere il medefimo 
con forza e fveltezza , e cosi divellerlo fuori. 
Quello h il metodo ufafo da’ Cerretani , e Sal- 
timbanco, ed b un metodo affai cattivo, e con- 
dannabile , non folamenle per edere cdrema- 
inenie penofo , ma perebb immancabilmente in- 
di a non molto il porro torna a rihorire , • ad 
alzar la teda. 

Poaai c^ncmfi . Ella non b cofa rara, e 
(liaoidinaria rimbaiterli a vedere de’ porri livi- 
di , e di un' apparenza azzurra nella faccia , 
nelle labbra, ed intorno agli occhi delle perfone. 
Porri di Cflàtia natura debbon edere Tempre, e 
codaniemente lafcìati fnli , nb giammai porvi 
fopra le mani ; conciodiachb allora quando ven- 
gano irritati , adaiflime date , e per lo più de- 
generar fogliono in un cancro , e tormentano 
miferamenie que le parti , ove trovanfi radicati, 
Veggafi Eijltro, Chirurg. pag. }Z. 

Poano ntl mmmtggn . E' queda un’ efcrc- 
feenza, o iupcrfluiih di carne fpugnofa , la qua- 
le fuol naf.ete ne| garetti interiori de’ cavalli 
da carrozza, e Cmigliantì , della gródezza a un 
di predo d’ una grada noce.Quedo porro viene 
■ capo , od a fuppurazione , e manda fuori una 
materia roda puzzoitntidima , nb vi b modo , 
nb vetfo dì guarirlo , fe non fe per un dato 
tratto di tempo , avvégnachb tifiotilca ; e torni 
imoMncabitiBeoie di nuovo . 
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POSITURA , Po&tarv del cvrpe . Lo continue 
difaccooce , e non naturali pofitnre, ed atteggia- 
menti del corpo fono pur troppo le tride occa- 
fioni d’eftètti fTenturatiRìmi nella fabbrica uma- 
na ; curvature nella vita , e Cmigliantì deformi- 
ti penoGdiine fono te pur troppo frequenti con- 
feguenze di quede reeedifacconcepofiture. Veg- 
gad l’Articolo Distousionc . . 

Ella non b cofa lingolare , e draordinaria il 
vedete de’ ragazzi , che vanno alla fcuoia, t. 
quali vengono forzati a datd perpetuamenco 
curvati, e piegali a Icrivere fopra il loto gi- 
nocchio, o pure Copra una baflidima tavola, ìa 
guifa ttmbilidìma afflitti per mazzo della com- 
preffione, che quella pofitura non naturale , • 
continuata ha ca^ooato alla pane inferiore del 
petto, e delle vilcete conteoote nell’ epigvdno , 
c madimamente quei giovani inféliciffimi , l 
quali a motivo della loro cotta vida , vengoaa 
efpodi ad un grado maggiore di piegamento, 
di quello lo fieno gli altri , b dato toccato con 
mano edere dati orribilmente , e draniffimamen- 
te affimi da ree, e dolorofe indifpofìzioni di 
petto e del ventre inferiore . 

Nell’applicarfi a rimediate a fimigllantì feoo- 
certi di fanità , il Medico trafeurar fuole pee 

10 pib dì andare invefligandone la cagione ve- 
race j e nulla udendo dire della continuata po- 
fitura piegata del corpo del paziente , la qual 
fola b la cagione verace, e genuina di tutt' i 
divifati malori , ì medicamenti , che da effo 
vengono prcfctiiti , riefeono totalmente ìnefiica- 
ci in alcuni di quedi pazienti , ed in altri , il 
che b d’ aliai maggior rea coDregaenza,edaccre- 
feono mndemente peggiorai» le mededmo 
indif^zìoni. Ma allora quando ( decome b in 
preeifoadebito di fare) il' Medico d prenderà lo 
troppa ^uda briga d’ informare con ogni mag- 
gior diligenza , ed avvedutezza della cagione iq 
dmiglianiì cali, e che farafd a Teveriffimamen- 
te proibire al paziente la difaccoiicia poCtura , 
la quale b data I’ unica , e la fola cagione degli 
fconcertì medefìmi di fanità ; con grandifdma 
frequer.zz G troverà , come la fola Natura ope- 
rerà di per te la .fóiiunata guarigione, o fe ella 
non r enèttueià pec te fola, nnlladimeno Tpeffif- 
Gme date con una fiffitta cautela i metodi te- 
nuti dal Medico ctufeiranno proficui , ed etiicaci, 
e quei medeGmi eziandio, che fenz’ elfa furono 
inescaci , e fpede date pregiudiz;ali e dannod . 

Altri fcolari poi fono dati trovati dmiglian- 
temente foiiopodì a parecchie indirpoCiioni di 
teda, del petto, e degli occhi, ed a parecchie 
altre infèrmitadi, e malori , ne’ quali cafi fono 
flati fperimeniati ìneflicacidimi pét la cura i 
metodi aifualmente prefcriiti dall' Arte , e pur* 
fe quedi dati giovani fono dati di tratto in 
tratto rifanatì , nulladiireno poi fono malamen- 
te ricaduti ne’ medcGmi fconcertì di fanità ; ed 
in moltidimi degli fcolari di Francia non ven- 
nero mai rinvenuti rimedi eflicaci per rifanar- 

11 fino a UB» che il celcbntifliiiio Medico in- 

Gc- 
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iieme, fd’ Anafomicò MonGear WInilow ebbe 
a toccar con tnanot in inetOigando, como^'cra 
tana cof^umanzi comunifTima fri quella giovcn* 
tìi quella di dormire tutta 1* interi notte colla 
tel^a rpentoionc al' indietro pofaoie fopra Ir 
Tpal e; ed il folo comandamento « cbe venne fat- 
toi che ioflero rvegliatì , e cbe non venifTe in 
conto veruno perinc0b, che in avvenire dortnif* 
fero In fi ditacconcia pofirura, venne rperioien- 
tato in moltilfimi d* elfi Tuffici entidtmo per la 
loro gaarigione, fenza altra afriHcnia , ad aiu- 
to ulteriore dell* arte « e queOo in moltìffimi ca- 
li i eziandio in quelle malacne , che etano Hate 
di così lunga durata, cbe erano divenute prelTo 
che abituali. 

Con quanta frequenza mai > avvenuto , che 
il non avere il dovuto riguardo e l* adeguata 
confideraz'one a cofe di sì tatti fpezie , che fo- 
no (late la vera, e genuina cagione delle ma- 
lattie , abbia occafionato degli eventi , e riufei- 
te irfautìe, e fatali nella cura delle medcfime f 
E di vero alcuna fiata fono avvenute delle irri- 
nncdiabili dilavventure , e malori , fenza cbe il 
Medico poteffe tampoco fiifì ad indovinare, on- 
de naicefTero; e quefìi arche talvolta dopo una 
perfcttifTima cura , e guarigione . Un efempio 
iommamente confiderabile di fpezie fomiglìante 
vicnci fommtnifìraro dallo fìrffb teOb lodato dot- 
(IfTiino Profeflbre Monfieur Winslow nel cafo 
d'uni donna, nel quale venne quel Valentuomo 
chiamato per eliminare tn effa una frattura del- 
la cofcia. La petfona fepultava ad edere zoppa 
dopo li cura, mal grado 1* effervi tortele poi 
tutte le comuni piove delj’clfere Hata rimpiiz- 
zira, c tia'Iflgata perfèttamente bene, ed a do- 
vere, e non oOinre che l'oiTo fi foffe riunito nel- 
la fui prrpria forma, e confiruMzione , e nelle 
adeguate d ment'oni, e che ron differì iTe d’ un 
menorraiPmo che dall* offo deli* altra cofeia . 
Pfoccmb queQo \^l!ent^omo, che la donna fi 
flendeOc lunga fulla fut fchiena, o fupini, quan- 
do ella trovacafi in fmtiglUnte pofitu'a , collo- 
cando U- ginocchia, le gambe , ed i piedi per- 
fettamente uguali, la cofeia , che era Paia ag- 
|:n{lata comparve fomiglittuiirima alF altra; ma 
ncendoii ad oiTervare , come un momento dopo, 
la gamba nei lato delia feguita , eJ aggiuPata 
frattura alzavafi ali* insit , come di fuo proprio 
confenfo , tiinri dei livello dell* altra gamlu , ei 
allora compatendo evidenremente p-ìi corta dell* 
altra, e^h fecelì ad efaminare le arche; e rile- 
vando, come quefle erario perfettamente uguali, 
allorché la gambi trovavafi nella dìvlùra guifa 
elevata, egli abbafToWa di bel nuovo, e la nduf- 
fe al liveUo dell'altra; ed allora le atichcdiven» 
nero difuguaii, ed oblique. Da quello ebbe a 
lilevarfi evidennlììmamcnrc , ed a toccar con ma- 
no , conie TofTu della cofeia aveva perduto al- 
esma cola della fua lunghezza originale dalla 
coatefeenza irregolate del a frattura : e cbe il 
Ccrufico , il quale avevaia riattata , per aver 
tralcurato d*c:aniinaie ratteggiaoaenio , cd at- 
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titudìn* di qaeOe cofee, crafi ingannafo col 
porlo, 0 gittarlo il metodo comune d* efamina* 
re in una credenza, che U coicia foffe d* una 
lunghezza propria , e adeguata . Ciò , che ag« 
giunge grandemente alla occafione dell* errore 
nel metodo comune di farfi ad efamtnare sì far* 
te rotture , o fratture racconciate per mezzo 
di confrontare la lunghezza delle due gambe , (t 
é eh* il paziente temendo il dolore , Tempre fa 
cadere in inganno, e viene a deprìmere , ed ab* 
ba(T«re naturalmente l'anca lenza farfi a confi* 
derare, onde la gambi, quantunque fiad reaU 
mente molto piò corta , continui a comparirà 
della lunghezza medefìma dell'altra gamba. Veg* 
ganfi Memoires de 1 * Acad. des Selene* de Pa- 
ris, aon. 1740. 

PRECESSIONE. La prccefìione , o precedi- 
mcnto de* varj punti equinoziali . Intorno a 
quefli punti non fono gli Aflronomi interamen* 
te d'accordo in rapporto alia quantità della va- 
riazione oon meno, quanto tifpetto a Aabilire 
ciò. cbe realmente importi quello termine pre- 
ceffione , o prccedimento . il famofo Dottor 
Bradley affarne , che la precefTìonc mezzina fia , 

0 venga ad efftre un grado in fctrani* un anno, 
e mezro. VegganG le Tranf. Filofof. num*48(. 
pag. 21. 

Secondo una sì fatta eGimazione I* anno pla- 
tonico, o dir lo vegliamo l'anno magno, ver* 
reb^ ad effere uguale a t5'»4o. anni tolari . 

]l Tempre grande Ifacco Newton in determi- 
nando la quantità della precefluxie annuale dalla 
Teoria di gravirà , fulU (uppofizione , che il 
diametro equinoziale é al diametro polare delia 
terra, come ito. é a zip. trova 1* azione del 
Soie fufSeiente a produrre foltanto di y" ^ i « 

raccogliendo di’flufli , e rifluffi che la propor- 
zione fra la forza del Sole , e quella della Lu- 
na, fi é come 1. a 4, i , egli li fa a fìabihre 

la preceffione media, rifultantt dalle arioni loro 
Coneiunic in ^0'. Ma ficcome > Gato trovato 
perle ultime olfcrvaiioni de' Membri deli* Acca- 
demia Reale delle Scicnie di Parigi, che la dif- 
ferenza fra il diametro polare , eJ il diametro 
equinoziale, V maggiore di quella « che venne 
fuppofla, e calcolata dal grande Kacco Newton; • 
così forz’ è , che la preceffjone originante dalP 
azione del Soie Ga fimigliantemente maggiore 
di quella ivi dal medefimo flabiiita , a un di 
prefio nella proporzione medciìma • Quindi ne 
fèguirebbe, cbe di nccelTità la forza della Luna 
porterebbe a quelU dei Sole una proporzione mi- 
nore di 4 ^ a I- VeggaG Brsa/'jf nclìe noGre 
a 

Tranf. Filofof num. 487. pag. J 7 * 

PRECIPITATO. I dikcrenii fati afforberìti, 

1 qual} vengono comunemente medi in 

per le precipitazioni de’ rretalli , dalle loluz qni 
di quelli ne’ mefìiui acidi non producono effet- 
to fopra que'iretalli rifguardo al colore del pre- 
cipitalo : ma alloKÒé la loluziuae é chiara , e 

iùn* 
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iimptdt, e ch« la raaicria Ufcia»! nello fra|M- 
ramento della meda' ina, IbITe (lata bianca , ìn 
quello tal calo il ptecipitato ibirefi {ttto con 
qualunque Tale elTer li voltile , verrebbe di pari 
ad efler bianco E quando qnella foluaionc ha 
alcun colore particolare, lo quello Ga quello del 
foto metallo , come appunto nelle Ibluzioni dell* 
oro ; o pure eh’ elTu fìa un colore, il quale venga 
ad ellere il rilultato d' entrambi , vale a dire , 
del metallo , t del mellruo , Gecome avviene 
appunto nelle (olutioni del rame , e del ferro , 
aitora it precipitato attenuto, e ptoccurato dal- 
ia foluzione verri ad cITere Tempre , e coGantc- 
mente del calore , dei quale era la medeGma fo- 
Inzione, qualunque G (olTe il fale melTo in ope- 
ra nel farla. Quantunque però Ga queflocoHan- 
tiflimamentt il cafo riipetio a’ metalli in gene- 
rale, nulladimeno dee eifcre olTeivato , come il 
mercurio (ciolto nello fpirito di nitro , o pure 
ridotto allo Gaio d’ an fublimato corroGvo , a 
di poi fciolio nell’ acqua , viene a lomminilirare 
de' fenomeni interamente diG'erenii , e tutt' altri 
da’ divifaii Gnora .- cuncioGìachè non venga adac 
colare al mcGiuo , in cui vien difciolto, c la- 
fei il rimanente limp.do; e le la foluzione ven- 
ga fatta (vaporare lino aUa Cecili , lafci follan- 
to un refiduo bianco , alla foggia appunto delle 
foluzioni dell’ argento, dello (lagno, o del piom- 
bo, nulladimeno , invece di fomminiGrare un 
precipitato bianco , alla maniera da noi divifa- 
ta di que’ metalli , ne viene a IbmmiaiGrare 
differcniemcDle colorito , tutto che di varicii 
atandlGime , e fecondo l'indole , e natura del 
(ale, di cui G h fatto ufo nel farlo . Siccome il 
mercucio h fcioglibile io piò d' un folo acido , 
c Gccome le eloarienze fatte fopra una delle fo- 
luzioni di.qiwGo metallo aGaiftime Gate produ- 
cono diGèrentt- fenomeni dalle meJefime efpe- 
rienze fatte fopra,altrc foluzioni , coti MonGeur 
Lemety, che andofsi impiegando eoo eGrema 
accurarczza interno ad un >1 fatto foggelto, fcel- 
fe la loluzione nello fpirito di nitro cime la 
bafe d’ una ferie lunghifiima d’efpeticnze . 

Siccome poi queG.t foluzione eia una miGuta 
di due corpi , coll rendcafi prima neceflatio il 
Gufi a confìderarli fepatatamenie, rifpetto a'Io- 
ro colori, lo quefla diGimina per tanto dee ef- 
fere oGervato. - 

I. Che lo fpirito. di nitro, mentre elfo h dap- 
piima fatto, e mentre continua tuttora a con- 
tenere io ({.delle Getifsime particelle in copia 
abbondevolifsima, elfo h d’ un color rolTo ; e che 
in progreGo , Gccome quelle vanno fuccefiiva- 
menie , e grado per grado l'vaporandoG , e vo- 
laodofenc via, cosi lo fpiiito viene Gmiglianie- 
meme grado per grado a Ridere quel colore. 

a. Che il merenrio crudo , allotchl t Gaio 
efpoGo per un lungo tratto di tempo all' azione 
del Gioco , diventa d* uo color rodo. 

Che ailota quando una femplice foluzione 
di fpirito di nitro h fvaporata , e che ò calcina, 
ta la materia, che rimane dopo lo fvapoiamcn- 
Sepp/.Tom./f'. 
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lo , viene a cangiare dal Tuo color bianco , che 
avei da prima , nd color rbGo , dopo cGer paf- 
fato per tutte le ombre , o tinte , o gradazioni 
del color giallo . Ora concioGiachh nel cambia- 
mento' del Tuo Gaio dal edior bianco al color 
rodo , il mercurio viene a perdere una. parte 
grandiGìma delle fue particelle acide , che avea 
condiiiie viai dalla foluzione , cosi noi potrem- 
mo alla bella prima per avventura aver tanto 
in mano da poter concludete, che il Tuo cam- 
biamento di colore procede da qucGo; ma per 
lo contrario ù toccar con mano I’ elperienza , 
che qualunque Ga la quanlili degli acidi del mer- 
curio, della quale venga a rimanere fpogliato , 
dopo la foluzione , purchò pelò nel luogo loto 
non venganvi ammefle delie nuove , e recenti 
particelle, il medeGma cosi continua ad cGer 
bianco per tutto qatl trallo di tempo, ebe fé- 
gnita a contenere acido baGevole a mantenerlo 
in quella fórma , od a confervarlo nello Rato , 
e condizione d’ un precipitalo. 

Siccome noi Tappiamo , e conofdamo beniGì- 
mo , che il fuoco GeGo ò un Guido di un’indo- 
le, e natura particolare , c che ha una facolrì 
Gmigliante a quella degli altri Guidi , d’ inGuuar- 
G , cioh , per entro le poroGtl degli altri corpi, 
ed ivi , non aliiamente , che i medcGmi Guidi, 
mantiene, e conferva le fue refpettive proprie- 
tadi \ e Gccome noi Tappiamo fìmigliantemente , 
e conofciimo beniGìmo , che la nielcolanza del- 
le pitticene di Gioco , o lemplicemente col mer- 
curio, o pure collo fpirito di nitro , fommini- 
Gritio un color roGo il all’uno , che all’ altro i 
cosi viene ad eGere cola naturitiGima il con- 
chiuderc , che l’ argento vivo , ailorcbò ì Gara 
penetiatu dall’ acido dello fpiiito di nitro , e di 
poi attutatovi fopra per mezzo della calcinazio- 
ne, non venga a cangiatG dal bianco ai giallo 
e dal gitilo per tuii’i luoi gridi, e cambiamen- 
ti, al toGo , per vcrun alito mezzo , che. per le 
fole pallicene del fuoco , le quali s’inGnuanó , 
c s’ introducono entro il piecipìtaro, nel tempo, 
che cavali fuori le patticeGe acide . È quello 
viene a veriGcacG vie maggiormente, e con piti 
chiarezza per mezzo della efpericnza , che fc a 
qucGo precipitato vengavi aggiunto dell’ acido 
recente , allora divicn roGo in una si Gitra pro- 
porzione , che viene' a novellamente fpogliarlo 
delle fue Gere particelle , e Ganziz le fue proprie 
nel luogo di quclleq ed in tal calo , il tutto 
perde il Tuo color loGo , e diviene o feoza alena 
colore , o lotna eziandio ad cGcr bianco , come 
età prim.t . 

Il precipitato comune mcGo fecondo l’arte al 
fuoco lento, viene cosi a perdere il Tuo color 
bianca , e procedendo per tutte le tinte , e gra- 
dazioni del giallo, alla per Gne divicn toGo, co- 
me nel primo defcrillo efempio ; ma fe in ve- 
ce di qucGo calor, lento , vengavi impieguo un 
Tacco pili enetgicó, e piò attivo , e che qucGo 
Gioco vergavi continuato per si lungo tempo 
che al'À, e follvvi in un matraccio cbiuiicoqne- 
M m Gt 
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(lo medeflmo prccipiiito nclii (orini d'un (ubii* 
maiOi in quello ciTo conrerei brivimeui* il luo 
color biinco, mal grado la (urli, e violenza del 
fuoro, e la perdila aliretì delle Tue particelle 
acide, la quale in rimigliante operazione non 
pob elTere le non Te in elìremo conliderabi le : ad' 
in falli, quantunque la fublimiaione medeiima 
piti, e pia baie venga ripetuta, nul.'adimeno la 
bianchezza della materia non verri ad effere d’ 
un menomilTimo che alterata . Pub agcvolir.ea- 
ic cOcr veduto da una fimiglianle olfervazione , 
che allora quando nulla t aggiunto alla materia 
ari luogo delle particelle acide , che vengono ad 
elTer fatte slogmare , non (offre cambiamento nel 
fuo coJ'jre per la perdila di quelle : e che in 
qori cifi, ne’ quali vengono medi in opera fuo- 

? ;hi pib energici , e più attivi , e che per con- 
cguenre le fommamenle attive particelle vengo- 
no ad elTere Ipinie pel corpo del precipitato , 
non vienvi per mezzo delle medefime fatto al- 
cun cambiamento di colore; ma che per (are un 
ffmigliantt cambiamento di colore , h giuoco 
iórza , che il fuoco Ila lento , e che le particel- 
le Vengano ad edere fpintt entro il precipitato 
medeiimo con una forza, la quale non fia va- 
levole a fpignerle fuori di bel nuovo, e per con- 
feguente h nccelTario , che ede particelle quivi 
entro rimanganfi . Egli i evidentidimo , che Io 
fpogliamtnto, o privameoto de’ foli acidi , non 
cangia in rolTo il precipiuto bianco ; conciofTia- 
chi in qucHo calo , ove non vi ha cambiamen- 
to di colore, vi h però un manifedidìmo priva- 
mcoio,.o fpogliamento d’una parte graodidima 
di quegli acidi ; avvegnaché abbianvi lempro , 
e codantemente parecchi globnlctti di mercurio 
zavvivaio fra le malfe me^fime del fublimaco. 

Fa l’erpciienza toccar con mano che il mer- 
eurio diviene più , o meno valevole a relinere , 
ed a far teda alla forza, e violenza del fuoco , 
quanto più, o meno eminentemente trovili im- 
pregnato degli acidi : e quindi il grado a capel- 
lo il medeiimo di fuoco applicato a due quanti- 
zi di mercurio diverfamentc caricate con gli a- 
cidi , vetri indubitaiamente a produrre diiìVren- 
ti effetti, e verri a dare un color rulTo a quel- 
lo , il quale Irovafi per (iffatio modo faloilato 
«ori gli acidi , che non verrebbe a follevarfi nel- 
la foblimazione ; c l’altro, che é meno carica- 
to con edi acidi . verri ari elTere benilTimo fu- 
biimato, e lafciato totalmente bianco, il preci- 
pitato bianco (atto alta foggia , e col metodo 
comune , è ai più al più folianto ealevole a far 
teda ad un molto più nicciolo grado di fuoco , 
di quello , eh' é necclurio per (are il precipita- 
to roHip comune ; c lo dedb mercurio crudo può 
foltanlo refidere ad un grado molto più debole, 
che all’ ano e I' altro di quedi due, uccome li h 
veduto efperimentaio nel (are il mercurio co- 
mune calcinato, detto impropiiamenie Fntifiis- 
fo rcr fi. 

Nel fare perù ona fimiglianle calcinavione vi 
h queda cola lufinitamenia effeivabilc , che, poi- 
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ché il mercurio -é dato calcinato per alcun trat. 
to di temx> col nacelfjrio fuave , mczzanillimo 
calore, (àdi valevole a (ar teda, cd a follenere 
un srado affai più fotte, ad energico, ed attivo 
di fuoco, di quello poteife fodencre per innanzi 
la lenta divifata c^lciniz one. Qaedo é elatla- 
menie, cd a capello il contrario di ciò , che e- 
fperimencali nel fare il precipilato rolfa comu- 
ne, nella compolizione del quale fa di medieri, 
che il fuoco fia di neccdiii gradaiamcnie dimi- 
nuito: avvegnaché in evento che- il grado me- 
deiimo di fuoco , eh’ era al medefìmo neceffario 
da principio, venga ad edere cootinuato nella 
fleda intenfione , e forza, arriverebbe con ogni 
maggior cenezza a fublimario, ed a fvaporatlo. 
La fpiegazione , ed appianamento di quedo fi é, 
che in ciafehedun calo il mercurio , ricevendo 
te particelle del fuoco entro il Tuo corpo, vicnt 
a urli per mezzo delle medefime capace , e va- 
levole a (àr teda, ed a ralidere alla forza del 
fuKO con quella proporzione , collz quile edo 
va ricevendo le particelle , le quali accte- 
feono il fuo pefo . Quedo effetto non meno il 
fuoco, che r acido (ledo altreil fogo capacidimi 
di prtxlurre in edo mercurio : ma l' acido arri- 
va a ciò fare in un grado eotanco fupvriorc , 
che n^entre nell'uno di quedi due cali il mer- 
curio crudo ricevendo le patticeli: del fuoco en- 
tro il fuo corpo , fidi , e diviene per mezzo 
delle medefime capace di refidere al uu calore 
più veemente, e più attivo; nell’altro cafo que- 
de dede particelle del fuoco vencodo ad edere 
folianio ricevute in luogo delle pariicclle dell* 
acido, che eraoG per innanzi dileguate, e didi- 
pate, le qnali aggiungevano al mercurio una 
porzione di p?fo adai maggiore di quelle parti- 
celle del fuoco, il mercniio dedo diviene molto 
meno valevole a far teda, ed a refidcre al vio- 
lento ed energico calore pel cambiamento; e gra» 
dataiiTente, via via, ch’effova ricevendo le pat- 
ticene del fuoco in luogo delle particelle dell’acido, 
efige , che il calore, o II forza, e grado del fuoco 
vada dimimiendofi , e feemando , altramente é 
g uoco forza , che venga ad edere fvaporato. 

Ultimamente, noi vtggiamo , come il mercu- 
rio crudo, affine d’eder ridotto in una polveia 
roffa per irezzo della ciléinazione , ricerca , • 
vuole un tempo fonghidimo : dove per lo con- 
trario il mercorio fatoUato, o caricato con gli 
acidi può benidimo eder cangiato in queda me- 
drfima polvere roda in-pochidime orezed il pri- 
mo tollera, e fodiene un fuoco più che mezza- 
namente gagliardo, e l’altro per lo contraria 
non fodiene, che un grado di fuoco debolidirno. 

Egli appirifce , come il mercurio caricalo , o 
falolUto con gli acidi, fomminidra un accedo più 
agevole alle parricelte del fuoco , del mercurio 
nudo. E ciò, che prova quedo, e che modra, 
e fa toccare cvidentrmeme con mano , che gli 
acidi accelerano l’ azione , od effetto del fuoco 
fopra qeedo corpo , fi é , che fe il precipilato 
bianco comuoe venga cfpodo al medcfimo mn. 

zanif- 
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nntfflitra grada di ralore , iF qaat« tfpono il 
Dietcurio cruda,c0ò divien rodi con molto mig- 
piore Ìptdi|tra4i-a bccon-.c qnÌTÌ la didrrenza 
t iollan(o, cht'Wiol poto, « mero mercntio , e 
r alito è oMmtio penetiaio dagli acidi , cosi 
•videnidq^nto 000 pob avervi ragione , onde il 
fecondo Mcciafi rolTo con maggior prontezza , 
faivo il Ilio eflere itagli acidi nella diviiau gai- 
la penetrato • 

Di poi fteendon ad efaminare in qneAa ma- 
BÌew gli etiètti del fuoco lopra le foluzioni del 
mcrcarie, qaeflo prode Autore va innanzi , e 
fi pone ad elaininare, ed a ponderare gli eflètii 
de’ vari fall (opra la relazione fatta nell’ acqua 
ferie; ed in fimiglianti inchiefle egli apparifee, 
come qoe’ fall , da’ quali vieo dato al mercn- 
rìo an coioe giallo , od un color icITo , produ- 
cono foltaoto queflo effètto a proporzione , che 
erino (lati , o per p ii lungo o per ptb corto 
tratto di tempo eCpolli ad una calcinazione , per 
mezzo della quale i loro acidi erano (lati fpinti, 
e cavali fuori , e che in luo^o loro erano (late 
nel mercurio ricevute le particcHe del (iioce, ed 
cranvifi trattenute, di modo tale che tutti que- 
fli rifcaldano l’acqua , allorché vengano polli a 
fcioglierli nella medefima a proporzione , che 
contengono , od une maggiore , od una minor 
porzione di particelle di fuoco . Ora , ficcome 
egli é cvtdenitnìmo , che queffi fali danno an 
calore all'acqua non per alcun altro mezzo, '(al- 
vo che per le fole particelle del fuoco , che in 
te contengono, cosi viene ad edere con fomma 
naturalezza fuppoKo , che quelli fali fommini- 
(trino, od il color giallo, od il color rodo al 
srercuTto fciolro , per quello (ledo (tedidìmo mez- 
zo, che noi conofeiamo , e, lappiamo , quellt 
effere i Colori , che il fuoco di' a quello corpo . 
Quelli medefimi (ali , prima della loro calcina- 
zione, non producono né poco , né punto un 
cambiameoto fiibigliante nel mercurio : ed appa- 
rilce , edme edì agilcono nel medefìmo loltanto 
alla loggia* e non altramente che gli alcalici , 
o dite 11 vogliamo que’ corpi , che hznno (of- 
fèrto una violentidima calcinazione : e che le 
patticene del fuoco, che elTi contengono , fèn- 
Do si , che agifeano fopia il medelimo in quel- 
la guifa ajipunto , che làrebbeli lo fieflo fuoco ; 
a foprattutio, che il fuoco, ed i corpi alcalici, 
producono gli effètti a espello i medefimi fopta 
la foluzlone del mercurio fatta nell’acqua fette - 
Dall’altra patte que’ tali fali , i quali non 
fono efpolH all’zzione del fuoco , ed i qoali , 
anziché tifcaldae l'acqna , nella quale vengono 
difciolti , la rinlrelcano ; o pure que' tali (ali , 
in edendo flati calcinati non hanno ricevuto dal- 
l’operazione , che nna picciolidìma porzione, 
pei coO efprimerci, d’indole , e natura alcali- 
ca : eh* é quanto dire , che hanno raccolto po- 
chillime particelle di fuoco in luogo delle po- 
chidime particelle acide , che hanno perduto ; 

? |oc(li , io torno adire, nu'la fanno al mercurio 
ciolto , faivo il coadnr via una porzione da’ 
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fotii kMì , é la fiik faianchezia Boa vieire ad 
•fière da di un menomo che alterata ; • di 
fitto lo liedìdimo file di tarlato., eh^ é un al- 
cali potenti (fimo , fé con efib trovinfi me (colali 
gli acidi per cacciar fuori te particeli* di fuoco, 
che vi li contengono , r per occupata- efi* (lefb 
il luogo loro, diviene ìnrerameate peifèiu» 
mente limile, ed analogo ad uno di queffi feti, 
* 000 produce ombra raenomidìma dì cambia- 
mento nel calore del mercurio- 
Finalmente , i feti volatili , io evento ptrb, 
che fieoo pari , fempee , * ooflaniememe fom> 
mioUlrano un precipitato bianco dalla foluzióne 
del mercurio ; ma uccom* nfnalracnte , e d’ oc- 
dioaeio eonteagono quelli (ali una porzione ab> 
boedevoie d* olio , qneflo viene generalmente B 
rimaner (eparata d*’ medefimi ueli’opcratiooe-, 
c me(celàndofi coi ptecìpiteto , lo fa d* un co- 
lor miflo fi* Il fon color proprio branco natu- 
rale e fra il celor nelurale dell’olio. Come 
quelli oli ne’, fali fono padèti per un fuoco (om- 
mamenie energico, cosi fooo d'ordinario abbiu* 
ciati, e quindi riefeono nafuralmeote d’un co- 
lor odro, o nericcio i t pef coofeguenre il rifoU 
tato delia loro rocfcolanza col precipitata bian- 
co, viene a formavo un grigio Ctngolo, un gri- 

f po fucido. Dall’altra parca, allorché vien me(- 
0 in opera l’orina, llcconie la materia oleo’a , 
accompagnanfc I fooi fali , non é (lata abbra- 
ciaia, ed arfa dal fooco , col divenire efaltata 
per mezzo del (oo fermentare colla (oluzione , 
cosi viene ad acquiffue un color rodo fangui- 
gno carico ; e la oonfegaenza fi é , che il pre- 
cipitalo viene a riùfcìre d’on colere di mezzo 
fra queflo color cedo finguigno carico , • fra il 
foo color proprio bianco nacoraie, e comperilo* 
di~nn colòr di rofa dommalébioa peliida. 

Sono quelli gli effètti de’ (ali afiotbeaii , ot> 
lotché vengono aggiunti foli alla .folozione del 
meteario . La cofa , che dopo di quell* d'bb’ef- 
fere inveffigata , fi é , in qual maniera cflì fall 
agifeano, aiinrché veogono agginnci, l’uno ^do- 
po l'alno alla quantiiì meJeÒma della foluzio- 
ne t Allorché noi abbiamo dato a quella folu- 
zione un color gàalto, per inetzo d’eggiunoete 
il fate di tartaro , il qn^e , ficcotne un alcali , 
ptoduce iimiglianic effetto , fe noi ci faremo po- 
feia a verfarvi fopra lo' fpirico' di fate ammonia- 
co , o pure nn altro (aie volatile difciolto nella 
flemma , e follevato a ferva di dillillazione , il 
color giallognalo , o rofficcio incootanenc* dile-^ 
guafi, ed il tutto diviene d’un color grigia fpor- 
co, il quale io progrefib fafH • nericcio • Ma in 
evento, ebe vengavi aggiunto l’olio di urtar» 
par driiqninm-, o qualfivoglia potentilllma alca- 
li , non vieno a difirugger di nuovo quello me- 
defiir.tf colore , e produce quello , che produr- 
rebbe naturalmente , qualora venide femplice- 
mente mefcolato colla fcJnrione, ma dilata fol- 
tanto , e (leede il colore ofeuto , e nericcio , 
che la materia mefcolata aveva innanzi ricevu- 
to dolio fpitito di (àie ammoniaco. 

M m z Se 
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Se poi alla rotucione del Merenrìo vcofia a;- 
Kiunio <1 (a e di lariaro, o d* altro, qualunque 
liafi , alcali fiHatio, che Ha (iato prima rcirdif- 

10 , e Ciclo bianco per mezro d’ una melicolanTa 
col fai comune, o con tfnallivoqlia altro (aie , 
che coAtenga porzione piccioli iRma d’alcali , il 
liquore dieiene in un batter d'occhio di color 
giallo ; e queOo colore rimanfi inalterabile , ed 
Irremovibile ron tutta la giunta, che altri Cac- 
ciavi di qualfivoglia altro Tale. Adunque il Ca- 
le di tartaro h in queOo caCo agli altri Cali ciò. 
che lo Cpitito di Cale ammoniaco h al Cale di 
tartaro . Se aHa Coluzione del mercurio venga- 
no alternativamente aggiunti l’olio di tartaro , 
e le Cpitito di Cale, la Coluzione diviene alter- 
nativamente gialla , e bianca , Cccondo 1 ’ ultimo 
liquore , eh' ì (iato aggiunto , di maniera tale 
che quelli due oppoflì liquóri polfcggano una 
Colza uguale, avvegoachh ciaCcheduno d'elTì fac- 
cia , e renda la Coluzione di quel dato colore , 
che naiuialmenie eflb lomminifira , allorcht Co- 
perchia l’ altro liquore , tiCpciro alia quantltì , 

Quantunque però fieno fiali mrnrovali due 
difletcnti liquori in quello calo, egli h peib poC- 
bbililTimo l’impiegarne di pari altri parecchi 
nella guiCa , e maniera medeCima l’uno dopo I’ 
altro, e per quello mezzo venire a produrre pih 
cambiamenti di colore nella medelima Coluzione. 
Tutto quello, di che altri dee prenderG cura in 
fifiitta cCpctienta , G ì, che il liquore, che vien 
zncITo in opera da principio , Ga pib debole, av. 
vegnachh io altra guiCa gon porri' produrre al- 
cun cambiamento; e ciò , che' dee elTere con- 
chiuCo da tolto quello Ci h : 

I. Che il Mrrcurio allora quando h penetrato 
dagli Cpiriri acidi , h naturalmenle d’ un color 
giallo, 1, Che quando vien cangino in un co- 
liK roHb, o giallo, il fenomeno h unicamente , 
ed interamente dovuto alle particelle del fuoco 
in elTo introdotte . j. Che non là cambiamento 
dal bianco al ruflb , o dal rolTo al bianco di bel 
nuovo in ninna altra maniera. Ce non Ce col ri- 
cevere, o dilungarci dalle particelle del Cuoco , 
che avea prima ricevute . 4. Che , allorché la 
Coluzione viene ad acquidare un colare, il Mer- 
curio perde i Cuoi acidi , o porzione de’ mede- 
fimi. 4. Che ciafebeduna volta, eh' cITo cangia 

11 Cuo colare , o viene a perdere ■ Cuoi acidi , o 
viene a guidagnarne de’ nuovi , e che quello 
perdere, cb’elTo (à, o guadagnare i Cuoi acidi, h 
una enndiaione , Cenza la quale non pub il Mer- 
curio ammettere, o dilungare da le le particel- 
le del Gioco, é. Che quando un afCoibente oon 
produce altro nella Coiuzioue, Calvo di toglierne 
via gii acidi , Cenza comunicare al Mercurio al- 
•una coCa in luogo ali quelli , viene a dar Cem- 
pte,e coHaniemente al ptecipiiato un color bian- 
eo, o, per elprimerci con maggior proprietà , 
la si, che il precipitato compariCca nel Cuo pro- 
prio . c genuino colore . 7. Che la che comoiu 
riCc-1 alcun alerò colore, allora quando- *n lungo 
degli Kidi , de’ quali ha Cpogliato il Mercuiio, 
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viene a CommlniGrargli altre Collante , che colo- 
t'rCconlo, fC-ondot ed a proporzione della Cola 
natura, e quantiià. 8. Che in diverCi alCorben- ' 
ti calcolati per produrre vari colori , quello , il 
quale h r alcali degli altri lutri il pib potente, 
ed efficace, h Ctmpre valevole a difimggere tut- 
to il ttmaaente; ma, che ivi non Cegue necef- 
Cariamente un cambiamento di colore nel liquo- 
re , che viene ad elTere alterato da una natura 
meno alcalica ad altra natura pili validamente , 
ed energicamente alcalica. p. Che un liquore , 
d' una natura potcntillìmamcote alcalica aggiun- 
to alla Coluzione dopo l’altro liquore , che tra 
un alcali p b debole, non venà a produrrecam- 
biamento nel colore del liquore , qualora non 
produca airro elTetto , Calvo quello d’aObrbìre 
quantità maggiore degli acidi dal precipitato, e 
che non viene a ComminiGrargli altre particcllo 
in luogo di quelle degli acidi, che ha dal me- 
dcCinio dilungate. E finalmente, che gli acidi 
deboli Con valevoli a cangiare il ptecipiiato del 
color roGo nel bianco ; ma che i gagliardi , ed 
efficaci difiruggono inreramente turi* i colori - 
VcgganCi Memoires de l’Acad, Roy. dee Selene, 
de Paris, ann.1714. 

PRECIPITAZIONE. Nell’ Arie del Saggia- 
re ì la precipitazione la fcparazione di qualfi- 
voglia parte d’ un corpo compoGo , mentre Ga 
CqnagliandoCi nel fuoco , o pure raArcddantefi 
dal liquefacimenro del rimanente della maGTa in 
ora CilTatra maniera , che viene ad affiindarCi, a 
calare, od a precipitare al fondo, mentre tutto 
il rimanerne coniìnoa a GarG nella Commità , e 
viene a formare la fuperficie. La pane pcCante 
per fiflàtto modo precipitala dal rimanente , i 
detta regolo , rrga/vr , di queOo tal dato corpo . 

£’ qucGa un’operazione, la quale ricerca quafi 
Cempre l’aggiunta di que’ dati tali ingredienti, 
i quali fervano a levar via , ed a togliere U vi- 
cendevole conneGione , ed unione delle parti del 
corpo, che eGcr debbono fepatale; val^ a dire, 
quei tali ingredienti , che poGeggino virib , c 
qualità di meOruo , e che a un tempo GcGo 
conCervino.e mantengano le altre parti in uno 
Gaio di Ccioglimento . A camion d’eCempio, la 
pane regolina dell’ Antimonio , ed il zolfo mi- 
oerale CctoI^onG a vicenda l’uno l' altro, e ven- 
gono a coflituire l’antimonio crudo ; nà quelle 
due CoGanze poGon eGer diCginnte , e Ceparatu 
r una dall’ altra per mezzo del Colo fuoco Cenza 
dillruggere il regolo ; ma fo voi vi fatele ad 
aggiungere il ferro, il rame, l’argento , e Cf- 
miglianti , i quali vengano ad eGere pib perfet- 
tamente penetrati dal zolfo , e che vengono 
cosi ad cfTer ridoni alio Gaco di miniera , allo- 
ra il regolo dell’antimonio h libero del Cuo zol- 
fo, e precipita al fondo , non altramenie che 
folTe pib grave de’ corpi aggiuntivi, allora quan- 
do h congiunto al zolfo. 

Una fimiglianre precipitazione per mezzo di 
Cquagliamento avviene appunto nelle vetrifica- 
zioni, celle Ccorificazioni , e nelle prove della 

cop. 
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coppelle, mentre una porzione del corpo can. 
giali in feorie, e l’ altra parte metallica, fe ab- 
btaeene alcuna, continuando a confervarela Tua 
forma metallica, viene a raccoglierri , e reftare 
onira nel fondo del vafo i(erico . V argento , e 
1* oro per tanto, che (uno malagcvolilTimamente 
feggerti ad un perfetto vetrificamento , coflante- 
meote rimangonfi , c compaci(tono nella loro 

g ropria forma ; e per tal motivo , quantunque 
trovalfero in una coppella in quantità cosi pie- 
ciola , ciò non oflante fempte , e coOantemente 
tompacifcono all’occhio cmariflimameote , allor- 
ché le feorie vengono al elTere alTorbiie ; dove 
per lo contrarie un repolo cosi picciolo degli 
altri metalli farebbe rimafo, per cosi efprimer- 
ci fepolto , e nafeofo (otto una quantità coti 
abbondevole di feorie . 

Né é punto meno necelfaria la precipiiaiic^ 
ae per via di fquagliamento per ottenere pref- 
fo che tutti gli altri metalli, che in qoeflo rap> 
porto addimandanli meno perfetti , qualora voi 
non vi ficede per avventura ad eccettuare una 
qualche picciolilTiina quantitlf di metallo nativo, 
il quale però nientedimeno a graodilTmo (lento 
pub appellarfi metallo puro , volendo parlare con 
proprietà. Inoltre debbon eifer tutti avuti , od 
tn forma di terra, o pure in forma d’nna foli- 
da miniera , o terra minerale. Nel primo cafo 
voi potete ftr beniiriino un vetro con un fem- 
ptìce , e nudo fquigliamento ; nel fecondo cafo, 
tn evento , che il zolfo, e Parfeoico , i quali 
infieme colla porzione metallica , fieno qoelli , 
che coRituifcano una miniera , quelli verranno 
ad edere ditiipati , e dileguati nnl'abbruciamen- 
co. La miniera fpogliaia e privata del flogiflo 
oleofo, in un fuoco puro diventa vetro, il qual 
vetro pub edere mefcolaio colle pietre non me- 
lallicbe, r colle terrei ma per mezzo d’attoinn- 
perc un flogido, o Ita un pcincipìo ìnBammabì- 
le alla mcdefima miniera , quello vetro metalli- 
co viene ad edere novellamente ridotto alla fua 
primiera forma metallica , e por tutto quel tem- 
po, in cui viene confervato (otto quella (leda forma, 
non pub io conto alcuno edere unito col vetro 
delle altre fpezie , ma cala, e precipiu al fon- 
do del medefimo , a tiferva folianto d’ una pie- 
ciolidima quantità di edb, che viene ad edere 
rattenuta tùlla vifcofiià del vetro. Ret tanto in 
quedo cafo il corpo ptecìpitante é vetuccmentt, 
e realmente il fiagiHo,o Ila principio inBsmma- 
bile : qualfiToglta corpo, che tolga la connedio- 
ne, c congiungimento, pel dilungamento, e feio- 
glimcnto del quale viene a fard la precipiiazia- 
ne , é prooriamente appellato il corpo ptectpi- 
unie . Veggafi Crtmir , Arte del faggiare , 
pag. 187. 

^ precìpirazione de’ corpi folidi da' medrui 
fluidi , viene ad edere rftetiuato , o per mezzo 
d’ef>rarre,o di fvaporare fopra un fuoco foave, 
a mezzanamente ailivo il meflruo didbivente 
(bori del corpo fidato difeiolto, o per mezzo d’ 
un fifl'atto corpo , che venga ad cf. 
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Cere Ingordamente difeiolto da quella meflmo t 
come,' fc un metallo difeiolto per mezzo di un 
acido h prècipìtato da un altro metallo , o pure 
da un fale alcalico. A cagion d’elempio , l’ar- 
genta difeiolto nell’ acoua forte viene ad edeto 
precipitato dal rame , il rame dal ferro , il fer- 
ro dal peltro) e tuct’ i metalli non meno , chu 
i femimeulti , od in parte , od in tutto dall* 
ceneri preparale pel fapone , da* fall volatili , o 
da’ fall urinolì . 

E’ fatta fimigliantemente un», preci pitali nnt 
col verfare fopra una foluzione quelle tali lo- 
flanze,le quali, o non podono fciogliere il cor- 
po fra mano ,'fe quello fia foto , od unito , o 
congiunto ad un dato medrao , che contenga 
il detto corpo ; o pure fciogliendo in altra ma- 
niera ; ovvero in una quantità minou di quel- 
lo’ farebbefi fatto, fe il mellttto fode dato mef^ 
fo in opera puro . Nel primo cafo vieoe ad ef- 
fere etfettuaia una totale precipitazione , ficcomu 
puodl agevolmente toccar con mino nella preci- 
pitazione dell’argento fuori deli’ acqui forte , per 
mezzo dello fpitito di fale . Nel fecondo cafo 
vitnvi a forfi un graudidimo Uonvolgimenia, o 
precipitazione , ma incontanente ne vien dietro 
una feconda foluzione , ficcome avviene ailorcfab 
il lérro é foiolro nell’ acqua forte , allorché voi 
vi facciate ad agglongervi in una maniera dice- 
vole , e adeguata un liquore pcrféltameute , ed 
inieramente libero, e Ipogitnio dei fale alcalico 
fidato. Mi allora rimativi comunemente, e pec 
lo pib una cena parte , la: quale non vieiio ad 
edere la feconda volta perfoitamente difciolia . 
Nel terzo cafo non vrenvi elfotluata , fe non fe 
una precipitazione parziale . Voi avrete un efem- 
pio evideniidimo di quedo , le il Mercurio di- 
fciolio nell’acqua fané , ed II medrao intcrìf- 
fìmamente fotollato del rnedelìino , venga ad ef- 
fere precipitato , o dal fale comune , o dal Tale 
ammoniaco , o pure finalmente dal loro fpinro 
acido . E’ fatta fimiglianiemente una precrpita- 
zione alcune fiate foltanio per mezzo d' aggiun- 
gere una quantità- abbondevole d’acqua limpidil- 
(ima per diluirla . Tale fi é appuiuo quella fat- 
ta fopra il tegolo d’antimonio difeiolto nello fpi- 
rito del fai comune , o pure nell’ acqua forte , 
allortlié vengavi verfata una copiofa quantità d’ 
araua fiedda (opra qutda bluziooc i avvegnichb 
fidaiti medrui non ifciotgano .quedo lemitne- 
lallo , fe pure non Ga concenTrato . 

Tutte le divifatc precipitazioni vengono ad 
edere grandemente proreofie da un calore mez- 
zanamente attivo , e foave , per mezzo del qual 
gentil grado di fuoco il corpo precipitante pene- 
tra pib agevolmente nel medrao , ed in letui- 
to é necedaria un’ adai confiderabile quintili d' 
acqua per diluire, (alvo nella precipitazione del- 
la prima fpezie fopraildcfcritu : conciodiarhé co- 
ni un idi mam ente gli fcioqlimenti , o didoluzioni 
pib concentrate adumono la confidenza d' una 
pada immediatamente che viene aggiunto il cor. 
po precipitante alle medcGme , il che viene ad 

im. 
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impwtirt il mcdcfiino di m«(coUrC OfiHiaeM* 

colii'roluzioii; . Ve^°(li Idem, ibid. pa|(. 19A, 

D>l gran BocrhaaTe eengon fitte le fegocott 
olTervazioiii lopri le miniere t fogge differenti , 
in coi viene id effe re effectiura di virj agenti 
k precipitazione. 

• Coil.- I. D.iU’ acqua verfita Ibpra gli oli di- 
fcioltì nell’ alcobol , ove il l'qoorc cangiiG in 
{peiicioofo. 

a. i-iair acqua verfata fopra le rcfine folide 
difciolte nell' ilcofaol , ove il liquore ditiene fi. 
Bigltantcmcnte laiticinofo . 

j. Dall'acqua nella diDillazione degli fpiriti 
otcofi , in evento , che vi fcorra l'opra alcooa 
porzione d'acqua, dopo che lo fpiritc h tratto* 
ne fuori . 

4. Dagli acidi fopra gli acidi : cosi l’arpen* 
to , ed il mercurio vengono ad elTere precipitati 
Inori dello fpirito di nitro , nel quale fieno i 
medefimi flati dilctolii per mezzo dell' aggiunta 
della fpirito di fate. 

5. Da’ metalli co' metalli, e con altri cor- 

pi . Cosi , a cagion d’ efempio , diluirai un’ 
oncia d’ argento difciolto nello fpirito di tùlio 
colla quaoiiiì dodici volte maggiore d' acqoa 
piovana : porrai delle laflra di rame ridotte a 
perfetto pulimento entro quello liquore tal’ 
argenio vetri ad elTere precipitato , ed il rama 
dilciolio . Allora ponti quella folozione di ra- 
me in un altro vaio di vetro , ed aggiungerai 
alla medefima delle piaflre di ferro riiìotte a-pm 
limenro , il rame verri allora ad edere precipi- 
tato , ed il calo vetri a cadere fapia- il fèrro i 
alla perfine il rame cadraflì al Ibnw, ed il fer- 
ro rimani difciolto . Verferai quefla foluzione 
di ferro in on nuovo vafo di vetro, e v’andrai 
gocciolando fopra dell’ olio di taruro per deli- 
quium.'il ferro dilcioltó incontanente, e fui fat- 
M cadri al tondo , e I’ alcali andrtfli ad unire 
coll' acido , e «crii a rigenerate un verace , e ge- 
Dnino nitro dopo numero così grande di cam- 
biamenti . ■ 

Coti quello file andri viaggiando , per ceti 
cfprimetcì , da un corpo all’altro predo che inal- 
terato , tutto-che venga ad eflere attratto pib 
dall’uno, che dall’ alito , fino a tanto che vie- 
ne a rimanerfi alla par fine in auello, che iu 
qneflo rifpetto > il più gagliardo di inni ,e quin- 
di viene ad eflfer foltanto fatto sloggiate , alloi- 
ehh fopra il nitro nella divifati guifa riprodot- 
to , e rigeneralo vengavi veifaio 1’ olio di ve- 
trinolo . Da quefli due principi dipende la prtei- 
piitzione , ed è la verace , ed alTaiffime Gate l| 
aftrula cagione di maraviglioriflime operaziom 
lenta Damerò , non meno aell’ Arte , che della 
Natura , 

Prenderai un gtaro di precipitato., o bianco, 
o rodo ; lo ftropiccerai ben bene fopra una la- 
Dra di rame ridona a perfeltiffimo pulimento , 
t beo rifcaldaia.c per qualunque parte fari paf- 
tatz la materia, il rame immediatamente, e fui 
ftito compatiti Coùgliantifbmo all’ argento ; av- 



vegiMchh il rame attragga l'acido del nitro dal- 
la calcina del mercurio , e cosi viene a £ite in 
un iMtter d’ occhio un’ am ilgamaiione fopra la 
fnperhciu del rame , ed in taf calo viene ad ac- 
quiflire un colore argentino . 

6. Gli alcali bene fpedo precipitano foflanza 
difciolte dagli acidi . Quello avviene con affai 
ffequenn , ma non gii ferapre , e con perfezio- 
ne. L'ajcali precipita il rame fciolco da un aci- 
do; ma il rame viene ad affare di poi fciolio da 
on fale compoflo de’ due . 

7. Gli acidi, gtneralmenre parlando , preci- 
pitano foflanze fciolte a forza d* alcalic! ; ma in 
quello cafo bannovi fimigliamemcntc alcune o- 
perationi chimiche , che ci fomminiftraoo, e fan- 
no vedere deH’ecccziont . 

8. I fall acuti , fenza effere cangiati , e ri- 
maneniifi perfettamente occulti , producono de- 
gli effètti flraniffìmi , ed impenfaii per mezzo 
della preetmtazione . Se un oncia di Luna Car- 
nea , che e interamente feiKri odore, inCpidilG- 
ma , e noti attiva , c che non dà tampoco legno 
d'acrimonia nel fuoco, venga macinata, e con- 
giunta io gagliardo calore entro una flotta di ve- 
tro con una mezz' oncia di regolo d’ antimonio 
nulla affatto odorofo , ed inteiamcnte iofipido , 
in un iflanie ne forgeià quindi un veleno eflre- 
mamente poffènte , od un butiro d* anlimom'o 
in grado (ommo corrolivo , la fola elalazione del 
quale riclot mortifera . Noi veggiamo in qneflo 
un efempio pateniiffimo del (guanto perico'ofa 
flafl I' arte di mefcolare I corpi , e quanta effec 
debba la precauzione, ed oculaiezia , colla qua- 
le dobbiamo procedere nelle compofiztoni de'cor- 
pi irederimi . Veggafl ffoerbMvr, Chem. Pars z. 
pag- «8. 

PREPARAZiONE . Qneflo termine di pre- 
parazione importa nell’Anatomia , e viene ufa- 
to per Tigni licare l’arte di prefervare le patti de’ 
corpi degli animali per gli ufi , ed operazioni 
Anatomiche . 

Viene di puri ufato per fignificire le patti fflc- 
deCme cosi prefervare . Il celebratiffimo Medi- 
co , e Profelnre d* Edimburgo Monfieur Montò 
et ha fommioiflralo un Saggio fopra il metodo 
di preparare, e di prefervare infieme Ir parti de’ 
corpi d^li a'nimafi per gli nfi , ed operazioni 
Anatomiche . Veggan fi Saggi Medici d'Edimbor- 
bo , Voi. f. Art. IO. 

La iraniera di -prefervare le Anatomiche pre- 
parazioni , od è per mezzo di perfettamente lec- 
carle all’aria , o pure per via di collocarle in 
un dicevole , e adeguato liquore . 

Nel far olciugare qnelle pani , (he fono fat- 
ticce , allorché corre flagione calda, fa onnina- 
mente di meflieri.che altri prrndafi rorra la cu- 
ra poAibile per impedirne non mero la pnirefa- 
ztone , che per tancrne dilurgati i molconi , gl’ 
inferri , e fom.iglianti . Qneflo viene ad ottenerli 
agevoliffimam.ente per mezzo dell’ufo della Ibfu- 
zione del Sublimato corroGvo fatta nello fpirito 
di Tino , Mila ptopoizione di due diimnie di 
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SaUimato ad una libbra di rpitilo . La patta 
per tanto doTtalTi ammollare, ed inumidire con 
quello liquoce via via , eh’ elTa va (ccGandofi , e 
con quello metodo tutto I’ intero corpiccmolo 
d’ un bambolino pub beniilimo ellcr ^onfervato 
intatto pei un* intera Ellate eziandio . Le pre- 
parazioni fecebe fono acconce , e dilpoile fom- 
roamente a fpaccarli, ed a molKire in confervan- 
doli . A fina d' impedire fiSàrii inconvenienti 
voriafli tutto al di fopra cnopiire la Tuperficia 
delle mederime con una ben 6ITa vernice , a que- 
lla dovrafli ripetere, e rinnovare , qualunque fia- 
la lo liebiegga l’occafione . Veggenti Saggi Med. 
d’Edimburgo, Comp. Voi. i, pag- 8. 

Quantunque varie parli del corpo pnparate 
aTcioiie Ceno utili ; nulladimeno fa onninamen- 
te di meilieti , che altre pani del corpo inedefi- 
mo vengano per Cffairo modo maneggiate , che 
liefcano Tempre mai flellibiti , e piti vicine, eh’ 
eflcr mai polTaoo allo flaao loco naturale . La 
difficolti b fiata nel rinvenire un acconcio , e 
adeguato liquore per un >1 rilevante 'effetto . Di- 
ce il valeniiflimo Monficur Monrb , ohe il mi- 
gliore , eh’ egli abbia conofeiuto , li è uno f|>i- 
Ilio di vino lenza colore egregiamente bene ret- 
tificato , al quale venga aggiunta una picciolU- 
Cma quantità di fpirito di nitto . AUorchb 
quefie loRanze lenvanfi adeguaumtnie mcfcola- 
te , non cangiano nb il loro colore , nb la con- 
Cficnza delle pani, falvo in quei caG , ove nel- 
le patti mcdelimc trovinC contenuti de* liquori , 
e leroli , o mnccoG . Il cervello , ben anche di 
un picciolo bambolino , in quella divifata mi- 
flura prende una confifienza ri valida, ebe giun- 
ge ad ammsttere un dilicaio maneggio delle ma- 
ni , non altramente che &ccianfi di pan gli u- 
mori vitreo, e crifiallino dell’ occhio . Il liquo- 
re delle glandnle febacee , e lo Ueflo Teme ven- 
gono da quella mifiura ad efiére coagulali -, ed 
efli riaiza firaigliantemente il color rofib dell* 
iniezione de’ vafi fangurléri in guifa , ebe dopo 
che le parti fono fiale in efla mifiura un pic- 
ciolirfimo tratto di tempo, compaiilicono , c fan- 
noli vedere parecchi viQ , i quali erano prima 
inviiibili . Se voi vi farete a confrontare quelli 
cfléiii con quello , che ha detto del fuo. ulfa- 
mo il Ruiichio . voi toccherete con mano , co- 
me il liquore delia pur or defcritta mifiura av- 
vicinali grindemcnie ai medè&mo ballamo Rui- 
fcbiano. 

Fa di meRieci,che la proporzione de’ due di- 
vilati Ipiciii venga mutata , 'fecondo, ed a nor- 
ma della parte preparata t concioffiachb , non me- 
na il cervello , che gli umori dell’occhio , ri- 
cerchino di necefficb , ebe ad una libbra di ret- 
tificato Ipi'iio divino voi aggiungiate due dram- 
me di (piriio di nitro . Nel prcfervace alrrc par- 
t'i,, le quali fono pib dar» , verranno ad «ITerc 
bafievoli trenta, o quaraoia gocciole dell’acido; 
una quantità p.b abbondevole &rà le offa pie- 
ghevoli , ed eriandio arriverà a fciogllerle . La 
patte in limiglMatc guifa ptefeivau vottebbe ef- 
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fei* Tempre mai manthniMa coperta coi divifato li- 
quore i che percib grandiffima dovrà edere la 
cura , che lo Ihidiofo fi prenderà di chiudere la 
bocca del vafo di vetro con un tnracc'uolo incn» 
rato , c fopr’ edo dovradvi coprire un peizo- di 
vefcica per impedire lo fvaporamcnio dello fpi- 
rito : ma ficcome , mal grado tutte quelle prò- 
cauzioni , alcuua porzione d’ edo fptrito volev 
radene via , covi farà di mèfiieti l’ aggiungerve- 
nc dell’ altro via via , che l’ occafione lo lichteg- 
ga- AUorebb gli fpiriti cangianfi in un’ of.ura 
tintura , il che alcuna fiata lool benirriiao ac- 
cadere , vorrinnoG verfare , e levar via dal va- 
fo , cd in luogo di udì fbfca tintura vorraffi mer. 
fervi dello fptrito recente , ma petb eoa minoc 
porzione dell’acido della prima volta. 

I vafi di vetro , o di crifialio , che conten- 
gono le anatomiche preparaiioni , vorrebbon cf- 
ìere d’ona fpecie fommamente fina,c ben maf- 
ficci i avvegnachb per fiffilti vafi le parti poL 
fino eder vedute, ed oderrate con fomma di- 
fiinzione, e di un color vero, e genuino, e l’ ogget- 
to verrà ad effiere per liffatto modo ingranalo, 
che fuori d’ edo vaiò non potevano edere in 
copto alcuno vedati , i rilevali. 

Siccome il vaio di criOailp , allorcbb b pieno 
del liquore, ha un certo dato fuoco, coll virno 
a teaderlì indifpcnfahilminte itecedtrio , il con- 
fervare , e mantenere la preparazione in edo 
contenuta ad una dicevole , e adeguata didan- 
za da’ lati del roedefìmo vaio, il che viene ad 
ottenetfi con fomma agevolezza per mezzo di 
dicevoli liifccllelti , o bacchettine proporzionata- 
munic , « per acconcia modo piantate , u difpo- 
fie i o pure per mezzo rii foljpunricrle con un fi- 
lo entro il vafo Aedo di .crifialio in un’arcon- 
eia , ,t propria fiioazionc . L’ Operatore vorrà 
ufaie fomma cautela di non porre le Tue dita 
cniriT quefio liquore con maggior frequenza , di 
quello rendufi meramente , e puramente neceda- 
no ; avvegnachb edo venga per coiai modo a 
prodotte un torpore , ed uno iotirizzamento 
nella pelle delle dita, che viene a rendere ledi- 
la medefime tnabii! , e dilacconct per quillivo- 
glia dilicata , ed efatra, e diligente operazione. 
Il rimedio migliore per impedire un lidtito in- 
conveniente fi b quello di lavartele ben bena 
nell’ acqoa , nella quale fieno fiate mefcolaie al- 
quante poche gocciole d’olio di tartaro per de- 
liqulum . Vegganfr Saggi Medici d’Edimb. Voi. 
II. del Compend. pZg. p. 

II celebre Dottore Crifiiano Jacopo Trew 
preferiCce alla foprtmeniovaia melicolanzi de’ due 
ipiriti', la fpirito rettificato di grado per pre- 
fervare le preparazioni anatomiche , come an» 
che lo antepone allo fpirita di vino non foio, 
ma eziandio alle comnofizioni decaniatiffime d* 
Alcohot, d’ Ambra, di Canfora, e fomiglianti ; 
avvegnachb tulle quelle convertaniì in tratta 
coniffimo di tempo in un liquore di color bru- 
no ; dove per lo contrario lo fpiriro proccortta 
dal malto per U birra, ac. couletva , e maocie- 

ne 
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ne perpetnamence U fn< lirfipidi , e chiara ap- 
parenza . Allora quanJo alcuna parta di qUalte 
preparazioni *dec elfcre conlervara umida , do- 
vrai ben . bene andarla lavando coll' acqna . 6no 
a canto che non abbia in te parte menominima 
di tintura . Cib fatto l' acqua dovei elTere no- 
vallamer.te dilungata dal^a parte medefima lava- 
ta con gli fpinti , ed allora la preparazione do- 
vialTi collocare in miidiflimo vaio di criftallo 
fca gli Ipititi , e la bocca d’elTo vafo dovri ef- 
iere ferrata con un capitello a vite , Gmiglian- 
temeute di cùnatlu , e lopra quello capitello 
dovrannovifi combagiare , aggiulfatc , e cucire 
un pezzo di vefeica bagnata , ed una fòglia di 
Ragno. Veggafi Commerc. Litteraz. Noiimberg. 
ann. I7;i- Semeflr. I. Spccim. IX. 

PazraaazioNt d’ inietti , nell’ Anatomia. 
Veggafi l’Articolo Insztti. 

PRESE. Gli Ufiziali , ed i Marinari delle 
Navi , e de' Bafiimenti Raali non meno , che 
degli altri Vafcelli , e legni di Mare Britanni- 
ci , che hanno , com’ elli tl efprimono , Lettere 
di marco, hanno titolo al^folo iniereflè , e pro- 
prìetì di tati’ i baRimentr, c di tutte le mer- 
catanzie , ed altri beni da' mcdefimi prefi , e 
che legalmente vengono giudicati , e dichiarati 
ftt/e, o botiioi dal Tribunale dell' Ammiratiti . 
VeggaG StatpCo XIII. Giorgio 11 . Cap.iV. Se. 
sione I. e z. 

La prefa elfer dee divifa fra gli UGciali , ed 
i Mannari delle Navi, e bafiimenti Reali, Gc- 
cerne verri dichiarato dal Proclama. Preflb i 
Pirati , o Cotfali poi la divifione medeGma h a 
norma , e fecondo raccordo , «■ convenzione , 
eh' h- fiata fatta fra i pfoprtetari. ibidem. 

Al Tribunale dell’ Ammiraglio incumbe la di- 
famina di quelle tali perfr»e,.le quali elfer deb- 
bono efaminaie per rilevare , e provato la lega- 
liti ,• e legittimiti della prefi , o bottino fatto ; 
la qual bccenda dee efieie dal Tribunale mede- 
Omo oltimata, e decifa nel btevilBmo tratto o 
di cinqnt giorni dopo la prefeniazìooe del me- 
moriale , od manza fatta per tale effetto, il 
Monitorio dee effeie efvguito nel termine di tre 
giorni. Ed in evento, che non venga fàtio ri- 
damo, e che la cattura Ga Rata debitamente 
Bitta, per la quale dafli lo fpazio ili venti gior- 
ni dopo il Mooiiorio; o pure fe abbiavi on ri- 
chiamo , o protrffazione ; e che il reclamante 
non dia valida e fofficiente mallevadori* , e G-, 
coiti di sboifare il doppio del vaifente delia 
roba prefa da’ Canori , in evento , che la pre- 
fa, o botrino venga giudicato legitlimo, , ed a 
norma delle Lengi , in tal cafo il Tribunale 
mcdcGmo fopraddiiato dee onninamenle proce- 
dete alla lentenzi nel tratto di dicci giorni . 
Ibidem, Sezione 111 . 

In cefo di dnbbieii , o pure del trovarli lon- 
tani i uftimoni, il Tribunale pub nlafciare la 
ptela fatta , qualora il reclamante abbia prelen- 
tato al Tribunale medefimo una buona malleva- 
doiU per gli Canori dell’ igleto pagamento del- 
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la pKtsata valuta , in evento , che la prefa , • 
bottino medefimo veniffe giudicato legittimo, c 
legale. Ibld. Sez. IIL verlo il Gne. 

I Giudici , c gli UGziali in una mancanza 
del loro dovire , in rapporio alia condanna del- 
le divifate prefe, vengono puniti con un’ammen- 
da di 500. lire flerline coll’ intero collo della 
ptefa medeGma , una meli delle quali fomme 
va al Re, c l’altra meti al delatore . Ibidem , 
Sez. VI. 

I Giudici, c gli Ufiziali del Tribunale deli* 
Ammiraglio nelle piantagioni , 0 domini Regi 
per dove, non ticeveranoo oltre là (onv- 
ma di dieci lire Oerline, in euoto che la pre- 
fa Ga minore di cento Toni di Carico - loid. 
Sez. Vii. oltre la fomma di quindici tiro 
Berline , fé il Carico irafeenda U divifato pefo - 
Ibidem . 

I CommilTari delle Appellaiioiii nelle Caule 
delle prefe , dcbhon effere dcflinari , e coBiCuiti 
fotto il figlilo grande : e le appellazioni medefi- 
me polTono’ elfer fané ad elfi dentro - lo fpazio 
di quattordici giorni dall' emaiuzione della fen- 
ttnza. Ibidem, Sezione Vili. 

Gli Agenti per le prefe debbon elferér fcel- 
ti, ed eleni da’ Canori medcGmi. Ibidem, Se- 
zione X. 

II Teforiere della flotta , od armalo navale 

dee pagare agli UGziali, ed a’ Marinari, fopra i 
ballimcnii ampi da guerra ,0 quelle- de’ Corfari , 
in tiualGvoglia azione , in cui rpialGvogiia Na- 
ve da guerra , o legno de’ Collari , fari flavo 
prefo dal nemico, o diflruito ed aflundaio , cin- 
que lire fletime per ciafeun uomo- che 6 i tro- 
varo ad 'una tal prefa, o Nave aflòndata,o di- 
flmna fin dal principio dell’attacco . Ibidem, 
Sezione XV. ■ _ , . 

Le catture delle Navi ih Flotta , o Galeoni, 
o Baflimenti di regiftro , vegnenti da Buenoi 
Ayres , o pure da Honduras , polfono ellern efa- 
minati folianto nel Tribunale. alto dell’ Atnmi- 
raliti , Ibidem, Sezione XVII. • 

Quella Statuto imporre parecchie penaliiì, am- 
irenijc , e confifcazioni a coloro, che prendo- 
no le prefe per cnUoGonc , Per gli Corlali vieno 
conGlcata la prefa mezza pel Re , e mezza pel 
Delaiore ; ed un Comandante di Navi da guer- 
ra dovrì in tal cafo pagare mille lire fletiine , 
da elfere fimigliantemente divife fra il Re, tri 
il I^-Utore . Ibid. Sezione XIX. 

POSTULATO ( Afpradiie ) . Non fono gli 
Autori d’accordo rìfpeno all’ imporrare, od al 
GgniGcalo del termine Po/ln/a»»»» , Poflulato. Pa- 
recchi ; con i quali- conviene ?■ e fi accorda la 
Ciclopedia , pongono della differenza fra le voci 
iàviomvrv , fit p»yiv/iira , . A IGomi , e Poflulaii, 
volendo , che fia la medeGma di quella , cb< 
palla fra ì Teoremi , ed i Problemi ; avvegna- 
chh, fecondo quelli Aulori , fieno gli Aflìomi 
verità teorelirhc uidimolirabili , ed i pollulati 
veiiià pratiche indìmofliabili . 

Alti-i par le contrarie voiiebbéio , che gli Af- 

Go- 
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Comi, o fieno nononi comuni , feflèro primiti- 
vi, e comuni a tulle le coft , che partecipano 
della natura di quantici , ed i quali perciò poi- 
fono direnite oggetti di Icicuaa matematica, 
quali lotio, • cagion d'el’empio, 4 >oumeta, it 
tempo, l'eOenfionc, il ^elo , il moto , e (orni- 
Bliantii e che i poflulaii fi tifetircano partico- 
ktmence alle gtandecae Orettamente e tigotora- 
■lente COI') -dooominatu , ed a quelle tali colie, 
le quali hanno cllenfione locale , quali fono, a 
camion d'eletnpio, le lince, le iupetficie , ed i 
folidt; di modo in quello fcnlo della voce 
pofiuliin, Buclide, olita gli Alfiomi , o fieno 
quet piioeipi , i quali fono comuni, a tutte le 
fpecie di qiuntrth ,- ha aflùnco eetii poflulaii da 
dnverlegli concedere , particolari alla graiideua 
efienfiva. Quindi parecchi de' pnneip) aflunii 
ne’ Tuoi Eteoienii , e che vengono noverati , e 
collocali da’ Moderni dia gli AOiomi , vengono 
da Proclo novecati , e collocati ira i poDulaci : 
la qual cola ha indotto il celebre Dottor Wal- 
lis » giudicare, che I* ultimo de’ due Ggnilicaii 
dato, od alTegnato al termine eo/l«'attnq , polla- 
lato, fia roerentiffimo all’ tnlcliigenta degli An- 
tichi Geometri . E quei tali , i quali i’ appaga- 
no , c n foiiolctivoDO a rifiuta fignificato della 
voce , aggiungono , che Euclide in chiedendo , 
ftcfinlnFiJt , di tirare una linea retta da un pun- 
to all’ altro , non intenda gii , che quaifivoglia 
nsiTio polfa aiiualmcnce far quclto , ma foltanto 
che ciò può elTcìe conceputo come polTibile . Di 
modo che i ponulati veng-mo ad cflerc Alliomi 
niente meno , che gli alni principi alfunti co- 
me tali negli Elementi della Geomciria , ma 
Afiiemj avenii relaaione a loggetco particolare, 
e non gii comuni ■ rutti . Vegaaii IVoUii 
Opera V'ol. i. “pag. 668 . Veggafi di pari 1 * 
Articolo Pai MCI no ( Afpuiditt 

PRIGIONIERI . I Prigionieri , Cepriw , pref- 
lo gh- Antichi Romani ditleiivaoo da’dntiriiu, 
che noi diremmo accoociameoie volontari , in 

3 ue(to , che ì pumi venivano piefi per forza , 
ove per lo contrario quelli fecondi arrendcvin- 
iì di bnoo grado , e per te medefimi . Veggafi 
Aifni». Lexicon. Milit. Tom. pag. 167, 

Per la Legge Cornelia un CKtadtno Romano 
fatto prigioniero, in cafo che foiTe ritor^to 
dalla cattiviti, veniva riputato non altramente, 
che fe non folTe fiato fiuto piigionieio. ln.even- 
to , che fofie .il mcdelimo mono^nclia cattiviti, 
veniva riputato, e tenuto per mot;to net tempo 
ntedefimo, in cui era rienafo prigioniero'. Nel 
primo cafo veniva a ticovrare ogni , e qualfivo- 
glia fuo dritto , ed eziandio il dominio fqpra I 
propri figliuo'i, nel fecondo cafo il coftui fi- 
gliuolo diveniva libera fin dal tempo della pri- 
gionia del padre fuo. Vegg- , lofiitot. 

Lib 1; Tit. iz. §. 5. 

Formalmente i prigionieri , Cuftivi , nella 
guerra divenivano fcbiavi di coloro, che tali 
li facevano (a) ; e quantunque la fchiavilù , 
lalc appunto quale era- io vigore , e falTinca 
ì-ppKTtm.IK 
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prefio gli Antichi , ila di piefer.’e abolita* noi- 
ladimenO alcuna ombra , per coti efprtrnerci , 
della medelima continua tuttora a fiiirnlere ta 
tapporm a’prigionicti di guerra,.! quali, vengo- 
no riputati vera , e raale proprietà di coloro , 
che gli hanno futi tali , e non hanno alcun 
dìruto alta libertà, fe non fe per coticellìone de^ 
loro Canori (é) . 

(*) F’eggaÀ y*^rà'*»»r , Uftitut. Tii, }. §, f.. 
(b) Ca/v. Litàcon paj. 147, 

^ 1 Kotnatu trattavano i loro Schiavi o- prigio- 
nieri di guerra con ona grandifllma feverirà : i 
loro coJli -arano alpofiì a’ Soldati , perebà vi-fal- 
Mibro fopra a lor piacimento; e di poi ie krro 
pciJoiio erano vendute al pubblico incanto. Veg- 
gali^ Piti/c. Lexicon Aniiq. Tom. 1. pagg. ]{d. 

Venivano i prigionieri di guerra afiai frequen- 
temente arfi ed abbiuciaii nelle pire fiinerali de- 
gli Antichi Gneriieri, non altramente, che vit- 
time, e fagrifici agi’lddu luferaalt . Veggafi l’ 
Atiicolo SxruLTuaa. 

Quelli di Sangue Reqid , e Prrneipefeo veni- 
vano ad efier tpl uti , ed i loro capelli erano Ipe- 
diti a Roma per letvite come d’ ornato alle poi- 
* ? fàriciulle, e per ufi lomiglieeti , Queftt 
prigionieri Reali venivano condotti , e flralcina- 
ti in Tiionfu carichi di catena per tutta U Cit- 
tà di Roma nel feguìto, c treno de* Romani 
Impcradori, o Generali vincitori, o per lo me- 
no fino alle falde del Monte Capitolino , avve- 
gnaché non fofie loro permefio il por piede , e 
l’akeudete fui monte fagio , ma giunti , che 
erano al pré di quello monte , venivano quindi 
flrati'inaii alla^ prigione. Quelli della prima qua- 
lità , vale a dire 1 Re , c Monarchi venivano 
onorati eoo catene d* oro non meno alle loro 
mani , che a’ loro piedi, e con collari d’oro al 
loro collo. Se fiillè venuto fatto a quelli inftli- 
ci Munarchi di bggirfi , o che fi f olliro colle 
proprie mani data I» morte per ifchifatu l’ieno. 
minia d* vfier caodotti in Trionfo, eoo affai fre- 
quenza vedevanfi in vece d> elfi condo'te in 
Tnoqfp le loro imoiagioi, o Simulacri effi rap- 
pieleotanti . 

. PRINCIPE. Principe dti Simmio. Avevavi un 
Membro. del Senato Romano perpeinamente di- 
llioto dai riimnenle di quella venerabile Affem- 
blea , co! Tìtolo di Principe del Senato • Que- 
fio titolo allégnato di confeofo comune a quella 
petfona, il cui nome era il primo chiamato 
nella letturà del Ruolo del Senato medelìmo , 
qualunque volta veniva, quello Ruolo ad effere 
rinnovaro da’Cenfori, Quelli era fempre, e co. 
Ilantenfente uno , che avuto aveffe le Dignità 
Confolate , e Ccnforii . 

Dopo r ìnflttuzione de’ Cenfori , efia divenne 
urta cofiuniai.za quella di conferire fimiglianre 
Titolo di Principe del Senato ai Senatore piti 
vecchio di Dignità Cenforìa attualmeate viven- 
te . Con tutto ^efio però uon avear.vi diritti 
particolari anneffì ai tnedefimo Titolo , né -il me* 
N n iio> 
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nomiflin.o iliro vaaugaio., falvo quello di ua 
accrarcinKOto d’ aulenti, che pioveoiva da una 
•ouonc , od idta , U quale naturaliscoi* veniTa 
ad iaiptiirifM neiia geme un melilo giandcg 
giame, e rupetime in quel ult , che o’ era qc> 
corate . Veggafì M>dd/e*«i ; del ^naio di Ro- 
ma, pagg. 147. i4p. VtggaG di pari l'Articolo 
SaNaTO . 

l’uiNCira de' Metalli . U rame, tutto che Ca 
uno de* meialli meno prezi ofi , nulladimcno ì 
Italo rpetimcmaio d’aio coelgraode ne’ comuni 
alfiri , e faccende della vita , che a Aento gran- 
dillimo avraeeene alcun altro fra clTi I, che da 
flato Idrtopoflo a numero eoa! grande di cimen* 
li , e d’ cipcrienie pel fuo migUoramento , o pu- 
re per renderlo, o p<b belio , eJ apparifeente , 
o pib accoAcio , c adattato per alcune im- 
prete . 

Una dell» prime Icopcrte in quelli tentativi , 
e cimenti fi tu il convenirlo in btpnao per 
mezzo d'una giunta della pietra cala minare 
tutto che quella in que^ tempo non folTe cono- 
fciuta come una pietra, la quale contcnedie in 
ae alcun metallo, nulladimeno venne (empre, t 
conamemcnie trovato, che il bronzo pelava un 
lerio di pib del rame , che era (iato mcila m 
opera 'nel cimenio, od operazione . 

11 color giallo 4IÌ queflo metallo le nalcgre in 
cuore a mUiifliiue ptrfbne la Iperanza di lar al. 
che il rame t’ avvicinalTe vie maggiormeiMe all’ 
oro i e lenza conolCcte , che i| pàllio era la par- 
te metallica feparala dalla pietra calaminaie , I 
ciiBcmaiori incontanente rinvennero , per nn 
ibtiunato accidente, o per Un tipeiuto calo , le 
Dielcolanzc, le quali davano al rame un color 
giallo pib fino eaiandio, e pib puro del natura- 
le: ma Venne rinvenuto altresì, e toccato con 
mano, come qocOo metallo melcolaio veniva ad 
tfléie grandemente pib fragile del bronzo latto 
col metodo comune. Quello pcib non raiticne 
ir mondo dal cominnarlo a valotare per quelle 
tali opere, e lavori , che débbon efler terminati 
per via di getto, e che non richivggono il mar- 
tello ; e noi , che fummo J primi U averlo nel- 
la Ina perlrz.one , lo addlinandammo principe 
de’ nieiaili , appunto dal Mneipe Ruperto, che 
da certuni, vien Inppollo efferc (lato l’ inventore 
del rrrdelimo : ma la enalTima pericxione , al- 
la qu.k venne ndotro quella melalo , h dovu- 
ta a due uomini Fnliieli : vale a dire, a Mon- 
litur L-a Croia , ed a Monlieur I>e filane. I co- 
floro merodr di fare la cenipofizioae| tntto che 
entrambi belli firmi , nulladimeno fono aSitro dil- 
ferenti. l.a compofizione di Monlicnr Le filane 
era brillantiirima , e d’ un colore aliai vago , ed 
appatilceme : ma qu-lla di Mnnfieur La Cmia 
era Infinitameort laiuriore all’altra' per rappor- 
lo alla duitiliil , ed aUn morbidezza , di modo 
che queflo metallo rompoflo era pcrfeltamente , 
ed agevolmente martellabile . 

K-nvenne -Motifieur La Croia una Inezie dì 
vernice, o lacca pel luo metallo , la quale ve- 
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niva ad aggiungere una tinta alquanto pib cari- 
ca al inedelimo , liccome eflb era naturalmente 
lovcrchio pallida: ed. aveva di pib qneflo van- 
taggio , che mentre rimanevafi nel metallo, con- 
fervavaio eipegiamente brne dalla raggine , • 
dal rimanere pregiudicato . E’ quello nn punto 
maierutiflimo io rapporto al rr.elallo, del quale 
il rame h la baie, cunciofliachh quello fiafi fra 
gli altri metalli tutti il pib lottpjMfto ad eflet* 
pregiudicato, e danneggiato dill’ aria, -od ezian- 
dio dal coniatro de' liquidi , pteflu che d’ ogni , 
e qualfivoglia Ipezie II mcullo di Monlieuc 
Le filane t d’ un color pib citico, maadun tenv 
po mcdelioio effo h di pan- rilaiiioie , e vivace, 
ed aflai oonOderabtlninite rilncente , e brillante; 
e quello , eh’ è infinitamente pib valutabile ^ 
egli fi h d’una tal tempra , eh’ h acconciflimo, 
e nato fatto per cflere lavorato . Tutta l’ilio- 
ria di quelli metalli i certiflimamence , che efli 
fono compofli di peltro , e di rame in difiéren- 
ti proporzioni dell’ cinz all’ altra di quelle dot 
foflanze ; ma ella non h gli cola agevole lenza 
l’aiuto, e fiancheggio d’ affai numcrolc elpe- 
rienze, il determinare, quale effer debba la pro- 
pria , adeguata , e vera proporzione per l' una , 
t per l’altra delle fsllanze medefime. 

Dal microlcopio però vien moflrata , e fatta 
cbiatillittMmenle rilevare una manifaltiflima Hif- 
ferenza, la quale pah benillimo guidarti a rin- 
tracciare nna nflatia proporzione; conciofliachh 
ven^z rilevato , ^me il meta!lo di Monlieur La 
Croiz h compoflo di Urie irregolari meramen- 
te , e Irtnplìcemente , dove' per lo contrario di- 
flingoefi , elfet compoflo di dne letti delle me- 
defime coflaniilTmiamenie regolari , che vanno 
ad incontrarfi nel ceittro del pozzo del metallo; 
quindi h , che quella viene ad gRece , ed a ria- 
Icire perpetuamente fragile, e che non ammet- 
te un perfètto pulimento . La fabbrica di bfTatti 
metalli per lurgo tratto di tempo venne conicr- 
vata arcana, e non ahrainente che un fegreto ; 
ma farel^ fempre vernalo a fcuoprirfi colio Iqna- 
glitrlo in un crogiuolo ad un fuoco fommamen- 
te attivo, ed energico, mentre elfo manda per- 
peiiiameote fuori nello rqnagliamente , o Iping* 
aTlnib evìdenniiimì fiori di peltro . ed il me- 
talli, che rìroanfi nel crogiuoli, nuli’ altro ep- 
parUce , fe non le rame alterato dalla pietra ci- 
iiminare : eh’ è quanto dire il Bronza comune. 
Vegganli Memoirej de l’ Acad. Roy. des Selene, 
de Pari», aim. ty.-i. 

PRINCIPIO. Alcuni fra gli Antichi Filofo- 
finti frcevano della d-fllnrione reale fra i prin- 
cipi , elementi grsii^iTa, principi, ele- 

ménti ; e lecondo i primi non erano compolli , nh 
prodotti : ma gU elementi per lo contrario era- 
no' enti compì. ffi,o componi . Veggali PhUMch, 
apud Eller, nelle Memoire della Reale Accade- 
mia di Berlino, tnn. 174A. 

Sarebbe un imnren lere una b'Iga fenzi venir- 
ne mai a caoo l'imprendere a noverare ru'te le 
opinioni dc’Filorofami rìfguardami gli elementi 
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d»' corpi. Da unAoiort moderno ci t Rata fom- 
miniRrata una Cpeait di lommarlo di moliiRime 
di cjneRe opiniuni i ed egli ultinumenre aggiur 
Bne de)- (un, ebe il fuoco, e l'acqua fono le fo- 
le coft , le quali propriamente meriraufi il no- 
me ifeleinenn, o principi de' corpi naturali , ef- 
fendo il idoco il principio, od elemento attiro, 
od adente, e l’ acqua il principio, od elemento 

F adivo , o pariante . Secondo il coRui opinare 
■equa b convertibile in aria , ed in rem per 
mezro del fuoco Quindi i quattro appellati vol- 
Karmente, e comunemente clementi, polTono ef- 
Icre ridorti a fo|i due . QueRo Scieneiara fì Ru- 
dia, c li arrabatta di Rabilire e di Rifare la Tua 
dottrina (opra l’elperienze del Buyle, di Hales, 
e del' Mufchembroeclc. Veqgafi E//ér , nelle Mem. 
dell'Accad. di Berlino anno lyad. ^ 
Phincifio wìgiiiMlr , Princifimm trignmh , E’ 
quella una denominazione data dal Tachrnio , e 
da alcuni altri Autori eziandio , al fale , fenza 
&rfi a conlHicrailo, come acido, come alcali, o 
come d’ alcun’ altra fpezie particolare , o di qunl- 
Cvcgha altra modibcazrone d’eCRenra . fi fate 
delle legne, o de’ vepeiabin , non eRcndo alcali, 
fe non le dopo l'abb.-Dciamento , e così dei ri- 
manente ; ma il lile , eh’ b la bafe di queRi , 
eRendo evidentiRìmamelite ne’ corpi , ed in rap- 
poito al legno, feMibrando veramente , che ven- 
ga a roRiiwre il fuo caiattrre , come tale , av- 
vcgnachb lo fvaporarrento del itiedefimo cagio- 
ni , che il Irgr.o perda torta la Tua forza , e R 
perda; conciorfiaclib -noi troviamo, e tbcch'amo 
eoo mano , come nel légno' trarcito , ed infra- 
cidato non trovafi mcnomiRimn atomo ri' alcaji ; 
ed i' prodi Veneziani, i duali affondano il loro 
legmtme per la (àbbdea delle navi entro l’acqua, 
mentre per anche eRo legname b verde , vengo- 
no per (ifiatto gindiziofiffimo mebzo ad impedire 
lo Ivaporamento di quei fall , e fanno il . che H 
legno riefea poco meno durevole della Relfa pie- 
tra • Sopra ^ueRi non meno , che fopra fimi- 
glianri prmcipj ìlTachenio farti.» fiippnrre, che 
il tale Ca il vero, e genuino principio originale 
de’lcorpi . Ma parecchi altri Autori voglio^io , 
che una tale denominazione ronvenga alla fola 
acqua , o vogliono per lo meno , che P acqua 
In preffo che tutt’ i corpi naturali fra la parte 
la piti abbondevole, Il pili atiiva, e qncHa,che 
aMia fopr’ effi la maliima, e'fovrana influenza. 
Cih non oRante perh nói rileviamo, corre qne- 
flo Relfo ccmvìene-, e addiceR molto meglio con 
alcuni corpi,. che con altri. La Scopa Briranni. 
ca , ed d Sambuco allignano pili volentieri , e’ 
C pafeono in un fonile umido uli^lTmro ; l’oimo, 
il pino , r abete , ed il cedro amano un'liquo- 
re piii gagliardo. Nutladimcno queRi-, e parec- 
chi altri di vantaggio , i plh mlnfféRamentt dif- 
terenri , che eflèr jjolfono l’uno dall’ a!tro,.vrg- 
gonfi con grandiRima frequenza ritrarre P inte- 
ro loro fpRemamtnto , e ptolfezza , (iafi^qucRa , 
od annua , o perenne., dal medefimo pezzo di 
terreo» impregnato quanto mai efler porta giudi. 
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cato della fpezie medefima di fughi, e dalPam* 
biente dell'atta , e dalle guazze , e rugiade » 
quando , ficcome noi portiamo benilfimu rileva- 
re , e dìRingnere per mezzo della noRra piti ac* 
cdraie diligenza , i liquori , ed I lali appturti. 
mantirt Rrettirtimameilte alle varie loro relpetci. 
ve radici ; t fe ci faremo a' toglier via , ed a 
cangiare tutto onci terreno , che trovali intorno 
alle radici d’ altieri , le mi cortecce , luccbio , e 
frutto , poffeggonò Tali fommaiiiente dirtérenti 
infra le , e che fono di ruit’ altre fpezie , edif. 
iéreotiRìme ; nultadimeno , noi toccheremo con. 
mano , come ciarcheduno di qnelK alberi riulci. 
ri 'affai meglio, e verri su pib prolpero , e ri. 
gogliufn , ptr mezzo del ctmblamento divi fata 
del ferreno , anzi che preRo venga a rimanere 
danneggiato , e pregiudicate . ' 

Quindi no! portiamo a buona eqniii faA a 
fofperrare, che le vere , e genuine lieffe tertitu- 
re de’; corpi delle piente , dal primo germoglia- 
menio del feme dipendano , e cominciano , e 
Gccoire effe fctmanfi grado per grado , e facccf. 
fivimente da’ pvincipf invifibili- de' loro femi , e 
fimo qoantnniiuf piccmli ,_eJ impdtcettibili , t 
lambicchi naturali , entro i quali l’acqua comu- 
ne , e P arie vengono ed effer cangiare ne' dif- 
ferenti fughi ; gomme , refine , e fomighanri , non 
altrimente che-l’organirzazion» enimale nel ebr- 
po della vacca cangia I laghi di ciafeheduna fpe- 
zie d’ erbe , e di vbgetabili efcnienti , in uno , 
ed in un medefimo latte . 

Le piante marine , che allignano , e vengon 
tu fopra i TeRàcei , o nicchi , o che aiiaccanfi 
eziandio a pietre di quelli affli pili dure , non 
prendendo nutrimento da quelta-daia lofiatizi , 
fopra la qhale ctefcbno , e vengon so , ma ef- 
fendo, pèr-cot) efprimerci-, tutte radi e, e pren- 
dendo tatto cib , di che abhtiognano dall' acqua 
ambiente, o che le cirrond* ; nuHadimeno quell* 
acqua fomminlRra ‘alle fpt-tfe dirtèrentl ' d' erte 
marine piante, tutto che effa Rerti fia la mede- 
Rm'a a lutrc , e per ruTte , ad alcune d’elle la 
varia tertitnra delle piante erbacee, ad alce una 
Icrtilura filTa, e cornea; e ad alcune dì una tef- 
firura artolutamenfe pietrofa ; rotne a cagiuo d* 
efempio , a’ coralli , molti de’ ^li fono Rati 
riputati dall’ univerfal* degli Scrittori aRoiute 
pietre . ■ • 

Alberi di varie fpezie diffì^ti fono trovati 
nell’America crefeere e venir tu dalla tredefima 
afciuttirtìma , e durirtìma rupe come arche le 
varie fpazic di piante fucculente , o fngofe Le 
piante velenofe , e qnelle -a qucRe contrarre o 
fieno ì loro rimedi , come a ragion d’elcn-pio, 
P eufbtbio , e P amiruforbio : le grandemente a- 
gre , e pungerti , e le fomhiamente n.olli , ed 
emollimtl , vegponfi -venir fuori de’ medefimi 
rodi terreni delP Arabia , ne’ quali ninno fareb- 
befi promeffo , che potefle allignarvi , trefeere , 
e venir tu neppur per ombra alcuna fpezie di 
pianta Quindi egli h agevole l’apprendere, co- 
me i femi nel loro tempo, e dopo crtì'lr radici, 
N n 2 i pe- 
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i peda'l , C le foglie degli alberi efler polTano i 
ptjpri , e adegiuci vagli, filtri , o fcolatoi , per 
feparire , ed inlieme per preparare i rari fuccbi, 
D Ioghi , come anche per fermentate i liqnoii 
ut’ loro parecchi refpettivi fall particolari. Veg- 
ganfi gli Articoli VtcETAZioNe, e San. 

PaiNCiFio nella Chimica. 

. i imponibile lo fcnoprire , ed il rintrac- 
ciate le* virtù di qualfivoglia corpo od il trova- 
f* » «.rinvenire , quanti fieno 1 corpi mcfcoiati 
di fpezie differenti , che abbiane relaizione al cor- 
po umano, o pei prefervamento delle intere fue 
nioaioni , o pure per ticovrarle , attorchh fieno 
fiate , o perdute , od alterate , e progìudicate ; 
o fini'menie per totale diflruggimento delle me- 
dcfime, fino a tanto che noi non arriveremo a 
conofcerc i principi, de'quali quelli corpi Geno 
coMpolii , e fimiglianiemente la mefcolanTZ , e 
la proponione di tali principi ne’ corpi , a’ qua- 
li i loro elicili fono principalmente dovuti . A- 
vcndo noi per tanto rilevalo , e fcoperto per 
mezzo di vane flrade le parti , nelle quali una 
veiace.e adeguala analifi chimica rifolve i cot- 
pi 1 ci è g.uoco fotza il làrci ad efaminare quel- 
le tati parti femplici , nelle quali fono rifolvibu 
li tutte le mcfcalanie, o parti mille, e di qua- 
li fembri , eh’ ede fieno compofle , e che quelle 
tali pani femplici noi ci facciamo a confiderat- 
le , come loro principi veti , e genuini. 

_ Avendo gli Antichi Chimici oITcrvato , come 
in analizzando tutt’i corpi , quali effi fi fòITcro, 
ne venivano ad ottenere uno fpirilo , o meteu- 
lio , zolfo, fale, acqua, e terra, fi fecero quin- 
di a conchiudere , i principi di tuli' i corpi ef- 
fer cinque di numero. Se il vino a cagion d’efem- 
pio , venga diflillaco entro un dicevole , e ade- 
gualo lambicco, veni alia prima a follevarfi un’ 
acqua ardente , od abbruciante , o fia fpirito ; e 
dopo di qneflo afcendeiì in eflb lambicco un’ 
acqua infipida , cui ed! addimandarono flemma , 
rimanendo nello dUlaioio Ibliaqio una fiffa maC 
fa vilcofa. Qurlla collocata entro un altro va. 
fo , o pure in una fiorta, ed erpoda ad un calo- 
re più inienfq , e piti violente , alla bella pri- 
ma ne fcaiuriià fuori una picciola poiiionceila 
di flemma, quindi furgerì un'acqua acida, ebe 
lecoodo i medefimi feguiia ad elìere fpitilo , o 
merurìo , e dopo di quella gocciolcti fuori una 
‘fodanza grada oleofa , appellata zollò: cibrche 
ftguita a rimanerli nella dona, vienfi pofeia ad 
abbruci'are , ed a ridurre in ceneri in un fuoco 
aperto : quede ceneri vengon pode in un vafo 
di terra cotta con ima piopoizionata quinffii 
d’ acqua bollente , cui effe cencii , imptegnano 
con I loro fall ; qued’ acqua venendo filtrata per 
“tra a cartoccio, e dipoi edendo fvapofaia , la- 
Jcia il fale nel fondo del vafo ; e I’ altra patto 
delle ceneri , che non i (lata dall’ acqua affor- 
bita , o<he non ha prodotto alcun effetto fopr’ 
offa , viene denomioata la rem delia foflanza p 
o pure ti fa o .Capar mottiium. 

Di cinque dc’diviraii Principi, od £Ìeincoii, 
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Otte iooo Rati da*Cbimicì riconorciutt pa/Iìvi , o 
pazien ri , vale a dire l'acqua, e la tetra, e trt 
•ilm, ^ a«enii , vaie a dire , lo Ipirtto , il 
zolfo, ed iJ fate; c foooii facci ad immaginare, 
che In querti tre ultimi coniiOefre , c ftanzialTe 
vtrth del corpo mefeoiato . In queRa 
anahri noi poRtamo oRervare , avervi uu doppio 
fptrito, vaie a-dirc , uno oleofo , ed inliamma- 
bile.il quale vien fu nel lambicco aiU beila pri. 
ma per mezzo d* uo calor foave • e mezzana* 
mente attivo, e che addicnandaii fpirito di vi- 
no, c Talrro acido , pènecraote , iomigliantiffi. 
mo a oueilo dell'aceto. Óltre di queRi chiama- 
no I Cbimici Spiriti eziandio altri liquori pene* 
franti , volatili od urtooR , proccurait , cd otte- 
noti dalle parti degli animali : tali fono appun- 
to , a cagion d*crempio , lo fpirito d* orina, dt 
corno di cervo , ed airrcttali Rmialianti foflan- 
ze. Ma da* moderni Chimici quelli rpirìci R>oo 
Rati banditi dal numero^ de* loro Principi , od 
Elementi, come quegli,! quali in foRaozi nuli* 
altro fono , falvo che od un zolfo, od un fa.e 
difciolro nell'acqua . Cosi lo fpirito di nitro,. e 
gfi altri tutti di quella fpezie , altro non fono, 
che foli fall acidi nell’ acqua : lo /pirito di cor- 
no di cervo^ o d* orina, puri, e meri fall alca* 
Ijci, e 'o fpirito di vino, o quello di tremeoti- 
na, un olio etereo aRottigliato. 

Ali^nt fra i moderni fànnoR Rnstglìantemente 
a negam , che il zolfo , od il fole meritino i 
nomi di Principi , od Elementi , come quelli 
che non fono le fempUciRìme foRanze -produetbi- 
li dalla Chimica . ConcioRìacbi il zolfo , allor- 
ché viene colla dovuta cura rifcaldato , pub be- 
niffimo fifotverfi in fale, in acqua, ed io- tetra, 
ficcome rimane evidentlffimo nel difliUare 'gli o- 
• Ij fetidi diflillati più , e più fiate colla calcina 
viva , i quali per mezzo d’ un Cffatro tratiz» 
mento ven^nnta a fomminiArarc in abbondevolif- 
fime quantiladi un file volatile , difciolro nella 
flemma , infieqie con un caput oiottuum , o fia 
tetra . Gli oli etwei fimigitanterr.enle , altro in 
foAanza non fono , che femplici olj graffi , e fif- 
G. fqmi^Iianriffimi a quello delle ulive, affottU 
gliati da’ fall, e difciolti in acqua , ficcome può 
effer provato , e dipioflraio da quelle due El'pe- 
rienze. Se rullo d' ulive, od alcun altro di que- 
lla f(>ezie,fia mefeoiato oon un liquore fcipien- 
tante , quale farebbe, a cagion d’efempio, ora 
foluzione di mele nell'acqua , il tutto effer pub 
convertito, e cangiato in uno fpirito infiammi- 
bile. E fe un quariufcio di fpirito di vino, di- 
loto , ed innacqualo con Tei quafiucci d’ aequa 
comune , venga efpcflo in un luogo frefeo' all’ 
aria aperta, r fati volatili fe ne voleranno via, 
e lefctranno delle gocciole d’olio nuotante nella 
fupetficie, le quali gocciole fono in ogm,ecla- 
fchedun rifpetto le medefimiffìme , che l’olio d’ 
ulive, o di mandorle, ec- 
11 faig poi non ha pih dritto , di quello ab* 
Dialo il zolfo , di efler tenuto, cd appellato un 
principio, od elemento i arvcgnacbì per mezzo 

d’uD 
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d’ un acconcio , c proprio roanipolatntnto pofla 
cflcre alla per fine tidoito a terra, e ad acqua. 
Coti il nitro per via ddia difliìlaziene pub cf- 
fece predo che interaincnte ridotto ad ano fpiri. 
to acido t ina fe quello nitro venga abbruciato 
iofieint, e di conferva col tartaro, o colla poU 
vere di carbone , diverrà un Tale aleatico , ap- 
pellato nitro fidalo. Quedo in evento, eh» ven- 
ga lafciato precipitare per deliquium, e fe di poi 
venga filtrato per nicizo d' una carta a carroc- 
cio , lafcetì dietro di se una (juanlitì abbonde- 
volidima di terra ; e fe il liquore nicdefinio 
vanga diflillato fino all’atfura, afcenderil , e ver- 
ri su un’acqua infipididiina , ed il (ale rìmanen- 
teli nel fendo della florta , -toctberaffi con ma- 
BO , avff perdalo una stan pane di fua quanti- 
ti.t ad in avente, eba l’opctazione fia bene fpef- 
fe riparata t noli* altro ' alta par fine verri a ti- 
nanere , fa non fa -terra . Di pib , il vetri fica- 
jnento dia' foli alcalki ferobta , che non fia altro 
in fodanza, che opa couverfione, o cambiamen- 
to de’ fall medefimt in terra , avvegnachi il ve- 
tro non podegga quantiiadi da quelle della tet- 
ra didèrenti ; 

Cib che noi abbiamo a forza d'efpericnze pro- 
valo nello fcioglimenio , o tifoluzione de’ corpi , 
può edere anche di vantaggio confermato da al- 
tre rilguirdanii , ed aveim relazione alla fartna- 
zionej ed alla compofizione de’ corpi mcdefimi-; 
a madimamer.ee dalla fàmofa tfperieDZi del fal- 
cio fatta da Van EInionzio . IVefe codui circa 
dogenco libbre di terra feccata in rsn forno e col. 
lixollp in un vafo copcrro con un coperchio di 
ferro tolto fòraccbiaio , o pieno di fori • In que- 
lla terra pofevi quedo Chimico un ramo di fal- 
cio , che pefava incorno a cinque libbre : quedo 
ramo di falcio incontanente gittb le lite radici , 
e crebbe , ed anmentodi a fegno , che nel tratto 
di tempo, d’ otte anni arrivò a pelale cento fef- 
fanu libbre . La terra poi , in cui era (lato il 
falcio in mito quedo lungo tempo non attivò a 
perdete piò di pochilfime once dal primiero Tuo 
pefo; di modo che ì giuoco forza, che tutto lo 
iierminaio accrcfcimento dell' albero fbde'dovuco 
all’acqua piovana, con una infiniiamenie piccio- 
la porzione di terra ) ed b fmiigllantemente giuo- 
co fetza il dire , che i fali , ed i zolfi in ef- 
fo contauué , fodero campofli di due foli prìp- 
cipj , od clementi. L’ efperienze di fpizie fomi- 
glianic fatte dal fempre illiKlre viodro Monfienr 
Boyle , (opta pìccioliffimi ramufcclli di tmnta , 
di maggiorana, di balfamicia, di puleggio , e fo- 
miglianti podi in picciole ampollette ripiene fol- 
lanti) di puriifima acqua , fono eziandio da vie 
maggiornienie confiderara . Quelli Riebbero , c s’ 
aumentarono in cortifsimo tratto di tempo dal 
doppio del loro piioiicto pcfoìed edenda di pai 
diliillati , vennero a fomminidrarc i medefimi 
Ricdefimiffimi principi , che avrebbero fooimini- 
llraio , fe avelTero vegetato , e folfero venuti su 
nel terreno il piò appropriato del Mondo . Da 
tutto quello non pub fe non se edeie ccncedu- 
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to , che il Tale , e I' olio debbono la loro origi- 
ne all’ acqua , ed alla terra . 

E vagita il vero, l’acqua, e la tam. in un 
fenfo drtttifsimo , e rigotoliffimo meritano , a 
fon degni del nome di Principi , od Elementi : 
ma nclia formazione de’ corpi mcfcolati , forz* ò , 
che di neceffità concorra con éffi due un terzo 
piincipio ; conctoffiachì , decorna effi fono pep fa 
medefimi interamente privi d’azione oJ affatto 
inattivi , cesi t giuoco foiza , che alcuna cola 
venga fuppofla , la quale dia loro II loro moto, 
e la loro attività : lenza di queda l’acqua can- 
gercbbefi immediaiamcnie io ghiaccio ; e licco- 
mc pochi fono que’ corpi in naiura , fuori del 
quali non poda cavatfi il fioco i cosi egli ò piò 
evidente r che forza ò , che abbiavi in qntt* 
effi alcun principio aiiivo., mobile, al quale do* 
vuto fia non meno il moto, che le altra parti. 
Adunque , tuttoché un fiffztio principio noo vcik 
ga a cideie (otto i nodri fenC , come cadono gHh 
altri due princìpi, acqua, e terra, nulladiniew 
effer non puovvi ragione per rivocare io dubbÌB 
la fua efÌHenz.t, avvegnaché faccia onninamatHt 
di meflieri , che concorra nella compofizionq di 
roti’ i corpi : i quali corpi , fe fodéro compofti 
di fola terra ,' e di fola acqua , fi cimarrebbenv 
perpetuamente, fenza vietò , e fenza energia . 
Queda viriò ; e queda energi» fait’ è , che la 
ricevano, da un altro principio; e fecondo le dif- 
ferenti combinazioni di tutti e tte,i corpi ven- 
gono ad edere formali con dìdercnli propeieudi, 
e facoltà . Noi conofeamo per tanto , cd ac- 
cordiamo ne’ corpi tre fenjplici foflanze, le qua- 
li veracemente , e-pcopriameiua-^no. Elementi , 
o Principi , Bua cioè attiva, od agente , che pub ■ 
dirfì n buona aquieà fioco , e due pafdve , o 
pazienli, e fono l’acqua, e la teira. Dalla fem- 
pheiffitna ttnioni,o cooneffione di quede tre fo- 
danze , o princìpi , forge , e ne rifulta il fate , 
il quale per conleguenza dee edere confiderato j 
c dimarn come il piò femplìcc di rutt’ i corpi 
mefcolati . Il piò femplìcc dopo di quedo , fi ò 
il zolfo , o l’olio, fatto , e compodo da od’ ue 
nione d^qMdi tre principi, e de! fale. Veggali 
Gceffny , T»fl. pag. 5. 

La terra tieoieniace è la medefima , che Ik 
terra , o pure tapM merraam de’ Chi- 

mici ; edtndo qoeda'una (oflanza femplice , dri- 
tolabìliffima, porofa, fcevta, c Ipogliata d’odo- 
re, e di fapote, compoda di parikcl'e non aven- 
ti figura regolate, .e totalmente inàbile , e difa- 
datta almoto.I-a poroliià della terra fembra,cbo 
nafea appunto dalla figura irregolare alclle fue 
particelle ; e ficcome quede medefime particelle 
agiti e qualunque fiata vengano a loccarfi l’una 
r altra folianto per gli loro angoli , casi foiz’ h 
che tutta la malfa di necedità da dtiiolabile. e 
la privazione , o mancanza deli’ odore , a del Ta- 
potc può effer dovuta alia inabilità delle palli- 
celle medefiine della terra al moto, • 

In qualfivoglia analili de’ corpi, l'ultima co- 
la ò fempre tnzi quedo ptLociiH«( od elemento 

, terra 
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ferra ; nella loro cempofizione poi feinlin , che 
quello ferva non aliramenre che per una baft, 
o fondamento alle altre parli della mefcolanta , 

0 del corpo rnìHo, e adelTo principio i in gran- 
lillTìma parte dovuta l’afciutezza non meno, che 
h foUditi, e la durezza de’ corpi , e cutt'ene 
quefle cofr ad elTo principio elTcr debbono a(h<- 
iiitatneme aicritmite, Vcggafi Gtcjfrof , Tra^ 
pag. ir. 

L’acqua eletneniace ì una foOanza liquida 
len^licc, feriza odoiu, infipidilTima , pcllocida ; 
la tua flitiditì ì interamente , ed unicaipenie 
dovuta all’ azione del fuoco , ed allorchb quefla 
azione medcGma b grandilfima , la fiie parti tto- 
vaofi artualmet ta divife , ed il rutto viene a 
caqpiarA,e rifolvtrfi in vapori , ma aUoicbb per 
io contrario quella azione b picciolifllma , qae- 
(le parti nnifconfi validilTìmamente , e fi trasW* 
■nano io ghiaccio. Alcuni fra i Chimici add^U 
.inandano qiaeflo elemento flemma , e puofli con- 
cepire , che fia compollo di picciolilTime parti- 
celle Ilice , e d’ una bislunga figura ovale , t 
perlctiiirirramrme rigide, ed inflcifibili . A mo- 
tivo ileila fomma minutezza delle fue particelle 
peoctra quello elemento con eflrema agevolezza 

1 poti de’ corpi preflb che tutti . Uua figura 
ellittica, od ovale fembra piò appropriata, u 
pib coerente alla fluidilì delle acque, come an- 
che di pari al moto loro , d* una ngota ifitrica ; 
u Gmi|pìantemente rirpetto alla (oliditb, che noi 
oflcrviamo nel ghiaccio, i punti di contatto na’ 
corpi s’erìci fono fovetchio difacconci per for- 
mart una si gagliarda, e valida coefionc. Se le 
file particelle loiléro angolari, f fleflibili , ver- 
Hbbeto a riufeire foverchiu deboli per penetrare, 
e ptt ilciogliere i fili ; e verrebbero, ad ellèrd 
Cmìgliaatcmetite foverchio refilliie , e coutralla- 
te : ma ficcomc la loro fiiperficie b tilcia , cosi 
elle pcllona agevolmente penetrare la foflanza 
sic’ tali , c t^uindi feparare colla medefima age- 
volezza, e difgiugnere le loro parti, eh: b quan- 
to dite , fcioglierli colla loro rigidezza c per 
mezzo della loro figura ovale . 

Iji roancanaa poi del faporc non meno , che 
dell’odore nell’acqua , fembra, che dipenda unl- 
ca munte dalla tifcczza , dalla ottufiiì , e dalla 
picciolezza delle fise flelTc particelle, le quali pur- 
cib tioD poflono vellicare le papille nerveu, del- 
la lingua, e delle narici. 

Ld Au’ditì deH’ acqua nafee dalla piccìolezza, 
dalla lifeczza , e dàlia figpra delle fue particelle, 
e dalla loro rgevoletza al moto prodotto dal 
fiioro e contenuto ne’ loro intei fiizj . Senza I’ 
azione del fuoco feparanre qoefla particelle, e 
cenfeivznte le medefime in un continuo moto , 
la loro fluidiiì verrebbe incontanente, e fui fat- 
to $à ifler perduta, tuttoché la loro naturale fi- 
guia pollt quanio fi voelia difpoile alla medefi- 
me fluidità , e per confeguente verrebbero a di- 
venire una follda maffa . Per l’altra parte fe I’ 
azione del fuoco fopta effe particelle fia grandif- 
flma , quelle vengono piotlollo a ftptmù , « 
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disglugnerfi I’ una dall’altra, e volanfzne via e 
dileguanti in vapore, ed in fumo. 

Ultimamente V acqua b trafpareiite , petebb le 
fue potofiti trovanfi per fiflett» modo difpoile , 
che poflono interamente, e perfettamente traf- 
mettere i raggi della luce . Veggafi Gnj}nf, 
Tradlic. pag. io. 

Noi ricortofeiamo , e tenghiamo il fiioco eie- 
mentare pel principio primo de* corpi , come 
cjoello , dal quale gli ahri principi , od elemen- 
ti tutti ricevono le loco attiviti : egli b quello 
un corpo fempticillimo , e foitilifltmo , irovantefi 
in un continuo vivaciflimo moto , riempiente , 
e con fomma agevolezza penetrante le porofiii 
di torri gli altri corpi , La fna immenla fotti- 
gliezra b evrdentilTtma da quello, ch’ei giugno 
a penetrar la foflanta d'ogni , e qualunque cor- 
po , fiafi quale elTer fi voglia ; e di pan il fuo 
vivaciffimo moto da quella rapidità, che b ca- 
pace di comunicare a’ corpi medefimi . La Ina 
forza b in propnrtione alla quantità di eflb Ito- 
vantefi in un luogo , qualunque fiafi , uniu , e 
raccolta . Nel foie, il quale eller pub a buona 
equità confiderato, come una vallilTima congu- 
rie di quella flcITa follanza , il fiso moto b vio- 
lenciflimo • Ne’ fuochi ordinari delle cucina la 
quantità , ed il moto della lollarza medefima 
non fono cosi grandi , ma fono perb maggiori 
di quello lo fieno aie’ liqucii fpicitoli , e volati- 
li , ne’ quali b cofa malagevole, e dura il rile- 
varvelà , falvo allorchb quefli vengano podi fui 
fuoco ■ Non folamente ogni , e qualunque moto, 
ma eziandio il calore b dovuto al fuoco, il qua- 
le ficcomc efifle ne’ corpi , così di pari eflb b 
nulla altro , che l’ eccefTivo molo delle loro pat- 
ti . Egli b a fegno lottile, ed infieme attivo, 
che non- pub io verun conto tlTer raccolto puro 
nelle Analiii ■Chimiche : in qualunque luogo ella 
trovili', -trovafi fempre , e conflantemenre unito 
coll’acqua , e colia rem ne* fali , e ne* zolfi ; 
e trovi» tulvolia concentrato ne’ corpi in quan- 
tità, c congerie cosi grandi, che arriva ad au- 
meptezr iir goifa conliderabiie il luto pelo ; fic- 
come toccafl evidenliflìmamente con mano nelP 
anfimonio calcinato, nel qua'e vìenvi Lua nel- 
l’operazione un’agfiionta predò che d’ unk quin- 
ta parte. Veggafi Gtoff.ojt , Trablat. pag. p. 

<^ello , che da’ Chimici, vien chiimmo olio, 
o lolfis , non b una foflanaa femplice , ir>a ben- 
sì un corpo compolTo di terra, di Gioco, d’ ac- 
qua, e di fate ; ma ficcoitie nelle -chimiebe ana- 
lìfi viene comunemente ad elfere difgiunto e fé- 
parato intero , così elfo b flato comunemente 
reaoro , e riputato un principio, od eitnenio 
chimico de’ qgrpi ; ed b , a vero dire, tutto ohe 
un compoflo reale, di Iiffitta indole, che nnii 
fenza malagevolezza grandiflìma viene ad elfere 
ridotto a’ foci principi , PuolTi con tutta ac- 
concezza definire cftere un cólpo fluido, vifcoló, 
infiammabile, itafparente, Icevio di fapoie non 
meno, che di odore ( quantunque col variamen- 
te uefcularlo co’ fati vengano io elfo ad efferu 

prò- 
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prodotte qaeRe d fTerenii qualiudi ) eaoipono 
di fuoco |di acqua, di. iena, e di fate; e puoRi 
a buona equili concepire , che fia compoQo di 
parecchi 6occbelii , ciaficbeduno de’ quali fia li* 
mieliantemenie fatto, e coinpollo d’ eDremamcn- 
tc piccioli filainentì HalTibili , formati de* quat- 
tro clemeoii o principi roprainmcniovati, per 
via di fermentazioni non folamenle oelle vilcc- 
re della terra, ma eziandio ne* corpi de’ vege- 
tabili , e degli animali . Co») lina pianta aroma- 
tica vegnente <u neli’ acqua , per mezzo della 
dilUllatione viene a fomminiArare un olio, il 
qual olio non lartbbefi giammai potuto orignere 
in veruna maniera dall’ acqua , entro la quale 
qoena pianta trovavafi ; e gli ol| tatti poflon cf- 
fere a forza d’arte difciolli in acqua, io terra, 
ed in Tale : dalle varie concrezioni di quelli me- 
defimi filamemi, nafcono i fioccherrì gii men- 
tovati , i quali fono di diflèrenii groITczze, e 
nelle porofiil de’ quali trovali Danziato l’ ele- 
mento del fuoco, che rimigliamemente precipita 
in picciole coircnii per gli loro interniti . Da 
quelli dipendono appunto la leggerezzi ipecifica, 
l’infiammabilitl, e la fluidità dell’olio ; n|a Gc- 
come non oflante il moto intellino ptodotto, e 
cagionato dall’ elemenro del fuoco , i flocchetti 
continuano in qualche forme a rimanerfi attac- 
cati infieme; cosi fòrz’h, che quello flùido f>a 
di necelTità pib vifcofo dì quillivoglia altro. 

Da CIÒ, che h flato detto in rilguaiùo all’in- 
dole, e natura de’ fall aleatici , ed alla figuri, 
e flruttura di quelli fiocchetti oleofi , ella h cola 
fommamente agevole a concepire^, onde lutti gli 
aleatici dilciolgano i zolfi infpercioccbh , hc- 
corne le particelle alcaliche fono tferiche , e fpi- 
nofe , coi) effe non poflbno penetrare gl’ inter- 
flizt di quelli fiocchetti , fenza condor via alcu- 
no de’ medefimt dagli altri, o dal rimanente, e 
cosi grado per grado giungere a difcioglietli . 
Ma le denfc , rigide , e puntute , od acuminate 
molecole degli acidi infinuandofi entro quelli me- 
defimi intetllizi , vengono ad accrclcere la den- 
fità , e vengono a confolidare , e foriificve la 
tenitura degli fleflt fiocchetti ; c dalla diverfità 
di quelle punte, e degli aculei dell’acido mefeo- 
lati con ein , nafcono, c produconfi le varie fpe- 
zie de’ jo'fi. 

I z Ih format! nella terra , di fuoco, di la- 
te acido , d’ acqua , e d’una finiflima tetra , veu- 
gnnò denominati frmplici bitumi i e qnHli me- 
deCmi bitumi difcioici in^abbondevole quantità 
d’acqua, vengono a formare gii oli minerali, o 
fieno pctml) , punle* : ma fe quelli llciS ven- 
gano nicfco'aii colla terra , e col l'ale , ne ven- 
gono ad ffler prodoiri ■ comuni bitumi fulidi , 
dìflèrenli gli uni dagli altri in gradi di purezza, 
fecondo , ed a norma della quantità non meno, 
che dalla grolTezza della terra medefima , o de’ 
diflcrcnti gradi di millura Coti il carbon fof- 
file , o fia carbone di miniera, l’ reno , l’am- 
bra, ed i bitumi comuni , come anche le terre 
tutte bitamiobre , vengono ad cfTere prodotte', do 
• 
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abbiavi foltanto ona picciola porzioncella di ter- 
ra , e molttifima parte di no Tale acido , viene 
ad efferne firemaco il zolfo minerale comune , o 
fia zolfo folido : le il bitume originale minerà e 
troviC congiunto ad una terra fquagliabile , ca- 
pace di vcir'Scamemo , viene a commanicarle 
una forma metallica , cb’ > quanto dire , il Tuo- 
no, la lucentezza, la morbidezza, la duttilità , 
la martellabilità , e tutte le alttc qualità fenfibi- 
li de’ metalli . 

Quella origine de’ bitumi minerali pub efliiT 
benrlTimo compcovara , e contérmara con parec- 
chie ciperienre . Se venga digerita rnlìemc per 
trailo di tempo confiderabilmente lung > ad un 
foavifnmo , e IrggierilTiino cainre una melcolan- 
za di (bit! uguali d’olio di vetriuolo, e d'ol o 
di iremeutina,c che di poi quella millura mede- 
lima cchI digerita venga difliliaca in una florta, 
alla bella prima ne gocciolerà fuori un liquor* 
giallognolo alTomigliaorefi pecfeitillìmameoic al 
peiroleo non meno nell’odore , che nella confi» 
flenza ; e CIÒ , ohe rimanfi nella lloria, h dap- 
prima un biruine morbido, e dipoi quello mede- 
fimo cangiafi in una malTa dura , di color nero, 
agevolilfimamenre accendibile, od iniiammab.le , 
e l'piranie , menire abbruciali , un odore , eh’ h 
a capello il medefimo di quella che tramanda il 
carbon foifil: . Ma in evento, che la dillillazio- 
ne venga continuata , ne verrà in feguito otte- 
nato un liquor bianco acido , il quale col pro- 
lungaifi deli’ operazione diviene una polvere gri- 
gia , la quale h veraciffimo e fominimerte ge- 
nuino aolfo minerale comune, una lollanza gial- 
la d'indole, e natura fomìglianiilTìma , aderente 
di pari al collo della florta; e ciò, che vien la- 
feiato iodietro, h una follanzt nera, lucida, leg- 
giera difpolla in fottiliflìmi Hrati,o lamelle dif- 
gregate , aflbmigUanteri ad alcuni de’ talchi fpo- 
gliati , ed in quelle médefime lamelle , o lirati 
può edere fco|)ecco , e rinvenuto il fèrro coll’aiu- 
to della calamita . In quella divifaca guifa per 
tanio tutti quelli bitumi eflèr poflono a fotza d’ 
arte ptodoiti ; e le fommamente elalte , ed ac- 
corate analifi de’ bitumi flelli naturali vengono a 
confermare la maniera di loro formazione. 

Per fimigliante guifa hanno moflrato i Chi- 
mici, e fatto vedete , come i metalli nuli’aliro 
in follanza fono, falvo che follanze bituminole, 
le quali hanno foflèrto , e fono palTaie per una 
lunghiflima digeflione i conciofCachè , per meq- 
zo di fpogliarli de’ loro zolfi , poflon eflete pri- 
ma ridoni in centri , e di poi in Vetro : q'uello 
viene con fomma agevolezza veduto , e toccalo 
con mano ne’ metalli impetfetii ; impeiciocchf , 
fe alcuno d’ effi venga leimco cfpoflo- ad un lun- 
go calore , e maflimamente a’ raggi folari rac- 
colti , ed uniti da uno fpecchio uflurio di buo- 
na 'grandezza , il princìpio fuifureo v.lafenevia, 
e dileguali , e vienvi foltanto lafciara indietro 
una fpezie di calcina , o delle ceneri , le quali 
in un grado di fuoco pili veemente vengono fui . 
finto , ed in un fubiio a lùncaere veuificate ; 

e pct 
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c p«r mme di ricovrir* il zoHó qnedo Tttro 
elTcr pub novelliintnie ridetto i metallo . 

Le Toflanze infiammtb:li negli animali, e ne' 
vcget'bili (ano compode d’una diffetente com- 
binazione del principio del zolfo , e del (ale 
acid» ; concio(Gacbì l’olio, e il zolfo in qacde 
(oOanze viene ad edere (ormato da una piccioia 
porz'one.di ratta conginnia al luoco elecnentare^ 
all’acqua , ed aJ (ale acido : quell' do , allor- 
ché é COI giunto ni un (ale acido , produce U 
gomme: al.'otchi ZrovaG congiunto a,Ì un acido 
Gmllimo, e ad una nuova accelfìon* di particel- 
le di fuoco , viene a produrre gli oli edenziali , 
c gli Ipititi infìammaoili ; ma in evento , che 
gli acidi fieno pib groHf ., a motivo d’ una più 
abbondevole quantiiì di terra 'congiunta, 'ed uni- 
ta ad elfi , viene a forniate le renne , ficcome 
Doi venghiamo ad imparate appunto dall* ani. 
fiziaii compolizioni di tutte quelle foOanze. Per 
Diczzo di mefcolarc lo Ipiiiio di vino , collo fpi- 
tito volatile d’ orina, noi venghiamo ad oiteae- 
re una concrezione mucilagginofa, od una gam- 
ma Ibtiile; l’olio d’ ulive, ed il Tale di tartaro 
Dielcolati infienie formano una rpezic di fapone, 
o gomma ftITa ; e fe venga dignità lo fpiriio di 
vino per lungo tratto di tempo con l'olio di 
veiiiuolo , e pofcia dinillaio , viene ad ottener- 
fene un olio inliammabilc , alTootigiianteG nell’ 
odore non meno, che nelle altre qualicadi, agli 
oli eG'enziali delle piante , cITendo lafciata indie- 
tro nella l'.oria una verace, e genuina rcGna. 

Negli animili quello mcJeGmo Principio olea- 
gtnolo forma il giaflo , e Ir altre foOanze gluti- 
nole , o gelatincfe ; quell’ iiliima elfendo compo- 
lle di un late velatile acido, e di un olio, Cc- 
come apparifee mamfcGamcnte dalla loro anali- 
G ( ma il graffo é comprilo del medefimo olio, 
e del (ale acido ; conciolTiaché (c vengano me- 
tcelari inf-en c l'olio d’olive, e lo (picito di ni- 
no , e che vengano digeriti , ne (ara (ormata , 
e piodotta una (oGanza aftómiglianiefi in ogni , 
ed in qualfivcglia lilpeito al gt-.lfo degli ani- 
mali . 

Le d'oftanze (ulfuree trovate ne’ corpi , o fono 
Girate , o fono vo'at li . 1 zolG Glfati , o fono 
(elidi , quali appunto fono il graffo, la rcGna , 
ed i bilomi , o (eoo Guidi , come gli oli . I 
zolG votatili fono di fiGatta indole . che volan- 
felle via, e G dileguano con un picciolillimo gra- 
do di fuoco , ed hanno un’apertura compoOa di 
quella dell’olio, e diM' acqua. Tali (uno appun- 
ta gli'fpiriti infiammabili procenrati, ed ottenu- 
ti da’ frutti non meno , che da' Geni delle piao- 
le . VeggaG Gnffmy, 'Trafl. pag. 17. 

Quantunque il (ale fiaG realmenie un corpo 
mefcolato ; nolladimeno nell’ analìG comune de’ 
corpi viene ad otirneiG interamente , ed é per- 
ciò piGato prelfo di molti per un verace prin- 
cipio Chimico • Graniiilfima ferie di brighe e di 
(lenti li > neccGaiia per giungere a (comporlo, 
c per ridurlo a’ fhoi principi naturali; ma colla 
dovuta accuratezza , e ptccauzioDC viene ad ef- 
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fere ridotto ad i^na , ed a terra . Egli é il fa- 
le la fola ed unica origina del (apore , dell’odo- 
re, * di malcilTime altre delle più ovvie, e pa- 
tenti qui ieà , e proprietà de’ corpi, e pub con 
Gimma proprietà effere debuito , un qorpo ma- 
(colata , lòrmaro dalla concrezione del fuoco , 
dell’acqua , e della terra , in una (oGar.za (oli- 
da , rigida , (cioglibìle nell’acqua , c (quaglia- 
bile nel (noia . Siccome pub effere conceputo, 
che le lue particelle limangano infra se unite , 
e congiunte foltanto per mezzo di grandi fuper- 
Gcie , casi non pub il (ale cifere Otitolabile , 
coma la terra , ma licbiedtG una forza conGde- 
nbile per fepatare , e disgiungere le lue parli , 
le quali volanfene via I* una dal. 'altra con un 
romore , o fgretolìo fenGbilUTimo non altramen- 
te , che quelle del vetro . Ciò diviene la cagio- 
ne deH’odaie inGeme,e del (apore, avvegnaché 
le fue particelle terminano in validifGme ponte, 
le quali vellicane le membrane ncrvofe della lin- 
gua , « delle narici . 

E' il Tale propriamente di tre fpezie diGinie, 
acido cioè , agro , nd a'calico , e neutro , o fia 
cib, cjie gli Autdii denominano /-/ /•//•■' , eh’ 
é compoflo degli altri due. Vegg. Gnjfruf , Tiaél. 
pag. II. 

Il (ale acido é una congerie di parli folide 
indefGbili , d’ una Ggura b'slnnga puntuta , od 
acuminata ad ambedue le fue cGremità. Che le 
(ne particelle Ceno rigide , e dure , apparifee dal- 
la forza , colla quale dividono , e dilciolgono i 
corpi fetidi ; e la loro acuminaiezzs , e facoltà 
pungitiva fono evidenlifCme dall’ cGetto , che 
producono nella lingua , eh’ é diGercnic , c luti* 
altro dalla corroGone di' (ali agri , od aleatici . 
Il fate acido viene ad effere agevolifGmamenie 
difciolto dall'acqua , e dopo d’ una fiGàtta foiii- 
zionc , le fue parti tiovanfi ugo lmente di^tfe, 
per quel Gaidsi , ed hanno il moto medeGmo , 
che u Guido (Icifo. Quindi egli é patente, e 
lùfrGo, che le perticelle d’ ambedue quelle 
Ganze , hanno a un di preGo la medcGnia fpeci- 
Gct gravità ; e fimigliantemente che il moto 
delle peni acquee é grande tanto , quanto baGi 
per fovcichiare, e disforc la eoe: one delle patti 
del (ale . 

Rifpetto poi alla maniera, nella quale le par- 
ticelle del (ale acido , ilono cr.mpoGe di fuoco , 
d’acqua , e di terra , nulla puolG detei minate 
con ceieezza. Pub cGere peib congeituraio , t hè 
le varie parti dell* ci^ua eGendo raccolte critio 
una piccioia maGa , vengano ad tGere cementate 
infieme , per cosi efpiimerci , da alcune parti- 
celle di fuoco , e di tetta . Ginzianti negl’ in- 
teiGizj lafciati fra eGe ; e che tutte qbeGe prefe 
inGeme , Geno difpoGe in una foima ovale, od in 
quella di due coni congiunti , od uniti alte loro 
baG , Stmìgliante conGgorazione peib non é .la 
medrfima in luti’ i (ali acidi ; ma tutte le dif- 
ferenze poGono bellamente eGeie ridotte a tre lo- 
le, vale a dite all’acido niirofo, al iruniaco.cd 
ai vetriuolico. VeggaG Cnffrej , Tiaélat.pag.ij. 
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li Sale Alcali AIM , la firf d«ti(»!. 

Dazione dalla voce Areaba K*ft « che è una pian- 
ta , daPe ceneri della quale veniva bitenurt , c 
proccorato un fale proprio per fìbbrtearne il ve. 
Irò; e qaindi venne'ìl termink ofato per elprt- 
n»re i fall fidati , che cuvanf» dille ceneri d‘ o- 
gni, e qualtìvoglia pianta , e (H poi per luti* 1 
fall non meno , che per le aline fofHnze , qtuU 
elTt fi fo(rero,e quali fermenranb «n gli acidi. 

Il fale agro , od aleatico poi fitmbra , che fia 
una congerie di paritoelle ifctiche d'nna fnpetfi- 
eie ruvida, e pungente, a motivo ddlla loro gioii- 
dilBma difpofiiione al moto , e del lor» ippore 
corrofivo, ed ardente. Le ponte ,od ecolei del- 
le loro fu^rficie agiftono fopra le p,ipille -ricr- 
vee della lingua non altramente che altrettante 
lime'; dove per lo contrario il fate acido h fol- 
canto tingente . Ma allori per mefzo di que- 
lle punte viene ad eflére '^fpofla ali* azione del 
fuoco una fuperficte pib grande , di quello , eh’ 
effére altramente potrebbe ; e cosi le ptrricelle 
d’.alcuni (ali alcalici , vengono ad efferé- Comma 
Olente volatili, o pure vengono ad aitarli, ed a 
lollevarfi per metto d’oli mettaninimo grado di 
calore . L' origine di quello fale ntl’e probabil- 
mente da nnt cortnefiione delle punte acide , e 
delle particelle terrellrl ; concioffiachi in moltif- 
fime operazioni nella Chimica . forgono fimiglian- 
ti tali dalla mefcolanza ■ de* fall acidi , e della 
terra , ficcome noi vegglAmo , e tiicviamn pur- 
ticolttmellte nella preptratlohe del nitro fifiàto, 
c nella fermentatirne dcll'orina.- 

Effendo dillilhio il nitM , laftia 'dietro di «e 
un fale fillato compofiO della (leffa fieffiffima In- 
dole , ( natura del fai marino , fuori del qnale , 
per via d* una pib tMigenre difltilazione , pub 
elTerne eliratto un liquore acido , fenz* alcbna 

r rzioncefa di fale volatile, o fe ve ber ha, fifa 
i una parte infinitamente picdola., e rate da 
non efierne latto conto ; ma ft il medefimo fale 
filTito venga previamenta fermentato , e di poi 
dillillato, in tal calo viene a fomminifirare una 
quantità abbondevole d’un fai volatile, ed una 
piccioliffima pofzioncella di fale filTàto , o fia 
fate acido: concioffiachb per mezzo, o della fer- 
mentazione , o della calcinazione , tz patticellt 
acide eteree vengano a rimanere ìnrimamente 
mefcniaee, le'pic^e ponte, od aculei 'acidi pe- 
netrando le porofiti della terra, e coi) fermando 
nuove molecole , le quali fon denfe , e ferrate 
verfo ’L centro, e pungenti, ed aguzze nella fu* 
Mrficie.a motivo delle ponte acide fporeenti in 
Hori. Tali fono le [Articelle degli alcali volati- 
li, de* quali , fe trovtnfi in numero grande con. 
giunti , ed uniti infitme , b ghtoco ferza , che 
t'-attacchinn , ed unifcanfi tenacilfimamenre per 
mezzo delle loro punte , e vengano a formare 
delle molecole di figure irreBolari , nelle porofiti 
delle quali polTon elfere benilTimo ricevute , ed 
alTorbate le particelle acquote , fnlfiiree , terree , 
0 pure acide . 

Quindi b appunto, che ndillìmz volts f ed a 
Sofpt.Tem.ly, 
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tento grandififmo quelli fati fon puri ; z ficco- 
me irovanli ■ medclimi fpediUime fiate ripieni 
di particella di terra , cosi refifiono , e nnno 
tcDa bravamente ad un grado >iolentiiriino di 
fuoco , e verranno ad alzarli e follcvzrfi p'b 
prtdlo, che ad elfere dal fiioce madefimo fqua- 
cliaii . Quella b la verace, e genuina natura 
oel fale aleatico filfato, quale fi 'b appunto il 
fale di tartare , od i fair , che ebtigun fuori dal- 
le ceneri delle piante appellati camuneraentc fa- 
K liflìviali . Se quelli fieno impregnan di patzir 
celle fulforee , continuano Ict entre io grada 
fommo volatiK , c tengono ad elfere dizttt, a 
foilevati da un meizaBiffiina grado di fuoco, 
ficcome noi veggiamo' manifbfiamente nel (ala 
dell’ orina , del corno di cervo , e altri fai! , 
che efeonef, e fi carauo da parti degli ani. 
mali . 

I fall agri fqnaglianfi , e tiquefannofi con fom- 
ma agevolezza , ailorchb vengono efpofli all'aria 
umida ; imptrciocchb le particelle dell* A$qua 
coptennre in una talk aria penerrano interamen- 
te he loto porofiti ..Quando qoefli Tali fono in 
flfTitta maniera fqpigiiatf , divenguno proprf»- 
lAcnte mannaie , /itrviv , e comunemente fonti 
denominati olj, come, a cagion iTefémpio, P 
olio di tartara per deliquium . I fati alcalici 
votatili , diluri coll’acqua , vensono denimfnirb 
fpirìti vohrin urinofi , quale fi e appunto lo 
fpiriio volarlle ti’ orina , cfuello di corno di cer- 
vo, quello del lingue, cd altri tali. Veggafi 
Cteffroy , T raftal. pa«. 1 4. 

II fale neutro b una fpecie di fale compofio 
di molecole acide , ed afcafìcbe unire , e enn- 
glunre infieme , t la figura dHle Tue particelle 
b ptincipalifTìmaroente dovuta alla fpecie dell* 
acido; che entra nella fua compofizione . L’ im- 
prellìene, che quelle particelle fanno fopra la 
lingua, b pib ortufa , e pib languida di quella 
latra dalle foie paiticelle acide , od agre ; ipi- 
perciocchb le molvcole formate dalP unione , e 
conqiung'menco di quelle fono maitgiori in grof- 
f*'zzi’, od in mole , e per confeguenza meno dif- 
polle pel moto; e perciò .qoantunqae abbiavi 
una quantirb maggiore di pubie , od acùlei, iii 
uha di quelle molecole , che in ur.a delle prime; 
nolladimeno la loro mole, o grolTezza le viene 
a rendere meno capaci di penetrare le porofiti 
della pelle, e di vellicare le papille nervee,^i 
quello far poffoho , ailorchb trovanfi in^ uno Tfe- 
fo difgiunttr. Il fipore di 'quelli fali b' appelle- 
rà fatino , e varia a norma , e fecondo le difTe- 
renze, non menn ddic particelle acide , che del- 
le puticelle alcaliche , le quali compongonb i 
medefiml , fecondo la fpeffezzt , e Otticcezzi de- 
gli aculei , • punte-, fecondo, il loro nuihere, e 
fecondo le altre parti , le quali pofioiifi tiovà- 
re mefcolate con efji . Che quella Ili la gè- 
nuina , e veracifiima'origine di quelli fali, 0 di 
quella particolare Ipezie di foli , b ev.'denttf- 
fimo dalla compofizione attiliziale d’ un fid'atco 
fale dalle patiicelle acide , ed agre nttfcolùre , 
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incorporate, cd immtdefimaie infra (iTe , a dal- 
lo rcioglimcnio di adì nelle mederime . Co\l per 
via di verfare lo rpirito di oitro, di fai mari- 
no, e di vetriuolo, fopra il Tale di tartaro, ven- 
gono ad eflér prodotti de' nuovi (ali dell’ appa- 
renza a cadilo, ed erattinTunamenie la me^G- 
ira , del nitro , del tal marino, e del vetriuolo : 
e per mezzo di ridurre folto 1* analiG quefli tre 
fall , eOcr potTooo ottenati , e proccutaii i (ali 
eflénziali delle piante , il fate ammoniaco , e gli 
altri da’ Tali neutri , un Tale acido , cd un (ala 
aleatico , in alcuni GfTato , io altri par lo con- 
trario volatile - Veggafi Gnffnf , Tradiai. 
paB.jj. 

PaiNCirio ( Affimi. ). Vanno i FilofoG , 
cd i Matematici univarlaimcnte d’ accordo , 
nell’ ammettere, che bannovi degU A(nomi,cbe 
h quanto dire, certe veritadi indimoflrabili , le 
quali h giuoco forza , che vengano ricooofciale 
tra i prinemi de.l’ umana cognizione nello Gret- 
tifTimo Icofo, 0 GgoiGcato. Sembra , che Hob- 
bes metta innanzi e foftenga il contrailo , al- 
lorché coGui dice nella Gu Lo^ca , o dire la 
vogliamo la prima parte del l^uo Libro De car- 
fori, che te definiiioni , o le loro parti fono le 
fole propof ZiOoi primarie ( fnffiutmi ptimt ) 
ch’é quanto dire in un fenfo Àtetto affoluco, 
principi. Ma la cofiui dottrina non può elTeie 
in modo alcuno ammeffa da chi che fìa . Con- 
ciofliacbé quantunque cfTa pofla efler vera in M 
flelTa, cd in rapporto alla mente Divina , nul- 
ladimeno fembra ceno , che la mente utnana 
non é per ancora arrivata , né per avventura 
arriveiì giammai ad una perfetta analiG delle 
fue proprie nozioni io turi' i caG . E qualun- 
que volta cedi quella analiG , ceffano di paci 
eoo affa le deGniziooi ; cd ove ceflino le deGoi- 
zioni , noi venghiamo ad efler forzati , qualora 
vogliamo dimofliare alcuna cofa del Giggetto in- 
deonito, a ricocrecc agli AIHomi, od a quelle 
indimoGrabili veritadi, che fono dagli uomini 
tatti ammrife, tutto che Gno a* di noliri né pu- 
re da un foto d’effl uomini dimoflrate. Quello 
compariti cvidcotifTimo a coloro , che farannoG 
ad attentamente conGderare gli Elementi d’ Eu- 
clide . Egli- é noto , come quello Sovrano Geo- 
metra non deGnUce , flrettamente patlaodo , una 
linea retta ; perché egli non analizzò probabil- 
mente la nozione di rettitudine ; concioSiaché 
nella, che viene comunemente detta la fuade- 
nizione d'una linea retta fui bel principio de' 
funi Elementi non é deGuizione , né vienvi e- 
ziaodio applicata di -poi, Gcconie le dcGnizioni 
d’ un triangolo equilatero , d’ un quadrato , e d' 
un circolo vengonvi bravamente applicale . Ma 
pe'' fupplire il. luogo d'una dcGn zictne ha quel 
quel fnmmo uomo alTunro gli aiTiomi _ che 
due linee rette non polTono comprendere uno 
fpazio ; e che le medcfimt non pofTono ave- 
re un fegmenrb comune t e queOi afGomi ren- 
donGi pib d’una Gaia d' ufo in progreffo. Non 
vi é nato Goota iella d’uomo , che Ga flato 
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V^evole a fo|»lica con riufcira quello, che Eo- 
cUde ha ctalafciato di fare ì imperciocché , quan» 
tunqne ceimni non meno fra gli Antichi, che 
fra I moderni abbiano dimofltato parecchi pia- 
oilTimi Afliomi, come quello, a cagion d’efem- 
pio , ~ -che li tuilb é maggiore della fua par- 
te ; =; nulladimcno niuoo Gnora G é fatto a 
dinioflrare tuit’ i principi dell i grandezza eflen. 
Gva aflunti da Euclide, i quali Proclo , ed al- 
iri amarooo meglio di diflinguere col itrmjoe 
PifUlMii poAulari. VeggaG l'Articolo PusTU- 
Laro ( Affidici ) . 

Il Sigmir Sapientone a mal tempo MonGeoc 
Hobbet fliracchia quello neflilGma efempio dal- 
la dimoflrazione , che il tutto é maggiore delta 
fua parte, par movare, che le pcoponzioni uni- 
vcrfalmente Affiomi appellate, non fono, ftret- 
tamtnte furiando , 'propoGzieni primarie , ma 
foltanto IccoiuUric c tealroenie deducibili dalle 
deGnizioni. Se coflui avefle imprefo a tentare 
la dimoflrazioee di tutti gli AfGomi, e di tutti 
i Poflulati d’ Euclide, avtebfie incontanente toc- 
cato con mano, come aveva fatto una fceinpTa- 
la induzione ; e ciò , che egfi dì per una di- 
rooArazione delle proprieiadi de’paralellì , mo- 
flra evideniifGmamente , c fa vedere quanto po- 
co valevole ei G fede a fuppUre , ciò , che da 
Euclide eia flato iralalcuta. Ciò, che qui da 
noi vien detto d’ Hobbes , può elfére Gmiglian- 
tameote applicato ad altri , i quali G fon mefli 
in tefla di voler migliorare , e rafGnarc il fo- 
vrano Geometra Eoclide , e che hanno avuto 
la fmanta di condurre le analiG di loro diroo- 
flrazioni di lì dalla vc-icninda tefla di queflo 
vencrabiliflimo Antico. Altro fatto non hanno 
tutti coftoto fe non fc metterci palpabilifGma 
fono ^1 occhi la loro impotenza, c poco abili- 
ti di dimofltare, fenza prendere per garanti e 
fiancheggi e- per conceduti alcuni AfGomi , O 
Poflulati . E per vero dire , parecchi fra cofloto 
ammettono queflo afptvflramente pretendendo fai- 
unto, che i piuicipi , coi efù affumono , Geoo 
più evidenti di quelli dello fleflb Euclide. Ma 
le qncfli Ggno, o non Geno tali, non rileva 
gran fatto alla qoeflione, che di prcfcntc ab- 
biamo alle mani , cb’ é fe noi non Gamo forza- 
ti , od obbligali fovente a r'icorrert agli Affla- 
mi, vale a dire a cofe per ae medeGme eviden- 
ti, o dire le vogliamo variti indimoflrabili , in 
uno flreitiffimo, e rìgoroGIfimo fenfo ;c (e que- 
fle polfano cifert fup^ite per didaiione , o ra- 
«iDcinìo Gllogiflico dalle fole dcGnizioni . Noi 
non avremmo ptefo alcuna contezza di queift 
opinione, fc non G fulTero nella mede fi ma im- 
barcati con fovetchio impegno Hobbet non fo- 
iamente , ma eziandio parecchi altn MetaGCci , 
c Logici , che hanno della liputazione non mez- 
zana nel hilondo • 

Ma rutto che noi venghiamo forzati ad affu- 
mere nella Geometria degli AfGomi , e de' po- 
flnlati , nulladimcno vi pnò edere una quiflio- 
DC , vaia a dira , fa aUuM cofa di fpecia fo- 
rni- 
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aiigliantt Ci necelTaria n«lt’ Aritmttie» < o fit 
Il fcieor» di’ numeri ; e ft le inilifi delle no- 
ftre noii'ini , non polTino tei eflitr 6ite nfeende- 
re alle roi-oni della unità , e dell’ atto d* ig> 
giunta ; un^tum poffibiti* prtmt j e h per av- 
ventura elle non fcire alcuna conAderazione di 
fpecie fomigltanre quella lafciaraci da Ariftoci- 
le , iHorchi aflerl , che l’Aritmetica era piti 
accurata ( àKpi^S^nf»r ) della Geometria . Egli fi 
iMr lo meno indubitato , che l’ Anilifi 
eder condotta , quantunque ciò fia affai di rado, 
^ìti innanai , e vie maggiormente inolirata nel- 
Ja prima di quelle fcienze , di quello effer lo 
poffa «ella fecmda . Conctoffiadii gli Alfiomi 
comunemente affunti , e particolari all' Aritme- 
tica, quali appunto fono le Tavole d’ additio- 
ne, e di moltiplicazione, non fono niente piti, 
che aggregiti di femptiei fegni , a dire li vo- 
alramo femplici notamenti di numeri ; e pof- 
lono agevoliffìmamenie effer dimoftrati dal- 
le definizioni de’ femplici fegni q de’ quali vien 
fatto ufo, come a cagione d’ efenlpio , quello 
di - I -f a a : a I ET J » ? + * 
E;:: 4 , e fomiglianti . 

Il lamofo Vefeovo Beiklcy (*) fafft ad offer- 
vare con fomma dirittura dì giudizio, come i 
prìncipi della feienza non fono oggetti ah di 
fenfo , nh d’ immaginazione , ma bensì nozioni 
di relazione, che h quanto dire, atti della men- 
te, Cosi h) fpazio , il tempo , il numero ( 4 ) 
non fono oggetti di fenfo, o d* immaginazione, 
tutto che le cofe coeftefe collo fpazio , e col 
tempo, o le cole numerate fieno oggetti' di fen- 
fo . Quello h infinitamente evidente nel nume- 
ro, che h pianamente differente dalla percezio- 
ne delle cole numerate . Nh poh l’ aito , per 
cui noi numeriamo, effere Infegnaro , od efem- 
plificato. A cagion d’efempio, quell’atto della 
niente, per coi noi concepiamo i + t ;s-a, 
non puh effere fpiegaio, analizzato, od appia- 
nato in altri ; e fupponendo, che fi poteffe, ci 
h giuoco forza il fermarci in alcun luogo; e qual- 
ora , ed in qualunque modo cih Ibife , farebbe 
una tal cofa , che lo (colar* avrebbe apptefa di 
per te, come dice lo fleffo Ariflotile per se , 
non a Fr^eteptoet , Di modo- che (Ireitamente , 
e rigorofamente parlando , ì principi non fono 
infegnati. £ coloro, i quali (ollengono i mede- 
fimi innati , non fono per avventura immerfi nell’ 
affurdo, fìccome il noAro Monlieur Uncke ptmnde. 

(a) Refleflions on Tar- water, tiei Rifiefitmé 
intente sti* Ae<jus di Taro, o Veereim , Artieoi» 
ad*, (b) Idem ibidem ^ Art, aSfi, 

SoAime Monfieur 1 -eibnìtz, che i principi <*> 
contraddizione , e d’una ragione foAciente , fie- 
no ì fondamenti di tmta le feienze ; che i pri- 
mi fieno baffeeolì per la dimollrazune di tntie 
le verità nectffarie ; e gli altri per quella di tut- 
te le 'Verità contingenti , Ma quantunque fia 
vero, che II principio di contraddizione che h 
quanto dire la “ RedutUo ad abfurdnm “ bene 
fpeffo occorra efpreffzmente , e con maggior fie- 



^ PRO - «9t 

qpenza ìmplteata nella Grometrla ; nultadimeno 
appatifee da cih, eh' h flato detto, che que- 
llo' principio non h per le lólo fuMciente per dt- 
moffrare tutti gli altri principi di quella fcieit- 
za univerfitlmente ricevuti . Molto meno egli k 
vero , che noi venghiamo ad effere abiliMTi dal 
principio d’una ragione fuffieiente , la qUil; al- 
la per fine, ed in foffanza nfbndefi air efclufitt- 
ne del puro cafo fuori deH'nniverfo , per dimp- 
ftrare tutte le verità Frficbe , e Morali ; ma k 
giuoco forzi, che vengano affunri i principi ads 
dizlonali , derivati dilla E'perienzi . 

PROBA RI LITA’ ( AppenJler ) . Nella dot- 
trina della probabilità puh effere fitta un’ offer- 
vatione di fommo pefo' o momento, vale a di- 
re, che fe fia probabile una foli premeffz dell* 
argomento, la conclofione h di neceffirl fimii 
gliantemente probabile; ma fe fieno pnbabifl 
due , o pih premeffe , la conclofione non verri 
ad effere neceflariamente probabile. Cosi . a ca- 
gion d’efempio , fupponendo li probabilità di 

di cialcheduna premeffa cfpreffa per la pco- 
probabilili della conclulione non verrà ad effere, 
fe non se , il che moflrala effere impro- 

babile , Concioffiachh noi pofftamo appelltre 
qualfivaglia pofa improbabile fe li mifura del 
tuo cambiamento , od accidente pel fuo accade- 
re 'lia minore di ,1 . $c fienovi fiate tre pre- 
meffe, e che la probabilità di ciafeheduna d’ef- 
fe fia uguale a , la probabilità della cooclu- 

lione verrebbi ad effere 7’^— , il che h affai 

conCderabilmente improbabile . Di vantaggio fa- 
cendoci a fiipporre, che la pmbabìlirà delfz ve- 
rità di ciafchednna premeffa venga ad effere t. 

a I., o pure efptclla per -j , la probabilità del- 
la conclufione nel cafo delle dne premeffe ver- 
rebbe ad effere ; ed in cafo di quattro pre- 
meffe la probabilità della cencinfione verrebbe 
ad effere foltaoio ^7 , che k meno d’ j dà 

maniera tale, che uno con vantaggio potrebbe 
por g li 4. a I. contro la verità d’uoa conclu- 
fione fondata fopra quattro premeffe probabili, 
pcrchk verrebbe ad effer poltk gih la veriià pre- 
fa feparatamente di 4. a r. Dee effere offervato 
in tutii quelli cafi , che le premeffe vengoiio a'd 
effer fuppioffe indipendenti , che è quanto diid 
non peceffariamente conneffe l’tttia coll’altra. 
Quindi k agevole 1 ’ appianare , come egli av- 
venga , che i raziocini non meno filici, che po- 
lìtici grandemente plaufibìfi , conducano Coti tin- 
ta frequenza a conclofioni , le quii! realmente , 
ed in fatto fon falfe. 

Da Monfieur le Moivre fono fleti Iciolti due 
Problemi, tendenti a flabilire il grado d’ affen- 
Oo a fo, 
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(o , che dovrebbe cflerdiio all* Erpetieou. Que. 
Ho ValcotuoiTiO Tafli dalle lue Iciluaiooi a deter- 
minare , che fé dopo aver fatto un nunteto 
grande a’efpcrìenac hilTe flato oflcrvato, che, o 
li avveniiTiCnti < o If mancanze di un evento 

foRero approflimati fominamenle in una ca- 
gione d' ujuaglianza , polTa con ogni Gcurczza 
efler contlufo, che le probabilità del Tuo avve- 
nite, e del fuo mancar fra mano , io qualGvo- 
glia tempo aflignaie, fono Ibmmamcnte vicine 
ad efliece uguali . 

E le dopo aver lùteo numero grandilTimo <T 
efpcrienae , venilTe a comprenderli , che gli av- 
venimenti, c le mancanze ,^fono flati ad un di 
prtflb in una certa data proporzione , quale fa- 
rebbe, a ragion d’efempio , di a. ai-, polTa 
con ogni ficurezza cfTer concinfo, che le proba- 
bilità dell’avvenire , o del mancar fia mano in 
qnallìvo^ia tempo alTegnate , verranno ad efle- 
re granwmcnte proflime ad una tal proporzio- 
ne , e che quanto maggiore Ca flato il numero 
delle cfperienze, tanto pib proflime alla verità 
verranno ad effere le congetture, che fono dalle 
sedefime derivate , 

Pochiflimo alterali vengono dal cefo gli even- 
ti , che nella loro naturale inflituzione , erano 
diftiiiali ad accadere, od a mancate , fecondo 
all una Legge determinata • CoiKioffiachè per 
aiutare il millTO concepimento noi c* immagi- 
niamo un pezzo rotondo di metallo , con due 
oppiifle facce ridotte a pulimento, in ninna co- 
la IO fra tt diflèrenii , falvo nei folo colore, 
una delle quali polla efler fuppoflo elTer bianca , 
c l’ altra nera ; egli h evidente , che il drvifato 
pezzo di melario poò colla facilità mcdcfima , 
ed uguale inofltarci una facciata bianca, ed una 
facciala nera; e noi pofliamo eziandio fuppor- 
re , ebe quella fbfle fabbricala con quefla paiti- 
colac m ta di molliate alcune volte Tuna, alita 
r altra facciala ; e che per confcgoenle , fe que- 
llo pezio di metallo fólle moflò, od agitato, il 
cafo vcoifle a decidere , o tbfle per decidete dell’ 
apfurenza . Ma tutto che il caro pofla ptoduire 
una difuguaglianza d'apparenza , e che una mag- 
giore difoguaglianza , fecondo la lunghezza del 
tempo, in cui pub prefentar le fleflò , pqlTa con- 
tinuare r apparenza , od in una, od in alirr 
gnifa , nulUdimeno tenderà fempte , e coflante- 
mente ad una proporzione d’uguaglianza. Que- 
llo viene ad efleie in fimigliante maniera ap- 
plicabile alia ragione di difugnaglianza ; e coti 
in tutt' i «fi verrà ad eflér trovato, che quan- 
tunque il eafo produca delle irregolarità , tutta- 
via i difpaii verranno ad effete iqfinitatneoie 
glandi , ili modo che in proceflo di tempo quel- 
le itiegolaritadi non portcìanno proporzione al- 
la tTCorrenza di quell' ordine , . il quale lifulta 
naturalmente da diingno onginale . Veggali Dt 
DtSnnt ef Cìmici , cioà Dotitioa del 
Cafo ,, pagg- ZZI. Z4Z- 

PROBLEMA . -Ptoilem» Jet KefJvt. Rifpct. 
to alla fuinzionc , o Icioglimcnto di qneflo Pro- 
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blema il non tu guari defunto Sovrano Meto- 
maiico Moaficui Michin lallì ad ofleivare, co- 
me fono flati fatti moli. (fimi tentativi, in tem- 
pi diflcrciiii , ma non mai fino al foo tempo 
con una rmCcita tollerabile vetfo lo fcioglimenio 
del Probleoia medelimo dal fàmolb Keplero pro- 
poflo . Dividere l'area d'un lemicircolo io par- 
ti date per mezzo d'una lioea lirzta da un da. 
to punfo ifel diaoteiro, aIBnt di trovare una re- 
gola univcrfale pel moto , o movimento d' un 
corpo in un' orbita ellittica . ConciofTiachh fra i 
vari metodi , che fono (lati prcfentali , alcuni 
Inno foltanio veri io ifpeculaziooe , ma in fac- 
to , e realmente non fono d' alcun fervigio. Al- 
tri non fono diScrcnti dal fuo propria , cui egli 
fleflò giudica , c tiene per impropiio . Quanto 
poi agli altri, fnno cuti' efli, o per nno,o per 
altro vetfo per Gflalto modo limitati , e con6- 
naii a ctmdizioni , ed a ciicoflanze particolari , 
che continuano a lafciare il Problema intatto, e 
qnal era appunto per innanzi , generalmente 
parlando . Per venir pib al particolare , egli b 
evidente , che tutte le coftruziooi fatte per via 
di curve meccaniche , fono foltanio in apparen- 
za (òlttzioni ; ma in fatto , ed in realtà fono 
inapplicabili : che le radici di ferie ioGniie fo- 
no , a motivo delle loro note limitazioni in lult' 
i lifpelti , c lapponi coal lonune dal fommini- 
flraici nn’ apparenza di ilfere regole fufticienti , 
che efler non poflono ie medcfìuie bene ed ade- 
guatamente fuppofle come piefeotaie per alcuna 
cofa , che fia Inperiote a mere eferciuzioni in 
un metodo di calcolare. E poi, rifpetto al me- 
todo aniveifalc , che procede da una continuata 
correzione degli errori d' una pofizione (tifa , egli 
non b , qnandò venga a dovere conlidcrato, in 
fe fleflò in conto veruno un metodo di fciogli- 
mento i impcccioccbb , fa non abbiavi una , od 
alcuna regola , od ipoiefl antecedente per prin- 
cipiate l'operazione (come a cagion d'ef mpio 
fnpponi quella d' un moto nni forme intorno al 
fòco fopctioro per 1' orbita d' an Pianeta ; o pu- 
le d'un moto in una Parabola per perielio , par- 
te dell* orbita di una Cometa , o a* alcun altro 
fomiglianic ) farebbeci impoflìbile il fare un fem- 
plicc paflò innanzi . Ma ficcomc fino a quefla 
Doflra età , non b (lata per ancora meda gib , 
e prefentala una regola generale , per fiaochrg- 

f jiare , cd aflìflcrc queflo metodo in guifa, che 
» venga a for fempte cmiare , cosi viene in 
folto, ed io realtà a tiulcirc la cofa flefla , che 
non vi foflc metodo alcuno . E coerentemente 
nella Efpetienza vien trovato , c toccalo eoo 
mano , che tino havvi di prefenie tegola , che 
fuflille, fe noo fe cib.cfae b aflololamcnle inu- 
tile nelle otbitn ellittiche delle Comete : ìmpei- 
ciocebb in cali fimiglianii non abbiavi alita via 
di procedere , fe non fe qnella che venne bat- 
tuta dal Keplero. Il computare una tavola per 
alcuna parte dell’ orbita . ed in efla farfi ad efa- 
mfnare, fe il tempo, al quale il luogo vien af- 
fcgnaio , o riceicato , verrà a cader fuori per 
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ogni , * qotlnnqnc verfo in qaetia parte . Di 
modo che egli apparifca fopratiiilto tvidenlilli- 
mo, che quello Problema ( contrario airopioio- 
nf ricevuta , ed accertala ) non ha guadagnato 
an atomo con tutti gli afiàccendamenti de’ Si- 
gnori Maremaiici , nh 6 h mollo d’ un pelo 
arerlo il Aio fcioglimcnio . VtggaA Alveirn , nel- 
le nodie Tranfaaioni FilproAche , Torto il nu- 
mero 4P7. e Compend. Mariyn , Voi. 8. pag.7{. 

Procede di poi il valoroCffiino MoaTieor Ma- 
chin a date il Tuo proprio Tcioglìmcnio di que- 
llo mcdefìmo Problema • che h pariicoUrmence 
BCCcITario nelle orbite d' una grande eccentrici- 
tà I c quello valentuomo illuflra il Tuo metodo 
proprio con gli efempli , per le orbire di Mer- 
curio , di Venere, delia Cometa vedutaA l’an- 
no i 6 St. e della grandillìma Cometa comparTa 
I’ anno 1680. i quali elempi tutti moArano , e 
danno vedete I’ univerTalirà di quefto (uo meto- 
do. Vegganfi le Tranf. Filol. n. 447. 

PRODUZIONE o prodotto . Produzioni , o 
ftodaiti Mortiti. Per inveAigare l’indole , e na- 
tura de’ prodotti , o produzioni marine il tanto 
benemerito di quelle coTe il dotto Cavalier Fran- 
zefe Conte Marfigli , feceri ad ammollare nell’ 
acqua marina alcuni rami di corallo , di freTco 
traitme liiori , o peTcati , e trovò , come i tu- 
beccolcliì coll frequenti ne’ramufcelli del coral- 
lo medelimo dopo un pkcioIilTimo tratto di tem- 
po andarono a prendetA in fiati regalarìlliroi , 
tialcheduno de’ quali veniva terminato da otto 
punte . QueOi Aoteilini erano bianchi , e veni- 
vano ad efler Torretli , e fofleniati da una cop- 
pa, o calice divifo nel medefinio numero di Teg- 
menti ; e nel cavar fuori dell' acqua di bel nuo- 
vo ì medefimi ramuTcelli di corallo , egli ebbe 
con Tua TorpreTa a toccar con mano , come que- 
lli Aorellini immediatamenie , e Tul fatto Terra- 
vanG di, b*l nuovo , e venivano a formare , ed 
a comparite Tollanto piccoli tubercolctii irrego- 
bri : ed i rami piò nutriti , e piò vigoroG del 
corallo inedeGmo ritennero qneAa proprietì d’a- 
piire , e di ferrare i loro Goti per Tette, od ot- 
to giorni , dopo e 0 itte Dati pelcaii , e tratti fuo- 
ri del mare . 1 lobercoleiti divibtt , allorchh ve- 
nivano feriti , mandavan fuori un fugo lattici- 
noTo, nel quale non vi h ombra menoma dì dub- 
bio , che Tlaozi , e cootengaG il Teme del co- 
rallo . 

Poichh quello ^utiolb , e prode Naluralilla eb- 
be tiovato, e toccato con mano , che il corallo 
era una vera , e genuina pianta nelle Tue refpe t- 
live organizzazioni , gli riuTcl una coTa Tomma- 
menie , ed in cllreitiO defiderabile , l’ invcAiga- 
te Te tifa venilTe a fommtoinrare de’ principi ve- 
getabili , o quelli di un’altra Tpezie, in un’ana- 
lìG Chimica . Quella efperienza cimentolla il va- 
lentuomo diligentilTimamenic non Tomamente fo- 
pta il corallo , ma eziandio lopra varie altre 
piante della Tpezie piettoTa , ed ebbe a rilevare, 
come luti’ elle venivano a Tomminillrare de’prin- 
dpi od elementi i mcdcCmi medeGmiGìmi , che 
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quelli de’ vegetabili . Tntt’ effe per tanfo Toni- 
mini Ararono in queAo commendabili Gimn cimen- 
to , una Gemma , uno Tpirito volatile urinofo , 
avente coAanti Almamente piò, o meno un odo- 
re d'acqua marina , ed un AAo olio léiide n'ro 
tendente al roAìccio , ed eAendo Aatn caicìnato 
il reGduo rìmafo nella Aorta , ebbe a Tommini- 
Arare perpetuamente un Gale alcalico fifTato (orni- 
gliantiAimo a quello delle piante . 

Tutte le produzioni marine ebbero a Tommi- 
ni Arare , piu, o meno, di ciaTcheduno de’ divi- 
Giti principi, od elementi; ma quei marini pro- 
dotti medcGmi , eh’ erano Aali da molto tempo 
innanzi cavati del mare, ebbero Tempre , e co- 
Aanlemente a TomminiArare quandii minore di 
materia Guida , di quelli , che ne erano Aati pe- 
feati di AvTco. Era il dotiiGimo MonGeur Geof- 
froy in cAremo bramoTo di tener diecro al pro- 
de Conte MarGgli in queAe medeGme inchieAe{ 
e Gccnme non gli G preTetiib l’occaGone di proc- 
curar dal mare alcun corallo di Trefeo pcTcaio ; 
coll egli G riTolTc di porre in una Aorta una lib- 
bra del comune corallo mAb comprato da’ Dro- 
ghieri , che h apponro quel corallo , al quale 
manca l’ ìiicamrciatura , o liiperGrie eAeriorc , e 
che d’ordinario b grandìGimo tempo , eh’ b fla- 
to peTcaio dal mire . QneAo per tanfo gli ebbe 
a TomminiArare la quantiiì di dnc dramme , 4 
Tei grani d'uno Tpirito urinofo volatile roAìccio, 
e due, o tre grani di ut olio frrido; ed il reG- 
duo rimafo nella Aorla, per mezzo del manipo. 
bmanto , o trattainenio chimico comune , ven- 
ne di poi a TortiminiArare a un di preAo due 
dramme d’ un Tale lilGviale d’ un Tapore Taltno; 
e la materia rimaTa dopo la diviuta rannata 
comparve una Tpezie di calcina. 

Lo Tpirito comparve a MonGeur GeofTioy ef- 
fere inieramcnre , e perTeliamenie il medelimo, 
eha quello, che il Conte Marfigli AeAo aveva 
Tpediro alla Reale Accademia Tono il titolo di 
girilo di corallo vecchio , e queAo fembrò a gtan- 
dilGmo Acuto diSèrenre d’ un menomo che da 
quello del corno di ecrvo - Fece venir d’ una 
lima verde lo Iciroppo di viole mammole , e pro- 
durre un coagulamento bianco colla fbinzione di 
fubiimato corroGvo . Quantunque queAo foAe 
prcAo che il medtGmo, che lo fpirito del Con- 
te Marfigli , i lali però cAratiine dal caput mor- 
luum furono diGércnti , e tufi’ altri ; concìolGa- 
chh quello proccniato da MonGeur GeoAroy fot- 
maire un coagulamento bianco inGcmc colla fo- 
luzione di fubiimato corroGvo, e quello del Con- 
te MarGgli non veniAc a produrre un cGetio l»- 
migiianic ; 1) l’uno però , che l’altro di qucAi 
Tali , Aicevanò venir verde lo feiroppo di viole 
mammole; e MonGeur GeoGroy IcrcG a giudi- 
care , che la diGèrenza nell' altra efperienza di- 
pendcAe Toltamo dall’cGèrc Gaio il late del Con- 
te MarGpli Altro con minore accuratezza , e chg 
conteneAe in fe alcuna porzione di tetra , la 
quale veniva ad indebolire la Tua forza, c bicol- 
li , ed ini|iediva , che il Tali medelimo ptoilu- 

celie 
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ccITe fttfla «iTetto . Da tatto qatflo ne f*. 

guita , che ■ coralli , e tutte le altre produt o 
Ili maiÌHe di quj.a clalTe fono yetacemcnie , 

{ iiopriamente . e realmente piante, tuttoché ct- 
cno fieno della durezta della pietra; c nell' ufo 
interno del corallo e la può ellcre dicevoliffima 
cola il farli a conliderare il medofimo non gii 
come un puro , e femplice alTorbente , ma beo- 
al come una foUanaa , la quale contiene eilan- 
<Jio un fai eolatile , ed un olio , i quali puolTi 
a baona equità fupporre , che contengono delle 
virih luperion t quelle delle mere terre alTor- 
benti ; e di piti che haevi differenza grandilTi- 
ma fra le virth di quel tal dato corallo , che h 
flato da lungo tempo pefeato dal mare , e tenu* 
lo confervato fuori del medefimo,e quel tal da- 
to corallo , che h flato di frefeo pefeato dal ma- 
re. Il prode Conte Marfiglt .dopo d’avere ana- 
lizzato il corallo in quefla maniera , cimentò I' 
rfperienze medefime lopra parecchie parti degli 
fcogli, fopra i quali il corallo vien su, e crefee 
ma quefto valentuomo ebbe a toccar con mano; 
come quelle non famminiflravano neppor uno, 
degli attivi principi • «d elementi divitaci i di 
maniera tale che, quamuoque la durezza de' co- 
ralli , e delle pietre fcmbralle la medelima mc- 
defimiflima a capello , tiulladimeno vi bi una 
differenza grandiflima fra effe foflanxe, fe li rif- 
Kuatdino I loto principi , la loro natara , ed i 
loro effetti , 

Rimanvi tuttavia una quiflione da eflère on- 
ninamente determinata per rapporto a quello pun- 
to, la quale h ; Quale fra la natura, e l’indole 
di quel fugo latricinofo , contenuto, fìccome di- 
vifammo , ne’ tubercoletti de’.fiori del corallo , e 
per avventura nelle altre parti del corallo me- 
defimo . Il Conte Mari! gli non ci ha fatto tam- 
poco parola intorno alle qualità dei medefimo 
fugo . Ma Boccone ci aflerifcc , che quello fugo 
ò calorofo , acce , e quafi cauflico : quindi egli 
ò per avveolara il fucchio naturale della pianta, 
ed t analogo a quel fugo latricinofo degli fpur- 
ghi d’ alcune altre piante . Dovrebbe eflere offer- 
vaco come quella liquore polrebbefi benilTimo fpe. 
cimentare con gli acidi , e con gli alcali , ed 
eziandio con gli altri metodi noti , e dovrebbe 
effere conofciuia la tua analifr . Quello nuovo 
ciiTiento verrebbe per avventura a darci una per- 
fecciffima , ed intera cognizione della natura di 
quello .petrofo vegetabile. VegganO Memoires de 
rAcad. Roy. des Selene, de l*arii,ann. 1708. 

PROFEZIA. Le Profezie dell’ antico Telia- 
mento, maflìmamentc quelle aventi relazione ai 
Divino Meflia , viene accordato, e conceduto da 
tute’ ■ Ctifliani cfletfi adempiute , e compiate in 
Gnu’ CanTO ; ma la difpaca fi à intorno al 
fenfo , od alla maniera , colla quale efle hanno 
ticcmta il loro compimeoco, ed avveramento. 

Rifpeito a quello Cape fono flati, fabbricati 
de’ Gflerat oppolli . il Grazio , il Viiringa', il 
Le dare, Monficur Wiflbon, Colline, Ohand- 
Itt , e forni gliami , fra i qiwli aiewi ìuddo ic- 
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noto , che le Profezie fono fiate adempiute in 
un fenfo, alcuni in un altro , ed altri finalmen- 
te in tutt’ e due i fenG . L’opinione di Min- 
fienr Wiflbon viene cfpofla nella Cicloptdia . 

Un moderno doiiiflimo Avvocato per ii Cti- 
llianilà moflra , ’e fa vedere , com’ eli’ era co- 
flumanza degli Scrittori Giudaici quella di dire, 
che una cola era adempiuta , e compiuta , quan- 
do efli facevano delle allufiont alla medefima , 
lò, o meno remote; che però binnovi alcune 
rofezie formali , le quali leiteralmeme hanno 
relazione follanto al Meflia ; altre Profezie Tipi- 
che , le quali debhon eflere Gmiglianlemcnie in 
un fenfo letterale appiicact al Melila ; c che al- 
tre fono foltanio cinte come compiute , od adem- 
piute allegoricamente per via d'argomento ad it- 
rnìatm , come dicono le Scuole , a quei Giudei 
follanto , che ammettono quella maniera di ra- 
ziocinare. Veggafi CbtndUt , Difefa del Crtflia- 
nefimo . Bibbia Inglefe, Tom. ix. pagg. qjS. 
qjp. & feq. 

Il metodo del Grozio dee elfer prefo , e con- 
Gderato per un compimento , o adempimemu 
negli affiti Giudaici intorno al tempo, in cui i 
Profeti fcriITcro ; o pure negl afftri delle Na- 
zioni confinanli , e circonvicine, colle quali citi 
Ebrei ebbero delle guerre. Quello mcludo dif- 
approvaio , ed impugnalo dal Viiringa non me- 
no , che da parecchi altri , viene ditelo da Mcf. 
fienrt Le Citte , MalTon , I’ Enfant , ed altri ta- 
li , i quali anche lo tnnolirano di vantaggio , 
giungendo per fino e foflenete , non avervi nel 
Vecchio Tellamenlo Pfofezia, la quale non ab- 
bia un compimento letterale , c che fc abbiave- 
ne alcuna , in cui non venga cib riconolcinto , 
ciò fi à per mancamento , e difetto d’ Ifloria . 
Veggafi Hill. Critic. Rep. Liiter. Tom. 6. Aii.a. 
pag.4t. 44. & feq. 

Concede il Grozio , che le Profezie al Divina 
Meflia applicate nel Nuovo Teflamcnio, quan- 
tunque per innanzi aveflero un complimento 
retterale, ebbero pofcia in Criflo Signore un 
altro compimento , e adempimento piò lublime, 
e particolate . Quefto , che ora alTeriamo , ap> 
parifee manifeflamente dalle fue Annotazioni à 
San Matteo, e ad ifaià, ove quel fommo Uomo 
dice cfpreflamcnto, che ciò, eoe egli interpreta 
letteralmente di Geremie , conviene , e 1’ accor» 
da in una maniera piò fublime a Gisu’ Cai- 
STO Signor Noflro . Vegganfi di. pari le fue Ai- 
notazioni fopra il Salmo XXII. 1 . , ed ezian- 
dìo il fuo 'Trattato intitolato. “ De Vcrìtate 
Religionii Cbriftianc. “ Lib. cap. 14. $. 17. 

Qutfla opinione rifguardante il doppio fenfo 
delle Profezie non ò nuova , I malTiini Alle- 
gotifti,ed eziandio quelli fra 1 Giudei, che fàn- 
no ufo di quella fòggia d’ interpretare , hanno 
conceduto un doppio fenfo , ficcarne vien .dimo- 
(Irato da Monfieur Surenbuyfiu* ; nò lo ligcliò 
il medcfimo Viiringa nel Libro Conciliai. Veg- 
gafi Biblioteque CboiCe , Tom. a^. pag, 411, 
La difputa adunque fra H Giozio , eiJ i fuoi 

av- 
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■vverfirii BOn ì t’è ivi fìeno di* f«iiG ntlle 
ProCnie , ma (t varie Profciie del Vecchio 
TenameniOi le quali hanno relazione a Cai- 
ITO SicNOKE , avelTero un complimenro , o 
adempimeote lertecale , meno fuKIiine, e meno 
periérro, prima che «enifTero ad'avverarfi, ed 
a^mpierG in Cristo Signore raedcGmo . Il 
Grozio ioflicDC la parte alTerniaiiva , i Tuoi av- 
verfari leftt citati Ganno per la negaliva . Ven- 
gali Le Cleri , Biblioteq. ChoiGe, Tom. a?, 
paps. 191. & fea. 

Rirpetta poi al compimento , o adempimento 
delle Profezie particolari noi troviamo delle di- 
(pote fenzz conGne fra i Critici, e fra gl’ In- 
terpreti , riguardanti quelle del concepimento 
d’ una Vergine , del icme d’ una Donna , del- 
la partenza dello Scettro da Giuda , della Ra- 
dice di ]cfle : Fuori dell’ Egitto io ho chiama- 
to il mio Figliuolo , ed egli lari appellato Na- 
zareno ; delie feiianta ferii mane ni Daniello, 
della Cattiviti Babbilonefe , della difperGone, 
e del ricovramento de’ Giudei. Vegg. Mittb. 
axii. et- Surt»btrfyeit ^ Liber Conciliat. Bibiit> 
teque Cbpifie, Tom. ». pag. 414. Jmfnelet, 
Dilfertation Tur le Medie , Oeuvres des S(a- 
vantt. Dee. ano. i 4 p 8 . pag. {{8. Mtnéel , Tab. 
Chronic. Journal des Sfavanti . Tom. ;d. pag. 
zaj. Senrtrt. Didcrtat. 41. Obfetvat. Haienf 
Tom. a. Obfer. 1 a. §. 7. pag. 504. IVbiibf , 
Comment. ad locum . Works of Leatned , cioì 
Opere di Letterat. Tom. 5. pag. )4i. Memoi- 
res de Trev. ann. 171P. pag. 114}. Match. 
Cap. 1. verf. i{. 0/ear. ubi lupra, pig. f4{. 
IVnf. Meler Leidenf. Memoires de T revouz , 
an. 1711. pag. iSpf. Ayrol Liber 70. Hebdom. 
lefign. Giornale de’ Letterati d’Italia , Tom. 
ip. pag. }op. L' Enfant Redeiions lur Difpiit. 
de Mattianay, Nouvclle Repub. Leiier. Tom. 
47.' pag. 49Z. Limbereb , “ De Ventare Re- 
ligionit Cdiifìianar “. Biblioieque Univerf. Tom. 
7. pag. J04. Manafs. Ben. Ifrael , SeA. ap. 
pag. j6, 

Pochi fono i moderni eventi o' alcun momen- 
to confidtrabile , i quali , od uno , od altro 
Interprete non trovi edere il compimento d’ 
alcuna Profezia della Scrittura. L’ ultima goer- 
la, e motte del Re di Francia, ed altre nu- 
tr.einfrdime vien pretefo itovatG nella Divina 
Sciittuia . 

Le viGoni nel Nuovo, e nel Vecchio Teda- 
meiito fono date pode ad una tortura maggiore in 
rapporto a’ loro avveramenti , di quello Genolo 
ilare le medefime Profezie. Tale G t appunto 
il cafo del Tempio del Profeta Ezechiellu , co- 
me anche il Regno temporale dì Crido Signo- 
re fopra la Terra, la diOruzione dell’ Anticri- 
ilo, lo fcioglimento del gran Dramne , la fra- 
zione , od aprimento de’Sigilli , ed altre parec- 
chie . Vegganfi V ttrfrmt , e Beaa/odrr, VetGon 
du Nouveau Tedamenc , Jouinal des Sfavante , 
Tom. 65. Edir. Amdelodam. pag. 5^0. PG/rivg. 
Aneerif. ApocaiypC Journal Licer. Tom.io. Par, 
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z. pag. 474. Meyer. Didert. TheoJ. " De Pro- 
fetica ViGone Ezechìeiis “ , Journal des .Sca- 
vanti , Tom. tt. pag. 4. & leq. No' vcl.o 
Republique Letter. Tom. 41. pag. aòp. 
Excrcicat. Academ. Ouvrages dee Sfavarne , ann. 
i6pf. pag. ì-;. lybifltom , Vindicix Apod. Con- 
diruc. pig. 4f. de RevelaC. Nouvelle Kepubl. 
Letter. Tom. ap. pag. $86 Ouvrages de S*av. 
Mart. ann. l68p. pag. aa7. Harmonie ; St ac- 
compiidement des Ptophettcs lur la duree de l’ 
Antichrid, Ac Ics foudVances de P Egide, cioh 
Armonia, e veriAcamenlo delle Profezie tìrgisat- 
danti la durata dell’ Anticrido , e le vedazio- 
nl della Chléfa, pag. ;. “ avec un Journal pone 
,, l’ accomplidemcot de ces Proferies pour tes 
„ quarre derniers moie de l'annde 1687., Se 
Ics deuz premiers de l’ annde 1688. “, c.ok, 
con un giornale pel veriAcamento di quede Pro- 
fezie per gli quattro ultimi meG dell’anno 1A87- 
e per gli due primi dell’anno iA 88. in ta. Am- 
detdam,anno 16S8. BiOltottq Uoiveifelle Tom. 
p. pM. j{4. jjf. Ac leq. Utbet , ** de Chridl 
„ EAcGz continuata fuccedìo'ie “ . B'blioM- 
que (JniverlelU , Tom. 9. pag. ly. Hernwvae &• 
cemùltffrtttni , dove fopra pagg. j{6. Ac feq. L* 
Erefent, Cr BrM-foirt , loco citato. 

PRCÌGRESSIONE. Siccome nna linea rena, 
od una Agura pub crefcere,ed aumentar A coiicU 
nuan ente, c tuiizvia non pervenire ad una da- 
ta linea, od area ; cosi vi fono delle pmgref- 
Goni di frazioni, le quali eder pedono coniinua- 
te a piacimento, e che ciò non oOante la fom- 
ma de’ icrmini venga ad edere fempre minore 
di un numero dato. Se la differenza, che pada 
fra la loro fomma, e quedo numero dìminui- 
fea, e feemi in una fiffaiia maniera , che per 
via di continuare la progredìone, poda divenic 
minore di qualfivo|[lia fazione per quanto pic- 
ciola ella poda mai edere, la quale poda ede- 
re adeguata ; quedo numero k il limite della 
fomma della progredìone mcdefnna , ed h ciò, 
che viene ad edere iniefo pel valore della pro- 
greflione , allora quando vien fuppodo , eba 

J jueda fia concinnata all' in Anito . Quedi limiti 
ono analoghi a’ limiti di Agurc , ed edi adi- 
donG , e AancheggianG vicendevolmente l’ uno P 
altro. Le aree delle Ggure podbno m parecchi 
ciG edere non altramente elprcde che per fimi- 
lianti progrefConi ; e quando i limiti delle 
gore fono conofeinti , o noli, i-melefinit edet 
pedono alcune volte applicali vantaggiofamcnie 
per l’approdìmamcnio alle fominc di certe pro- 
gredioni . 

Cosi a cagion d’ efempio, poni , che i ter- 
mini di qnalGvoglia progredìone venglno ad ef- 
fer rapprefeniati dalle perpendicolari AP , RE, 
CK, HZ, ec. ec. dancìfi in una data dldanzz 
fopra la bafe AD ; c poni Gmiglianremente , 
che PN Ga qnalGvoglia Ordinata della Curva, 
FN e padando fopra le edremiiì delle diviUte 
perpendicolari . Fatti a fupporre , che Ga pro- 
dotta -A P i allora fecondo che l’ arca A P N F 

ha 
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b» un lim'tt • il qnaU ella pub ipprontniirli 
concirmamentc , ni* ron mai traicenderla , o pa- 
re pub elTer predbiio fin» ■ tanto che viene a 
trarcondere qua'livoglia dato fpazio i ceti avraVt 
vi Cmiglianteirinte un limite della foromi del- 
la progteflìone , o pure ella porri elTtre conti- 
nam fino a tanto che ella venga a trarcen- 
dere qaalfi.voglia dato numero . ConciolTìarhb 
Tupponcndo I rettangoli BF , EC , KH , 
LI , ec.ee. compuict , T Arca A P N F 
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verri ad eITcrc fenifre , e eonantemente miMte 
della fomma di que’ Rettangoli . ma verrà ad 
effer maggiore della Joro fomma dopo il primo . 
Per tanto 1 ’ Area A P N F , e la fomma di que- 
lli Retiangr li , od entrambi hanno limiti , ov- 
vero entrambi non ne hanno alcuno. La ^*a 
iredcfima dee efTer derta della fomma delle Or- 
dinate AF, BE , CK, HI, ec. cc. e della 
fomma de’ termini della progreflìone da elle, 
o per effe rapprefentata . Se la Curva FN ^a 
eagion d’cfempio, fa la comune, Ipetbolai 
Ca il fuo centro , d P Ca 1 ’ Afintote l ed AB 
tflendo uguale a £ A , in evento che A F rapprm 
fenil Unità, la ferie delle Ordinate^ verrà ^ a 
rapprelcoure la progrelGone a. Tri’ ' > ’ 
4 , ■! . ec. ec. la quale pub percib effeie con- 
tinuata fino a tanto che ella venga a trafccn- 
dere qualGvoglia dato numero , come I' area 
iperbolica pub effere prodotta fino a tanto che 
ella venga a trafcendcrc qualfivoglia dato fpaxio 
(ai. Ma fe FN » fia un’ Ipeibola di qualfivo- 

? lia ordine pib alio , di modo che la Ordinata 
*N fia reciprocamente come qualfivoglia fotta 
della baie 4 P, il coi Efponenie ì maggioic 
dell’Unità, l’Area APNF{ 4 ), e la fomma 
della progreflìone rapprefentata dalla ferie delle 
Ordinate , avranno limiti . Quindi havvi fem- 
pte, e codantemente un limile della fomma del- 
le fraiioni , .che hanno per loro cornane delio- 
iDÌnaiore Unità i ed i quadrati , i Cubi, o qual- 
unque altra, delle forze de’ numeri i , a,,l> 
4, ec. ec. i cui Efponenii irafcendano l’Unità 
per loro fucctlfivi denominatori (0- 
(a) «iv/'aamrate f Ariint* Iriaao- 

I a . (4) ìb-dtm , (c) LamÌ 9 Trm- 

tdio dille FlfJIiiini , Lii> I. /«X. 
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Allordib I’ Area A P N F ha limite , noi 
polliamo non folamente conchiudere , che la fom- 
ma della progreflìone , rapprefentata dalle ordi- 
nare , ha un limite ; ma allora' quando il pri- 
mo Itmìie t conniciuto , o noto , noi pvllìamo 
per rflo approfitmarci al valore dell’ Ultimo , c 
viceverfa , allorché il limite della piogrcflione 
b dato, pub eflet trovato il limite dell'Area. 
Veggafi AUc Lamu», Lib. citato , Ari, J{1. 

^^Le progreflioni delle fiazioni pedono elTeru 
trovate a piacimento , quelle peib , che batino 
numeri afl^nabili iwalt al Nmite della fomma 
de’ termini • Cor) edendo data una lene , o prò- 
greflione di qualfivoglia numeio di quanmadi 
continuamente fccmati , c diminuentifi , le loro 
fuccedive diflèienze vengono a formare una nuo- 
va ferie di termini , la forma della quale dal 
princ'pio > femore, e codantemente ugnale all’ 
eccedo, o di p:u del piimo termine della prima 
ferie lopta il fuo ultimo termine . A cagion <P 
eftmpio , fe A , B , C , O , E ec. ec. iieno i 
termini della prima ferie, egli è maniicllo, che 
la fomma della differenza di A , e di B , di B, 
ediC, die, ediD, diD, ediE,br 
eccedo , il dì pili , il iralcendimcnto di A fnpra 
E . Se i termini della prima Urie feemino , e 
diminuìfeanfi in una fiffaita maniera , che per 
mezzo di continuare la progreflìone efli peflano 
divenir minori di qualfivoglia quantità , la qua- 
le efler pofla aflegnata,in tal cafo il primo ter- 
mine della prima ferie è il limite della fomma 
della feconda ferie. In fimigliante maniera la 
diftcìenza de’ termini alternativi della prima 
ferie, cerne di A , e di C , di B , e di D, di 
D, e di E, ec. cc. viene a fornarc una nuova 
progiedior» di termini, la fon.ma di qualùvo- 
glìa numero della quale b uguale all’ eccedo, 0 
ttafcendimenio della fomma di. A, e di B, pri- 
mo, e fecondo termine della ferie fopra la lem- 
ma de’termini penultimo, ed ultimo! e la lem- 
ma di A , e di B viene ad effere il bmite della 
fomma della nuova ferie. Generalinenlc parlan- 
do, fe una progreflìone viene adeITcr foimata per 
mezzo di prendere la dìSèreiiia del primo tet- 
mine A , ed il termine, il coi luogo nejla fe- 
rie viene ad effere erptello per qualfivoglia nu- 
mero n, del fecondo termine B, e che il cui 
luogo fi b » -f- z , e coti in feguito , in lai ca- 
fo il limite della fiamma dì queda nuova pio* 
greflione verrà ad effere uguale alla lemma de’ 
termini A, B, C, D, ec.ee. che precede quel 
termine , il cui luogo viene ad edere efpiedo na 
», o per a. In- rm>iglianle maniera poffon’eder 
trovate le progreflioni a piacimento > e quede 
podòno efler continuate fenza confine , e che 
hanno dati numeri per gli limiti delle loro fom- 
me , . 

A ctgioo d’efempio, poni, che la prima 
rie fia I , JL, i , i , l, ec ec. le fucceflive dif- 
» J » 5 

foreoze de’ ttimini delle quali Cono 717, t ; « 

ec. 
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te. fc. ed il limite dell» fomm» di qoefta pto- 
l^iont »»tr!l percib »d elTere i. Se noi ci 
ticcUmo ■ iroltiplie*te ci»fchcdun termine ,dt 
nneft' ulnin» Ieri» per * i * tbe il primo ter- 
mine pob effeie nliità , noi verremo ad nve- 
re I • , i , ■ - 1 i denominatoti fonò i no- 

meri jifiangolari « effendo I’ uniti il numeratore 
comune , ed il limite de'la fommi di auefta 
progrefTioiie > i. Le diflférenz» fucctfTive de' ter- 
mini di quell’ altima feri» , eHéndo ciafehedun 
d’erti moltiplicato per i , e che il termine del- 
la nuova ferie pob ertere nniil . viene a dare 
i , X t , ec. »c. che hanno per loro fuc- 

certivi denominatori numeri piramidali ; ed il 
limite della fomma di quella progrertìone i i . 

Nella maniera medefima il limite della fomma 
delle fraaioni avendo eflip l’ unità per loro deno- 
minatore comune , ed i numeri figurati di qujd- 
fivoglia ordine dinotati da m , . per loro fucceffi- 

m — I. 

vi denominatoti , ì trovato ertere 

wi — a. 



La feiie medefima — t , 1 , 1 , i. , - t ec. 

a j 4 5 

ec. venendo di nuovo artunta , le dirterenze de 
termini alternativi fono i , 1 , _i , _L i ec. 

i t li » 4 

ec. il limite della fomma della qual ptogrertio- 
ne b, 1 , L'< Facendoci» dividete ciafehedun ter- 



mine per a. , il limite della fomma di Z < Z , 

ec. ec. viene ad ertere l.Senoipren- 
' • »4 4 

diamo le differenze del primo termine , e che il 
cui luogo fian m , il fecondo termine , e che il 
cui luogo fiafi m -|- ■ , ec. , il nuitieratote co- 



mune dì quelle dirterenze verrà ad ertere m — 
I ; ed i loro denominatori fuccertivi i prodotti 

di I X BJ , a X m -J- I , 5 X Fw -f- a ; ed il 
limite della fomma di quella progrertìone b la 
fbmma d’altrettanti' termini i + 7+ 4 + 

^ ec. cco ficcome vi fono unità in m — t.Ora 

le ciafehedun termine della nuova pro^rcitìore 
venga divifo per m ^ 1 , la quale unirà pub 
cITcre il numeratore comune , i termini 

m 
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— — _ verranno a ri. 

levarfi, il cui limite b uguale alla fomma dette 

frazioni i , Z, Z, .1, ec. ec. ( continuate 

* I 4 5 

tino a ramo che il loro numero venga ad effe* 
re m — 1 ) divifo per m : — i. In guifa fimi, 
giunte per mezzo d’ artomere altro alternativo, 
o pure quali efler C vogliano termini equivalen- 
ti della ferie i , Z i Z Z ec. noi portiamo for. 

9 i ^ 

mare delle nuove progrertioni , il valor delle qua- 
li pub ertere rinvenuto. Cosi fe coi prendiamo 
Suffl.Tem.iy, • 
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i termini t, Z, Z^ec. ec. partauti fopra tre 

termini, e ci Acclamo a dividere le differenze fii.cef- 
five di quelli termini per p6, noi verremo ad avere le 
III I 

ferie - 

V. 14, j. p. t4,9. ij. 14, 1}. t 7 . » 4 . ec. 
ec, che viene ad ertere equivalente alla ferie C , 
fomminirtrata da Monfieur di Monmort, nelle 
nolire Tranfazioni Filofofiche fatto il numero 
SU’ P>S' ^ 5 '* vale a dire 

C _ .j. — — - 

I. a. J. 4. j. j. 6. 7. 8. 9. 

5 S j '40 ^ 

9.10.1 l.ii.i;. Ij. 14. tt. 16. 17. 

La fomma della quale verrà percib ad ertere 

9 fc 

E fe noi ci faremo a prendere i termini alter- 
nativi delia Serie Z, ec. ec. fo- 

• » * .. S a 

pra mentovati , e ci faremo a dividere le diffe* 
lenze fuccefive de’ ter mini per z. noi verremo 
5 9 tj 

ad avere la Sene , , 

a. II. la. }o. jo. 5Ò. 
ec. ec. fopra mentovati , e ci faremo a divide- 
re le differenze foccelfive de’ termini per a. , 

a I n 5 ’ 

COI verremo ad avere la Sene — — , — 

a. II. 11. js. 

, ec. ec. che b equivalente alla ferie 

JO. 5 «. 

79 '? 17 



I. z. }. 4. j. 4. 5. 6. j, 6. 7. 8. 7.8.9.10 
ec. ec, rammemorala nelle fopraccitate Tranfa- 
zioni Filofofiche , e contrartegnara A , la fom- 
ma, o fia limite, della quarte per la foprefpa- 
rta Regola verrà ad ertere 1 . Cosi il limite del- 
la ferie di Monfieur Monmort B = — — 

‘ 4 

-f- ec. ec. verrà ad 

I.1.J 4.5. 4. j. 6. 7. 8. 

I 

ertere — — . Veggafi Mac Laarm , Fluf- 

108. 

fioni Articolo J7Ò. ovve havvi un errore di (lam- 
pa nella pagina z9ò. I. 11. c 17. per la ferie, 
che nella linea 1 1. viene dubitalo crter la ferie 
di Monfieur Monmort B , e la ferie , A , pag. 
ò?!. delle Tranfazioni Filofofiche Numero J5z. 
lopraddttio , cojl nella linea 1 5. per A , od io 
vece d’ A , leggerai B . 

Queflo pub ertere più , che fuffìrìente a far 
vedere, come le fomme del'e Progrertioni cosi 
derivate , efler portono rinvenute, e trovare. 
Noi ci riportiamo per l’ulteriore applicazione 
di quelli medefimi principi al foprallegato egre- 
gio Trattato delle Flurtioni, Ariicoli 157. ec. 
il Trattato di Monfieur Stirling («j del fom- 
P p ma- 
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' mamrato di ferie dovrebbe di peri elTer confili. 
tatO) e veduta, avvegnaché queOo Valeniuomo 
abbia migliorato il metodo dell’ appro(Iimamen> 
to al valore delle Pro^refTioni , che con affai 
frtquenaa nafee nello fcioglimcnto de’ Ptoblenii . 

Vcgganfi romigliantcmente la MifolUmea Am*- 
Ifiitm del prode Monlìeut de Mnjure , e mafTì- 
inamente il fupplimento a quefl' Opera. 

(a) “ Methodmt dtffercmKmhj , five TrmSìjimr 
,1 de fummmtióne , & lererpWar/aee ftriermm im- 
,, fimiimmin tondini 1710. I* 4. 

PROJETTILE. U Teor a de’ Proieit.li , 
Cc:ome viene efpofla folto quello medeGmo ^a. 
po , od Aiticolo nella Ciclopedia , e di prcITa 
che tutti quegli Scrittori , che hanno trattato 
delle elplofiom delle palle de’ Cannoni, e forni. 

f jlianti dal fovrano inflauraiore della buona Fi- 
ofofia Galileo Galilei Fiorentino in qua, proce. 
de fopra la luppofuione, che il volo delle palle 
de’ cannoni , c delle bombe fia a un di prelfo 
nella Curva d’una Parabola. Il Galileo vera, 
mente ha mofliaio , come indipendentemente 
da la refiflenza dell’ aria tutt’ i Proiettili dovreb- 
bero nel loro volo deferivere una Parabola ; e 
propofe alcuni meni cf efamlnare , quali difu- 
guaglianze farebbero per nafeere da quella me- 
delima refiflenza . Di modo che potrebbe altri 
farfi a promettere, che coloro, i quali vennero 
dopo di t^oeft’ uomo fommo , ed originale, G 
follerò filli a focrìmeniare, quanto lungi i mo. 
Vimenti reali de’ proiettili devulfero da un trat- 
to parabolico, affine d’aver decifo, e deGnito , 

J juanio la refiGenza dell’ aria aveffe in ciò che 
are , e quello folTe per produrre nelle determi, 
ra ioni dell’Arte della Cannonerla. Ma in ve. 
ce di procedere , e d’avanzarfi con quefta me. 
deGma precauzione , gli fcriitori venuti dopo il 
Gallilo G fecero baldanzofamente ad afferire , co- 
me non poteva nafeere alcun variamento conG- 
derabile dalla refiflenza dell'aria nel volo delle 
palle de’ cannoni , e delle bombe ; ed é di pre. 
lente divenuto un alTioma, fopra del quale ven- 
gonG quafi univerfalmente gli Scrittori ad ac- 
quietare , ed appagare , che il volo di queGi 
corpi proietti h a un di pteGb nella Curva d’ 
una ParaboU. 

Quella IpoteG venne Gancheggiata da Mon- 
£eur Anderfon nel fuo Trattato intitolato “ Of 
„ ihe genuine Vfe, and cftiedis of thè ^n“ cioè 
del genuino ufo , e degli effetti del Cannone , 
pubblicato l’anno 1674. ì come anche Gmiglian- 
tememe dallo Scrittore Franiefe MonGenr Blon. 
del nella fua Art de ftttrr tn Bombe ! , I’ Arte di 
gettar le Bombe : ed il foggetto medefimo ve- 
nendo preio per mano , e trattato di pari dal 
celebre Dottor Halley nelle noflre Tranfazioni 
F< ofohche lotto il numero a 16. quello vera- 
mente dotto ValemuoniO ebbe a rompere quello 
ghiaccio, e fccefi a fignoreggiare fopra gli altri 
tutti nel farfi a confidetate la fomma Ipropor* 
zieine , che palTava fra la denfilì delle palle , e 
dell’atia, e feceG a penfare , effer cola cagione- 
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voliflìma il credere , che la refiGenza dell’ aria 
ad una grolTa palla di meiallo è a Genio difcer- 
nibile , tutto che in una palla d’un pezzo d’ar- 
tiglieria accefo et coaofce ed accorda , che dee 
cUere confidetara . Ma tutto che Gmigliante ipo- 
refi foffe interamente ammcGa da coloro, i qua- 
li appagtr fogliono fe GeGì della fola , ed unica 
fpecu azione , nulladimeno il medcGmo Ander- 
lon la trovò tale, che riufeiva impoflìbile il con- 
ciliarla coll’ efperienza , fenz’ alcuna modiGca- 
zione ■ QueGo fitto lo induGe a fupporre , che 
una palla nella fua prima feerica , volaGe per 
una certa data diGanza in nna linea retta , dal 
termine della qnal linea retta folianto eGa co- 
minciane a piegatfi in una Parabola . Per GGat- 
to mezzo egli fi fece a foGenlare e difendete , 
coni’ et penfava , l’ Ipolefi d’ un moto paraboli- 
co . Ma una fuppofizione , il fcempiata , e tl 
Grana , quale lì i quella della lòrpcnGone deit* 
azione di graviti nel proiettile, non merita tam- 
poco, né ha bifogno d’cGere conGitata . Il po- 
vero Monficur Anderfon venne ad cGere ingan- 
nato dal fuo non conofeere , quanio grandemen- 
te la velociti primitiva della pefantiGìma palla 
viene ad eGcre feemata , e diminnita nel corpo 
del fuo volo dalla refiGenza dell’atia. 

1 Cannonieri pratici convengono ed accorda- 
no dì pari unanìmamente , che etafeheduna pal- 
la vola per una cerca data diGanza dal pezzo d’ 
artiglieria in una linea rena , la qual diGanza 
immaginacta addimandanla coGoro 1 * eGenfione 
del punto diritto della palla . QueGo volo in una 
linea retta, a vero dire , fupponendolo fatto, 4 
reale , non fnlameote verrebbe ad cGere una con- 
futazione della IpoteG Parabolica , ma eziandio 
un’ ìneGrigabiliGima diGicolti in fe medeGmo , 
come quello, che verrebbe ad implicare una fo- 
fpenftone dell’ azione della graviti. Mi la gran- 
de velociti della palla del cannone aGegnata da 
MonGcur Robint , fembra , che venga intera- 
mente a dar lume, e ai appianare , e diluciJa- 
re queGa faccenda. Noi non abbtlogniamo d’al- 
tro , che dì farci a fupporre , che dentro la di- 
Gania nella divifata guifa determinata da’ Can- 
ooniari pratici il deviamento della traccia , o 
feniiere dalla palla medelima non é efaitaments 
diGinguibile,o difcemibile nel loro metodo d'af- 
fegnarlo . Ora Gccome una palla di ventiquattro 
libbre infuocata con due terzi del fuo pelo nella 
polvere, verri nella diGanza di cinquecento brac- 
cia dal pezzo d’ artiglieria , a rimanere feparata 
dalla linea della fua direzione originale , per mez- 
zo di un angolo di poco pib d’ un mezzo gra- 
do ; coloro , che non fanno , e non conofeono i 
non accurati metodi fpeGìlGme Gate praticati nel- 
la direzione d'un cannone , fatannofi con tutta 
la maggior faciliti del mondo a concedere , cht 
un deviamento coll piccola , quale fi é qucGo , 
può daH’univerfalc de’ pratici cGere a buona equi- 
li avuto in non cale , e trafeurato , a per con- 
fegueme la traccia , o feniiero della palla può 
cGere riamato una linea retta , maGimamenie 
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£ccome inferrerTinno »(T»ilTime fiate iltre cagio- 
ni dell’errore molto maitgiore di quello , che 
naicc dall’incurvamento di quefia linea prodotto 
dalla graviti . Veggafi il Trattato intirolaio 
„ Nev Principles al Gunnery “ cioi Nuovi 
piincipi di CannonerU pag. 8a. 

Quanto lirana, feempiata , ed erronea Ga Po- 
pimone della non confidcrabile refifienaa dell’ 
ina , comparili agevolilTìniamenie da cib , che 
viene ad elTere fiabilito da queflo tngegoofinimo, 
e lommamente dotto Autore , il quale ha mo- 
(Irato , e fitto toccar con mano , come quella 
reiilleora ad una palla d’ un cannone monta ol- 
tre venti volte p^b del pefo della medeCma pal- 
la . Quali errori per canto non dovrem noi pro- 
metterci da una Iporefi , la quale non confiderà, 
e iralcura quella loru , come non confiderabik f 
In falci non avtavvi ombra di dillicoliì a far 
vedere, che la traccia defcrilta dal velo di una 
palla di cannone , e di bomba , non i , ni una 
Parabola , ni a un di prelTo , o pielTo che una 
Parabola , Conciolfiacbi dall’ efperienre di que- 
llo Autore apparifca,come una pilla dimofehet- 
to del diametro di tre quarti di un dito infuo- 
cata colla meli del fuo pefo di polvere da un 
niolcbetto , o canna della lunghezca di quaran- 
tacinque dita , fi muove colla velociti a un di 
prefib di mille fettecento piedi in un minuto fe- 
condo . Ora per la comune Teoria Parabolica , 
fe quella palla voiafle nella Curva d’una Pira- 
boia , la lua corfa otirzontale in 4C- verrebbe 
trovato, elfere intorno a diciafiétte miglia. Ma 
dagli Scrìttoti Pratici , quali appunto fono un 
Diego, un tifano, ed un Merfennua , apparifee 
manìfefliirimamente , che quella corfa non h pib 
lunga d’ un mezzo miglio : di maniera tale che 
una palla di mofchetlo nell'elevazione diaf.con 
una cagionevole , e adeguala carica di polvere, 
non vola parte della difianra , ch’elTa avreb- 
be dovuto lare, qualora fi &lTe molTa in una pa- 
rabola . 

Ni dee gii farci in quello maraviglia quella 
grandilTìma diminuzione della corfa oriziontale, 
allorché viene ad elfere confiderato, come la re- 
filicnza deli’ aria a quefla palla , allorché rifa fa 
la fila prima ofeita , o sbocco del pezro d’ arti- 
glieria!, fovetchi di cento venti volte la (ua gra- 
viti . 

Di vantaggio , fe il volo della pefimìITima 
palla nell’ulo comune pel fervigio di rem, quan- 
do vengano efaminace palle di ferro di venti- 
quattro libbre di pefo , appariti , e toccherallì 
con mano, che un tal rito fatto con una piena 
carica di polvere , ha una velociti di mille lei- 
cento cinquanta piedi in un minuto fecondo. E 
la corfa orizzontale in 45. di quella palla ver- 
rebbe ad elfere , fecondo l’ Iporefi Parabolica , 
intorno a fedìci miglia ; ma dall’ Efpcrienze di 
Saint Remy egli apparifee, che realmente la cor- 
fa non eccede , ni ì piti lunga delle tre fole mi- 
glia , che non viene ad elfere tampoco un quin- 
to della diltanza, alla quale dovrebbe volare, fe 
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venilfe a defcrlvere la curva d’uni Parabole. 

E quello deviameoio dalla Parabola avviene 
non Inlamenie in quelle grandi velociti ; ma 
eziandio in tali , le quali fono di gran lunga 
minori . Coti nelle velociti di circa quatirocen. 
to piedi in un minuto lecondo, per più , e piti 
efpcrirnze egli apparifee, che la corfa d'una pal- 
la di piombo del dìamerro di tre quarti d. un 
dito , infuocala in elevazioni differenti con qoe- 
fia velociti , non viene , ni poco , ni punto a 
.corrifpondert a quella teoria, o pure la luppofi- 
zione della non confiderabile refiffenza dell’aria a* 
projeitili , i falfa . E di vero la falliti di quella 
lootafi apparifee prelTo che al prhno colpo d'oc- 
chio , eziandio ne* proiettili , che volino baffan- 
temente , ed a fegno , che i loto moli polfano 
elfere fegoiiati dall’occhio^ pochi ve ne hanno, 
che non difeendano per una curva manifellamen- 
te più corta , e più inclinala all’ Orizzonte , di 
quella , in cui elfi medelimi proiettili afeefero , 
ed il punto altilfimo di loro volata, o lia il ver- 
lice della curva itovafi molto più vicino al luo- 
go, ov’ elfi caddero fopra il terreno, di quello 
fi trovalfero da quello , onde vennero da princi- 
pio fcaricati . Cole fimigiianti neppure un (ol 
momento polTon elfere rivocate in dubbio da 
chicchelfia ; il quale in una fituazione propria , 
e adeguata pongafi ad olfervarr le volate de’ 
falfi, delle frecce, o delle bombe fcagliate aquil- 
fivoglia diffanza confiderabile . Vegganfi Nuovi 
Princìpi di Cannoneria , Patte a. Propofizio- 
ne 6 . 

Ciò , che in quello luogo vien da noi alferi- 
to , viene a rimaner confermato dalla coffantif- 
fima nifervazione di tutti coloro , t quili fon 
pratici , e ttovanfi frequentemente agli [pari , che 
fannofi delle bombe , vo|e a dire , che le corfe 
( reag.'t ) nelle elevazioni fotto il 4^ Irafcendo- 
no coffaniilfimamente le corte nell'clevazioni {io- 
pta il 4^. , che trovanfi rerpetcivamenlc in una 
difianza uguale dal 4t ■ Cori la corfa delle bom- 
be nel.if, l’avanzerì più oltre di una nel 60. 
e cosi una corfa nel :o. trafeende una nel 
e cosi in feguilo ; ma ella fi è cofa ottimamen- 
te nota , che nella Iporefi Parabolica q^uelle ef- 
fer dovrebbero uguali , e perciò quella Ipotefi ì 
manifeOameme ulfa . 

Havvi un fenomeno caffo , o difpari nel moto 
de’ corpi proietti con forza confiderabile , che mo- 
flra , e fa vedere la grandilfima complicazione, 
e difficolti di oueffo Soggetto . Il fenomeno h , 
che le palle nel loro volo non fono folamente 
depreffe ed abbalfate fotto la toro direzione ori- 
ginale dall’azione della graviti , ma fono fimi- 
gliantemente con grandilfima frequenza fpinte , 
e tirare alla diritta , od alla finifira di quella 
medefima direzione dall’ azione di alcuna altra 
forza . 

S’egli folfe veto, che le palle varialfero la lo- 
ro direzione dall’azione di graviti fola mente, io 
tal cafo dovrebbe avvenire , che gli errori alla 
diritta , od alla finìflra del fegno , al quale ven> 
P p a nero 
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nero dirette , o mirate, verrebbero a crefeere , le api raccolgono ne’ loro grornilieri viaggi, al> 

ed aomcnurfi nella proporainne dell» diltinz.i del le voire hanno bifogno di quella tera» foilanea, 

fegno foltanto dal pei za d* artiglieria . Quello e ciò divien loro milTimatnenie necelTtrio, allo- 

pcrò fi oppone , ed ì contrario ad ogni e qual- ra quando elTe irovanfi allagare entro un nuove 

livoglia erperienzi :'il pezzo medefimo d'arti- alveare. 

glieria , che condurrà la Tua palla dentro un di- Cunofeono quelli amabiliClimi infetti egregiz- 
to del legno dellinato , o mirato, nella dillanzi mente bene, come rendei! necelTano al loro ben 

di dieci braccia, non può elTerc rilevato a dicci elTere , il confervarli perfettamente calde entro 

dita in cento òraccia , e molto meno a trenta il loro alveare , e validiflimamente difefe con- 
dita in trecento braccia. tra le ingiurie della llagione . Per mantener fuo- 

Ora quella diluguaglianza può foltanto nafee-. ti de' loro alveari medelimt, non meno il ven. 
re dalla traccia della palli trovaniefi incurvita to, che la pioggia, fannofi elleno chiudete, in- 
da no lato di pari, che all’ ingiù; conciolTiichh tafare , e riempire ogni pìccioliffimo fcrepolo,o 

per mezzo fimigliante ladillanza Ira la linea in- felluretta trovameli nelle fiancate , o lati delle 

curvata , e fra la linea di direzione, crelcetà, loro maraVigliofe abitazioni con quella materie, 

ed aumemeralTi in una ragione molto maggiote Nò ò quella la fola ragione per ciò ; ma elleno 

di quella della dillanza ;ellenda quelle linee coin- hanno di pari altri nemici della tribìi degli in- 

ciuenti nella becca del pezzo d’ artiglierìa , e di letti, i quali in certe date occalioni cercano e- 

poi icparaniili nella maniera d’una curva dalla ternamente, e (anno ogni tentativo per farli 

Jua tangente, fe la bocca del pezzo d’arliglie- il rad a , ed aprìrfi il varco entro le divilate loro 

ria venga confidetata come il punto di contatto, abitazioni. Alcuni di quelli infetti divoranti il 

PROPAGAZIONE . Prop«Mz;o»f delle pit». loro mele , altri palconfi della lor cera , ed al- 
te , Il numero de’ vegetabili , che pub cifere prò- tri finalmente tiangucianfi i loro figliuoletti, 

pag.to da un individua, ò fommamente confide- Affine di irovatH difcle,ed a coperto di filTmi 

rubile , mallimamentc nelle Piante grandemente infidiatoti , e nemici, le giudizioliffini: api chin- 

nrnnte. dono, ed intafano più validamente, eh' ò loro 

Egli ò flato ricordato, ed avvertito, come in poffibile, tutt’i fon , e crepature accidentali, 

ama pianta cesi grolTa , come lo ò la malva co- che polTaali trovare nell’ alveare , e guardano, e 

mane, il piod^tlo annuo di un feme i>on l nien- cuHc»ifcono l’apertura, la quale fa 1’ uficio di 

le minore di ico,ooo; ma egli ò flato più re- porta della loto Città con un ceno numero di 

centemenic provato , e dimoflraio , per mezzo effe, che fanno, per cosi efprìmetci , le fenii- 

d’ una ligorofilTima difamina fatta nelle pani più tintile piantate perpetuamente intorno intorna 

minute del Mondo , e Regno vegetabile, come all’apertura, o varco medefimo , di modo che 

una pianta tanto poco curala , quanto Io fi ò il nion nemico per una fiirina flrada non puofli 

mufehio comune delle muraglie , viene a pmduc- colà entro intanare. Veggafi XeeKiMar , Hilloria 

re un numera grandemente maggiore di difeen- Infeflor. Voi. io. pag. 76. 

denti . In una delle picciole lefloline di qnefla Quefli piudentiftlmi , e fommamente circo- 
pianterella fonovi flati noverali iz8z4. femi . fpetti animalucci non folamente iniafano,e Icr- 

Oia venendo noi ad afliegnare , ed a concedere raao nelùt maniera divilata i fori , e gli fcrepo- 

ad una radice dì quella pianterella otto ramili, li, che pbflòn trovare, ma fannofi dì vantaggia 

cazioni , ed a cialcheduna ramificazione lei te- a diligentilfimamente efaminare tuli’ ì luoghi 

floline , che veramente apparifee elTere un fom- deboli dell’ Aiutare , e co' loro denteimi laglian 

mamenle moderalo calcolo, il prodotto d’un fe- via le patti, od inftacidite, o fovcrefaìo deboli, 

me viene ad 'elTere — 6 x tj8a4 8Z944, e e rapeitiara fatta , o mancanza di quel dato 
8x82944 , viene a dare d6j;5i. femi , come pezzo di nongtia riftnnolo dì nuovo con qur- 
1 ’ annuo prodotto d’ un ‘folo feme , e quella fe- fla loflanza appellata propi lide. Un ùtto di tal 

me cosi minuto , è cosi piccolo , che 158:4. d’ natura venne grgziofilfimamcnte rilevato, e vc- 

efli femi vengono ad elTere contenuti in una ca- duro in uno degli Alveari di Crìflallo del va- 

} >lula, o cnflodietia , la cui lunghezza non tra- lentifliiao Monlieur Reaumut ^ il quale era fab- 

ceiide la nona parte d’ nn dito , il fuo dìame- bricaio, od intelaiato di legno, ed aveva della 

tro non ò maggiore d’ una veniitrcefima pane laftrone di crìflallo a’ propri liraghi incaftrate . 

d’un dito , ed il fuo pefo non eccede la trente- Quelle lartrone quadrate di crìflallo trovavanfi 

fima parte di un grano . Vegginfi le noflreTranf- ivi combagiate con de’ pezzi di carta impzflati , 

azioni Filofof, num. 478- Sezione z. Le api conofeendo, o rqiutando quella parte la 

PROPOLIOE. Quello nome Propolide, Pro- più oilegine, e debole di qualfivoglia alita dell’ 

ptJi', viene alTegnato dagli Autori ad una' fo- Alveare, e capace d’ eller cortola da’ loto nemi- 

flanza più glutìnola, e più tenace dcKa medeli- ci, in breviflinio tratto di tempo rofeto tutt i 

ma cera, co la qual foflanta le api fchiudono , pe'zzi delia divifata carta , e la palla flella , e 

e ferrano tuli’ i fori , e tutti gli lotepoli , o diernnfi a cuoprise quelle parti col propolide , 

fpaccaiure, che trovanli tic’ lati , o fiancate de’ in luogo della divifata materia. ~ 

loro alveari. Olire la cera , ed il mele , che Scmbreiebbe , che le api dovelTero lat ufo del- 
la 
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U ccn in (ìfTatU occanone ; ma quena non ver- 
rebbe ad efTere ad efle una difela contro quei 
fra 1 loro infidiatori- , e nemici , i quali divo- 
ranfì , e pafeonG della cera i e La (empre mai 
provvida Natura ba provveduto quelle amabili 
^flinline contro queGa razza di nrmici col fom- 
minidrare alle cnedefìme una materia , la quale 
Lpindefì con mappiore agevolezza , ch’b d’una 
pii] valida tenaciti, e prera,e che fi blTa mol- 
to piti gagliardamente nelle pìcciolilTìme fpacca- 
ture, di quello falfi la flelTa cera. E' (lato co. 
norduio fino da rcinoiilTimi tempi , ebe le Api 
fanno ufo di quella fodanza . Plinio ne ià pa- 
rola , e ci dice , come gli Autori del Tuo tem- 
po dìllìngucvano tre fpecie di qucRa fóilaoza ; 
che la prima addimandavanla mnju , la feconda 
piffoctron . e la terza propo/h . Di quelle tre de- 
nominazioni venne foltanio ritenuia Tuliimafra 
gli Scrittori poOeriori , e fcrobra , che queGo 
nome predo gli Antichi veniGe ad importare la 
pura (oGanza, dilferendo le alite fpecie da edà 
fol tanto per irovarG pili i o meno mefcolatc 
coila cera . 

Lo GeGb propollde b.una foGanza interamen. 
te, e perfettamente diverfa, e tutt’ altra dalla 
cera. Noi fperimentiamo , come eda i fciogli- 
bile cello (pirico di vino , o pure nell’olio di 
trementina; e quando viene dillefa dalle api, 
eda t foGice , e morbida, ma di poi a' induri- 
le ; tuttavia eda pub, eziandio nel fuo più du- 
ro Gaio edere ammorbidita a forza di calore . 
Da tutte le divifate odervazioni egli apparifee 
evidcniidìmanieDte , che il propolide fi b una 
genuina veracidima relina vegetabile della natu- 
ra , ed indole di moltidime aiiie , che fono in 
ufo comunemente fra noi . Quegli Autori , che 
hanno trattato di queGa fodanza , hannola de- 
fcriita con fomma varirtì , e differènza . Gior- 
gio Pittorio , il quale ha fccitto delle api , di- 
ce , che il propolide 'e d* un color giallo , e d’ 
un odore foave, fumìgliantidìmo a quello della 
(torace , e che fpandefi , allorché viene per ac- 
concio modo rifcaldato. Plinio , c gli Autori 
antichi defctivonlo come d’un odore rancido, e 
potente, e come quello, che vcnilfe medo in 
opera non altramente , che un fuccedaneo del 
gaibano ; e noi a’ di noGii lo troviamo , e fpe- 
rinieniiamo ufualidimamente d’ un grodo odore 
aromatico a legno, che da certuni viene per fi- 
no annoverato , e voluto fra la ferie de’ profumi. 
Gli Speziali , ed i Drnghieii in alcuni luoghi lo 
confeevano non altramente che un medicamento 
nelle loro botteghe : ma dee edere edeevato , 
come egli b il propolide infinitamente vario nel- 
la fua indole , e natura ; conciodiachb , fecondo 
le deferizioni degli Autori, edo b alcune volte 
dolce, c foave, alcun’altea volta per lo contra- 
rio naufeofo , e fetente . La veritì fi b , che le 
api , le quali Io raccolgono per una foGanza da 
eder mcfl'a in opera come un cemento , e non 
gii per cibo , non fono gran fatto Gudiofe da 
quali piante debbano taccoglieilo ; e quindi il 
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propolide in vari alveari vieti trovato di colorì 
fnmmamenie didèrentì , e di confidenze vatie ; 
Generalmente parlando b il prooelide d' nn co- 
lore rodo bruniccio nella fuperficie , alcune vol- 
te predominando il color rodo, alcune altre per 
lo contrario il color bruno: ma quando vien rot- 
to, edo b giallognolo, od approlTìmantcfi al co- 
lore della cera . Sciogliefi interamente , e perfet- 
tìflimamente nello (pirito di vino, o nell' olio 
di trementina , e queGa foluzione b d’ un coln 
d'oro finidìmo , e riufeirì eGremimenie bene 
come una vernice per colorir inirgentate le cor- 
nici de’ quadri, e lomiglianti altri lavoti d'in- 
taglio, ec. nell’apparenza del color d’oro. Ella 
dì limigliantemente un ugnai color d’oro a qual- 
lìvoglia metallo bianco , che abbia una lupeifi- 
cie levigata, e ridotta a perfetto pulimento : 
tutto quello, ond’elTa b priva, fi b un poco piti 
di brillante , ma queGo viene a dartele con gran- 
didima agevolezza mefcolandovi femplicemente 
una piccioia poraioncella di maGice , o pure di 
fandaraca nella medefima foluzionè . Veggali 
ReaupinÉir , HiGorìa Infeèlorum , Volum. io. 

^’*^vcndo le api occalioni molto meno frequen- 
ti per fervirfi di queGa foGanza di quello ab- 
bianle per la cera , radilTime volte ìncontranfi 
cariche della medefima; ede , oltre dì ciò, non ' 
ne conducono giammai a cafa , (alvo che quan- 
do itovanfi fidate, e Gabilite in un nuovo al- 
veare, o pure alorrhb facciafi alcuno fcrepolo 
od apertura in un alveare vecchio. La mattina 
b il tempo del loro raccogliere la materia, della 
quale ede formano la loro cera ; ma per lo con- 
trario la fola fera b il tempo, in cui DOftanfi a 
raccogliere ii (nopolide . Allorchb prclentafi loto 
l’occafiohe per quella fòftanza neir alveare, le 
api faranno trovate tornarfi la fera a cafa cari- 
cne della medefima in picciole made piantate 
fopia la terza giuntura delle loto zampoline de- 
retane nell’ IIIcGì ìfleiridinia guifa, colla quale 
fi caricano , e portano a cafa la loro cera . Que- 
lla difl'erifce grandemente dalla cera ruvida, o 
grodolana, eh’ effe conducono , Gccome quella, 
eh’ b compoGa di piccioIilTimi granellini tolon- 
di, o d'una figura ovale , e queGa per lo con- 
trario b una loGanza uniforme della natura, ed 
indole d’ una fofitee refina , o gomma . QueGa 
foGanza non dee eder prima dalle api mangiata 
in quella guifa , che fegue delU loro cera , ru- 
vida , 0 g^Oblana , alhnchb eda venga ad edet 
renduta buona, ed acconcia per ufo , ma eGa b 
per lo contrario d’ un immediata acconcezza pel 
fervigio delle api medefime . Egli b uno de’ più 
btigofi , ed intrigati ufizj delle api quello di 
pottarG il propolide all’alveare , e d’ applicarlo 
ove fa di mcGìeri, Ella fi b queGa una foGan- 
za a fegno ruvida , e vifeofa , che il povero a- 
mabililTimo infetto non lenza Gemo , e dlGicoI- 
ti gtandiGima puoGela accomodate fopra le fue 
zamooline; ma il trarnela via dalle medefime 
zampoline di nuovo b un iocuoibenza lafciatt 

ad 
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wi «Irre api. Immcdiarainente che tino d!qa«ni 
fcianii u’api cariche <f1 qiieOa materia entra nell’ 
alveare, parecchie altre api fannofì loro intomo, 
e ne levan via piccialifTiini pezzettini per volta 
d’ ona niinuiezza veiairente eOrema dalle maiTe, 
delle qu i. quelle loro compagne fon cariche • 
Quefìo h per le api un lavoro d’un diRurbo , e 
d’ una difticoltl grandillima ; conciolTìachh i loro 
deniolini vengono per morlo invifcbiali, 

ed attaccati dalla tcnaciti della matnia , che 
Dentano enremamente , e coda loro pena gran- 
diflinia il por giti quella piccioliflima porziorcel- 
Ja, che hanno aberrato, e (laccato nella di vira- 
ta maniera dalla n alTa . Quello petzolir.o nel 
ittarlo via, tua fuori, o manda fuori un lungo 
lo, o diviene un lungo filo , in quella guifa 
appunto, che &nno tiitic le gomme relinofe della 
fpccie Oiorbida . AITai fiate la materia h coti te- 
nace, che l’ape, che afferrano la nr.afTa per di- 
llaccarne uoa pnizioncella , non h valevole ad 
eflrttuare qutfla faccenda, ma riniaori fofprfa,e 
come appiccata, e penzolante per gli fuoi dento- 
lini dalie zampoline dell’ altea ape carica della 
itiareiìa nirdefima. Rene fpefTo trovanfi in tal 
lavoro im piegale , ed afiàccrndale due api in una 
volta , una , c.oh , nella malfa del propolide at- 
taccata ad una zampolina dell' ape , che l’ha 
condotta a cafa, e 1’ altre all’ altra zampolina. 
Toflo che alcuna d’effe ne ha didaccata ona 
porzicncina, tutto che fem.pre fa coti picciola, 
immedianmenie volafene a quel dato laogo, ove 
novali lo fcrcpolo , o fpaccatura , che dee effete 
zien.piuTO, e fetraio; e lofio che quella ha filt- 
ro il Tuo ufizio.altic volanfere alla malfa a con- 
tinuare il medefinjo lavoilo ; di modo che am- 
bedue le zampoline dell’ape , eh’ > venuta cari- 
ca del propolide, vengono ià effere petfeltifTi- 
inamenie Icaricate , e rette affatto di qaalfivo- 
glia pnizionctila della malfa , allorché tutta h 
fiata impiegala , e mtif» in opera nell’ accenna- 
to lavoro. La briga, diduibo, e {lento grindif- 
fimo nel fcpararc , e nel lavorare quella materia, 

« la piccioiiffima porzioneella , che un’ape i ca- 
pace di portare a cafa in una volta , fembrereb- 
oe , che vemffero a provare , che farebbe per 
effere un lavoro fenza termine quello di chiude- 
re , e ferrare colla mareria medefima c|ue’ larghi 
fori , che alcune volle irovanfi negli alveari ; ma 
il gnndiflimo numero d’api impiegate in quello 
lavoro nel tempo, ed azione medefima, h quel- 
lo , che Ip fa avanzare tollerabilmente bene , 
tutto che etafeheduna d’ elle api abbia un penfo 
dnriffimo , ed in cflremo malagevole da compi- 
re per condurre a finimento il lavoro medefimo. 

Ella fi h l’opinione generate di coloro,! qua- 
li fi fon fatti a fiodiare le api, che il falcio, 
ed il pioppo ficBO gli alberi, I quali maffima- 
tntnte (omminilltino alle api quella fpecie di re- 
fioa, la quale poichh h palfata per gli loro mani- 
polamenii , coi addimandiamo propolide , pmpv- 
/f/ . Egli h certiflìmo petb ■ che quelli non fo- 
no i foli alberi , che la loitiBiii»ntino ; ceociof- 
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(tachì venga toccato con mano , come le api 
non Irovanfi fenza quello medefimo nureriale 
per effèituare il divifaio loro lavoro in quei da- 
ti luoghi , ove non allignano ; e non Irovanfi 
alberi di quella fpccit, vale a dire, pioppi, e 
falci, cd ove trovanfi i loro alveari . Vrggafi 
Jtra»ni*r, Hifl. InfcAor. Voi. io. pag. Sa. 

Era il diligentiffimo Monfitur Reaumur in e- 
(Irem.o volonterofo di vedere la maniera , colla 
quale le api raccolgono quella tenaciflima , e vi- 
feofiffima materia : ma indarno il povero valen- 
tuomo fecefi a tener loro dietro pe’ campi, e fo- 
pragfi alberi. Mal grado queflo però un accidea- 
te ebbe a fomminiffrargli l’ opporiunit) d’ ulfer- 
varle.aff'accendate in quello medefimo lavoro . 
Aveva egli per certa particolare occafione levato 
via il coperchio ad uno de* fuoi alveari di cri- 
flallo ; e ficcome ne’ contorni del medefimo co- 
perchio rrovavafi attaccala una btiona qoantìil 
di propolide , dri quale eranfi fervile le api per 
chiuderne le filfure , allorché rrovavafi accomo- 
dato (all'alveare, coti le api dì un alveare, che 
trovavafi in vicinanza di quello , immediatamen- 
te avvtfaronfi, come ivi trovavafi io pronto que- 
fla materia in copia grande unita infieme , che 
appunto faceva loro a propofiio , e che avevan- 
la in goifa ad elle agevnli^ma , ed in vicinan- 
za del loro bifogno . Una buona partita d’effe 
per tanto incontanente llaccolfì dal proprio al- 
veare , c dieflì a levamela via dal divifato co- 
perchio ; ed in ennfeguenza di quello (aito di- 
venne cofa agtvoliflima l’oifervare ciafeheduna 
di qnclle api durante il corfo del fuo lavoro. La 
maniera di feparare il propolide dalla fodanza , 
fopra la quale trovavafi didefo , fi era il diflac- 
rarne piccioliffìmi peziolini per volta con i den- 
ti : quedi , allorché con grandilTimo dento , e 
briga erano rimali fciolti , e didaccati dal re- 
dantc , venivano dall’ ape confegnati al piada d’ 
una delle zampoline dinanzi : quivi dclfo veni- 
vano formati io una muda tondeggiante , e do- 
po una piccola manifaTtura , venivano confegna- 
ti al piede d’una fecooda zampolina , ed ulii- 
màmente, da queda al pezzo piatto iiiangolare, 
che viene a fonnare la terza giuntura delle gam- 
be di dietro , eh’ t appunto la patte dedinata 
nelle comuni loro làbnche , e lavori a ricevete 
le malfe delia cera grezza. Quivi queda materia 
viene pigiata ih gib con alcuna violenza , e poi 
vien fidala nel tuo luogo da tre, o quattro col- 
pi dal piede medefimo ; e db farro altra porzion- 
cella viene ad edere fepirata da’ denti nella gui- 
fa , e maniera medef ma , e col medefimo me- 
todo condotta allo dedb luogo , ed aggiunta al- 
ta prima porzioneella , o pezzolino fopradditatoi, 
e coti I’ ape fegnc a continuare il medefimo la- 
vorio, fino a tanto che tutta l’opera h compiu- 
ta. Le api , che rinvennero quello teforo, fe ne 
caricarono in un grado immenfo , giugncndo a 
portarfrne via una malfa della grolfezza maggio- 
re di quella d’nn pilello in ciafeheduna zampo- 
lioa, ed il tempo, che io-.piegarono in prender- 
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nt qMfle grolTa ponioni fi fa una mcii’ora ptt 
lo meno : dopo che l’ ape aveva portato quella 
foma all’alveare, e che n'eta Hau roitevara dal- 
le unire fatiche , e lavorf di parecchie altre , 
quell’ape , che aveva foRcrto le- fatiche di rac- 
cogliere le divifaie malTe , andava ad unirG ad 
un mucchio d’altre in alcuna parte quieta del 
medeflmo alveare , e Ravafi in ripofo pel rima- 
nente di tutta quella eiornaia- 

Non-h però il pronolide melTo folianto in ope- 
ra da quelii amabilIRìmi infetti per chiudete, in- 
lafire, e ferrate i fori, e pii fcrepoli, che trovanti 
ne’ loro alveari , o nelle fiancate, o lati de’ loro 
alveari, ma con affai frequenaa cuoprono col me- 
defimo alttcs) quei pezat incrocicchiati , eh* fo- 
ilengono i fiali ; ed allorchh le api potfono tro- 
vare di quella follanta medelima in abbondanza 
grande , ed a talento , fannofi Cmiqliantemente 
a cuopritne, e ad inverniciarne tutta t’ interior 
fupetficie dell’ alveare medefimo , affine di di- 
fenderlo per fiffaito modo dall’ in^reffo di nemi- 
ci di qualfivoglia fpezie , i quali poieffero co* 
denti aptirfi uu varco pel golcio medelimo dell’ 
alveare . Gli Antichi , che fi fecero ad olfervare 

? |ueOo inverniciamenio ifqierno degli alveari , 
uppofero , che le api li ferviffero del propolide 
per attaccare i loro fiali all’alveare medefimo , 
ngn altramente che d’ una colla : ma le piti ac- 
curate , e veramente inappuntabili olTervazionì 
Il ode me ci hanno evidemilfimamente litito toc- 
car con mano , come i buoni Antichi erano in 
etiore rifp«tto a cibi avvegoachì i fiali- trovinfi 
fempre , e collantemente attaccati con mafie di 
fola cera . 

Oltre gli ufi del propolide gii elÌMfti, havve- 
ne di piti un altro fomoiamente (ingoiare', il 
quale fa onninamente di mellieri , che per noi 
non li palli in fitenzio . Quello fi b l’imbalfa- 
mare, ed il confervare per mezzo d'effo propo- 
lide ceni corpi , de’ quali effe non fanno, come 
altramente difporte-Mal grado la fomma cura, 
che le api fi prendono per difendere gl’ingrclfi, 
o varchi de’ loro alveari , nulladimeno nemici d’ 
una , o d’altra fpezie trovanfi per entro i me- 
defimi , ed apronfi la ftrada non di rado ; Que- 
lli però 1’ incontrano d’ ordinario , e Irovanlene 
mollo male iconciolfiachb il pungiglione dell’ape 
fia un’arme vaicvolilfima a punire ed a far co- 
llar cara una fiffatta infiruzione ; e lo feiame di 
quelle bellialine b coil numerofo , che non b 
cosi agevole a quel nemico, che coli fi b intru- 
fo, ed intanto lo Ichivare ripetute ferite. Allor- 
chb nella divifata guifa vi fi b intrufa una crea- 
tura di una picciola mole , o grolTezza , e che di 
Bari b fiata nell’ additata Biila melTa a morte , 
le api con diligenza graodiUima , e con ifienti 
non mezzinì conduconla fbor dell’ alveare ; av- 
vegnachb l’ape fia un infetto d’indole cosi net- 
u, a di natura cnO dilicaca,e pulirà, che non 
comporta, che nell’alveare medelimo trovili al- 
cuna fpezie di mondiglia , o lordura . Avviene 
però alcuna fiata , che fdrnccioli per 1’ apettura 
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deir alveare entro il medelima alcuna maligoa 
lumaca , mafliinamente della fpezie grolla , di 
quelle fenxa gufcio,a nude: in quello calo que- 
lla belliaccia non cella , fino a tanto che coli 
entro vive,^i rampicarC,e firafcinarG qua e li 
fopra i fiali . Ella non b maraviglia per tanto , 
che un infetto c»I netto , ed efiremamenle de- 
licato, e polite, come fono le amabililfime a(M> 
trovifi inviperito , ed in ira fomma per vederli 
prefente un coll lordo, e fchifo ufpite : quindi b 
che le api pongonfegit intorno, circondanlo per 
ogni dove , e canto fanno fino a che arrivano ad 
ucciderlo co’ loro pungiglioni ma ficcome m 
proporzione delle amabilifiìmc api quella luma- 
ca e una bellìaccia , che non può efiere dall* 
medefime , come foma Ibvercbìo pcfaoie , lira- 
fcinaio , e condono fuori dell’ alveare , covi eoa 
indufiria veramente maravigliol'a , prima, che il 
cadavere della belliaccia corrompali , cnnptonlo 
tutto al di fopra , e lo inverniciano ben beo* 
con quello propolide , formandovi una bea fitt- 
ticcia incamiciataca di quella fofianza , la qui* 
le confervalo egregiamente bene , e (a iella 
alla put'elàzione di quel cadavere. Veggali Reali- 
mur, Hilloria Infeflurum , Voi. X. p-S*- 

Alcuna fiata avviene eziandio , che venga per 
la medelima apertola dell’alveare a viGiare quo- 
ni indafinoGlfimi , e nilidillìmi animalucci al- 
cuna lumaca , o chiocciola ortenfe di quelle col 
guido . Ora contro a fifTiita creatura le api af- 
licuranfi In una guifa loulmente diverla,e que- 
fia con impiegarvi mia picdoliflima porzione di 
propolide Ma prefentolìi al Tempre maravigllo- 
fo invefligatore delia oaiura Monfieur Reaumur 
un' occafione d’ olfervare il metodo tenuto dalle 
api per dillruggere quello loto nemica io un* 
guifa fommamente accurata , ed agevole : il eh* 
potette quel valentuomo con ogni evidenza , ed 
agevolezza maggiore oITnrvare in uno de’ fool al- 
veari di criilallo . La chiocciola crafi intanata 
entro l’alveare una mattina albi per tempo i do- 
po d’elferfi firafcinata qua, e lì per alcun tem- 
po , andò a filTarfi ad uno de’ ladroni di enfiai- 
lo per mezzo di quella medelima materia gluti- 
noia , o collofa per mezzo della quale viene af- 
fai rovente trovata aRilla, ed attaccata alle mu- 
raglie vecchie , ed agli alberi . Allorchb le api 
trovarono quello loto nemico in GRatta guifa at- 
taccato , dieionfi a circon-darlo } e nel tratto di 
pochilfimi minuti ibrmarono una cornice, o cor- 
done di propolide incorno intorno all’ orlatura, 
o labbro della bocca della chiocciola : quello cor- 
done andarono Tempre piò ingtoibndolo con ag< 
giugnere continuamente della nuova fofianza , con 
una ptoporzione mirabile al medelimo , fino a 
tanto che vi ebbero formata incorno alla mede- 
fima chiocchioia una incamiciatura cosi fifla , e 
fatticcia, che la chiocciala mcdefima non potet- 
te piò fiaccarfi dal luogo , ove dapprima crafi 
apmccata. 

£' la chiocciola valevoliffima a fciogliere eoa 
grandilTuna bcilicl l’ attacca tura , colla quale ef- 

fa 
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la Ti affif;ga ■ quallivoKlia luogo ; tvvegnachi 
quella lua attaccaiura fìt fatta per niMzo d' una 
gomma< che viene ad elTere fciolla dall’acqua; 
e perciò il primo fcrofcio di pioggia , o pure 
eziandio quello OelTa umidore , che qiieOo ani- 
male ò naturalmente capace di fegresare dal pro- 
prio fuo corpo ■ viene in quello calo a rilalcìa- 
re la gomma medefima ; ma I* arraccarura , del- 
la quale fervironli le api per filTare il gufcio, o 
cala della chiocciola al lalirone di criÓallo dell’ 
alveare, elfendo una reflua , quella perciò rima- 
ne inratra , ed inalterata dall’umido, o dall’ac- 
qua, e per confeguenre h giuoco forza , che ri- 
tenga , e confervi I’ animale atraccato all’alveare 
flach’ctTo vive non folo,nia eziandiojper lunghiHì- 
mo tempo dopo ch’ò morto dentro il fuo gufcio. 

Sembra probabililTimo , che le api non licno 
gran fatto cnriofr nella fcelta della materia del 
propolide ; ma che fervan loro parecchie reflne 
de’ vegetabili indilTerentemente per quella loro 
impitla ; egli ì flato però fpenmentato fe elle- 
no per avventura li fervilfero delia trementina 
comune, come anche d’ alcune altre di quelle 
zeline, che fono in ufo preflo di noi, e ciò per 
mezzo di porle , e flenderle innanzi a’ loro al- 
veari , ma ciò fenza ombra menoma di riul'cita, 
ed indarno. E' quella però un’ efperienza , la 
quale ricerca delle alfai frequenti repetizioni ; 
conciolTiaChò abbianvi varie flagioni, nelic quali 
non ha l'ape occalione per una t) fatta mate- 
lia . Veggaft , Hiflotia lofefior. VoL 

10 pag Ho. 

PROVA . Quella voce prova nel negozio 
de’ zuccheri ò un termine ufato da’ raffinatori 
di quella niiliffima follanza per efprimerc lolla- 
to proprio, dicevole ed adegualo del zucchero 
fciolto , allorché dovrebbe efler pollo ad indn- 
zitfi . 

L’operazione nel ridurre il zucchero a quello 
(lato può eflete apprefa per mezzo d’ cfletiuare 
tutto il lavoro in poco nella fegucnte maniera : 

Prenderai fei libbre di zucchero grezzo, grof- 
folano , o non raffinato ; lo fctoglierai fopra il 
fuoco io fci pinte d’acqua di calcina : a quella 
aggiungerai le chiare di quattr’ uova sbattute 
ben bene V. ficchi levino ben alta la fchiuma , e 
tt farai a dimenare , ed agitare il tutto inlie- 
me : pofcia {trai bollire quello liquore fino a 
tanto che arrivi alla confiflenza d’ uno fciroppo; 
e quando verri ad eflerc efpoflo a rtflreddarfl ', 
verri a &re delle concrezioni graneilofe . Que- 
()o i appunto quello , che da’ cucinatori del 
zucchero vien detto Prova . Verferat quello fci- 
Toppo in una forma 'di terra cotta , avente un 
foto nel fuo fondo: chiuderai con un tnracciuolo 
quello mtdeflmo foro , e collocherai quella fòr- 
ma, o vafo in un luogo tepido , o mezzana- 
mente caldo . 

Il zucchero nel tratto di pochi giorni fi fer- 
meri, ed indurirallì. Allora aprirai o flurerai 

11 foro del fóndo della forma-) e flendetai fopra 
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la fommiti del zucchero un’ adeguata porzio- 
ne di tetta da pippe da tabicco , ridotta a forza 
d’ iCqna in una paflella . Quindi fari di mcflic- 
ti, che la divifata terra da pippe venga di trat- 
to in trarrò inumidirà, e P acqua dal di fopra 
penetrante infra ella terra vetri alTorbita fuccef- 
rivamente,c grado per grado dal zocebero verti a 
dilavare, ed a portar via i fondiglioli, o fia ciò, 
che i riffiiurori addimandano triaca del zuc- 
chero, o mondiglia del zucchero , lenza feio- 
gliore la parte granellofa del medelimo. E così 
rutta la mondiglia, triaca, o londiglioU d’ elfo 
zucchero verranno grado per grado ad effere ca- 
vati fuori della malia , e verri ad elTer procu- 
rato un pane di candidiffimo zucchero . Veggali 
Sbrm- Lezioni pag 149. 

Prova àitH fpirtrf , prelTo i Diflillatori. Veg- 
gafi l'Articolo SriRSTi . 

PSOAS , il PSOAS maggiore , P/<w ma/«r; 
appellato eziamlio Interno lombare, inmnm Itm- 
ésrii , ò un mulcolo lungo , e iàtticcio , pianta- 
to , o fiioato fopra l’ addome , nella regione 
lombare, aderente alle vertebre de’ lombi , od 
arnioni, dalla parte pofletiore dell’olio ilio, al- 
la patte anteriore vicina alla cofeia. 

Rimane quello mufeoio affilia lopra l’ultima 
vertebra della Ichiena, ed a tutte quelle degli 
arnioni: che ò quantn dite, alle patti laterali 
de’ corpi di quelle vertebre , ed alle radici dell» 
loro apofili trafverlali . Le inlerzioni , od ioca- 
flramer.ti oc’ corpi delle vertebre fon fatte per 
mezzo d'una fpczie di digiiazioni , e fono po- 
chiffimo ter.dinofe.’ quindi il mnfcolo f^otre , e 
portafi all’ ingiù lateralmente fopra l’olio ilio in 
uno de’ lati del mulcolo iliaca, e viene a pai- 
fare fopra quel ligamcnto, detto dagli Anatomi- 
ci Fa//optV,- fia la Ipina initriore an- 

teriore dell’olio ilio, e fra quella prominenza, 
la quale daltz Tua fltuazione puoflì dicevolmen- 
te denominare llitpeHinrM . Innanzi ad ella pro- 
cede , e vien fuori dell’ addome , ed unilcefl coli’ 
iliaco ; e di poi viene a eooprire il lato anterio- 
re delia tefla, od inteflatura dell’olio del femo- 
re. Viene alcune volte a trovarli accunipigna- 
to da nn picciolo mnfcolo , detto dagli Anato- 
mici Cfoade pice:olo , P/oa» pMvm . Veggali 
H'inilm , Anatomia , pag. ao4- 

PiOAt , o PsoADC fi'fttWe, f'/iex pmjvtit . E’ 
qneflo un lungo fegaligno mufcolo, diacente fo- 
pra lo Pfoade maggiore , o P[omi ma/or : alcune 
fiate quello murcoletto manca ; ma rutto che cer- 
tuni ficnofi Citti ad immaginare , e ci abbiano 
voluto vendere , che quello picciol mnfcolo tro- 
vili mancante più in un fello , che nell altro , 
nulladimcno la cofloro congettura Icmbra lenza 
il menomiffimo fondamento . Rimanc^queflo mu- 
fcolo affido nel difopra per mezzo d’ un corro 
tendine , alcune volte all’ ultima Apofifl ttafver- 
fale della fchiena , o pure più alto , alcun’ altra 
volta alla prima Apofifl degli arnioni , ed al- 
cun’ a!ua finalmente sì all’ una , che ail' altra di 

que- 
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qatl\e due Apofifi. Qui 'di fcorre , e portifiill’ 

ineiìi interitnente caniofo , e piu , o meno Ut- 
liccio, e compUffo (opra lo Ploade maggiore in 
Una dilezione alcun poco obliqua ; ed avendo 
rsicctufuo appunta il mexzo della ragione lom» 
bare viene a (ormare un tendine dilegine piar- 
IO, od appianato, il quale gra laramente va ere- 
feendo , ed aumenia.tdjli in ampiezza , o lar- 
chezza alla foggia d’una foililiirima Aponeuro- 
li e (corre , e portafi (opta lo l’ioade maggio- 
re’ e (opra l’ interno Iliaco nella loro unione ; 
e quindi portafi all’ ingiii alia Sintili dell’ offa 
ilio e viene a rimanere inlerito ♦ od incailraio 
prineipalmente nella cretti dell’ otto del pube lo- 
pra l* infttxione , od ìncaftro del pe^iineo- Veg- 
gifi fVinskvi, Anatomia, pig. 150. 

Oltre quefto Pfoade picciolo , f’/oa» pJtvut , 
havvene limigliantemenie un altro anche più 
pjcciolo , e pili minuto , trovaotefi fra e(To , e 
le vettebre. 

l>SOR.A . Pfora nella Botanica e un nome , 
per mezzo del quale Aerio , e parecchi altri 
Scrittori Greci delle eli iiofleriori , appellarono 
lo l’fonce de’Gred Aniiclii, vale a diteliicvi- 
de’ Latini , e la noilta Scabbiofa comune, 
che i la foflarza, o vegetabile, o (empliceittef- 
fo . Egli > fiato da certuni fuppofio , che gli 
Antichi Greci non conofeettero la noftra (cabbio- 
fa; ma ella fi i quella un’opinione erronea pil- 
pabilmente; conciofiiachi pretto di loro , non 
meno la defcrizione, che le virtù , e qualitaU 
del loro Pforice fieno a capello le medefime del- 
la noflra fcabbiofa comune . Veggafi l’Articolo 
PsoRiCE, qui «pretto, e 

PSOiUCE. Cosi addimandarono gli Antichi 
Scrittori Botanici Greci quella pianta , che i 
Latini denominarono Se»t:i>J*, e noi Scabbiofa 
communemente . ‘ • 

Defetittero etti così bene quella pianta , che 
non vi ha luogo menomo di rivocare indubbio, 
che ella fia realmente, e veracemente la noftra 
fcabbiofa comune ed i medefimi pure attribuiro- 
no alla ftelTa pianta le (lette virtù, e dieronla , 
e la preferittero per quelle medefime indifpofizio- 
ni , per le quali noi fletti li diamo ; ,e li pre- 
fcriviamo comunemente . Malgrado lutto ciò al- 
cuni Botanici delle eri più recenti non aven- 
do olTervito , o non curalo le deferizioni dello 
Pforice de’ buoni Antichi ; fi fon fatti a fup- 
porre , che ad e(Ti Antichi fotte interamente 
Ignota la comune Scabbiofa de’ noflri tempi . Al- 
tri poi fonofi immaginati, che \oSnr 6 e di que- 
gli Scrittori fotte quella medefima pianta . Ma 
qneflo i un errore ugualmente patente , che i| 
por fora divtfato . ConcioiTiachi lo Sttrie degli 
Antichi Greci fotte il nome del Pilnt , uni fpe- 
ere di Gnafobalinm patuàh/um , e pretto* alcuni 
di loro il nome del Pi-or , od Hippopifci, detto 
da Diofeotide Hrpponiiei , che t un atbufto, crf 
arbofceilo fpinolo , allignante , e crefeente ne'li- 
di artnofi dell’ Kola di Candia, e che da’ Cima- 
toti viene ulàio nel cardare i loto panni . 
StippLTom oJK. 
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Da Pclagonio vien raccomandata l’ erba Pfo- 
rice fra i parecchi altri Antil'corbutici conofeiu- 
tif in un medicamento compolìo , defUnato per 
U ti^na , per la regnai o pec altre llmiglianti 
eruzioni vtruK'nce. Aezio poi preferive la pian* 
ta mei-^eHma lotto il nome di Pfora , come nell* 
antecedente Articolo additammo ; e da* Greci 
moderni vlen denominata Qamprufa , o oure 
Scémpiufa , nome il quale t quintunque il Fuch- 
fius conkiTi di non intendere , e dira che noti 
^ intefo , nuiladimeno è piti ; che evidente, co- 
me nuli* altro fi è, che una voce barbara (or- 
mata da queHi medefimi Greci moderni foprs 
la Latina voce Seaòiofa , che h appunto U de- 
nominazione Latina detta Pianta. 

Il cambiamento fra Scabbiofa, e Scampiofa h 
appena gran (atto cooGderabiIe , concio^achh il 
coHame comunifltmo de* Greci dr <^ei tempi il 
fafTe quello di mutare i! i Romano in m p y in 
tutte quelle voci , eh* effì adottavano da quell’ 
Idioma. Veggafì Ptlrgcnint , Gap. 500. 

PTERIGÓ. Lo Pterigio , ptfrfgiam , nell* 
Anatomia rion meno, che nella Chirurgia ^ una 
membrana non naturale , o preternaturale fbr* 
mara efternxmente-fopra le tuniche dell* occhio, 
e (ìendentefì , e dilatantefì fopra la cornea, e fo* 

f irn la pupilla, e che percib viene ad oOruire 
a luce , o U veduta . Alcuna fiata fìmigUante 
tjellìcina, o membrana corri partfee di color rof- 
fo, ed in tal cafo vien dagli Autori denomina- 
ta pannati • 

Nafce quefìa fpecic di membrana d* ordinario 
negli angoli degli occhi dalle tempie verfo tl na- 
io, ed alcune volte dal dì fopra , o dii di lot- 
to , fitmIeadoG , e dilatandofi per gradi fopfa la 
pupilla . Alcuna Gita ella trovali foitanro , a 
femplicemente aderente alla cornea per mezzo 
di r^ligue fibre in picciot numero , ed alcune 
altre viene a rimanere dipela fopra turro 1* oc- 
chio, e trovali per ogni , e qualunque verfo 
tenaciiTimamenre , ed intimamente attaccata al 
medefimo; ed in qudlo cafo la cura vien ren- 
dura in eflremo difUcultofa , e malagevole. 

In evento, che la coGituzione del paiienre , 
o pure un principio d* infiammazione lo voglra- 
no, il cavar lingue, ed i vefcicamt in quirOo 
cafo rendono dicevoli , e adeguiti rimedi ; e 
quando la membrana non ^ , che fottilifTima , 
potranno condurre a compimento la cura i blan- 
di, e foavi efearottei ; fra i quali hanno a buo- 
na equiti luogo, a cagioo d’efempio , 1* allume 
abbruciato, il vetriuolo, e fomiglianti, metcola- 
ti eoi Zucchero , e fattane una polvere : 0 pu- 
re una foluzione d* un mezzo fcrupolo di vi- 
triuolo bianco in due once d*acqua di celandina, 
od in altra fomigliante acqua. 

Se t metodi divtfati riefeano in fatto inutili , 
incthcaci, e manchino fra mano, farà giuoco 
forza il ricorrere all’ajuro d* inrclligeme. ed eler- 
ciraio Cerufico, il quale ponendo paziente a 
a federe innanzi a se colla teda piegata alPìn- 
dietro fopra il fuo grembo , mentre un chirur- 
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f;ico aiutante tetti aperte le palpebre dell’ oc- 
chio del paziente irer'erimo , farairi ad alzare 
con un adeguato uncino la pili tàtticcia , c La 
più fciolia, e (Laccata parte dclja pellicina , c 
follevandcla alcun poco i paITcri per entro la 
mcdcfima per gentil modo un agn infilalo , e 
pef-ia tenendo (orpefi ambi i capì , od eOremi- 
ti dri medefimo filo , alzerallo gcniiliirimamen- 
te , e cor, eOtema delicatezza ; qoindi per mez- 
zo d’ una lancetta faraffi a feparart il Tuo mar- 
gine (nperiore di pan, che l'inferiore, perch'ei 
ne putta di poi tagliar via il rimanente imme- 
diatamente in una linea retta in vicinanza della 
caruncola lagrimale con uno firettidìmo , e finif- 
fimo pajo di celoie .■ ciò (atto tira all' indietro 
il filo , e la membrana verfo la cornea ; ed in 
evento, che trovili attaccata in alcun luogo all* 
occhio , ne la libereri grado per grado col tuo 
fcalpcllelto, o pure colle cefoie, guardandoli dal 
ferite la cornea , e di non larciare porzioncelU 
menoma della membrana medefima indietto , per- 
ché quella darebbe l’origine ad un altro pteriglo, 
o membrana nell’occhio medefimo . Veggali t 
Mifttn, Chirurgia, pag. 420. 

I’TERIGOIDEO, Pierigoideo maggiore, Pre- 

E* quello un mutcolo , il quale trovali pian- 
•t'p . e Cluato (opra il lato interiore della ma- 
fcella Inferiore pretto che nella maniera medefi- 
ma , colla quale trovali il maltetere nel lato e- 
llcriore , ed ì della medefima medefimilTima fi- 
gura di quel mufcolo , non avendovi altra dilTe- 
tenza , che quello ò più piccolo , e più llreilo . 

Vien quello mufcolo maltimamente a rimane- 
re alhlla nel di (opra , al lato intcriore dell’ ala 
cncrna deii’Apofifi pterigoide . Quella inlerziooe, 
od Innello , ò interamente , c pienamente car- 
nolo , e quindi feorte , e portali all’ ingiù obli- 
quamente verfo I’ angolo della mafcella inferio- 
re , c viene ad cftere inferito alcun poco tendi- 
nofo nelle diluguaglianze fopta il lato interiore 
del medefimo,, oppoflo ali’ infcrzione , od lane- 
fio del mafleietc. VeggaC /fVai/*te, Anatomia, 

I’TCRIOOiOZO mimm , Ptttt gtidMut mim . E’ 
qoello un piccol mqfcolo fra il lato clleriore dell’ 
Apolilì pterigoide , e fra l’Ap«iifi condiloide del- 
la pane inferioie , allorché il foggcilo venga ad 
elteie claminalo , e conlideraio in una pofiiura 
dìiiiia . 

Quello mufcolo da una edremiti rimane aliif- 
fo al lato efieriote , ed all’ orlatura , e contorno 
dell’ala clleriore dell’apofifì pterigoide , venen- 
do 1 riempire la fblTeila , che trovafi nella bafe 
di micda Apofifi , in vicinanza della bafe dell’ 
apolifi temporale dell’olto ifenoidale ; quindi feor- 
re , e poitafi ali' indietro , ed alcun poco all’ in- 
fuori cntio quello fpazio voto , che trovafi fra 
le due Apofifi della mafcella inferiore, e viene 
a rimanere inferito anteriormente nell’ Apofifi 
condiloide in una piccola falfelta trovameli im- 
mediatamente fatto all’angolo dei condilo iute- 
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riore , Quello mufcolo rimane fimigliantemenre 
fidato al ligamcnto capfutare della giuntura . Veg- 
gali li'itilvw . Anatomia , pig. 1;;. 

PUBE . L.’OITo del pube , Or puiii L’ odo 
del pube viene ad edere il minore delle ire por- 
zioni delle oda innominate : le due ptefe infieme 
vengono a formare la patte anteriore del pelvi , 
e gli Anatomici fannofì a didinguere in ciafche- 
duna d’ede, il corpo , l’angolo, td il tamo,o 
ramificazione . 

Il corpò dell’ odo del pube ò la fui pane fu- 
periore, piantata , e Gtuata trafverblmente in- 
nanzi la pane inferiore del]’ odo ilio . La fua 
elltemità polleiiore l fammamente fatticcia , e 
per mezzo della fua unione colle oda dell’ ileo , 
viene a formare quella prominenza obliqua , U 
quale dillingue quelle due porzioni delle oda io- 
nominate. Vien quella Gmiglianiemente a eoo- 
tiibuire , e ad aver parte nella formazione del- 
la caviti cotiloide . La fua ellrcmiti anteriote va 
a terminare In una piccola prominenza , o lu- 
berofitì , che vien detta dagli Anatomici la fpi- 
na dell’ offa dal pube, Spiam ^ parata, la quaa 
le alcuna fiata h doppia . L’ oliatura , o contor- 
no fnperiorc ha neìa fua parta intatiore un obli- 
quo rialzamento, o cima, che può edere accon- 
ciamente denominata la creda dell’ odo dal pu- 
be , erifié effu pniii ; e trovafi continua con quel- 
la cima o rialzainenlo , che dillingue il margi- 
ne del fondo del pelvi. Innanzi a quella fpezie 
di creda vi hi una fpezie di fchilo largo , bislun- 
go, ed obbliquo. 11 contorna, ed orlatura infe- 
riore ò obliquamente intaccata , e viene a fot- 
mire la parte fuperìore del foto ovale . 

L’Angolo dell’ odo del pube ò la fua porzione 
anteriote , e viene a farmara la parta ai quella 
coaned<one , che addimandafi dagli Ar.atomici 
Il GnfìG delle oda del pa\>t , Sympbpfij yfutm pu- 
tii . Quella porzione h piatta , od appianata , nÒ 
> gran fatto faliiccia ; ed in alcuni foggetii ver- 
fo la ptrte fapcriore del lato anteriore , in vici- 
nanza alla curvaiura angolare havvi una promi- 
nenza , che viene ad aumentare la grodrzza in- 
lieme , e l’ edenfione della fpina poc’ anzi men- 
tovata . Le due oda del pube unite , e connede 
infieme da queda porzione , vengono a formata 
fopta il lato anteriore una conveditì difuguale , 
ma per lo contraria nel lato deretano una ugna- 
lidima concaviiì. 

Il ramo , o ramificazione dell’ odo del pubi 
ò una -fattile Apofifi appianata , o |>iatia , la 
quale feorrando , e portandoli all' ingiù , va ad 
unirfi col ramo dall’ odo ifchio per merzo'd’una 
rinfili cartilaginofa ; del quale però nc' foggeiti 
adulti rimangonvi fempliccmente Icggeridimi fe- 
gnu Viene a compire, e peifirzionare la forma- 
zione del foro ovale . I rami delle due oda dei 
pube formano nell' aaterior lato un arco puntu- 
to , od aguzzo , il quale però io uno dato na- 
turale ò molto più rctondo, di quello ch’edo fiali 
in un lecco , e riatfo fchcletco . Veggifi IVtnt- 
/c», Aaatouùa, pag-pz. 
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POBERTV . FafTì ad o(T'r»are il Dottor Kn- 
mer, come lutt’ i raguzi nel tempo della pu- 
beità , fra l'etì di quei dodici, e di quei quat- 
eordici anni , log iono patire degl’incomodi nel- 
le jsoppe , le <!“»■' vengoT.fi loro a gonfiare , ed 
a cagionar loro del proiiio , i capezzoli , e le 
areole, che trovanfi inrorno a’ meaefimi infiam- 
inindofi loro , e dando lor Ael dolore , ed alcu- 
ne vo te fono eziandio molelfare in efii quelle 
parti con delle elulcerazioni , e laceramenti de’ 
condotti latiifcri . Dice quello Profcffore, come 
il rimedio migliore per quello malore li i quel- 
lo di far ufcir fuori premendo le poppe il fiero 
bianco in clfe flaniiante ,• e dopo di ciò finte- 
rà guarigione viene a compirfi con un pezzetti- 
no d’ impiallro . Veggafi Commerc. Narimbcrg. 
ani. I7?5- HebdomaJa ?o. Seflio a. 

Per Legge dcgH Scozzeli quelle perlbne^, che 
trovaoli fatto la pubertà , o pure lotto gii anni 
della difcretione.fono capaci di commettere quei 
pib orridi delitti , che fono totalmente contrai 
alla Legge dì Natura , fono.ovvj , e comuni , 
Ma quelle petfone non vengono accagionabili 
delle pib piccole offefe , che nafeono dalla Leg- 
ge pofiiiva, o dì naturo. 

PULCE. Quello infeitncciaceio, eh’ > golofo 
del nollro fan^e e che inquieta tanto P uman 
genere , e malTtmamentt le povere donne , ellor- 
chh viene oHervato , ed cfamìnato col microfeo- 
pio , ci lommiiiiflra un oggetto pìacevolillìmo . 
Riinan copeito tulio al dilfopra di Tcaglie di 
conchìglia, o tlbgliami duri, di color nero, che 
vengono ad eller uniti , e congiunti infieme in 
una curiolillima foggia , e ripiegati , od accar- 
tocciati l’iino fopra 'l’ altro in una filTatta ma- 
niera , che vengono ad addìrfi , ed accomedarfi 
con tutti quei velociltimi , c fvcltiflìmi movi- 
menti , che fa naturalmente queflàcreatura . Que- 
fle (caglìe , o afoglianii fon lutti cnrioramenie 
levigati , e pnliii , e vengono ad elTer guerniti , 
cd armati intorno intorno alle loto^ orlature di 
perni in un vaghiflìmo ordine , ed in ‘una fnm- 
irameme regolare fiir.mettia . Il collo dell’infet- 
Tuccio i finilTimamente archeggiato , ed alTomi- 
ghafi grandemente alla coda del gambero : la 
tcllolina i fimigliantemente flraotdinaciflima ; 
conciolTiach> dalla parte del grugno della mede- 
fima,o probofeide portonfi le due zampoline di- 
nanzi , e fra quelle trovai! piantata il pungiglio- 
ne , o fia il fuo fucciafangue , col quale penetra 
quell’ infetto , e fera la pelle per andar in cer- 
ca del fuo cibo. Vcggafi Btkct, il Microfeopioi 
• ‘S”‘ 

fuol occhi fono grandilfimì, e bcllilTimi,ed 
ha due corre cornctiina . Ha poi altre quattro 
zampolline tutte unite nel petto . Quelle allor 
che la pulce falca rìpieganfi Pana dentro l’altra, 
c fannofi corte , e pofeia facendo la loro fòrza 
di leva runa in un’ ìllan'e medelimo , vengono 
a condurre e sbalzare la bclliolina ad una dillan- 
za aliai conGderabìle, e rirpctio ad effi forpren- 
dente. Le foe gambe hanno parecchie giunture, 
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e fono fommtmente porofe.e vengono a termi- 
nare in due artigli lunghi archeggiati , e fomma- 
mente aguzzi . 

Il pangiglione, o fucciafangue della pulce , ito- 
vafi lianzìato fta le fne zampoline dinanzi , ed 
entro di se racchiude due punte , o lancette , te 
quali dopo che II pnngigtiune ha aperto un var< 
co, vengano dalla bclliucciaccia cacciate adden- 
tro nella carne per far che il fangue fcoli dalle 
partì adiacenti . 

Quello pangiglione avendo il fuo fodero apre!! 
da ambi i lati , le lue lancette denir’ elfo conte- 
nute vengoiifì .a feorgere eoa grandilTima dilli- 
colli, f< wrc le due zampolne dinanzi , fra le 
quali quelle lancette rimangontì occultate , non 
vengono tagliate tafenie alla tella ; conciolliachb 
radìlTime fiate la pulce ponga fuori il fuo pun- 
giglione , fatvo che nel tempo del fuo cibarli , 
ma confervalo in altro tempo perpetuamence ri- 
pieg-ato ed infoderato all’ indentro ; e la manie- 
ra migliore di vederlo , fi b qnella di troncare 
prima la bcllioUna , e pofeia le zampoline dinan- 
zi , ed allora vedcfi dalla bclliucciaccia cacciàt 
fuori nelle naturali convuifioni , che feguono in 
elTa dopo le divifate amputazioni. 

Per mezzo di coofervare delle pulci in un tu- 
bo di criflallo ferrato con turacciuoli di fugherò 
ad ambedue le Tue eliremitì , ma per lìll'itta 
modo che venga a penetrarvi l’aria ftefea , eflèc 
polTana henilTimo óllervate , e rilevate tulle le 
loro acioni , e malIircimeRte la loco foggia di 
coire , la quale viene ad clTcre efiirituata tcovan- 
dofi le bclliolìne accordale , od unite coda con 
coda, la femmina, ch’b alTai pib grolTa venen- 
do a rimaner fopra il mafchio . Elfo polTono fi- 
miglianttmente eITcr vedute per lìmiglianie mez- 
zo partorite le loro uova non gii tutte in un 
fiato , od in una volta , ma dieci , o dodici in 
un giorno per parecchi giorni fucceflìvi , !c qua- 
li uova faranno Ipoi vedute fchiuderfi fucceluva- 
mente, fecondo Tordine medefimo,col quale fo- 
no fiate partorite dalla madre. 

Puh la pulce eflere tagliata , ed anatomizzata 
agevolmente entro una gocciala d’ acqua , e |tet 
queOo mezzo eziandio poHono elTere Icoperti , e 
rilevati lo flomaco e le interiora col moto loro 
perillalrico in una chiariinma,'ed evidentllTima 
guifa ; come anche i loro tellicoli , ed il pene , 
colle vene, e colle arterie, tutto else quelle pat- 
ti -fieno così minute, che tralicendono rifpcito a 
cib qualGvogtia immaginazione . Afferma limi- 
gliantemenle l’ accnratìHimo iovelligatore della 
Natura Monficur Lievenhock , com’egli ha ve- 
duto animalucci fenza numero della corifigurnzizs- 
ne di un corpo fimigliintillìma a quella delle ler- 
pi nel Teme mafehio d'una pulce . Vcggafi Zla- 
ktt , il Microfeopio, pag. ipz. 

Put-Cr , fuU* , nell’ llloria degl’ rnfetti . Al 
grande Archiatro della Reai Cala de’ Gran Du- 
chi di Tofeana Filofolò, Medico , e Poeta So- 
vrano FratKefco Redi, noi dobbiamo la veracif- 
iima , e genuina ifiotìa delia generazione di 
Q q z que- 
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quello comunilIimo,e malenillìina animalncciic- 
ciò . Pariorilce U pulce le lue uova, e da cla- 
feuna di quelle uova rchiudcfi un piccioItlGmo 
veemicciubio.' quello vermicciuolo va per (e Hel- 
lo HIandolì una borfetlina o bozzoletco di leca 
nella mcdeCma mcdcfimilTinia guila,che va for- 
mandofì il Tuo boazòTo il comune baco da Icta i 
ed alla per line sbuca bravamenre fuori di que- 
lla boifetlina nella peifeiiilTima forma d’ una 
pulce , lìccome fanno i vermi da lela in quella 
d’uoa faifalla , o nello Hato loco alalo , 

I Depofita la pulce le fue uova fopta i corpi 
de’ cani, de’ gatti, e d’altri animali, ed ezian- 
dio fopta i vellilì, ec. degli uomini, o pure fo- 
pra i letti , mi in altri luoghi ove noi fogliamo 
dormire. Quelle uovicina, come quelle, che fo- 
no rotonde , e Ilice , fdrucciolano agevolilfima- 
mente ali’ ingiù fino a ramo che vengono a ri- 
manerfi in alcuna piegatura , o leno de’ vediti , 
e lomi),lianii altri bioghi , ove vengono a tem- 
po debito a fchiuJerfi . In quedo dato luogo cia- 
ichedon novo p'oduce un pieciolidimo vcrmic- 
ciuulo b anco di un’ apparenza leracea . Qucfli 
vermicciatloli pafconlì di quella materia bianca 
latrimola , o tignofa , che trovafi in copia ab- 
boiidevolillima fopra la pelle de' cani, e d'altri 
ammali ; e vengano i medelimi eziandio trovati 
nelle grinte, e piegature delle camice, delle len- 
zuola , ed in altri luoghi limiglianii : confum- 
tio quelli vermicciuoli una quindicina di giorni 
per giungere alla piena ed intera groITczza del- 
io flato peifcito di verme , e verranno a ruoto- 
laili , e farfi sn in una pallottolina , aliorchh fo- 
no toccati , non aliramenie che facciifi il tarlo 
del legno . 

Giu Iti a qùeflo punto di perfezione inconta- 
nente dannofi a filate per fe llefli la loro cafa , 
entro la quale flannou incavernati , e rinchiufi 
per un’ altra quindicina di giorni , in capo al 
qual repipo sbucan fuori della cafa médtfima o 
bozzolciio nel petlcitiflìmo flato di pulce , 

La pulce , fe venga oflervata ,.eJ efaminata 
un giorno , o due , prima della fua piena , e 
perfetta crefeita entro la botfeitina , o bozzolo 
divifato, vien trovato, com’efla ha tutte le fue 
arti , e tuit' i Tuoi lineamenti , ma cfla ì mor- 
ida , foffice , e bianca. Dopo di quello flato ef- 
fa va grado per grado divenendo dura , e nera, 
o colorita ; ed ailotchh effa sbuca foori del Tuo 
bozzolctto , tfla fi h ugualmente gagliarda, che 
groffa com’ cfla dee feinpre rimanerfi . 

Pulci mavgù 0 mantté piici • E’ quella una 
denominazione data da’ Naturalifli ad una fpe- 
zie di vermi trovali con frequenza grandiflima 
nelle foglie degli alberi, ove divoranfi quegli ani- 
maletii , che dagli Scrittori fono denominali Po- 
iicti tr^arti , Veggafi appieflò . 

Di quelli vermi hannovene parecchie fpezie , 
I-' quali debbono I’ otigin loro alle Dova di dif- 
ferenti creatore i avvegnaché niuno d’cITi vermi 
trovili nel fuo ultimo flato in quello lor tempo, 
in CUI cibanfi di quella fpezie di pulci . Secon- 
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do gli animali (HfTercnci , dalle cui uova fonofi 
febiuG , o fono tbocaiì fuori , fono quelli flcin 
vermi d'una firma , e d’ una flruitora diSeren- 
le : concioffiaché alcuni d' effi fieno efapodi , od 
aventi feì piedi : quelli appartengono alla tribù 
degli fcaiafiggi , e finalmente cangianfi anch' ef- 
fi in ifcarafaggi fomigliantiffimi a’ padri , onde 
fono ulciti : altri di qu.-fti vermi non hanno 
gimbe;e vengon prodotti dalle uova di mofche, 
o di fimiglianri infetti volanti di varie fpezie : 
ed ultimamente, altri fono genuine tughe, tut- 
to che picciolifCme , ma quelli inconcianiì alTat 
più di rado degli altri tuta . 

Le due fpezie generali fono i vermi efapodi , 
o da’ fei piedi , o dire li vogliamo i vermi fca- 
rafàg^i , e gli apodi , o fenza piedi , o fieno i 
vermi mofche . La mofea , od infetto volante , 
che di r origine a quella feconda fpezie , fi ù 
Una raofea dalle quitiro ale , e quella prendefi 
fempte , e coftantcmenle la cura di deporre le 
fue uova in un luogo , ove trovili abbondevoi 
copia di pulci , comunemente fopra lo flelo , o 
pure fopra i giovani ramulcclli di un albera in 
mezzo ad una gran congerie , o famiglia delle 
medefime pulci . Il venne Cubito che arriva ad 
elTere febiofo viene a trovarli in mezzo ad un* 
abbondevole quaniill di cibo , andando a qiiaci- 
mento faceoda preda di quelli animalucci, i qua- 
li trovane tlTitto imbelli , ed inabili a qualuvo- 
glia difefa . Lo fleto del Tambuco , e di quelli 
pianta nota appellata madrefelva , veggonfi af- 
fai comunemente tutti pieni , e gremiti intorno 
intorno di qoefle pulci , e fra elTe e fopra clTt 
pnlTonfi vedere prelTb che perpetuamente due , o 
più di qnefli diflniggitori cibantifene a piacimen- 
to , focchiando il fogo da’ loro corpicciuoli , e 
pofeia gitiandone via la rìarfa pelle . Olue I ver- 
mi di quefla mofea dalle quattro ale , havvene 
uno proveniente da una fpezii di vefpa dalle due 
ale , eh’ é un tremcndilTimo divoratore , e di- 
flruggitore di quelli animilucciacci . Veggafi 
RfjumMr , Hifloria Infedor. Tom. i. 

Pulci arierre , fulrx triartiti . Nell’ Iflotia 
Naturale -é quefla la denominazione data dal pro- 
de Monfieur Beaumur ad un copiofiirimo genere 
di piccialidimi animalucci . Sono quelli una fpe- 
xie di creature mezzo alate : effe hanno delle 
antenne grancllofe , o compofle di granellini, ed 
alcune d’ elTe nello ftaio loto fommamente per- 
fetto , hanno delle ale compiute . Qoefle peiù 
vengono dillinte dalle altre per la particolare de- 
nominazione di pulce mofea, m»/ce fultx ,0 di- 
te la vogliamo pulce alata . 

Le varie fpezie di quifli animalucciacci fono 
di colori vati : Avvegnaché alcuni fieno brunii, 
altri gialli , ma i più frequenti a vederli degli 
altri tutti Tono quei di color verde. Tutte que- 
lle fpezie fi cibano delle foglie degli liberi , le 
quali foghe pcrrìò divengono bianche, ed attor- 
cigliate, nel roGcar che fanno le medefime que- 
lli animalucciacci ; e quelli fono così comuni , 
che in ogni,c qualunque luogo, che venga ito- 

vaia 
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vati tina foglia c«ì megaia cd accattscciata , o 
pure d’una forma d»»!r«nte dalle alite.clla fi i 
cofa intì"itamcnie probabile , che in efla annb 
dinfì quelli infet'.oeci , o che ivi trovili il loro 
lavoro. Fra gli alberi il laido, ed il rofaio ven- 
gono grandemente infettali da quelle pulci , e fra 
le piante la fava , ed il papavero . Quelli ani- 
malucci vivono in focieia , irotandnfi perpetua- 
mente infieme moltitudini , e congerie di mafchi, 
c di femmine . Le femmine vengono ad elfere 
agevolmente dillinte da’ mafchi dal loto ellere 
d'nna pili grolla, e pili fallicela corporatura, c 
dall'avere più ampia, e dilatata pancia. 

Ella lì ì cola in eflrcmo roaraviglìofa ,che di 
lutti gli animati noti della fpeaie alata , quelli 
Geno i foli iolillìmi , che fieno vivipari. Quello 
fatto viene ed elfer veduto , e toccato con ma- 
no fuori d’ ogni polfrbìlilà di dubbio : conciof- 
(ìachh in faccndofi ad cfaminare un mucchio di 
quelli aoimalucci prefr infieme, ella fiali cofa co- 
muniflìma il rilevare, ed il vedere , coll’ allillea- 
za, ed aiuto d’un piccolo microfeopio , o lente 
ingrandente 1’ oggetto , una femmina nell’ atto 
medefìmo dì partorire i funi figliuoletti ;e l’ac- 
cuiaiilTimo Autore di quella ilioria con affai fre- 
quenza ebbe ad imbarierfi a vedere il giovinet- 
to pulce mandato Inori dalla madre per nn paf- 
fagqio piantato, e fiiutto in vicinanza dell’ano 
della femmina parioriente, pctfetriirimaniente for- 
mato . Erafi già li valentuomo fatto a lofpertar 
di ciò dall’olfervarc ma totale mancanza d’oova 
fra una'ttibù d’ anima'ucci coll eccedentemente 
oumetofa non meno , che dall* lòvo fpeditilTima 
propagattone ; onde ebbe ad elfer di poi convin- 
to della verità del fatto per i’ infpeziooe ocnla- 
le , che venne il fuo fofpetto a rilllcirgli nna 
verace dimofirazione della cofa tale in elfotto. 

Sono quelli animiloeciacci armati (Fona tene- 
ra , e pieghevole probofeìde, colla quale alTetra- 
no , c folieniano i gioVantllImi , e più teneri 
gerniogli dell’ albero . 

Quelle creature fono fempre mai vedute nude, 
cd efpofle , flantifi fopra la fuperficie , o lato e- 
llerno de’ gambi , e delle foglie , e flantifi file- 
chiando ne’ fughi di quelle , che vengono ad ef- 
fere il loro cibo , o nnerimento , colla loro pro- 
bofcide.Ma havvi dc’medcfimi un’altra fpetie, 
i quali fono fimigliantcmente vivipari, e conven- 
gono con effi in'ogni , ed in qualfivoglia rapporto, 
a riferva foltanlo della loro foggia, e maniera di vi- 
vere. Quelli s’intanano nell'interiorfollanza delle 
foglie non altramente che faccianiì qnei vermi , 
che fono denominali Arcaridi,af/car/drt, e pafeonfi 
del parenchyma , o follanza midollare , e poi- 
pofa delia foglia medefìma , venendo a rimaner 
ailicG da qualfivoglia ingiuria eflerna, come quei, 
che vivonfi per entro gl* integumenti . In quello 
cafo le faglie , entro le quali vannoG a feppel- 
Ure, divengono feabrofe , e deformate, e vengo- 
no a produrre una fpetie di gallozzole, di mo- 
do che il per litro fummo nomo, e degno d’e- 
ttma -oootata memoria , Marcello Malpighi eb- 
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be ad equivocare , nel fàrfi a fripjiorre , che tut- 
te le gallozzole degli alberi vcnilfero ad elfer 
prodotte da animali fchiufi dall’ uova delle mo- 
fche , ed ìnfelii volanti tch.neumonici ; imper- 
ciocchh quelli animalocci , ì quali fono d’una 
fpezie interamente dillétente , e tutt’ altra da* 
vermi delle mofche , dd infetti volanti ichneu- 
monici , producono ugualmente quelle gallozzole. 
Una femmina della fpezie, che ora abbiamo alla 
mani,h Hata veduta partorire in nn giorno fet- 
te de’ fuoi figliuoletti ; e cosi dal rifedere effa 
fola ne* tnbcrcoletti, eh’ effa aveva formati nel- 
la foglia, effa ^ibe in brevìlfìmo tratto di tem- 
po a divenir madre d' alfa! numerofa famiglia ; 
ciafchéduno de’ .jnali ^gliuoletii alta il fuo tu- 
bercoletio proprio, o fia galiozzoletta nella fo- 
glia medefima , le quali gallozzolettc fono da 

K ima piccale , e rotonde , e d' un belliflimo co- 
r rolfo alfomìglianteli al Kermes. 

Quei tali di quelli aoìmalucci , che fono del- 
la fpezie marchile , hanno un ceno dato tempo 
di quiete , nel qual tempo vivonfi fepolti entro 
una materia fctacea , e pnfeia divengono alati , 
e votanfi affai fnelUmeote imorno iniorno : do- 
ve per lo contrario le femmine non hanno ni 
poco ni punto l’attività di volare , ma timan- 
gonfi perpetuamente mezzo alare , o coll’ ale 
mozze , e tarpate , 

Dee elfere di più olfervara perù, come vi ha 
dmigliantemente quivi una fpezie dilTerenie d’in- 
fetii alati fcequeniiirimamen'e veJiita fvo!az.’are 
intorno alle pulci femmine in quella medefima 
^ifa .- colla quale fvolazzano atrorno alle mede- 
nine i lotb propri laaTcbljdi modo che tutti gl’ 
infetti delle piccole ale, che trovanfi intorno el- 
le medelìme , non lieb^n cfler prefi per infetti 
de^la medefima fpezie . Quelli non diliérìfeona 
gran fatto nella lorb figura ; ma i primi fono in- 
nocentiflimi , e gli altri per lo contrario fono 
guerniiì tT aculeo , e pungiglione , e (anno dei 
male , e danneggiano qualfivoglia parte dei cor- 
po, nella quale s’attacchino, e fi fiffino . Veg- 
gafi Rttumur , Hiflor, Infeclor. Tom. I. VeggaQ 
l’Articolo PszuDOP«/cr. 

Pulce Lutufl* L/euflt-pulc* . Veggali l’ Atti- 
colo CicaoULA . 

PULIMENTO. Pulimento delle eotchiglit, f 
niciéi.E' quella un arte di non amica data nel 
Mondo, maflimaffienle nel punto di perfezione, 
io cui trovafi di prefente ; e ficcome la vaghez- 
za, ed amore de’ nicchi marini h divenuta pref- 
fo di noi cosi comune ; cosi effa non farà per 
avventura cola dilaggradevole totalmente al nl>- 
(Iro lelt^ , quella di trovare alcune iflruzioni 
per efeguire un si piacevo! metodo di aggiunge- 
‘re alla toro naturale bellezza apparifccnta, e va- 
ghezza maggiore , come anche le regole , per Is 
quali fono ni prefente cosi poco noti v quantun- 
que l’ effetto de’ medefimi venga comunemente 
cosi altamente riputalo. 

Fra la varierà immenfa de’ nicchi , o conchi- 
glie , che fono a piena noflia contena , alcu- 
ne 



jro P U t , 

ne ven|;ono pefcite , e tratte foori del man , 
o pare travate fopra i Tuoi lidi in tntta Tinte- 
ra loro perfetione , r. bel'czza , i lor colori ef- 
fendo dalla natura tutti Tparfi . e dinefi fopra la 
fuperficie , ed il loro ladro , e pulimento nam- 
rale forpada di prandidima lunga qualfivoglia 
pulimento , eh* eder roda mai a forza d’arte 
proccurato . Ove la Nitura i per fe medelima 
cosi perferta, eda farebbe una vera doirezaa quel- 
la di colui, il quale fi vnlede provare ad aqqion- 
gere nuova vaghezza ad una cnral perfezione in- 
cantatrice : ma in altre conchiglie per lo con- 
traria , nelle eguali le bellette rrovanfi occulta- 
te , e coperte da un’ edetinre Dib grodolana in- 
camiciatura , dee edervi chiamata in aiuto l’ar- 
te , e per eda venendone dileguato , e mito via 
l'ederior velame , comparifeono alla luce tutte le 
interne loro bellezze . 

Fra quelle conchiglie , che vengono trovate 
naturalmente pulite , lì noverano le poiceltane , 
le cadandre , fe lìclii , e le Cmcb» dohf* , i 
buccini, i cornetti, ed i cilindii , o pure ficco- 
tne vengono oniverfalmente , febbene con fom- 
ma improprietà , appellati, i rombi , eccettuan- 
done fellamente due, o tre, come, a cagion d’ 
efempio la Ftara , il Pennachio , e fomiglianti , 
nella cui fuperiicie havvi una tanica , od inca- 
micarura poco apparifeerte , la quale cela fotta 
di fe una gran porzione di bellezza diqnedi ma- 
zini prodotti. 

Quantunque 1 ’ univerfalitì delle conchiglie di 
quedi generi vengano tratte fuori del mare con 
tutta la loro bellezza , e nel loro madimo puli- 
mento naturale , nulladimeno hannovi parecchi 
altri generi , ne’ quali , o tutte o per Io meno 
la maggior parte delle fpczie vengono pefeate , 

0 cavate (iloti del mare rozze naturalmente , dif- 
apparif enii , grezze , e lorde , e tutte coperte 
con un’ epidermide , o Sa pelle ederiore gtodola- 
iiidìma , e dozzinale , che in parecchie d’ ede 
fpezic h ruvida, piumofa , o pelofa , Le telline, 

1 mufcoli , le chir^ciole , e parecchi altri nicchi, 
e conchiglie fono di queda fpezie . I più accu- 
rati , e diligenti raccoglitori , come i naturalidi, 
infidono fopra I' avere tutte fe loro conchiglie o 
nicchi nella loro natU , e genuina apparenza , 
nella qiule trovanfi mentre vivono nel mare ; 
ma quelle Dame , e Signore per contrarlo , le 

( quali dannoS a fare delle raccolte , fanno levar 

via la fuperficiale ruvida , e grodntana incami- 
ciatura , e vogliono avere quede conchiglie ri- 
dotte al perfetto loro pulimento . Sarebbe perù 
da infinuarfi a buona eauitl ad ambedue queda 
diverfe fpezie di Raccogliroti , che tenedero per- 
petuamente le fpezie medelime di conchiglie, c 
dì nìcchi, in tuti’ e due le loro modre, od ap- 
Mrerza, ruvida, o grezza cioh, e ridotta a pa- 
li mento ; conciofliachh il natnralida verrebbe per 
Sfratto mezzo a proccurarS il piacere, e la fod- 
disfazione dì fàrfi a confrontare le bellezze del- 
la conchiglia lavorata , e padatz per le mani 
dell'AneSce, alla Sia rozza, e grezza (opcrSciz- 
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le apparenta , tale quale le vien data dalla na- 
tura, oltre il conofeerne l'edema incamiciatura 
per maglio diding'ierne i caratteri , dove aHa 
virtnofa Dama potr) bidar foltanto , eh’ ella 
faccia per fuo puro piacere il divlfato confronto. 
Quante mai farebbero quelle vaghezze iti quedo 
ramo , o parte della Creazione , le quali di ae> 
cediti ci sSiggircbbeto , e verrebbero per noi ad 
edere come non fodero , fe non f ide venula in 
campo un'arte di queda fpezie! Muliidìmt con» 
chìglie nello dato foro nativo fono rtmigliamif. 
Sme a’ diamanti grezzi ■, e noi non podìamo for- 
mare una giuda , ed adeguata idea di loro bel- 
lezze, fino a tanto che non fono dati ridotti a 
pulimento , e lavorati nelle forme . 

Tutto che l’arte di ridure a pulimento i nic- 
chi, t conchiglie Sa un’arte va'utabilidìma , nul- 
ladimeno eda rìefce edceitiamente pregiudiziale 
alle conchiglie medeSme ; imperciocchì fe non 
vengavi" ufata una cura cdremi , t mezzi pra- 
ticati per putire, e per dar bellezza alle conchi- 
glie, alTaidìme date vengono ad interamente ro- 
vinarle, e didruggerle, Allorcbh una conchiglia 
dee edere ridotta a pulimento , la prima cola , 
che dee edere efaminata , fi i , a’eda abbia una 
fuperficie naturalmente lifeia ’, ed uguale, o pu- 
re per lo contrario , a’ eda fia piena di berrò- 
coletti , o piccole prominenze. 

Una conchiglia , che ha una fuperficie lifeia , 
ed uguale , ed un pulimento naturale cupo , cd 
ortufo- d’altro non abbifogria , falvo del folo 
edere dropicciata colia mano , o pure con un 
pezzo di pelle di camozza con alcuna porzion- 
cella di trtpolt o di finìflima pietra marcia , e 
per tal fempllcìdìmo metodo diverrà di un pu- 
limento perfettamente lucido , e fino. In fimi- 
gliante occafione non dee altri fervirii dello frae- 
riglio , avvegnaché verrebbe a portar via fo- 
verebia porzione della conchiglia. Sifiitta 0|M- 
razione vuole, e richiede la mano d una jKtfo- 
na fperimcntata , la quale cooofea quanto faccia 
di medìeri.che l’opera fia fuperficule, e drive 
dovradi fermare a pulire, e^ non procedere in- 
nanzi ; avvegnaché in moltiffime di quede con- 
chiglie le lìnee, o lineamenti trovanfi foltanto 
nella fupetficie, ed il gittar via porzione , tut- 
toché picciolifltma , 0 ief^crìdima del nicchio , 
verrebbe interamente a disfare , ed a cancellare 
quedi lineamenti medefimi . Un nicchio , che é 
ruvido e lordo , ed incrodato , o pure coperto 
con un’ incamiciatura tartarofa , fa di medieri , 
che venga tenuto pel tratto di un' intera B'*”’- 
naia ad ammorbidirli nell’acqua calda ; 
farad! imbevuro d’una buona porzione di qued 
acqua, dovradi dropicciare con del ruvido fine- 
riglio aggiudato Sopra una decca, o pure col. a 
lama d’un coltd'o, affine di dilunMtne I inca- 
miciatura ederiore. Cib fatto potram tuffare en- 
tro l’acqua forte annacquata, o nello (pirito di 
fa'e, o pure in altro qualunque Safi liquore aci- 
do e poi che fiià dato per pochi momenti in 
molle m queflo liquore acido , dovraui di bel 



Digitized by GoogU 



P U L 

nufivo tuflTire néH’icqui cnmune. Quella faccen- 
da contribu'ri grandemente alla fpcditezaa del 
lavoro . Ciò fatto dovtaiTi ben bene afciugare 
con peaie di tela di lino iniptegnate nel fapune 
comune i ed altorchì per via di tutti quelli 
mezei la conchiglia viene ad elTer ridotta per- 
fétta niente chiata, e nitida , il pulimento do- 
vraffi compiere per intero con del finilTinio fme- 
tiglio, e con un fetolino di peli. In evento , 
che il nicchio, dopo avergli fatto intorno tutte 
le divifate diligenze , poichi fata afeiutto , non 
compatirà , avere acqoillato tutto il Tuo buon 
lullro.e perfetto pulimento , come altri li bra- 
merete , farà giuoco forza d’ andarlo per dice- 
vcàl modo fupethcialmente llropicciando con una 
foluzione di gomma arabica, e quella verrà a far 
rifaltare grandcmenid, e ad accrcfcere il fuo lu- 
Uro fenza intaccare , e pregiudicare il nicchio 
medelimo d’un menomilTimo che. Quella falò- 
zione, od acqua di gomma fa onninamente di 
mellieri , che non lìa foverchio gtolTa , o fila , 
poiché quando non é cale , ella non viene a da- 
te al nicchio uni ftofibile invemiriatuta , ma 
foltanto fa rifaltare , e fiorire altamente i fuoi 
colori • Lachiara d’uovo fimigliantemente cor- 
rifponde a miraviglta bene per un uguale eflet- 
to ; ma ha in fe quella pecca , che i fqggetta 
ad ingiallirfi. In evento, che la conchiglia ab- 
bia un’epidermide, liccome di fopra accennam- 
mo, laquale faccia al, che la conchiglia non am- 
metta in quello lUto per moia alcuno il deS- 
deraio pulimento, ella dovrà piti, e piti volte 
eflére tuR'ita nell’acqua forte diluta, od indebo- 
lita , affinché quello epidermide polfa effernecor- 
rofo ; e pofeia la conchiglia dovraffì ridurre a 
pulimento col metodo uguale per mezzo di fme- 
tiglio, o di dipoli fatto rimanere foprz i peli 
d’ un letolino li tiffimo . Quando queflo epider- 
mide é meramente una pcllicina , la quale ten- 
ga celati , ed afcoli i colori , farà di mellieri 
immollare, ed ammorbidire quelle dace conchi- 
glie nell’ acqua calda , e pofcia con una lima 
vecchia , o Mn bene ufata fàrfì a tirar via per 
gentil modo, e grado per grado la divilata pel- 
liciaitola. Quello fuole abbifognarc in parecchie 
di quelle conchiglie appellate cilindri , le quali 
non hinno il naturale pulimento delle altre. 

Allorché una conchiglia crovafi coperta , ed 
incamiciata con un 6ITu , e graffo epidermide , 
ficcome avviene con frequenza in parecchi de’ 
mufcoli non meno, che delle telline , in quello 
cafo l’acqua foifc non farà il menomo fervigio, 
ficcome quella . che lafccrà intatta la pelle ; in 
tal cafo dovraffì altri fervile dello fmeriglio grof- 
folano , e ruvido , ed altresì d’ un ruvido , ed 
afpro fetolino ; e fe non riefea neppure quello 
metodo, dovraffì aliti fervirc della pelle di pe- 
fee, Cccome addinandanla gli artefici , e della 
pietra pomice , imperciocché quelle faranno ot- 
tenerne l’intento. 

Quando no nicchio ha una fiffa inccoflaiura , 
la quale non pieghi la cella, e non ceda a ve- 
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nino de’ metodi efpqlli ; l'unico mezzo r che ri- 
mane, fi é quello di tuffare pih , e piò volte 
nella genuina , ed energica acqua forre il nic- 
chio medelimo lino a Canio che la caparbia , ed 
éllinua incamiciatura venga a dar luogo , e ri- 
mangine interamente corrofa . I Liinpetti , l' 
orecchia manna, le conchiglie dall’elmo, e pa- 
recchie altre fpezie fono di generazione fomi- 
gliantc, ed é per effe neceffano il divifato ma- 
nipolamento affine di pulirle; ma fìccome il di- 
fegno, ed intento G é quello di far comparirà 
le nafeofe bellezze che trovauG folto l’inciolla- 
tura defcrìcia, e non già di diflroggere la bel. 
lezza naturale non meno, che il naturale puli- 
mento del lato inreriore della conchiglia , cosi 
il mciodo di mettere in opera l’acqua forte do- 
vrà elTere come fegue : 

Converrà , che proveggaG un lungo pezzo di 
cera, c che una delle ellrcmità di quello pezzo 
Ga fatta io guifa,cbe venga a petfettiffimamen- 
le chiudere , e cuoprire l'intera bocca delia con- 
chiglia; ed allora l’altra ellremità del divifato 
pezzo dì cera verrà a fcrvire non altiameniu 
che un manico, e la bocca della co.ichidia ri- 
manendo chiufa, e ferrata dilla cera, il liquo- 
re non potrà inlinuarG odi’ ioierìor lato della 
roedcGma , c per confeguente non potrà danneg- 
giarlo : bifognerà quindi , che venga collocato 
lopra una tavola un vafo ripieno d’acqua forte , 
ed altro vafo pieno d’ acqua comune . 

La conchiglia dovraffì tuffire entro il vafo d’ 
acqua forte , e poiché faraffi iimafo in ella pet 
alcuni pochi minali , dovrà efferne cavato fuo- 
ri , e tuffato entro il vafo d’acqua comune. IJ 
avanzamento , che là I’ acqua forte In corrodere 
la fnperGcie, verrà per fimigliante guifa cia- 
fcheduna volta diligentiffimamente offérvaco , 
vale a dite , ogni , e qualunque volta , cbt il 
nicchio verà tratto fuori d’effa acqua forte ; 
la punta della conchiglia, e ciafchedun’altra par- 
te tenera , c delicata, del nicchio , o conchiglia 
medeGma dovranno effere Gmigliantemence co- 
perte di cera , per ovviare , che l’acqua forte 
venga a corroderle, c diliruggerte ; ed in even- 
to che abbianvi alcuni fori fatti da’ vermi , que- 
lli di pari dovrannoG riempire di cera con ogni 
maggior diligenza, altramente l’ acqui forte dz- 
laffi incontanente a corrodere la interna parta 
dalla conchiglia per quelli fori . Qiando I ripe- 
tuti tuffàmenci entro t’acqua force mollrano , 
che l’elleriore incamiciatura é mangiata via , 
alloca la conchiglia dovrà effére per gentil mo- 
do, e con fomma diligenza llropicciata con del- 
lo fmeriglio Gniffimo, e con un adeguato fetoli- 
no, e quando la conchiglia farà ridotta a qnel 
maggior pulimento, al quale effer piffi ridotta 
r quello mezzo, bifognerà nettarla prima ben 
ne, ed a dovere, e pofeia (Iropicciarla di nuo- 
vo in tutta l’ efierior lua fupecGcie con dell’ ac- 
qua di gomma, o pure colla chiara d’ un uovo. 
In quella forca di lavoro fa di meffieri , che I’ 
opeiatott abbia fempre mai la cautela di tenere 

in 
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in mino, ed indolTo de’ gtroCini , iltrtmente 
il menomifTìmo tocco dcU'icqtd forte gli ibbru- 
ceti le diti, e le farà divenir gialle ; ed alTai 
fiate , fe non vi ufeià della precauzione , l’acqua 
forte medefiina gli mingerà la pelle , e gli farà 
cadere le unghie. 

Sono quelli i metodi da cITer melTi in opera 
con que’ nicchi, e conchiglie , le quali non ri- 
chieggO'O, fe non le , che venga loro levata 
via e uilungata una moderata mezzanilfima quan- 
tità dell’ellerior loto fopeificie; ma ve ne fono 
altie le quali per lo contrario ricercano, che ne 
fia loto tolta via una potzlone pili confiderabi- 
le , e che vogliono eflere fcopertc , e nudare pili 
profondamente . Quefia feconda operazione vien 
delta propriamente lo (cagllamcnio delle cocchi- 
plie- Quefia faccenda per tanto viene ad cffere 
cftcìiuaia per mezzo d* una ruota orizzontale di 
piombo, o puie di llagno impregnata ben bene 
di ruvido, e grodolano Imetiglio , e la conchi- 
glia vienfi a lavorare all'ingili in quella mede- 
lima guifa nella quale lavoranfi le pietre da’ la- 
pidari , Non havvi però cola pib malagevole, e più 
dilticultola , del condurre a fine un lavoro fo- 
migliante con efartezza, • finezza ; concioflìa- 
chà aflainiitie volte accada , che le conchiglie 
per tal mezzo vengano tagliate ali’ ingiù troppo 
addentro , e per confegucnie vengano ad eltcre 
toiaimcme Ipogliatc de' loro vaghi lineamenti , 
ec per ilchifare inconveniente (iflàito , bene fpef^ 
fo tendefi ntcelTario il lafciate intatta, e nel fuo 
luogo alcuna ruvida vena, e pofeia, dopo il la- 
voro della mota levarla, e tafchiarla , via con 
una lima , alloichà il tagliarla ali'ingiù colla 
moia &ne per pregiudicare , e tagliar via le 
parti adiacenti, 

Puichà la conchiglia venà ad cITcre fiata ta- 
gliata all’ ingiù nella divifata guifa ad un pro- 
prio, e adeguato grado , dovtafii ridurre a pu- 
limento con del finifiimo fmeiiglio , con del iri- 
poli, o con della pietra marcila , con una ruo- 
ta di legno voltata dall’-iflelTa macchina , non 
altramente che qnella impiombata ; o pure col 
metodo comune ni lavorar culla mano con gl’in- 
grejìcnti medefimi , allorché una conchiglia h 
tutta piena di bernoccoli , ■ quali faccia di mc- 
fiieii.che vengano confervati , In tal cafo rcn- 
defi impnfiìbile il far nfo della ruota ; e fe ven- 
ga tentato il metodo comune di tnflirt il nic- 
chio nell’acquafòrte, i lubercoletti divfaii cf- 
fendo più duri del rimanente della conchiglia 
verran ad efiiere portati via dalla ruota prima 
che ir rimanente fielTo della conchiglia fia fuffi- 
cieniemenie Icagliato, ed il nicchio, o la con- 
chìglia medefima verrà ad efiere rovinata , vale 
a dire fpogliata delle fue bellezze. In quello ca- 
fo non nannovi altri mezzi per ottenere un per- 
fetto pulimento, e per cfretiuarin, falvo la fola 
indufiria , e la mera pazienza . Fa di mefiitri , 
che aliti fia provveduto d’un pennellctio dipe- 
li di cammello: queflo dovtafii intignere nell’ 
acqua torte i e con quefio pcnnciUi coti intinto 
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converrà andar bagnando le parli intermedie 
della conchiglia , lafciande afciuiti luit' i ber- 
noccoli , o protubertnze : quello lavorio dovtafii 
ripetere aflai lovenic , e tempre , e cofiantemen- 
le , dopo alcuni pochi momenti , la conchiglia 
vorrafiì lufiirc nell’acqua per troncare , e far 
leda alla corrofione dell’acido, il quale , altra- 
mente adoperando , verrebbe a mangiare la con- 
chiglia foverchto profondamente , e per confc- 
guenie verrebbe a difiruggere la bellezza della 
medefima. Poichh quell’acido avià dilungala e 
dileguata una porzione fufficicnie della lordura, 
od olcurilà della conchiglia , dovrà la medefi- 
ma allora efiicr ridona, a pulimento con ifmeri- 
glio della fpezie la più fina, che dar mai fi pqf- 
ia , o pure con del tripoli per mezzo U’una pic- 
ciolifiima ficcci , o pure può edere mefia in o. 
pera la pietra comune da pulimento, che viene 
ufata dagli orefici , od argentieri . 

E’ quella una faccenda in efiremo tcdiofa , 
ed incomoda, mafiimamente , allorcbà dovran- 
nofi nella divifata guifa lavorare , e ridurre' a 
pulimento le oflrìchc echinate , ed i mniicì, ed 
alcune altre fimigiia.MÌ conchiglie ; e ciò , che 
i di lutt’altro peggiore , fi h , che quando tut- 
ti quelli fafiidi , e brighe fono fiate da altri 
prcle, r afille non à ancora a portata, nàper- 
lettamente efietiuaio ; conciofiiachà feguiiino a 
rimanervi alcuni luoghi , anzi parecchi , i quali 
non pofiono eflere rafcbia'i con qualunque liaQ 
infiiumcnto; di modo che à giuoco forza , che 
di ncceflità la conchiglia venga nella tua fuper- 
ficie cfieriorc firopicciata con dell'acqua di gom- 
n.a, o pure con una chiara d’uovo di poi , af- 
fioe di far rilaltar fuori i cobri , e dare un lu- 
flro dicevole al nicchio. In alcuni cali rendefi 
eziandio neceflario il date ai nicchio medefinio 
un’ incamiciatura di vernice. 

Sono quelli i mezzi, o melodi piaiicatt da-, 
gli aitcfici per far rilalure, e ifavillare i colo- 
ri , e per aggiungere nuova vaghezza alla btl- 
Ictza naturale delle marine conchiglie ; ed i cam- 
biamenti prodotti nelle conchiglie medefinie da 
quefio pulimenio fono veramente grandi in que- 
lla maniera a fegno, che li conchiglia afiaifii- 
me fiate non vien più difiinta , e conofeiuta 
di poi per quella medclima , ch’ella enfi in 
realtà prima del pulimento medefimo . Quindi ì 
appunto, che noi udiamo pati ire di nuuvi nic- 
chi, e conchiglie trovantifi ne’Mufei , e Rac- 
colte de’ enriofi , e dilettanti delle cole natura- 
li , le quali come fpezie difiinle e lepzraie non 
hanno una reale efiflenia , ma fono loltanlo , e 
meramente la moflta , ed apparenza ridotta a 
pulimenio d' altre conchiglie beo conolciute da' 
Naturalifii, Aflìne di tendete a coperto i no- 
ilri Leggitori dal cadete in equivoci ed ertoti 
di fpezie fomigliantc, potrà eflere dicevolifiima 
cofa r aggiungete quelle fpezie grandemente , e 
più delle altre confiderabili , le quali nella ma- 
niera divifaia vengono a rimanere alleiate . 

Quel ufiaceo, o oicchio appellato Qnice , il 

qua- 
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qoile hel foa fl»to mnir*l« eomparife* , td t 
Jun femDiicirti.iio color brano oiilido , poichi 
fu IcinerifTim imeni* , « faperhcie'illìtiuiiijnte 
Ù.vorrM, o ridono a pnliinento, a r*i;na, eh* 
flirti Hit* *p,iuiito , ed a cipello tolta vi* la 
lop.;i"ltcie , viene ad ell=re d’ un finilTinio color 
gl il 11 iutido: quindo poi «eng* cottolo, o r». 
fchiato un poco pivi prot'ondarnente , comparirce 
di fiiiiffiiiio. bianco littato coll* liia parte piti 
ba(h Iid inferiore pionaicelt* . In quellulaeoa- 
chiglia h appunto quella , che vien denominata 
Kvcchio Once; e «iene ad eller coniervata in 
parecchie Raccolte . e Mulei naturali nel noOro 
gtezzo natlu, e nella Tua moHra, ed apparenza 
gialla, come due Ipezie di conchiglie infra tt 
diverte . 

Il nicchio , o conchiglia violacea, coiV comu- 
ne preflb I curiofi , e i dileitanti , C una fpe- 
*ie di porcellana, la quale non comparifc* in 
nella varamente vaga moftra , ed appaiilcenza 
no a tanto che non C Hata nella da noi de- 
fcritta guifa ridotta a pulimento t e la comune 
orecchia di mare, «r;» mnina , compatite* , e 
fa inoltra di se , in due . od in tri forme diver- 
f* , a proporzione, eh’ rfla fi* più 0 meno pro- 
fondamente ripuliia, e lavorata. Nel luo Halo 
ruvido , grezzo , e r.aturale , eli’ i cupa , e grof- 
folani, e nel foo laro elteriore , * 11 ’ è d’ un bra- 
no pallido, e nel luo di dentro periata ; quan- 
do i Hata alcun poco ratchiaii lotto la fua fu- 
pethcie prima , elTa pitta fuori delle v»riegazto 
ni di nero, e di verde ; e quando vi;n fatta 
corrodere più profomlamente , eOa compari Tee tl 
dentro, che hiori, d’uiu tinta periata bnilTìma. 

Il Nautilo ridotto a pulimento , comparifee 
Tutto al di for ti d’ un finiHimo o vaghiHìmo co- 
lor pelino ; ma quando non n* è Hau tolta 
vi* loltanto che una mezzintHima porzione fu- 
peiliciale, compitiice d’un finiflimo color giallo 
con pelami olcuri, o cupi. 

Quel Nicchio appeilito Burptu, allorché ì Ha. 
to interamente Ipog iato della lua eHeriore in- 
camiciatura prima, i d’un bcllilfimo color di 
perla lommamente lino, tuli* al di fopra ; ma 
qnirido h fentplicemtnte Haio fatto corrodere , 
come 1 fiorentini dicono buccia , bucci* , eri 
affai fupetliciilmente, comparifee d’ una varia- 
mente diOinta mefcolanza di verde, u di roffo s 
« quindi h flato detro il Nicchio , o conphiglia 
parruchetto, o pappagallo. 

Il Nicchio elmetto comune a lorchc > lavo- 
rato , e ridotto a pulimento i del colore della 
più fin* ipal* ; ed è roufcoli , generalmente par- 
lando, tutto che fieno notiffimi , e patcniillimi 
Nicchi nella Ipro aptarenza, o moHra , o com- 
pari* comune ,'e dozziitjliffìmi , nolladimeno 
divengono belliffime e vaphilTìme conchiglie , 
quando tono ridotti a pulimento, e gittan fito- 
n e fanno moHra di groffe vene di colori i più 
vaghi, che dar mai fi pofTano, 

La Conchiglia Perfian* nello flato fuo natu- 
rale, i in tutta la fua efletna ruperficie bum- 
T»m.lK 



chUIima, e tutta coperta di bernocoletll ; ma 
poiché h Data lavorua alla ruota nella loaradde- 
fcriita maniera, e ridotta a poli memo, cITi corti- 
parifee d’ un color grigio con ricche, e con Ve- 
nator* d’un lucidilTìmo e fomirameire luHro. 

I Limpetri , generalmente pari indo, alorcht 
fon puliti, divengono difTerentlffimi , t tutt’ aliti 
da CIÒ , che naturalmeore comparir fogliono , 
gufando fuori parecchi d’eflfi de’ belliffimi , c 
vaghiflìmi colori. Fra quelli il Nicchio L,im- 
petto appellato tartaruga, é il principale. Qoe- 
flo nicchio non comparifee neppur per ombra di 
quel colore, o di quella trafpareoza , fino a tal»- 
to che non fia flato lavorato , 

Quella eleganti iTìmi ipezie di Nicchia appel- 
lato Giunchiglia Chama, il quale ha brio pre- 
cipitare in errore- numero cosi grande di coloro, 
che giudicarono di quefle cofe , fàcendofi effi a 
ripotatio lina nnova rpeztr, altro non é , (e non 
fe il folo, e mero Nicchio Lama da fiiperfici» 
retata , e tormata a foggia di rete ; ma quando 
qucQo Nicchio é flato ridotto a pnlimento, vie- 
ne a perdere in un fiibito , non meno la fu* 
forma retata, che il fuo colore, e diviene pcr- 
fettillimamente lifeio , ed uguale , e d' un finif- 
fimo color giallo locidò; e la lama color di viola 
mammola cleila Nuova Inghilterra, poiché i Osta 
fecondo l’arte pulita, e lavorata , é d’un fìnif- 
fimo color bianco lattato con un grandiflimo 
numero di vene, o venature d’azturro difpuflo 
alla foggia medefima delle variegazuni delie pre- 
tte agate . 

II Nicchio, o Conchiglia appellata orecchia 
d’ alino, ridotta che lia a pulimento , dopo ef- 
ftrt ftati lavoran, e diminuita corda lima , di- 
viene efttmiamente liiflra , e rilucente , e vie- 
ne ad acqwftare luti’ intorno della fua bocca uil 
finiflimo color df rofa. 

Sono't^efli foltanio alcuni de’ più frequenti 
lira i cambiarnenti della varieiì fenza numero 
de' nicchi, e conchiglie , prodotti per mezzodei 
fnlo pulimento, e noi troviamo , avervi mul- 
tfffime delle mallìme. bellezze di quefla patto 
della creazione I le quali di necefsità farebbero 
Hate perdale, e come fe nqn fodero, fe non (ì 
ibffe riaivenolo il metodb di farfi ad inveli gir- 
le , e ricercar oltre la fupcrficie delle conchiglie, 
e per entro la foflanza delle medeliiqe . 

GIt Olande!! tono in cflren o vaghi , e vera- 
mente perduti dietro a quefle marine prrsduzio- 
ni ; * fono in eflwmo diligenti , ed accurati net 
lavorati* , e nella maniera loro di ridurle a pu- 
limento quando iton diliruggono il prodorio ma- 
rino, fono veramente inarrivabili . £l»l peib non 
fono ponto riienuli ne’ loro lavori, ma feivo-fl 
di metodi violeniifsimi , di modo che aflai fiate 
vengono a diflruggcre tutta la bellezza della 
Conchiglia. FannoG effì a limarla da per ogni 
lato, * irollilsime volte pongono alcune d’effe 
alla ruota, il qual metodo foiz’ é , rbe ne di- 
flrugga , ed annulli tuli’ i caratteri genuini di 
queiù (ale Ipezie : né limangoiifi appagati di 
K I que- 



}I4 L 

qotllo ; m> dctcrmiaill di trovar btilnaa rem- 
re maggiore, ed a qualivoglii collo , piccatili 
i voler vantaggiare la {Iella natura nel miglio- 
ramento del prodotto di quell i.ond’ì, che con 
alTai frequenza aggiangnnvi de* lineamenti , e 
de' colori con un pennello, e pofeia fannoli ad 
locamiciarll con una hnifiima lida di vernice 
in guifa, che que* dati lineamenti fembrano li- 
neamenti naturali della conchiglia . 1 Gabinet- 
ti ,i Mufei, e le RaccolM Olandefi per mezzo 
fimiglianie companfeooo , a vero dite, d* un* 
eflrema bellezza; ma mal grado ciò, con tutto 
quello fplendore , non debbon edere per verun 
conio confideraii come intuitivi dell’inotia na- 
turale , nh come proficui ai^i nudiofi coltivato- 
li di quella. Hannovi colali Artefici di cotefia 
Nazione, i quali poITcggon l'arte di cuoprire i 
Nicchi tutti al di fopra d' una tinta diirercntif- 
fima , e tuit' altra da quella , che dih loro la 
natura ; e i dilettanti allaifsimc fiate vengono 
a rimanere ingannati da quede artificiofc con- 
chiglie, comptandole ed'cttivamente come nuo- 
ve fpezie . 

Havvi un’ altra fpezie dì lavoro impiegalo in 
certe date fpezie di conchiglie , e maiiimamen- 
te nel Nautilo. Quedo lavoro confide nell'im- 
roniare in elle delle linee, de’ circoli , e delle 
gote di delle , c d' altre cofe . E' quedo un 
lavoro dell'arte tanto manifedo , che non fup- 
ponghiamo avervi perfona di coti gtoda pada , 
che fi diletti di cole uli, il quale abbia a fup- 
porlo naturale . Il Bonaoni ci ha nel fine della 
Tua opera fomroioidrato delle figure parecchie 
di quedi nicchi lavorati s ma queda fua briga 
h dato un miferabilifsioio gitto di tempo , di 
penfieri , c di danaro . Da fimiglianti lavori 
vengono i nicchi a non aver più paue, nh luo- 
go nell'ldoiia naturale, avvegnaché non fieno 
altramente piit oggetti di quella , c rade Volte 
r intaglio di tal natura merita alcuna cofa. Que- 
lli impronti nelle Conchiglie vengono cflètiuati 
per lo pili nell* Indie Orientali . 

Sono i nicchi o conchiglie foltopode a parec- 
chie imperfezioni : alcune di queda imperfetio- 
ni fono naturali , altre accidentali . Le imperfe- 
zioni naturali fono 1' effetto dell’età , o di ma- 
lattia nel Tedacco. 1 oiadtmi difetti , che av- 
vengono al nìcchio fi é quando il pefee vi mira- 
te dentro. 1 Curiofi di quede tali cofe pretcn- 
dono d'elTcr mai Tempre valevoli, e capaci di 
didinguere un nicchio pefcato,o tratto mori del 
mare col fuo pefee vivo dentro , da altro nic- 
ch'O , che fia dato trovato fuile fpiagge , o li- 
di del mata . Edi per tanto chiamano il primo 
nicchio nicchio vivo , ed il fecondo nìcchio, o con- 
chiglia morta, ed afferifeono , che ne’ nicchi, o 
cpnehiglie morte i coioti tono fempre più Imoc- 
ti , e dilavali. 

Quando il tedareo, o nicchio t dato defo 
per lungo tratto di tempo motto filila {piaggia, 
trovali loiiopodo a mollidime ingiurie , delle 
quali quella dell' elTer cottolo da’ vermi marini , 
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non à la minore. L'età poi viene a rendere i 
nicchi più fini, e più brillanti, lividi , e dila- 
vati ne’ bro colori. 

1 nicchi fioiftimi , e veramente d'edrema- 
mente vaga, e perfetta modra fon quegli, i qua- 
li vengon pefeati col loro animale vivente dal 
mare , e che non vengono trovati fopra le {piag- 
ge . Gli altri difetti , o pecche oatorali delle 
coochiglic fono l’aeere le loro concavità amma- 
late, o pure de’ bernoccoli in quelle parti ,ovt 
non ve ne dovrebbe edere pur uno . Quando U 
conchig^ t pregevole , e di valore , limiglian- 
(i difètti pofton cITere afeofi , e celati , e pub 
cflére aggiunto d’adai alla bellezza di quella 
data modra, fenza intaccarla d' un menomocho 
in guifa, che venga a tenderla non più un og- 
getto dell' 1 dona naturale , il quale fuol edec 
perpetuamente il fine mafiimo, e piiocipalifai- 
mo de’ dotti Raccoglitori di GS'atte cofe. Le 
cavità pqlTon cITere ripiene totalmente con del 
inadìce difciolio in ifpirito di vino, o con co- 
fa fimigliante . Quede date fodanze fa onnina- 
mente di roedieri , che fieno colorite della tin- 
ta medefima del nicchio, o pure potiaffi pren- 
dere un pennellino , ed inzuppandolo in colori 
aqoct dicevoli c adeguati andar dando al nic. 
chio medefimo un finimento, che venga a cor- 
rifpondere al rimanente dei nicchio medefima , 
e quindi tutta l'edcrior fuperficie del nicchio 
dovrafii dropicciare nel di fopra con acqua di 
gomma, o potè colla chiara di un uovo ; ed 
avravvi pofcia appena occhio per quanto fiaQ 
addediaio , ed intelligente, che ne pofTa rilcw 
re , e conofccre il divifato artificio . Le fodan- 
ze medefime podbn edere di pari mede in ope- 
ra per rìfarcite gli aboccoiicellaii contorni , od 
orlature d’ una pregiudicata coochilglia qualora 
petb i pezzi ibocconccllaii non fieno fovctchiq 
groCi! . E quando I* eferefeenze , o bernoccoli 
d’ Dfu conchiglia fono difeiiofi , dovraimofi le- 
var via , e rafparc per accoocia guifa con una 
lima finifiima. In evento che il labbro d’ una 
conchiglia fia per fidàlto modo ibicconcellatp , 
c guado, che non fia per ammettere il rìfarcì- 
mento d’ alcuna fpezie di cementazione , faià 
giuoco forza , che intorno venga il labbro ine- 
deliroo piegiudicato, uguagliato , e pareggiate 
con ona lima, o pure ad una ruota. 

PUNTO nella Geometria . Nella Geomcttia 
è il ponto tl termine d’nna linea , nè pub ef* 
fere conceputo, che abbia parti . Veggafi t’Aiit- 
colo Surzarioc. 

Knbbe» voole, e definifee, il punto edèrt un 
corpo , la grandezza del quab non è confidcra- 
la . Ma le fiilfidìme idee , che avea cqdui d’ uu 
ponto , d’nna linea , e d’una fnpcrficic, lo fe- 
cero precipitare in errori majufcoli , ed imper- 
donabili . Monfieur de Cruuaai fi è fimiglianie- 
mente finto a fopporre , che una linea fia coro- 
poda di punti nella fua Geometria , e nel fu» 
Coinento (opra 1’ Analifi degl’ infinitamente pic- 
coli. Uiu fuppofizioDt di tal latta ad altro non 

è bota- . 
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Il buona , ebe à confondere , ed imbaruure I 
dotti. Vegginfi Junnii BnnoulU Optra, Voi. 4. 
pag;. 161. 8t feqq. 

Punto cwt/ngato nella geometria • Quella ef- 
prcHione eiene ufata nella geometria pet efpti- 
mcre quel punto , nel quale dileguali , e feani* 
fce l’oTile coniugata > appartenente alla mcde- 
Cma fpezie di curve. Veggafi Mae-Lam» , Al- 
gebra , pag. ;o8. 

Ponto t/i fifUura contraria . I punti dì con- 
traria flelTura , e di riflelTtone delle curve vengo- 
no ad elTere afnalmente determinati per mezro 
dì fopporre, che la feconda Fluflione fìa un nul- 
la, od inhnita.vale adire y HI 0,0 pure 00, 
o pure ddy “ 0,0 pure 00, Veggafi l’Hopi- 
tal AnaliO degl' infinitamente piccioli . 

Qucfla regola però b fottopqfia a parecchie 
eccezioni , ficcome viene ampilTimamente , e 
con ellrema chiarezza dimoftrato dal fovrano 
Matematico Monfieur Mac-Laorin , nel fno 
Trattato delle FluHìoni , Lib. I. Gap. IX. eLib. 
II. Cap.V. Articolo 866. 

L’Ordinata y pifTa per un punto della fleffu- 
ra contraria, quando la curva effendo continua- 
ta in ambidue i lati dell’Ordinata y ì un maf- 
fimo, maaimnm , od un minimo , mtmimum . Ma 
queflo non accade Tempre , allorché y o , o 
pure 00. Falli ad ofletvate Monfieur Mac Lau. 
rin in generale, che fe y , y , y Sic. he, fvani- 
feono, il numero di quelle FlulTioni elTendo caf. 
fo,o difpati.e la flulTìone dell’ordine , che vien 
dietro a quelle, avendo un valore reale, e fini- 
to , allora y palla per un punto della flelTura 
contraria ; ma le il numero di quelle flullioni , 
che fvanifeono , Ga pari , non pub in conto al- 
cuno eller detto , che palTi per un tal ponto , 
fe pure non ci voleHimo fore a concedere , che 
polla eITcr formata in un punto ona doppia flef- 
fnra infinitamente piccola . Veggafi Mat-Lamm, 
Libro citato , Articolo 866. 

Venendo foppollo , che la enrva fia continua- 
ta da un* ordinata y , in ambidue i lati , fe y 
fia infinito , 1’ eflremiti dell’ordinata non viene 
perciò ad efler Tempre on punto dì flcITora con- 
traria , ficcome y non > Tempre in quello calo 
un mMÌmum , od un minìnam ; e la curva può 
avere la lua corcatiti voltata per la medefima 
direzione in ambidue i lati dell’ ordinata . Ma 
quelli cali eller polTono dillinti per mezzo di 
comparare i legni di y ne’ lati differenti dell'or, 
dinata ; cpncioflìachh , alinra quando quelli le- 
gni fono dilfercnri , 1’ ellremilà dì y incontran- 
lefi colla curva b un punto di flelTura con- 
traria . 

Le fuppofizioni y “ o, o pure 00 ,_e dì 
y “ o , o pure o o lervono per diligerci ove 
noi ci dobbiamo fitre ad invefligate i maxima , 
ed ì mìnima , ed i punti di flelTura contraria ; 
ma non Camo gii fempre mai ficuri di trovar- 
li . Conciofliachb un’ ordinata , od una Fluf- 
(ione , eh* b pofitiva , non diventi in on fubìto, 
c luti’ io un tcoipo negativa , irta bensì per an- 
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mentorfl, • per ilccmare e diminuirli Ibcceffiv»- 
mente , e grado per grado nulladimeno poiebb 
quella b feemata a fegno che fi b dileguata , cdó 
pub di poi aumeniarviG , continuando tuit’ oeu 
pofitiva; o pure di poi fegoitaru a crefeere fina • 
tanto che divenga infiniu.elTa può limigiiaol» 
mente di poi diminuirli fenza cangiare il Tuo fo- 
gno. Veggafi Mjc Laarin , Articoli z6x. 867. 

Punto di riftcjjioae , orila Geometrìa . Qno- 
Ha elprcffione di punto di rìfleflionc nella Geo- 
metria viene comunemente ufata in vece di pun- 
to di retrogradazione, o retrogreffione . Veggafi 
rArticoloRcTZaGRaBAZlONE (Cic/oudia). 

La regola generale data dal famofo Miichefu 
de I* Hoi^tal pet trovare il punto di nflefliono 
nelle cwe , U cui ordinate (on paralelle, b la 
medefima , che qoriU per trovare il ponto de 
flelTura contraria , • confille nei prendere li fe- 
conda Fluffione dell’ordinaia della curva, e fu|>- 
poila nulla , od infinita . Ma quefla Regola b 
di pari Toggclia a molcillime eccezioni . Vegga- 
fi Mac Lamtin , Fluffiooi , Lib. 1 . Gap, XX. Lib- 
II. rap.V. 

Punto ( AppenJ. ) Nella Ciclopedia vien de- 
finito , un punto edere una quantiib , che non 
ha parti, o pure , ch’b indivifibile ; e per fian- 
cheggio di quella definizione vienvi Citata I’ an- 
torilì di Euclide . Nulladimeno petb (acca di 
mellieri l’olTervare, come il dire un punto una 
quantirì ; o pure , come il parlare di quaniiià 
ìndivilibili , fon meri , e prcttiifimi aflurdì , de* 
quali non fu il gran Geometra Euclide neppuc 
^t ombra accagionabile . Rifpetio poi alle dU 
mofteazioni delle proporziooi di punti matema- 
tici dell* uno all’ altro punto , delle quali fi fii 
parale nella medefima Ciclopedia , quelle fono 
evideatìlfimi , c meri paralogifroi . Cosi nel ra- 
ziocinate di Monfieur Robartes (a) fiicendofi a 
fupporte con efib lui , ebe la corda d*un circo- 
lo maggiore venendo a toccare no circolo mino- 
re nella eftremiti del fao diametro i — t \ b 
che la corda del circolo pih piccolo , cortifpoo- 
dente al comune fieno rovefciaio ~ * , che il 
diametro del maggior circolo b ZI ^ < ed il dia- 
metro del circolo minore ~ y ; egli b certo , eh* 
zz , HHgRs — qxv.echeg/ Hgt* — 
40, ficcome allerìfcc Monfieur Robartes . Ma 
c che ne fem mal da ciò? Niente pili di que- 
llo, ciob,cbe la ragione di az * fr ^ la me- 
defima medefimìffima , che la ragione di 4 R 
«>-4v> a4y« -»-4««; o pure dividendo 
entrambi quelli termini per 4*, ficcome R — 
a b a 5 — * . Ma I* ultima ragione di R _ a 
a 5 — a b la ragione di R a S ; e per corfe- 
guenie la ragione di R ad S b l’ultima ragione 
di z z ad 7/ ; 0 pure la ragione di yfR ad y/' S 
b l’ultima ragione di z ad v , Ma che ne fe- 

f uiia quindi r ne feguita egli per avventura, che 
termini dì quell’ ultima ragione debbon eCere 
di neceffitì concepnti come ponti ? Nulla affit- 
to di CIÒ. L’ultima ragione di z ad / non im- 
plica gii , che le quanlitadi z, ed / tempre elì- 
R z a flano 
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Oano fono qutft’uliiroi ragione di ^ R ad ^ S ; 
Bia foltanto eh' clfe potTano approffimarfi a que- 
lla ragione medeCma per fifTiita goifa , che ven- 
gano a diffèrire dalla medefima meno di qualli- 
voglia altra ragione alTegnaia . Monfienr Robar- 
tei lafciofli portar eia , e cadere in errore dal 
Ibverchio iinperiofo linguaggio degl* Infinirelimt 
V'gganli gli Articoli FtuatoNE , e Limiti , 
(Supplimento). Vrggand'rli pari le nollre Tran- 

bzioni Filoloéche, fono il n. 

Punto nella geometria. Nella geo- 

metria viene nfita quella erprellione di punto 
fingolare per lignificare , e dinotare qualhvoglia 
punto d’una curva, che ha alcuna cola di parti- 
colare per elTer dillinto dagli altri punti della 
curva medelima . Veggafi Craimr Anilyf. dei 
coorbes,pag- ili8, cioì Analift delle linee curve. 

Di quelli punti ve ne fono divetfe Ipezie, 
quali fono a cagion d’ efempto , il doppia , il 
triplo , e fomigiianti , o pure , parlando gene- 
ralmente , i punti multipli , i punti iT intlellio- 
Ile , o di flelTura contraria , e fomigiianti . 

Ciafehedun punto d' una curva h femplice , o 
pure multiplo. 

Un punto femplice ì quello , che appartiene 
foltanto ad un ramo di una linea curva . 

Punto multiplo h quello , il quale h comune 
a parecchi rami d’ una curva in particolara . 

ramo doppio h quello , eh’ h comune a due 
rami d'una curva. Le Sezioni coniche, o fieno 
linee del fecondo ordine, non hanno punti dop- 
pi ; ma noi li troviamo bensì nelle linee del 
terz’ ordine. 

Punto triplo i quello , il quale h comune a 
tre diverli rami d'una Curva . 

Quindi vengono ad elTere agevoliflimamente 
intefe l' efptcflìoni ~ punti quadrupli , quintu- 
pli , fellupli., e fomigiianti. 

Se venga fuppoflo , che un punto deferiva una 
curva , queflo verià a palTare due volte per un 
punto doppio, tre volle per un punto triplo , e 
cosi in frguito del rimanente. 

Un punto femplice h alcuna hata fingolare , 
tome, a cagion d'efempio, allorchh diviene un 
ponto di flelihra contraria , o d* infleffione dop- 
pia , come eziandio in alcuni cafi paieccbi . Per 
un efaito piano della quii dotirir.a noi ci tipor- 
liatro all’Analifi delle linee cui ve di Monneur 
Cr.uner al Capitolo X. pig);- 400. & feqq. c 
Cao. Xl[[. pagg. ;68. )6p- 

Nel cafo.dt cui vien làiio parola nel Suppli- 
ir.enio , futto l'Articolo già cfpono di Punto 
di firffmtti (tnrritria , ore vien detto , che una 
flellura , od itifleffinne dnppia infinitamente pic- 
cola, viene ad elTer loimaia in un punto, que- 
llo punto vien denominato da certuni un punto 
di doppia inflcffionc , c da Muniìeur de IVlau- 
periuis, (a) e da Monfienr Ciatr.er (A) punto 
di ferpeggiamento , e da alni punto di ictlitu- 
dioe . 

(») Veggano Memoires de PAcad. Roy. des 
Selene, de Patis ann. lyap. pag. 177. dell' £di- 
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tioiie Parigina . {J>) Crtmtr , AnaKIi delle LU 
noe corvè . 

Punto dì rerrirud/ve . Vien definito dal gran- 
de I lacco Newton , il punto di rettitudine elTet 

? |uello, in CUI il raggio della flelfura, od inflef- 
ione diviene infinito , o pure il luo centro iti 
una dillanzi infinita ; tale lì h nel vertice della 
Parabola 0 f » “ / 4 - 

Il punto di rettitudine à comunemente il li- 
mile della flclfura coniiarta i ma hannovi limi- 
gUaniemente de'punii di rettitudine,! quali iioa 
vengono fra le parti di fiilTura contraria. Rifpet- 
to poi alla maniera, o metodo d’invefiigare que- 
lli punti , veggafi il Ttailato di Newton inti- 
tolato Metodo di FlulTione , c di ferie infleOa 
pag- 7»- 

Quclli punti di rettitudine non fon trovati in 
linee d'ordine pili balTo del quait' ordine . Nel- 
le imee di quello non meno , che degli otdini 
pili alti , una tangente in un punto d' infleflìone 
pub fimigliantemenle incontraifi colla curva in 
un altro punto ; e fe la diilanzt fra queflo pun- 
to , ed li punto d' inflelfione venga fuppoflo , 
che fia infinitamente diminuiiz , la fecinte di- 
verrà una tangente , ed in quello cafu il con- 
tatto verrà ad elTere equivalente a quattro inter- 
fecamenti, nella guifa e manìe'a medefima, che 
il contatto in un punto di flelTura contiaria b 
equivalente a tre interfecantentì . Vi‘ggafi Cru- 
mrr , Lib. citato , pig. 43;- e N.vioa , Metodo 
di Flulfioni , ec. pag. 72. 

Quelli punti di doppia ii fieffione , vengono 
tzinndin denominati punti d’inllellìone invifibile; 
conciolliacbb , a dir veto , in fatti non fieno fen- 
Gbili , ma vengono ad effere foltamo conofeioti 
per mezzo delle loto proptietodi analitiche ■ Gli 
Analilli fonofi fatti a conlideraie parecchi gradi 
di quelli punti. Veggafi Cranter, loco citato. 

HJNTURA . Fra il numero delle ferite le 
pib fempllci vengono ricunofcliite , e noverate 
quelle tali , che fon fitte per via di puntura , o 
che fi fermano nelle patti ellciiori , c che non 
penetrano ad una confidetabile profondità . la 
quelle tali ferite , poichb il langue b fermalo , 
od b flato fermato nella prima medicatura, per 
mezzo dell'applicazione di pezzette di teli di li- 
no afciuttillìma dovtà efleie per acconcio modo 
diflefo lopra un piumaccetto il digeflivo comu- 
ne , o I' altro topico denominato comoncmenie 
Limmtntum Attui , e dovravvi queflo efleie rin- 
novato una volta il giorno, O pnre in evento, 
che la fcarìcz del l'angue fia piccioliffima , que- 
lla medicatuia dovià firfi un dì si , ed un di 
no ; cuoprcndo la medicatura medtfima con un 
empiaflro, ed un buon piumaccinolo, ed afiicu- 
rando pofeia il tutto ccn una dicevole fafeiatu- 
ra . In dalcheduna medicatura fa di nieflieii , 
che venga prefa cura di rimnovere ciafeheduna 
cola , che venga via da fe perfettamente ; la 
materia marcloia , o cruenta dovtà effere ben 
bene iniuppata con delle (aldelle di fila di tela 
di lino ttlata liaìffiinai c fopta tulio fappiano i 
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Ccrarici , cIm , qualora non lo renda aecelTaiio 
Boa trarmodanie feerica di marcria purolenca , il 
frequente medicar le ferite porta alle medefimc , 
anzi ebe giovamento, del danno, e del pregiudU 
zio. Le prime medicature, ebe fono (lare appli- 
cate , malfimamente allorché vi i llato un fluf- 

10 di fangue , non voglion ellcre rimolTe dalla 
ferita in verun conto con violct^ , od aftratu- 
niente : ma i fempre più dicevole , e più pro- 
prio il lalciarle fopra la parte ferita 6no a tan- 
to che non vengano a cadere per fe medcGme , 

11 che effe faranno beniffimo, dopo che fiali for- 
mata una fuppuratione ; e per mezzo di fomi- 
oliantc precauzione , fi viene a fchivarfi moltif- 
fimo doTote , c per avvemura una recente emo- 
lagia altreal . 

Alloca quando perù una puntura penelta pro- 
fondiffimamente , la cura della medefima viene 
accompagnata da mnliiffime dìtlicoltà; maffima- 
mcnie in evento, che quefia fia fiata fetta pcr- 
pendicolarmence all’ ingiù, e che non abbia ori- 
fizio indipendente : concioffiachb in cafo (imì- 

f lliante il fangue , e la materia vengono agevo- 
ifCraamente a raccoglietfi nel fondo, e per con- 
feguente tirano in lungo la cura , e con aflai 
frequenza formano delle fifiole . Aflìne d' impe- 
dire , e di far argine a fiffitce ree confeguenze, 
farà cofa dicevolilfima lo fpremere la ferita dal 
bafib aU’imù, l’applicare un piumacciuolo verfo 
il fondo della ferita eficrnamente , e fopra rutto 
applicarvi una falciatura, la quale faccia forza , 

■ llringa maggiormente fopra le parti più bafie 
di quello , che flrioga e feccia forza fopra le lu- 
periori . la evento però , che tutta la dififitts 
chirurgica precauzione tiefea alla pruova intfi- 
ette, liccome , a dir vero, avviene pur troppo 
con frequenza , egli fi i un acconciflimo meto- 
do quello di fere un gtofib taglio , od apertura 
nel fondo della ferita medefima, innanzi che ivi 
venga a fotmarfi una fillola . Per far poi quell’ 
apertura medefima con malGmo vantaggio , farà 
ottimo configlio di cacciare una fpezie partico- 
lare di tenta , od ago , fommamente otibro nel- 
la fila cima , e provveduto dall’ altra efiremità 
d’ un grolTo occhietto, o (oro , per entro il qua- 
le pub efier fatto paflare un pezzetto adeguato 
di nlaia tela di fino motbidiffima . Quefia ten- 
ta dovrà efier fatta pafiare al fondo della fetita, 
e l’ efitemìlà otiufa rlella medefima dovrà efiete 
forzala all’ infuori di contro, o verfo la |i«.U fi- 
no a tanto che il Ccrufico porta realmente len- 
lirla colle dita : allorchà il Cerulico arriva col 
dito a fentiih , fi farà a tagliar giù fopra la 
medefima , qu-'lora però fate fi polTa cib con fi- 
cutezza,* formerà una dilatata apertura. Sopra 
la pezzetta di tela , o faldella dt fila, che avià 
fatto penetrare per l'altra eliremirà della tenta 
forata o per l’occhietto della medefima, vi avrà 
dovuto rpandeie,ed aggiufiare alcun balfimo da 
faitite , c la tirerà su quella faldella per eniro la 
ferita non altramente , che un fetore , e pofeia 
ve la lafcetà dentro , medicaado pofeia per ac- 
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concio modo ambedue le apertnrf d^lafefita od 
otifizio col medefimo balfamo , e finalmente eoo- 
peirà il tutto con da’ piumacciuoli, e con fefeia- 
ture appropriale. In ogni e qualunque delle filf- 
feguenti medicature quella porzione della feldeU* 
di fila o del pezzetto di tela di fino, ch’b fiata 
lafeiata fitori della bocca della ferita, dovrà elTere bea 
bene inzavardaia con recente porzione d’unguent<v 
o di balfamo , e la parte inferiore dovraliì tirar fuo- 
ri fino a tanto che il pezielto inzavardato novel- 
lamente abbia occupato il luogo , che occupava il 
pezzerio vecchia tiralo fuori . Quello metodo do» 
vrà efiere continuato fino a tanto che h 'ferita 
venga ad afTcre bene , ed. a dovere netta , c ri- 
monda, che la fcaiica della materia fia oggimai 
giandemeote dioinaìia , e che il catto trovili 

in difpofiaianc di ranemargintefi . Afiora il 
fotone o feldella divifata dovrà clTer tolta via , 
a la ferita dovrà efler ridotta al perfetto ram- 
marginamenio fecondo il metodo ufato. VeggaQ 
fEiflero , Chirurgia, pag. 

PUPILLA. Pupilla etnitutm . Quella indifpo- 
fizione dell’occhio, che addimandali da’ ProfelTo- 
ci di Chirurgia Conirazione della pupilla ; b una 
coottazione cosi totale, e cosi chiula , e lerrata 
di quella parte , che non lafcia per modo alcu- 
no, che venga trafmefia al fondo dell’occhio lu- 
ce ballante, che abi|iii il paziente a feorgett ad 
a vedere con dilliiizione gli aggetti. Alcune fia- 
te quella indifpolizioiic b fino dafi’ infenzia , ed 
alcune airre volte efia nafte , e riconulcc la fua 
trilla otigioe da un’ infiammazione iuienfa dell* 
occhio , od eziandio da altre cagioni . 

La cura di quella iofctoiità b .in ettremo dif- 
ficultola , e niatagevole z ma dal valcniillimo 
Monfieur Chefriden è Aato iaoenuto un mero- 
do^ per mezzo del quale b .tiafcito alTaiilìme fia- 
te quello valentuomo con ogni maggioi felicità 
nel Tuo tentativo . il Ino metodo per tanto b 
come fegue: 

Venendo alzate le palpebre de'!' occhia, e te- 
nute aperte per mezzo di quello illrumento co- 
mune da quel dell’ arre appellalo Spna/um atali, 
dà di pigl.o quello valentuomo ad uno Icalpel- 
Ietto flteiiifilmo avente una fcmplicc aflìlatuta, 
o due lo vogliamo una fpezie d'ago farlo a fo- 
mitrlianza di quello , col quale far fuolli dagli 
Ocutifii l’operazione della c.aiaraiu , e pafiaitiio- 
lo per la fclerotica , non aliiamente che nel co- 
ricamenio della cataratta , di poi lo Ipigne all’ 
infuori ptr l’uvea, o fra inde, e nell’atro d’ e- 
(Itarla luori viene a fere il taglio per l’iride. 

Se 1* indifpofiiiane non tiovifi accumpago.tta 
con una cataratta , riufeiià leinpre meglio il ta- 
gliare per i’uiJe nei mezzo.; altramente, a'.lor- 
chb irovavifi di pan nna cataratta , I’ incificne 
votrebb’ efier fetta onninamrnte alcun poco più 
alta nell’ uvea ; alfinchb la cataratta non pufia 
venire ad oflrurre , o cuoptire l’ingrefib de’ rag- 
gi della luce . Le caratarle, che loglioi o accom- 
pagnare fimigi tante leoncello degli occhia fono 
d'oedioatio beo piccole, c4 alcuua volta la lo- 
ro 
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re ad«fion« *T iride inrdefiino > coti fentee i 

n liarda , t fiiTa, che viene a rendere al Ccru- 
operatore impraiicabde I’ abSaiTimento , o 
fopprenione delle cataraite medelime . VeggaG 
t Eiftrtt, Ch rurgia . pait.417. 

PURGATIVO. Noi abbiamo avuto de* ten- 
tativi d*aggiaflare rcientibcamente IcdoG de’me- 
dicamemi purgativi , o catartici . Il prode Me- 
dico MonGeur Cockborn ftodioGì efKcacemente , 
e eoo tutta l'iateoGonc rilpetto allo feiogii meri- 
to del Problema i ma viene aGerito , che queGo 
Medico C lacede a lavorare fopra cattivi princi- 
pi . Dal Dottor Baigny ci b Gaio Ibmiglianie- 
inente prefentato un faggio riguardante qucGo 
Soggetto, che leggeG ne* Saggi di Medicina E- 
diiìiou.gbeG folto l’Articolo V. del IV. Volarne. 

Egli aGeriCce per cofa appurata qoeGo fecondo 
ValeniooiDO , che parte del medicamento vien 
coofumata ne’ primi paGaggi , ove qoeGa vi agi- 
Ice, non altramente che uno (limolo ; e che l*at- 
tra pane vien condotta entro il fangne , ed in 
cGb produce il Ino eftetto per merlo d’aGblti- 
gliare , e di rarefare il fangoe medcfimo . 

Sendo prcmcGì rjncGi due ponti “ i _ , Se 
il medicairento agifce , ed opera foltanto ne'pri- 
mi paGaggi , la dofe verrà ad eGete come la 
geoGerza della perfona nella coGitutione . — a. Se 
luna la medicina paflì entro il fangue , la dofe 
verrà ad eGera come la groGeaza nel quadrato 
della coGituaione ; e pcrcib ; ~ j. — Noi ri 
dovremmo fare a dofare altrettanto del medica- 
mento , quarto viene ad eGerne fpefo nello Go- 
maco , e negl* inteGini dilettamente , come la 
groGerza del quadrato della coGitutione ; ed al- 
trettanto del medefimo , quanto vieni ad eGcre 
condotto nel (angue , come il quadrato della co- 
flituzione , e la lomma nella groGrtta della per- 
lona , verrà ad eGere la qualità cercala . 

Le regole medcGme vagliono , e debbon lent- 
ie ne* vomitoti , od Emetici . 

Quanto però cGcr poGa tl nell* uno , che nell* 
altro cafo migliorata, e pii) dicevolmente diret- 
ta la pratica del Medico per mezzo d* una Gmi- 
gliante dottrina , noi non c* impegniamo di far- 
ne (intenta , c ne lafciamo di buoniGimo grado 
•* dotti interamente il giudicar di cib . Lo feio- 
limenio del Problema luppone un maGimo Po- 
ulaio , niente minore dell* arte di mifurare la 
coGiiuaione di una perfona. 

PUS. Una porzione piccioliGma di quella rea 
foGanza appellala con voce Latina p*i dagli An- 
ton , e che noi diciamo marcia, materia purolen- 
ta.aGerbita entro i vaG fanguifèri , produce una 
febbre putrida con tanta certrzza , con quanta il 
lermenio , o lievito alza una férmcntazione nel 
moGo per la birra . QueGa febbre non dipende 
dal fuo Gimolare ■ folidi a fare delle pib vivaci, 
e maggiori vibrazioni , ma bensì dal luo accre- 
feert il moto ineGìno , c dal fuo accelerale il 
proceGo animale , aGrettando il cambiamento^ de* 
foghi a quel fonile Gare d’acredine , che viene 
a tendergli incapaci d’ cGcit ntteouii nel ccc- 
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pe • e ti dtfpone a dit&rC , e precipitar (bori 
in evacnaiioni colliquaiivt , quali appunto fono 
il Gufare, ed il purgaGi per feceOo , cGetii co- 
GaniiGìmamenie accompagnali , t non mai dif- 
giunti da queGe febbri putride, o dir le voglia- 
mo cttiche , o pure da ulceri interne originate . 
VegganG Saggi di medicina d* Edimburgo, Vo- 
lume V. Art. 77. VeggaG di pari qui appieGo 
l’Anirolo PuTRtrazioNZ . 

A'Iorchb la materia purolenta b lodevole, e 
d'indole benigna, ella n b uno de* pib eflicaci 
e potenti digeGivi, fuppuranii , ed incarnati per 
fe GeGa ; allorchb GaGi foverebio Gagnante ., o 
pure , allorchb i vaG , ed i liquori , od umori 
peccano, e fono diferroG, ella pub benlGìmo di- 
venire una fante agra, GiirolantiGima , e fom- 
mamente corroGva ; allora quando qucGa por- 
zione di pus viene ad eGere aGorbìta nel fan- 
gue , eGa viene 1 ad inferrare tutt’ i liquori, Gi- 
mola I vaG , ed b fommamrnte capace di par- 
torire , e produire fconecrii evideniiGimi di fa- 
DÌtà . 

PUTREFAZIONE. Nella putreftzione hav- 
vi un grandiGìmo moto ìnteGino : quando b 
condotta ad un alto punto, e quando la foGan- 
za putrefécenteG trovafi grandemente cotnpreGa, 
queGa viene ad eGeie accompagnala da calore , 
e da Gimo . ed alcune volte alza eziandio la 
Gamma . E* ad eGa neceGaria 1 * aria ; e viene 
ad cGer cambiata la tcGiiura viGbile delta maf- 
fa putriGcanicG . 

E* la putrefazione il pib fottile di tutt* i dìf- 
folventi. EGa arriva ad cITetrivamente difgiu- 
gnere e fi^arare tutte le parti componenti dtf 
corpi pntriGcantiG a tiferva del foto fate ma- 
rino . In qucGo potentiGimo , ed effieaciGimo 
difcioglimento l’azione InteGina delle minutilli- 
me particelle de* corpi creati , viene a racco- 
gliere , o paté b in uno, od in altro modo, U 
cagione, ed il mezzo del calore. 

I Guidi del corpo umano fono grandemente 
difpofii alla putrefazione, e Glori del corpo di- 
vengono in grado litiGlmo putridi , eziandio 
forto l’aria fredda ; e fenza il menomifGmo di- 
menamento, od agitazione ; ed il noGro fangue 
non meno , che alcuni de’ noGri loghi , Glori 
della circolazione , ma perb dentro il corpo , G 
cangiano io materia putrida . . , . 

I cambiamenti operati , e prodotti ne* corpi 
dalla putre&zione , non fono già ivi più conlt- 
derabili di quello fieno nella putrefazione delle 
foGanze vegetabili , le quali per mezzo di fiGSit- 
to cambiamento vengono condotte a nn di pref- 
fo alla condizione, (lato , e natura di foGanu 
animali. . 

Adire di provar queGo mezzo d* una piinif- 
fima , ed agevoliffima efperienza , prenderai un 
abbondevole quantità di foglie di cavolo , e la 
pigcrai ben GGe , e ben dure entro nn tubo a- 
perro con de* peli fopt* cGe, e proccurcrai , che 
queGo tubo medefimo fia foracchiato a’ fuoi la- 
ti ; coUocherai pofcia queO# tuba coU agg.uGa- 
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to {n an loofto nido, c le fòglie vemnno ia- 
contanente a concepire un calore nel mczio, ed 
alla per fine in run’efle , o preOo che in tutt’ 
c0e, e verranno a cangiarli in una rofficifaima 
folfanu pafiofa. Quelìa foflana dillillata entro 
una IV>rta di vetro viene a loinniÌBÌAtate la 
fpezie medelima di Tale volarile, e d’olio, non 
altramente che fàccianli le folianze animali. Nò 
C CicelTe altri per avventura a penlare , che ci6 
fclTe cofa foltamo particolare a quella pianta , 
avvegnaché tutte di pari , ed ugualmenre pro- 
ducano quello cfTetto i le piante acide ; e le al- 
caliche, le dolci , e le amare, le aArmgeati fi. 
nalineote, e le emollienti. Quindi noi pofsia. 
mo agevolmente imparate, e come avvenga , 
che la Natura ne’ noflri corpi cangi , e coaver, 
ta i vacabili in foftanze animali, ed havvi que* 
Ao di lommameaie confiderabile , vale a dire , 
che da queAa maAa putrefatta non é pofsibile 
d’ ottenere , e di proccorare né pure on fem* 



E liciAimo grano di tale filTato. Vegxafi S&tw , 
elioni , paq. ta 4 . 

PUTREFAZIONE dtW »c^mm , Viene alTeri* 
to come ella fi é una queliti particolare dell’ac- 

a ua del Tamigi quella di putrefàrfi. e mal gra* 
o ciò , di continuare ad effer Tana ; e che impa 
d efferli puireratta riafiuma di bel nuovo U ori. 
miera fila coodiaionc^ e fi ricovrì al fuo cITeru 
come dianzi ■ Moltiffimi naviganti fono fiati 
neceffitati a berfela , mentre era putrefatta di'* 
modo cbe cbiudendoG per fino le loro narici In 
vetfavano entro le loro gole, tanto era il fèto, 
te » che efalava , e ciò non oAante non ne 
rifentirono quindi alcun danno nella loro fani. 
lì. Oltre a ciò l’acqua del Tamigi in quella 
fiato pntrc&ito efia viene a generare una fpe. 
zie^di fpiriio, il quale prender! benifsiroo fuo- 
co in approrCmantlovi una candela a<cela , nou 
altramente cbe veniflé a toccatfi colla mnitffd 
medefiou accela lo fptrito di vino • 
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Q uadrante, Qaadrantt oav/x. ai- 

lotcbt l’U-'zzonie ( App^-ndicc ) T« vie- 
ne ad «Aire olcurato da un tempo , o Aa^iont 
kinofa, j| Quadianie di Moulìrur Davii non 
ì u’alcun ufo; e queOo aflaifsime fiale viene a 
dare occafione a delle ttiOe , e melancolichc 
conlegucnie. E’ dato per tanto penfato a rln> 
veline i mezii ailìne di pnr riparo opportuno 
a rimipliante mancan.ento. Monfieot Lciph pio* 
pone, che venpa filTaio al quadrante un livello 
d’acqua ; e qoeOo fleflo Valentuomo ba Tom- 
miniliraio fimiglianlemente la deferizione non 
meno, che I’ ufo di un apparato da elTere aa* 
giunta a quello Idrumento , confiflente in un li- 
vello Mercuriale che dat medelimo ( e non vi 
ì ombra ai dubbio, che ciò faccia egli , non 
fenza grantlilsima ragione ) viene anbluiaitien* 
te preterirò al livello dell’acqua. Vegganfene 
le ooflie Tianfazioni FilQfoficfae fono il nume- 
ro 4)1. Lezioni I. e 1 (. 

Quaduantc, rfc Me»fie*r tìtìtìey , Coti vien 
Cc.iriincnicnte der^minato il giullirtimamenie ri- 
putalo Quadrante inventato dal non ha guati 
defunto doiiilsimo Giovanni Hadley , Efq. 

Quello Quadrante , il quale alla bella prima 
ebbe a fuccumbere a quel medelimo dedÌDo, che 
ÌDiontrar logiiono d'ordinario lutti griiigegnod 
trovali , ed invenzioni ; d’ edere cioh non cura- 
to , fvilito , e medb da un lato dalle ignoranti 
e caparbie peifone .tutto che alle medeCme fieno 
Inhniiamenic nuli , e vantaggiofe nelle dede lo- 
ro piofefsioni i fembra, che ad onta, e malgra. 
do il reo abito, ed il pregiudizio , lia dato al- 
la per fine conofciuio per cib, che b in fatto , e 
rabbia vinta lopra quede tede di citinolo. 

Non ci b poflibile il ani inferire nna piena 
delcrizione , e la tratta rii qnedo indrumento ; 
ina ci fa di medierì l’olTervare , che quaninn- 
que l' inventore del medefimo fodé indnbitatifsi- 
mamenie il dotiiftimo Giovanni Hadley, nulla- 
dimeno il principio, fopra del quale fi raggira la 
fua invenzione, non ìsfuggl la predio che divina fa- 
gaciti del fempre grande Ifacco Newton molto 
tempo innanzi, ficcome apparifce.da una Carta 
trovata fra’ manoferitti di quedo uomo fommo, 
e rinvenuta fra le carte del non ha guari de- 
funto Dottore Hadley . Qneda caria perb , o 
tnanolctitlo b pili <he indubitato , che non fu 
noto nb pare per ombra al dotrilfimo Giovan- 
ni Hadley, e lembra evidente , che lode un peo- 
fiero I ed un riaitacciameiKO dello Aedo Mob> 



fieur Hadley. Il piano della invenzione iT I fic- 
co Nevvion trovali inferito nelle nodrc Tranf- 
aziniii Fìiofofiche fono il numero 46^. ; coma 
anche nel Compendio del Doli. Mariyn, Volu- 
me vili, pag, I zo i ed b Della fcgueoie ma- 
niera ; 




»QRS viene i<l awennare una piaUra , o lad« 
li bronzo iccurzlib'mafntnte divila m 1 lembo 
OQ in i gradi , f 

jer mezzo d’ una fcala diagonale, ed 1 . gra- 
fi . i minuti , e 4 -minuti contati per gri. 

^‘an’bTn^Te'efcopio, della lunghezza di tre, 

I quattro piedi. aSdo, «d aggiudito nell orla- 
ura o contorno della ladra di bronzo. 

C’b uno fpecchio , Ipeculum , . dillo perjwn. 
licolarmente nella mcd.Cm. 
lib prodimo. eh’ ader mai pub 
lEgelto del Telefcopio in gui a, ^ 

Tianere inclinato 45- gr»<H .7**1***^“* 

jio e viene ad tntetceltare la meli del.a luce, 
a quale alttamcnte petveticbbe pellelefcopio 
ucdcCmo all’B^ckio. 
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CO t un Indice joiobil» , «ggirantefi Intorno 
■1 centro C , e col fuo contorno fiducial» , ino- 
Oranre i Rradi . i minuti , ed ì ^ minuli nel 
lembo dell» l«llr» di bronzo PQ i 11 centro C 
fii'z' t che fi» di contro il merco dello Tpcc* 
thio G . 

H t un altro Tpecchio, d>eM/em, ^rtlcllo al 
primo quando l’orlo fiduciìle dell’ Indice viene 
a cadere lopra oid oo' oo'idi modo che Ialiti- 
la , od aftro medefimo pub allora comparite pei 
Telefcorio in uno , ed in un medefimo toogu , 
ron meno da’ raggi diretti, che- per gli >rags;i ri- 
fietruii t ma fe l’ Indice venga volreto , la del- 
la, od aftro verri a conmarirein duo laoahi,la 
cui diftanza viene ad cllvr moftrata dall’ Indico 
nel lembo <Ii bronzo,' 

Per merco di -fimiglianre Inft tomento la -di- 
ftanza della Luna da qualfivoglia ftella filh vie» 
ne ad efiere ollervata come fiegue. 

Ti farai a riguardare la ftelln per la luce di- 
retta , c la Lana per la luce rifiettuta { o pure, 
al contrario)» vcReiat,qd andrai votando l’In- 
dice lino a tanto che la (Itila venga a toccar il 
lembo della Luna e l’Indice verri a moftrarli 
bravamente (opra il lembo di bronzo deH’Inftru- 
mento IcdKlarza della ftella -dal lembo della Le- 
na , e dalla Icofta dell’ d nftrumcnto prodotta dal 
moto della vnftra nave nel Mare , ancora la Lu- 
nate la ftella verranno a mnoverfì inrieme,non 
nliramcnte che fe realmente venilTcro a toccaifi 
l’um I’ altra nel firmamento t di manitra tale 
che piò eflèr fatta od mare un’ oOervazione co- 
si tlaita,coaie pub cller fatta Ibpra la terra féiv 
ma .'Per meteo poi dclJ'-inUtumetiio medefimo 
polfono cITere rimisKantrnitdte «fièivaie ,- con 
tutta la maggiore efeitceza le altezze della Lu- 
na , e delle Stelle per via di condurle ali’ Orrz- 
tome , e per tal mezzo cller pollitno dcrermi- 
nati con infìntramrnre maggioic efattetza di 
quello potefle cfter piaiictta,i metodi prima, di 
quefto mefli in opera, la latìrudine, i tempi d’ 
oftervaziooi . Nel tempo d’oflérvazione (e l’ In- 
flrumenio fi muove angolarmente intorno all’af- 
fc del Telcrcopio , la Stella fi mnoveel in ona 
tangente tkI lembo della Luna, n puie deli’O- 
rizzome ; ma c'b non oflante t’ofittva'cione -pab 
elTer fatta elattillimamente per mezzo di noure 
quando la linea , deferirla dalla Stella , 1 una 
tangente al lembo della Luna, o pure aU'Ortz- 
tome . Asine di rendere utile quefto luftru- 
meniot converrà, (he il Telefcopio prenda luo- 
go in un giodo angolo; e per fare l’ ollervaaitk 
ne verace, e genuina, farai , che la Stella ven- 
ga a loccart il lembo della Luna , non fopri il 
lato efteriore d’ elTo lembo , ma ben-,\ (opra il 
Uro intcriore . Vegganfenc le noflre Tfanfaaioni 
Filolbfiche , folto il 0.46], pagg. 1^5. ijd. 

Per gli ufi comuni acl mare non 1 neccflaiio 
un Trttìcopio . 1 Quadranti pertanto di Monfieut 
Hadicy fono generalmente fatti fenta T c Icfcopio, 
il che viene a rendere l'ufo dt’mcdefimi inolio 
piti (jpedito , e molto pili a portata . Ua inni- 
ònpfl.Ttm.li'. 
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gliantemente quefto Valentuomo eggttuiM aiciHé 
ordigni od ingegni per agevolare vie maggia»- 
mente f ufo de’ tuoi Quadranti , e quelli veggon- 
fi -defcriiri Hn quelle carte ftampate , che crrniuv 
nemmee logiioufi vendere di conlcrva colf lui 
ftrtimento medefimo . 

Sono fttti di pari fabbricati fin d’ aliata altrf 
quadranti da alcuni ingegnali artefici , > q'-utlt 
lutti hanno , per vero dire', il loro merito ; ma 
il valerci noi porre in quefto luogo a dvfcriver- 
ne le ptriicolarifì di loro fibbiica , ci ailuaghe-c 
rebbe okre il difirgno prefifibei in quefto noftro 
Suppiimento , tanto pifa , che portiamo opinioe 
ne , che non fia Duo firrora inveiutcn Inftcuu 
mento di qucftngeeei», che porti la palma no» 
fOlo , fopr» quelle dal dotriliìmo Giovanni- ha d- 
ley V ma che giunga ad nguagltarlo . 

QuaoaanTE marefr . In quelli ultimi tempi 
dal prode Monficor ^Gcrften ci 1 ftau (bmmini- 
Arata una deferizieoe fi’ un nuovo quidranra' ma- 
iale aftranomico , eh’ «gli dice efiere a copattoy 
ed aft-Kio libeno dagl’- incomodi- che ufoalmenra 
logliono non andag difginnti dall’ ufo -di -fimi- 
glitmi Inftfumenti. Vegganfi te TiauL Filofofi 
n. 48). Sezione xviu, 

QUADRANTE-.. Quadrato , qtinikMiu , E* 
quello nella Zoolog'a un nome , col quale alcu- 
ni Aurori fi lon farti a fignificare quel pefea piat- 
ro appallato volgarmente p«|hr pafiera dagl’i- 
taliani , c dagl’ Inglefi- ;/«</# . Veggafi Readc/rr. 
de Pifeiboe, pag. 441. 

Qoadbato . ^eedrerar ,, nell* Anaramia. E’ 
qaeAo un mufeoio piccolo, piatto , carnofo dal- 
la figura d’ un quadrato bitlunga piantato , o fi- 
tatto trafverlalmente fia la tuberofiti.dclPllcbio, 
e del -Trocantero grande. Rimane ipiefia mul co- 
lo affinò da una riliremi'l lungo quella Hpea on» 
tufa , la quale (corre dal di tòno dell’ acerab la 
verfo la pane taieiiore della luberofill dell*! Icbio, 
quindi poriafi dirattamente verfo il Trocannn 
grande , e vient a limanete inferito , od inca- 
(irato preflo che in tutta la meli inferiore della 
prominenza bitlunga trevantefi in quell* Apofifi % 
ma principalmcnle nella piceni» afccndcntn* tu- 
bcrofirl del mcruo di quella proiniucnxa medefi- 
ma. Vaogafi IVimtow, Anatoni. pag.an. 

Quadkato de' pure ùimbate eftetb 

DO . QymdrMtua tttmhw nm , ' Uimhsth ejrereei’- 

E’ quello un piccioi mufcolo, bhiungo , pin- 
to, irregolarmente -quadrato , pib ftrctio.ed an. 
gufto nella fua pone fnpttiore , di quello fiala 
nella fua parte pib beffa , ed inferiore , Ciuato , 
o discente lungo i lati della vertebra dc'lombi, 
fra rultima coftola falfa r n t’oflo Ilio . Rima- 
na quello niulcelo affidò fono il labbro efterno 
di ptefiò che torta la meri pefleriote della cre- 
ila deli'oflo Ilio al ligamenlo fagro-ilraco , ed 
alcun poco all’ olio fagto 'per mezzo d’ un piano 
carnofo , le cui fibre fcoriono , e portanfi -obli- 
quamente all’ indietro ( qnindi fcotre t poriall 
all’intb fra 41 fagra-lom^ra , e -o ftfiwde , o Pfoas, 
dg rnuambi I quali vicua ad edera tu pane co- 
S 4 per- 
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parto, od aCcaCo , c *itn< a tiouner* iofcriM , 
od iocadrito ntU’ cnrcoiiiì di tana le Apofili 
warvTeetrali de’ lombi pec mezia d’oblique agi- 
taatoni lendinofe . Egli b fimiaiiancemente af- 
filiò par meaao d’una larga,* dilatata iqftrzio- 
ne nella duodecima coflola nel lato interno del 
bgamento, cbe diaca fra eflo, ad il langbillìma 
del dorlo ( lomgijftmtu àmfi } , dal quale quella 
coltola viene ad cOére uniu.e coonelTa alla pri- 
ma vertebra da’ lombi. VeggaG Wimlooi, Aoa- 
lomia , pag. aqp. 

QvanaaTO mmfnh, Qmodrétmr mofadm . E’ 
qocllo limigliamenieiiie oali’ Anatomia il nome 
aitribnito dal GelebratilTimo Medico , ed Anato- 
mlco MooCenr WmiìIov al mulcolo delle labbra 
caraiicriataio dall’ Albino, e da MonGaur Cove- 
per coll’ efptelTiona di “ Oepradbr labii iofèrio- 
tit. “ 

QUADRUPEDI ■ Quadrupedi nell* (Hi>ria na- 
turale . 11 caraiieic cAcnciale da’ quadrupedi fi b, 
cb’ etti banoo un corpo pelofò, c quattro piedi, 
a- cbe Icfemaiine d’elfi quariiupedi tòno vivipa- 
N , ad aUatiaoo i loro ligliuoleiti , che accoo- 
cidimamente da’ Fiorentini addimandanG Lariou- 
soli. Veggafi Li*m, fiUema natura, pag.}]. 

Quaoaueuii ditti . Fra le moliiliime cofe 
iavolofa , delle quali i (lata caricata inCemc, a 
lordata i’ lltiKia Naturale , fcmbra che le fan- 
donie cootaia de’ quadrupedi alaci tengono un 
amioaniiflimo podo.. li Grifo, Cr/plea . llQia- 
gone, o drago da quattro P'cdi, ed un numero 
pacllb cbe lenza numero d' altri immaginari e 
f^aii animali., alTendo (lati introdotli con fn- 
zictl coti ^aode fra la defcrizioni degli animali 
mb, a reallnenle abilent] io natura , eh’ b ad- 
divenuto , cbe moltiflìma gente gli ha tenuti 
per veracciniste cliflcpti,a gli ba eflcttivameo- 
«e creduti . MonCcnt ^heuchter nella “ l’hyfica 
Sacra Jobi “ molto ha operato , e detto per gic- 
ure a terra limigliauti ridicole relazioni , ed il 
valorofo Giacinto Gemma, II quale ha ferino ci 

r fefTo un T rattato “ ria Ebuiofii animalibai '* 
Gmiglianicmente aggiunto molte cofe alla già 
datte da Monfieur Scheuchzer nella iiKdeGnia oc- 
cafione : e pure quclK Valentuoaùni non hanno 
fàito tutto Ha il Mondo delle moderne novel- 
le iflorio di Lenunadi , a di BaGlilcbi , i quali 
altiova niM farono giammai , nb ebbero altcom 
afUlenia , (alvo , che nella foia dra volta , o rl- 
fcaldara immaginazione del relatore, o pure ne’ 
IbtiiK artigogoli del Ebbricatore ■, Gccome | a 
vero dite , avviene evideniiflìmamcDic nel cafn 
de’ Bafilifcbi , i qoaii noi fogliamo vedere , o 
Irpvqre ne' Mufei , o Raccolte de’ corioG . L’uni- 
verl’ale poi di coloro , che leggono , fono a £► 
■no goloG e vaghi di qualCvogha coGi, che ab- 
bia della Gravaganie , e del inatavi^tofo , che 
rjueOe cofe Cono Gcutiflime d’ efler ricordate , a 
cbe vengane coofervaia la memorit, mentre pez 
lo contrario lotte Ib verità del libio cicdeGoiu 
ttovaniìG vengono dimenticate , a la laohlucba 
tenute a menu . 
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Tutto che la malTima parte de’ racconti , t 
novalteite di quadrupedi alati , o volanti Gtno 
raanifcGiirmumente Èlle , nulladimcno hannovi 
evidentemente alcuni animali, i quali fanno ve- 
dere , come quella qualità non b interamente a 
tutt’ i Quadrupedi negare . Noi altri IngleG in 
ogni , e cialchcduna pane di queGo Regno ab- 
biamo delle notiole i o pipiflrelli , c le India 
Orientali di pari , che le Indie Occtdenialj non 
ne fon feoza ; c chiccheflìa , il quale G^ciaTi ad 
aiceotamenic dammare queGa creatura, rileverà 
colli maggiore evidenza, e certezzi, come non 
ha la meoefima nnlh alfairo <f ucceGo , falve la 
fola, a mera proprieià dd volare; e che qnelle, 
che dette fono le ale dei pioiGrello, e che reit- 
mente fervono all’ animilucciaccio per l’ u.Gaio 
delle ale , alleo m realtà non fono , che le foe 
Zampe dinanzi , o piedi eGcC , ed intelTuti eoa 
una fpezie pariicoUre di membrana . 

Havvi una fpezie di Lizzardo , o laicertofa 
volante comuninrima io Java , a Giava , e che 
addimandafi . da parecchi il Drago , o Dragone 
volante , od alato . Il Beliamo ba condono la 
«me in un errore grandifGmo per rapporto a 
GGatto animale , avendolo errorwamenie prcGt 
per una creatura dalie du: gambe , e come tale 
avendpcdo deferì tto , e Ggurato ezìaudio . Mi 
il Bonzi , ed altri Scriiioii eziandio Go dal fuo 
tempo ci hanno ticondoltu nella Grada dritta , 
a giuGa colie loro vacaci dderizioni ci accura- 
te oGeivazioni i e Fifone , di pari, che alni Au- 
loci parecchi , ce l'hanno vtuuente deferitto pec 
un Quadrupede- 

Quelle creatura con GifficientiGlroa proprietà 
fono denominate animali volanti , come quelle , 
cbe potTono per luogo tratto di tempo tcnerG, a 
mantenere (ofpdà nell’ aria, t muoverfi ,e fvo- 
laziare intorno alla medesima a loro piacimen- 
to : ma Scrittori di quelli meno accurati bari- 
no aggiunto a’ numeri , o ferie degli animali 
quadrupedi volanti il comune Scuncroio , ed al- 
tre parecchie Craotura , le quali vivunC ne’ bo- 
fchi , a eba fauo fiiailiGime , e fvel tUIime di 
corpo , a fbrtiflime nelle loro zampe , e che 
hanno la vaicntigia -di future , e di lauciarC in- 
nanzi ad affai confiderabiii diGanze, e per Gmi- 
giiante mezzo paGtic braviGìmamiote da un al- 
baro all’ altro . Di Gmìglitnte fpede G b il pib 
prode , ed il pib eminente dì tutti queir anìma- 
iucclo da quattro piedi apprllaio Scoiattolo vo- 
lante , il quale ha una fpezie di membrana , la 
<]Ualc allargaG , c G Gendc in ciifchcduo lato 
per foGcnctIo in aria, mentre G lancia, ed iut- 
pedifee , eh’ ci non piombi a tetra nel farai 
fuoi fatti, la qual beGiuola per Gmigliante mu- 
Zd viene a grandemente allungarG , e fcmbra , 
che voli , maGìmamente allorcbb I' animaluc- 
do dalla vetta d’ alcun albero altiGimo G piom- 
ba , e lautiaG (opra un piccoilo , c baGo arbo- 
(cello , 

Sopra tutto la pruova, o tipo de' Quadrupedi 
volauti , od alati làcihia, cbe poQa eoo baGev^ 
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k prepneti ellfre rélotii.o riducìbile t queflo: 
Che le voci 'vWu«/e « ed é/eie, non fono termi- 
ni finonimi , e che fn U ClafTe de* Quadrupedi 
faannovi tre (pezie dì votOfO di volere. 1-e pri- 
ma d* un volo aflbluto , c rvelliflìmo , ugual- 
mente perferto.che qusho degli uccelli. Quélto 
conviene particolarmente ette nottole , o pipì- 
flrelli , che fono il Colo ed unico Quadrupede 
alato , o guernito di fpezie d’ale , propriamen- 
te parlando . a. Un volare ìmperkrto per mez- 
zo di certe membrane , fervendu quefle non al- 
tramente che le ale, ma in una maniera impn- 
fetta , e che non h vivaci , e fnelle volteggia- 
te, e non fofliene volare : tale fi h appunto il 
volo della lucertola alata , il quale non b , a 
parlar propriamente t un animale alato ; ed ul- 
timamente . ). Il volare imperfettiffimo della 
(pezie dello fcoi'attolo , il quale in quella fpezie 
^r eccellenza viene appellato Scoiattolo - volan- 
te ; e queOo fuo moto non b propriamente un 
volare , ma bensì uno fveltifiimo , e fnellifiimo 
faltare ; conciofliachb quella Creatura in faltan- 
do , od in lancianJoG non fia appena d’ un mt- 
nomìflìmo che valevole a piegarli dalla bnra ret- 
ta , e lolianto per cortilTimo tratto di tempo 
pub traltenctri folpelò in aria in Scendo un lat- 
to, e lancia da un luogo atro , e rilevato , ad 
un balTa . Vegganfi le Tranf. Filofof. num.147. 
pas- ?4- 

QUANTITÀ' , L’Annotazione , che leggefi 
nella Ciclopedia tratta ( appendice ) dalla %;ric- 
tura del valorofilTimo Monfieur Machia cfillen- 
te nelle itollre Tranlazioni Filolbficfael folto il 
numero 447. ; vorrebbe ellere fiata alquanto pib 
elicla, e dilatata , come quella, che Ibrve a ren- 
defe le Nozioni , od idee della quantii) Mite- 
matica piU dil)lnle,e adeguate di qualunque al- 
tra cola , che inconirìG rllpctto a quefio punta 
negli Autori , che di cib hanno ferino , e ca- 
nnato. Per rondare a’ noftri Leggitori la bri- 
ga di potfi a rivoltare la Ciclopedia per pochif- 
Cme righe , noi amiamo meglio 1* incallrare in 
quello luogo tono in un colpo di feguìto . 

Adunque il dottilfimo Monfieur Machia nel 
fuo polcrillo alla folozione del Problema del fa- 
mofo Keplero , inferito nel fopracciiato nume- 
ro 447. delle nofire Tranfazioni Filofoficbe , 
dice . 

Ch’ egli prende una quantiii Matemarica, e 
«efia per qualfivoglia fimbolo venga polle , non 
debba clfer nuli’ altro fe non fe un numero col 
rgppono ad alcuna mifura, la quale venga con- 
Merita come uno . Concioffiachb noi non pol- 
liamo conofcerc ptecifamente , e determinatamen- 
te , eh’ b qnaato dite. Matematicamente, quan- 
ta Gali qnalli voglia cola , fe non fe unicamente 
per mezzo del rumerò . La nozione rii quintili 
continuata , fenza riguardo a qualfjvoglìa mlfu- 
ra , viene ad ellérc mdiftinia,e confbfa ; e quan- 
tunque alcuna fpezie d’ una tal quintili , confi- 
derau fificamintr, polfa eflert defcritia dal mo- 
to, cóme, a cagion d’cftmpio, lìnee do’ punti. 
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* fttperfìeie da linee , e coti m wguico ; nullo- 
dimeno le grandezze , o fieno qotniiti Mire- 
matichc non fon compofie , • 6itc per m zotf 
di quel moto , ma bensì per mezzo di nuuierqr 
re lecondo uni mifura. 

Coerentemente , tutte le varie notzzioni , che 
fono Ipertmeniate necelTarle per efprimerc le for- 
mazioni di qnintitadt , riferifironfi ad alcuno ufr 
zio , o Gl proprìetì di numero , o di mifora i 
ma ninna d’ elTe pub ellere incerpretata per fi» 
gnificzre , come tale , i^uanliti continuala . 

Cosi alcune notazinm fono f peri montate no- 
ceflàrie per efprìmcr numera nelli lui capaciti 
ordinale, o fia numera numerents , mumtnn 
mn*»i , come , allora quando uno f.-guita , o 
precede un alrro nel primo , nel fecondo, o nel 
terzo luogo da quello , dal quale-ei dipende , co» 
me , a cagion d’ elempio , le quantic\,v* , iì 
V, »’, riferendoli ad una principale v. 

Coti in moltifiimi cali viene fperimentato no» 
ceflano il doverfi dare una notazione ad una mi» 
fura, come una mifura, come , a og>on d'eleni» 
pio , il fimbolo del grande Ifacco Newinn pK 
una Flnffione ; perebb quella fpez e di punto gran» 
de fia in luogo d’una mifura d' alcuna fpeze,o 
coerentemente quel fommo uomo Gioie d’ otf» 
natio porre pel medefimo un* unità , le ella fia 
una principale, dalla ^uale il rimanente dipenda. 

Così alcune notazioni fono efprcffamcnie pet 
ffloflrare un numero nella forma di fui compoQ* 
zione , come l’ indice alla forza geometrica »• , 
dinotante il numero di Attori uguali , eh’ en» 
trino nella formazione del medefimo , o cib cb* 
b analogo ad un ral numero . 

Ma , eh’ egli non v* abbia fimbolo , o nota» 
zione, fe non fe quella, rhv fi riièrifee a quia» 
tiri difereta , b manifeniflima dalle operazioni , 
te quali fono tutte , e poi tutte arrtmetiche. 

E quindi b appunto, cha vi hanno altrettaiH 
ta fpezie di qiianrltà matematiche quante ban» 
novi forme di compor numeri , o maniere nella 
compofiziotie de' medefimi : fia le quali ve na 
ha dbe pib eminenti di tutto il rimanente , e 
cib a motivo di toro femplìcìii , ed univerfali- 
tì . Una di quelle fi b la forza geometrica , foc» 
mata da una radice coliinte , e I’ airra , quao» 
tunque ben conofeinta , nnllidimeno b priva df 
nome, di pari che di notazione, tuttavia puof» 
fi a buona equità coerentemente denominare for- 
za aritmetica ; o pure la fòrza di una radice u- 
nifòrmementc , od aumenianteli , o diminaen- 
tefi . 

Quella b la fòrza , la notazione della quale 
vìen da noi ad eflert difegnata fotto I’ Articolo 
Forza / fnrmrri'rj , di quella nolìra Appendice. 

QUARTANA . Cosi addimindalì nelli medi» 
eiila una fpezie di Gbbre intermittente, la qua- 
le torna a riattaccare il paziente ogni quarto 
giorno, includendo la giornata d’ ambedue i'pa- 
roflifmi con un acceflo freddo , che vien polcia 
fucceduto da un acceflo caldo. In quella febbre 
fludiafi la natura , e là i Gioì tentativi per fol- 
Ss 1 le- 
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Inarri • • Mwnrfi da akuna. mattria peccMU* , 
• ««ccvolc, che cnvaG tdetenie ad alcuat dcMe 
mUctre ipocondriache , • d' impedire a ua itai> 
aa DeiTo l’ intacco ^ o danno , che qoindi poiteb- 
be eAcre cagionato alla pane . 

Viene la lebbra qaaruna Japli autori delle 
cofe -medich» diflnua in quariaiu /enplica , ad 
in quaruoa continua . 

La quartana iampiica h la pili regolare di qual- 
fiaogha altra (paaie di iébiiti intbraiittenti . At- 
tacca quaAa prelTo che cortintenieute il pazien- 
te incoino-alia quarta , o quinta ora etti mezzo 
di son un accalto fiaddo;ina quello noceflbired- 
do npi>.h gii eoe) violento . come efler iuuie 
nelle' febbri qnotidune ,o- ne-le terzane, nh vie- 
ne a cagionare alcuno Icuotimenio nelle mem- 
bra : tatia volta qoeAo-iigore di freddo h ieoG- 
bìliUìmO', ed ordinariamente continua pai trat- 
to di buone ore. Quello freddo h preceduto, ed 
iafirnia acoompagaato da un linguor generale , 
o ihaimeoio , ma non con aflai frequenza l ac- 
compagnato ^ vomiti, come le altie febbri ia- 
tcrmitteiKi net rampo dal loro accado freddo ; 
ah vi ha alcuna laodtnza ad una diarrea ; ma 
anzi per lo contrario il ventre trovati d' ordina. 

^ Indurito , c cellipato , non fidamente nella 
rnara dell* aceedb , ma ncìaiidio nede llede 
Mrnaie di meato . L* accedo caldo lentamente 
luccede , ed, entra in luogo deli’ accedo freddo , 
e non è Cori ardente , c cari violeato , coma 
nella febbre renana; ma rendeli P'utioilo inquie- 
tante a motivo della (énfazioite acuii , ebe in- 
genera ; e tadifGma h quella volu che venga 
luccednro da un fudore • L’accedo caldo luol d’ 
•rdinario continuare a un di predo quelle quatti’ 
ore , alcuna fiata fei ore , ad alcun' alita molto 
piti lungamente del dmlalo periodo ne’ primi 
ae efiì . Durame il calore la teda h veriiginofa, 
ad-h moleliara ad afflitta da un dolore pelante , 
non gian fatto acuto. AUorobh l'acctdb fi h di- 
leguato, il pizieme torna, di bel nuovo ad uno 
ftaio di fanitì tollerabilmente buona , e rimanC 
in quello dato per gli due vegnenti giorni , lalvo 
ebe fcnieG ipdolen'aie le membra , e lentefi un 
torpore, ed una liacchczia naivcilale. Torna di 
poi a ripwfentaiQ in ilcana l’ accedo nella dc(- 
gfllma ora , in cui aitaccb il pazienta la prima 
fiata, e radifGma fono quelle volte, che n vari 
tempo : alloichh viene odMuau>,cbe qoedo ac- 
cedo anticipa il luo tempo uluale , vi hi grao- 
diflinii tigiPne di temere , che la febbca-fic- 
elafi , c divenga continua . Le perfone grandt- 
mente foggeiie alla quartane fono quelle non 
nano ^’eti mezzina , che itffai avanzata : ra- 
didime valle quella fèbbre , le però ella non fi* 
epideniica , luvlb aijaccare la gioventù ; e d’ogni, 
e quajfivoglia altra' perluna , colmo Iona gtande- 
zncnie foiiopofii a qaeda febbre , che ircnanO 
una vita lèuemaria • che fono d' una difpofizio- 
ce mclancolica . 

Cagioni della febbre Quartana . <- 

La cagione generale d’ una quarian* G h un* 
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materia vifeoCi m*:bifica daraianta nella vifcai« 
ipocondriache , ed arem* per fimiKlunce mezza 
comunicazioet colli vena poita . Il fegato , la 
milza , e le glaodulc dei mefemecio , fono frr- 
queatidimaoiente le ledi di quella materia, ra- 
dilfime fine lo prime.vie . Che, quede vifcere fi*, 
no cnoledaio, «d afflìtte nella quartane , h evì- 
lieniilbmo dalla connedìone , che quede malai. 
tie hanno colle altre loto indirporizioni , quali , 
a czgtun d’ pfempm , fono le idropiCe , 1’. itteli. 
ai* , ed Indifpofiaioni fomiglianij . 

Le Cagiani poi occalìonaìi fono fraquentidìma- 
meate una febbre, o quotidiana, o renana dif- 
acconciamenie , ed impropriamente iraiiaia ; i 
troncamenti , od imralakuniemi di fcariche abi- 
tuali di lanwe , Canli quede , 0 di cavate di 
fangne , o ai corti medtuali , o di fcariche dal- 
le molici : una dieta pefame , fenza melcolarai 
una lutticieme bevanda un fubitaneo lad'redda. 
mento dell’ addome in un’aria umida, dopo che 
il corpo lia dato violememenie rilcaUato . 

Il tempo principile per quede fidihri fi h l'Au- 
tunno; c quindi da alcuni Aurort tona date -de- 
nominate febbri autunnali ; nh vi ba cola , la 
quale incoraggifca , e dia anfa al ritornare di 
quelle febbri, quanta io dravizzn , ad abulo di 
gagliardi , ed energici liquori , o pure d’ acidi , 
che coagulano il fangue . 

Prognodici in ouedo male , 

La leuacitl defla mareria matb,fìca in quede 
'fèbbri , latro che non tiOvifi , fe non fe in pie- 
cioliffima quantitì , nuiladimeno rende le mede* 
Gme infinitamanie caparbie, e d’un* malagevo- 
lidim* cura . Quede ièbbri aflai dime fiau ilao- 
ziano addoflb il paziente per fetiimane , e per 
roefi fi Onta di tutte le più cdicaci medicine 
ed iu alcune eli fono tutte nputate un fornaio 
obbrobrio de’ medici . Allorchh qutda febbre af- 
ferra una peifona nella primavira efb fuol eOeiu 
naturalmente di più corta durata ; ma allorché 
adertala per lo coniraiio nella dagione tua pib 
ufuale, vale a dire, nell’ Auiunno , generalmea- 
te non fuol partirli di dodo del pazicnie fino 
alia vegnanre nuova prunavera . 

Sono U quartane dilpbfliflìme a farli riveder* 
fopra ì pazitncì tn quella dagiene madefiina deli.’ 
anno, in coi gli afteriarono. la prima fiata, ma/r 
fimameme , allorché fono date diUcconciamen- 
te, ed impiudentemenie trattate nella cura . Que- 
da f-’bbie, a dir vero,efTa é bene fpedn più lo- 
do imprigionala , ed adógata , che dileguala , 
dilungata , e curata , e quando riimna ofualmen- 
te in periodi più coni , é bene fpeflò predo eh* 
immediatamente dopo aver ben mangiato di cuo- 
re, e con appetito ; il che avviene còmunemen- 
le a quelle tali pctfone , le qnali ne fono data 
iibaiare a forza di china fomminidtaia lenza di. 
crvolezza , e giudizio da inefpene medico. 

Egli è dato, oggimai odervato , come quella 
inlarmità. non tende naturalmente ad alcuna fpct 
zie d’ evacuazione; ed albtché fimigliznii .(icatj. 
eh* Tengono in guila oop nauvoie provoCite a 

fot- 
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fanx di Riedicamesti . com* per via d'emetici, 
di catartici , e di violenti fudorifici , più fecilit 
Cmameate viene ad eder cangiata in una tbbre 
etnea , od in alcun' alwa malattia cronica pe- 
licolofa . 

AUora quando una febbre quartana l (lata ca- 
tara con dicavolezu , con giudizio, e con prò 
prietl , eda l'ùol portar via fcco univetUlmeole 
ogni , e qualfivoglia tendenza a fconcerti , e mi- 
Jori ipocondriaci , a’ quali il paaienre eder polTa 
flato per innanzi fuimpotlo : ma allorché per lo 
contrario viene dilacconciamente , ed impropria- 
mente fopprelTa , e flrozeata , con pur rtoppa 
frequenza elTa ingenera deile fcirrofitl del lèsa- 
lo , e della milza , come anche delle glandule 
meCatiache , con gonflamenli edemaloli , con af- 
fezioni ente he , con afme , e con moieflillìme , 
e pecicoloff infeimiiì , e malori . 

Un veemente , e violento appetito dopo l'ac- 
celTo d’una Quartana, o poca d’una febbre ter- 
zana , è un legno prcITo che univoco , che la 
malattia è per eifete di malagevolilHina guari- 
gione. Le ciuzioni cutanee nel tempo delie quar- 
tane , loglior.o d' ordinario prcfaltite un pronta 
drlungamento della infeimiià , ed alcune fiale du- 
lante il temfio del a malattia medelima fogliooo 
venire al paziente de’ duri tumori , e delle ree 
ulceri nelle gambe , e ne’ piedi . SilTitti malori 
prefagifeono , e fono pteffo che ficure (amare del 
dileguanietiro dell’ infetvpitl origitvde.ma in luo- 
go di rifa qnefli fono malori affai più iridi , e 
peggiori della medelima : ed è fimigliantementc 
olTervato, che i tumori, e gonfiezze ciematore, 
le quali rìconolcono 4 ’ origine loro da quartane 
pravamente, e per difacconcio modo cncaie, fo- 
r.o più odinate, e più didiculiofc ad cfTei cura- 
te di imie le alire. ^ 

Mrtoào dtU» rara . 

L,' ufo della corteccia del Perù , volgoimence 
detta Chitucbina , è di prefenre univetfale io 
ogni , e qualunque febbre intermittente , e dan- 
aola.di pari a IViadici Igaotanu , che i dotti , e 
giudiziofi. Ma hannovi parecchi Antotì di mo- 
mento, e di conto glande, i quali fono iiifinita- 
mente contrai j al (olo ufo della medrfima nelle 
fèbbri Qaaiiacc . Uice il Dodro famolo Siball , 
come àn t^oedo cefo la materia mu:co(a danzian- 
te nelle vilcere ipoeondiiache , e eh’ è la cagio- 
ne di quella inièimili, vortcbb’ellcrc puma af- 
fotligliaia , ed incila per mezeo di fall nentrì , 
e digedivi . quale tdèr-puù , a qagion d'efem- 
pio^ il lanaro velttVolito . e fimìglianle, o col- 
le gomme, come, coll’ ammoniaca, e col fagn- 
penu, colle radici d’aro, e di pti^ninella ; e fi- 
nalmente per mezzo de’ dhomeì i che tnigon vip 
la -capaibia ed ollinata durttzl del venire . Che 
quando la mcdeCma materia muccofa è rcnduM 
acconcia , e difpnfla per l' evacuazione , rorrclib’ 
tdèie caociata fuori a forza di purganti , e di 
jliuretici , Duali eflèr pofibnn l'elleboro nere, il 
mercurio dolce, e le pillole di tartaro! p di poi 
U cura dovrì cflèi coodotia oifuo peifèuocom- 
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pimento per mezzo di reftiluire alle vtfeere il 
loro dovuto tono adeguato , a forza di medicw 
ne amale, e fabadringenti , come colla genzia- 
na , colla centaurea , e colla corteccia de’ Gefui- 
ti lomminidraia in piccole quaniitì- E di vero 
per mezzo dell’ additato tneiodo le cure di filfal- 
to malore vengono ad clfere affai più regolar- 
mente e ièlicciiicnte elTetiuare, che coda foia cor- 
teccia amara . Veggali Jmahr, GoofpcA. Mcd. 
pae. _ - 

il Bitcohai nelle fue Odèrvazioni Mediche ci 
fomminidra un elempio lommamente confidera- 
bile d’ una cura elTeituata in una pedona da lun- 
gbirlimo tratto di tempo tormentata da una Ich- 
bie qnarrana , e che aveva fperimentaie tuit’-i 
metodi comuni fenz’ ombra menoma di miglio- 
ramento , ed iadaino . Collui venne configliato 
da certuni a fate delle abboadevoliflìnK bevute 
di birra novella , o fatta di frefeo .- cedui fece 
coll per appunto ; ed andandofi poku cono cot- 
ta a letto fudb flerminatamente , e ne rimafe 
quindi totalmente Ubero . 

Alcuna fiata tono flaie curate le Quartane -a 
fòcaa di medicamenti mercuriali . Vegganli Sag- 
gi di Medicina -Edimburghcfl, Compendio , Vo- 
lume 1 1. pag. ! 17. 

Viene ultimamenre aderito , come la febbre 
quartana venga ad elfcre dilungala e curata da 
ud medicamento compodo d’ Euforbio , di rcfine 
di gialappa , di miicutio dolce , e di zucchtro. 
Alle piuove . 

QUAaraKE nttinae. E' queda nella Medici- 
na una denominazione data ad una fpetic di 
fèbbre compuda , la quale bi i parodirmi d' una 
quartana comune : ma in cui il calore non par- 
refi per intero dal paziente, ma continua, e pers 
fide fino al tempo del nuovo accedo . In ogni , • 
ed in qualfivoglia nrpetio , falvo foltanio le tor- 
nale regolari de’parodìfmi .queda infermiti por- 
ta una fimiglianza graudilfima eoo una fèbbre 
attica . 

Sfg^ dtils PjurtMitt tomttniu * 

In ogni quarta giornata vi fa., e compatifee 
in ifcena un patolÀlmo regolare, il eguale comin- 
cia con abbfividamenti , e con tigoii di freddo : 

S ueflo però non tiroriia efattainente ad una me- 
cfinu ora . ficcome avviene negli accedi , o pa- 
rnirilmi della uuarrana lèmplice ; ma J* accedo 
fudegnente fuole d’ ordinaiio anticipare il tempo 
del primo parodilmo . Pukhè l' accedo freddo è 
terminato , fadi feniire , e compatifee in ifeena 
in lue luogo un violenlidimo calore ardente t 
queOo calore è molto maggiore il primo g or- 
no , di qgcilo fialo ne’ giorni fodèguenti • ma 
continua in alcun grado fino a che aiiiva la 
quatta giornata , nella quale rteamparifee il pa- 
rodifmo freddo , ed il pazicoie In ti^to quel 
tempo dema alfaidimo a datfi fuoii del luo'>let- 
to • Prnova il pazionle una continua feto, 
ardua delle fàuci , e la /ua faliva h poch>dioia 
tirpelio alla fua quantità , edrcmamcnii Icbiu- 
mola : i’ appctiio è guado t e cattivo i ed il pa- 
ziente 
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xienre fcntefi univcrhlmcfitc ptb portato, «t in- 
dinitO a* cibi fahti , r indili , rhc • qntifiro- 
pl'.a altra cola.- U Tua teda è pib toRo Iconcct* 
nra , rbe addolorata , • pmova una contmpa 
voglia di dormirà , ma in quWlo dormicchiare 
trovafi il pariantt inquieto , ed il Tuo formo non 
t ai> tranquillo, nh latro, e dì al medtfimo po- 
cbilTrmii lollierto . L' orina in tutto il tratto di 
dmigllante inférmitì ì romigiiantilTinu a quei- 
b delle perfone etiicbe ed ì rofTiccia', e roti»- 
da, ed indi a qualche tempo depone una fonda- 
li di color di rota . 

-fotnfufìt n /fMre • 

Quefìa tu» diiprepevoie malattia non dT rado 
«irn cagionata in qoe'le date perfone , che per 
tnnanai fono fiate arraccate da una quartana frm- 
pftee , o comnne da un trattamento improprio , 
t difacconcio di quefia mcderima infermiti , e 
atafinnamenie dall’ aver &iro prendere ali’ am- 
niaiato de* medicamenti calorofì prima dell’aTTi- 
rìnttnenio dclK aecelTd ; I* ufo rnverebio' libero 
delle medicine anringenti ba di pari aflaitiime 
Aaie fatto degenerale ona frtnpiice quartana in 
qndfli quartana cónlinuu' . Le peitone di mlzu 
•ti , r quelle eziandio, che fono gib avatfnte ne- 
gli anni , toro pib foilopolie a quello male , del- 
ia giovenib ; c fra qucflr fono con freqnenza 
naggiore vedate foiiopong ad una tal fabbre quel- 
le tali , che fono di un abito di corpo melinco- 
lico ,' c che menano nna ,vita fedencarìa . 

Progmbfiiei tir feb^r . 

Quefia malatift, totio che effa 6 a in (e (iefTa, 
0 per fe fleRà meno pericolofa di moltiflìme al- 
tre,' nniladimrno , fe rrpngi impropriamente r e 
da Ignorante Medico trattata, con fàcililì gran- 
diflima degenera in una fèbbre Eatfca , ed alen- 
ile fiate tu una edÌRtiva idropifia . Quefle aevie- 
m non di rado , alfoichè vitn medicata , o trat- 
tata con tipetote abbondertoli doli d’Aflringcmi 
per altra pane , allorcbì la medefìma t trattata 
Von degli Emetici , e con un governo caiorofo , 
fuol degenerare con frequenza pur troppo gran- 
de in nna fèbbre acuta-, ed in una peticolorilli- 
mt febbre irilammatoria . 

Mntd» lìfHé Cnn>, 

Vrrfb il tempo , od in vicinanza del tempo 
dell’ accefTb vorrebbon eflèr date al paziente In 
polveri compone di fili digeftivi, quali effer pof- 
fono , il tartaro vetriuolaio , con gli oc(bi di 
rapchio* firolhiii a dovere col fugo di limone . 
et torto il tratto di tempo, che il calore con- 
tinua ad edere violento , la petfòni dee coofer- 
varfi interamente quieta , v dee abbondevolmen- 
te avvallate delle razze di liquori deboli ben cal- 
di ; c ne* giorni fodègnenti , allerchì venga of- 
fetvato , ‘che- il calore f|a dimir.uìto , dovrannell 
date al paziente de’ gvmifi , c blandi Catartici , 
di conferva coti- foavi tnediciiic aperitmi , e rt- 
fplvcmi , qufli edèr poffònq , a ca^on d* efem- 
pio , affai dicevolmente ì decotti di Pandèlie , 
o dente di Leone , e delle radici di radicchio : 
e verfo la ùn paiiillèBÌjr 6 t ptaodett -una gm- 
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riliffìma dofe d’alcun medicammtoAnodimV', w- 
me le pillole di ftorace, o fimiglianie. | comd- 
ni metodi violenti- -, di vomitati , di cavatv di 
fangae , di purghe ftimMniiie di calorofì Aftf|^ 
fifainiaci , non hanno luogo , ni parta , ni ooa 
co , ni ponto tialla Cora' d*- ona^ flSaita mabt- 
rta , ma- per lo contrario vengono a vlolentaM 
con danno del pazieme la naturi ; e ad aggiun- 
gere gradi di retti al male medetinre. 

Debbon ellèr di pari onninamente dilungiti , 
e fchlfatì gli aflórbenti in qnantitì copioft, av- 
vegiiachi per mezzo dell’eflètto loro vemhbe ad 
ellere fieoramante acortfeiura quella materia vi- 
Icofa ,-th* i la cagione prìmarìa di quella ma- 
lattia ; e qaando fi paziente i'tèlieemtnie cu- 
rato , non dee ellcrc immediatamente tenuto lom 
lino da’mediramenti , avvegnachi le ricadute fie- 
no freqoentifiìme . -t medicameifti 4>g<fiivi , D 
(iomaeiiìci prtfi dal paziente - per alquante ferii- 
mane dtfpo la gnangione , i un meiO'Jo firuru 
per impedirle , 'ed ovviarìe Veggifi Juttir-f 
ConfpeÀ. Medicus , ptg. top. & Mg. 401-, 

QUARTA 2 IONE . Per fomtgliante denomi- 
nazione intendefi nePa Metallurgia la reparatlo- 
ne , o difginngimcmo dell'argento dall’oro per 
mezzo dell’ acqiia forte : c quella i veramentt 
on* operazione , che ka in ic akonu cola di fin- 
golàie. 

Se Targento, e T oro rrovinfi mefeoiat! ìnfia- 
me in nna , e ehi l’oro noh fia minora 
nel fuo pefo d’una terza parte di tutta la maC- 
fve 1* acqóa forte., la mìglibrc del mondo verfa- 
tavi fnpra noni in conto veruno valevole afeie- 
glTcr l’argenio : ma fe vòb vi farete ad iggìun- 
gete a quefla maffa medetima dell’altro argento, 
per mezzo di novellamente fqnigliaila nel fuo- 
co , con una fimiglianie nccelfatil aggiunra di 
queflo metallo fola , che vaglia a condarre', od 
a ridurre P oro medeflmo oella malfa alla pro- 
porzione di meno d' una terza parte del tutto , 
e che lafctrete , che il ujtto fi taliteddi , in tal 
cali) l’acqua fòrte verfativi fopra verrà a corra- 
dare dal medefimo oro l'argento. Quefia opera- 
zione viene ad efière tanto pib eftìcacemente , 
ed energicamrnre eflèttoata, quanto minore fi b 
la quantità dell’oro nella ■ptoportionc d*bni ter- 
za patte di tutta la mafia ; ma ci IM infegrato, 
e fatto toccar con mano 1' efperienzi , come P 
acqua fòrte fcìoglie l' argento mefaolate-coll’otu 
con baflevote vivacità , e prontezza, allotchà i* 
ero non collituifce che una fola patte , a l’atgen- 
lo tre patti d' effa maflà di metalli infieme ma- 
fcolai! ; ed in quello cafo fe la felazione-nau 
viene ad efère fovcrchio impetoofaRicnic elitt- 
toata , r oro rìmanfi ufnalinente in una fimK 
gliantc proporzione nella figura medetma , delta 
quale era tutta 11 malfa prima dei dtfigiui gifflco- 
fó , o feparazione dWI’atgemo efièttnata per mez- 
zo di cucilo mcfltoo : di mauìria tale chi ìa 
queOb cafo non èi b ombra di luogo a temère « 
che Poro venga a disfarfr in minutiflimc parai- 
«Ita, mb cha «nga a ailegaufi ,■ a difperderfi 

i< 
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alcona parte i tutto che queOo di(btdiae mal- 
agevoUfTìa^rocfUc poiTa c(Terc. impedito • dilum 
\ MIO., albtdhì .t’accento eccede U propotzionc 
de’ tre quarti dilla malfa in rapporto all oro eo- 
tio U malfa mede)! ma . GII arrefici per tarilo , 
bniio tempre mai U. rpeciaiilTima cura ^ e Oudio 
l’Mfcvate con eflrema éraiiezza , e b'upololitì 
quella proporaione dell'oro , ch'eqli iiì elio , ciot> 
una quarta parte della mcfcatira malb;e quin- 
di h. appunto , che quella IlelTa opecaaiooe V Ha- 
ta denominata acconc ilCmamenle ^rurraueor • 

Da usa hll'aita operazione noi polTiamo impa- 
óre I qsanto fallace fia la dtlannna làrta colla 
bla uuua fotte deh' oro llropicciata fopra la 
pietra ael paragone , ht qua'e fora’ i di necellì- 
tà,che CI faccia vedere una per altra cola, Veg- 
• gaC onninamente Craimr, arte del raggiare , pag. 
tfj. & leq. 

QUINTANA , QKimdin , E' quello il nomo 
Inglelé (li mr*antichiinino giuoco . e patTaiem- 
pptChe ulavali un tempo univerfalmenie in In- 

Ì hiltttia , il cui fine li eia Io Igerlmentare la 
tòtem , ed agiliiì degli uomini a cavallo . In 
mollilTime {orti del uomo Regno i di ptefente 
psdalo tn.dirulo < ma feguitava tuli' Ora a coflu- 
ntatfi nelle Uroviocie di Oeddington , e d'.Eafardi 
fino nel lempu <ùl noAro celebre Dottor Plot . 
IL metodo d’ cSei(iure un tal giuoco, o rpezìe 
di giuoco, fi era il fcguaniet 
Faceanfi coloto alla bella prima a pranme in 
tetta uno llile, od antenna , che timanelfe per- 

C ndicolaie al icrreno, e polcia piar.tavand lul- 
uetta della medefima un dilcgine pezio di |«<' 
gpame lopra congegnatovi un ufo con .una tà- 
vola ìncluodata da una cdrcmita del medelimo , 
f dair ahra eOiemilì congegnatovi un facclietr 
lo pieno di fabtiinne- Entro quella tavola antì- 
cUlfìmaaiiu(e pottavaniì a ferir con empito eoo 
degli rpieJi.o lance-, ma Jielle pollerioti età foi- 
tanto con rie’ balloni , e quello colpo veniva a 
gittate con empirò e violenza glande ali’ inior- 
np il Evirato iàccbetio di rabbione , di niodo 
che , <e coloro non davano un .colpo , che faecf- 
fe iVignar vU iUfaccbeito con empito lialUnta. 
Quella veniva a piombar loro fui collo, o fufie 
l|ulle , ed alcune fiate veniva a caccurli gib 
^ cavallo, cTcbiai^ezzatli par tetra . 11 pun- 
to grande Ibipirato in quella fccmpiatajigjoe ti- 
dévoliICma fi eia quello, di Ipaccar La tavola , e 
Colui , ch’era da tanto. iti do efeguite , veniva 
Mnoi» , e upoiaio il maflimo -Ira tuti’ 1 piti 
prodi, - 

Srmbra , che quella finciollagine abbia prela 
la Jina dtnominasiooe dalla voce Latina Q»iuut, 
Qui oro. , comKcbl quella era uno degli amichi 
palfatcmpi , che venivano pucicati ogni do 
qgc aimi ne* ginochi olimnici / a pure peichb 
quello era il itallulla, che ulàva.fiiili nelUqpin- 
ta, od ultima gioinata di quelli medelimi gtuo- 
<bi ! Veggifi F/m , Ifloria d'Ozford, pag. aeq. 

QUl^ESSENZA Quintellénza.di v«e. E’ 
qiwlla on’ Erprelboue , di cui fii ufo il Glaube- 
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ro , per dinotare, e Ggniticart un olio. clfentigr 
la di vino , cui egli iplinua , ed ammaedra , do- 
vere edet fiuto per mezzo d’eftremamente diti, 
geaie, ed accurata dillilltzione,ed al quale quel 
valepluomo era io edremo perduto dietro , «ul 
vcgnachi uba tal lodanza polfedcfif una facolti 
di migliorate, coneguie , ed eziandio di rinfcao- 
care i vini pili mcfoliini , e pili poveii , e con- 
venirli nella natura , forza , ed mdole di quei 
vini medefimi, da’ quali dato lolfe attenuto , e 
pr^inato . 

E* queflo uno de’ progetti del Glaubero, che 
viene oaiverfalilTimamenie riputato alTitto im- 
praticabile . tuttoché n^là Tua Teqria Ga gran'^ 
demente plaufibile. Tutto che peto, generalmen- 
te, pailando , abbiavi un fapote diuggtaievole 
nella qulntelfinza edracta, e proccuraia per ruez- 
zo del divifaio metodo , il qual fapote c d,lfi^ 
teotilfimo , e tuu’ altro dal verace , e genniuo. 
fapote del vino, e tutto che fpogli quel liquottlV 
al quale venga aggiunto t nulladimeoo per mez- 
zo di una dicevole, e adeguala cu-a vi ha una 
poflibilirì di riufcir cosi bene , ebe vengalì^ a 
rendere qutdo eterogeneo fapore peelfoube UD- 
peicettibile , e di pr^urre on olio , che venga a 
medicare , e fiancheggiare i debolillimi vini ad 
un grado fommo , e che dia on veracidtmo la- 
por vinofo a quel tali,,i quali fono per le def- 
II. lenza fapore. Ma ebeebe pollà da altri elfere 
ottenuto par meazo di quello metodo , poiralTi 
ottenere di pa>i la cola medefima con certezza 
molto roaggipre , e cop multo mioot btiga , a 
di^tbó , per raez|o del conccntiamenio de’ tri- 
ni col folli ghiacciate , Quedo clfet pub ago, 
volidimamioie praticato ne* vini condottici db 
vatj .paeli i e per mezzo fimigliante il “vino (li 
Borgogna, di Sciampagna , ed altri Tini iniìpi- 
lamenie valpiabili , eder fi. poflbno ridotti lO 
beo filTi edraiti , V fpezie di contcrve, per mez- 
zo delle quali podpn eflcr fatti de’ vini in lo- 
ghilterta j conciolÈachh una picciolidima quao- 
tiib divqpcdi vini concentrati Ila val-'Tcìlid»^ 

J Liiduriè un^-quantità grande, ed abbonlcvolifo 
imafdt vini foiumainente meddichi , ed ipGpi- 
df,jlH.p.r f« fleffi fona di gicpoliflirna, g^di 
nhin valore , in vino pcifottidiir.p., «d in q«»l- 
lo. de{fo , alai quale vei|i;e prqccuVaio I ellratlO ., 
o. confeiva per eja di 'eoc>e«miaipi.nio ; c qpeQo 
in un. grado coti perfouo., che il più goloro,eil 
rintelligente beone non fopiì .rileva tue fra que- 
llo . ed il genuino la menoma di,3eicnta'. 

QI'OTIDIANA ^ Nella medicina b quello. U 
nome <(’ una fpezie di fibbie , .1» quale inveita 
«^.aiucca il qwziente logi.ù.Kiorno inimani^bilj 
mante, prima con rigati di fteduo ed abbrivìda- 
menti delta perlona, c.con un iitcalatimento di 
poi . che focCede ui luogo di quelb., per mezz(> 
del quale lauatura.va ienigS‘1'’ coninncmenia d’ 
altavìir le medefima della foipma d’ alcuna tra- 
Mtit motbifica , U quale trovafi d’otdinatie ad- 
erente alle prime vie . Quella febbre dillèrifco 
graodemcnie dalla bbbre q.aoàdiana conii^. . 
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'(i>RÌjÌMtit*<n(at« ^AW 
Itf <IaII> r<i^ri: 'dkpjM' TnuOB d« que^ , Cte 
oAierv* MnoUnatoM * fuoi 
, €f fi.ìg d'ttucco, e di dutxzi 9 «t omì 
gftfmoTi^c pu ió.oei<iT*«io'.iMUaT<rtaq> 4ip* 
p(k i ftmptict MS. corrifjpoadonli l'uia 

ii|’ altra, ma. Mtàota fili alcaraaii»4s.cl>’Ì qtun- 
•ló djr»\.ii patpOìlini) del terza gharnq vùnte a 
tArrirjMadete a quello dd primo guniio , quella 
dpT qo^eo a qntUgi./io^l'Koijdo , a cqjtt io 
Jir^oé «tt^a 7»}S/e qMthlììot . ■ ' 

SrìO d' ordinano qadt^ (e|}lira AHiflìro ìl piv' 
iTrn» in una mawin'^iMa'^ < d i yi « q,l emeote 
(n éadetHAdK ddia. mattina . Il 
ptlsio (intoo>a'> un vioitniiirimo.aUKividiinen- 
rodi (una la petlona ,>ed' uni trenmla ff«la- 
J^pe di freddo, la .quale pef^lo pib'faol conii> 
nuare per cirea Jo Ipario di utdrata^' e, quello 
fteddo^ ad'> attonita^n da un vonu^ ,o,di noami 
A diarrea', o potè da rutt, e due qncftt «va£ d|Ke 
Cwoni . QuaA<H3ttcftd freddo viro quindivlj^ IWtiU 
g^ilo da alno ùoleriiiOìoio aeee(lq<’ eaUd . coi 
quale travarr-feillipre mai OKompaqoarabjjat le, 
td rmotlerabile , ed m doieii«.'di . Tut^ U 
dpraelonr di queflo accafld caldo coaiiou.r iqucU 
fcl dfe per 'lo piti ,. a quando P ardote^ iiredo* 
^m.-cala alcun pooO.;la teAa^ a, non mipetvp^ 

.con tanto empito , e'violenzp r fofilionri oKliòe^ 
riamente aficciare i ruderi.. Quello tonta ioii^, 
l|ll rcfiolanfilntamepta il «jl veqitenit atVoTa 
dcGma , c coti va pracadiptdo di pariu.ncllq|mir- 
Ihgucnti giotnate , qualora venga (cdiKe^a- 
to,per alcun meno , npL.qW calo , od aotict, 

A, o pplpone l'ora del fuo. aitaccén ufaio . 

” /Vf/ene /eraepq/te ati* fiitirt- ^Kwrrnwea . 

E' qoefla Ha tutte le- fcbbtà iVtierraittenti IS 
Ikeno frequente ad accadere : alla iqedeGn a tra* 

^idì più fottopQlle qmiifiyiigiia altro temipe* ,, 
dfanemo , quelle ptrfone che fono d'abijq dr cofa 
flemmatico ; e luoie 'con (tafgior {Mqucii^ 



Ine le ptrrone bene avanzate magli .anni , 



a far. foglia la giovflrà;■,^'<»lne anche più 
ente te dpnne, che uoiDnii . 
e CagiMi di faè/ta malaMiV • 

'La puma cagliane di fifìaiia .-ù>fennitl h ona 
a^letia «ifeefa , e'muccq|p naùipi>(P nelle pei*. 

£ v)c . E' quella afraiftin^.A ai e ii dp aotii pa pq a t a 
una IpafTezu del fangue|^ila vena potrà , 
Il( cagioni occafÌDnali , onde viene èngeoeraia 
qpofla fpeircgaa dtl .fanfiue .'«.qiieflo ìngombaat. 
melnoa eidnratcimento lorda. jielle prime vie , 
una dieta grofToiana, e hfla , opa vita^ià- 
dùncaria un’ tnctinazioqp- naiwalp. ^ taée 






•' ** y V 

. •AW- ' . I -'*-- ''r ■ *^tq^ 

- -i 

I .’■» .. iii 



Q Ut 5 

It^ia-, La ea|d<x^ di quaiU «lùb» non -te 
nd*,'tna dMa làbbee Tarulla , foMbra - cbt mt 
nù' la otadefima a eapaUOcMon .qucfla idl« cBfTe, 
ral^ , chd neVa fabbre quotidiana quefi*. rtgipp 
Bàlano piti gagliarda. 

Atrlqdo. drff* Cali* ‘ . • J 

11 meoxlo Murerl'alé di eorare fla-Mibrt ioter» 
••fcleati per -meno de^i -enfacm , -« detti 'fdii|p' 
C^Mccia del- Perù , o '.Chmacùtfgoif vfboc -Jnf 
Iterate dir«pprqvaio dal .; nkn -aienuio Me^i# 
ficar Sebat- non meno , clic da piiecciii al*, 
ritiori , a Profedon di Medicioa , cometù 
coloro, che medichino pet fifitia gmia uea^ 
J> I peccare in «Jue eflremi : ^vvqgrachù il 
v^ito vengi a^ fplgner fuòri li mttacii -^itìap* 
tmcoótlóvetcùi* violenaa ;rw la Cbinachióz pj 
laWlnttarit^r» rinùftai vie raiggiarmentr , e - 
impilai iMf» .1 voinitotj , alletcfiì loìT 
dftì'ùinaa glodula' , e mal a pcopòlitn , iagfia.^ 
— ^ — iii'fneqiieoai -pur troppo gnmde iofiePenma 
^ oleati dólci , e.vecgenir al vomito, 

’tùne-pieaaiprillima dclli ofl'en^^ 
lAlerla. ; e cotteerte dei Perù , fitcopt e tra* 
d|i tutti fili altri aflringanti i^aptno ad 
MldN un oflinato , e* caparhin enfi ipamento ntr 
tMmrr, deiIe_ fltfuolilà', degli flrii^qicnti di ppi* 
cd altre jiaraccbie inaif^tion! , e melali 
^li appunto /dami' itteriiia, P Idropiliarfiood 
M 2 ge,gdema|plii , ed aliti pamccbi dWordmi lu- 
i^^aóli gfaviflimi , i qnili pur iropph iptÀ 
ipigpa duirò il-lMCO-Uvio ùfo.di fiUiiti^-: 
iàicnti . Per queUa rafiiimc appunto il 
o Siha] , g fili altri amori additati 
animo oieglio d' anicpotre aknietQC, 
noi, e corrente .on metodo regolate , couCfte 
-fWI’ ipC'dere la mateiia òffa ; f c tenace flar ad 
*i|(;nelie -ptlni^ vie., con del .iinaro vafnn 
•q-cob fo(p^Uantc, e .gBfcu'di dare un fieno 
timo . cmelicT» * Ciù fitto dovià U giui 
tUdico piffare alla jpqtfciuicaieidq' miti 
efq^fntetKi , e diluenti .quali effet poflbco 
r lìqiieri deboli rifdiJdaii • e di fql fatti .i 
vigorite , . 0 ' tbrtiiicar Jo fionaac* c le ili 
per*?mMto delle inediciiie amara I qjiiubaflriBgent^ 
ti^^4* tioaii' ba imiiameuió- ùa ooUecctgftaj^ 
f^ù il fuo luogo i fabbena iftert) Sa pìdcirdrf'^— ‘ 
«peli* affa piQfluiid lempre cflctto m'q)iì| 
thè quando vuc>< Tatnc'.aaqg^rt lolaialla fu^ 
l^lverfalthggae praticata . twltci i'oliolcrivln 
di bnor-ilCiiM fitado. al giodiZj^ffimo , e ttA 
nal metodo deliri Slhal ,e JcTuoi fegaaii ,wqacftK 
p^i còjaa nafEnumcgie.iVcgsali /«q4er -CMpP 
)||3ic. pag. jdo. J ■ 
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R A^^RBAR,0. Il Rabarluro IndliBO fimi. 

nani , e coltivato ne’ noftri Orti Botanici ^ 
polliede qaefla particolarilTima ptoprieti di fom*' 
ininifirarci una fioidìma, e chiarilBma gomma. 
E* quella perrettamente bianca , e pellucida , e 
ne’ meli di Giugno, c di Luglio ella b coti ab- 
bondante, che in ntu volta da una fola, e oie- 
deGma pianta ne pub eller raccolta un’ oncia'. 
Quella gomma trafuda fuori di per fe da tutte 
le parti de’ gambi, o piccioli non meno, che del- 
le coGoIe delle foglie , e talvolta eziandio dalla 
arte di fotto delle foglie medeGme . FermaG , o 
affi in alcu^luoghi quella gomma in grolTe 
gocciole , ed in altri, t gambi ec. fein^a , che 
rimangano fol tanto coperti d’uni fottilidiraa in- 
Veiniciatura della gomma medefima j e la parte 
deretana delle foglie in alcune parti ha quella 
gomma in forma di fili di ferro avviticchiati , ef 
pure d’icicli.l.a pianta pub edere pe^etuamen- 
te veduta ferita da una fpezie di caudico in quei 
luoghi , ove il germoglio apreG il fuo varco per 
Venir foori , e quelle date fpezie di ferite podb- 
oo edere feguitate con qualuvoglia puntato , od 
aguzzo illrumentn per la corteccia , o pelle elle- 
riore . In ' alcune parti della pianta medefiina 
vien trovato , come quedo fugo fi h cangiato in 

S omma , od V divenuto gommofo entro la me- 
efima , ed all’ occhio comparifee fomigflintìlli- 
rno al ghiaccio pib chiaro . Siccome quefia h la 
fola' pianta erbacea conofeiuta , la quale fommi- 
niflri una verace , e genuina gomma fomiglian- 
tìdima a quella degli alberi , coll edà fi merite- 
rebbe 'rutta la pib accurata oGervazione per po- 
ter rilevare , fe alcune delle nollre proprie pian- 
te cafalinghe , c nodrali abbiano , o non abbia- 
no alcuna tendenza di natura a formare un fu- 
go della medefima fpezie . Eda farebbe cofa fom- 
mamente a propofito quella di farfi per tale ef- 
fetto a confiderare le piante del genere medefi- 
■no, e quelle tali , che vadano approflìmandoG 
pib vicino che pollano al Raliarbaro da noi col- 
tivato , Le acetofe cosi comuni ne’ nodri campi, 
ed intorno alle noGre praterie , fono del genere 
niedefimo ; c quell’ acetofa detta acetofa Roma- 
na fi. vedere manffcllamente dal fuo fapore , com* 
eda ha una particolatidìma alleanza con quella 
pianta del Rabarbaro ; avvegnaché Cutt’ c due 
fieno Gmili alla fpezie delle acetofe , e tutt’ e 
due Geno di pari acidngnole , ed ane . Sarebbe 
di pari cofa dicevolidima il fard adodervare di- 
ligcntilfìmamente le foglie deli’ acetofa RomaDa 
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poc’anzi mentovata , poco primi che quella p'aa- 
la fioride , per vedere , fe vi comaarilfe alcuna 
cofa fomigliante alla divifata gomma delie fo- 
glie del Rabarbaro . Havvi in oltre qucAu di 
vantaggio d’analogo fra la pianta del Ribarba-' 
ro , e quella della nollra acetofa comune detta 
acetofa Romana , ed in Inglefe Seni , che le 
loppe della nollra acetofa boliite nell’ acqua eoa 
una ^referella d’allume, cangiano 1’ acqua me- 
defima in un colore rodo finillimo j e le loppe 
del Rabarbaro producono I’ edétio a capello il 
medeGmo , bene Ipcdo $1 le prime loppe , che 
le feconde, vale a dire, quelle del Rtbarbaro.e 
dell’ acetofa medelimi, in andando male,, diveu- 
gooo roffe. 

Il fogo delle radici di quello Rabarbaro e- 
firatto a forza :d’ acciaccarle , e di tenerle ia 
molle ad ammorbidirG .nell’acqua comune , al- 
lorché il liquore é dato colato , e fatto fvapo- 
rare, diviene l'olianto una chiaridima gomma- 
infiammabile, e G fquaglia nella femplicidima 
fiammella di nn’accefa candela. Qneda gomma 
non altramente , e di pari che quella de" gam- 
bi , e delle foglie, é infipida, a ITaporandola , et! 
é cofa odervabililfima che , quantunque Ja Man- 
ta fomminiltri la medefima gomma in copia cosi 
abbondevole, nulladimeno eda non gnccioleià , 
né fgorgheri fuori né poco né punto dalli feri- 
te arrificrofamente fatte nella .pianta medefima . 
Dalla confiderazione del fapore infipididimo di 
quèda gomma, e dal fuo edere fcioglibilc nell' 
acqua, noi podtamo a buona equirì formare al- 
cuna proliabile congettura, in rapporto alle dif- 
ferenti qualità , e virtb di quella pianta in pur- 
gando, ed in collipando a un tempo medeGmo. 
I-e fue fibre legnole hanno uo fbrtiflimo e pof- 
fente fapore, e con tutta la maggiore probabi- 
lità, fono le fole podedemi la qualità adringen- 
te • E* cofa notidima , come un’ infiiGone di Ra- 
barbaro fa l’efletto di catatrico, e che una poi- 
vere del medeGmo lega , e codipa . Con quella 
divifata confiderazione viene a vedeifene , ed a 
rilevarfene agevolmente la ragione . L’acqua 
nell’ infufione tira lu , e prende tutto il fìi.iO 
gommofo non meno , che tutti gli altri fughi 
tuoi , ma lafcia indietro la parte fibrofa, yi 
confeguenza della qual cola ella alee purgare, e 
non^ legare , e codipare , ovvero purgare , fenza 
codi pare ; ma per lo contrarrò nel calo del da- 
te la polverq i Ioghi vengano ad edere in gran- 
diffima parte Ivaporati io leccandoQ , c la par- 
. T t _ ce 
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dono per molriffimi doppi <11 pilli dì qsetlofeni* •ptrt* i Appunta p«f ilchivire d’*T|Mr6 *11’ tri» 
bra, che elle Ti 6ccìano, fpandendoli alla'flìine elea, e (xairuta, ove flavi un foleoj od un <01- 
iiate, c feorrendo alla diOanza di parecchie pet- (o< fubito che quelle fibre hanno pàlTato quello 

tiche , tutto che la loro eQrcma finezza non fnlto , o romii>liante taj;lio di^rreno, fe>npm> 

metio, che il colore del terreno rendale iinper- e collantemenie rimontano all' meli in cerca del- 

aettib-li all’occhio nudo. la loro amica terra, o terriccio nutritivo ortrOi 

Il prode Monfieur Tuli ha fatto delie efpe- f*, o vegetabile, riaunendoli alla loto proprio 
■lenze di t^lla fpezie , ad ha toccato con ma- profonditi : h quella appunto la ragioni di ciò , 
Bo, come Ina tfpa, la quale h una pianta , la che apparifee cosi llrana cofa nelle fibre dello 

CUI radice fembra, che aobn non folamente po- rape, vale, a dire, il loro altarfi di bel neovo, 

ehiHime, ma eziandìo cortiflime fibre, olcenti, Michi hanno fuperato , e padato la folfetta, o 
e Ipaodentift dal fuo corpo di mezzo, come qual- folco divifaio. 

nnque altra ; ciò non ollante ella polTìede tali Le radici tfon comune pruno, o rovo da fioa 
fibrcv che allora quando il terreno trovantefiin- pe poSon effert olTerVate feorrere , c portarfi o- 
torno alla medefima venga per dicevoi modo rizaontaimenre nella loto dilezione natarale ; c 
hnofTo colla zappa, qoefle fibre «egponli flcu-a fe quelle ariii^na ed imbatterli in un fblfo , o 
dere per ogni, e qualunque verfo pel tratto di taglio di (orra, fi faranno a calare perpendico- 

buoni lei piedi . •' larmente fino che arrivano ^h in alò del fu» 

La diflanza, alla qnale quelle fibre delle ra- fondo, e palei» feorrando , e portandoli incroaie- 
dici delle piante li (Icndono , elfer pub rileva- cbiaM intorno ai madalimo , faranno inconta- 
ta, e feoperta con elperienze fatte col -&le. Le nenie vedute rimontare in, lo 'di bei nuovo alU 

Comuni piante orleniì non vireranno , in eveti- volta della luperficia, • fedrannoG fiendere , o 
to, che le loro tedici arrivino a toccare un Ino- dilatare orizzontaiment* alle profundiiì di quei- 
go, in cui viTÌa del file: fe per tanto parecchie ì* otto, » diecÌ*<HM al una dillanza grandini- 
piante della Ipezie medefima vencano piantate <na. Io rompendo, od apmndo'H terreno alla 
in parti diScrenii d’ un medclimo lato di terre- dillanza di cinque booni piedi dal divifaro fiilTa, 
no , e che venga Icavaia una folfetra intorno radici verranno quivi trovate tollerabilmente 
intorno a cialcheduna di elTe in differenti dillan- * palciate, c che niuna d’elTe portali p, il 

ze, e che in quella folfetta venga fotterraio' il profonda iM fior di terra divifaio , o fia comu- 
fale, li vedrì col decadere, ed andar mate d* ne terra fina vegetabile, la quale radiOime fia- 
alcnne d’ elle piante , e col venire bene innanzi te b più profonda del tratto delia vanga. , o 
d' alcune altre, a proporzione , e. fecondo la di- amarra. 

flanza, in cui il lai* h Qato pollo, e fi trova, ■Monfieur Tue! là parola di un rfeihpio Ibm- 
qualc d’ c0t h arrivata coli colle proprie radio^ ftraordinarjo dello fpandimento c di- 

■ quale ooo vi- è giunta r che t quanto dllV'li*tamenlo delle radici degii alberi , in qnel& 
qual Tale à collocato in una dillanza , alla qua- delf olmo maliardo. Una fitlTa di ceffo vicina 
Jc le piante nòn palfnno cflendere , e fare (cor- aifan’aja da bauere il grano, o ad elfa conti- 
rete U loto radici, e quale, h il luogo piò di- goa , l'area della quale era intorno a quaranta 
luogato , af quale effe noffano colte loro radici pertiche di terreno venne nettata , volata , • 
arrivate. Se venga tagl ato' un folco -net terre- rimonda, di maniera tale* che* poteva chiariffi- 
no della profonditi di nove dita , e nella dillan- mamente elfer veduto , che interno alla medefìv 
za d’ una pertica dalla radice-d’ una rapa, quel- <’>* «n" trovali un atomo di maceria vegetabi- 
la radice 'Oenderi le file fibre orizzontili a que- la, nulla più di quello vi folfe .nel pavimento 
da dillanza alla prefondit.l di quelle lei ditt, o dell’aia divifaia: in quella medefima folla di 
a nn di prelfo dalla Inperficie., ma quando que- gcìfn «ennevi giitato dello firame pel bcfliame, 
de fibre fonod coti dilungale, che arrivino a dall’aia ideira-, affinché vi fi potelfe adagiare , 
calare pemndicDlarmcóte lotto il livello del * fitA tre anni dopo , la folla medefima fu 
fondo del folco . e quando lo avranno palTtio , nettata , e rimonda , fendane tratto fuori il 
eOe verranno io alzarfi al livello delle altre nel concio, o letame, che erafi entro la medefima 
lato oppofio, c efienderaono alla diflanza d’ 'formato : il fondo della- folfa , e la cima di 
una buona pcriicà di lì- da anello . Un fatto fi- gcifo vennero in qneflo tempo coperte dalle ra- 
migliante appena potrebbe eflere conccpoto d’aiìa dici, e quelle venne toccato con mano , coma 
pianta, la anale fèmbra , che abbia numerocotl venivano, ed ofcivan fuori da nn olmo dell’ al- 
picciolo di fibre orizzontali., come ì la rapa , rezza niente maggiore di cinque in lei braccia, 
■la rcfperier.za ci ha< folto vedere , c toccar con it-<lMle trovavafi piantato intorno a cinque 
mano, elfer quello no focu) innegabile. braccia fopra l’a^z deiU folfa del gelTo, ed una 

Non ì già una tal cófa particolare alla rapa; dici braccia dalla medefima ; di niznlera tale 
«vvegAaahi foiro il dlmento appatifea , come che nel tratto di tre anni le radici di quell’ al- 
tane le' -piante fonno l’ifiello. La terra orfenfe bero fi dilatarono ed efielero otto volte più del- 
cflrudo il luolo naiuiale per effe, da cui cavi- la lunghezza del corpo dell’albero medefimq , 
■o il loro nutrimento , fe effe dilcendapo per- di là dall’ efiremità delle radici vecchie, in*un- 
pendicoUtmcBte fuori del letto di quella una dici braccia di dillanza dai fonda della fbffaon- 
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de proce jefàna le ridici originili • L'innoo ic- 
cre^imento delli lunghem delk radici 'io quo- 
Ilo cefo venne ad edere inierno a (re volle 
nuiy;iore deHa li^hezta dell’ albero . 

Lt terra fina , orteirfe vegeubilc , la quale 
^•ole nanziare comunemente alla profondità d* 
un fot piade dalla fupcrficie , edendo un luogo 
dicevoli flimo , ed appropriato alle radici degli 
alberi , alaerannofi qnede bravamente entro la 
terra fina ntedefiroa , qnantnnque la mano d' 
imperito, ed inefperlo villano le pianti in una 
maggiore profondità . Coel in un brolo , o frut- 
terò , in coi gli alberi fono piantati foverchio 
profondi, tutte le radici.de’ medefimi afceode- 
ranno e mootcraono all’ inali fino a tanto che 
foTe giungano ad imbirterfi in unRiicevole pia- 
no di onrrimento ; ma fc ivi il terreno fia n- 
mido, bavvi in qacdo un vantaggio , avvegna- 
ché, le radici in palTaodo per un luogo acquofo 
vengono a perire , c ne viene ad edere tronca- 
ta, -o ritardata la circolazione . 

Fannbfi gli Uomini univerfaimence a fnppor- 
re, che le cadici orizzontali degli alberi fieno 
molto pib cotte di quelld cllenif fMnofi in £itto 
c reaimenle tali, e ciò avvKne dal veder- edi , 
come die fono pcifetramenie (Tiramìdali in vici- 
jianta della radice, c perché fembra, che giun- 
gano con grandidima prefletza ad uo dato pun- 
to; da una fimigliante oifervazione furi la gen- 
te comunemente a coticlodcre , che quelle vada- 
no via via diminuendoli nella proporzione me- 
dclìma , colla quale in quel dato luogo, o pon- • 
to dlminuiliconli , e' per coiifeguenie , che arri- 
vino prefiidìmo ad un* termine , e finifcanoi. 
Ala non fanno codoro, come per (idairo mezzo'* 
vengono a calcolare la loro lunghezza in meno 
d'una vcnterima parte di ()uella edia fi é vera-' 
cernente, e realmente ; avvegnaché la verità fia, 
che dopo la lunghezta d’ alcune poche dite dal- 
la radice di mezzo' , e- fi* tronco maedro della 
xadice', le medefime non folto difcernibili in 
ferma ptrami'dale, ma padano nella loro grof- 
fczta alle loro proprie, ed cdiircive edremità, o 
termini. Quello può elfor veduto, e rilevalo in 
ogni e qualfivoglia tempo nelle radici delle pian- 
te , che vegetano e vengon lu nell’ amua , e 
nel farli ad lovodigarle con caca , e di^cuzt ; 
ciò può edere fimigHantenuiue rilevar* , e ve- 
duto IO quelle , che vengon fu nel terreno , ma 
la rigione o'nje queffe fatto in queda fecónde 
non é rilevato comunemente , fi é , che ede ge- 
neralmenic lomponli neh* cdirperle foori, e di 
barbicarle iniorno e quella data parie , nella 
quale fon crefciuie piramidali , e coniche, Mol- 
lilfime piarne , le quali modrano in apparenza 
d’aver loltauto delle radici nude grodidime , 
hanno eziandio quede raibcr orizzontali, le qua- 
Ir lutto che piccole, Rulladimcno vengono ad ef- 
fece ramificate fiori- della radice mardra in al- 
tietcanie fibreitninori , < panano , e conducono 
una porzione grandidima di nutrimento alla pian- 
ta , e quedo ad una dilUozi grindidima . Se 
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venga divelta, ed efaimaaia una carata coniane, 
vecrannovi trovate , e rilevate molte finiirime fi- 
bre limigliantidime a’ capei:! ctcfciuti fuori de* 
f*oi Uri ; «alchedqna di quelle fibre, allorché é 
eCamiuca col microfeopio , vien rtievato edecu 
una radice non crelciuta conica , o piramidale , 
ma per ogni , c qualfivoglia parte della grodicz- 
za medefima rotta , o mozzata alla lua ed remi- 
là. e laaudancc fuori da’luoi liti nftn-ro grano 
didimo di piccole fibre : tutte quelle vengouo ad 
edere eOefe ad una medefima lunghezza, o po- 
fcia companfeooo al fero tcrmioe mozzate , o 
rotte, non altramente, che la prima, o l'altra: 
e da ciò , che -fi tocca con mano abbiticr -oclla 
rapa , é fommamente probabile , che queda ra- 
dice orizzontale nel luo dato naturale trovili e- 
defa, e diiungata dalla carota pel tratto di quei 
quattro , cinque , ed anche fei piedi , per ogni , 
e qualunque verdi della lunghezza medefima , e 
per ogni -, c qualunque verfo m indente fuori t ' 
fuoi laterali germogli fibroG , e fibre,. che Icer- 
-rano , e pamnfi all’.inib,^ed all’ ingiU per tut- 
to lo fpezio di quelle dieci , o dolici dita del 
terriccio vegetabile di fopravtlefcritto . In eve«. 
(o, che coti vada la bilogna , da qual didinza 
mai per ogni , e qualunque verfo , e per quale 
iuunenfo numero di canali dovrà ricevere que- 
da pianta U fuo nutrimentqf 

L’ ufo di zappare , o vangar la terra ad una 
gran didanza per ogni , è quilunque verfo dalle 
radici di quelle tali piante, che aliti brama, eòe 
faccian buona riulcita , e che veftgan tu bene , é 
evidente da quedo: coaciadiaché qne'te tenerif- 
òne radici , che in un aperto terriccio vegeta- 
bila porterannofi ella (fidanza de’ divifati parec- 
chi piedi , vengono a rimanere adbgiie , ed a 
perire, allorché giungono in un terreno dura,* 
non ifmolTo . 11 vantaggio d* avere de’ chiari 
fpiazii fra le piante coltivar* per ufo , é fimi- 
glianiemcnte evidfniidimo da quello , impercioc- 
ché tutt’ cfli haiino radici, torio che quelle radi- 
ci rimangono a noi invUibili , ed impeicctribili, 
le quali radicette occupano quedi fpiazzi, e da* 
medefimi aiungono il proprio loro nutrimento. 

Moltiffime piante fono d’una fpezie d’ indoir, 
o natura anfibia , e ctefeono , e vengono su e- 
eualnMnte bene neli’aciiui , che nella terra : quel- 
la pianta apodi ata dagli Autori Pnficnim fJUis 
fiiM, la petfictria dalle foglie di fiileio , denomi- 
• nata . allorché vegeta , e vie* tu nell’ acqua , 
eiba di pantana dalle lunghe foglie , é un efem- 
pio eeideutilfimQ , -e non equivoco di fpezie fo- 
migliinte . Queda pianta nell’ acqua, e i^ ter- 
reno viene a fare nnó molira , ed apperifeenza 
cosi diflérenle , (fh* i BoUnici antichi ebbero a 
prenderla , e lipuiarla due piante diverle mfta 
fe . Le radici di queda pianta non meno , che 
delle altre torte jli queda razza , fono mollo pili 
lunghe quando crefcoiio nella terra, che quando 
fi nutricano emro l’acqua. 

I -fegrert delia vegetazione , e gli un d*una 
parte della radice la rapporta alle altre parti fo- 
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IIA per lachc in baio gtamle , iati che Tcnittn* 
iniefi da noi , e conofeiuti con ptrfczione . Noi 
fap|>iaino , a vero dir* , e conokiamo , come 
tolte I* radici imbrano , «d attingono 1’ umi- 
diti dalla tetra ; ma egli apparile* fimigliante- 
mente , cb’ cfle panonfi con quell’ uidtdità di 
bel nuoto nella ferma d'acqua , ficcom’ elTe la 
liecvettero fcnia condurla cuti’ ali’insii in cer^p 
occalioni per entro il corpo della pianta. Se una 
pianlerella di menia botila venga per (iftàtio 
modo aggiufltta in un vaio di veiio pieno d'ac- 
qua , che mentre le radici ufcenti da una giun- 
tura itovanfi tutte immerfe nell' acqua , quello 
d’ una ginnlura fuperiore vengono ad elTere ri- 
eevuce avcro'una calTcìtina, e flef* tutte in un 
cantone della medeCma , e che la calTetcina fia 
ripiena d'arena afeiugata, * ben riarla prima al 
fuoco ; dopo che in queAa poCtura fari fiata 
una noli* • l'acqua , che irovan entro il vafo 
divifato di vetro , trovirafTì rcniibìlinimamenie 
diminuita , e l’ arena in qnel cantoncino della 
eaffecu , ove irovanh flc(c le radici . croveraffi 
fommamente inumidita,* bagnata, dove ^r lo 
contrario lutto il limancnte dcll’argpa dtlia car. 
fettina medeOma contìnua ad enirre perfetlillìma- 
menie afeintto, come prima . QueA'acqna, la qua- 
le ha in fimigliante guifa bagnata , ed inumidi- 
ta l'arena, i giuoco ferra , che-Ca fiata -attin- 
ta , * tKCvuta dalie vallici pili bafle , e quindi 
fia fiata condotta alle radici fuperiori ,-ed h di 
pati giuoco fbiza.che quclie (iefTe radici Canfe- 
n* di nuovo djsbire , c I’ abbiano . confegnata 
all’ arena , in vece d’ avkila condona all’ insb 
per entro il corpo della pianta . Ptocenrerai , che 
venga preparato un trogolo di terra della lun- 
gheiza d^ doe piedi , e farai , che un ben vege- 
to , e rigogliolb tallo di menta colle fue radici 
venga aggiuflato in un vaio di vetro pieno d’ 
acqua iu cialc^eduna efirtmiiì dcl-divilatO' tro- 
golo di terra , e mentre la metl delle radici di 
eiarchcdoRl di quelle pianterelle di menta polle 
a’ camoni del trogolo ne' vafi di vetro ripieni 
d’acqua , ttovafi piantata , c polla oell' acqua 
mederima , proccureraì , che l’ altra metà d’elTa 
radici venga -flefa , e polla nel trogolo, e ven- 
ga coperta con afciotiiirima terra ridotta in pol- 
vere , o fpolvericzat* : quella afcmttilGma terra 
in un batter d’occhio divertì umida , e le ra- 
dici aftàccerannoC , * falìrabno fuori formontan- 
done la Ina fuperbeie . Quelle via via , che van- 
Ipomando tunri , dovranno elTet coperte con 
della terra niotfaìda , e la faccenda dovrà edere 
continuata fino a tanto che il trogolo venga a 
rimaner tutto pienb , a fegao di non poter ca- 
pirne di vaatag^o . Quello trogolo pet Gmiglian- 
te guìTa verri in brav’ ora a rimaner tutto pie- 
no delle radìct di quell» due pianlerell* di men- 
ta , e quell: radici , che alzanb alla fuperlicie, 
e che non fono coperte , faranno -chi'artlfimamen- 
te vedute bravamente piegate all’- ìngih le loro 
punta , ed intanarfi entro la letta di bel nuovo. 

Quelle piaoictelle di menta crefeouo iufinita- 
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mente d! pib di quelle , le qmM , o fooo piaq, 
tate nella lol’ acqua , o pure nell’ acqua , entro 
la quale vengavi iwda della tgrra , e la terra 
nel trogolo vani tempre , e collantement* tro- 
vata interamente ; * per ogni fua parte inumi- 
dita , e bagnata , tutto che in edo non venga- 
vi gittata acqua , fé non fe quella fola , * m» 
ra , la quale forge dalie radici pili bade, id in- 
feriori , e che -vien condotta ali* radici fupe^io- 
ri divifale, le onali trovauQ piantate nella ter- 
ra . La quantiti dell’ acque in (quella guifa fpe- 
dita , o Ipinta ali’ insti dalle radici pib bade ( e 
feagliaia quindi fopra la terra di nuuvo dallo 
radici fuperiori i pib dì mille volte di pib di 
tutto il pelo delie pianteteli* , e moftra di noa 
elTerlì mefcolata ni poco nh ponto co’ fughi del- 
la pianta , ma bensì d* edere data dalle radici 
medefìme cAcuaia , e mandata fuori puriinma 
acuua , quale appunto ella* venne ricevuta , ed 
imbevuta, fenza efler ifun menopo che moo. 
tata pib alto delle radici fujMrlori. 

Fa onninamente di mellien , che i va6 di 
vetro vengano frequeniidimamente ripieni di nui>. 
va acqua , avvegnaché un d) , o due bada ad 
àlciugergli , e ridurgli interamente in fecco i ma 
quello , eh’ h grandemenre confiderabile , fi é , 
che fe qoedi vafi di vetro vengano lafciati feaz’ 
acqua , le pianterelle non fi feccheranno , ni 
tampoco impallidirannofi , ma le radici di fono 
di pari che la piantcrella di fopra, coofeiveran- 
Dofi in uno darò fommamente florido per alcun 
tempo,, e ciò a motivo della terra umida della 
caffeiia'. 

Efperieni* fimigliantr ci fanno veder* , e toc- 
car con, mane un ufo nelle petecchie , e varie 
parti dell* radici delle gianre , eh’ é dato dalla 
Provvidenza faggiamente aflegnaio , b dedinalo 
pel fervigìo del lutio , e del quale noi non pof- 
filmo aver* altramente idea. Ciafchednna parte 
delle radici della pianta medefima vien per lilGu- 
ta mauiera trovata valevolidima , e difpodifltma 
a fupplìrz tutto il rimanente deità pianta mede- 
fima ; ed é evidentidimo , che le dìveif* por- 
zioni delie radici ‘della menta comunicano, bea- 
vamem* l’ una coll' altra» per meza> di vafi , i 
quali fervono. IbltantO a condor l’acqua dili'uno 
all' altro , feuza melcoUtlz co’ fughi della pan- 
ca . Fora' é , che fimigli^nit vafi di comunica- 
zione fieno flati , * fiencli tievait fra i due di- 
vi#li ordini iteli* radici della menta da noi de- 
firìtta , i quali conviene di nccelUiì , cb* fieno 
paflatì per quella pane dello flelo. , ó gambo 
della pianta , che ctovavalì Irà le due g-unmire 
per patecebie dita di lunghezza, e per olezzo di 
quefn , mentre una radice veniva a murenetfl 
umida, l’ altra venilT* id glTere inamidila,* ba- 
gnata da cfTa , fe li tiovalTe nej lùt^o umido, 
od una d’effe fuperiore , od una d’elle ìpferìero 
e quindi da tuli’ e due l’ umido venidé condot- 
te alla pienia . 

De quedo noi veggialiio l’ ufograodillìmo del.' 
le cadici profonde macflre per le piante, e ven. 

ghia- 
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ghiaino td inttndcte la ragione , onde la tiiccr* 
na, il 6tno tinto, ed altre piante aventi lun 
gl ridice mieOr| prodjcino ta;i nafnerofifrime 
ramiHciziont , e cht liicciino coi) buoni crefci* 
u neUe Oi^toni ifcititte» nell^quiii per lo con 
tnrio le piioie provvedute di radici prb corte 
vengono ad eITcrc prefTo che diOruite • Li terra 
in una grande ^irofondiii trovtfi perpetuamente 
umidire qneOe lunghe ridici tnieilre pènetrin 
do a queOi dati pro6inditi , imbconfi di quell* 
ucDido« c mindiolo su alle ridici lupenori , le 
qoilt fcaticando di bel nuovo nella terra vicino 
alla lupcilicie , in quella nianitra appunto , che 
le radici fupetioti della menta la^icngono, co- 
me divilamnvo , a fcarìcatc nella terra del tro- 
golo , e quindi tutta le piccioliSime fibre di 
tutta , c dell’ intera congerie delle radici oriz- 
aontali vengono ad ^efler fuppllte f un proprio 
a dicavoi grado d' umiditi nella terra , ov’ alfe 
feorrono , e q^efeono prelTo che In quella nelTi 
maniera , che in Una flaipone umida . Se la tic- 
cenda non camminafTe di quello piede , le radi- 
ci , le qoalt irovanfi ^patfe , e difleminaie per la 
fiiperficit fupcrioie dalla terra non verrebbero ad 
tlfere d’ alcun lervigio alla pianta nelle ilagioni 
afeiutte , • 

Lo fmuoverfi la terra intorno intorno alle ra- 
dici delle piante h fiata una pratica, per lungfaif- 
fimo trailo di tempo ufaia da' nofiii Giaidinie- 
ri , a’ ajiiali erano pur troppo noli gli efTettt di 
fiflàtia diligenza , tutto che fuflero interamente 
allo feuro della cagione di cib . Le radici delle 
piante mandan fuori per ogni , e qualunque ver- 
fo delle fibre orizzontali -, e quelle medeGmc 'fi- 
bre mandan fuori fimigliantcmente altre picco- 
lifiìme fibre da ogni , e^iafehedun Iato loro , le 
quali fcorrdnOiC fi difiendoiio per tutto io fira- 
to fupertort del terriccio , o terra finilTima vc- 
geitbile. Ogni , e qualunque volta che la tetra 
viene ad effert fmofla , un numero grandtlTima 
non meno 'delle fibre , che delle piccoliflime fi- 
briciaitole vengono ad efiet rotte , e la confe- 
goenza di qutflo fi h , eh’ effe crefcotio in nu- 
mero , avvegnachh nel luogo d*una di effe , che 
fia timafa tolta , ne germoglino , c faltin fuori 
perpetuamente parecchie delle novejline i e fic- 
come il numero delle radici h il maflimo mezzo 
del rupplimento d’ una. pianta , cosi oggi ,' e 
quahinuue volta la terra venga ad-tfTere fmoflà , 
ed agitala , viene ad 'efeme accrcfciuio di otti 
queOo numero, e per confeguente eziandib ildi- 
vifato fiippliinento . 

Sembra poi , che- non v’ afabiar pericolo , cht 
una pianta pefia rimanere fopraftalta. da uno jlra- 
bocchevote , o trarmodaoie rupplimento di nu- 
triaione per fiirulo iQetoflo ; concioflìarht noi 
Tcggiamo , come la natura ha provveduto otti- 
niamente per uqh fcarica , od evacuazione dell* 
umiditi fovrabbondanie per mezzo d’altre radi- 
ci , ficcome reggiamo , e tocchiamo con mano 
Bell’acqua (caricata Miro U terra nil fopradda- 
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fcritto trogolo della menu, fi iman v! perb m- 
tavia da fpennenure , fe il fluido in quefta di- 
virata galla evacuala , Ga pura, e mera acqua , 
quale appontO venne atiinia , e ricevuta dalle 
radici , a pure s’ ella divenga alterata nella na- 
tura delfll pianta medefima . Quella faccenda noa 
pub effere cosi agevolmente determinata per mea- 
'4P della menta ; ma fe una pianta d’on fapora 
pib gagliardo, c pib potente, quale fi b , a ca- 
gion d’clempio, I’ aglio , venga pollo ntll’acqua, 
e che porzione delle Tue radici vengano colloca- 
te ed aggiufiate in un letto di fior di farina, in 
vece di terra , veni incontanente veduto , fe il 
fior di farina in quello cafo venga ad eflcie inu- 
midito , e bagnato , come la iena nellMtro ca- 
ffi fopra defcritio , e I* alTaporatIo veni a ma- 
firare t’eflb fia inumidito, v bagnalo di pura acqua, 
o pur* d’ acqua. afreuta nel fapora , e nella' na- 
tura della pianti . Veggafi TmII", Della coltiva- 
zione a paflhcavalio . 

PrtpMTMvomt ditte Redici • Hannovi parecchio 
fogge , e melodi di puparara le radici por ufo 
medicinale preflo le Nazioni, d’ Oriente, le qua- 
li alterano gagliardamerìie le medcfime dalla lo- 
ro (orma , ed aoparenia originale . Noi abbia- 
mo un paieniifiìmo efempio di quella fatto in 
quella Droga appellata SsUp , la quale in fo- 
Itanza non b altro , fe non fa la radice d’ un* 
Qtchide, Ottbit , tosi preparata. Veggafi l'Ar- 
ticolo Sa LEV . 

Preparano quei Popoli fimlglianrcmcnte altro 
radici nella maniera medefinfa , od in altra al- 
quanto a quella fomigliante ; un clempìo del 
che noi lo abbiamo in alcuni de’ gitifengi^ Orien- 
tali , il qual giiifeng b chiaro , e pellucido eoa 
altramente che una refina , e firiiolabtle non al- 
tramente che una di quelle , ritenendo pochirtimo 
della firuttura od apparenza della radice , Mon- 
fieur KcmpfA ci fomminifira il ^metodo , col 
quale il Popolo Orizniald fa cib , ed b ben de. 
gno d’effer pollo alla prova, in alcune delle no- 
fir# cafalinghe , e nofirali radici eziandio . 

Quello medefimo Autore c’ informa , e ci fia 
fapere, come i Chinefi danno al loro ginfeng il 
fuo colore , e la fui rtafpàrcnza in quella ma- 
niera'. Macerano coloro la radice icefea, tenm- 
dola per tre giorni inacqua di' tifo Iredda ; quin. 
di pòfiala in vali chiuG l’efpougono al vapora 
dell’ acqua medefima , dono ci cib fannofr a di- 
ligentemente , ed a bell’agio ad afciugarla, o 
feccarla , e così vienV a divenir dura , e flritp- 
Ubile, e d* un colore roffo incimanie al bruno, 
ed uguarmcnie rrafpurente , che una relìtu . 

Tutto il ginfeng biella China non b di quella 
fpezTc wed b fiato fuppofia da certuni , che tale, 
che era 'cosi . aveffe acqtiiflata una Omiglamo 
apparcnz.r dill’etì , non altranfne che parM- 
chie delle radici fucculente , le quali hanno pic- 
cioUfiime fibre, diverranno isoltp meno opache, 
allorcbb faranno perfettamente feicate , di quella 
alleno follerà da piiin». Ma l’cffwtienia fa ve. 
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flerti * toccar confinano, rh« la bcaenda cam- 
miiut lutt’ altrameme ì ConciulTiaAt da moliiflì 
ma pcrionc fia Dato per iratio looghiflìmo d’ 
anni-conrtrvato il ghilcng Oricniale, ma non t 
aiai , a poi mai flato trovalo , che coll’ andar 
del lampo venga ad acquiftara quella appatanaa. 
Non vi h parò ombra menoma di dubotOi che 
fa i linfetig delle Indif Occidentali vanifléro 
trattali in quella maniera , verrebbero ad eflere 
uguali tota'mcnta a’ ginfeng dell’Jodie Orienia- 
Il : conciofliachh la radici d’ alcune delle noflre 
«iante umbellircie malTimameoie il Carvi, o Si- 
qtck., pub cflér ridoita chiara, a trarpareniilCma 
in quella maniera col folo far bollire ^oefla ma- 
delima radica cali’ acqua ,e col iàxia dipoiafciu- 
gara all’aria aperta . Vegganfi Memolrea da I’ 
Acad. Roy. dea Scieoc. de Paria, aon. 1740- 

fieti iùaici. VaggaG l’Articolo Fiork. 

Radici a’Ojflracèna. E’qaefla un' elpiemoBe 
bfata per Ggni^are, a dinoiire una Ipacie di 
anaiaria fòl&ce i a marcita , in cui vico trovala 
i’Oflcocclla di Getmania ne’ terreni fabbionoli. 

I lavoratori vanno in traccia dell’ Oflcoaolla 
diretti , e Icoiiart da certe date mafle , o muc- 
chi d’ una mateiia bianca di tetta appellata mar- 
lo , cui elli trovano- flanziaqtc per catto l’ arena; 
lotto quelle mafle di mario trovar logtlono colo»' 
to coflanteiudbte una porzione di materia, vege- 
tabile cotrotta , o marcirà , .lamiGcaDrefi da un 
tnrnco tradirò della ptofooditì di quqi dieci in 
dodici (Medi verfo. U (ApctGcie ; qilefla flcfla fo- 
flauza corrotta affimandanla coloro la Rtdiet 
dfti* OPtòcolls f ed dii fannoG ad oflervaie, che 
ove la maceria , della quale vanno in traccia, 
non vien trovate quivi incorno nel tempo del 
loro fcavarc, dii d’altro non abbi fognano , che 
del foio contraflegnare il luogo , e polcia l’ anno 
ucgnenle portarG coll flelTo a bre il loro fcavo 
di 'm 1 nuovo , e fono ficuriflimi di trdvarvela 
fatta, c.ibrmala io una maniera perferliinma . 
I.’ Ofleocotla , . che vieti itovara ueile vicinanze 
di Francfou , 1 tutu di, quella fpeaie;e noi ti- 
Teviajnn i Giri rei centro di tmi'i ! pczii, per gli 
quali quella radice b paflata» Quella b coti te- 
nera , che in venendo fcmplicemcnie dMfla all’ 
aria diifalli comunemente, diflendeG a ^gia di 
cera liquefatta <<tpta-(’ Ofleocolla snui alcune vol- 
te coloro la dilavano via a forza d’acqua - Veg- 
ganicnc le noflre Tranfaiioni FilofoC n.jp. Veg- 
gaG di pari l’Arf. Osteocoila . 

E Ha non b cofa agevole il concepire ciò, che 
quella GaG , qualora ella non foflc un rtGdng , od 
i raaufugli, e celiimie'di. folSll rami d’albcci : 
ma anche in oca Gnatta fuppc^zione, cali b di 
pari malagevole, c duro l’ appianar la faccenda 
iptapporio alla forroaiìdne ,dcfl’Ofl'eoco!latnioma 
a'd db rimafugli , avjegnachb non vengavi tro- 
vato atomo , per cosi dire , della medeGma in 
concrezione , ove quelli rimafugli non Geno. 
Noi abbiamo preflo dì noi nna Ipezie d’Oflea- 
eolia , ebe vico tipvata in quelle , che noi ap- 
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f iliamo forgent! petriGcantì t ma lìdcoine quella 
fatta nell’acqua, coti rendefi aflai pib agevo- 
le il concepire, come ella divenga coti pura, dt 
quello Calo una foflanza foAìce , e paflola trpva- 
la m mezzo ad no letto di faMrìa , e che non 
abbia ombra menoma d’efla fabbia immedeGma» 
la, ed incorporata leco- 
RADICE. Nelle Matematiche. L’Eflrazi»» 
ne delle Radici delle quantità Algebraiche piih 
eflere cAettuaia e formata in nna maniera ana- 
loga a quella, che viene ufata nell’ Aritmetica, 
p« dlratre le radici de’ Numeri; ed in evento, 
che la radica non pofla'eflere accuratamente irò. 
v*t^ I* operazione pub eflere continuala indefa- 
Bitmenie, il che vetri a darci nna ferie . 

Coei la Quanliti «4 -4- *n venendo propefla 
la fua radice ,quadra coti diraiu vetri ad eflere 
. »a *4 J. ** 5*® j. 7 «k> 

* T * + 

za 8 *} iday 11847 zjtiao 

VeggaG Mnuav, metodo di Fluflioni, e di Se- 
rie inGnite pag. 4. dell’ Edizione di. Moni. Cai. 
(un. * 

’ I^la I’ Eflrazìonc delle radici cfler può abbreviate, 
c fatta piò Medicamente per mezzodefT-olem., bi- 
nomiale di quel Sovrano Autore, cui egli efpnme 
nella fuaLettera adOldenborgh nella feguente guifas 

" = P” -I- ^AQ-f 
P + PQd ■ » 

B Q + "ni* C Q liJJi D Q -► 

a » 40 

ec.ee. 

Ove P -f* " Q Importi , c GgniGca la Quto» 
ttil , la coi radice , o dime'nGone , o pare la r4» 
dice di qnalGvqglia dipienGone , dee eflere .inv*. 
(Ugata, e rintracciata : P b il primo termine dcl> 
hi Quantità : E il linunence de’ termini divifg 

dal primo . Ed 1’ Indice della dimtn* 

a 

6one , o feria di — + ^ O > fe quella deno» 
minaziont fia un nobiero interó, una frazione, 
aflirmicivo, o negativo . ' ^ 

Ultipiameote A, C, D, &c. &c. rap^ 
,prelen;ano i termini della radice come eflì feria 
trovali ; eh’ b quanto dire , A fta pel primo 

'termine/ P B pel fecondo termine ^ A Q ite. 

. a a 

L!u(o della ’ragala apparirà ' tvìdencilCmamente 
da pochi cfeippli . 

I. Per trovate la radice quadra di et -f- ,va> 
le a dire , e- -4- a a o pure , ' , 

a • 

&lliiuendo e< pet F, l^f.per Q, "i per ra, • 

e * 
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„ Tom. 3. Oper. Wallil. Analyf. per quartf, 
„ SerieT. ec. „ Lendini 1711. P*S' *}• J*?? 

Il metodo d’edArre le radici de’Jiumen , di 
éui fallì patola nella Ciclopedia fgtto I* Articolo 
Estuazione , >, a capello il medefimo , ebe 
venne fomminilirato’moltillimo tempo u dal V io- 
ta, e fuole incontrate in tutti i, Libri, od in 
prefla che tutti i Libri, cb#mttano d Arirme- 
tica, e d’ Algebra. MonfieUt de Lagol, ^ed il 

_ — Doilore Halley ci hanno fomminiltrato de me- 

«ell’ifleflà gu ifa. Coli, le d •}- e 5 , o pur# pjj, fpcditi. Le Regole del Dottor Halley 

é + e i vengano ricercati , Allora per U 

. • Ciclopedia lotto T Articolo AvraorttMAiioME , 

_ , * .a foltanio una delle Fetroole pel cubo e ma^- 

Regola P = d,Q:S *d « = t. „u,,j flamp4to. Noi porremo tn qneflo 

_ • . « • luogo le regole di querto Valentuomo, che eflen. 

Ouindi A — P — d* B — — A 0 “ donfi^aila fettima forra,# che effet polBno 

QuitldJ A_P_,_d,B_, AQ- continuate a piacimento , avvegn.chi 
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Per l’ applicaiione di qncOi formale , o dire 
le vagliamo Regale , ti farai ad oflcrvare, co- 
tue • dinota la viciniflima radtee e quella del 
Bnmeto propoflo , fiafi quelia . o maggiore, o 
minore del vero : e che 4 h la difTcrenxa fra 
quella radice involata alla propria forza , ed al 
numero propodo. Cn\ (e vi venilTe propoOo d’ 
edrarrc U radice cuba di i;i. il cobo vicinilTuro 
alla medefima b ai6„ la radice del quale b 6 
Si c la diSerenaa Ira ajt. e li6. b 15 
4 . Adunque la radice ricercata verri ad cOért 
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e foiranto una 



V 9 + 4 =: * + 

• 558. Ma queHa > meramente 
prima aiiprolTimazione . Conciomache una lecon- 

da ruppone 6 . tjs8- tT * i «""i* '* 
verrà ad rlTere r: »?'• 00085 «89471 a v che b 
luagqiotc del vero , e la diflvrena>^0.0Q0a5?0947ia 
^ e. Adunque la radice „ + 



✓ 4 « -4 



}• 0679 + 



^ f. 41101041 ^ o. 000855894711 



elU b 



^ 5 .- - 4 

Ssff.Ttwi-ll^’ 



4 . 

fa'Tif.T 



Con fomma dirittara di mente fidi ad olTkr- 
vare il Doiiore Hallei , che la IbrreaU irraxio* 

naie i * + 

T 4 « 4" _4 b preftribile alia 

tallonile a + **— Perebb I’ enationo 

• js! i 

della radice quadra b molto pili agevole d’una 
divifìone per meato q’ un divilote covi grando 
come lo C b 5«> d. 

Quc8e Regole fono per Io meno triple della 
Rgura della radice in ciafcbediltia nuova qpcraziO' 
ne . Coll nel fopra efpollo efempio per metio 
della prima operaaione noi abbiamo cinque fi- 
gure, vale a dire 4 .15! 8 per la tadlce j e nel 
fecondo efempio noi abbiamo la radice vera a 
dicioico luoghi . 

Da MonÀcur de Lagni venne pubblicata una 
Regola per la radice lopralTulida , o fia quinta 
-forca, la quale viene per le meno a quintupli- 
care le ngqpe delle radici . La Regola b la fa- 
gqente . 

^ / « 

'^*5 + 4 ^ 1 ,— * + 






iS. 4074 

6 . 15579145944195897 vero alla figura de- 
ci madttava , il che fi allicura il Dottor Hallty 
d'aver calcolato entro lo fpaxio di un 0^ » 

Per limigHante efempio il metodo (Operare 
pub elfere fufficientememe chiaro , e l'ufo del 
fegno doppio -J- b fommimente ovvio. Quando 

s b minore delU verità, allora e* -f 4 rappte- 
fenta il numero dato 5 ma quando s b maggio- 
te della verità , il numero ptopoflo verrà ad eC- 
lire ripptelentafo da * ’ — A- Nel primo ca- 
fc 1. radice b A a 

a 4 ' 

• Bilie a J. nel fecondo cefo 

' ^ 51 * + 4 . 
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Vegganfi le TranC Filofof. n. aio- O pure il 
Compeudio di Ltwthórp voi. 1. cap. I. Sezio:1« 
X. pag. 8i- Veggafi di pari Mut-Lairin , Alge- 
bra, pa'g. 141. fimfmit Algebra pag. i 55 -> °vo 
vengono fr,mminillrati varj Teoremi generali 
cr approfiìmaalone alle radici di pure foree. 
'Mgafi finalmente l'Articolo Ei^uazioNe . 

Per ufo comune quefi' efirazioni polf >n elfere 
aflai comodamente fané per^ mezzo del Logarii- 
DIO) iHeidendo il logaritmo delh forza per l'In- 
dice della radice ricercata, vale a dire, due pel 
quadrato , tre pel cubo , cc. il quoziente b il 
Logaritmo della radice, il quale percib pub clfez 
trovato dalle Tavole . 

In alcuni Libri noi abbiamo delle Tavole de* 
Numeri Quadrati , e Cubi per le quaK'coll' in- 
fpezione polfon ellct trovati 11 quadrato , ed il 
cubo pih vicini a qualfivogtia pro^iollo numero 
dentro ì limiti della Tavola . Mooliepr Preftet 
ci ha dato una Tavola Ili fpeZic famigliarne né* 
funi Eltmesi dei Mél*imsiiqsei , EUoicnti deilg 
Matcmaiicbc . 

T » 
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i’»r le Radici poi dcirEnuazioni affitte con- 
fiiltetai l’Anicolp Et^uazioNE. 

Radice frnWe . Vag^afi j' Articolo Semi- 
nale. ' 

Radice C«ìa. Nella Grometria . 

Fatti ad offervare , come la Radice coi» di 
ODalfivoftira Quantità Al pub eflete A , o pu- 

ft 1 A . o pure — a A. 

.1 a 

Queffo ne viene, e fegultada cib , che venne 
noOrato lotto l’Articolo Unita', che le Radici 
• -t +✓- } 

Cube d'Uniià , ovvero i , fono i , — • r , 

■ . ‘ 2 

. Quindi le radici Cube di A) , 

2 

O pure di I X Al, verranno ad effere , com’ i 
•ilato efpollo C)ui fopra . VegRafi A'/ar La»r»'a , Al- 
gebr», par. aad. ove anello Valenl^mo nioffra 
l’ufo di fnmiglianti elpreflii'ili . ‘ • 

■’ Generalmente parlando ,■ ciafthtduna fona ha 
tante radici-, reali , ed iirmaeinatie , qnaute tro- 
vanfi Un tà Olii’ efponerte della Forza . Veggafi 
Afar i.-'Arn , Ibidenv, pap. irff.. 

Radice imfcffihde . Kad-ce impoflibile non h 
foItamo,la radice quadra d’una Q^rtità nega- 
tiva , ma qmlfivoglta altra radice denominata 

A } 

ala qnalfivoglia numero uguale. Cosi ^ _ j ^ 

A g Ila - 

^ — I , ^ I J ® P“'^* B*”‘'*l* I , 

aiN 

V — X , fono tutte Radici o quant.tà -Itnpof- 
fibili. 

Chiamanlo certuni radici immaginarie, o-pu- 
te quantità irrir.apinaiie . 

Rad ce degli Entrocbi , Kadix FntrvcAoriiW.. 
£’ la raoice degli- Entrochi una denominitione 
data da alcuni AutoA ad una loflarta fcflWe , 
•he con.uniffiinaniente vieYi tiovata fra gli En- 
trochi , e n offra apparentemente d’effere ftita 
la baie , 'dalia quale i medefift-i fon crefcin.tl . 
Ella fi à ourffa eviSemiffimamente Una porzio- 
ne della Stella marina alborata ’ ( SirlU ncariva 
rerAore/cenj degli Autori ) petrificàta', ficcome lo 
fono liiliLgliantwciite quelle pietre t tra le pcr- 
fone , che da un proprio , e adeguato efame 
del mondo , o regno animale hanno dihosgara , 
c meffa da, un lato la verace', e genuina nrìgt- 
ne di qucOc pietre , e le hanno denominate pian- 
te di fcoglio , piante di rape , fi fon Atte à-^i. 
polare quella pirte del |>efce pur ota additato la 
radice bulbofa , o fatta a foggia <K cipolU delia 
piaota . Queffo FoffiIe'‘ràdifftme fiate vien trova, 
to intero . ma fono per lo contrarlo comuniflì. 
mi i 'frammenti, pezzi , e rìmafygli del lìiedeft 
mo,. Quando à intero, elfo i a on di preflb del 
la gioriezza d'uoa noce cornane , elTenOO la foa 
fommità , o vetta piatta, od appitoata , ed In 
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alcuna guifa affónigliantefi ad una effremità di 
un Eiitcocosjon una cavità centrale , ma non 
aveofc la njenomiftma apparenza de* raggi di 
quelle pietre . Quelli follili , quantunque non 
giudicali come gìuffaipente fi coaverrtbbc iq rap- 
porto alia loro origine , fono (lati nulladimMO 
deferirti da un grandiflimo numera d* Autori , 
Agrigola fra quelli in particolare paragona la 
forma dc’mcdefimi ad una ruota t c di vero il 
corpo di quella foezie affbmigliafi molto bene 
ad un mozzo d’ uni ruota , avvegnaché la fua 
forza fia don'ca verfo una delle fuc effremità , 
fino a che voi arrivate pila cima , c pofcia va- 
jia alcun poco divenendo piatta , od a'ppianata , 
averne un foro nel filo mezzo. Havvi di pari un 
fnmiglignte foro netta larga, o dilatata ellremi- 
tà oppoffa del Follile meoeCmo , c (embra nato 
Atto perché per entro.il mederirna, debba paffar- 
vi un affé , ^ hannovi cinque concavi raiZi , o 
piedi , ufeemi fuori da’Utà * certe date dilla i- 
ze uguali dal fondo largo , e che vengono a con- 
durvifi ugualmente nella medclima direzioae , di 
modo che Aon lafciano d’ aflbmigliarC ad altret- 
tanti razzi di ruota . Nell’ effrumilà di ciafehe. 
duno di quelli razzi divifati , bavvi una conca- 
vità della narura medeCma madefimiffiaia di quel- 
le , che trovane nel mezzo, o centro de’comu- 
nt Entrochi , ma quella viene ad .elTer cagliata a 
traverfo , o (pti tallo in croce da' uiu come cu- 
citura , o commetti rara -della niedefitna pietra , 
la quote viene a polTare direttamente (òpra il filo 
centro , e viene a cuoprire prello che una terza 
patte del medefimnrqu^ non t*hina1rra di piti 
della bocca del foro , ma quivi la taglia in due 
parli , e coraDarifcevt nella forma aiuolo di 
due occhi . Quelli tozzi, o raggi radi (lime fiate 
vengono quivi trovati coal perfetti , come ven- 
gcnta comunemente delcritti . 1] piffera là pa- 
rola de’medeffrai, e ci dCc* conrà non fono fat- 
ti altramente , che in 'ferma raffbniig'iantefi a 
luneVlRfcenti nelle lora eilremiià, la qoal cofa 
pub feciUllimamcnte accadete dillo tboccooceila. 
memo accaduto d'una potzionc della patte ter- 
minarte il leggio medehmo. Vegganfene le no- 
Ore Trinf, Filofof. n. i ip- 

Non é la radice degli Entrochi ,' rad/* Eu/ra- 
c%MB , d’ona (upetficie lilpia, ed «guaiti ma 
efli é tiitt’’-i'. di fopra lavorau a^ faccette , o 
piani trtgenl, terrari , pentagoni , ed efago- 
ni . La Arnitura piu comune , ed uluale per tan- 
to fi é la feguente: 

La porzione fuperiore dell’ effremità conica é 
lavorata , o formata rotonda con lei faccette , o 
piaotvgiandi efigonali , Queffi raggiungono , od 
arrivano ad ocqopate !-■ metà dell* aieg^o Igiat- 
zo della pietra, quindi fegue un fecomio ru Mo- 
lo, Q rotondità compofla o’ ondici piani , o liu- 
cette pénragpnali ; fono queffe gtoflifflme , e veiv- 
gono a raggiungere , ed occupare il fondo am« 
pio ; li quale é alcun poco convello . Il fondo 
medefimo , ed 1 piedi contengono fimigliente- 
mente de’ piani , o faccene di tutte le focroe , o 

con- 
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confifartiioiiS , ni4 qurfte (icectrt fono d* ordi- 
' D^rio, e prf lo pib piccoltflinic. La loHan^a di 

? ucno Follil* ì Icmpre , • codamcmcoK ano 
paltò opaco bianchKCio della natura , cd indolt 
mcuclinia «e’Itochici. Ha all’ infuori una tuni- 
ca , od incannciaiora ruttiti noia , e ì!>1 tiia-di 
danno ^ aaturtrtia, non altramente che le pic- 
tole concbiqlie. Vira quella onieerlalmente tro- 
vala nella terra aiitilluU , ed ì per Oltàno mp- 
/-db ripiena tutta della medefima arptUa , c|ie conv 
|tarifee folidai ma nel far ofeir fuori qaeOa ter- 
ra con alcuno illrumcnto puntato od agorao, il 
tutto companfee avidediiHimainente effere fol- 
canio , e meramente un nicebio , o conchiglia 
concava , e de'U grolTriaa a' un di preffoid' an* 
Dicaao feotio d’ argenio ■ 

Lé piccole fcaglie non meno di formo penfan- 
goiate , che d’ altre figure , che Ibrmaifo quefli 
corpi , vengono atfaifhme date trovate fciolte 
nella terra argillofa , ove fono flati di pari tro- 
vali gli Entrpchi ; ma qaefle hanno cori fcarfa 
raffOmigliania a qualfivoglia cofa della f peri e de- 
sii Enirochi medcfimi,che pochi ;IÓno Rati quei 
Naiurtlifli. che (onon 'pentaii di liquide aoiic- 
fl* Foltilé i fino a nnth che tton lì fontrèmbit- 
ttiti in una radice intera. Hauvi una vafliIIìiTia 
viridiS delle divìfate. faccette o piatti ; conciof- 
iiachh alcuni d’efTì fieno cuavefli t altri, per b 
comraiio coocavi ; alcani hanno delle orlature , 
o contorni piani , tifei , ed oonall, altri per Io 
eoiii'ano dentali , o- faui a fopgia di fega ; èd 
alcuni hanno nelia parta convella lafiso/a cFuna 
(iella coufifltot^di Tei raggi ktn cotnbagiali al- 
la. loro bali con ona fpeita di frudeno fra cii- 
fcheddn paio d’efTì raggi alla foggia di fili di 
ferro, o piccola appendici, eh* efeon fuori delle 
Aliene , le qf^ toho-una fpatic di FufTili evi-* 
deniiflimamenie àvviCinapiifi in aBranza alla 
inezie degli Emróohi t» Ogni , c qualunque K- 
(petto . . _ 

Kaplcz bianca , rodi* alh» , £’ qoefit .un’ 
afprcffidne blara da DIufeoride per dinotare , c 
lignipeare la radfee del draconcolo. 

RAGAZZO, Fanciullo^, Ragazze , o fanciul- 
lo. peiiifWatOuli' Birtólino,’ Monfieur ParV*, e 
ForfdÉZ) )Lke(n, come ariche altri Scrittori pt- 
recefii ci cornano l'ifloria^d'nn rSgazzn , tf-laim- 
ùiid petrifirato, la qual cofa ebbe a l.embrart a 
molli afTaito inetedibile. Il fimcinlto però, che 
dcicrivonci i dijtila'i Autori, fei^iia tuttavia -a 
nunteàerfi àn Atre , e vien realmèbje coqferva- 
to non ilrr'amente'she ona rarttlgraadìfrin'lt nel 
Mufeo del Re di Demarca, in Copp#naghe'h . 

La O'iniff j che ingrolielTi di gnzUn bambino 
viveva in'^CAi in Sciaispagna gITanni di ooflra 
Redenzione i ;8e. quelio fanciullo, fii cavato fpo- 
rì dalla' cedei pancia a forza di taglio chirur)p> 
co, e. Tgqne Univerfalifrimiraent* fnppolio, che 
contir.oalTe a Aanziare io quel ventre pel natio 
longhiflimo di circa aru- vernina d’a^f. 

Che quello Ga dn (:{0 utdano reale ^ e non 
aitifanolh più cbt evidenia all* occhio di. qual- 
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(ìveglìa elTervatore, e la parte fuperiore delme- 
defimo, allurchè b efaminata , vien iiovaio, c(- 
fére di una foAaiiza alTomiglianttn hi geMu,t> 
fia quella tal data pietra, onde a Parigi taAi lo 
fluccuf la parte ìnRriore i' o p'il baffa b mo.io 
più dura; concloflìachb le colce non mano, che 
lo nitiche fieno pcrfeniirimi , e genuina p ena 
d'nn cuio'c rolTiccio, e della durezza med;lima 
delie nbftre pietre di cava ; la grane tatara , e la 
luperficie di quePa parte comparifee efailifliina- 
menie GmiTe a quella d/ calcali , o ddile pietre 
eilrafte (bari della vefeira .dr* corpi umani « 
tutta la follaoza fenrfo'data efaminaia , e p<o> 
derara con tutta la maggior dll'genza'.’ ed accu- 
ratezza ^tolTibile, cònipàriice effere veracemente 
reale, ed affolnta pietra-. QueAu uanciullmq ven- 
ne condotto da Sena a Parigi , e coll veno# 
comprato di \)>i O.-vlice Veneziano , che quivi 
irovavaG ; e Federioo Ili. Re di Uanimirca 
comprollo pofeU io Venezia i)a><pieAo Artetica 
per tioa graodiflìma fomma (Uovo, e Io.pol i>c6 
nella fdz rartAìma Gitlerla . VeggaG le n iArs 
Tianf, Fàlofof. n: iH;. pag. 1400 

EfpbGzionc d/ Famcinlti , VeggaG l* Articolo 
EtroMZiuNC’. 

ImpoGz'one del Nome dr’ Rtgnv , Vegg. 1 * 
Articolo Nomina» z.'., 

ì*rovviGone per gli Ragazzi della SoUatefeZ. 
Vegg.-d’ Articolo Soldato* 

Stff'>^swntnto de' . E* qacAa una dif- 

orazia , che avviene puf troppo frequentemente. 
Per impedite la medefima i prodi Fiorentini , 
che b uo( Nazione in eAremo accorta , e dili- 
gente, ridvenOero, e fabbricarono un lAiumen- 
to, cui cfTì addimandtno proffimamente AtcuC; 
do, che produce l'cfTrto fofpiratO d’impe-lud 
tate fventnra a maraviglia bene. In quella Ali- 
rMilfìma Club , ■ e Stato fono ingiunte oltre z 
db penq ijravillime a quelle dare femmine ) che 
ponefTcro 1 loro fartoiullidi a dormire, fènza por 
loro intorno 'I* arcacelo divifato. Vedi l’Artico- 
lo Arcuccio. _ 

RAGGI, Raggi, nJìì fimmrHm . ger (lueAa 
efpre^fiiooe rag.'ji delle pinne intendortfi ngy’ idip- 
lógià' i picdolt d.Iegini cVGcini fprreggenti ,*o 
foAentantf quella membraga , onde fon formate 
le piume de’ pefei-, e che dati' Arreda fono de- 
miminati rMtìtMts pinjurwn , dal firo 

fCprrere iche'. fanno, ‘e portarfi da|ia baie ajla 
fotpmitl appunto nella forma di raggi , o’oums 
altrenanti raggi, VeggaG 1 ’ Ariicqlo Pinna.. 

D.i queAi raggi albani fono' agozzi , e pun- 
genti , aliti noi fono. I raggL, £U' genti fono 
tempre, q cotlantemenre duif , e rigide, gli aU 
tri' per lo contrario fono perpetuamente morbidi 
e ^l^evoli , o Ijeaofi i ibedefimi femplicc, o 
pqr^foio' 



pqic WioO fpacciti^ e-digifi in Vae,'qd in più 
rami nella loro.ieAremìtb I ràggi pungenti fo- 
no fetnpfe mai format^ d’ offa fenilici , dove plt 
altri p-r lo coqriario vengono ad «(Ter formati 
di due oflz , l'unó all’alrroi ArettameniC unemiù 
od cfattifCmamente combagiagcifi ia cnifa ugnar 
' V V a le, 
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le , Allorché il pefce t vivente non i remprc 
agevole il Teparare qocfle oda ; ma ailorcbi ì 
lelTitOi o cotto , agevoiilTifnamenii vcngonC a 
dividere nella ba(e, ed alcune volte per tutto il 
loro tratto quanto ì lungo . I pelei i ^uali han- 
no delle pinne femplici , e pungenti lui loco 
dorfo, nella loro pancia, od in viciuanea dell’ 
lano, Tono i ftguenti : Le Pcrchie, gli Spari j 
i t.abrl , le Amie , i Trachuri, i Mogani , i 
Balloni, i Trachini, gli 7 .ei , i Multi, i Ligi- 
li , I Gadecodri , le Scorpene, i Ciprifci. In 
qncdi pefei i raggi delle pinne fon lutti fcmpli- 
ci , e fono pili, o meno pungenti. Nel pefce 
fgOmbro i raggi- defli prima pinne del dorio , e 
quei delle pinne della pancia , fono aOdlutamen- 
le femplict , ma fono appena ofTervabilmente 
pungefiii . 

1 generi de’pefci , che feguono , fono quei , che 
hanno I raggi delle pinne tutti doppi, o raddop- 
piati Delia ^re,ed inficme morbidi , e dedibili t 
vale a dire, i'Syngnathi , i Cobitìdi, i Ciprini , 
le Clupec, o Cheppie, i Cnregoni , gli Ormaci, 
gli Eloci, i Pleuronctti , i Cadi., ed i Coiij^i . 
Quanio pih morbide, e piti p.egbevoli fono que- 
lle oda , n riggi delle pinne , tanto maggior 
numera di nodi frammezzami irasvcrfali , e lucidi 
ttovànO ne' medefìmi . Da' Ciprini ci vengono 
piefeiitati moltidiini efcmpli di quado, come 
ambe di pari dalie Cheppie, dai Coregognni , e 
dagli -Efocf. Quegli odici Ili , o raggi, che han- 
no rumeio minon di nodoCD , o nodi fcamac- 
aanti , o Imae aliraverfanti , o tcasverfali , fono 
alcun poco p:h rigidi, lotto che non fieno aguc- 
zi o pungenti . Quedo bito noi lo rileviamo 
ne’ Pleuronetti , e ne’ Cadi . Oltre di qurdi 
raggi fonovt certi altri piccioli odicini , i quali 
fono d’ una 6gura bislunga , e fervono per for- 
reggere, e per fodenere le bafi delle pinne del 
dorfo , c la pinna dell’ ano . Le pinne dal dor- 
fo , c quelle in vicinanza dall’ ano , non iro- 
vanfi congiunte da’ loro raggi , ad alcuno ptb 
grodo muTcolo , o pib grodi> odo , quali fono 
appunto, a c-igisn d’efempio, le pinne petto- 
rali , e ventrali i ma ciàfchedun raggio , oJ odo 
in quede*pjiuie riroanfi àflido ari un odo bislun- 
ro, eretto, od innalzito pcrpendicalarravinte in- 
fra le apoiifi della vertebra , ed. il dorfo della 
flinna. I raggi fono cpngiunti nella l'iro bafe a 
^ucde oda per mezzo di un’ arucoiszione , ed 
IVI attaccate per mezzo d’ una cattiligine e 
nefte oda non rimangono aderenzf alle apofiri ' 
ella vertebra, ma irovanfi regnlarmcnre piib- 
tate in'ra ede apnfifi , Sond q^uetle "oda fempre , 
« codamementa femplici , eT in pamehie fpczie 
di pelei,' come, a cagion d’eremplo, ne’ Plru- 
roneiii, fon concave nel (ondo. I^ra qutde oda, 
M 1 primf raggi della pinna del dorfo, ATpe- 
fcc Sgombro crovanvid cene altre pictiore oda 
piantate in (orma d\ femicircolu', e traivetfal- 
Itienie ma i loro apici fono driati e pieganG 
alcun poco atP insti. E’ quella uV oderv iiionc 
Gina Gnora foltlnio in pochi pefei.-ma merita 
la cofa in fe (leda., ebe venga da’ NaturaliÀi 



RAO 

efamintts , fe trovìG ciò eziandio in quegl! al- 
bi pefei , i quali hanno de’ folchi , o Icannella- 
ture Delle pinne dorfali. VeggaG AruJi Ichtbyo- 

Racciaro. Fiori raggiati, nella Bitanicq. 

E’ quella ntlli Botanica un’ efpredione ufata 
dal Tournefort non meno, che da altri Scritto- 
ri di quelle materie, per figniGcaie e dinotara 
de’ Gori limiglianti a quel fiore appellato fior 
grande di Primavera, del Giiafolc, e d’altri a 
quelli Gmiglianci . 

Un fiore raggiato ha due parti, vale a dira, 
la fua patte di meaao , che addimandafi difeo, 
e che ì interamente compoda di fioteilini, a 
la parte ederiote che ippeliafi eurchio , o frao- 
ia, e queda f iateramence compuda di mezzi 
otellini , od eziandio di faglie piatte , ed ngua-* 
li : ma quedo facondo cafu h molto meno comu- 
ne. I fiorellini , ed i fcmi-fiorellini rimangono 
di pari gli' uni , e gli altri aderenti agli enllvio- 
ni , ed al talamo del fiore ,• venendo ad edere 
contenuti in una coppa ,'o calice generale . Que- 
lli eipbrioni alla per fine vengono a maturarG 
in lami , alcune 'Gate provveduti , e falciati di ' 
piuma, alcun’ altre volte colle redoline sfòglia, 
te, ed alcune volte finalmente lenza l’ufta cola, 
e lenze l’altra ; alcun’ altre volte poi fono mar- 
ginati, Di qnedi femi alcuni trovanli intorno 
Incorno inviluppati , o chioG entro una Ipecle 
di caplule , o cudodietea ; altri trovanfi diegiun- 
ti , e feparati l’nno dall’altro per via di pic- 
ciole lòglioline perpendicolari. VeggaG Tavola 
I. di Botanica elide i. VeggaG di pati Teuriw- 
fm. Indir, pag. 480. 

Fogliti Tfggiota, predo i Botaqici • VeggaG 
Articolo FoOua ( Sopplimmia , ) 

Rasoio. Raggio di Curvatura, o pure,RgA- 
gio della Curvatura di una Curva . E’que/lo il 
raggio d’ un circolo , che ha li curvetufa medt- 
Cma in un dato punto della curva, che la cur- 
va ha in quel punto. 

Ratioio, predo i Romani antichi era la de- 
nominazione data ad un badoncino di ferro col 
quale i ragazzi facevano girare il .Ttoco. Vc^- 
gzG r Articolo T Roco . • 

. Rasoio . Nell’ Anatomia . E’ il 
di. predo della Innghczza me-ìefima dell' ulna , p;h 
grodo in una delle due eiiteirilii , che nell’ altra, 
irregolarmente triangnlaro, piegato alcun, poco, 
e Giuatd, o piantato lateralmente lungo duina, 
e prende appunto il fuo nome dàlia lomiglianza, 
che .ha col raggio d’ una ruota . FannoG gli 
Anatomici e-<|elcrivere in qued’ odo una' por- 
zione di mezzo, e'due td.temità . Uni di qbe- 
fie edrimitl i piccioli r ed ^|lbmi!di»ntefi ad 
una fpezie di teda , od intellztura fituata, ed 
appoggianteG fopra un collo i l’altra ellremltà 
ì grofn ; e viene ad adomigliard ad una forra 
di piediflallo , o bafe i che penrib potrebbe con 
fomnja acconcezza.,’ e proprieti dividrtG l’ods 
in teda, od intedalutà, in corpo, ed in bafe. 

La teda, o fii picciola eflremiti del raggio i 
coiiidiina , o bada -, la vetta , o foinmitl della 

mede. 



RAG 

inedelllna t concava , c U cìrconfei^za > cilhi* 
dcica , c tanto la caviti glenoid* , quanto tutta 
la Circonférenza , vengono ad cITer coperte colla 
mtdfiima ihcrollaiura , od incamiciatura cartila 
ginofa Iifcia , lucida , e circa una quarta pana 
dalla circonferenza i pib larga , o dilatata di 
tutto il rimanerne d’efla . Il collo ^ picciolo ^ 
e la Tua litoazione t alcun poco obliqua r quivi 
viene ad efleie terminato da una inberoriri la- 
terale , ebe flanzia direttamente forto la porzio- 
ne larga della tefla , od inteOatura, eficndo Al- 
TÌda nel Tuo mezzo , ed afpra , come anche in 
ano de' lati, e lifcia per lo contraria, e fupec- 
fecialincni» cartilaginofa nell'-altro lato. 

La baie , o fìa ellrèniiiì grande del raggio b 
a proporzione molto pib larga , che graffa, e 
fatticcia, ed ha due ampi lati, ed un Ino an- 
guflo. Uno di cguefli lati larghi t alcun poco 
concavo, ed craltiflimamenic uguale: I* ahro t 
dìfugualmente conveflb, e viene ad effier divifo 
da prominenze longitudinali , o fieno Iftice offee, 
in tre , o quattro canaletti longirudinall ; ma 
quelli comparifcei'o aniii pib dilllniameute, c 
rilevane vie maggiormente oelle offa frerche di 
quello factiaG in un fecco , ed arido fcheletro . 
Il laro (Ireito viene a' rimanere incavata per lo 
lungo, e fra effb, e gli alvi due vengono ad 
effirr formati dud angoli , da’ quali fono didinti 
i tre Iati; c dì contro gli altri due vengonOyad 
inconi'rarQ in un terzo angolo . Queuo lato 
tiretto giene a terminare In una caviti femitu- 
nare , (langraia , o circodSata da una lifcia car- 
tilagine , e- ducente preffb che nella medefìma 
direzione della tuberoGiì . I lati larghi , o dila- 
tali vengono ternffntii nel loro angolo comune 
da una punta ottula, o fia produiionc, la qua- 
le k daia caratterizzata culla particolare deuo- 
gninatione d’apefifr.fìilóidc del raggio, e che k 
realmenre , e veracemente una continuazione d’ 
una delle linee offee gii mentovate poc’ anzi . 
Tutta la bafe viene a terminare in una caviti 
glenoide bislunga , triangolare , la cartilagine 
della quale viene ad effcrc continuata fopra il 
contorno, od orlatura del lato anguffo. E* que- 
(U nna cavili articolare afromiglitoceff ad uo 
arco , e lerminanie jn un lato neil’api^ fli- 
loide, e fella coneuva nell’altro lato delibavi-, 
li del lato- aoguffo. Quella apparifee divlfanndue 
porzoni da una-picciuli lìnea' irafverfale ; anel- 
lo (lato naturale ti Uro incavato niitue ad effere 
allungato in foog da una produzione cariijagi- 
nofa, U quale de’ feccht fehelètri k perduta, e 
fmarrita , ‘ 

il mezzo, o fia corpo del raggio rimanfi al- 
cuo poco incurvato , diacendo la concevirl fra 
la tidxrofitì della teffa, od- intcffalura , e la ca- 
vil i femUonare della bafe . Ha quvffo tre lati , 
uno iòndeggiato , che > il lato conveffo della, 
curvatura, e- due concavi, tre angoli, due de’ 
quali fono oltulì , diffinguenii i dot lati conca- 
vi dal lato convello, ed il terzo acuto trovantefi 
fra.i lati.cobcavi oppofti allato coaveflb. lo 
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eiafeheduno dì quelli teli tiovanvìli pareccaiu 
imprcffionì mofcolari . Ne' fencìulli la teda, od 
inteflatura, e la bafe di quell' offa fooo epiM,. 
ed in alcuni fi^getti rimangonii tali per lungo 
tratto dopo l’-tnnnxia. Il raggio viene ad elTer 
conneffb , ed attaccato coll* ultra , coll' offb dell’ 
omero, e col carpo. Viene a rimanere articola, 
to coll’ulna nelle due effremiti da un ginglimo 
laterale , addoppiato , la foflanza cartttagindfa 
della inteffatura coovertAdofi nelU piccioli ca- 
viti Cgmoide, e la caviti femiluuirc della baie, 
voliandofi fopta U pìccìola inteflatura nell’ elice, 
miti pib bada, od inferiore dell’altro oflò; • 
cosi la pìccìola effremiti d’una di quelle offa 
viene. ad effere congiunii^lla grande effremiti 
dell’altra. Viene a rimanere articolato cob’offo 
deiromero dalla applicazione della cavili irovan* 
teli nella foffimiti di fua inteflatura alla picciola teda 
ttotanMli neli'eftremiti pib baffi, od inferiore dell*aU 
KO offb; da quella conformazione verrebbe ad 
effere velevole a muoverli in ogni , e qoalunqne 
diiAione ; ma Cccome trovafi legato all* olpa la 
tutt’e due le efltemitij cosi i. looi movimenti 
fopta la picciola teffa , od inteflatura condiloìdn 
nell’ effremiti pib biffa , od inferiore dell’ oliò 
dell'omero vengono ad effere confinati a due fo- 
le fpezfe di moto, vale t dire, a quello di ro> 
razione , allorchk fi volge , o giraff l'opra i lati 
delle effremiti dell’ulna, ed e quello di Beffiona 
e d'effenCoitc In comune coll’ulna; ed entram, 
bi queflv moti effet poffbno effèttuiti nella maniera 
medeffma. Veggafi /-f-'iaj/itut. Anatomia, pag.8o. 

CmtiUgiai dtl.Rtggit, Nella bafe di qucfroffo 
vivila una cartilagine particolare, o Ca produzio- 
ne triangolare, fotlililnma, pib lunga, che larga 
e piuttoffo piatta, od appianata, che concava. 
Elrk aftìffa dalla bafe, o kiio pib corto all’ in- 
taccatura (igmoide laterale drIU bafe del raggio, 
l’altro lato viene a inccaje reflremiii piatta 
dell’olna, ma noo k affidò alla medenma. Que- 
lla pub eflcie con propiietì fufficientiffìma deno- 
minata la cartilagine, Interarilcolere del pollb. 
Viene ad effere unita, O legata al raggio per 
mezzo di corlWTimi Itgamcntii e fdrucciolando 
Ibpri la picciola teffa dell'ulna, viene a legui- 
tare tuit’-i movimenti del raggio^ Ella fi k per 
tanto una fpezie di produzione, od allungamen- 
ro articolare del feto pib baffo, ed inferiore del- 
le bafe del raggio, e ncllia flato naturale viene 
a tiempirc lo i^zio ggfo. , che nello fcheltiro 
apparifee fra il tctminrdell’ulna , c l’effo adia. 
cerne de^ carpo. Veggafi Wtntlvm, Anatomia, 
pag. 140. 

UgémtDti dii Rtggi‘- Parecchi de’ ligamenti 
delle offa della parte anteriore del braccio fono 
comuni ad e Ili, ed all'offa dell’ omero, ed altri 
fimiglianremente ad tifi , ed alle oflTa della cella: 
Sonovene perir due, ì- quali fon propri , e parti, 
colati a quella parte del braccio, uno ciok, de- 
nominato ligamenco inrerofleo dèlia pine ante- 
riore del braccio , e I’ altro ligamento coronario 
del la^io,- ed a quefli poffooo efleti aggiunti i 
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ligimcntl anahiri , i qoili fcrTono fohanto pel 
|h(T4g|tio de' tendint', t d’^lrre ('[iinfloni liga- 
inemote, che poffon eflert'icctì'KÌrtitnamente de- 
nominale licamcnii murcotati , Il tl|nmento in- 
rerofleo delu parte Ihieriore del braccio i' ronii* 
giiamiflimo a (quello delia gamba ; rimanvi afKiro 
da ut.' uriarara , o conlomo , lungo l'angóld a^u- 
10 citi rag|(io , 1' altfo lungo quello deli' ulna . 

, EITo. h ^ucipalmente compoOa di due valldiin 
mi, e lóftiflìmi piani fibre, che incrocianfi I' 
uno ralrro ad angoli oblitidi , e laiciano de' fir 
ri in diAerenti difianze pai padtggio da’ vafi 
fangwfirii. Da quello llglimemo vengono unire, 
» iegiTe le due oda nrettiflimanienre infieme, ed 
■ due'piani fcrvoim ^r l'inferzione di pacchi 
rrnicoli. 1 1 ligamento coronale dal rag'io e una 
fpezie d' uncino ligamentofo etreoodante la cir- 
coniércnia circolare della teda, od inredatura di 
quali' olTO. EHo h fntnmailiante «agliardo, e j' 
avvitiva grandeiAcnie alla (oliditS d* una carti- 
lagine-) ed il laio contiguo al tlggio h- fomma- 
niente levigata . Il ligamenro cipfularc, della 
giadrora^del gomito feotte e portali ali'itigiìl 
dalla foa inrervlope ncll'Odb den’òmero e rima- 
ne artido. nell’olecrino ìntòrro intorno all'orla- 
tura dell*- caviti grande figtrioide , ' inclu-dendo 
non meno l'apice dell' olecrano, che qutllo al- 
treil dell'apofifi coronoide. 

I comuni ligamenti veri, da’ quali l'olTo dell’ 
omero viene ad ,edcr congiunto, e conneflo alle, 
oda della porzione anteriore del braccio , deno- 
minah ligamenti laterali , fono ! ^ue mazzetti , 
• liifcetti ( /è/tdci>/t ) i ^nali dopo edere inu- 
flratt od inferiti ne' condili dell’ od!) deH'orn- 
ro , vengono ad elpamlcrfi non altramente che 
un pii di un'oca'; quello, che rimane affidò nkl 
condilo interiore, i dtnominaio il brachio-enbi- 
talc,' e I' alerò il t>rarhio>rtdicale.' 

De' ligamenti , da' quali le olTa delta porzióne 
■nteriore dei braccio vergono a r'inaner e'onnef- 
fe a quelle della mano'-, uno > iomigihnridimo 
■d una conia tondeggiante , ch'i affido nell'apo- 
iffi llilónle deli' ulna , c quindi viene a padare 
fopra l'odo enndìforme del darpo ; ed un airro 
ligamento efatiimente largo viene a rimaner fic- 
cato .nella pimtaVlcI raggio ) e dall’altra fui.e- 
flremitì nelle oda del carpo medefiitm. Da ■que- 
llo ligamento Hileride del raggio lungo ciafehe- 
duoa orlacora , o contorno 'della baie- di- quell’ 
odo irOvanfi efegli ordini Afìbee ligamenrofe di- 
Ipolle , o diacen't'rfi pre* che ntll^ diretionf 
medefima dell* I 1 edo' 1 igamento,e veVbooo con- 
rinuaie uct Ogni , e qualunque verfo al ligimen- 
to ftiloiaé dell’ ulna . Hannoei (im'glidntemenie 
parecchi Hgamenii anulari pìccoli piantali in difi 
ferenti difiange fopta il lato convedo della blfe 
del raggio , dal foo'arice dilòide alla fna arti- 
culazionc coli' clWemiiì dell’ ulna . Sono anelii 
per lo meno ’fci di numero , ed alcuni iT edi fo- 
r.O deppi , o triplichiti . II primo di qneOì ri- 
mane affilfo liel!’ apice -fliloide : il fecondo nella 
fcannellatnra trovamcfi contila, od in vicinan- 
B di qucDo medefimo apice { il tetzò nella pic- 
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cola fcannelbturi anguifa , o fia fcaonellaftri éi 
m'zzo e il quatto nella licannellatara , eh' i in 
Vicinanza dei primo ; il quinto nel < antone dell* 
inttccatnra ‘della baie nella tua aciicolazinn* coll’ 
ulna 1 ed il fello finalmenie nella eiiremiti dell’ 
ulna m vicinanza dell* apofifi iiiloide. Sono que- 
dì predo che inl^amente cnpertì dai llgamen- 
to madrmo obliquo , e trovanfi affidi covi vali., 
demente in edo da un lato , GeCome lo fono nel- 
le offa fopra l'altro lato. VeggiC IViitlov, A» 
na’tnmia , pag. 14D 141. & (eq, 

Raggio articvuóv . Neiniloria naturale h que- 
lla una d-nominazione data dal Mclli , da Mon* 
ficur Gmelin , e da al,un| altri Scrittori ezian- 
dio ad una f|>ezie particolare di fodili figurati , 
di’ qgili havrtoe una varitrik grandidima di fpe-, 
zi* . alcune lìelle quali fono Itale delctiiie da- 
gli ^rittorì delle cofe naturali fra le belemni- 
te feto le denominazioni -di Alvnii 
rum . 

Monfiimr Gtntlin , che fi h ' ptefo wnCeri , e 
brighe grandjdìme per arrivate ad edere piena- 
mente Informato , non lólanieOtc della natura , 
c della figura di quelle, pieires da’ Soggecii me- 
deflmi ridotti a feveriffimp efatne $ ma eziandio 
della loro ìfloria , « delle" varie del'crii.'oni fat- 
teci delie medefime va Autori Hiverfi , oOérva , 
come la Regione, ove qucfle trovanG'^con gran- 
diffimg frequenza, fi b la Svezia, e che coli iti 
niun altro- (uosa fodo cosi comuni , come lo fo- 
ro n'eirifola d’OelaOl^Dal Wolltman pengon- 
ci eziandio rapprefetitaw alcune di auclle pieir* 
in fig’ifa ) e quelle iroe*!le quel valentuomo 
nella Slefia; e Wonfieur Hihring ce ne lomnii-- 
niUra liete , col egli raccolfe nella 'Prudìa ; ed 
edo lledo ne trovb di ‘pari dille numerouffima 
coneerie nella Kuflìi . 

Trovanfi quelli fqdili comiffiemenie , e perdo 
p!b immerfi nella pietra da calcina , e quanion- - 
que al nrinbo colpo d’occhio ^dan fembrare luf- 
TI fimili 1 ’ uno all’ altro , nulla-limeno , fe altri 
facciali a dirigeoiemenie ódcrvargli , ed eflni' * 
narli , verri a toccar con mano , come dilfeii- 
fcotlo grandemeptfc infra fe , La djftiirzione ge- 
nerale I* piti ovvia , riabilita dal prode’ Mon- 
lienr %neha , fi-b, che alcuni d’elTi lono dim- 
ti, alla per lo contmrio arcbcggiafl- 

Rifpetto 1’ dtfiiri , quelli eder pqdono diviC 
adconeì»mehte in due generi , Il primo di que- 
lli , ftcoodo «ib. che ce ne ferivi quello Valer- 
toomo ; compfende ed abbraccia Rlue Ipezib : quei 
della ^ima IKci , ed aventi un alveolo conv«- 

5 ente . Quello > compoflo di parecchi* pVtelIn 
’ ong figtjr* tondeggiante , e difpode io ora 
foggia paralella l'una fcpea l'altra ."Ciafchedpna 
dì quelle patelle b convbda da unò de'fooi btì , 
è coticeva dall’altro lato ; e la parte conybda df 
una frovafi nell* artieolilione , la quale vttoc ad 
unirle , e fame un corpo fulo , ed b (empie , e 
coflznfemente ricevuta entro la pirté concava di 
nn’ altra, la cut parte, 0 psrriont conveda vico 
dì nuovo ad tffér ricevuta entro 1* pane conca- 
va d’ una teraa , e coel io Icguito pet tutto il 
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tratto del corpo del fuflile . Il diiinctro./^lelU 
liti grolTa di queflt Tpezie ì a un di prelTo quel- 
Jt due dita, e quello della Ipezle pib piccola, o 
pili minuta, di un dito. La circonferenta non i 
peiittiamente , ed efatiamcntt circolare, ma in 
una parta «iene i rimaner tagliata 'in ouifa d’uiia 
luna crefccnie. Sàmiglianie cavili t fatta pel ti-' 
cevimento di un' altra pietra cilindrica , la quale 
BOn t articolata, e che dal prode MonlieurGmelin 
vico chiamata un alveolo tlvnlm. QueOo alveolo 
feorre per tutte quelle divifate fpeaic dilunecrc.- 
Icenti in un tratto, o corfo di(itia,ecoat't.naatQ,e 
nmanendo fuori oltre le paielle , delle quali il cor- 
po del folTile h compodo , viene ad elfere cir- 
condato da una lene di falce , pib , o meno ele- 
vate : quelle comlpondono ad altrettante dellh 
patelle ; e da quelle veramente fembra, che ab- 
biano ottenuta quella figura ; ma quando quello 
alveolo per qualfivoglla accidente ì (lato difim- 
pegoaro , e fcombagiaio dal fuo raggio , 'viene 
ad elfere agevolmente rgnduto lifcio , ed uguale 
a fona d’attrizione, o pare per ^tri accidenti , 
ed i ufualmentc trovato lilcio , ^lorchi h fciol- 
to . Vegganfi Aéla Petropolit. Vol.j. pag. 

Sono queOr (araiteii generali , e vengono of- 



fervati in ogni, ed in qualunque delle moftre di 
quella fpezie . Ma irovanvili fimiglUntemtr.te 



delle altre varietadi accidentali in altre differen- 
ti molire . Alcune di quelle molire h*»no le pa- 
telle , e l'alveolo , timaittniifi /uori di là <(à ef- 
fe, tutte CDpeiie con una futiiliUima cpofia, od 
incamiciatura d’una matecia patenccmeme iella- 
cca , ed in alcune la maceria di nicchio vien 
trovata fimigliantemcnie fra mezzo le giunture 
delle patelle medefime . Alcuna fiata fonovi di 
pari veduti in cìafcheduno attaccamento, o con- 
giunzione delle patelle certi piccoli corpicciuftli 
forcuti trovantifi affiffi nella patte efferiore dell’ 
alveolo , (d apparentemente fembra , che fiiccia- 
TQ r ufizio di congìnngere iirtieme le medefimc 
patelle diveifc . Alcuna volta i raggi fon trova, 
ti lenza I’ alveolo i ma in tal calo ttovaviC co- 
llantiflimamenie una cavità , o pure l rimalugli 
o reliquie d' una cavità , nella fiirma d* un cana- 
le cocrilpondentc a cialcbedun lineamento dell’ 
alveolff ; e quello à Icmpre mai coperto eoo un’ 
incamiciatuta tellacca neila lua lupetficie itite- 
lior» . , 

Moliillimi di quelli raMÌ venjfnn trovaci affai 
conliderabilmente.comprrrii , o (pianati ( piegali, 
o contorti , eh* > un afcidenie alccitto , e fatto 

r rcicoltre a’ foflili formatifi entro forme anima- 
, c che colla maceria teflacea fanno vedere , 
come fiuz’à, che il ratto altro, non Ae , fo nog 
(e timafugli, e.teliquie d’ un qualche' pefee ma- 
rino, Bere (peffo aiueal , allorché tutta la folUn- 
za non t iogiuriua , o.noo ha patito nella fua 
forma , il telo alveolo vedeC (conciamente pie- 
uto , e fiorto ; e quindi apparifeg , coine que- 
llo era òriginalmcnte d’ona teffitDra pili tenera 
del «imancntc , e fonovi 'fimigliantcmente evi- 
denti legai del (no cllcce (lato uo tempo eoo- 
cavo» 
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Sono quelli I caratteri infieme, e le virieiadi 
di quella fpezie di rag^o, o fembra che non ab. 
biavi alcuna fpezie diffinta facto quella , qualora 
però noi non vólelTiiT^ riconofeere , e dicbiarat 
per , quelli , in cui le patelle fono alcun po- 
co piò groffe, e fatticce , o pure ove^tiovanli 
^cò ferrate, o piò dilìaccate . QuclK trovanfi co- 
munemeotc della lunghezza di qnelle do-lici al- 
le diciotto dita , ma pare che non ne fieno fla- 
ti finora trovati di quelli , che abbiano la loro 
eflremiià pofleriore perfotta Tutti quelli Iciol^ 
gonfi in pietra , conlervando per tutte II loro 
tratto^ ,. od eflenfione , per quanto efler poflana 
rintracciati , ed eiaminati ,' la rocdeCma figura 
cilindrica , lenza formerfi ia oBno , o piramide 
verfo la loro eflremiià , o per meglio cfptimer- 
ci verfo niuna dtUe due loro elircmicà . Egli h 
vero , che in alcune delle pietre., ov’ eiri trq* 
vanti intanati ^ ed immerfl , e che vengono ri-* 
dotte a p’nlimenro^r ufi vari , fembra che va.- 
dann grido per grado facendoli , e divenendp piò 
piccoli , di modo che Icmhrerebbe che venifleto 
a terminare' aguzzi . od in una panu ; ma que- 
(lo eiTcr ppb beniflimo dovuto al loró’eQ'eft ta- 
gliati a fghimbefeio , od a ttaeerfo,'e non g'ià 
in nna pofitgra , o deiezione ormoncale , ed i 
corpi medeiTnit poffono crtér con tutto quello ve- 
ramente , e. reai mente cilindrici .. Non h_pe^ 
impoffibile , che d*t !• padano di quelli , Cé- 
come- in fatti avviene delle helemnite, che alcuni 
cioi fieno Cilindt'KÌ ,.ed altri per lo contrario 
di forma conica', o piramidale : o pure per av- 
ventura tutti poffan.eOer cooi.ci ; ma cib noi non 
fiamo flati finora valevoli * rintracciare pellet- 
tamente. 

La feconda fpezie del primo genere h il rag- 
gfo articolato retto i o diritto , il quale contie- 
ne un alveolo , ed i d’ una tefficura fcannella- 
ta . E’ queflo compoflo dt patelle , le quali flan. 
noG feirate , e tlreite , e trovanfi llabilmeote , • 
tenacemente congiume infieme. Queftt (bnocon- 
veffe in uno de’ loro lati , e concave nell’ altro 
lato,, ed I loto varj diametri vgnno fenlibiimcn. 
te feenAndo , e diminuendoli veVfo_ una delì’eflre. 
niifà - Qnefie contengono fimigllanteinento un 
alveolo . Le patelle #dclle quell qneflé fpezie h 
compofla-, fono d'ima figuta ovale, .od eilntice, 
e difcireduna 6’ effe viene ad «liete cireondat» 
da dati numfcri , o feti* di Arie circoUft . Veg* 
ganfi Afta Ptetrojprfit. i^ag* 

fi fecondo genere de’ raggi -abbraccia , t com- 
prende qnelli ', ehe loro teiii , o dititd , e che 
banno-un lifuncolo , il quale fcdtte da un lato 
alP altro pel loro mrevo . -SpP o quelli compatti 
dtlMielle di' diametri ugug^flela .pbralella l’ona 
Ibprt P altra,' e fono conveffe da uno dg -loro 
lati , • to.ncaee «^1’ altro lato \ * per lilTrtia 
configuraziooe vengono ad eflére rendute accon- 
et , e »dajfzfe_ quelle patelle non meno a ri- 
cevere , che ad effere vicendgjwliner.te ricevute 
Tona denteo -P alita, o Pona lopia Pallia «ut- 
tiffimameotc •' U' fifuocoTo'm quella Ipezie dt 
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raggi pub tfTcre rintracciato bene Cpclia ptr trar- 
rò luiighiflimo , e pub b«nilTinio efTcre rilevato, 
come trt tempo iii quefio fìfancolo concavo , quan 
tunqu; in quefìo (iato fodilt itovafi ripieno, ed 
intalato delia maceria della pietra, entro la qua- 
le il ctvpo trovaC flanaiato ; ma alcune nite 
quelli ntuncul' trovanCi prtlToche totalmente can- 
cellati, c dillratti , od in tutto il ttatto,olnn- 
gherci del raggio , o pure , od io una , od in 
altra parte del raggio medefimo ■ Alcune tiare 
«aie vico di quello ritcovaca altra Tpezie^ la qua- 
le lembra compofla meramente d’anelli circola- 
ri , o fieno Irgmrmi di cilindri , e pon gid , co- 
me gli altri da noi defcritii , di palelle . Quelli 
barn o fimigliameineme un fifunculo fcortente,e 
porianiefi per l'intera loro lungheria , e tanto 
quelli , quanto i primi , hanoo maniliellillime 
reliquie , o rimafiigli U* una fottiiiirima incanti- 
ciatuia,di materia tellacea, o di conchiglia ma- 
lina lopr* elTi qua e là dillett. 

Sono quelli l generi , e le dillinxiani altreel 
(uburdinate della prima Clallc de’ raggi articola- 
ti , vale a dire , de* raggi tetti o diritti . 

La feconda ClalTe poi contiene , ed abbraccia 
quei raggi, i quali fono uncinati, o pure attor- 
cigliati . I corpi di quella ClalTe -fono molto piii 
rari di quei della prima . Sono quelli compolli 
dì patelle , le quali fono a un di prello rotonde 
inclutandoir foltanto alcun poco ad una 6gura 
ovale , od ellittica ; fon qucllt patelle cpovelTe 
in uno de’ loro lati , e concave nell'altro lato, 
■ fon tott’ effe per entro forate da una picdo- 
lilTima apertura, per la quale palTa on fiiuncolo 
feorrente , e porianteli per tutta la lunghezza del 
corpo . Alcuna fiata quell’ apertura col filiancalo 
dÌTifaro viene a-rrovaiC piantata , e fituata nel 
mezzo , alcuna fina per io contrario trovali pib 

r rolTima ad uno de’laii del corpo medefimo. Sem- 
ra , che dì quelli ve ne abbiano due fpezie, 
una cio> , compolla di patelle fotti fiUìme , e 
r altra oer lo contrario di patelle in sgrido con- 
Cderabile erolTe , e fatiicce . 

La tegolarilfima , ed cfattillima conlignraz'O- 
ne di quelli corpi mollra , e fa vedere colia mag- 
gio' e evidenza del mondo , com’ ellt elTer non 
pnlTono per modo alcuno d’origine mincrafe , ma 
le vane parecchie patelle , delle quali ciafehedu- 
no d’elTi corpi -> Compolo , il lifuncolo di co- 
iqtinicazione , ihe in parecchi (T effi b fomma- 
mente ovvio, e la materia. tellacco , o di oicebio 
marino tniravia itovaniefi rimafa in mollUTìmi 
d’ elfi , tutte queQe cole , io torno a ripetere -, 
provano con dìmollraz'onc ptellb che geometri- 
ca , rlTer quefli flaùrun tempo tellacci , o pefei 
marini dal nicchio ntUa fpezie univaiva , o tu- 
bolare- concamerata ; la cui deferizione in quella 
guifa , eh* eITcr pub raccolta -aja wefle reliquie o 
umafugli , fiitz’b di nccefiità ,cfac Ca fiata que- 
lla - Bifogna aduuque , che il TeAacéo , o pefee 
dal nicchio fit (iato , o d’ una figura cilindrica , 
o pure d'una figura conica, d’ una fupeificie li- 
ku , t Icvigau , d diriia in parecchie eameie, 
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e ceUette ; ma quello per Cffàtte mode , che l< 
divifioni , ( /épra } dalle quali vengono fermata 
le concameiazioni , non vengono ad ellerc tonti, 
nuaie, ed intere , ma io alcuna parte della cir- 
confcienza fono tagliate nella forma a capello d’ 
una luna crel^ente . Quantunque quelle fpezie di 
lune cielcenti trovandoli tutte iniieme unite ven- 
gano a Io-mare una fpezie di canaletto conti- 
nuato , nulladimeno vieneì palTatU per entro un 
altro corpo di marcrìa icllacei d’ una figura, o 
cilindrica, o conica , divifo firoigliantemence io 
concamerazioni i e quello in una lilTaita manie. 
ra, che le divilioni , dalle quali vengono forma, 
te le cellette , fono ferale da una piccala aper- 
tura in uno de* lati , la quale apertura va lem. 
pre facendoli , e divenendo p h piccola , e p-b 
angufla,via via, ed a proporzione, che la con. 
chiglia , o redaceo va lìcndendofi in lunghezza : 
e finalmente per quelle divilare aperture , tro. 
vantifi nelle concamerazioni , vi palTa un altro 
teflaceo puntuto, od aguzzo in ona delle lue e* 
llremità , e nun altramente che il rimanente , 
divifo di pari nelle fue concamerazioni , e fora* 
to per lo lungo del foo mezzo con un fifunculo. 
Vegganfi AAa Acad- Pcrropolit. Voi. }. pag. 
z6}. 

Quello teflaceo per tanto b un ammalio , od 
unione di tre altri corpi teflacei , racchiufi l’ano 
dentro l’ altro ; ed b giuoco forza , eh* c’ venga 
(uppoflo , alfine dì rilevare una qualche analogia 
con altra tallaceo , o pefee menno dal nicchio , 
che tinelli tre corpi teflacei abbiano delle comu- 
nicazioni l'uno cOll’alrro per mezzo di certi fere. 
poli, filTure , o fori . La comunicaaione de’ me- 
delimi dell’uno coll’altro a vicenda , fembra fi. 
migl-antemente cvidentllfima dal loroelTcre tutti 
trovali nello flato loro folfile ripieni della me- 
defima mede(imiffima materia pietiofa ; quella 
materia fleda- non vi ha ombra menoma di dub- 
bio , che lia Hata colà entro ricevuta nel fifim- 
colo dell^ conchiglia inleriore , e che quindi lia- 
C cacciata nel fecondo teflaceo , e da quello fi- 
nalmente GaG portata nel terzo , per Cftàtto mo- 
do , che Ga venuta a riempire ed intafare non 
meno tuira le concamerazioni efleriori , che iur- 
te quelle delle pani interiori . Fa di m^ieri , 
che cib Ga appunio avvenuto in qucfti ,c leva- 
rie parecchie iKzie , le quali di piefenie ven- 
gono trovate -felTtli , forza b , che abbiano do- 
vuto l’origine Iqro ad alirttiantc dilTerenii fpe- 
eie di teflacei , o pefei filarini dal nicchio . La 
fpezie poi de’ raggi anicolati uncinati , atiorci- 
gliai! , od avviticchiuii , i quali hanno il fifen- 
colo ugualmente , e per lo pili piantato In vici- 
nanza d’ uno de’ lati , e non già nel mezzo , 
gratidfmenle avvicinanG per rapporio alla loia 
flrnttura ad alcuni di queiTedacei appellali da- 
gli Autori CntutM , Corna d ammooe- 

RAGIONE Della Matematiche . Allorché b 
data una Ragione ( Aaiie ) efprefla in copioG 
numcti,cda G b con* giandiffima frequenza fom- 
Biau-.cate nule pgt trovate un valore approdi- 

■>au> 
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msto delta medefima in mimen pib piccoli • I 
fonimi Marenutici Adonfìeur Hay^ens « ed il 
Dottor Wallisi ci .hanno fommintOraro. de* me* 
Codi per 00 tale effttto ; ma decome P altro 
metodo darncì dal prnJo M mfieiir Cotet % infì 
imameni^ piti comodo per li pratica, cof),prc< 
ferendolo noi a baona equità per tal motivo a* 
altri lutti , crediamo hèn Catto l*erpoclo io 
quello luogo • 

Fa'ti! adonque a fupporre , che* tl venga prò- 
poRo di ridurre a tertrini pii^ pìccoli la Ragio- 
ne ^ , 7i8z8idtA49f ad^ i ,• o pure la Ragiop^ 
d* I aoi ^678y'44 1 17Ì , di jnodo che non veri- 
gatio ad e<pritoerla p'b profTimamente meno nu* 
oierì . L'operazione può itlèr fatta nella feguen- 
-et gurfa ^ . 



Ragioni maggiori , Ragioni minori 
del vero del vero. 
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.Ti Tarai a dividere 11 * terniìne magg'one 1. 
71828 t cc. pH termine .^inore 4 * pnft il 
, traggiore i pel numero minore ’.p , '5678^9 ,»cd? ; 
e di nuovo il minore'Tiet f!nianeiit^,'e. c^ieRo di 
nuovo per Pulrtmo rimmentei e'COtì in lie^'to; 
i 'qoozienti'iche ;ne forgeramio verranno, «d eflé. 
" 2» 1. I. II li 6 , I, 8; I, 

» I I 0 1 I , I, t I » ♦ 1 1 1 , !4 * I » I » 16,1, 
I, ec. ec. • 'i 

QueRi adunque «flendo rror^tì . fa di inefHcri, 
che vengati fàiti due ordinit, o tìUri , o oolon- 
•e , come -id. ^gradi il chiamarle . una delle 
St>ppi,TomM\ 
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quali colonne venga a contenere le ragioni mag- 
giori del veto , e l’a tr^ quelle tali , che fono 
minori : coi^inciandb il calcolo dalie Rigiont 
I a if; o ad I , che Cono le p ti remote , o di- 
lungite dalla verità, e qumdi procedendo a quel- 
le uli , che vengano fe.mpre pili ‘ad approTiinar* 
ù ptù da vicino continuamenfe . 

Poni adunque , che i terniim i , e o Ifcno 
moiiipl.'citi pei primo Quoziente 2, e fcrìviiO 
Gota i prò lotti 2r e o , lotto i rermiai o , ed 
I I quindi aggiungendo 4 prodotti vi naicerà; 0 
ne nlulterà la Ragione 2 + 0 ad ó + i - MoU 
liplicberat i rermin^ di qUv*Ra Rigiunt pel le-' 
condo ^Quoziente I , ed' ag|iungefai i proJott» a* 

cd I a* termini l, e o nella primA colonna ; e 
noverrà arifultare la Ragione i 1 ^d 1 -f ^ 

• pure } ad lu. I termini dr quella Ragione ef- 

fendo molciplfcari pel reizo Quoziente 2, ed ef* 
lendo aggiunti i prpdprfi' d , e 2 a’ierminì 'ar 
ed I della feconda colonna, verraoM a davrli 
Ragion^'s a j , QueOe ipultiplicate ,p«l qutrro 
Quozieiire 1,. ed aggiungendo i orodoiti *8 , r'| a* 
leroRiil precedoiiii { , ed i nella colon la, 

vtTTAhho a dare la Ragione l'i a 4. | cui ter- 
mini molnplkati pel quinto Quoziente 1 , e ve- 
nendo aggiunti i prodotti 11, e.4 aRi Ragione 
4 * 8 J 1 verranno a dare U Ragione di ip 

7 ; i cui teriqÀni clTendo moltiplica» ^el («Ro 
Quoziente 4, e venendo aggiupn i pro^ui 7^', 
e^i8 ad II , t 4 , verranno a dtVe la Ri^Ofio 
d* ^*7 -a ^ e pertfiffatro modo nei polnamo 
andare innanzi ,e procedere a piacimento pct 
quanto noi'c! in^naginiamo , che fu dicevole » 
ed accendo il &rlo «procedendo afrcrnaiivamen- 
te da -Una dolonoa all’ altra . Eflemlo ciò farro 
noi verremo a rrovare elferc tutte Ragiofù mag- 
giori dd^ero quelle di ^ ad i d* 11 a 4,11^87 

* 1*1 di IpT a 71.,. di 14^7, a 5J6, di '2^2x5 
a.cS4ti.‘di 4PI7Ì a i8o8p , ec. ec. E le Ra- 
gioni minori del vero per I* altra pane verranno 
ad eìlew quePe di a ad V,di 8 a j.di 19 17, 
dt iad4 a 465 , di 2721 a looi , di i^p46 a 

quefte louo le.Rag^om princi- 
pali, e primarie, le quali cominoAcnte vanno 
•pproirimandofì allt Ragione proporla. 

Ma fe rOffa la ferie di' Ragioni maggiori del 
vero r ed éfprerfTe ia termini piti piccoli verran- 
no ad approllìmarfì piti da vicino^tla verità ; 0 . 
fe"rrqiìghài>cememe tutta la feriq di Kagiom tm-* 
oori dej veto , e fe fieno defiderace quelle ta{i.j 
dhe non fieno Bacioni ^minori del Ve^Oi edelprel- 
fe ifl-termini piti piccoli , verranno ad approlTt- 
tnarfi piò da vjiftno aìlt verità , ar*ora fa di me- 
(lieti 9 (he vengano inferite altre Ragioni fecon- 
darle fra le.Ragfoni primarie g;à trovate ; cque- 
fìc nanrR> luogo ove i Quozienti (òrpafiano ,‘o* 
trafeendono ì* unhà . Ouede pofTona elTcre itova- 
te per meaao di cangiarc'^.la moltmlicazione pel 
Quoiiente nella forma poc* anzi diretta r cd c(^- 
polÌA 'in una contiqpata aggiunta di termini tan- . 
te volte , qiiitue Genovi unità ne* Quozienti . Co* 
al il primo .Qaozicace.eireodo a , i cermim t , 

' X 1 co 
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e o debbono tffere doppiamente , o ^e toIcOi 
aggiooTi a’ terminilo, ed i . Le fomine verran- 
no a darci le Ragioni di i a i , e di a ai. 

Qo'Di aitimi lermiot a, e i , elTendo il fecon- 

do Qauzienie i , fa di menieri , che fieno ag- 
giunti una volta a’ termini i , e o ^ e la forn- 
irla verri a fommuiinrarci la Ragione di ] a i . 
Simigliantemenre i termini { , e i , cfTendo il 
terao Quoziente a . debbon elTere aggiunii dne 
volle a* t rmini a . e i , e li foiama verri a 
jbmminiUiatct le Ragioni di {aa, e di Sa;. 
Quelli ultimi letinini 8 , e effendo il (quar- 
to Quoziente i , fora’ i , che. vengano aggiunti 

nna fola volta a’ teemini ; , ed t. , e la lbm< 
maverrl-a romminifirarci la Ragione di ii ag. 
Queih, termini il , e 4, effendo il quinto Quo-*' 
ziince*! , b neceffaiio ; che fieun aMionii una 
fola volta a’ lermini 8, c ; , e le fomme ver- 
ranno a fommin'Orarcl la Ragione di 19 a.7 . 
'Uliiniament^uefh , termini ipr < 7 > elfendojt 
fello (^o.zi me 4 , Ci di meflicri , che ven^no 
aggiorni quattro volte a’ termini 1 1 , e 4 . Le 
famme vetranno a darci It Ragioni di ;o l^ il , 
di 49 a .iS , di 68 a at , di o^ a ;a , E eoe) 
DOi poffiamo andare innanzi , e procedete tani* 
olite, quinto lo 'crediamo à propofiio , c con- 
veniente . Effendo tetminata I* operazione oqi 
verremo .a trovare l.’ intera ferie rii Ragioni mag- 
giori defla.vcruì rffere quelle di 1 a o-, di J a r, 
di II • 4, dv;o a II , di 49 a 18, di 68 a 
r di. 87 a;i, eri K. ; ed id fimiglianig, ma- 
Diéra tutta l’intera ferie 'di -Rigioni minoti del 
vero vetranno di pari ad' effere quelle -rii ó a 1 
di I a I , jh 5 ai, di 8 a ; ,,di ip « 7 
fc. ec. 

Ifimplo dtit Oftttvvn . 

RactoNi maggion Ragioni minori 
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Hzrmonla Menfu- 
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Non ci ha ringegnofìllimo Autore pur or ci- 
tato fooiminillrau , o lalclara la dimolirazionc 
del fuo metodo, ma dal valeatiflimo Ooiior Sa- 
underfon ci b Hata mofirata la ragione del me. 
delimo nel fuo primo Libro d' Algebra da olio 
compolla , al qual Libro noi rimettiamo di buon 
grado i coltivaioti di quefla facolcì . 

Per mezzo di metodo fimiglianie i valori , o 
valute approICmate della Ragione della etreon- 
ferenxa al diametro d* un circolo , pOlTono elTcre 
trovate in pochiHimi termioi . Ondi La propor- 
zione della ciiconfrreuia d’uu circolo al Ilio dia- 
metro eScndo , fecondo i oumen di MonReur V an- 
eeulen, quando fond compendiati , ;i4l-59a65{c9 
a 1(^00009003, dividendo iL maggiore pel mi- 
nprefec. Cccóme abbiamo dato poc' anzi la nor- 
ma , noi verremo a trovare i Quozienti j , V7 , 
i;, ed 1,1 quali- et daranno Le legoeuii Ragio- 
ni , ciob , di ; A I, diiia a'y.di jz; a 106, 
e di }5i a itj. Il fecoodo b quello if Archime- 
de , ed il quarto b quello d'Adiiano Mezo . • 

Quella proporzione di 11 j a jjj va vicinilii- 
mamente acc^andolì alla Veriti , errando foltaiw 
to di a nella fettìma decina , allorcbb vien ri- 
doito a quella forma: coaclolliachb jf ; :.ti; :: ;, 
I4i5ia9: 1 , ora elfa dovfebb’ elfete } #4'$9a7 
a I - Per ricordarci d’ nna Gmiglipnte proporzio- 
ne in miglior forma, noi polTiaino acconciRìm»- 
mente, bit ufb del feguente artifizio - Tu pcende- 
tal i ire primi nuuieri caffo , o diiparì 1 , J , 5 
c fctiverai j o noterai ci»fcun d’effi due vpitu 
coJ\ nU5Cà quindi le tre prjme figure di ^e- 
Ilo numero iij verranno ad glfero il diametro f 
t le tre ultime tcj verranno ad elfere la^jlrcob- 
ferenw . Simigliami approffimazioni fono d ufi» 
gtandiflimo in parecchie. patti bielle Matemati- 
che.. Veggaofene per unto gli dtémpli qelln 
(• ÓefcTìptim Aucomaii PIznerarii ” di Monlieur 
Huygei» ; fra le Opere pbllnme di (jnerto valen- 
luotno.Tom a. pag. 174, Ld**- Aml1e^*7»8t 
ov’ egli deferive il Ilio metodo >» .lo dimolira • 
Nella bfililca egli b il fondamento de’ dillctentt 
(Iberni di temperatùre geometriche.. Vtggili l 
^iftitolo TZMftnAMZNTO. ' • 

Raoionc , Rari* modulmii. VeggaS 

rAtticoln Loca'htmo. 

Dee edere Mr ramo olfervato-, come in que- 
llo Articolo RAOIoNt iLiquefio (idppend.) 
$jipptifncnto il jncfódo 'dekriiTO d infenre f*» 
fiioni fkondiTie ci vì^n# * date, e fommininti» 
re due ferie , ciob.,una d’effe contenente le Ra- 
«Dai nuj|ftÌ<Jtl‘'deÌ vei^. e le R^ioni 

per lo contrario minori ;lel veroie Te noi ti fac- 
ciamo a conCdtute ciafilieiiuDa fejie feparata- 
ineilte , nói verremo fertipre, e iollaoteiùenie 1 
trovare , tome ,hi Regioni, efpeffe d» numeri 
maggiori vanno a^rortimandofi pib « vicino 
alla velili di quelle , che fono efprelfe con nu- 
meri minori , 0 pib piccoli ♦ Ma fe 1*1 ci fa- 
remo a confiderate .le Ragioqi d'-qna fbne con 
niie'le del-’ altra , potià affai 'frequentomente ac- 
cadei» , che una Rag'uzat efpiell* m .numeri p a 
. . P'*. 
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pircnti ('iresti pib di prefló il Kfs. 

A caifon d* efcnriiiio, p'xii che li een^ prò- 
poOi U'Rii|iane fipfip- i ;a>id(X, efftnmttre 
Il propuriuine del Semiiono niigginre , il Se- 
Biitoso minore , oelU hdoiici . l Quozien- 
ti , fecondo il metodo quivi efpoflo, e defcyi- 

10 , verranno id elTere i. i. i. ik i- ec. ec. 
Q lindi le iU^oni miggioii del vero vemniro 
ad eflcre 1:1:5; < • ee.ee.: c le Ragioni 
ninarì del vero verranno alirctl ad 'edere 1 : *t , 
} ■ tt 17: ^ ) ec. te.. Ora io dico , -che la Ra 
pione ; : a , qaaiuanque efpreda ii^itmeri pib 
pucoli , i* appro'lima plb da vicino alla verità 

‘di qaello faccjafi 5:5; concioUiollh PE ponen- 

f<*delU R .gione propoli. 

« T = • • 5 I furigliantemente i 3 7. ,««7. 
Qui od?.,r Esponente della Ragroo* qi 5 a ; ira- 
Icenderà la»rirà pero.o8o-= 1. 6À7 _ i.t^i; 
itia 1’ Éfpoijàoie dell» Rigrone '? * 1 verri'dd 
eder dif<fttivO',o mancante di luilia più di o. 081 
is I. 581. — V5 - Di' bel nOnvo. 

Falli a fuppo.rre che li ring, ptòpona la Rt- 
ftinne 'di pi-rTa^jS a — £5p8iddói efprimcnte 

11 eafo d’ un giuocatore avente nel giuoco del 

filenzio quattro Inonlà. Divideodb il priino tco 
mine pel fecondo ec. ec. , i Quozienti verranno 
■d «nére 1. a. a. 6 . 5. 1. r. 4. ec. de., i quali 
vengono a dare te Ragioni maggióri del ve- 
tOf*; I . } : .1 IO : 7i 17.: ;a , ec. ec. e tne- 
nq_<{el vero 1 : i , 4 ;■ j , 7 : 5 ,-71 : j7, ec.ee. 
E (juivi la Ragione 7:5, quaniunnae Ci efpcdf- 
fa in mimeji pib piccoli , va approllrmandoli più 
da predo alla. verni, dLquello, che vi G avvicini, 
ovvero lO : 7,0 por* 17 : ii, ficcome appari, 
ri raciTiditrimente per mezzo di ridurre i loro 
Efpodtntr a decine . Ma non podouo accadere 
inconvenienti di qurlia fptzie-, qualora noi ci 
conrenierena) delle principali., e Iprmarie Ra- 
gioni , adendo ede alternativamente maggiori , e 
minori , ed andando' coniinuanienie anprodimen- 
dpG più da vicino alla veriii . Veggafi l’Arti- 
colo SllVKZió , ) 

RAME . Quello metallo efpr'flo al foco di 
podentidiino fpecAio- oliorio' , aila-liella ptimi, 
diviep bianco nella fu. fupetficie , dopo di cib 
diventa fleto , limanendo tutto coperto di nere 
fcaglie . o dir .la vMliam^ pcHloiiitoli , ed al- 
Il per fine fr liquefi . • * 

Se. venga tolto via , e Tevato dallo fpccebio 
odorio nel divifalo primo flato , noti vien rile- 
vau in edo metallo alcuna ctinfiderabile dilftren- 
<a , e la bianclieaaa della fuperficir vadene in 
breviflim’ ora , e .dilegoiG di bel nonvo . Eda 
non à cofa agevoli ' Ì| dire a qua) cigione Ga 
dovuto il divifaiO color bianco , le per -avven- 
tura no'n procedrde da un file atfenicale flan- 
tiante nll metalb , o mero ed unico cam- 

biamento-di pol'tione nelle' (ne parti ; ma il co- 
lor neroi^che vien dopo di queflo color bianco 
viene ad edere evidemilTHTiamente ovcafionato 
da una materia oleofa feparata dal rimaBCOte del 
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Metallo , eh’ i la prima cofa che lo riduce in 
pronto di liquefuri-, e viene qna'ta oleofa m'i- 
teria ad eder co.udoiia alla fopcFfìcit dalla vio- 
lenza del calore . Se il rame venga unurra pec 
(ratto pib lungo di tempo liquefatto fatto il fo- 
co dell» fperchio ullDrio , vrtrà a mandar fuori 
i)pooi fertili' leqgetidimt fumi , e grado perva- 
do andrà to'aliiieate dileguandoli , e perdenToS 
alFattn. S' cdb venga pollo in uni cbppAi. , e 
dentro di quella. ('etTo venga collocato iitna'nzi al 
foco dello (pecchio ullorio , immediatapienre , • 
fui fitto G Rquefà , e divten 6 (idd , o*n altra- 
mente che I' olio . Se venga cavato , o (tatto 
Glori '•delio fp^hio uHorio in qu.do Itero , vi 
rilfreddandolì in una madt bniniccìa . roda , re- 
goUna , la quale à friabile, o dritoiibile , nà l 
per modo alcuntf allungabile lètto' il marieUo . 
QovOa tnatena può edere agrvolidiniainfnte ri- 
dotu in polvere, q nel fnd cólnte adcJmigliaG al 
cinabro, ed edendo odervati;ed cfaminaii i gr^ 
nelli ■ (wla polvere medeUflia 'col microfcoplo , 
compatifcoiio fomiglnntiliimi ad alifettanti ru- 
bini in una bcllldima goifa trafpareuti , c d’u» 
Gnidi no color rodo ; df maniera tale eh' eli. li 
t cdf. .gevolidima il vedere , ed il riltvare , 
che quello rggojo t veracemente e realmente un 
cridallo rodo carico . Se quello regolo , 0 Ga crU 
(lillo venga melcolato coi arinallj bianco comu- 
ne ridotto in polvere, e che rii poi venga liqoe- 
fatto , I dal! alcalicr'acl criflallo agilconq bara 
il rame , ed il cridalln prodotto dalla divilata 
mefcolauza à un criflallo azzurro, 0 verde. 

E' queflo Regalo , a parlate con proprietà , 
nino’ altra cofa- filvo vero rame , c reale, fve- 
dito, c fpogliato dal'fùnco folate di quel pria- 
erpio , od eiemenio oleolb , o iulfureo , che dà- 
vagli la forma di miralle,c che bmiglianrem.en- 
te gli. dava la foa marrellabilità ; t le altre pro> 
prieradi ezilndib;ed una cl^iariinma pruova del- 
ia .verità di quello fi ì , che fe quello r'égalo di 
rame verga novellamente esorto al f ico dello 
(pecchio ofldrio fopra un pezzo di carbone , vc- 
drvn come in eoriifllmo tratto di tempo iinbe- 
erafli dell'-olio , o' zolfo def-caibone medelimo, 
e tiaduoierà bravamente il fuo flato meta lico , 
e fe ven;^ dilnngato dallo fpecchio nfloriq , c 
fia lafoiaro raffreddare. Verrà a toccaiG con ma- 
no, com'edo à io taf cafo effettivo rame ugual- 
menre buono, e perfetto, che fi fède prima del- 
la deferitta elpprienz. , e maitellabile e duttile 
appunto come innanzi . Qualfivoglia altra calci- 
Pa di rame pub Gmiglianremenic pel mezzo m*> 
deGmo eder ridotta novellamente al pcrtéiii dima 
(lato mrtallicp primrrro, veto, e genuino . L>» 
tutto il divifato Gnor, per tanto ne le.que, cho 
b bafe del rame b una n.teria rolla flntolabilc, 
rufcet^ìliflima di vcttiGcamento ; Cbc quell* 
matena ricevF la (uà trciallica forma da un prio- 
cipio , od elemento oleofo , ovvero bllureo ; • 
che quell'olio non apparilcè effere'd’po menomo 
che diverfo 2agli oli comGni de' vegetabi'i non 
tueoo , che d. quei delle roflante'èntmall : Che 
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il rame può eflere inceramentt fpogUata df qoe. 
fl* mileria oleofa , o (ul l'urea coi CMittnerlo li- 
quefatto -più lungamente follo il foco fular» , e 
che al'ora viene ad cITere -totalmente privato del- 
la Tua forma -mettUica ; ma che i’elfo Ha di poi 
’ collocato (opri un pezzo di carbone fono il me- 
defimo calor folate raccolto dallo fpecchio iiiio- 
rio , viene a ricevere da quello medefimo carbo- 
ne un olio fomigliantilTimo atiucHOi-The polTe. 
deva innanzi , e che aveva perduiq , e diviene 
noceti imente un metallo . Ve^anli Memoirei de 
l'Acad. Roy dea Scienc. de Pària, ma. lyop. 

Il rame pollo fui fuoco infieme «col ferro vie- 
ne a promuovete il fuo fquagliamcnio , ma da 
una. limigliante mefcolanza vien fatto pib rigi- 
do , t pib pallido . Egli b alTai lovente necéf- 
fario , per renrfere il diviCaio liqucUcimcntò più 
agevole, l’aggiungere tanta, quantlrì di tartaro, 
e di ciidallo comune ridotto in polvere , ebe 
venga a cuoprue la fopcrlicie' di tutta la maflb ■ 
-Kilpctio poi agii altri mefalli , b coft oggi- 
mai egregiamente ben conofeinta, che il rame; li 
mefcola , e a’ incorpora coll’argeqto, -e coH'orUu 
e che quello medeOmo rame viene a compartir 
loro una rigidiih , phe viene a renderli molto 
pib a.conci per gii);iiii della vita , di quello -fi 
foOcro nel.o Hata tbro morbido , o pailolo oatu- 
lala. ^ <r' 

Il rame, allorcbì trovali involto , ed occulta- 
lo , ficcome avviene con frr^ijeoia , enuo 
una miniera, la quale troviti piena delta mate- 
ria delle piritt , pub edere feoperto , e etntrac- 
ciato pel mezzo d’ una lolnzione , e d’ una pre- 
eip'iaziorre liquida nella leguente maniera . 

Farai una foluzione di vctriuolu fuori della 
miniera per mezzo d’ tuia leggiera tollatura in 
un filoco aperro , e per mezzo d’efpoila di poi 
ad ,un’ atia alquanto umida f e col verfare fopt’ 
ella deir acqua calda . Tu porrai entro quell* 
medefima (oluzione delle piccold lamelle di ferro 
pcifettillimamente nette , e pulite , e le libcrc- 
lai pcrfcttiflimamehte dall* untuolitl, o fuccidn- 
me : fe nelle pietre pirtfi , o nella ruatecia del- 
le pietre parili - abbiavi alcuna piccola quarìtitì: 
di rame , quella in tal cafo verri ad àiiaccarfi 
alle divifatc -lamelle di ferro , in forifta d' nna 
polvere fotlihlTima d' qn cCilqr giallo càrico , e 
luta’ elio rame verrà per :fimigliantè guifa a fal- 
lar fiiori iUla diyilàta foluzione , qualora abbia- 
vi tempo, cJ agio baflanie, ed u^ moJeraro te- 
potd Veggtfi Crantrr, Atte del Saggiare, pag-tiTf 
Alloiciib nel rame irovafi conieiuitu 1 argentg 
potrà con fomma agevolezza elfeine .quindi fc- 
patato , e difgiunto nella fegoentit ■ 

Ridurrai il rame in limature; portai da un la- 
tq un ceniinatn docimtllico delle medelime liiua- 
tnre di rame per l'operazione , quindi porrai la 
doppia, e la feflupla quantità di piombo granel- 
lato entro una grolTa , e ben entra coppella : fa- 
rai il fuoco aliai gagliardo , ed energico, ed in 
zal grado io anurai continuando Fruì a tanto 
qhc il piombò divi(ato mindi fuo.'i i fumi , • 
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bolla realmente : quindi v’ aggiungerai le lima- 
ture di rame rinvolic entro aia carta, di modo 
che quelle poHano cllerc im.merle iniienie entro 
il cenirtf, o mezzo del piombo tiollenie . AUor- 
chb- tutto il rame farà ilirclolto , fopprimerai il 
fuoco fino a Unto che Savi veduto un fii no on- 
deggiante (opra la fupcrfk'e , e che la fiamma 
noQ viene ad eflere'' alzata ad un grado altillì- 
mo nel mezzo, e la coppella diverrà bruna non 
aliiamenie eh' efla lofle (lata penstrata dal litar- 
girio; dovrai però prender cura , che il bollire 
del. piombo non celli del tutu, allora quando b 
eonlumata la maSina. parte del metallo, andrai 
accrefeendo grgdnamente il fuoco, e vtrfo la fine 

10 farai veementìflimn , ed attivo in grado fom- 
ma. Quando l'operazione b terminata, l'argeiw 
to verrà ad tflere |rovaio puro nel centro dellq 
coppella cìccondifto tutib al)’ inrorno di feerie 
gialle in fòrrqa di crifUIIi. Veggafi Cranrr, Ar- 
te del fiaggiire, pag. az^. 

Il Rime nellz Medicina fa onninamente -di 
mellieri^cbc noli Ca dato internamente inqual- 
fivoglia forma fiafi quello metallo preparato , fe 
non fe fotio la direzione di fwnmzmcnie dotto, 
e ad un tempo fte'flo fptrlmcntaiìflimo Medico, 

11 quale fappia , ed intenda oofa imnorti il ma- 
neggio della Medicina con fi'via cailt^a. Il ra- 
me crudo nPn altramente che il Mercurio cruda 
pib eflere avvallata' per bocca in grandi, ed eb- 
tendevòli qbzbtitadi colla ficurezza la miggtoit 
del'Mondo jconcioflìachb venga redituito,- ed eva- 
cuato fuori di bel nuovo non alterato di un mi-, 
nomiinmo che, nùn tyendoci la Nalara provve- 
duti di un medruo (laozianto oe" noPti corpi , 
il quale fia valevole d’agire fopr’ »fli> ramf^nb 
poOT , nb punto . La faccenda petb pafl» tutt’al- 
trameme rifpetto alle preparazioni del medefimo 
metallo , le quali vengono unjvetfalmeme tipw- 
tate vflenolf, e mortali: febbehe ,• » vero- dire, 

? lUf (la opinione conduce all’ecceflo il lettore- 'd’ef- 
e preparazioni , facendo , che le perfopc dìpir^ 
ganfi, , coma abbiamo in proverbio , il Diavolo 
pib deforme , e pii brutto 'di quello , che b in 
fatto . Il rame in ogni|i ed in quiirivoglla for- 
mi venga fommioiflrato , b uh Emetico viblen- 
tiflirtio , ed inflintaneo , od openow lui fatto 
fltffo. Un foli fempCciffimo grano del verdera- 
me comuna xiefee on immediato vomiiorio , ope- 
rando nell’ òtto nello , che la perfona Jo ha av- 
vallato ; e pe'reib ne’ cali di veleni*fQmminì(lra- 
10 dliìttaipente , ed opponunaipente , ove il pri- 
mo affare confifli nel far venir <u il velem^dt 
nuovo , non ha la Medicina cola di quella la 
pio efficace Noi abbiamo di. vantaggio fperi- 
meniato, e toccart con tbano, come eziandio i 
cibi fleflì, e vivande di qnalQvog.ia fona lafcia- 
li fiate per buon riatto ni tempo entro vaG di 
rame , vongono finiigliantqmente ad acquifiaru 
una viilh , e facoltà emetica , la quale alcuna 
fiata ebbe a produrre de' molti pravi effciiì . Il 
latte, l’olio , il botro io Cmiglianti cafi fono 
egre jj Antidoti . • 
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Le Preparaiicoi del rime fono le feguenii , 
eioi : * 

I. fiat /trif, a fieno i fiori del rame. x. Jf.m- 
go JEr/j, o fia il verderame. }. Jti «yi«m,odia 
rame lollauf, rame abbruciato . 4. S<jHsmt *tu, 

0 fieno fcagtie di rame. f-VaiMi , rame di 

Venete di Morltéor Boyle . Jjffhhint , 

una celebraiilTima , e fàmofa acqua da o.chi di 
coloR azzimo ■ Veggali l’ Articolo VtiCDiKa- 
MZ ( KufpUmm» . ) 

Raue Aiirfcijia, «1 »/l«m . E’ queJH prefTo 

1 Chimici la cofa medcOina , che quella altu- 

mente denominata da certuni ai f'taeth,ed an- 
co Zafferano di Venere ; e da altri ancora detta 
al tumttum-. Veggafi Ctfttlli , Lexicon Medie, 
in voce Aiv * ' 

Ha'nnovi diverfi metodi , e fogge di preparare 
l’ al njiMm , od «1 crtmaimm , il rame abbrucia- 
to : la fnegia più frequente , e più uCata fi h 
quella d’efporre delle Uffre di quello metallo ad 
una fornace di riverbero, o pure ad una fornace 
da pentola) , c maotcnervele per tratto .di tem- 
po coti lungo , eh’ effe tengano a fminuzzarli , 
cd andare in polvere («). 

Altro metodo fv'h quello di mettere ad in- 
fuocarli usa lunga féttuccia , o bietta di lame 
entro un fuoco vcemeniilTìmo , e fommamente 
attivo , c tenervela fino a tanto che pitta Teiu- 
til|e : qniMii- tirandola preffameiue fuori ed 
Mpli^odovi inccmtanenre (opra un pezzo di 
i^lfo , quedo -verri fui fatto , ed immediata- 
mente a iquagliaie il metallo , il quale goccio- 
Ieri giù entro un vaTo 'd’acqua fttdda collocato 
fott’ efftHn guifa , che poffa rkevetlo (d) . 

Uo' terzo metodo lo troverai erpollo nella Ci- 
(lopedia. Veggafi di piti il 'frattV° di Min- 
Ccur intitolata delle. Drqcbe, pag. i{.<- 

JLIn quar(o metodo' fi t quello di porre m mol- 
le quella, metallo in una foluiiqpe.dt fate , o 
pure in fórtilCmo, e gagliardiffimo aceto, epo- 
feia adattarvi fqpra a foggia di llraM, adeguate 
porzioni di Zollo nella guifa (poc’anzi divifara. 
Dopo di ciù viea pollo il meiallo entro I’ aceto 
impregnalo di fate .ammoniaco^., c la faccenda 
medeCmi vaffi continnindb fino a tanto che le 
hQre o lamelle del rame ye/igano ad effere 
confomate . L’ aceto veneudò diti 'tncdefiino di- 
flillito , cib, che rimaoc, e l ’ iti ufluhi , od <ei 
tttmiiom (t). 

Junker , CoafptS. Ghtmit, Tarda- 
U J5- .A";, pfx?. pn. (d)^JunHcer, LtxieooCót- 
mia Piaimscrmiia IO.. II. dr ftf). 

(0 Trtv. Di, 8 , Uaiverf Tom. 1. p. itj, 

io VO€t . 

E’ il rame abbrucleto , at ujint , un poreii. 
tiflimo'' (fiffcccante infiemr , c detergerne , -e per 
fiffatia ìatenìtione ))iedica mefcolato con gl’ im- 
piallri , t con gli untemi , produce bene gran- 
diflimo ovd trattili d’afciugpte , e di rifecepre 
le olceii fifiolofè , come anche per imbeere gli 
umor. acTimoniolì, o fia fante ec. Serve di pari 
ma ravigliofamcote bene per maogiarfi ,.e divo- 
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rari la carne morta , al qual fine vien delio -, 
che i Chig)ici per ben nove fiate fan noto di ve- 
nie, roffo roveiue entro un divanipunie forno ^ 
e che' più Cpeffo che poflono, efl-nguonio li poi 
coll’olio di femenze di. libo. Non dee perb in 
conto veruno iraUtciarfi di-dire , pome cff.i ì 
di pari quello rame abbruciato accodciflimo a 
calure le offa. Veggali J nadir, Confpeei. Chi- 
rurgicui pag.t{i. pag. 157, e pig. 171. 

riori di rame, Fmi ar-i , Il Flot arii, ap- 
pellalo di*Greci )(m\noù ariti ( alcuna fiata da- 
gli Scrittori moderai conluiu,. e mcITo a mazzo 
col Qbtietmknm ) vien pupiralo di rame 11- 
qncfatlo e rimoffo entro altri fomcUi , corro ! 
quali venendo efpollo adr ulùriore , e fempra 
maggior grado di calore , e venendo agitato 
veeinentiffìmamente eli x fuoco co’ mimici , 0 
foflietii , viene a depofitare uo numero infinito 
di picciolilCmq. fcaglic non gran fatto diffumi- 
glianli da altrettanti granelli di migiio, le qua- 
li' venendo feparate a forza di IWamenlo, vengo- 
no a' far cib , che addimtndafi da‘'Chimici Ftoi 
arli, fiori di Rame . Veggali Rtlaa. Lez.cou 
Alchimia , pag. x. Cafltlli ,' loco cium Gorr, 
Dtfénf. Medie- pagg. 502. & feq. in vocibns - 
;(«xiuv arili . ■ 

Non dee tralafcarfi-di notkre, come prelTo i 
moderai Scriltqrt di quelle cole il Pmi arii vie- 
ne, alcuna fiata ulato per l ’ aragi arit , .0 fia v«- 
dtrame, Veggafa l’Articolo VzaozgAME (Cf» 
c!op:dia . ') 

Scaglld del rame , Synama arh . Per filTatta 
crprelllbne vengono proppamente a dinotarli qoeL 
la fcaglie di 'quello metallo fatte faltar fuori da' ' 
colpi del marielld nell’ operazione .della ficina, 
ec. Vegjafi Pi/eir, HiA. Nriur. Tom. i, Lib. 

Cip. II. pavide. Vegg. .Hirdiam, Nat. ad 
locum . Rai. loco cinto''. Gorr. loco citato, pag. 
jOx. in vocib. xa\atù m'tu . 

Rame Caldano, ai Galàatiam . E' qaefla un* 
arpleffione ufiu da’ Minerali Hi Tedefclii per di- 
notare certa particoiar. foflAnzi ; nella quale iitx- 
battonfi alcuna volta coloro, i quii! lavorano 
intorno al cobalto, e che v'iens meffa in opera 
per fare il fiailfimo -colore azzurro, appellato 
comunemente fmalro, 

' Alquna fiata la Miniera def Biemurh trovafì 
coll -intimamente mélcolata, incoiporau, ed im- 
medefimata col cobalto, che non Vi ù modo, nh 
veifo di dixgiugnere, e fepVare I' uno dall’al- 
tro . In tal calo , allorclrt fimo fiati enrninU 
tollati al fuoco inileme , e quando l'arfanico h 
timafo feparaio in fiori, rimanyi, io VKe della 
terra del dobalto fiifita, uo dntzinale , e giof- 
fblano reg lo di Bitmuth d’ no colore rulTiccio; 
per ftparare il quii, regola dalla t;rrl giuoco 
fona a quegli artefici di venire ad ung feconda 
opccazione'. SimigHante rnateria mefeoUtv al- 
cune volte aldimandfinU quei buoni liedefcU' 
in generale fpoiljr ; ma affai più comouemenia 
ulano dr dividerla in doe 00*21 , e la nxrt*- tnfé- 
liote, o di fono aMiqiaadauU io 'quclìa loelio- 

gua 
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ru. Gttchf • I» i»t>» fn!>«rio« «»>'’ •- 

fprefTione dii l<ro Litino *i C*ld»tinm . 

Rame gÌjUt,€i Tutti gli Anton L»- 

lini hamio ftttp paroU dell» miniuc» «fi f»r« 1 
Ottone, o TAine giello colla calaminaiO fia pie- • 
Ita calaminate , e col rame comune ma la 
tu fpea e finiflima , e ptb perfctta , cte d« e(Tt 
dcnominavari Ontlulcmm , o fare A’viiiticmm , 
lo'evanb diflingoetla dalle altre forte tutte , le 
r^ali preffo di loro non aveeano altra denomi- 
raziooG , falvo quella * tutt'effe comune di 
/ÌjtKm , che noi diremmo a parola rirnr giallo. 
Ct Ilice Plintoi come/H lame giallo M ulano s 
ingoiava una qnantiiì abbiuidevolilTima di cala- 
trina mila prepiraaione , e elle aiidavali grande- 
nen'e approfliroando alli natura deimjiicalcq . 
Quella if.aoiera d* tfprirnerfi di qucflo- Scrttróre 
naintcrebbc quali dilTi cpn evidenza, che 1* Ori- 
calco fi.IT» una fpetie diverfa , e tori' altra di me-, 
tallo pna uib pi.trebbe per avventura eller dovu- 
to ad uno delloliti Rtaociporri ptefi da PlitliO 
non di rado , il quale' fi ficelTe a credere., che 
vi averti un tempo un genuino nativo metallo 
di fifi\im colore . Quello egli lo chiama Orical- 
co m cJmpa'taitone , ed a confronto del qoale'ei 
dice, che tutti pii altri artifiliali erano di gran- 
diflima lunga ii.reriati . Ma qiiefla alTertione di 
Pli'n'io non h- tf un menomo che fiancheggiata 
dall'trperienza , ed almeno 3a -alcuni altra telli- 
mooiarza : ci dice Plinio , corre j Romani Se- 
lleizi etano Uni di- rame giallo , od ftryem; 
e che gli afli erano ei Crpr/»"i rame Ciprioito, 
che h quanro dire del rame lotto il Irto natio, e 
comune colore. 1 nodri Anil^oari , malSma- 
niente 'i dotti laccoglitOH- «f intendenti dplle 
Medaglie, confervaoo parecchi, federvi antichi 
Romani di quedo ^ fl^vem , rame gi*ll<>, che 
Plfi.it» dice ipprofTimatfi grandemente iall’ Orical- 
co , ed h evideniidimo , che qocdti demmmo 
metallo , e non ^M.vien detto eeridulcem, 
oricalco da moliidimi Scrittori d*"autorita , di 
credito fommo,. Tulli gli Autori Romani, os- 
tini parlano dcj gettare la Cadmia , o Calamina 
entro il rameiin aito che da- fquaqliagdoli , per 
farlo prendete un color giallo ; e quegli Scrittori 
fra è Greci , che hanno trattato di Cbimic» , 
tutti , non Kcettuandone uno folo , fanno ^to'a 
di fomlgliante op«mione , non altriménti che 
di cofa ■oiiflima.Nnn vi ha pertanto loORo me- 
nomo di rivocare in dubb'O , che I’ #a /lru»»t , 
rame . giallo , e 1’ Anùttlnm . Oticalro . fode 
ona, ed una medelimZ cofa , difletenti foltanw 
per avventura- rifretto ad alcun grado di perfe- 
zione , ccmécbV- fatti con potrooi', e pioptw- 
iiom difltrtnti de’^due noti divifati ingredienti . 

Sottiaquedo Articolo noi giudichiamo opportuno 
I* aggtuqgere clh-i che n aoc a all* Art itolo delta Ci- 
dlopedia lotto la w>re Ottone , che gl’Ingleli app- 
iano Breff , per avventura dal'a parola trecimm , che 
i »n termine di cui -fedvonfi i 'Sisnoti Alchimidi in 
vece di òi,iaio< . VeggaC Rei. Lexicon Al- 

ebémix , P*S> to6-'ìn voce Brtcìem . 

la follanza la voce luglefe Brs]} importa, c 
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ftgnifica lo deflb , che da’ Francali vieti detto 
Ltiee^e Lente, ed eziandio alcune fiate Ciuvre 
f»nw, cioh rame g'iflo , (a) e dagl’ Italiani Ot- 
tone ; e la'coia deda AroigllinTemente , che da 
Gicci d»ce»afi 0|P«x«**^** * * L*mj OiichaU 
cum , (4) o pure Jt»r«*«/c»"r (c) . 

(a) l'enefi Savarin . L<-»ic« Ctowi. T.t. peg. 
eoa t» vece Leton . Trtv. fJttì. Ueiinr. ■To». j. 
pel. lipo (b) t'etpefi Cadelli , Ue.eem Medie, 
pjg. 547. I» vece Oiichalcum; U) Jaem , itid. 
pe;. pt. i» vece Aurichalcum . . 

E’ r ififone dal rame fatto in diffetenli maoie- 
re. L» piti uguale, ttka, e comune G t quella, 
che viene eipada nella Ciclopedia . Vegganfi di 
PUN Neri, Arte Vitratia, Ub i. Cap.-iol .Mw, 
Obfétvai. fopra il Neri pag-a<9. & leq. H.««*r, 
Collefl. Tom. a- nbitieno 158. W f?u. Feli». 

Principi" d'-Architettora , libi. P*8- »??• 

T„.ier , Confpea. Chemi* , Tabula 41. pag. 
1058 JC'rt-r.i, Mundut Subtcrtaoeui , lab ,10. 
Seàio. 4- Cip. 9. Tom. 11. pj«- »«8. Ttanla. 
roni Filofofiche onm. xfo. pag-474- I»*® 

***No^énmy la Cadmia , 0 fia Calamuia, 0 
pietra Calaminate nel rame lotto >1 luo dato 
terreo 5 ma prima vipn ridoita per mezzo del 
Floèflcne d’on mwallo. Eg 1 t ve- 

ro , che Monfieur Heukel G d> *- 

la fola porzione mctcuVftle della pietra catami- 
nare venide -.d edere . ó 

rame, fenia la menoma pohnone «l'* ^ • 

ma -fembra, thè. i Chimici podetiori a quello 
abbiano qoimo bada confuuta , e fetta compa- 

tire eironea W .Im’ 

ter, Cohfpejlut Chemix, Tabula 4»- 

* Pui?lÌR rottone ripulire, e Fir tornare 
tramenre .che lo vegglamo nel foo 

•^ato d’ou giallo lucido, prtma 

bene , e dropicciarlo con un pez-zo di refe imm 
ta qd ìnMippata nell’ acqua forte . e nell -awi»» 
comune , mVfcoUti quidi liquidi Inheme cu^ 
proporzione dt quantità ujpiili ) quindi con M 
oerio di panrp fatolla» d’ olio coinune . e per. 
nltimo coir altro petto di panno, o^ tela gf«nt- 
ta bitinta nella polyeré di pietra calaminate . - 
Il »ame ridotto «d ottone viene' ad acquidare 
una tinta di verace, e gtnnino Colot d ‘tq, 
Btimo col porfo a torfarii ntl fitoco , po.cu eoi 
difcioelierlo nell’ acqui fette , ed ultimamente col 
ridotto novellamente al foo dato metallico. 

Pub Gmittlieotememe fetfi divenir biiKO col 
porlo nel fuoco-, -Ulciandovelo date fino che GaG 
Mtfettametite a.rovéntito, ' 
vente Imorzandolo entro dtiricqua didillata dal 
fate ammoniaco, e da’ gitici d’ WV4 i 

Vienli pei ad inargentare , od a tentfern bjan- 
co fuperfitialmente per metzo di fjvg"'" « * 8»- 
^cc,."o ben ber* con dUlc pallot.cle latte d« 
argento dilcioUo nell; acqua lotte .con Anta pm- 
rane di polvere di tartaro , '» 

badevole ad - afroibiint • tutto Fnoaido del, acqua 

iorif mcdeGmi* 
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Per qncQa voce irtumm , Irdf , prendendof' io 
un lenfo , o fignilicato piii ampio, e piii cfleio, 
viene a (igni6carQ SI Rame, ed Infieme tulle le 
meiìi lanze, o leghe del medeCmo con altri mi- 
nerali . 

In quello fenfo la voce irstium , ht]} , viene 
ad importare , e Cgmficaie la cofa medefima , 
che vnìverlalroente i Romani Antichi intendeva- 
no per la voce Att , ed i francefi termine 
jlirMt0 , Rame . * 

Alcuna fiala l’ottone invece d'elTer rompofto 
colB cadmia , a pietra cataminare , vien fatto 
«undio alcuna fiata di rame, r di lindi, che 
> veramente la Inezie pib fina, ' e quella appun- 
to, la quale,. a motivo del Tuo b«lli(rimo,e ge- 
nuino colon d’ore h detta Prf «ripe d(’mr(d//i (aj. 

Il cclebratiffimn Chimico Monlieut homl^rg 
diem por fino ad ipventare un metodo di fétte 
quella finillima Tpcaie d'ottone fenra In^ieira 
calaminare, e feliM lo linch , ma fo|fan(o con 
amalgatoatc. il rame , la-quale .amal^mazione 
viene a un tempo meilefimb a dilporre il metal- 
lo nicdcGmo a ricevere l’indoratura, la quale, 
fccofldoi r meiodi'comuni , ed pittali, non h così 
atto a ricevere , ficco'me fa pur troppo toccar 
con mand agli artefici la' quotidiana erpecien- 

( 1 ) Optn fUaftf. CompenJ. « 

pag, iQO. Slahl , Prìntipf Filtfcf. éi Cii- 
mie* , Parla j. StOo**- A.'p*0efz%, (b). P'egf. Du 
Hamcl Hifltir eie l' Aetd. Rtp, dar ìeieme. eie Pa- 
ri» i 4 - frd, d. Ó»p. 4- p*t~ t?i‘ (y Àf- 

Rahc. (Jclt* Aiitichiiì . Sendo flato nel Mon- 
do in telo il nittp pruna del ferro, fit'irml'n'e’ 
primi etano iitie, « lavorate del medefimo rame^ 
il quale, fecondo ciò, che <e ^e d‘aa Tzete, i 
buoni Antichi le davano una utf tempra, che lo 
venifle a reCilere cflramamenth-duro. ÉGodo dice 
elnte0agienta, che le eunatule , c gii altri uten- 
fill arano in.quel jempo di rame ^ -perebi il. fer- 
ro noli trnvbaii per ancora in uta. VegsaTiHe- 
Sodi Cih.-i. _ ’ 

JXce Microbio, che gli Amichi *fi fervivana 
del rame in moiiilliroi de’ loro lacrifizj.; e quan- 
do i *Tofcani,od Ettqfcbi difegnavano di fi^bri- 
Care ona noova Cittì, ne dqntra/Ihgnavaoo la,- 
circoplc;enza con un bombere da alatolo fatto di 
rame.,,!, che SI Sacerdote Sebino tag{Ì4va,.o to- 
fava loro i capelli con un paio di ecfoie di ra- 
me - Servio nelle fue timotazioni , .cd olTerviiio- 
m fai primo Libro dell’lEneida di.V’kgtIio affer- 
ma, che jl Saéerdoia di Giove nóo veniva tofa- 
to, orafo, fé non fa con un paio di .forbici^ o 
ecfore di rame . Gli Amfcbi fimiglùntemenre , 
fecondo |o,SeoHalIe nel fecondo Idilìo di Tcotri- 
10, impiegavaua , e- facevano ufo del rqrae io 
tutte le loro cfpia-inònl', come colpto, i-qu^ ri- 
putavaro pntifhfno .Un fiffatio metallo ; intorno 
alla qaal cofa Monfieur de Mczìtiac fiirma qae- 
fU rìflefCone , che fé le ragione dello ScoIiafW-b 
diritla , c aiuflz , migliore farebbe flato indubi- 
tataiqente il metodo de’ nomiti Antichi Druidi , 
i quali tofavauGJ loto fagrt ciuffi con delle u- 
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niglierie d'oro, fecondo Plinio: avvegnaché -nun 
abbiavi ombra di dubbio, l’oro cfTcre un metal- 
lo infinitamente piò pnro , piti nobile, e pib 
pctiulo dell’ottone, o del rann. Veggafi P/ie» 
HiRor. Nitur. Lib. id, .Cap, 44. 

In quefU ultimi tempi , dappoiché fni^ flati 
fatti degli fcavi nel Nortb,e malfimamente nel- 
le terre di Jtii , fono flati rinvenuti e fconertl 
moltiflimi antichi monumenti, fia i quali fono 
fiate trovate, delle armature di rame , ficcomo 
puofli da c^icehelTia a tilenio rilevare dalle Dif- 
lertazìoni di Monfieur Met|em, dello Sperlingio 
del Rhodio, e dallo Sch'acHzio , (a) non meno, 
che d’altri parecchi moderni Sciiitori . Lj ^pe» 
lingio vecamknte non le pt.ende per armatuieli 
ma bensì per fé figure d’armi, le quali, fecon- 
do *il parete di queflo Antiquario , gli Aniivhl 
Gofi portavano coftaniemente legate a’ Ioni ca- 
petti. Ma Monfieur Meiltm,di pari che il Rho- 
dio, loflengnao per lo contrario, che qnelie fo- 
no le flefje licfliflime armi, alla quale opinìong 
ferve di valido fiancheggio Tacito (h) ; e quan- 
tunque alcune di quelle armi fieou-di pietra, 
mafiìmamente coltelli , «S accette ; nul adimeqo 
nói poffiamo taccogrierealagn Afùtaiori deli’ Ame- 
rica , i quali armano t loro ar^r-<on acuiidimt 
picue, e ne fanno quell* ufq lleflb , che fin-, 
no ne’ loro telpenivi meflieri i noflri artefiei 
degli urcnfili , ed iofliumenil ’d’ acciaio , 
noi polliamo raccogliete , io-, torno a dire, 
elle U. popolazioni baibart del Nurtb avevano 
foimalmeotc delle acmi , . c degl’ iatfeufnenti lan- 
lo di piena , -che di rA|C, .prima che fiiffe co- 
nofeiuto il fatto , o che per lo meno fofle in fra 
effi Barberi Settentrioiiali comune . A tutto ciò 
noi poflumo aggiungere, coma la Divina Serie- 
tura fa parola di fpccchi, o fpere dT' rama qfate 
dalle femmine eziandio nel tempo di jUosh (r). 

(a) yeUeefi Notev, Utn.M*r. Beliie. ■ **'*, 1 dpp, 
P*g, 88. ad ami. 1700. pdj.' 14. 14. J}}- (, h ) 
'Idcitus, De Aderirai Gerpueforum \ Cap. 28. Bar- 
tboliit. Aetij'eit, Daae». Lidi 11. C*p. ta. Art. 
5- (c^ Trrv. Di8. Uaivrr/T p*g. 144- ia vece Ai- 
riln • Tr*af*v9*i Ff/e/v^dg^ aam. 422. p*g» ^94* 
Potr. Attb»el. Cete. ' -Lii. 2. Cap’. 4. 'Tei», z- 
pag. So, 1 1. gjv Ay- 

Noi leg^amo preflb gli Autori diveife ami- 
che denominazioni del rame j come a cagioq d’ 
efempio : 

Ràmc Cipriolto, Hi Cfptieem , Et* queflo 
un rame prodolto , e^ ingenerato nell’ Ifola-di 
Cipro . 

Ramc Dodoneo , Dnloiieiim . Era quello, 
che veniva ufato nella fagre caldaie, o caldero- . 
ni dèi Tempio d' Apollo io Dodona. 

R4M4 ‘Cotioantica , Iti C*ey6*mtiiem , Queflo 
dinota le piatire , o tabelle di bronzo , o di ra«. 
me-ulate da’ fanfofi Coribanti ne’ ridtvoli loro 
mifleri della Dea Cibale . ' * 

IIamc di getto , A-r CmJdnmm , intendcli 
qiiti tame> che h flato foltanid lique&tre , altra-’ 
mente detto* rame pentole , *tt*u*m . e noli 
gii mattellabUc , effendo quel tal dato rame, del 

quale 
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quilt Tnirtno fine ifelU cildti*,' d<U« ghiottr, 

pis^atte, * finitRlunli . 

Rame iDanclùto R gutm , i qael tal 

darò. lane, che) capace d'elTec gettato tnar< 
Iellato , ec par le quali proprietaili cooitaddi 
Ain^6 dal tane di pno g.tto , o Ca I’ Ut 
Cdìdsrwm . 

Rime Carco tale, o lavorato, fnBum. In> 
tendefi quel rame, che > Hatu ridotto In va/tl 
linii , ed in atui lavori d’uro , di comodo , e 
di loflu. Veggan Putjem , LeaiCon Aniiq.' io 
vroce i.i , ' 

Rame non lavorato, ei inrenieva- 

no quel tal dato carte, 'Che crfturnuaea a nma- 
nerli in rrulTa, e lem» alcuna .ferma . _ . _ 

Rame epatico , er hifiiit* , fignrtìca quel 
tal dato taoie parricojare , che h da |an colo^ 
•rgeoitno , o che ad elTo colore va appcpAtmaa- 
dolr . Ccriunr- Cinnofì a cenfender quello rane 
con 1' et ■■ Altri per lo contrario con 

adat pitr atcoocti -ptohabiiliì lo prendono per 
cib che i Modeiot addirnaadaoo btorzn. 

Rame btaiKo, et c^miiéiiKt . Era quella nna 
Cpeiie piit pitra , e-plil*bianca del tnptallo im- 
deCino , che Vien detto, crovatG lòtto le veoe 
deir argento mlle'n intere , che ha alcuna aaa- 
lòtla col -laico Vcneztaoo . Vegpfr Vnifetu , 
ibinem . ' ( 

Egli i chiaro., el evidente , qhc i buoni An- 
ticbi piifTedevVìO iicntlTtmo alcun metodo o nrl^ 
arte d’ imbrancare il rama, non iricnp , che di 
renderlo perfetta tSenre giallo . Virgilio (a paro- 
la alt qn'oricplro branco oricda/cav* ai^um t ed ì 
iàtecl Mwcév Hfàfui'-, le quali duj frafr Luì- 
naa e litrCt eneiniono petrettameote il rame 
bi.voco. Nof oonònghiamo paceccht metodi d'iii^- 
Ivrncare iruh>et*noa altraitientc che lacerali » 
di nollri "del noltro u-etrtllo alclriniia : febbene il 
noAro metodo rctnbn mferiort a quello de’buo- 
ari Aoticbi* Veegab- 1' Articolo Grama. 

Rame giallo, Xj /Uvum .'Et» quello il no- 
Rm ottona comune , come achunnammo di dio- 
pra preparato col rame , e colla Cadmia degli 
Antichi-, o òa la pietra cajaminart. 

Rati E ifavillane, £< Ppnfmm . £** una Tor- 
ta di rame, che litce, e comparìfee inTuocata a 
fecno, che' aAomigliaTi ad dn piropo, q eaibon- 
efara. Veggafi \‘mij'c»t , Lczicon Antiq.TamTi. 
p. 48. in voce Xt . 

Certuni (annoTi a Torpettare , che la Tradi- 
tton^'deU’otiginc dei Rame di Corinto , dall' 
incendio del mtdenmo Cori.nto , Ga rulla piti 
'.che ona nofella , una favola ; il che elil fiin- 
thagguitp coi’ farfi a fopporre , cb^ la ptìiM 
Jcopctia dell' arte di fare, o di ridurre il rame 
in ortoDC, venilTe bilia -dal Popolo --della Cittì 
di Corinto, il qualt rinvenne la pietra' calami- 
nate, o caUintna nc^e piamiie del Peloppnnelo: 
c per lo meno . ^he le quella era nota ad- al- 
tri , i Cotioii lOttavìE 0 fnrbtio quelli , chedo 
fecero con -mcliiAima petiexione ,e fioeaaa. Veg- 
^ ilAtiaott Maiittiinor pag. 



RAM 

Rame, nell' afCirc , t negozio de* vetri . E* 
il lime per tre fiate calcinalo 'una pivparaz one, 
che ferve 1 coluro, che fanno l vetri crillalli.cc. 
a dare parecchi bclliftimi , c lommamente ap- 
pariTcenti cuiori «I loro metallo. La oianura di 
plorarlo li ì Ufeguenle. 

Collocherai delle roctililtimc lamelle di rame 
aggiullaie fopra degli embrici nel fendo della 
t.rnace inig^iciiunu dell’ occhio : qu.vj fe |s> 
fevrai flatfi a calcmarfr pel tratto di quattra 
grumi, e vedrai , come diverranno una nera pol- 
vere aggrumala infieme In Biucchr . Qualla lan- 
drai vie prb palvcri{^ando , e la Haccciai Gnifù- 
mamenie , a poi la (trai di bel nuovo -calctua- 
re pel tratto thti naaitre , o tinqon gioini : 
allora non t’ attaccbciì oh l' uiiirì ip'Gent io 
ma0c, ma timarralsi mia polvert fciolia d’ un 
colore rolàiccÌA. QtAfla flefla polvere la dovrai 
calcìiArc fimigliantcìnEnte' pei una terza,^Gata , 
oe]ia maqieia mqdcGtna ; ma fa eontnamepté. di 
mcflrttiì che to ti prenda cuti grandtlsima in 
quella tetu calcinazione , che ella non fra nè 
fovtrchiamtnte fetta , u> meno del bilogno . Il 
moda (T aheertaiG dt feria a .dovere , e che ella 
trovlG al punto , chf vien ricbiello , e che ne- 
cclTario, Ir b quello di .fetfi pih,''% peli v6he a 
provacla, a cimentarla nel verro, che irovaG-ja 
atto di liquefare. Se tilbfohb eliaci ben purifi- 
cata , ella Gtpeia «), che vetco 'ligoriG' , Mia, 
e G. lòllcvi, farà un fegno. univoco Che cln i 
^oc,'ciJ a dovére calcinala : fe non produca i 
diiAbtì affàtii , h fegno ,- ch'ella richiede dell* 
altro tempo di cateiuazione , QarRa ppifrrt, fe- 
condo Jc -plDllprxroni dilfeienti ,- cKp vengono 
uTaie,. viene* a pmdurte unr bgllilsimo Veidqéni- 
re,*un «erife *di /mtraUlo, od un colore- di- tur- 
ch'ir». Vég^ali tini. Arti de*veuì, p.rg. 4Z.- 

11 iapve pac tpezzo d' Ooa fola lupga, calcuia- 
ziOnej c fenza al^uo’alu» mtfcoU'nza v Viene a 
fomminKlrare pe’ vetri , ctiftalli , ec. 1^ betlifei- 
nio, e fomìnamente Gno colo»» azzurro, o ver- 
de: ma i jiolftl ArteGci poffeggqno eziandio uri 
matlNlo di. calcinarlo col zolfo ridotto 4n pri- 
verò, o di Girji), che venga dr pari a fommi-l 
niflrare un color tolTo,, un color giallo , od ezian- 
dio un coTore di calcedonio, fecondo, rèa pro- 
porzióne delia quamità , e d' altre .uarif fogge 
nel ferne ufo, c nel porlo io opera. U menàdri 
di fere nna fimiglìpnie eakinazioce G il fe- 
gueiuc ; .... 

Con un fòrtiftimo U)o dt tanaghette taglien- 
ti ridurrai ;n piciMifiimi pezzoiini delle foiti- 
liliime ladre, o lainelle di rame, e ladi/porrai, 
e Renderai (Irato per idrato con -altrettanti let- 
ti di zolfi», lidotto in poivcte Vntro un crogiuo- 
lo, vale a dim, dirporral prf. fondo M crogiuo-, 
lo qap (Italo di quelii.pczzoijhi di rème, e poi 
(opr^o vi diporrai un ngualil’aimo Urato , o 
Iztio.eiì zoKb in polvere, e quindi porrai fopc’ 
eda polvere,. t v’ aggiuderai paC acconcio mod» 
aTtio Prato di pezzoiini dt rame, polcìa l» lo- 
Jìta poivcte di aolfe, e coti tn feguit».;. ptoc- 

tf- . 
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4Briril , che qu*Ro rame venga calcinato pel 
(ratto di òtt'^ne Ventiquattro ore ad un fuoco 
«cernente, ed energico; quindi polverftzerii il 
tutto, e lo vaglierai -ben ÌKne ; ed ultimamente 
•rporral queift polvere loedefiina fopta degli em- 
brici pel tratto di dodici giorni ad un forno di 
riverbero : in capo a quelli dodici giorni , la 
poivrticzerai EniltimamenM , » la conferverai 
per ufo. Veggafi N ri. Arte de’ vetri , pag (7. 

Haiioo i Vetrai fimigliantemenie un meioJo 
di proccarar daf rame una polvere rolTa permea- 
to d’ affar pià Djlna , e -pitt,,reniplicà calcinazio* 
ne , la qual polvere ferve loro benifiimo per pa- 
recchi colori, il metodo'per tanto di preparar- 
la G h il fegueirte f ' ' 

Pouono coloro adunque dette fouìllfsiine , e 
piccioiìGime Uttre , o liitielle di rame entro le 
arcate delle Girnact da vetri , e ,Ufcian|: quivi 
antro Gno a tanto che nnn fono perfiettllTima- 
mente calcinate, la quii cofa, Gccome il talora 
in quel dato luogo non l tale , cht vaglia a fqua- 
gliara il rame, cosi ella vi tirfce co'lt pih efat- 
ta perfezione immaginabile , La materia catct- 
oata, fatta cb'elln (la in jwlvet-r, viene a riu- 
fcita d'un color lotto fdc.do, od ofcurg , s non 
dhbifngna d’altra menoma -opcraziont . VegjaG 
Uni , A rte de’ vetri , pag. 4 1 . 

Re ME- in matte, o matte di Rame . . 

E' aneila n'cllg Mineralogia la denominarto- 
ne, oa una denonànazlone copiane data da’ Mi- 
natori , e dagli Scavatori, del ca|bot| tùttilc , e 
fomigluoti alle piriti di Ggura globulare -. Qne- 
(la pietra pirite , allprchì vicn -cimfervata nell’ 
■lia , con attai /requeora manda fuori, e fa ger- 
mogliare le fur cfflorercenae'Gùiiie in forma di 
piccioltttime tegil.gne Gbra perfetuilimamcnte 
ttafparenti. ed alcuria Gaia della lunghezza ann 
di pretto d'un dito. Il luogo , "nel qnale quelle 
inette fono eioòfie all’ aria , verri ad alterare 
grandpmeDir le Ggure non meno , ch^'i colori 
«Ile loro eiBntefeenze ; fe qucGe vengano col- 
locate in una cantina , { pennogìt falini riofej- 
ranno pib «fui , e di coler verde fimigliantif- 
fimo' a quello del verderame comune.; e fe ven- 
gano efpolle in luogo, ove bpiia il fole , riu- 
fciranno bianchì, e pulveroG, o fucidi. 

Non meno le prime, che le feconde di que- 
lle elGorefccnze altro ncn fono , fq non fe un 
late médcfimo, il quale h vetace. e genuino ve- 
triuolo verde, o fia verderame, e tl l’uno, che 
r altro (ari venire un decotto di gallozzole nel- 
la manietb mcdtOtna un nerittìmn inchiollro. Il 
fole bianco abrocnon.'h, che il fale verde ridot- 
to in polvere , ed ìnfieme calcinato dal calore 
del fole. La Ggora delle Gbre di quelle efGore- 
focoze non > cosV agevole a iforctntinzrG ; av- 
vegnachl alcuna Gita ella apparifoa rotonda,, ed 
alcun’ altra per lo contrario ella fcmbrl .angola- 
re . Quelle peib fono le Ggure naturali de’ fall 
di quelle pietre piriti ; e gli algri germeghamen- 
ti ; aa’qdali elle vengono a fnrmarfì dopo la fo- 
luzionc, e che Vengono ad ctttic [idotti inGc- 
Sofp.Ttmiiy. 

I 
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me datr acqua , fono pib lotto le' loro fórme ca- 
ludi, ad accideutali , quantunque folto un timi- 
gliante cqrfo d’accidenti, effe comparilcano ge- 
neralmenrà I: medeGme . Vegginfcoe le nolTru 
Tranfaz. KilofoC folto il n. ito. 

RaME-Miniera del Rame. Il metodo d’otte- 
nere , e di procetnare il metallo da una Gditti- 
ma , e pandi ma miniera di rame G h il fe* 
goente ; 

Ti farai a mefcolare un centinaio docimatti- 
co, e due della miniera per una prova , o fag- 
gio; la petteraì in guifa , che venM tidoiia ad 
una polvere Gnitttmi infiemc con fei centinaia 
dovimattiche del GblTo nero : porrai la poWero 
enirG un erogloolo , e Ha cnoprtrai all’ altezza di 
mezzo diro con del fale comune ; piperai , o 
premerai il tutto- per acconcio modo all’ ingib 
colle tue dita ; ma proccurerai , che la capacità, 
o continente del vafo Ga tale , eh’ et ne potta 
folianto venire mezzo pieno : ferrerai- ben be le, 
c flrettamente il vafo meJefimo con del baaa 
loto , é lo porrai entro -la fùrnact , O forno chi- 
mico . Andrai accrcfcendo , ed aùme -itan lo il 
fuoco lentamente Gno a unto che il fil cornane 
divifato comiaci a fcoppieitare ; quindi ti -Tirai 
ad accrefeere il Gioco abrado del -fuoco per tl 
folto modo, che il vafo in brieve tratto di tem- 
po divenga iltaalmente rotto rovente, e pochi 
il vafo medeGmo farà rimafo in tal grado di ca- 
lore a un di pfetto quel quarto d'ora , il me- 
tallo verrà ad ettere frparato,-e difgianio dalrì- 
tnzoenie alfora leverai via del fuoco il vafo 
mcdefima.-e ponendolo fui pavimento folti a 
colpirlo con alqoanie Tratte di martello in rid- 
nanza del mcfallo mcdelimo, per far tl , che il 
inctnilu cali inGemr unito al fondo 'l'etto vifo. 
Quando qoctto firatti ben raffreddato-, lo forai 
in dai pezzi dalla cima al fóndo con quclh mag- 
giore elaitrzza , ehe li farà pollibile , e. vi ver- 
-tai a trovxrr nn regolo folidp., e mirte'labile 
nel (ófido d’etto vafo. VeggaG Cramrr , Arte del 
foggiate, pig. tot. ^ 

RAMO. Anticamente ! rim! degli alberi daU 
fo urlone vtiiivaqp portiti in mano nelle pro- 
celTioni , e nelle Ceremonie delle -folfe Divinità 
da’ Pagani ; quindi h voce comootta 
rr, o Geno portatori df rami d’alberi . VeggaG 
Trev. Dift. Univetf. Tom. 4. pig. looz. in vo- 
ce Ramraa, RaMa^. 

I Tefpi, o Tefpian! adoravano un ramo d’al- 
bero ’ (a) Il ramo deir ulivo era il Gmbulo , od 

infcgni della pace (A), ^ - 

(a) l'tfH Aroob, Advrif. fz»r. /zi. 6. (h) 

Vtgg, Siimi I talicut , Lii., > (. v. q8. Pitifcuf , 
Lr*ict9 Amiij, Toni: ». p»g, {95. <• bore, Ra- 
Qlttt . 

no» pìgmtrp pteit 
Putiemilt devtfe rannutf eeedeetrz «/«>•# . 

I rami non ifpuntan fuori della loia e mera 
fnpciAc e del tronco, mq trovanfi abbirbicati , 
o ra^licati orila follanza interiore profimdametv 
n di modo ulc, che non folamente vengono a 
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penetrile U (ónanu cotcìcile , mi eiiiodèo U 
roHinzi le<(D0{( dell' libero , e per fino U fltllì 
mido:U del medefimo. VeggiG Grrw , ^mjnemf 
»f Vtfii, cioì, Anuomii de' Vegetabili, Lib. i. 
Cip. 4 $. ;• pig *8. Veggifi Qbtm, Lcitcon 
Pbil. pag. in voce Jtemoi . 

Le parti coìlituenti per unto d* on ramo fo- 
lio a capello le medeGme mcdcGmilTime , che 
quelle del tronco, vale a dire pelle, corteccia , 
legno, e ibAania midollare. VeggaG Crn», li- 
faro citato pag 107. e tip. 

Le olTecvationi di MonGcur Dodart (anng a 
calci , e dilconvengono con quella , che viene 
elpolK mila Ciclopedia, che I rami, ciofa, de- 
gli alberi vengan fuori e G derivano' dal loro 
tronco in un angolo di 4^. Gridi . Secondo 
MooGeur Dodait i rami , generelinente parlan- 
do y fpunrano fuori del tronco orìziontalmente, 
o pure ad angoli retti col tronco ; ma nella lo* 
co montata vanno cercando di rimaneiG perpen- 
dicolari piti, ch'4i loro pollibile, lutto-che non 
nel grado niedcGmo det tronco (e) . _ , 

(c| Vrfffi HijUiti de f AtMÙmit Rif. Jtl 
SàtKt. àt Putii , aan. 1700. fg. 6t. » f*g- 

77- 

I rami degli alberi portane un’ affai vicina 
analogia colle membra degli animali i(d) ed in 
certi dati cafi particclari i’ampatazipne , o tron- 
camento d’cfli rami vien conolciuto,e fperiaieii. 
tato nrccGatin , ed indifpcnrabile . 

(d) Pfgg*^ Monerrer Ri.f.der Wrn- 

eei de Però, aee. 4707. peg. ^6i; (e) Bacon. 

tìiji* 'Vtt. tìr “iAvrt, mtilr fme OMyt , ^'on, a. peg. 
lló.ytggtfi di pari i’Articelt PoTÀlCtllTO aigU 
étifii , it. 

Certuni fannoG 1 con^derire i rami uno al- 
tramente che una fpetie di radici naniiC , n ti- 
manentiG nell' aria ; e di vero cfli rami altro 
tealmente non fono , fe non fe meri prolungt- 
menti delle radicU ma trovandoG unite nel tron- 
co vengono ad effe nnovamtnte divife ne” rami 
( /) ..C K>, che moGra la conformiti fra le due 
fptiie di ràdici , G fa , ebe venendo Gccate , o 
cacciate in'terra I’ elltemiià , o cime de' rami, 
ment-e ttovanfi per anche aderenti , ed attacca- 
te all’albero padre , giiieranno. bravamente le ra- 
dici , crefeeranno , c verranno su nel loro pro- 
prio fbpde Ig) i t quello, eh* e ambe di van- 
taggio, bannovi divciG albeiì , ■ quali le Geoo 
piantali col capo all* ingib , le loro genuine , e 
veraci radici, o barbe jtangeranoofi in rami*, git- 
tanti frondi, e ptoduccnti frotta, ed i rami per 

10 contrario diverranno , e cangerannofi io ra- 
dici , ed in fibre : ma (e i carni , mentre pure 
fon tali, fnino, ed ciercitano l' ufirio di radici, 
c che ricevono alcun finilTimo nutriir-ento dall’ 
aria, o fpezìv di tal nuinmento , fiocome han- 
no alfento MonGeur De la Hire , (à) Monlicut 
Brothetfeo , ( 1 ) ed altri Sciitrori eziandio .ella 

11 fa , a vero dire , una queftfone , che non fa 
per ancoiil plenainente , ed inreramente decifa. 
Suppone Muaficur Pertault , che i rami condu- 
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cano un fucchio pel nutrimento della radice, !• 
quella guifa appunto , che la radice iàfll pel rt> 
manente della Pianta . * 

(f) !^tgi*f Teichmey , tltmtMM Phihfofbit ' 
NiUwa/ri, Par. 1. CaB.p, pag.flf. (g) Tranfaz, 
FiUf^. ». 4;. pagg. 85J. 858. (h) Mnmhet é» 
l' Acati, Rag. drr ferrar. «»ii. 1708. pag ap7. Hi- 
floiT. dt la imrnr Acadm/a-f pag, 81. (i) Traia- 
faz. Ftlafaf. a.187. pag. 1 1 j. 

Rimo . Quella voce ramo viene Gmigliante* 
mente applicata alle parti , o dire le vogliamo 
ramiGcazioni di diverG altri cor^ , quii in rU 
Ipeiio di efle vengono ad cITtre* cenuderati noa 
altramente che tronchi *, o pedale luaeftn . Coti 
i Chimici , a cagidn d’efempio , parlano de* ra- 
mi delle loro vegetazioni metalliche , come ra- 
mi dell’Albero di 'Diana, dell’Albero di Marte, 
e fomiglianti . Vegganfehe le noflre TranG Fi- 
lofof. n.aSd. pag.i4;o. Memoiret dr l'Acad.Rop. 
det Sciences de Paris, ann.idpa. pag. S15, liem 
ann. 1710. -pag.tfS. 

Rimo , nell'Anatomia, viene a GgniGcare , 
e dinotate una divinone d’ona veu, di un’ar- 
teria , od anche d’ nn nervo . 'Tjlice le vene nel 
corpo altro non fono , fe non le femplici rami , 
o ramificazioni della vena caea. 

Ramo , vien Gmigliantemcote ufato nell’Ar- 
te Militare in parlando delle mine , e de' loro 
vari parecchi condotti, meandri, ed andirivieni, 
che trovinfi fra nn pozzo , c I' altro . VeggaG 
Fe/t'L Principi rrAnfiitettuta , pag. in voce 
R»»*ra», Ramo. 

Ramo, bfiG di pari la. voce ramo in parla». 
doG delle vene iwlle m'inierc dell'oro, delP ar- 
gento , e degli altri infitrmrl metalli eziandio 
le quii' «roifieazionl -d’elTe miniere dividonG , 
noti altramente che iicctanG le vene ne' corpi 
degli ammali . 

Ramo. Nella Genealogia fa applifatp alle va- 
rie- parecchie linee,, o fucceflionj , nfeenti faióri , 
o 'piovtnienti da un ceppo , od origine mede- 
Gma . . • 

In quello fent» per tanto i rami vengono ad 
importare preflb che la cofa flelT^the diceG Ca- 
detto i VeggaG Nitt , uggio di Genealògìa, Cap- 

X. ftSa * 

Ramo . Nello Divine Scrinare fa un’ Appella- 
tioire data particolatlnente al MeGia , come ef- 
'fendo del Rama della Cafa , o Famiglia di Da* 
vidde. Veggafi Calma, Dift. Bibl. Tom.i. pagg 
J14. Se feq. * 

Rami dì volte. Efpreflione alcuna fiata nfata 
per dinotare , a Ggnificare le Arcale , od archi 
delle volte medeGme. VeggaG -Fe/»i. Principi d 
Architettura , pig. 36'. _ *• 

Rami , d’ArcAiie , o d’archi dihotano le vane 
porvioni originate , e provenienti tutte da una 
medeGma Nave , o Navata . VeggaG Davita , 
ExrUcat. Term. Architett. o»fl-4'4' 

Ramo, d’ona briglia. Quella parte del tamo- 
(Tuna briglia , per cui noi vengbiatno a giudi- 
care de’ IttOk effeiti , e che vieue a ftooprire la 

fa» 
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fri eai;IURni , o deboIczM , ì draominitt Ii> 
oca ii«l banchetto . ' * « ' 

Il ramo i forte , e doro , il coi foro nel!* 
•ilremità iitfétiore del meJelinio viene ad eifer 
piantato nell’ elleriot lato della linea del ban- 
chetto . 

Un ramo dile^ne, e delicato t quello, il fo- 
ro del (tulle trovaa piantato nel iato interiore 
dell'antidetra linea . 

Uo duro , e ruvido ramo verri a produrre nel- 
la teila del penerofo cavallo una direzione , o 
portamento proporzionato alla fua , o maggiore, 
o mtnor^dureiza ; dove jier lo contrario un ra- 
mo dilicato , per mezzo di diminuire I’ effetto 
del morfo , Viene a- far il , che il cavallo con 
maggiore agevolezza, e piir di buon grado por- 
li i e fofTra la prefTionc del morfo ipedelimo , 
che per innanzi malagevolmente fofTriva. Veg- 
gaf» CVdl. Rjfi. Tom: i. in voce Kame di tri- 
glÌM . 

Ramo. Dino’a (ImigUantemente una fpezie 
cooipiclfa metallica dr candelabro , o fim'iglian- 
te , fabbricato per ricevere un dato namero di 
candele . 

Quefli nelle fcrittumintiche vengon detti , 
War» , (a) Cantbaf* , (h) Jtfft fr) quando que- 
lli candelabri fon fatti-di crillallo, 0 di vetro , 
lumiere i e la fpezie piti ricca girandole (d).o 
cofa fimtgliante . 

' (a) yfgsaa/ì Mrmoirft de PAfed» R'if dei /e- 
fcripeieat , Tém. p. fiag, zH8- ( b') Du Cange 
Chffar.' Lain, Tfm.t. pag.ój^. (fi) Idem , Tarn, 

Parj. 15. m vece Jctle . - (d) Trév. DiB, Uaiv. 
Tvin.r. pag, gid.-f» vece Girtndolu-. Vettafi di 
peri rAtticetò Jzivt- ' • 

Ramo, nelle Trincie , nella Fortificnidnt . 
Veggafi r Articolo 'FoKTir/CAZioNB. (JZielepe- 

dia • ) . • I ’ 

RAPPRESENTATIVA . Forza rapprefenta- 
tiva. E' qoefta untefprcflione , n ie;iolne intro- 
dono nella Mctahfica da quell* ingegno coti va- 
go di novttl MOnficur Leibnizio per fignificare 
quella Ibrza o- (àcoltl dell’Anima umana , per- la 
quale ella viene a-rapprefentare a fe {Iella Punì, 
veffo, fecondo' la fituazione del corpo nell’unt- 
vetfo medefimo . Veggafi l’Acticolo loza (Sap- 

fiiment* . ) 

Il Wolfìo addimanda quella forza, o fiicoltl 
“ Vii teprefentativa “ , per dinotate il fuo ef. 
fere una forza , o iàcoltì attiva , o pib tono dna 
forza , die aiiuajmcnte esercita le tleffa . Cdn- 
ciolTiachh difa qutflo Valentoomo efprellamente, 
» quod vii eonriflat in continuo agendi cona- 
to, “ ed egli -Ani ad apioare,ahe da fiimglian- 
te i^ncipio d’una fac(<liì,o forza rapprctentàti- 
va pnlTa eircie acconciamente appianato agni , a 
qualunque feo<iroeno della mente ninana . Veg- 
gafi la'coiiui Pfychnlogia Ràtionalit,' Art. ;ip. 

Ei non farebbe gii un prodigio , che da mol- 
tilRma gente illuminata quanto il Welfio , e 
per avvemóra anche qualche cafellina di più , 
venifle preruppudo, che dii lilfatio principio non 
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dovelTe energ per modo alcuno ammelTb come 
utilo , eh’ l foverchio adombrato di'bujo , a 
* ofcuriflima notte . 

Allorché vien detto, ed ifferito, che le no- 
flrc idee fono rapprefentative di Cole fuori di 
noi , o pure fuori deli* univorfo , puollt doman- 
dare a codoro,' in qual fenfo ctb debba intfn-, 
deli! > La ràpprefenraqo elleno 1. come una pit- 
tura,. 0 ritratto fa il Tuo originile 1 Oppure t, 
come un efTetto d’ una cagione t o pure f. in 
quella guifa , chd un fegno rapprefeiitaia 1 1 co- 
la lignificata ? Li prima opinione h nata in par- 
te combattuta , e ngtttlta dal no:lro M >n‘icut 
Locke ,.e dt’GarceSÙni ; ma d.I tutto difttuai, 
e dimonrara erronea dal profon dilli no Scienzia- 
to Monfteur Berkeley l' ultimo defunto Vrfcovt» 
di CInyne. La feconda viene ammelTa dalfem- 
pie Hubbej , ma rigettata, e non voluta dallo 
IlelTo Leibrrizio, e dagl’-lJealifli . Li terza fem- 
brerebbe 1 ' Bpinione favorita del Leibnizio , ma 
non li k fpiegnro quel vàicniuomo, ni dichiara- 
to tanto, che bafli . 

Il dottiUimo M. Berkeley pur or commenla- 
to ammette , che le idee fieno fegnt , ma fecon- 
do qued’uomo fommo dlleno lon fegni ♦birrari 
dipendenti dalla volor.rl inimediau d' una Ui- 
emiri. Quindi il lipguaggio vifdale , e le .idee 
li^ificanp, o fuggenfeonfi 1' Una 1’ altra , egli 
(piriti, ma’ non gjil corpi , l’elillenzi de* qua- 
li k totalmente ignota . 

■ RAVVIVIFICAMENTO . Il Ravvivifica- 
mento delle Piajite'nclU Chimica ,-r'ie quin- 
to (tire, l'arte di riprolutre, c rifu‘'citare una 
pianta dalle fue cetieri- -Veggafi I* Articolo Pa- 

LIKGENLIIA . 

Moliiflimi fono flati coloro , , che hanno pre- 
tefo di pofledere un'arte fifTAtia, e ei hanno e- 
ziandlo fatte vedete entro delle carallè delle Pian- 
te rirufeitate , e ravvivificaie (e) ; ma tutto 
quelle belle , e maravigtiofr moflre , od tfempi 
medici lotto gli occhi altro in follanza non fo- 
no, falvo al'ilni cfempli pariicolariflrmi d'aiiifi- 
alali vegetazioni Chimiche , delle quali parec- 
chie altre poITon effere fomminiRraie, Le appa- 
renze efleriori di quelle , che io fembiznti come 
arifeono piante, c che dalle tefle di groffa pa- 
a , td ignoranti poflòn elfer prefe eziandio per 
tali con fomma facilità , allorchk vengano elac- 
tamente , e flrtttaeiente. conTiderate , vien -rile- 
vato trovarvifi fra elTe , e U veraci piante una 
difterenza flragrandé^- 

(a) Veggafi fioyle , Opere Filafof, Compead^ VeU 
I. pìg. ép. Veggafi di pare t* Arziev/u VzozT AZIO- 
NE airfiziale. " • _ 

REOUZIONE. Per queflo termine rednzioc 
ne, o rìducimenco ititendefi nvita Metallurgia' 
queH’ operazione la quale com He nel ridurre ie 
follanze nere metalliehe, le quili fonofi conver- 
tite , od in ifeorie , od in cchcn , o pure che 
in altmiualunque fiali miniera fono rimaTel^- 
gliaic della Ipro rorma metallica, nei ridurle, io 
dicoi di bel nuovo ',nel primiero loro (lato nv 
ìi y 2 !«• 
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turale, ed oriffinale.di mrraUi . VeggaCCrenMT, 
l’Arfe del Saggiare, pag. 185. 

Tuirì i metaru , ed i femi metalli , o meazo- 
tneialli'per vim d'acconcio, ed appropriato ma- 
nipolimcnio, o maneggio, polTono clTete ridot- 
ti , per qualunque cambiamento abbiano foSetio, 
allenato loro, e forma metallica natia, a rifcr- 
vr<M fola peltro , il quale , poiché fra flato una 
fiata ridotto m cenere, non ammette, ni t piti 
capace di reduzione chimica , o rìcovralnento . 
Ma 11 milluca d’oro, e d’argeato, non > fiata 
per ancora da alcuna crperienza radicalipente. di- 
fciòlta per quanti fieno fiati ioHnagioati cimen- 
ti , crperienza , e prove . Certe particolari terre 
ciiandlo divetranno, e cangerannoG benilKmo IO 
metalli, per meno dulia mclcolanza, incorpora- 
mento , ed intima unione d’ un Flogiflone , o 
ila d’ un principio, .od elemento dofiammabile ; 
ma quelli metalli per lo contrario non abbifo- 
gnano neppur |xr ombra dell' allilleoza , od a- 
juio e’ alcup principio , od cldmcoto di tal fat- 
ta per elfitfe ticovrati nel a perfetta loto redu- 
zionc metallica. Vcggafi Craoier, ibidem, pag. 
j8ó. 

R ERtESSlONE. Cauflico per reflellione 

Elfendo luppoflo, che 1 raggi della luce elca- 
no , o paizanfi da un punto dato , e che venga- 
no ad eir.-re reflettoti da una data curva per lif- 
fatto modo, che vegganq a .&r l'angolo di re- 
fietlìone uguale ali* angolo d’incidenza lunaCur- 
va> la quale tocchi tuct’ i raggi ùfleltuti vien 
tteiiooiiBaia il Caullico per . < 




Cosi poni , che S fia il punto dzto , del qua- 
le efcano, o partarifi i raggi • S L quallivoglia 
rigeio incidente, P L p la Tangente in L,LC 
il raggio di Curvatura in L , l. m il raggio ti 
flctcufo , formante , o coflitnente V angolo C L 
m uguale a C L S ; in tal cafo, fc i raggi ri- 
flettuti vengano Tempre a toccare la Curva K m 
c, fari CIÒ, che addimandatì il Càullicd per te- 
fleflione . '* 

- Di nuovo, che S P perpendicolare alla Tin- 
gente ' L P inconrrifì , ed ■imbair.ifi* fempre , e 
collaDtemcDte. in P, un punto, ciuh , della Cur- 
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va D P : poni , che H M £ fia la Corra , per 
r evoluzione Rella quaie viene ad edere deferirta 
D P i e poni , che P M venga a toccare H M E 
io M ; eongiungerat S M , e I’ altungherai ad 
m, di maniera tale che S m venga ad edere u- 
gualc a 1 $ M ; in tal calo m verrà ad edera 
un punto nel CauOico della Curva B i. , quan- 
do S t il punta raggiante. 

Quindi le le perpeadtCoUr! vengaon fempra 
mai tirate dal punto raggi ime alle Tangenti 
della Curva ri Aeticnte, e eh’ e’ venga fuppoflo, 
che- una nuova Curva Ca il luogo degf Mierfo- 
camemi , od interfeiioni delle perpendicolari, t 
delle Tangenti, in tal cab I’ evoiuia di qneflu 
nuova Curva tierià ad edere, fifnìlàrc, ed tngui- 
fa di pari limilare fifuaca nel Cauflico per re- 
fledione della propolla Curva rtflettente . Veg- 
gifi l’egregio Traciafo di Ehiflioni di Moafiear 
Mdt Lumm , fono l'Articolo 409. 

Il ponto m pub eflet trovato nella feguenta 
guifa : 

Poni , che C R fia perpendicolare ad L R , 
che h il rgggio riflettoto.; e poni, L S =t LS ; in 
tal cab fé L R venga tagliato in q, q m verrà 
ad edere nna terza proporzionale a q I v ed a q 
R ; che à quanto dire q f:. q R: : q. R : q 

oppure fq Xq" = qR’i3qI-* Veg- 
gafi Mac Ldtirim, ibidem , Articolo 410. 

Il celebre Marchefe de I’ Hopital neHa ba 
Analifi degl’ infinitamente pic;:ofi , alU Sezio- 
ne 6. ha da fuo pari riattato de’Caullici pei re- 
fiellione . 

PUNTO di Refledione . Nella Geometria , 
Veggafi 1 ’ AMicolo Pkwto di Refledione ( Silfi 
ftimnnt.-') . 

refrazione. Refraeione alla perpendico- 
lare nell’ Ottica fi > allora quando un raggio ca- 
oe da un mezzo ( mediom ) meno denb in un 
-mezzo pibdenfo, e coti va'approdìmandori pib 
da vicino alla perpendicolare . 

' RcrnazinNE dalla perpendicHne nell Outeu 
fi h , altoichb un . raggio cadendo inclinalo du 
un mezzo pih denb in un medio meno «nfo 
in rompendo fi dilunga vie maggiormente dailu 
perpendicolare . 

Cannici per refrlzione i ' . 

Allora quartdo i -raggi della luce nfcemi . o 
parteniifi de- un punto dato vengono ad eflere 
rcflatti in quaffivoglia Curva, di maniera tale 
che li léno dell’ angolo contenuto dal raggio re- 
fratto, e dalla perpendicolare alla-Cntva i f«n- 
pre al feno dell’angolo contenot# dal raggio in- 
cidente, e da qaella perpendicolare, in un» ra- 
gion» collante, la Curva, la ouak viene a toc- 
care -tvut’ i raggi refratti , aduimandafi il v-au- 
llico per refrrzbne. , , , 

Poni , che S fia il punto raggiante , S L qoal- 
fivòglìa raggio incidente fopri- la Curva B L I, 
L R il raggio refratio , C il centro delia Cut- 
Tarara in L, C l la perpendicolace bora il rag- 
gio incidente in I , C R I» perpendicolare al 
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raffio refratto in R ; unirai SC, ed I R ; por- 
rai , chf R Z perpandicolara ad R I lucoatci 




C L in Z, unirai LR. incentrando SC in Q; 
c poni , che Q M paralella ad R Z incontri il 
raggio refratto L R id M ; in lai cafo il pomo 
M verrà ad cfleie il Cauflico . Veggafì Mac- 
Ltmin, Fluflioni Articolo 41 
Aib il pomo M fiviigliantcniente eiere 'de- 
terminato per meato di. defcriecre un circolo 
L I R C nel Diametro LC^ e per mezzo di st- 
rare V C paialelli ad SL;in tal. calo applican- 
do R C in- anello^ Cintolo > di maniera tale ebe 
podà trovarfi a C .1 nella data ragione del feno 
di refratione , al fego d' incidenza , coiigiungen- 
do V R , che incontrar» con C I perpendifulare 
dal C al raggio incidente in Z « congiongendo 
L Z , che incontra£ con SdC in Q , e tiiaiido 
Q M parafila ad V K. . Allorchi L 7 . h; p^ra- 
lella ad se, it raggio cefratto h r-AlimoK gl 
Cauftico . hUe Ltmm, FiufSuni , Articolo già- 
Il celebrarWIimo Marchefe de ‘ 1 ’ Hopital ha 
trattato de’ Cattici per refraiione nellV (ita A-- 
oalilì degrinfìniiamante piccioli. aHa Sezione 7. 

'RtzgAZioNg {Àffitad. ) La Refrazione dell’ 
alia ha moltiirime -volte un’ influenza coti incar- 
ta fopra i luoghUdegli oggetti celeliiali , fom-, 
manente remoti, e dilungati dallo Zenith, che, 
qualunque flati la reftazione refpettiva , le con- 
clutioni dedotte- daHe olfcrvazioni le quali ven- 
gono ad eflhre grandemente affette dalU medefi- 
ina , nmarrannufl fempre, e poi Tempre dubàio- 
fllTime, ed in moltiMimc fiate tàiralmodatanen- 
te precarie , che non pub un favìo uomtv<on- 
tar gran lètto ropt'elTd. Veggafl il Dottor fired- 
hy nelle noflrc Tranlazioni. Ftloroflche fatto il 
numero gS». * 

REGINA, Apt Rtjfin . E’ quell# una erpref- 
Cone pflegnata da’ più moderni Sctictort a cib, 
che prjnia ulava appcllaifi Ape Re, o pure Re 
delle Api, che h un’ape grofTa', e d’ una lunga 
corporatura, della quale -fpezie in.eiarcbedono 
feiame dVapi bavvene un foto individuo, eque- 
Ila vico- Tempre mai tcatlata con lifpetlo graodtf- 
flmn da tulle le altre api. 

-.E' quell' ap», a vero dire, la Genitrice del'o 
feiame , e dalU fecondità di quella unica i^emini 
na miro un intero alveare viene ad ellerc con 
grandillima facilità , ed in cotliflifflò tratto-zii 
leoipo ripopolato . ' ^ » 
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Dee edere offervaro, cuntt le (lagionl. d* Ao- 
tunno , e d’ Inverno dillruggono un numero 
grandillìmo d’api ; rii maniera tale che un al- 
veare, il quale irovavafi pieno ncll’EiUte , vie- 
ne con grandilfima Itcquenaa irovato ceti pove- 
ro , melcbtno , e Ipopolato d’abitanti , prima 
del terminare dell’ iirvcrnata , che le api fembrp- 
no un numero fcatflirtmo di abitatori in un# 
grtndiflima' Città , o come d!ITe il Poeta in al- 
tra occatioue, ebe qui calzi a maraviglia , tp- 
pareisr rari- mantts ia gorgirr vajìo , Ma verfo I# 
metà dell'-Ellaie quello alveare medeflroo verrà 
di bel nuovo trovato coal ben ripieno , e pa|K>- 
lato d'abitatori-, cbg avravvi la oeceflità ludi- 
fpenfabile di fp^irne fuori.jina colonia , che va- 
da a formare un nuovo feiame , e con rutto il 
divilato tmembiamento l'alveare rimarralTi fufli- 
cientiflimainente popolato, ed a fegno , che po- 
tradì egregiamente bene mintenere. Sim-glian- 
te accrelcimanio comparìtebbe in eiireiiio for- 
prendenre, e marfvigiiofo , lè venide luppodo , 
che tutte le api limale nell’alveare fodero fem- 
mine, e che fi unidero in edo i m-a animo 
maggiore dovrà edere la forprefa , altorcnb ve- 
nilfe s rilevarli, e loccarfi con mano, che tut- 
to quello piodigiofidiml) accrefcimenlo b dovuto 
ad una fola femmina, e che quella Regina Ape, 
o Regina Madrg fola ha dato l’ origine ad una 
Cflàtta immenfa progenie t 

La forma di qued’ape , e I’ edervene in eia- 
fcheduno alveare una fola di tal razza , natura- 
lilTimamente porta lutti colonT, che fannu cib d* 
alcuna cofa. di Angolare nejla natura di quél- 
h , e gli Alilichi deteiminarono, che.era giuoco 
forza , che queda fode il Re di tutte le alirp 
Signore, e denominatore ; i buoni Antichi fece- 
ro di quell’ape an.adbluto monarca, e G fecero 
a fuppqrre , che luti’ i lavctrii, ficcenJe,, ed opc- . 
razioni di un alveare veniderz» ad edeie elfettua- 
li pe’ foli immediati ordini di quella, e che le 
varie parecchie partire d’ api . dellinacè * a* lavori 
nejla compofizione de’ fiali, nel riempire le loro 
calietie, nell'intafare , chiudere , e ciippiire gli 
fcrepoli , o fpaccatore , ed i fori delf aiveaia 
niedefimo , t nelle airre tutte nolidime faccenda 
varie , che quelle amabilidime 'bcflioline finrio 
colà entro, e fuori, avedero iurte le furo nazio- 
ni , e nenfi difliibuiti , imponi , ed ordinati da 
qaeno loco ocqlaliflìmo , e ptaCidenturimo Mo- 
narca . QatH» Ciccenda veniva a fupaorre un ta- 
lento graniUlimo all’ ape monarca; ma queda 
era una mera fànufià de’ buoni Antichi ; ed' e 
pili che evidente, e pièno, che fe qoena Creato- 
la domina , ella fa cib fopra un pppolo , iiafeh»-. 
duno degV’^ulividui del quale conolc» perfeuif^ 
numenie , ed egregiamente bene le piopeie vario 
Tcfpettìve ti’cunibenzt , peli, e caiicni ; ma egli 
apparifee piultollo , che non abbiavi per lo ‘con- 
trario ombra menomilTìma -lampoiv di Sovranità, 
ma che quena Creatura finga nlpeiiaia in gra-, 
do fommo da tutte te altre api come la Imo Ma, 
liit cóoiuae lieU'biteta popolazione, q'Nèzrone. 
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Val^ peti) il vero , noa mucarano fra gli 
Aatichi alcuni, i quaU^^credctino quell' ape del- 
la- rpeaie gri da uoa iiniinina : e quelli tali Aali- 
chi ptei^cto , che ella pariotìITe , o ptodoccire 
folranto olite api gtofle temmine Gmili a le Dei- 
fa,, e che quelle ad eda fuccedclTero ael Regno, 
ec. di quella- Ebbero efli un’opiflioncdidcreniifli- 
ma , e cutt’ altra in rapporto all' origine delle api 
comuni, comecché non lupponevanle generate da' 
genitori animali liaiilLad elTc, ma beoti alci te , 
partorite , e nrodorre dalla corruaionc , e nate 
della cacne (Tona vacca , o-d'ao toro. QueDa 
opinione predo i.piti moderai SenRoti , mal gra- 
do la (auziune del (bviano Poeta Virgilio. > Da- 
ta handiU affano daLmoodo. Ma contatto que- 
llo gran tempo piima, eeian.lt> dopo di rmeila , 
era conolduta la vera oiigme dcQe-api- L'Au- 
tore della 6mmina Monarchica, tutto che perfua- 
Cdipio dell* eder qoefta ape gtoda del leda lém- 
ininile, nulladimcno -ficevali a lopporrc, che ella 
prodacede lolunto delle giovani leoetellc femmi- 
ne api fomiglianti a le DulTa : e fécefi a preten- 
dete, che le api comuni fi nniffero a copula in- 
licmejKl. procedimento d’altre api lomiglianti a 
le Dcdc-Ma qoeffa opinione h- Data (coperta ma- 
ni&diffimatneDte Llfa, ed t dato rilevato, e toc- 
cato con trìano, come qocD' ape groifa , od ape 
Regina- dii ^.federe a luti’ ede api cooinai ; c 
quefle mededme api comuni non- udèce. d’ alcun 
ledo, oh di conofeere fra ede diflcibnte fadó. 

Molti di quegli Aurcri-i\ cha non Mno caduti 
nulla, nilicola opinipnt d'el^t kepi vunute fuo- 
ri Mia carne pornSa , e da ulta prodotte,, han- 
no però iU.tp alle medefi ma un’origine , la quiltf 
ndn h niente- meno “'degna di riftf»ft-di conipaf- 
fione " . Pretejidooo cofforo , che le api fieno 
efentate dalla bciga di produRe, o le loro nova, 
odi loro figliolctti, e che de loro covate vvnga- 
Eo ad edicr formate de’ fughi de’ fiati , e che le 
difTerenti focaie di mafcht , di ^inmid'e.e romt- 
pluinti , debbano l'origine loro a’ fughi di-fpeue. 
d vetfe QoeRe, come anche una feti» non pie- 
ciola iLalire falle noaiooi fono /lata propagate, 
ed hanno avuto corfo in rapporto delle api : dm 
la verace, e genuina loroairigine non poteva ef- 
fere giammai ben rilevata , e tipi racciata a dovere, 
fino a tanto che noi non ci frovadimo in una 
condizione- i)i , vedere , e rilevar con chiarezza' 
cib., che palla', e fégue ip 'curii dati thmpt par- 
ticolari entro gli afcoadigli del laro alveare , il 
che venne ad otiencrfi col trovato eccclleniidimo 
dell’ alveare -dì criDallo -Per mezzo di queDo , 
ci'ino altresì per (Pizzo di dicevoli . anatomiche 
didezioni , noi polG imo con fomma agevulnza 
perfetti dimgmznte informarci del vera^Óimo fla- 
to del cefo .. 

Le jwrti della genezazionr fono i foggriti del- 
la noma ìnchicDa per tale edétio ; b qiumuoqus 
I cerpicciooli di t^peffi aninialgpi fieno cosi pic- 
cioli , fono pe^b 1 medefimi grodì quanto oaDa 
d’ ordinarlo per tflcr dtflmti ; «vvcgnachh-fia be- 
Dc'-fpcflo più ampio Paddoiiie dell'ape, che tot- - 
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to il rimanente del fuo corpiectooio prufo indu- 
rne . .Coti le venga aperta 1' ape grolTa dalla lun- 
ga corporatura, vetri a toccard con mano, co- 
me l'addome h tono pieno di vaDiDìma conce, 
rie di corpicciu-.-lt bislunghi , i quali da chicche- 
da, che da pratica della faccenda degl’ iniuiif, 
venanno ticonofcitili per Dova; vaDifTniH nume-- 
ri di quuflé uova fimo d'una groDeiza tale , cho 
pofTon cDere eziandìo diDinta beniffimo dal,* oc- 
chio nudo; ma allurchh vienvi unito l’aiuto del- 
le lenti indraodunri , vienvi rilevalo un prodigio- 
fiDitno numeió, o congeiie d’altre uovictna più 
picciolc , le quali fon luperiori a qualOvogita ca I- 
colo. Egli' h per-tanlo agevole il determinate di 
quello, che una fiflstia. cieatota per tratto coti 
lungo d^etaiii tipoiaia unjnal'cbio, altro verace- 
mente, ud in realiì ella non hche una icmiaina, 
e che trovad io una condizione di partorire, e 
dar l'elfcrt ad un numero pceffochh iadnito di 
poDcri . 

Ma dCnchh polla dìdingoerd qoeffo fatto , h 
onninamente necelTat'to , che venga fcelto un tem- 
po, il quale Da hppropriato per la anaiomi melo- 
ne ; il pib approprialo di tutti fi h appunto 
allòrchh la creatura è in procinto dì partorir le fue 
uova . QnRlo tempo h ne’ mc$i if Apnle , - e di 
Maggio, té il tempo più licaro degli altri tulli 
fi h , allotchh ella trovali, nel fuo alveare , lo cut 
un ouoVo ficiame da Dato licfvuio fbitanto una 
diecina di giorni innanzi ■ Se ^ueDa belUoIina 
vanga aperta io altri icinpi , l’ùova fonavi aliai 
omuo vidbili e malTimamenie in tèmpo d'in- 
verno per ttWvare i. rudtmeotk delle uova mede- 
fiide vgolvi l'ajuto d’ottimo Microfcopio. E’q-^ 

Da, a veto dire, una 'dtfaggradevnhffiaiaclperieo- 
za, come, quella, che viene, ad- efTerc Tempre mai 
a dtfttuzioiie d’un .foturo Iciaae di qucDe utilif- 
Gme, eJ-amabiiilGme creature ; avvegnaché tut- • 
te quelle uova , che iu eiTa «hOexiane vcggiauio, 
fai^berò Date ahreKanie api a no'Dro comune 
heoefizio un tempo operanti . Allorché é i^tto 
il ^rpo d'una di quelle api maggiori detti fuchi, 
vienvi trovato in vece di queDo vafbllìmo nu- 
mero d'uova ona parte in apparenza profRiDìma 
per un mafchio organo di generazione , e nel fuo 
eddome un dato ziumevò di- vefcieheiie portentifi, 
e feorventi in vari contofcimesti , meaodii , ed 
andirivieni , e tutte pieqrdi un umore lertfcine- 
fo. QiieDt fembrano .(delUnàte per. l'ufo nlavan- 
titRmb dell* tmptegnaiiimio delle uova nella pan- 
cia della Regina ape, od ape femmina, ed é co- 
fa indnitamenre oaioraie il determinare da cib i 
che qucfli fochi, /«cav, fono le ji^.mafchi . 

Le api comuni , o le lavontrìci della cera , e 
del mele, allorché fono anatomizzate , dab cib 
in qualdvnglra llagione dell’ anno , non .oiofTrano 
ombra meimmilTiiTU di contraffegno d’ alcun lef- 
fo'. Gl!intpDini deile comuni ^(vengono' «.vol- 
te, ed in dati tempi trovati più, o meno apieni 
dt me*e , e di cera grezza ; ma. non vienvi. rile- 
vato, o feoperto né ti menomo fegno d’uovf, 
né de’ vali contorti ftiaiaal: , Ji modo che epD é 
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piti, eh* cvMwite, che «ileflo Itoo hinno pirrt 
menomi iTiina n«Ha propaeaiioae della loro Ipo- 
eie , • la olterraziooe de^i feiami fatta di tem- 
po in tempo col veramente egregio mezzo, ed 
aiolo degli alveari di criftallo ci. dì una pniova 
di db , cade le enaTotniclic dtlìtzioni fembra , 
che ficcianci fufficienietnento ceni , lenza quella 
evidenza innegabìlt palpabililTima . 

L* Ape Regina , od ape fémmina rHiede entro 
Il centro deH’alvcare, vivenrioQ peipetoamente 
io ano di quegli fpazi, che trovanfì fra 'i fiali : 
fe ella occafiaiialmente porttfì fuori alla fupeifi- 
eie, ed t veduta palfeggizre fopra il Borda v od 
orlatnra al’ on Baie, in quelli dati tempi partico- 
lari dee Olière molto bene oflervata , e con ogni 
attenzione maggiore, conciofflkchì il foto foo la- 
'vorlo , e àccenda fiati il fupporre le fne tiovz 
entro alcuna delle cellette vote di quella parte 
del Baie , e 6tto che ella ha cib , fempre , e co- 
llantemente va di bel ooova .ritirandoli alf-ufata 
fua lède. 

Per veder l’ape fémmina, od ape madre, im- 
piegata nella divifata Biccenda,.od opernione , 
noi ci dovremo fitte ad ollervarla le mattina ver- 
fo qacfle fette alle 'dieci ore ,- e vedremo" cib, che 
fegoe in un- alveare di crìfiallo entro del quale 
pochi giorni innanzi lia fiato ricevuto uno feia- 
me novello. La fpeditezza , cella quale z’ allàe- 
cendano le api comuni nel fabbricare i loro fia- 
li in o^cefioue fimigliante, i prelTo che incredi- 
bile , e veramente (orpreodenie ; e fembra^ch* 
effe non folamente operino, e l'aftàtichi no a' la- 
vorare per avere-' le ncoelTarie cellette per depo- 
fitarvi il mele loto , ma eziandio -péroAh cono- 
feono elleno benillima , che liape madre trovali 
in. quello dato tempo carica, e ptbgna ddl’uova, 
onde ufcir dee una progenie nomeroriflima , e che 
la mcdeCma ape madre trovali in immediata ne- 
neflitì d-’avete io pronto delie cellette per depo- 
fitarvefe . Quella 'neceditlt h urgente a fegno ; 
ebe l’aM madre h alTti frequentemente forzata 
a depoluarle entro le cellette , le quali' non fo- 
no per ancora terminate i quantunque li polTa 
veramente dire in quello calb col Porta,- che ne 
cantb zi fovranamente , chtftrvet opus , e che 
le amabitiflìme beflioline t* affaccendi no, ed ope- 
rino con tanto vigore , che arridìnb a compie- 
te un intero, • perfètto fiale ^n una fola gior- 
nata. Se l’alveare venga attentiflimamente efa- 
mmato , e fpiito in -fìlfatii ten)pi nelle ore del- 
la manina , l’ape femmina veni iricontaneifté 
trovata impiegata ,' ed intefa al ìuo lavoro , e fa- 
ri veduta gocciolar la fui coda ciafehedun gior- 
no a vicenda entro pareccfiu celtene . Se I fiali 
verranoo olTervati, ed^ elaininati nn giorno o due 
dopo il divilato gocciolamento, verri fimiglitn- 
temenra novato-, come comengonò entro di lo- 
ro le nova , in tiafcheduoa cel!etta-.b cònocato 
*>J» di. «pulì’ uova , e vi comparifee in forma 
d’ on corpicciuolo bianro biziu-.go affiITb,'od gli’ 
angolo folido della bai* , o pure ad uno degli 
angoli componi da’ninbi , che vengono à fot- 
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mare U baft tnzngolare della cdletti , e trova* 
fi perpetnamence attaccato in una fiffatta manie- 
ra, che diaceli a nn di preffb in una pofizìone, 

0 fituazione orizzontale . 

-Gli alveari di criflklio piatti fono i pib ap- 
propriati, ed i pib fivorevoli per firt (ìmig:iaii- 
t! offèrvazioni , conciofliachh in Z]atf)i particola- 
ri alveari i fiali fono eoe) flrcti , c cosi nume- 
eoli i che il tutto coropariffe all’occhio fchierato 
in una volta, o vedcli il tutto in un colpo mc- 
delimo di occhia -dall’ uno all’altro lato ; ed ban- 
novi fempre mai diverfi fiali, de’ quali deefi fare 
ferita per 1’ operazipne ; nelle ore della -'mattina 
de'meu d’ Aprile, 8 di Maggio l’ape femmina 
madre- fari nfualroenre, e per lo pib veduia-cun- 
minare fobril!imamcate,d fopra d'uno, o fopre 
d’altro di quelli fiali , accotnpagneta da una guar- 
dia di circa una ventina delle comuni api de ce- 
ra', e da mele , catte piantate in una CfTam 
maniera , che le loto fic'e vengpne a rimanere 
rivolte verfo di lei, e twcTe come in atto di pre- 
fentarle pmfondilliiino omaggio, ed adorazione. 
Via via, ch’affa va lentamente paffeggìando in 
quello flato , elTa falli ad efaminarc ciifcbcduna 
cellcttr, fopta la quale elTa plfTa, e fopfi quel- 
le tali , cui effe trova vote , ed acconce per la 
fua imprefa, elTa férmavifi ; ed introducendo la 
parte inferiore del foo corpo nella vefta d’ efle 
cetléfte , ninto profondameute càcciafi coli en- 
tro , ed intanafi colla divifata direzione , che la 
fua coda viene a toccare il fondo della celletia , 
In aueflo dato luogo eflà depolìta un uovo, • 
non ’pib \ e quella trovafi Coperto in quei tem- 
po d’una carta materia glutinofa , o collofa , la 
quale lo attacca el luogo , ove l’ ape -madre lo 
ha depolfo; da qoefta ccHatta Tape madre fi li- 
bera, e palTa quindi ad altre parecchie, entro le 
quali va dapofirando le fue uova' nc(la . divifatg 
maniera mtdefimi-. 

Alcuni Ancori , i quali hanno ferino della po- 
lizia delle api, hanno rapprefenfhto H tempo dal 
depdfitare , che fa l’ape femmina madre le lue 
uova, non altramenie che una llagione di giub- 
bilo di fèlliviti , e' di allegria , «be te api fe- 
gae entro I’ alveare . Ma quello in conto alcu- 
na non fembra avveilire , avvegriachh lii fearfo 
numero di api comuni rChe in fimignantd occa* 
fione accompagnano l'ape regina, fèmbrino quel- 
le fole , che conofeano alcuna cofa della mate- 
ria"; ed 'il loro portamento in uLcifo mollrà 
Ijpirare plb ornalo; e Dipetco yerfo la medefi- 
lima, che tripudio, ed allegrezza, o Bcfia . Stan- 
nefl quelle perpecuaitienre intorno ad elTa lifdiao- 
dola^ e ripulendola colle loro zampoKne , e con 

1 loro tronchi ed oSèrendole colle loro proprie 
boccucce il mele più puro , e pib fino , hlfo^* 
chh effi abbifofTna di cibarfi. Le altre'apr tutte 
novanfi imp^effita intenfiirimimante nelle loto 
refpettive incjjmbenze, ed utizj , t l’opra, o la- 
voro All’alveare procède etattiflimimente , ed a 
capello alla foggia ufaia ; ed a vero dira , alla 
b buona, che 4a faccenda procede in tal for- 
ma : 
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ma.- itnpeicioccb^ queflo tempo di bravino, e 
di tripudia verrebbe ad eFere dt iicITìma confe- 
eoenta q>;li afTari , ed a* biroqnt dei!' ahrtare , fé 
la becenda camminale nella Kui'a da colon» Top 
polla; imperciocché l’ape femmioa trovali nel- 
la divilata miniera pib , o meno impiegala -per 
i'inleio corto di turi' i mefi elllvi . 

Allora quando l'ape regina madre ha depoli- 
talo le! , o fetrC'Oofa , colUniiiCmamentt ola 
pMnderfi un poco dì relpiru , o rìpofo ; e duran- 
te quello intervallo , le api . che (armino la (uà 
guardia, nannofi doppnmenrc alftceendaie nelle 
loco carezze , alcune d'elTe (lannofi nettando, e 
(pazzolando la (ut letlolina , ed. il- (uo petto col 
leio -tronca , o torfo ; ma parecchie d' elTe tto- 
vanfi perpètuamente impiegate in'ieme nel net- 
tarle gli anelli interiori del corpo , i quali rima- 
feio lordati nell’- incavernarA , eh’ ella fere gii 
entro le cellette de’ fiali per depofitarvi , ficcome 
vademmo , 1» lue uova - PalTato quello inierval- 

10 di zìpolo >)la ticomiiKia , e nallume di bri 
nuovo li (uo lavorio divirata: ma oKerva il va- 
Ivnrillìmo Monfienr Reaumur, come non gli ven- 
ne mai (irto di vedere una iémmina partorire 
più di dieci ,0 di dedicé uova in un traito;«gli 
luppnne , che la (ua prn(enza dillurbalTe la crea- 
tura ; e fiiulmcnte ella cacciafi entro le parti in- 
tcriori dell’ alveare, ove ella contimib le (ue Cic- 
ccnde , ed qpcrazioni entro le celle meno cfpo- 
Oe . 

Ella non é co(a malagevole U &tG a calcola- 
re H numero dell* uova, che l'ape fémmina ma- 
dre depone etafebedun giryno dallo (clan», ch'é 
in pronto a Iil'ciar l'alveare vctfo la line ‘.del 
mele di 'Maggio Quello (ciane imonu per lo 
meno a dodici mila api ; e ficComo l’alveare, foo- 
ri del quale quelle api fi partono , non- rimane 
per la Joro perdita meno popolato , coll egli t 
evidente, che quelle turono tutto il prodotto dell* 
uova depotiuie dalla regina hpe madre nel pte- 
cedente me(e d’Anrile.con una porzione del me- 
le di Mirro, e con alquanti de' primi giórni di 
quello di Maggio . Lli un moderati Hlmo calcolo 
(atto (opra i aivifati prìncipi apparir) , come 1’ 
ape fémm’ni non pub partorire piente meno di 
diigento dova il giorno per un trarrò lunghìiK* 
mo di tempo continuato,' e quello iurta che ap- 
parenremenie cnmparilca un accrefcimento mo- 
ifmofilliiTio , nulUdimenn egli é di grandillima 
lunga minore di qneito d’alcuni alni tn(eiti dèl- 
ia (pciie alata , in nnn de' anali Una mofea dal- 
le due ali , che l'Autore conìb , trpvovvi niente 
meno di ventimila vivemi vermicciatioli rutiì in 
pVonro;td a portata al’eirere depofitaii. dalla ma- 
dre, c che dovevano divenir mo(cfae«(omiglianCÌ 
a colai , che-gli 'avea generati . 

■ E* (lato gag'Uidiflìmamenle obiettato contro 

11 divifato fillema , che quantunque l'ape femmi- 
na panoiifca l’nova, ella >non > U fola., che le 
fàccia, e le dèsofirt , o panorifca t’e' moltiilimi 
aon Dgettfrebbeyu l’opinione, che tiene , che le 
api comuni Cacciano , c dcpcliiioo Gmigliaqit- 
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mente alcune Mva, torto che fearfe in numem] 
tàcendofi cofloro ad ofTervarc , che fe ciafchtdu- 
oa dì quelle api picciole comuni patroiìAé loi- 
tan'o quartro , o cinque uova , cib larcbbe più 
che baiteeple a dar 1’ elfert ad un intero fcia- 
mc d’api , fenta farli a (upporrt ,<be quella^pu»- 
digiofa (econdiiì $’ appattenelTe alti foia ape fem- 
mina , od ape regina : ma quello eoo bouna pa- 
ce di tali Autori (i Chiama , ed é un precipita- 
re nell’ antico errore della femmina producenre 
femmine foltanio fimiglianii a (e (lelu : dove 
per ]p cootfario , fe noi ci facciamo ad oflérva- 
re le cellette , nelle quali noi veggiamo , che 
quell’ape .femmina, o regina depofita le fue uova, 
noi vi troveremó , e vi rileveremo io feguito le 
api comuni da cera, e da mele veracemente, è re.>l- 
meiue prodotte da quelle medefiine fole lue uova 
feappanri a tempo debuo lucri delle cellette re- 
Ipettive : quella a quilfivoglia gìullo , e diriiro 
ragionatore é una p^ova più che fufliióentc ; con- 
ciodìaché egli appanfea pianiflimo , c/ cvideniìITi- 
mo,cbe (e l'ape regina, c femmina (e prodtKe.efTe 
(IcHe non produconli i’ una l'altra . Egli é di pi- 
ti cvidcniìllìmo , come npn folamcote quelle api 
comuni , o fieno api da lavoro, vengono ad ef- 
fer prndoitt dalle uova dì quella ape femmina , 
ma teiandio gli OelTì fuchi ,u fieno api malcbi i 
ed havvi nell’ ape femmina medeCma quella of- 
lervabilidiina parlicolaik), ch’ella depofiia fem- 
pre, e conaniemcnia le -uova , che dcoboo dare 
origine a quedr nufehi jn q ellette a parte ,-ed 
atfailu particolari pioptie , ed àdauate pel lìce- 
vimenlo de’ vermi, da’ quali quelle debton effe- 
re Icbiuie . Xlfcr dee ofiervato , in elaminando 
un alveare , come hannovi codaoieinenti alcuni 
fiali , o pure - per lo meno alcune patti d' alcuni 
fiali., le cellette de* quali Iona molto più grairdi 
di quelle delle altre parti*, o degù altri fiali , 
Quelle celle' maggiori fono dedìnatt per la uTi- 
denza de' vermi più grodi, i. quali drbboo pro- 
durre i fucili ', o fieno te api malcbi , o padri , 
Ella ì data odcrvata non altramente , che u'-a 
fiogolaritì piiracololà da certuni, che l’ape fem- 
mina , o ape regina perpetuimcnie conolcc in- 
nanzi trario , come liiol ditfi , e didingue a ma- 
raviglia bene , le l’ uovo , cqi elfa é per partori- 
re, da pe^. produrre un’ape malrhio , o |.adre, 
o pure un’ape comune da lavoro , g che lecoo- 
do queda Ina cognizione, tv* non va maiiadc- 
pofiiare r pova pc'r iin maCchio in una crlleita 
più piccioli, od in una delle celleite mirorl.iié 
vicevcila quello di un' ape.com'Unc da lavoro in 
una delle cellcrtc-più granii tna realpiente , ed 
■ir fitto In (imìgliantc faccenda havvi mjnor ma- 
raviglia affai di quello codpro laccianfi a lup- 
pocrt , .avvegnaché le uova , dalle qugli debbon 
clfere fcbinle api malcbi , o padri , l>cho moltò 
più groffe , mentre danai ano. per accora rei cor- 
po dell’ape madre , od ape regina , di qnelle , 
dalie- quali dcùbon effete ptodoue Ig api coifinni 
da lavoro,! tutta l’occafiono- o mot ivo di que- 
lla lua lecita io iilgurdo al d^pofitar le in ara» 
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•d In ilir» eelletls, tf miRgiore ,'o minori, Bt, 
thè qoaiKlo li creator* ftntt , eh’ h wr 
fuori un uovo di maggior grandeuu, efia non a 
altro , che andare in cerca d'una dtllu-pih ca- 
pici , o maggiSrl' fellette per depofitiivelo , t 
quando effa lente, che lono ió prucioto, e tr^ 
vanir in punto per venir- feori fi uovicitu delle 
api comuni da lavoro , effe* fi contenta ,• o ri- 
inani appagata nel depofitarl» nelle ordinarie co- 
ir, nnr cellette . . » ■ 

Ella fi h coli infinitamente naturale il credit , 
re, che Taf» regina', od ape femmina partorì, 
fca fimigliantemente una terzi fpeaie d uova , 
che oltre' n produrre tante mioliaia d’api -co. 
niuni da cera,*'* da' mele , o d’api da Ugoto , 
ella debba In meno partorire .un uovo^, eoe 
fi* capace^ dr produrre ho* epe femmina fimiglian- 
te a ft" ftélRt , la quile effea debba" 1* madre d’ 
una feturi progenie d’ept, e la regina della pre- 
lèni* razza -f cot^oflìaehh lenza un uovo liml- 
gliante pfr capq i giovani allievi c o la novella 
covala non verrebbe a liTctar iValveare nella. na- 
tuta d'afia coloni»-, ed andrebbero a piantar* 
loto telMenza ahrove I - 

‘ Cib, thi" noi in fimigiraate guìTa concepntno ■. 
dover addivenire, viea di.^arl>od^9«r ei«C io 
fatto, *. realrfioote e f ape Jcmniina -, •oltte-le 
altre rpezle" d’'uo»!i da' nói .atflpiaoiente dclcrute, 
darebi nedaccra un’elatt», e dil.gfeotiirima ofiee-' 
vaaionr verrà- rfo'rato', a toccato con mano i che 
la nTcdefima raodnee^je partorilce delle uova di 
quella terza l^zte rziandìo.' 

. Noi peftantcf-ci promltterèinar per avveninw, 
che-dovrebbo elTer -folrtnto prodoira ulf ape tm- 
mìni , od -ani regina per tiafcHeduno letame 
api novelle^ ma ficcomè -1* naturaTr > dimo- 
flrità per ogni', e qualunque- «erto , e tiiper» 
prodiga nella- metiicr* dell’ acctefeimento de’ mi- 
rabili lauori* Cuoi ,- coti ella fi h fi iniglmntemen- 
te'taTt ih quello cafiepaiticolafet Quanti milio- 
ni di fenii non ifanaon' mai juJ elfet prodotti , a 
cagion d’ efempio , mP” nn'olmo comune per 
non, il ^uale ‘iccia-bumia riuleitare checrefCa,- 
e venga fu' in un albero pdrfetto? E del nume- 
ro de’ earpioncini prodotti datfoviia d’ un car- 
pione , quanto podbi fono quelli ,' che vìvono ^ 
fino ad arrivare alla groflezta dal prbgcniiare ì.' 
Coti va di pari la bifogna Ih rapporto alle fepi 
femmine, od api réginei-laffoche la natura' ab- 
bia dcfltnato' una fola di-fpezie fotnigliantecome 
tlTnlntarpence jieceflàrià- -ad nnode'ianio novello , 
nullidinfedo ellS fia' fdfcminifttato copia, di-caini' 
bj per quell’ un fole , ébe dee riufetr tale ,. per 
l’UMiale partorir che fe la femmtoa; ape pec lo 
meno'rlieci uova pel produci meotO dell’ ape re- 
gina futura , ed eziandio con «Sài frequen- 
«1 niente meno di venti dì- quell’ ubva lucdefii 
ma'. 'Hapnovi , fveto',’ alcune llagionf.,'.- nelle 
quali .non viane’ Id elfer prodotta neppure u^ 
femmina f ma in quelle tali llagìoni non vi -lo- 
noTchmi , che fieno per ufeire , o che debbano 
eil<^ dal' vueehio 'alveare i veucado la cicacuia - 
S»pfl. Tom.U'. - 
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informata dall* natura , che elleno noti hanno 
il carico di fqrmare ni fiali , nà cellette,- quan- 
do non hanno api novelline da mandar iooii , 
e che DOn lono perciò, da allevarli quivi entro 
per effe . 

Le comuni api da lavoro non folamcnte fono 
obbcdicniilfimo «il» loro Regina, od ape femmi- 
na madre , e fommamenM,- anzi ìà cAremo di- 
lig^i V ed attente intórno a’ dovefi verfo la me- 
defima ; nu lono eziandio perpeiuamenre in e- 
ftremo follecite intornó alla progenie di quella . 
Quello rilevafi evidenttlfimimeoie nella Mruttu- 
/a' delle htl|eite, le quali elTe preparano pel ri- 
cavimeiito di quelle uova fiege, dalle quali* deb- 
boa elfiire Ichiulii l« api. femmine ad eifa madre 
Regina fomiglianfi • Egli h llaro poc’anzi d* 
nói ollervaco , ooaie .clic api <dn>uai da lavoro 
làbbrKano d preparano- delie catlelte p'ò capa- 
ci , e piò gtaodi per quelle laK uova , che deb- 
bon divenir fuchi ^od api mafebi , di quelle cel-~ 
lette , che debbou ricmrerc le picctale uova , dal- 
la quali debbon thucar. fuori api comuni da- la- 
voro fmighanti.ad-. effe flelTe. Sono .p.-tò le cel- 
le graiidr, o maggiori dellinate per fe api liia- 
f*bi-d«lla'_ forma, e confignraalone'' medefimi dtl-, 
la-altre cèlUlte miodii . avvegnKÒh in altro-' 
non dillèrifcaoo-. Calvo .<At oelTa. grandezza; ma 
quello non- avviene in ronco alcuno rìfpecta a- 
qUeUe particolari 'callett* , che fon delliAate p^ 
la razza maNtni.; concinll'iacht quelle terze ,'eH 
la. non lolanientc fieno grandifiilne a ptupói zio- 
li* ; mg ezianJiotairai grufiulanamente-, e feitie- 
cinmeiite fabbricate pac'àmoca delU robotlezra , 
a fiabiiiià; avvegnacbi lo loro fiancale , o lati 
fieno aitai pib grofii , femeci , e. rcfillenti di 
quelli delle altre cella , oltteJichi la -loro figura 
b ellittica ,, od ovale'. Sono ||-api fommamenta 
rifènute nel profondere la loto cera in tutta le 
altre -accafioai ; ma per la rihfbrtca di'óutfle cel- 
le, o camere reali ,"fiKOma nokle polniino noa 
atfzttojmpropriamence denominare, ellepo fi mo- 
ntane .a fl'ai gtnerÓfo,-* quali dilli foyerchiameU- 
(p predtgh* ; fouciofiìacnb una di quelle- celle 
reali vetri' heniliimo a pefara cento , c' cìnqo.io- 
ra -voU* piò d’ una dalle altre comuni cellette . 
X.e'api palla fabbrica di quell* reali abitatieai 
non fono menò riiemMe ocUo rpaefo- dj que lo 
lo Qeno uè’ maicchili, onde- le iiWalzTnó, Que- 
lle troVeufi alTai fierjQentemente piantate , e fi- 
tuaie od centro d' un fiala., e per da loro bafp 
viénj^àd elfer .difirutta un vafiiCimo numero d* 
altre colletTe ^ con affhi frequenza qucAe cellette / 
fimìariantememe rìmengotio apptft , o peidentl 
dal'^rimaoente del fiai*-*-' a, n-. 

Iittite pendenti, e p< 
cavetng lóttetranee.. 



M .appunto 
dalle ' volt 



voice della- 



•-.Una cella di fpezie 'fomigliZatc , allorchtdap- 
prìma'> formata , vjejie a rapprefentart a Spel- 
la u^ coppa, o calice d’- una ghiaoda ; ma iu- 
brtv'ora yieoc ad dTete'llluogata di li dalla, 
poffìbiliti di ritenere quella figqia , c (ìmaavi 
coti ■ioQJr urne eoe la creatura viane ad efierd 
' l » ' fchiU's 
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chr\ir«.i^U Cri/klii]* . o Ga Qato.di niiiiki co* 
me erpriinonG gli Aaioci » t die sbuca Glori 
della mcdcliaia i 'dopo di che le api m noo 
pc'dare lanio fpaaio entro I’ alftare foraMao 
(opc'efla Un’ «lira celleita comune, ed il laio ri- ‘ 
manenle contcalTi^oo della cella regia dell' ape 
fénumoe appatìlóa non altramente^he un nodo, 
od aonodatura nel luogo, ove la medefiuia cella 
'tiovaukli un tempo v , _ 

Il numero delie cella. tUlUnate a ricever I* uo- 
va, che débbon produrre la api icminine , b el 
fcarfo, e te celle mcderime irovanfi pianuia^, c 
fàbbrii^ate in tali parti reeraie, e chi uf^ deli al 
vearee che non- t gran fèllo probabile cb’ e’ 
pòlTa a cbiedbe^a nolcire di veder- I' ape Kegi- 
na ma.lte deooucare entro le uiedeTime quelle tuo 
uoua- paiiicolari > Non vi ba pesò orobra meno- 
ipa ili ragione per rivpca^ io aiubbio ti fatto; 
eeocioibi^ì , quandor nói conulciaipo, che el- 
la depofira , e -panorilce, le uuea pel.^odoci- 
mento de. l’ape niafchio noo meno , che pél 
quello dvLe comuni api da' lavoro , non vi è 
luogo a iptraviglurfi cb’blla depoùti ,c partorì- 
Ica (im^eiienirinente alcune, uova pel pfodo^i-, 
mgnto d’upi lemmiiM della ìua (lefU razza , o 
fiióìqiialui a le- GefTa .. 

Potrebbe parere 'mollo pibatero, e malagcvo- 
Ipll concepire., come «lì numero così vedo , à 
prelTo cl)e infinite dlagi.p'fla cllcn ptodoiio da 
quilla Tuli, ape Kegha , cpple C b a)tpuneo quel- 
lo , che nqi lappiamo, e copOlcuoM^,- cbit in 
teaitè b prodotto dalla madeuma. ; ma aUorebb 
viene aperta , ed eiutoimazaia uda di quefle api 
Bogine madri I' imaienlb ounieto d’ uovq , che 
imi veogbiamo ad ircuoprire en;rn le lue ovaie 
& el , che noi non abbiamo pib luogo di mara- 
vigliarci d’un COSÌ prodigtnio aécrelcimtnto . 

S) léce ad ollérvare il celebre Moofieur Swam- 
merdam, come ^rmmera de-la velacbeue encro 
r.pvaia. -4ell'‘apfi madre-leimnìiu.llaqaiami era y 
c'tp) grande de rima net ne Rupeièttlr e dorditta 
tg i or arrivò a contate con fomma,{psiiiiì cen- 
to.cmquanu in cialcheduna ,ve(ctChetca ded' o- 
vaia , ,ef entro a ciefcbeduna di quelle vefei» 
cheue poiL-iie arrivare UI contarvi intorno 4 
diculTeiie. uova'd’nA.i' grnlRztà cale , che veniu 
vaso ». rcn-ferb dilimiidiineroenia ’ vjfibiU i_a-, 
dunque. rial bedu ia o-.-ei^ di quell’ ape regina 
' Iti idre coniiene-sdue miU' tiqqne'éaio cinquanta 
■a»a^, ed iipS^ue U ovaie veeigopo è eontroit- 
■é cipqaemHa e eentp . AUorebb noi troviamo, 
nu<m^o cyjl grapda d' Oliva -io una fol ai colta 
dillidguibili per la -lqra groflrzza , .ei-tiulctrb a-_ 
gè ■ l. rimo il 'concepire , lenoudo- eolio comik 
t-ilTima delta naturai iiiiHblipiHiagazt»'’» macavi- 
glipiiHima degTndetii, che vi può effcie un nu- 
ittro altresì menta oiinbra' <f Wiva In vffa ape 
ivfiida madre , che noni' <)eao P« ancora dil^iil- 
gU.bìln cd in. bmielianic ragione H numero di 
dodici mila api ,. ìl-qaale b* la' congerie , che. 
viene. • domppoc uno Kiame moderaiq qalTa 
tutta -la! maravi^ia , che qoeilo efler poSn. U 
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prodotto, di un'ape fcmmiiu per una Aegioge. 
VeggaC graamw , pileria InleClorum Voi los 
pag. III. ii6. 

Raot^a. Regioni dal Mue. Siccoine i Na- 
turalilli^|IU iato dg/'crlcioni dalle patti lonei-. 
taoee delr»lobo, (anaoG a diilinguere la Terra 
in eie Regipni di .duièrenii pioibn.iitì , nelle 

J jaali vengono ad elTere ulTervare icmpene divei- 
e; così nel d^crivtia, cha-alÙJènao il fiilare , 
affégnano al oiedebmo due Regioni , vaiala di- 
ra « una Aendeoteb dallp lupcrlicie delle acque 
ad una sì. baffi pcofundaiè , ebe poflonvi pene- 
trare i raggi del Sole , e tiendervi Ig .loro in- 
doenia; c l’altra Regione ila.'pib ba'li couSni 
di quviia prima Imo al loodir d' elfa mare. Egli 
fi i agevoMÙl vedere , come quelle Regioni t!.-. 
npiardaiio pialtoAo la qualità ,.che lo Ipaàu, è 
come i loro confini Ipoo fonianiffi.ni dèll'tlbtre 
regolari , o pure uguali lo intt’ i lunghi , o G- 
luaztoni non meno » eba, in ioti' i tempi., l 
luoghi elpoGt 'alla vecmeniilli nè , e celiiilima 
sfém del Soie , aveanoo, la. loro Regione lupe- 
ripa ampiiSma.; ■ quelli per lo contrario , ove 
il Sole ba gioca Carta , avranno, queda Regiono 
.n^efima riDrettiinqu , a ptcóoilUim'a a e la' 
pòrta raedeliiila del Mare vàr# ad avere la Tua 
Regione lupgiiore piò , o meno profonda , le, 
condor *d a proporziona della flagionc detl'an-. 
no. QueAa Regidne luperiòce dei Mare ttovaR 
lemure mai piò r » mrnq calda ; Ja Regione piò 
balla od. inliciovc , fo. G cCceitiùqo la|ianco Ur 
coni pòchi Inoghl partitolaci , cro^'n per ogni, 
e qoaltanquo parte di se fredda > • I' acqua , ove 
le Rejiooe fipèriw b grapde , a^d4** *<*h. ^K>- 
vaG leoipce, a. eoflzntmente iraoquilla e quieta, 
natie parti. piò balTe . V cg ;aG my'e , T cattato 
intitoloro Qf Cafmi^ gMiaitt, cioò ideile qua- 
lità del Mondo . , . . 

ReotoNt ftitm>nr» , Non b la Terra mera- • 




dqìlè parti iiMilari -di quella , 
renlrnie divi* le parti iqedelime in tte Regio- 
nl-dilitntt, (ocondo, eJ'a ptopartiotie dei Le loro 
prolenditl dalla lupbtGcie d’ elfa. Ter». La trm- 
perir, o- tpaipetaiura dalla patti fnttermnee ^del 
globo viene -ad eirerodifliiiti lipoa&,ed a' nor- 
ma delle divUioiio di quarte Regiadi medeGcoe ; 
ma. eòa a»on -4 coeV «egolgce , e pce4la, j^ma 
R fono. Gitii a fopporte certuni . Lt_ prima ta^ 
glone della •Terra e inHrtipimente «aiiabile , non. 
meno le 6 rilguaidmo i couGni , che le ci Ik-, 
ciamo a conliJelbrne U uoipeiie- .. La. ticon^ - 
Reaiona. lelnbra. p'er U maffi-na pute f^Ja,/e 
fi ^uga a p»ra»Dp. cqRe at^e una Rq^ni , ni* , 
in parecchi hogm , i quali , a motivo cbdarA. 
diRmiea .dalla, lopeiRo; della Tetta r-latel^ ac- 
cqiiciffime-, * fooimamente 'natufale il cbiyi*»jfs 
li- la Regione di-m.-rzo , l|i tenqpetie • flèti ària 
b lomitiamenfe divcrU nelle, flagioni medefimt 
tkU’anao ,* U qual dola ivieuc a. moArpre ^ che 

CIO 
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46 dipM^a di pib dalla p«< 

^', -a mera prtdoiirftrii dalla laparficic. l<a tar- 
la Reprima «tali* Terra vkiw unirerfatinima- 
manta t (Teraato , ^(Ter tepidi, o 'calda , ma ciò 
in ninna maniera coftantemanta, nt ragolariDen- 
ta , « per alprtmarci com -piò ginftena , nqn 
ainiformemriTft ; concioffiacM la medeiima prò- 
fomiti -in- aironi InoghV vanga a femreiiii Diate 
'falttrto on ntdaaÉBoVe moderato tepore, man- 
Tra 'in ’ihrv pctio contrario ella ibmminittra ud 
grado aH calore (dmmli«*nce cooMtrabite . 

Ci . parla il BarriebiO (Tnn certo Abate pCrda- 
(o diètro, ad iò cDremo vago delta Gbimica, ó 
’^aflrmanSeiire'adti cerroTo della materia' di luor 
^ digcDione -a fona d< calore regolare, al qml 
Abaia «tone l’atto di rìnvenira ona (Irida di 
fbrmare'ni'a tornare Chimica perpetoamenrectl- 
4a, per mcrm dimorare la terra ad ora certa 
data profonditi^, e per eonfegnenre per meato 
di far Jifo' del -calore di queda tetta R egione 'd' 
eWa. Terra. Il coflot meiodo,'ialé quale ri v*(n 
Arcndoio t «-donTna, fi-fo di (ère an foro- con 
tina piica dell* allerta., ’ o profonditi' di venti 
piedi PC di verfarvi dentro dieci ,- o dodici Kb- 
bte d* argetiiovivo . Quedn apilDI il varco per 
entro gli Arati , e per cfli Tn an torpb' entro le 
camere jBcL'calore Ih qatlla terra Regione detta 
'Terra, ove il calore avendo- ona morttita aR’ 
lnth.*procc«irata,se forra* ppr h divitata aperto, 
n, -non' mancava di fallrc' m-on -vapore perpe- 
tuo , e regolariflimo ,’ e per coilfegacnic di (em- 
-XDÌniflmic qpel calaridigeteme regolare , ugnale 
•I quale non poteva, per -modo alcuno efTcr proc- 
curaro a Iona di fooro amfittate . Ma 'quella b 
una delle Canre novéllerlós e fonttenie, ebe vor- 
rebero por venderci i S-gndtri Alch'KriÀi • YefP 
^afi -Bo/fof -or Oo(Vnicai''Qdaìiiies . f- B n r h titu 
” de Oruj Chepiie. T * 

’Rpcioac .- Nell’ Amoiu Roma tntendeva(iaina 
•Jtjrtè, -o diviliooe della Cìtii . .Qoc Ac -parli a, o. 
*dlviliont erario (oltanlln queitvo dr nomerò .Alio 
«f 'ibmpo d) ecfore AuguAo<, il quale -fi fece a 
divìdere la Cirri mtftAtiia in quanoidicr Ree 
' piont , fopra ciafcbedo^ delle quali .egli Aabili 
doe fpetie di foprantqpdémi denominati perrib 
Curatore» vianiil „ i' qdali veriivaiio creati an- 
mo foer anno e prendavanfi le foro divifioni * tl- 
■ratrdolcte * torre J QoeAe qiiocrardicì R'^aql 
comprendrcano , o edoteoevano quatiroccniòvoti- 
tiquaiiiD Arade.^trCntdna dtlle qoali «raqO ap- 
pellare .Aradte graojdi , o magare , o reg-» , le 
qual^cdminciavano deità Colonna Aoraia , elle 
trovavafi-eretia naU’ingr4p del luogo aperto , 
o rpatìofó appunrtf nel'céiuro meteo della 
Cirri. 

L’-cAétafiomt dì qneRt divìfioiri -vgpava gran- 
dereenie ; cpncioriachb alcune d* elTc -foffoto da’ 
11, ao». ^ pure t^-ooo piedi, a’il.ooopiu- 
iB aU'coib in drcontcraota Gli '-Antori .pàli) 
non cemvengpn^, nò e* accordano fra fioro rilpet- 
lo air«Aìti mil’ura,'«d eAen^lonó, de’ Irmtti'di 
cUfehedusa df Ile diviCatc Ragieni . VeggafiXeau. 






Rom. Antiq. Not. Lib. i. Ctp. it. p*gg. 14- 
jj. & l'eq. Pitìfan , Lexicon Aqliq. iti Ooce Re- 
gie . Uesrt , Uidton. in voce PmerirelM, " OC- 
Icriptio U-tbii Rbniaf, " Toni. pag. aS{- 
REOOLA , Regbia dnl am^wa, o pure Rega- 
la tampu^m à*l iiè . . 

Ciòcche viene aderito nella Ciclòpedia ti- 
fptilu ad eflert'.qucilt Regoli con piti facHttl 
eAéituata per dae (emptKi Regolr dèl ire, .bai- 
enne volt» verp, ma non fimprei In- alcuni cC- 
(ì , non lolamente cioqoe , ma lette , od aiicba 
-nove Termini poiTono eflec dati; e quim^ egli Ò 
indifpenfabilmente Recedano li determinare na 
oeuvo , o pare un *decìm.o , il che 'veiaindrrta 
verrebbe ad tOere «Acrtpaio per meazp di ripe- 
Mte applicationi delU lemplrec H.e.iola dd rref 
mi tion coll tanta lpediie(pa . Dal valcniiITnuo 
Monf'cur Jonat par tanto-ci b Aajafommrnillra- 
ta una Regola del tra fia d) - pooporironc . 

- La Reggi» b i. Porrai gib i bermini orpo- 
ticnti la cgndtuione della f^eÀione launallnoa. 
a. Sotto ciafcbtdnn tcraiioe oondiaionalc in uif 
altra Imea folfociitraì -il Tuo teiOiine corrilpoa- 
dente. j. Ti -farai a ipolriplttare- i letiujni pto- 
docemi dtnna Imca-, ed il lumina, prodório dell’ 
altra .linea eontinuamente , e -prenderai il rìluli 
.taro perup Bivideudo . 4. Ti forai a-.lr.'uliipli- 
care cominuametirc , i iCrniioì rimanenti , e por- 
cai- ebs 11 prodoriq d’éAi veqgà ad e(|bre un 
dìvifore . Il quozieoie^di qocAh divifiooe ver- 
rà ad cAere il termine ricercato , 

Ja que^V luogo per tennini prodacemi viene 
ad edere inicfo-quairivoglia lerminc ' tbq neecf- 
taitamenre , « congidntatneme prodiica aJcdnoaT 
fono. come lo'eagiope., c<Ì il te'mpa., la lun- 
glirilEa , ta ‘highexca , f U ptRipsdità , il l'om- 
pntore.vad >1 foo danato., il venditore , cR i 
taui.-benl mtt! cAi -necedariamente ialeparabiii 
oel produrre i foro vari cActii-, 

in una qaifiionc in. ani un termini vieno-'al 
efTere intcl'o , e noa-.efprelTo , quel dato termine 
pub edere .àtmifo, per unito.' 

^fompib. .Se x{o.'l.-lérvqno a fé! perfone per 
nove tneb ; .par qaat tratto di lemps verranno 
a lurvire nella pagioue midebma a’ guaterò der- 
fOlle tvoo. L ?• 

Qiuvi I termini, ebe erprimooo la condi lio- 
nc lonoT . . 

• U P. !t*. 
Xetmini CorrilpOodenti..-. ' ijo: A.; > 

,100^ : 4 :; Q. 

Ove Q viin poRo pet rapprtféolare,riL termi- 
ne ticetearo. - a 

Fra I lemlini rondiaiónali jicrfóne,e noveme- 
fl fono termini prodocetinie xu.j ò ij pcodoito. 

Ma riofeendovi nupoAifole irn-tiliiplìcitc > '(f* 
Itiini pmduceftti Delia feconda liiiea , ad il pfo- 
■'jhnto nella pgnia,iperchb appunto b igooip Qi 
peKib ù-forai a muljiplicare- 1 teroiiniepco.dò-' 
’cami della prima lir.aa pel piadottg ‘rtvvantefi 
nella feconda Uaaa , c ti fatai a dividere pei pro- 
dotto dei cimanaóta ' 

Zza I« 
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' la tal cafo vitti ad edite «. 

6 X 9 K loeó 

Q s ó X P = 14- 

4 X *5° 

Veggafi Monficuc Do/ifn , Canone Antilogaric- 
mico , pag- ,j8- • f»«l 

Ma (e 1 idea , e notiaoe di termini proda- 
centi , e prodotti venide a fcmbiare oleata, co- 
loro , a’ quali non i ignota la Dottrina delle 
Ragioni campodc verranno agevolilCmamente 
à comprendere , come ne la fopra erpolla Qui- 
Jlionc , Q l a nove med nella Ragione compo- 
lla di 4 - petlone a 6. petfoM ordine ioverlo , c 
^ 1000 . 1. a ijo. I. ordini ditello, o ductia- 
,Q 6 looO 

inente , che hjjuanlo dire, — s x- - - > 

9 4 »>o 

4 X looo 

perunto.Q— =^54» 

4 iJO 

Cccomc ioitanzi. Ed in guila lòmigliaote polla- 
no edere , e Oab-lite , c Iciolie altre qiteftioni , 
per litro complcfle , aèemi rapporto, e relaaio- . 
ne alla Regola compofta di pruporzione. 

REGOLO, Là lepataéione delIVargcnto filo- 
ri -dei regolo fimo , c proccutatp dalla Maniera 
d* argento per mezzo del ploynlù , dee elTere con- 
dotta ad cSèiio nella, fegueoie guila:' 

Potrai due coppelle dilla giodczta medefima 
peifittiinmamevte afciuue , e capaci dir conu- 
nere^per lo ineno un terzo piii'del- tegolo me- 
deltmo fono la volta in un torno ria laggio,:-vI 
farai un gagliardilfitr.o fuoco- , e lalcerai ,‘‘che 
quelle coppelle divengaiio rolTe roventi , e che 
concinuina a rimaneifi jo tale flato per nabuon 

J |uartO‘ d' ora : allora iibérerai,il tegolo dalle lue 
corie , e ciò ottiVrai j>er mezzo di. percuoterlo 
per gentil modo colf no mattcllo , e quindi lo 
collocherai. entro una delle divifàte coppelle ar- 
ibvemite diligenti film vaiente : eiitro poi i- altra 
cupj^a potrai nel teuipo aicdeUmo la quahli-^ 
ti neOe di foto piombo gtencuai-oaion altra.nen-' 
te che venne ofatp appunto uel fare il- regolo > 
Alid.ichi il, feguU) botte , e girti fumi. , an'Srai 
alqu-vuto zllcntandd v.o diminize.ido il -fuoco, e 
pn.ccu rivai , .che le coppelle ConfieryinC -modera- 
laminie r ma non gii yiolen{fmenie rolle- ro, 
veiitU Quando iTaii. flato per coti Idngo trotto 
di tenipo , che la pc'Je .del litargieib i^ntinaa- 
ineme proddita dai piombo , e euopteote la fu- 
prriicie del regolo fi;ontp*'ifce , t dilegnafi , e 
che la cAppelja mofira lolcantole fcoricdel piom-. 
ho col p.uto 'argenin,,o liquefatto , o jduto , e 
tilprepdimte nel mcztn, pruccureiai, .che la cop- 
pella epprinui à flatli niente pila d'un mimato , 
o ime piti lungamente nel fin co Con un pajo di 
mpllette, Irvetai via .il mgiallo hitrgianelli-, cd 
in’ eventi, thè ttovinfi attercite al anedcGmo 
alcuna korie., o* pure plcunUranimenlo della COD- 
peTa-, fc-nr. volgerai infitme In una carta , e la. 
prvtherai fta un palo' di- mollette, e ciò pe’ rom- 
peti quella mateiig fljitolabilt fenzà daoneg- 
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g iare, od intaccare il regolo , Se quello regolo 
a puro argento , allora fati candicitirimo , ma 
in evento che contenga alcuna . porzione d' oro, 
quello li fari conofeere per mezzo del fuo colot 
giallo . 

Per deicrminire con «fattrzza , ed a dovero 
che quaniiii d'argento cooMnga la miniera deh 
medclitno, la pelatai diligentifliuiaffleete In nn* 
cfatiiflìma, e finillima bilancia, e caverai Inori 
i Diccioli fiocciu o malie regoline dall’ altra cop- 
pella , e pefiuido qucBe dedurrai il fjo pefo ^ 

3 ueHo dcT altra-, peichi. atireiUMto argenro 
cefi al piombo mcflo in operi nel formarlo, 
ed il riroanente h la proporzione dell argento 
contenuto nella efamiuata miniera . ifegga^ 
Cf*mcr, Arte del Saggiare, pag. tti. 

Rzcolo Ctifltto , Htgmlmt , o Ila Ini 

crelUio , o ^tonato di cotona d’ oro . E* queOa 
la denonalnatione data ad on vaghiflìmo uccel* 
lino, che h per-avvemura UpiA picciolo dì tut- 
ti gK uccelli Eoiopci. Il pelo intero di quello 
lbmm*tnelìte picciolo acct|)iao irou iralcèado 
una dramma, e la corona della fua tefla h ador- 
naea d’una in eftremo vaga macchia di coloro 
di zafTerano ,. o -pure d'un color rpITo.atanciato, 
e quella addimandafl da -fua ctefla, c da aicuaì 
xlttev) la fua corona: e da quella cq^ona d’aro 
appunta l’ uccellano haotienato U dcuomniiziav 
ne di Regolo. , Xrgu/au , di tiiaqno , crraaw/ 
BaUltta i Re-, ed -altre appellazioni, di regIa.qiM- 
liti, . 

Quella coropz puh eflere dall', uccelletto a fuo 
piacimento ciuniu Infieme col uifiigoare la fna 
fronte, e per fiflatto mezzo l''afconde alla ve- — . 
duta altrnt • ht urlature , o contorni di quella 
eotona-'lono d’un ^k>r giallo pallido,' e tutta 
la Tua efltemiU i^ne -ad edere circofetiita da 
una linea nera. EUa % a* una figura biilunga, 
e viene ad eflendeiG d.ititla diritta .dall' origine, 
o- radice del becco fino alla patta 'deretana del 
eppo , q^fia occipite,.. I lati del colio di quellA 
piccidlimaip. «ecclIeKo fono d’ un color' piallo- 
gnolo vetdaftro eOiemamc'ate Incido , o luflu) , 
ed il catebio , o ecichiacnta de’ Tuoi ocufiùh 
bianca. IL fuo collo ndn meqp, che iLfuo bec- 
co fono, d’ un color verde Icuro giallognolo , ad 
iLfno petto h di uA colot bianco liid>c>u • -alcu- 
na fitta d’ un ibuda. verdaflra pallido-. Le peo- 
ne delle fue ale Toà btuue co' lototconioini , ud 
afliUltire giallogroie al di fiiotb, e bian{lflre al 
di.demrdl e le penne' del mezzo fono per fif- 
Atto modo tinte ^ ai nero , che, allgia quando 
vengono ad cITefé lipicgaie nel chiudciuTdel-'e 
ale , vengdno. a fòtinare net loto niezzo ona 
macchia nera ; > le punie J’ una ferie delle pao- 
ne- eHepdo 4^cbc , eptì- «lleoo vengooa fimi- 
glianiemune-a -formare Ibpra cUlcbeduiu ala una 
ntikia bianca. Là coda h.btnnatlia, i^ilcdi Con 
giajlt , ed il fuo b«co^ un niaezo- dito' lu^ go, • 
ed efliemfixieme .diiicaio, recaligim , e dilegine, 

’ e di.co'oT néro .-Quelli .ucccliiqV fiprio eppiunif* 
fimi Ift Ptak nella J’ipviccia dt^Dcrby non mò- 
■ ' * no , 
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■Oi cht In ticww litri parti dell’ Inf^iltem • 
Sogliono d’ ordimrio •(•lire , e pofarfi Idara )« 
vette delle qnerce, e d'altri liberi pib liti 'il 
tru) . Nelle loro- covate depolkano oraalmente 
quelle lei in ratte nova niente pUtgrolTe d'u>vpi> 
Mio comune . Veqpafi R-ip, Ornitboiopla, paq rii. 

Recolo . Regolo renai creiti, RiskIhs ho» 
trtftotm . Nella ZoolopM t quello il nomadrun oc. 
celle , cli'e’ piti comonementpeanorotuto IditoiI new 
medi Lmniit, e daikoni vieneeciandtodcnotni-* 
nato Afilla . Vegq. Rep , (^iihnlooia , paq. róq. 
Vei;qiO-di pati l'Articolo LureoLa. • 
-REMORA. E’ quello un ptcciol pelce bislun> 
go, il cui corpicciuolo t d’ una fiipira fihndri- 
ai , « va alIoliiqliandoR in vicinami dalla coda 
tir uia fpeiie t)i dbtma conici , o piramidale <- 
Le bocca di qneilo perca b triaapoltre, e la lua 
porvione ruperiòre b piti corta d.lla rua parta 
deretani, od inlatéore^La rua iella b piatta , .a 
tutta regnata di Dtilce, di modo che ella viene 
ad aUb'nigliàrli ,a’ palati, d’alcuni pelei : .-quella 
flrìi'ce Icorrono , a-' portanli in oim diteaiqna 
Itanlverrale, a uengono id>alltr condotte 'fin <b- 
pri-,il dorlo dall’ animale ^ venaodo a lormare 
una roflanzi ilriaia dell’ampieiu di quelle due 
buone dita , per la .qnaU vieu "ad attaccarli « 
qualfivoglia altra rónanEYt come' a cagion d' 
alempio , al corpo d’ iMn grolia pelce , aHa - 
pane conveflà d'on bilHmenio., o pure.a-cola 
fimittllante -, Gli occhi Wua piccioli , e dii color 
giaDoiCOa- unr negra .pupilla . <^()o pelce nou 
ba denti, ma in loro vaca Icorgonvifi moltuu- 
diuit- o congteil di (homioente plccioliAinie'. 
Ha dui --«nna loilO Id' orecchie , o bargigli , a 
dna altra 'nella parti p'b bada del Tuo corpo . 
Oltre di qaefte. ha la Remora altre dqe pinne 
longitiKlinili,.una, ciob ì Ibpra li Ichitni, J’il- 
tri Ibpn la pancia Icorrenti tutto- por lo lungo 
del- ;orpo -fino alla coda, l'utto il pelce b d’un 
cnlore verdalln» , e viai^ pelcato-' n^la Indid 
Orientali non mano, chd- nati' Ind'ip Occidentali, 
come anche- in piiaccbi altri mari , Veggafi Ta- 
vola de* Pelei ,1). 14. Vegga/! di pari Mtifitv* 
Ifloria del Brafilc , pag. .117. " 

. RcMOaa . Rrmot^ fi/lmuiu 1 E' nell' Uloria 
Maturale t^uefia la;denointo4'aione data da alen- 
ali Scrittati a. quel ‘Genera diTefiaceo appaiato 
CrUrbig Kraern ad' anche PoTttU»»*, Veggali i* 
ArlKotÓ- rpUCELlAKA (' 

RENI . Reni AKcecituiian . Reati fatct^itri»- 
li. SI b anabattato ir-Vallaiva , ed. .ha fimo 
quanto mai- ba potuto per -provare, che i Rtati 
fiattmunutti,, o dire le vogliamo -giaodule de’ra- 
ni ,. g/vadu/a m/lvi , ligUo. gli organi della Ge- 
nera a ione , b pare, the.a/TiAano , e fianch •«li 
no in cib 1 mederimi . U VaKalva lece graudiÙ 
thno ;ronibaizo per quefia lua- noaelia Icopdtti . 
Monfianr -Kanhv li lece, a ’lorpetucè , ebe ilcòu- 
doiioi dcl.ouale fimno.lcbpcrta, altra' iii ;ealii, 
c veiamenle aton Mlt, che. toq* Arteria, maudau 
faoti , e {pallila iU.qudUa della capiTula-in cla- 
l^badan lato .a* tcRicoli digli uomini j ed all* 
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Ovaia della Donne', Il Mor^a^ni appiaob eoo 
maggior pienezza la dottrina- del medebmo 
Vilfalva . Il VaKalva prefenta al- Mondo pel 
fipnchcgglo di /ua opinione te léguenti ragioni . 
O-Terva quello Valentuomo, come le vercichet- 
la feminili di pir-ichi- uccelli efeon fiiori da 
quelle capfiule prima , che vengano ad elTerq. 
bMdim da’ irOicoii . Nblla Viptra e nella Tar< 
taruga acquaiola ai rileva tali congiungimenti 
memCiianoli fra j reni luccenturlati , ed 1 teiH- 
egli, che rendono alTai probabile, Che fimiglian- 
ti-valì eferetori vengano ad elTere .rpediil per la 
caoAile a’ lenicoti . Egli all'erma , ' d* avere eglf 
licito veduto de’ vali , ■ I quali nb eranb nervoti, 
nb fanmiferi, nbliulbtict. Icorrenti, e portan- 
tt.fi dalle eapluir umane a’tedicòli . Le lue olTcr- 
vagtoni Iona le medelim; mcdefimi'Iime in rap* 
porto alle lemmige . A qnèlle nigioai egli- ad- 
dofla, e loggrn^ne i] conlenlo , e la Gmpatia , 
che viene ollervata fia-gll broioni, c le pirtì"' 
genitali . Per coplerma ddl tutto egli tag-ib od 
talticolo , e divelle l’ arnione' del lato oppollo 
iRon picciolo cagnottno-. LeUiirite rtmmar^na- 
ronfi , la bellìota però crebbe -di Un abito lom- 
mamedte llolcio-, e rilaldato , e coib poco pot- 
tato- al colio,. che non-fenrivafi muovere nb po- 
co , ob punto neppure’ allorcbb irpvavaQ in vi* 
cinanza di cagnd trovantili^ ih aicoa( teoipq ti 
frega,.- Vegganfi Comment. Acad. pagg. 

?d 7 .' fit (eq. Veggaalt di pari le Nollte TrgOl,- 
ÉHofbl, n. gor S 'ziqne ove noi a.bbiamouni 
dila'hima -rilguardante quella. Igpperta filtra dal 
Vallalva di un condotto elcretorlo dalla glandn- 
Irienaie tlP Epididimo, Citta da- MunliMr' GQ» 
vanni Ranby . E veggali di paci lotto il Nu- 
iqere alla Seziooe 1 a- ove vengnno dallo (lenv* 
Valentnomo mentovate due arteria nuovamente 
Icoperte nelle donnepotilntifi di’ Ovaia ^ cui edi 
pania elitre con lomma probabìHli ciò., che dal 
Vallalva venne prelo per condoni eferetorj delle. 
gUodule ivnali . belli fcaperia delV-fl^lva ven- 
^ Il prima voln latti ]óiióli nel Giornale di’ 
«liaritifrli Vtacaia perl'anqo lyip-. ;Cib veo\ 
nFnòfcia inieriro nelle no{|re-Tunla-/i<im Filo- 
loficbk loito''!l Numero 'della Sezione -.p. ' 

RESIPOLE . Nelle febbri refianlictg , le 'qat- 
Ila buoni tqoitb,-e con-grinaiflimi ginllizii 
vengono noverate , è còllocite fra ha Ipezic elan- 
tornatola, il laqgut,-n gfì umori . tto.zbdufi. ila 
un- Incelo jnovìoieito , ber fiml^mv mezzo 
Viene, ad eflera Ipinto alla rdpcrfcii del corpo 
i^'ano un fiero acre, di Oo’ indole , e nitora 
(ulfiittl , e caullicat e bìeoe a produrre un’eufiii 
gionc', ebe non ) dilgiunta da 'tre compagni , 
vale a dire da rOlTote, da datore, a fintlmento 
da dolora.'. 

Quella frbbra b tanto, lontana dellìgjlT'erg iq- 
nqeahtg, e feiripllce , ficcóme gane/almenre vie- 
ne opipatOiCba anzi pgr lò contrailo ella bvòu 
-Ifntiflìma , e patìcolofm, inficme , ed eaizodio 
oiqrcale ; ed in al^r cali contpgrilce alTil a da 
viebo atcoflaiitcìi , - c facdnte le^ colle lebbri 

flclTa 
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'étFe peflHtnrfali , rt» ^ono la pii (brtn^fchW^ 
fitte le nwlittfr iH qicOa l^nr^i^ne» I Arno- 
mi ia iim'> due qndde (ebbri' l’ono dell* mede- 
CfB« med^miflim* rpexie , p pt( renai a aci 
qmr|n eioriio tàn.Meria mortlA 'a i)i rplt'edde 
qotrfle ^bbri «ime rceglléta , c Tphin rfbi Itf- 
^riicie , t& >)ia cà^pal^• -In- i<cem di qaefli 
■lega elireantO'la l«Oa la «‘olenn de’ 

Ma la diftrreitu 6 b , che mia d*e(!e 

ftbbri b attaccaticcia, o contagiofe, t*ihta pm 

10 contrario non tale, e A febbre b molto pib 

Citaie di quello venga d' oidlitxrib ’rperitnenraie, 
che fia la fèbbre rebpelieea. ~- 

DHHngnomi^ i Medici de KeS^e in clae 
^zie , vaia’ a dite , md refìpole .fetinflìcf' , 
ed m refìpole (corbntioli* . fe'tpfi|h>te (em. 
)diei o ó ganaidt' , ■ attaccano fe'tairo la fo- 
perlicM del óorpo ornano od appreflantiovi 
gli adfgotti - mcaicOBicnti Ibgliono cT otdìnario 
dilaguatfì in corto ttatto di tetti» ; ina tc refi- 
gole dèHa fpctie (parìa, e rianoTéotbuticheirro- 
trànfi tadicdrc^ ed abbarbicate* pili pro(bndnnan> 
let'td b inalagcvdlb il farli piegar la teda , ed 

11 dileguarle . Havveiie<fìnrgliantemente ima terea 
fppzie,, bhe b comunemente dénomiiWfa refipnia 
•Ùceiata , in ooi |ieruZÌoiii cutanee fono di co- 
lor gialla ,,c' contcnttono un 'ornare acre piffj^n- 
<i(Tmio,'èl qoale di uu crodelUiimo Miore Sor- 
^iiia, e oorrodenie ;; Qeànr terribile riiferittnì 
mfbfte , <4 arta^J tutto il ebrao , e ciafciièdii* 
od parte di elfo , nU' ip goila particbiart bi fk- 
«ia ) e fi fa ve^t.ln tutt*’f tempi, e (la^tmì 
deH’aitqp , ma’' con- graitdì(fiinl freqtienea nei 
chiudèrlì doH'Ellae. Spandefi quefìa rerrpóla al- 
egna data .''b.prerdc ratta la Accia , 0 - la goit- 

'fii., e l’tiifiaitmia per fitfiitia menf^, ebe vip- 
ne a porre in pericolo' (T un (nUbgaioenTO . Qoè. 
ila noirdt rado attacca , ed affrlillje le peribit» 
Ip ùn momento , mentre trovirtHua ,'e 11 per '" 
le TeVpetjive loro Accende, e dalla genti '^1 óhn- 
pagn} 'vwrte denominata nm foflio . E'vagli» i) 
.«ero, eh’ eOa.Yi V pocb , ma poca differente A 
quegli -effetti-, *cbe producono le pontur* de'plW 
giglioni Melle vefpè', e delle àpT-', a -rifervr'W-^ 
tanto , che 'in quella refipola gl’ (ncalorifìienti 
degénerand con gi(ardil1jria''frequcnta 'ttf-effetti- 
«è puAole . Una fpegie di'telipola’ adcirl|j1iafi 
Hitaramcnte-alla puntura dell’ ortica.: qdtfla vien 
prodotta otdtnarìamenie nblle'perfone , ed inne- 
tleraia dal ^re , ed h tn grado cliremo Inqufe. 
tantev e mólt(la,-av«rgnachb I piccoli rolli, o 
cicthtbcini a tratti vari dieempo e’ affaccino, t 
li dileguino , è vadano ,^' e ramino alome fiate 
per tratto liioghiflimd di tempo continoatn, 
f La fimie pfib pih benigna , e' più mite di 
quello feoBoprto il^ Aditi, o. Atmo'le tefipple fi 
Ipezìc pi^ coiomì ,' elTèr pipano beniSimo na- 
lutalì } o 4 !Ò«e cib nbo aflantt un •reo-, ed' iifi- 
^piio- irirtamntw le Atl* preflb che ebn ceTr 
tceaa -deganeiare iìi'Tcfìpole pericolofe , tutrd che’ ’• 
fwM dèlte--i>t|i' 4igg’ierè> fupÀlkiaii, iti Jnnodan- 
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ri ; ed il ferrare , o ftringen , o fate uMìcM 
fìmigiiantt tfeghi niranm affaitlime barn ba par- 
taro leco , c paltoriio delle conlagoenzc Atali 
M graade Ofìnamao-A parola d' no patienia, cui 
egli conobbe , ed ebbe fra man*,, ri qoalt per 
aver pr«fo un emetica', ed nriieant noa porga 
didflrra nel tempo , che trovatali rooAllaio da 
wn’eforiont,o tfbgo refi^aevoy iogetiarcdii una 
iKmenda infìamnrtxione di ttpniaears' e -fi oròi) 
in pncbtffraff'gioriti .•In-raoltinune Ip eai a c di rt- 
lipole la natpni fa mda>ali per fe , •« con on 
prccìoliffimo , dicevole- , 'ma adegoato agito tut- 
to rincomoM termina AiiciilimaacaUc in bre- 
vifflrna on : ma per» lo contneiq . -le refìpole di 
rea indofe , -èmi pur troppo fireq'ocnia quelle al- 
erei dbndt^ la migliore dd mondo aoo trattate 
imprudenmmvrrte , e per dtfacconcia puiiay dege- 
nerano in vtelcvtWimB febbri ardenti, d gli aft» 
ght COtanel, tir cffetiie^ e fectnali capcreoe. 

Il verace metodo di cptdir uno tefipoli- eoa- 
fiftè in tre IbrericioAi f primi erampnie ebe -il 
moto febhfil* della ndtnra non' lia per modo ve- 
Tg'no ripreflo abballato , ma p b- tofìo pio- 
mofld , quakrée II Medico lo fperimemi ma- 
carne ; ed In evento ; cb’ «db b>-ttovi eeceffivo, 
e trtfmodtoie , titeo non dovtl Are , Alvo cbt 
per dicevole, e proprio. ttiMo riduilo^d una a- 
degoiti ramflbnfimv. - - 

lit fetondo*^oogo, che*A mautia fottile cao- 
(lict Qa dal valeiite -Mtdico corretto, -e-oilpo- 
lià , è ptèparara per 11 fecrtiioliv , a per Jfefcrt- 
ilone. ' • 

In terzo luogo, che lo ftagnaattnto lnflamma- 
totip dal a linfa putrida , e cauflica , nelle Miti 
eftptiori fia dKcuffd , e petfetnffnnamente diltn- 
gató . ' • • 

La cavata deb Angue In un’ afUtlooo fau folm 
caa rendrfi alcdna fiata vantaggiofa , c benefi^ 
alcune altre volle 'per lo contrano pragiu^iale, . 
o'ifennofa: ed nn’ ottima t«go1* -generale fi h i 
ofdìnatli negli abiti di corpo pletorin , eo-to 
q'nelle^rlbne', che fdd ofeei Éieetfì do tiqnon 
fltiritofi ; ma dalt’ altra parte irproibiiia- peti^ 
tuamcnic in altri temperamemi da quafli divctn-» 
Alloiiiqaando l*iiiCpmm««ooe b kggiera , mi- 
te', * foive'j>ella pnb"vfièr«- diinngatu' col felli- 
plicemenir tener ftpide le. parti -eftern* ; ma al- 
lofpbb ella > più pìolenta , *«» rt»i b toptinia 
de’toH topfet eflatiu*, ipa- vuole raiandfo ,^.m 
clffetle akonaiflata Tajuió di’ mediOTrtiMiti-ea- 
terni . De’ idedicamentì delU rperraHuieuia -U 
miOpra fempfìce V lèmpra maì.uo egregio rimm 
dio ; e de’ topici efterni . tilt ungueaio Aim-di 
coateccia df Amboeo.o poro la noqfervo-di fam- 
buco medtfimo b ■fitto /perimeniaio^ ,^ater QOtN 
doitp 1 termine piodighlA cure. •’ 

0!fi« alle fgezie eomqnt- delfe ra«l»l«, 

PC fimiglAntvmenre alita , che non dee paflarfi 
Tbtrn dileneio , la qnale b perpeiuahitot* icrribi- 
lìffJma , cd.ctilndip con affai freqpeoia Arale . 
É’ qnefìa una tcfip^ de’ pohnqoi • In cw fi- 
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SitclUoM il pizUiMt virn* ad cflàrt aAalifo da 
una libbra, in cflrama orado ardanra «1 iofimit 
da un vafmantiflima , ad acaniriino dolora noa 
ma IO ntUe parti antartori , cba naUa p>d>atioM par- 
ti dal corpo , ma (pii aba alHoaet a finsolarniar» 
la intotoo alia l^ina , Q<ippdo qaaAa puiaote 
laipira , tiaiw 71etpciaamaq1a.il .Ipo «òlla diritta 
a-1' loib , <1a lue narici diUlairiì con un ctcef- 
&>o canora ^ a - con dnlor» rariame , a no’ periodi 
piÌLAiianzaM ddl mala La Tua linpoaritiiaiiii pa»- 
tkiluii» idori «fella l'uà boera • noo airraotcoia 
che quella d'on can^ Il «naia QaÀi Idratato r%- 
fpirindq b.uuio oliM modo -dal caldo , e dalla 
flanebaua . (^l)o pacienta vomirà alcuna 6aa 
della bile in alconi aliti tempi dalla flem- 
ma, e trovali ptandefiabia lottopoBo a fiw^aan- 
UlGmi atnimenti, o dcliqaj d’annuo, Vien'tor- 
meioato molaiiilliinaaMnie da aflai flequanie tof- 
la; atp o nqd >(puia a^ooa cola , o pura Tpar- 
ga dalla boac^od alpcllo una tiuMMa gialbigno. 
la , Q t-mgaiRua-,-' 

.Una. nalatiia di 1] bftMtppganert ttalbe qaaG 
mptpre tonalo , aa-àliMo accidpuu < 'cba pu0 
dare airàofcrniu pL-una fciniiila dt (paranta , -6r 
b 00 il mala laici Ip parti mteme , a compari- 
Tea , C lì prelemi alla Inperbcia .del corimt. • 

^ nòria l’fiif^ero opiixone , cbo-.la maffima io- 
lanziona nel cacare una i.tì truca iolérmiià , 1^ 
eia pnniaamanio «li oieflicci , -che ria.j|uclla ni 
dibiite io oi^ai modo il bmpue infpefliio , cai-il 
romperlo, dividetìo, a.driadarlo ove travili 0» 
goanM, ed cifliutio, Debboefi per tanto loinmì- 
dlflrKe -al paaiant» bavoce abboodavolilfime.ifl 
liquori, pictoli , • deboli , da’ quali polla. cHer 
pcomoffu, ad aecitoto uh loava, a pentii madore 
contin'baipi a parnunente, ol i flato. alTii^ 6 mc 
fpaùmanuto ., r^oma la polveri w’ taflacoi , «li 
pari abo i «pcdioaunoii ni(tDfl-,‘bapan heoilfìmo 
ptod«Mto «UgrandUrimi, edoirimi efletti . m 
_ In evectq cIm l’iaflammaiKitlO (io lepgerimina; 
viaria coq 'aliai CraqiMnio'dUiingMa con tofiiei 
iifcaldonii oflornL ma aflorchb i| (alo efleruo 
tepota- bupcai «oóia dia n{aao,o nna b -da t itilo 
da. prcHlurM i(f|M^imio boono riletto , pezzi iti 
uU,e di poandtnoovardni d’onguento dì lam- 
boco àppbcarr sii» Pene fono Ilari JperimeRUti 
gtaodemeni^ baodflci , fendei fltG ed apgniflaii 
rapia 1» fleibr parte aflatio J>en «aldi , a con!ei«' 
vacifi lali^n da’ppioiaccioab n|caldati- adoaria 
imn meno > che con accooccic e dicevoli falcia, 
ma . -QK- oogaenri ^in dalia coucccia^ di liim- 
buco inMioia verdp fooo funigHanttmeme 
«avoli in. g.-alo fomnad'; e -epnl.gndò H.'nm 
appiovtiù da ^rtevhi Madie! h Jrial>«a. dalfe 
fpnio di vino- caulòepip , onliadimaoit ad'onlf 
loto , a difpciio'.;' alfa fpieiro di vino cauforato 
cou-'qba miflUbi di ZaflbrMo, e «t triaca dì-Va«'' 
Dazia ..b'Ilaio, ed ttntbVia .cmviiraouanra gran- 
diflìaia <0iMTiatMaret ftmmajnente profi^pa ,« (•- 
lutar* aMnruio caldp- cou una aatra groiiMaiia; 
a-docainelv ,- o.purc' Can dalla przzrtra atta 
di' lino alata,. Si totep fiflilgliabtotnoute eoa 
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mano , clTeTa bene IpalTo di giovarUtuto lonlqia 
altrari in tali cali uva malcoluiza faiu d’acqua 
dà calcina viva , o di Ipirico di viiw canforata. 

Awiana pob alcuno volte ,.cba una triipal^ 
iiQUUi ■ foppurioerina 1 o da qitftio bo nalcaiMt^ 
oiriiMgiamenta -, a pac ja pila dalla. uLart dilpa' 
tanaifi, e «divoranti» laccarne di un’ indole, jg 
lutata iurraitabil.lfiin* . In quello» brano cal» 
duvnUì dal Pcofofldre Chmicgico eoo a^rema di-, 
ligenz», a , quali dillt , IcrapoloGià ripiullca , do- 
ibfgere , o nettar t' ulcera ^ e matlicatla con do^ 
ffi unguenti di cerala ,ult piombo rodo, o puio 
(b llliTgirio, a con dpgl’ impialUt.da* medaGini 
divilari iogcadioitri ; a la ooouumante di tua- 
lUari, ohe nel tempo lOtdcGmo il paziente pteo- 
da de’ mtdicatnanii perdmcca per raiUolcice ' il 
fangue , id . toGeme alcune gentili , e benigae 
purghe-, ed ultimamenie dovei oflervare un ti- 
goroliflimo , e (Ireftiflimo go/erno rilpétto alla 
Ina dieta. VegpkG Ei/Um, Cbicvrgia, pag. ipr. 

-RESISTENZA j Refiftenz^ de’ Ftmiii • Iva 
malfima parte dagli Autori lonoTi latti a flabiU. 
re, non- aliramante , cba una regola ceciillima, 
cba mentre H (017» mede|imo u UMiova nello 
fluii» meato (mailiuin)'.vicna'.ail efTere perpetuar 
mente rcGflito pella prtgbKziope.dupiicata delta 
lua valoeltà; ch’b quapio dire, le il corptt rcG- 
flit» muotaG un nna parte della lua taaccia!' eoa 
una velocitò tre volte mo^ìocedi quella .còlla 
(fuaU mvovevaU'òn alcun’ plua pvte, in tal calo 
la fUa roCflenza alla maggiore velocità verrà ad 
edere neve volte la Viiifladca alla nùnoce. Se U 
Velociti ■in un^luou Ga quattro volte maggiocb 
«Mia veiocìtà ' in riiro luogo , la ceGflenza alla 
moggiovo velfxità verrà ad dlTare . ledici volid 
nieggKXer della reGllenaa alla velocità .mioore ; o^ 
cori.in- feguito,. Qpeflc Regub^uaniunque cfla ' 
Ga -realmente iiw elirenlo erronea , ailrrchb- vi^u 
prefa- in un tpmpo generala, elfo viene con lut- 
to queflo. aif approflimarb ftópdemcnie alla. v»> 
rilà , aiiprebè crovaG. conbóau in certi dOtr V- 
miti . . - ■ 

A fine, di’ conc^ire JavreGflanaa de* fluidi al' 
córso movenrili iti rili , egli-b.pnmnaniféHie oe-’' 
ceQMo .li diflingacre fra qne’ fluidi^ i qu>l> Vm 
ndiKla ad efler. csniptci|i da alcuA pelo-lopcao- 
coihhcntoi'^pati^enie vaQnovftrcpDdu , a cbluv 
«tendo, lo Ipuio abbaodonant alaK,co^ .n.l, Ino 
muto , lenza parnuUera lamp-Ko ^t un fola 
iflante ,-cm'ziDiaBg^dicri«].'al mcdltliftic alcuao 
'fpario. VDtir ; e quei fluidi ; ne^ quili ( noti tty- 
van«fa>ilt elli lofticicnlemàma.pomprel1i > la /pazid. 
I^arofi dicir» dal/corty» muvenuii , rimali, 
per alcun, tratto di,- leitipo .voto v Stmigllanti 
dlfli;ra«it?MK'^idi'te<ifl«nti veòiauno abijiippara 
d«ène>gratidi(EmmvaMtiadi nati» Levili dei'a re-^ 
Gflanza m^Gma loto e repdqn aflofotomcnta 
MCv^rio .ri coofiflerark aitila derer^Itpiz'ione dt^'. 
aziona dell' ocia Bd'icaiuieiii , .e n^foe bombe, » 
cmKÌulIìacb> P pria tfonerigi d’embadn quali.» 
afltùon^ facondo ari a nacma dalla .A 9 c«tihì 
voforitodi «Iti covpO’piÓKtta. y- - 

5C 
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Se-tfh (l«Mo feflc p«r fiftiiM mo^ mnltint- 
M> cbc turir le parnnlle compone«li il tnede- 
limo & irovaffero poAe ia akuna diftanxa If ano 
dair^ahra, e che iofra effe non »i feffe astone , 
io tal calo la rtfiAeata '4' un corpo innqventcli 
qoiel entro eerrebba ad elTere pgaso(tiriinivcatt 
cal^olfta dall» t^oaatitk d«Ì inoto* comunicato • 

? iu*fte medilime pajtic#Ha;-a cagion d’efempiot 
e un xilìudro Si nHio'eeù in un' tal daèdo palla 
dìKilone dèi (un affé ^Jveerebtfc a coananican 
«Ile particelle „<olU aaali ai »’ locontiafle , una 
velociti uguale aUa.laa'-ptopria dìreaiene., 
ponendo , cbc nbii «ilindro , ni ale' parti del 
fkùdo >blTéto'elalHcbe ; quindi , le la velociti , 
Cd il diametto dai cilindro fieno conoldui^i e 
firiitgliaojanienta*'ia deniìtà del fijido. i ne ■ 
rebbe quindi ad offett deiertninaia la quaavi{i 
dii motb comnnicort al fluido, la quale<elTen- 
do uguali, infra elle l’aoioiw, e Ib.teaaione ) i 
la medefima, che la qnantiti perduta dal Qlina 
dio ; e per eonliignepte'la refiflenia verrthlie ad 
eflère in C«ni 3 |iante-cafo appaiata^ ed iccea. 

tata . , 

In -liniTgllanti! fpetie Hi fluido comianatoi tro- 
vandoli le particelle fltccatc, e dilgiuote runa 
doH’aluav cialibeduna d’ etfo pub proleguire 
fvguìtare il futa proprio 'inOtò lu qoaluvogtìa di# 
renone-, per lo meno per aleun tretcb ,dt tcow 
po^. indtpendcniejhfnte Tdall* particelle dd effa 
atuàcenii : dove per lo contieiio , fe -pò vece 
(Coa'cilindco I muoventefi nella dttetionc del 
fot) affé , venga fuppofto , «be- mnovafl in u; ul 
fluido uri corpo con una inp^ficìe. obliqua allu- 
1^ dilezione*, iL moto , che lé paiti» del fluido 
veiTebberd perciò .ad acqoiltare ,> non trogere^ 
befi, e non. fatebba Dalla direaioue, del coito 
ràfillico, ma farqbbe perpendicolare allaluaoWi- 
qu^ fupeifirìe >l)pindi fa* rciiflenza ad. Un*illa^ 
to-corpo non'detri ad eflerb-ftimaia da intro il 
moto comufiìcato alle paitieelle del flqida r epa 
-beoti, de quella parte, di elio ''foiiaotO ,*^be tio- 
*afi , ed, i nelU dlttainiic dii corpo m^elìmo 
refluito. Ne' flpidi adunque, ove le parti 1(0- 
vajifl .coil-difeoniinuate, o.^gtunte l'una d^ 
altra, le. diflereMi- obliquiti di quella rupefficie,. 
cho, vanno, le. prime, .verranno, e cagionare -g è 
produrre de’ dambiamenli cuiilideieWiflùni neflq, 
leliflena*-, quantonqoe. la' (eeione del Idlidiai-per 
mezzo d.’ un .piano peapendicolare-eaUa^ fiULllire- 
Tióne vertebbe ad elléte' in ogni , ed *,in qiwdnn- 
-que cefo 4 meflalinia . Ed S grande Ilaeoq New- 
ton fi-i -fcrio- d pameoUrmente jlctctmiopre -, 
che Tn un fluido qplìa divi(p|a gmla -conlhtuim 
W mliflcnea d* un globo aoi^ i. fe non fe la mo- 
ti della rbfiflcaza d’-un .cilindro de] medefltDO 
dàbroerro, monver.teli^nella ditezioTOdel luo af- 
fé colia hicdelima velocità. 

Ma qoartiftlqoe l’ ipOlcfi-.ll' no fl’nido nella di- 
viCita pulla qohflituito fra d’ufogfandHruno.oel- . 
Iq fpiegare , ed 'appianare Ja natura delle tcA- 
tUnz» ;• nulladirnepoàn fairoved rb reaiii -non 
vtllà ^tttdo e noi noto di tal lUtu.'a tLQenie t 
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eoacioffiacbb tntt* i fletdi , che fono a contezea 
noftea , fieno per ri fino modo formati , cbc I» ' 
loro particelle o ifovinfi contigua l’ont alt’ al- 
tra , 0 per do meno agificano a vicenda I’ nna 
Copra I* altra nella 'vuanicra medaflina «- ficcome 
legar io ruakà-i e per conCegneitie inqnefli flui- 
di oeppure-una paeticrila Cobi eootìgua al eoe- 
poVfiiilito può uffer <nol{i., fecza jhe moovao- 
lì -io un» , ed in mi madelìma tempo oioltillì. 
me altre , alcnrw dcHu' quell trovciannafi diflan. 
te dalla mrrlelìma t ad-il' moto -per fimigliante 
guila. comunicaM od uua maffa d«l linìdm noei 
farà tu* ima qiMlunquc liaff detatmimta.-direzio- 
ne, mp verrà ad eflera divatCa , 0 intrlialiro in 
ciaiébedaoa patikellti reciHido,-cd atiormadcU 
le di4fettnii'’manicre , nelle quali trovenfli in 
contnudAoo quelle t diUc ipnii ella rktee il fan 
impalfo vguiadr-cnngerisgmndiffime-dtUe ptr- 
lìcalla venendo ad eflera divertite in direZioiii 
oblmue, la lefilienza delscoipu nCovonislì , cha 
dipindarà dalla quantiil del moto cooianieato 
al fluid» nella foa-^ropria diretìoat , verrà a4 
elletvi diflucou nella quaMfii *, da ciò , ché 
verrebbe fsfpofto nella precedane Ibppnfltione , 
ed U luo calcplo-diveiraUic molto pio raom plica- 
IO, btigofl» , e iiricpib. . 

(e U. fluido venga cooiprelio dBl''ptlb fopranr 
cumbente- delle' lue parti lupgfiori'.; -f* Occome 
tutti i fl^di troranfi con- affo- noi c a rtferva del- 
la loto-mera liipetficia-) e fe la velocità del 
corpo nraoveiiiefi fia moJro minore ut quella , 
colla, quale I» pani del fluido inflouerebbónfi , e_ 
vaierebbero "ìbiro uno fpaóo voto., in- oonfe- 
gueoza di loro compreflìont , egli b- evtdeni»-, — 
cbmio CmigUante'calo lo . fpalio Jbfciato dal 
corpo muovadlu'fa verrà ipflamaimmeqte ad ef- 
ferl ripiano dal fluido i e In parti del flitido con- 
tro- il quale la parte , che- va-tdnaazi . del *dbt- 
pO, meme nel duo moro , i»"Vaoe lUefletc fpin- 
u4nninzi nella allcvitioae del . corpo* < wrà ■ a 
citcpiafe in carta toanierd vetfo la partsinfvrio, 
re, o di dietro del oorpo medclimo., ■ per-ricq- 
vtate per ri latto modo . 1 ' equiUbrio , . il 
altraroenie verrebbe ad elTet mUtÉ^ ddl cofttn^ 
tìAmo ioflullo del flirid* aberro al ’cntf» rtKda- 
fimo;, quindi il movimehw.progtefliilodel'ilai- 
Ape- e per eonlegu.-ate'la refillenaa *<|rl cpipo , 
chrda qneMo.tflpende., verrebbe ad elitre in' que- 
llo. elenipla mol(o .roino>e da qucRq. hipoe ffiioz- 
tp. nella bofita piima ipoiofi , ove, -veniva fn^ .* 
polWé che-cìefbhtduna paickeUa popaiflafle dell' 
Urto, ad tbipnlib dcl,.cetpo refiflaiiie aoa. vela- 
ctlà ttgoale a. quella, CoUa qpalc it corpo.-ffefld 
movevafl-t. « nelia medefima diieeiona. Il gran- 
de Ifacca Newton ba defarminaró*, -cbc fa. ulta 
fleoaa aflcuti- cilindro- imioveorcfl -nalia ditetìo- 
he del*fuq_afiie in un flirido*ci>murell»**in quel- 
la- rqi -maniere., ehe. da not i (lata lai.divilataf 
viene ad «Acre CidHinio ndd quatta •parte 'della 
rafiflenaa , che -il mcdcflico oiltadro ioflìireblw^ 
fa fi . ir'uoveffe colla mpdebo^ weioeMà en un. 
lltlMlo coa^BÌìo ofUa msiiiau ^ cht -noi zbbu- 
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mo defctitto nell» noflr» ptiirpi ipofefi , venen- 
do rupi»no, che citlchedan fluido Ga d’ un< me- 
dcGma denGiì . 

Ma, di nuovo, quefli dati fluidi non diflèri- 
fcono gii folianto nella quanlitl di loro refi- 
(lenza , ma Gmigliantemente nella maniera dif- 
ferente, colla quale i mcdeGaii agifcono fopra i 
folidi di fórme varie in efli muoveniifl . Noi 
abbiamo dimollrato , come nel fluido difconti- 
nuato, che da noi venne prima defcritto , la 
obliqoiti dell’ aoterior fupatGcie- del eorfto mo- 
vemeG verrebbe a diminuire la refidenza ; ma 
ne' fluidi comprefli quello non regge , e non fi 
avvera almeno in un grado confidcrabile , e da 
farne conto; conciofliachh la refillenza principa- 
le re’ fluidi comprelTi nafea dalla maggiora., o 
minore faciliti, colla quale il fluido urtato , e 
fpioto dalla parte anteriore del corpo pofla cir- 
colare verfo la Tua pane deretana , e quella ef- 
fendo pochiflimo , le non nulla afl'atio affètta 
dalla forma del corpo muOventeG , GaG quello 
cilindrico, sferico, conico, nefeguita, chemen- 
ire la fezionr trafverfale del corpo , e confé- 
gnentemente la quantiti del fluido urtato, e per- 
colfo , é. la medeGma , il ciambiamento di figu- 
ra nel corpo verri a mala pena ad aver parte , 
od alterare la quantiti di (uà rcGllenta . 

Ed un cafo Gmigliante , vale a dire , la reG- 
(lenza d’.un fldido comptefTo ad un folido muo- 
ventefi in elio con una velociti molto minore 
di quella , che le parti del fluido verrebbero ad 
acqoillare dalla loro compraffione ; quello cafo , 
io torno a ripetere, é (lato picnilTimamcnte con- 
fiderato dal grande I Tacco Newton , il quale ha 
appurata , ed accertata la quantici d’ una si fat- 
ta rcGllenza fecondo le diffèreniì grandezze del 
corpo muoventelì', e fecondo la denfiti del flui- 
do. Ma quell’uomo fummo cfpreiridimamente 
c’ informa , che le Regole da elfo propolle-, e 
dillefe non fono univerfalmentc vere , ma bensì 
dipendenti da una fnppoGzione, che la compref- 
Gone del fluido venga ad ellarc accrcfciota nel- 
le maggiori vclociiaidi del corpo muoventeG; per 
tanto alcuni incfpecti Scvittori , che l'hanno fe- 
guitito, non ponendo l’occhio , e lafciando da 
un lato, o non awifandofi di Gmigliante pre- 
cauzione, fonoG fatti ad applicare le fae deter- 
minazioni a co^ moventiG con tutte le fpezie 
di vclocitadi , lene' aver l’ occhio , e badare al- 
le differenti compreffmni de’ fluidi , da’ quali ef- 
G empi venivano ad eflére refilliii ; c per fimi- 
gliante mezzo cofloro fonofi fatti a determina- 
re , che la reGflenza deli’ aria alla palla dR mo- 
fchetto , e del cannong, era follanto una terzu 
parte di ciò, che veracemente , c realmente fis 
veder l’ cfperienza , che > in (étto. 

Veramente da tutto cib , che noi abbiamo 
detto, apparifee bafianremenie evidente , e pia- 
no. che U 'foiza refiflente del mezzo ( medrmrr ) 
(ntz’é che fia accrefeiuta ', alloiché il corpo refi- 
llcnie muoHcfi cosi vdoetmente , che il fluido 
Bon pub inflantaneamente far la Tua prellionc 
Syffl.Ttm.U', 
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dietro il medefime, e riempire Io Cpizio rima- 
neute voto ; conciofliaché , alloca quando ad- 
divenga quello, il corpo verri ad efler privato 
della prelTione del fluido dietro del medefimo ; 
il che in alcuna proporzione verrebbe a bilan- 
ciare la Tua rcfillenza, e di necefftiì vetrebb: a 
forreggere, c follenere nella Tua parte anteriore 
tutto il pefo d'una colonna del fluido indipen- 
dentemente dal moto , ch'eflb di alle pitti del 
fluido roedcGmo; ed in oltre il moto nelle par- 
ticelle tirate innanzi al corpo , é in quello cafo 
meno affètto dalla compreffione dei fluido, e per ’ 

confegueme elle particelle vengono ad edere me- 
no dilungate dalla direzione , nella quale le me- 
deGme fono fpinte , ed urtate dalia fuperfi-ie 
refiflita ; quindi Gmigliante fpezie di reliffenza 
va femprv , e Tempre piti approffimandoli a quel- 
la da noi -deferì tta, nella noffta prima ipiteG , 
ove ciafebeduna parrkella del fluido trovandoG 
dilgiunta, e difconiinuata dalle particelle circon- 
vicine, e adiacenti, va profeguendo il Tuo prò, 
prio moie nella Tua propria direzione, fenza ef- 
lere inierrotia , o dilungata , o fatta recederò 
dalla loro coniigoitì ; e percib , ficcome noi ci 
facemmo di fopra ad olTervare, che la reGflenza 
d’un fluido dilconcinuato ad un cilindro muo- 
venteG nella direzione -del Tuo alfe , era quatiro 
volte maggiore della refilTenza dhan fluido foffi- 
ciootemenTe -e omprelTo della medefima denfiiì ,% 
ne Tenuità, che lif tofiffenza di un fluido, allor- 
ché dietro al corpo fhuaventefi vicn Ufciaco uno 
fpazio voto , pub 'eflére a un di preffò quattro 
volte maggiore di quella del fluido medeGmo , 
allora quando non viene ad efler lormato un G- 
migliinte vacuo'; condoffìaché , quando rien la- 
rdato. nella divilata maniera uno' fpazio voto , 
noi abbiamo Gito vedere , e mollraio , che la 
rcGllenza approflimàfi nella Tua natura a quella 
d' un' fluido dilcontinoato . 

Quello par tanto pub con fomma poflibiliié 
eflerne il nfo in un cilindro mnoventefi cotto 
un medefimo fluido compreflo , fecondo , ed a 
norma de’ diff'erenti gradi di fqa vi-'odri ; di 
maniera tale che fe venga (cagliato , o sbocchi 
fuori con una velociti grande , e che muovaG 
nel fluido fino a. tanto che quella tua irclociii 
venga ad eflére diminuita grandemente , Ta for- 
za refiffente del mezzo pub eflere a un di pref- 
fo quattro volte maggiore nel principiare del 
fuo moto, di quella che Gali nel terminare del 
medeGmo, In un globo la dilFernizi non verri 
ad eflére cosi grande, concioffiaché a motivo di 
Tua fupcrfìcie obliqua la fila reGflenza in un 
mezzo dilconiinuato, viene ad eflére foltanto il 
doppio alcivttanto in nn mezzo preprìemente 
compreflo ; conciofitaché la Tua fuperGcie obliqua 
venga a diminuire la Tua reGflenza in un calo, 
e non venga a diminuirla nell’ altro . Skeoma 
pecb la compreflìd'ne del meizo, quando ezian- 
dio vienvi lafciato uno fpazio voto dietro al 
corpo maoventeft , pu6 tuttavia conGinte il mo- 
to obliquo delie parti del fluido , le quali ven- 
A a a gono 
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nono rpintc innanzi al corpo ; • Rccome in nn 
fluido eUDico ( quale fi ì apponto U nofira 
aria ) laravvi m qoelle parti alcun prado di coa- 
denlamepte ; coi) mene ad eITcre infinitainante 
probab'lci che la relifienza d’un globo movcii- 
teli m un fluido comprefib con una grandifliva 
V(lo>. Ili, lari fra quella d’un globo,e di un cilin- 
dro in un nwazo difconiinnaro { che h quanto 
dire ( in proporzione alla fua velocità ) noi 
poli amo lupporre , che fia piti del doppio, e mi> 
■ore de le qdattTO volte, della refiilenza deio 
{leflb globo moventefi lentamente per entro il 
mezzo medefimo . Quindi noi non erreremo per 
avveniuia gran fatto in fupponendo, che il glo- 
bo ne’ tuoi velocilTìmi moti venga ad eflere refi- 
Aito a un di priHb tre volte piti in proporzio- 
ne alla fua velociil , di qaando muoeefi leniif- 
fimamente • 

E fccome qoefioaccrefetmento della forza refi- 
flente del meazo aeri luogo , allora quando la 
velociti del corpo moventefi > cosi grande, che 
venga àfeiate dierro d’ eflb corpo un perfetto 
vatuo, ccel verri ad edere fenfibile alcun gra- 
do d’ accrefeimento nelle velociradi me'to corte 
di quello medefimo corpo ; impcrriocchh ezian- 
dio allora quando per la comprellione de( fluido 

10 Ipatio lafciato dietro al corpo riefee ad edere 
iftantanéament» ripieno , nulladimeno fé la ve- 

•lociii j colla quale le parti del fluido lancianvi- 
fi dietro , non viene ad efferi molto maggiore 
di quella , colla quale il td^po fi muove , le ra- 
gioni medefime -, che da noi fono date medé 
intunzi di fopra nei cafo d'ona ravirì adblirta, 
verranno benilfimo a valere in un grado mino- 
ra eaiandio in quedo efrmpio:' e perciò noi non 
ci dobbiamo fare a fupporre , ehe nella rrfidèn- 
za acerefeiura, della quale noi abbiamo di gii 
triltaro, immediaramenre vi fva'nifca , allorché 
la comprediona del fluido b appontti fnffichtnte 
ad impedire un varuo diétpo al corpo refiflito j 
ma el b giuucn forra il condderarla foltanto (fo- 
nie diminuentefi fecondo , ed a norma della ve- 
lociti , colla quale le parti del fluido fégoitano 

11 corpo, ella venga telrafcendere quella , colla 
quale il corpo fi mnove. 

Quindi pertanto nof ti 'facciamo a conchiude- 
re , che fe un btirpo foagliali euro un mezzo 
refiilente con una velociti , che ■' granrfemente 
trafeerda quella , colla quale le particelte del 
fluido fcaglierebhond entro una fpiro'vmo, in 
confeguenza di loro cnmprertione , di modo che 
venga di neceffiti lafciato un vanto dietro al 
globa nel Tuo moto ; la rrfiftenza di quddn mez- 
zo al globo, verri ad cir.-re-a on di predò tre 
v^e maqg ore m p-oporzione alla fin velocirì, 
di ciò, che nói venghiamo adicutéti dal ' gran- 
de Ifacco Newton , che avrebbe luogo in un 
moro prò lento. 

N li polfiamo di vin'aggio conchiud're , che 
la forra reliflente del mezzo verri ’a diminuirli 
gradatamente, fiero ne, e *via vh vafli dimi- 
■ueudo I* velociti del globo fino all’ ultimo , 
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quando muevefi eoo tali vcloritadi , le quali non 
portino, che piccioliliìma ptopocaiont a quella, 
colla quale le particelle del mezzo lo feguono , 
la rcfifletiza viene a divenire a capello la llclfa, 
che quella aflegnata da ifacco Newton nei cafo 
d* nn fluido compredb , 

Da fimigliante rieierminarione poi noi pollia- 
mo imparare , e rilevate quanto falfa fia quella 
p;opofizione , la quale anerifce , che la relifien- 
za di qualfivoglia mezzo debba elfere nella du- 
plicata proporzione della velociti del corpo re- 
filiito ; concìolTucbb apparifca cvidentidìmamen- 
te da ciò , che abbiamo detto , che quella cller 
pub foltanto confiderata come a un bei circa ve- 
ra in leggeridime variazioni-di velociti , nb può 
edere in conto veruno applicata in comparando 
inliemc le refifltnie a tutte le vclocitadi, lieno- 
fi quelle quali eITcr fi vogliano , len'za cadere m 
enormilfimi errori- Veggafi il Trattato ' iniito- 
laro , New Pritcìplrt òf Cnerrg , ctob nuovi 
Principi di Cannoneria, compoflo dal valcutilfi- 
mn nodro Monfienr R»hmt. Parte li. Propoi. i. 

Rilpctto alla refillenzi dell' aria egli b llato 
determinato nella feguenre guila dalle Éfperienzr. 

Il 'prode Monfienr Rohna nel luo egregio 
Trattato intitolato Noovi IVincipi di Cannone- 
ria alle pagine 74. 7?. e fegucnii, avendo prt- 
fo una canna di mofcheito, ed avendola fuccef- 
livamtnte caricata con una palla di piombo dei 
diametro di tre quarti di un dico, e colla me- 
tà a un (h prcRo dei fuo pefo di polvere, e 

f irenitendo una fiffarta ptecauaione in pelando 
a polvere, ed in collocandola, da eifer pib che 
ficuro per molte previe efperienze , e prove , che 
la velociti dellu palla non venebbe a dilferirt 
di venti pibdi in un minuto primo dalla quan- 
tift del fuo mezzo ( medium ). Egli la Iparò 
di contro a nn pemìoln ( che viene defcniio in 
quello noftro SUpplimento foftO 1' Articolo C an- 
NOieZRiA dell’Apoendice ) piantato alle dillanz* 
di veniitihq-.ie piedi, di feitantacinque piedi, u 
di cento venticinque piejli dalia bocca dei pez- 
zo (f arme' da fuoco refoettivamenie . Nel primo 
ciifo la pilla urlò nel 'Uivilato pendolo con una 
velociti di mille fei cento fetiama piedi in un 
minuto fetoddo ; nel Tecoitdo calo con una ve- 
locità di mille cinquecento cinquanta piedi in 
nn minuto fecondo ; c nel terzo cafo con uia 
velociti di mille quattrocento venticinque piedi 
in un minuto fecondo; di maniera tale che la 
palTtndo per cinquanta piedi d' arlada palla eb- 
be a perdere una Velociti di cento venti, o di 
cento venticinque piedi in un minuto fecondo , 
ed il tempo del palTare per quello fpaiio «Ifen- 
do a on di ptelfo ~~ < » poro -L , fof*'b cht 

-, j 4 . IO , . 

la quantità dei mezc° cefillenza. ne divifati 
efempi fia flati a. uu (fi ptelfo cento volte mag- 
giore fJcl pefo della P*fiz, la quale, siccome la 
palla era a un di ptelfo d una libbra^ vie- 
ne 1 monnfre a un di ptelfo a ditti libbre da 
dódici once. 

Oia 
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Orm i’e’v#figi formalo un calcela focendo il 
mciodo ptopollo.e Oabiliro per gli fluidi cooi- 
prefli nella irenlottefima Ptopofiiione del fecon- 
do Libro de’ irrincipi del grande Hacco Newton, 
lupponendo. che il pelo dell a^qua C* al pefo 
dell’aria, come 8sa a i., verri itoevor « n- 
I vaio, come la reCflenia d’un globo avcnle 
un diametro di tre quarti di Un dito , moven- 
teG con una velociti di circa mille leicento pie- 
di in un minuto fecondo fopia quei principi 
monteri ad una torta nulla altauo maggiore di 
4 i libbre da dodici once, (idimli noi puiUamo 

a Suona equiti conchiodere { ficcome le reMla 
in qnefta Propdfltione per gli movimenti fentì 
fono in eUremo accurate ) che la forti reflOen- 
te dell'aria ne’ moti lenti i minore di quello 
ella Gali ne’ movimenti veloci, e rapidi nella 
»gione di 4 Ì a io. che i una proponione fra 

quella di 1 a a , e d’ 1 a j. , ' . 

Di nuovo caricando il medeHmo pezzo d ar* 
me da fuoco con qiuoiiii uguali di polvere , e 
di palle del medelimo pelo , c facead» fooco , o 
fparando tre diale di contro al pendolo divilato, 
pieniato alla dilhnza di venticinque p.edi dalla 
Rocca della mcdcGma caooa da molchetto il me- 
dium delle velocitadi , colle quali la palla urlò 
venne ad eflérc di mille leicento novanta piedi 
in un minuto fecondo . Quiodi dilongando il 
pezzo d’arme da fuoco pel tratto di cento (et- 
tantacinque piedi dal pendolo, la velociti della 
pa la io un medium di cinque tiri, venne ad 
effere mille tieccnto piedi in un mioiiio fecon- 
do . Quindi le palla io paflando per ccniocin- 
q^uanta piedi d’aria venne a perdere una veloci- 
M a un di predo di trecento novanta piedi in 
on minuto fecondo ; e la reGflenta , calcolata 
da quelli numeri , venne a monure ad alcuna 
cofa di piài di quello fi fecefle nell’ efempio pte- 
-cederle, avvegnaché ella moniade iéa le ondi- 
ci , e le dodici Ubbie di pefo da dodici once. 
Laonde fecondo quelle divifate efperientc , la 
torta refiflenre dell’aria a’ moli violenti e rapi- 
eli é maggiore di quello ella GaG a’^ moti lenti 
tn una ragione, le quale va approICmandoG pili 
da vicino alla ragione del all’i- di quello 
avvenga nelle precedenti divifate efpciienzc . 

■ Dopo di CIÒ , per efaminaié quefla mertefima 
vefilUnza in Mlocindi ptil pkciole efléndq Haio 
collocato il pendolo ella diflanta di venticinque 
piedi venne limo Giaco di contro il medeCnio 
in cinque tempi , e la media velociti e fia ve- 
iociiì mezzana , colla qoaie la palla venne ad 
lutare, fi fu di mille cento Ottanta piedi io un 
mihuio fecondo. Quindi dUnngaodo il pendolo 
jnedefimo alla diGaitza di dugento cinquanta 
piedi , le velociiì del mezzo A cinque tiri in 
quella uiedebma dillanza, venne ad -efbtc di no- 
vec^nio cinquanta piedi in un minuto Iccondoii 
quindt la palla in paflando per lo Ipazib di du 
genio venticinque piedi- d’aria ebbe a perdere 
una vcfoutà di dugcnio trtauefiiedi in un mi- 
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nato lieconda;e Gccome ia pa’la IleITt ptftb per 
quella intervallo a un di prefla in -fj d' un mi- 
nuto fecoodo , coi) la reGllenza alla velociti 
media veone ad eOere a un bel circa- 1{ 1 vol- 

1 

te maggiore della graviti della palla , o pure 
due libbre e dieci once di lihiire da flpdici ooce, 
Ora 11 rcGllenzi alla medeGma velociti, fecon- 
do le Leggi olTervate nc’ muti più l.-nti v ene 
a montare a t_ della medefima quintiti ;q -nu- 
di in una-velociti di mille fcITantatloque piedi 
in un minuto fOcoodo ( ebe'é il medium di 
I tSo , e di 950. ) la forza refiftente dell’ aria 
luene ad eflere «ccrefciutt in Una proporziont 
mente maggiore d’ 11. a 7. dove per lo dx-itra- 
rio ne’ maggiori gradi di velositi , G.-co-ne poc* 
anzi vedemmo , ella montava vicinillima alla 
ragione deL-f- all’ 1. 

Che Gmigliame forza- reGflente dell’ aria a* 
moti rapidi e violenti venga ad tflerc feniibilif- 
Gmamcnte aumentala oltre di quello, che la fa 
aumeptare. la Teoria d’ I tocco Newion' per gli 
moti lenti, fembra quindi eflere evidenti flim a ; 
conciofliachh ella Ca , Gccome h flato detto nel- 
la paUa del mofehetto, o dei cannone colla loca 
carica di polvere qiieua , a un di preflo tre vnl- 
K maggiore deila quantitH, che viene aflegoaia 
da quella Teoria. 

La itfiflenza d’ una palla avente un diametro, 
di tre quarti d’ un dito , muoventeli nell’ aria 
con una velociti di mille feicenio -fettanta pie- 
di in nn minato feconda , montando , ficcarne 
vedemmo, a dieci libbre, la rtlitlenzi d’ una 
palla di cannone di ventiqulliro libbre di pefo 
inluocata colla fua pieqa carica di polvere, e 
percib niuoveniZG- con una velociti di milj* lei- 
cento cinquanta piedi in un minuto lecoodo, 
viene a loccaifi con mano; e per cunlcnuei|.te 
viene a mala pena a differire dall' altra, Vegga- 
C'I’ Articolo CANMoNtzia -( Apptndm) é que- 
lla tal refifleniu pub quindi eflere determinata, 
Concioflìacbé la velociti della pa la del canno- 
ne , eflendo a un di prtlTo la medefima , che 
oocita della .palla del moCchetio , e la fua 
lupeiGcie eflendo oltre a cinquantaquiltru volte 
maggioK , ne feguita , che la reiiflcnza nella 
palla del cannone verri ai monure a più di cin- 
quecento quaranta libbre , che é a un di preflo 
vemiMC volte di più dei fuo proprio pelo. E 
quindi egli apparifee nuniféliilTimamente , quan- 
to precipitata ed erronea, c faifa ,- Cali 'l' opi- 
nione di colore , i quali rrafeurano di farli a 
confiderate la reGllenza dell’aria, lipuTandola non 
altramente , che inoflérvabilé , e di nion monton- 
lo nella Dottrina de’ coipi proietti . VeggaG 1 ’ 
Anicbio PnojzTTiiZ'f iupplimmi» ) , 

RESPIRAZIONE. L’ alternativo movimenr 
to del Torace, e de’ Polmoni nella relp-rezionc 
h evidentilGnq) ; ma non é percib tgeiole il 
farfi a deierminate il meccanifmo, per cui que- 
lli mcdefimi tnovimenii vengono ed elT.-re elice, 
tuati. E' il prode Dottor Manin difeotimeuio, 
A a a a ck 
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che qaefto non Ha Oaio appianalo in una ma» 
nicra I eh* polTi appapare, nt dallo Swammer* 
damio, ni dal pian Bocelli , n> dal Baplivi , 
ni dal Piicarnio, ni lampoco dal fovrano Mt- 
dico B<>crfaaave,e ci ba daio un Saggio lifguar- 
dante qnePo Toggctio, che pub vederli ne’ Sag- 
gi di Medicina Edimbarghen ai Volume primo, 
lotto -l' Arlicolo duodecimo. 

Il {imofo Dottor Hadley (a) •’ ingegna di 
provate , che i mufcoli cOrrni iniercoilhii fer- 
vono per l’ lofpiraaione , mentre i muicoli inter- 
ni inlercofiali finno T uAzio di loro antagoniOi, 
deprimendo, od abbelTando le loro coltole nella 
efpitaziene, Penla queflo valentuomo, ch’e’ ven- 
ga provalo per le erperìenze del Ooctor Hilei 
(i), che vi i deli* aria nella caviti del Torace 
fra i polmoni, e la pleura, -e fi nudia, e t’ af- 
fai Ica per dileguare la forza del famofo Dottore 
Huoflon afTercnte, ch’ai fa di certo, che i pol- 
iponi , e la pleura fono couiigui • Concede perb 
quello va enluomo , che alcuna nata pub irovar- 
viG o pocbiflima aria, o nulla aftailo delia me- 
defima ■ Viene quello Medico a contar mollo 
per la tefpiiazione fuila medefima Grada, e per 
le tracee medeGmc di coloro, i quali afTaoiono, 
e vog'iono la contignill de’ polmoni , e della 
pleura. Egli G unifee, e s’accorda con quei, I 
quali penfano, che l’empito, che vien foGenu- 
10 dall' interna fupciGcie de’ polmoni nella'co- 
mure tefpiraziooe Ga picciqliGimo’ , e fomma- 
menre leggiero . 

Gli uG poi del'a refpirazione fono lo Giarica- 
re dal fangue delle vene, e dal chilo quelle tali 
parli , le quali fono difadatie ad -elTer renduTe 
(angue arteriofo, ed incapaci d'ammetter I' aria 
nel fangue. Da qucGa Ooiirina queGo valentuo- 
mo viene ad appianare, feconda lui, i fenome- 
ni defic indffpoGzioni de' polmoni . Alia tua 
Optrt unifee queGo Mnlico non meno jl dife. 
gno. o piitdra , che la deferizione d’un inge- 
gnofilGmo iGrumenro , che ferve grandemente 
ad iliuGrate la maniera, in cui viene ad eflere 
afTerrnaia la refpirazioae. 

Cc^ures on Refpiratlon, eràd, 
hex}oni fofv* /a rrJpirMzttne . (b) % 

nf.- MI. 117. ed HaemaGat. p0f. 8f. 

Orbavi drfia RUZiRaziraKs: . Nei vermi delle 
mofche . 

SomminiGianei qucG! organi di refpirazioni 
ne’ vermi delle mofche non fotamente materia 
grandiflima d’ammirazione nella loro Gruttora 
generale i mi eziandio a motiva di loro varietà 
prcGocbe inGnita nelle diGérenii fpczie diqueGe 
ctvzture, ci vien darò ampiGimo luogo, « cam- 
po per firmale da effì organi le dalli, ed i ge-. 
neri di qneGi medefimi iafetti . 

La prima claGe-di quefte Creatore > di qnd- 
le aventi leGe variabHt , gli organi di rtfpira- 
alone delle quali JrovanG-ptincipalmente di die- 
tro alle groG^e Gtmate'fenubilii o dir li voglia- 
mo fori rtlpitaiiii , che quivi trovanfi piantali , 
c che nou bauuo zampe fcagliple , uà qnilGve- 
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glia altre membranofe icgoUrmente fbrmare ; c 
le quali hanno folto U loro pancia certe pro- 
tuberanze, o rialti carnoG , ciafebeduno de’qua- 
li viene a fembrare una porzione d’anello, i 
quali in certi dati tempi trovanG gonGati . 

Sono queGi carttieri comuni ad una vaGifli- 
ma claGe di quelle creature o vermi, che pofeia 
vengono ad effere trasibnnatì in mofche dalle 
due ale; ma non apptrilce, che Geno coniraGe- 
gni diGinlivi di quelTc , che fono prodotte dal- 
le uova della cliGe degl’ inferri alati dalle quat- 
tro ale. VeggeG Rtaummr , HiGoria InfcAorum 
VoL 4- pag. 164. 

RETE , li fatG ad uccellar colle reti à la fog- 
gia non folameoie la pib fpedita , ma eziandio 
la pib vantaggiofa delle iltre tutte di prendere 
gli uccelli , ove debbanfene prendere in numero- 

Il lare le reti à nn’ane in eGremo agevole, 
ed ogni uccellatore il pib mefebino dovrebbe 
cGét valevole, e capace di farle per Gi GeGo, • 
colle ftt« HeGir mani . Tulli gl’ Ulmneiui necef- 
far) per Girle , riduconC ad aghi di legno , de* 
quali dovrà ahri averne di groGcaze diGertnii , 
e coiiGgurazioni , vale a dire, alcuni dovreoberb 
effer roiondi , ed altri piatii ; un paio di ccfoie 
piatte colle punte toni^giate, ed un arcolaio 
per-aitorcigliarvi il Gip. Lo fpago dovrà eGero 
di diG'ertnie foriczxa , e grofTczza , fecondo la 
fpeiie degli uccelli , che dovrannoG prendere con 
cGt reti , e l’ampiezza generale de’ fóri della 
rete , qimlora gli uccelli non Geno picctoliHiiiH , 
e fommamenie minuci , à di quelle due dita da 
punto a punto. 

Le reti non vorrebbero eder fàtre oh foverchio 
fónde , nà iioppo Inoghe , concioGìacbà coti elle 
Geno malagevoli a maneggiarG ;e fa onninamen- 
te di meGieri , che elle vengano accordonate , 
od orlate in cialcheduno de’ lora lati con del 
Glo torlo. Il color natunle del filo b'foverchio 
luGro-, e pallizio, onde dovrtGì pcrcib alceraru 
io parecchi caG, fecondo i’occafione. 

li colore fommamente comune G à un ro (lic- 
cio : queGo colore dovrà per tanio eder procci»- 
rato per mezzo di luGàre la rete , poiebà ella 
faci fatta, ctairo una feda da conciatoti, e qui- 
vi entro lafciarvela Gno a canto che verrà a ri- 
manerne tinta quanto baGi : queGa faccenda rie- 
fec di doppio fervigio alla rare, avvegnachàella 
confcrvi il' Glo egregiamente bene , c di pari 
ella venga ad alterarne il Aio calore. Ihcolor 
verde vien dato pgr mezzo di tagliare una por- 
zione di grano verde, od tir erba, { brio bol- 
lire nell’acqua, e polcia tenere m molle la reta 
entro queGa tintura verde Gno a che iiv riman- 
ga fuGicienicmenie colorila . Il color nallo poi 
vien fomminiGrato nella maniera medelima cc 4 
decollo di c'elandina ; qaeGo decotto viene' a da- 
te alla rete uo colordi paglia languido, e ibiadi. 
lo, eh’ à il colore della Gnppit nel tempo del- 
la raccolta, ed à appunto quello, che s’addice 
grandemente. Le reti brace vengono deQinaia 
per iGsadecG oa> campi arati: le verdi , fopta i 

moli 
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fuoK erbnfi , c le gialle (opra le floppie > ove t 
flato fegato il grano, ec. 

Grandillima dotti elTer la cara , che altri do- 
vrà impiegare nel confereare , e iDaniettere le 
reti ; e la cola principale , eh’ effer dee conli- 
deraia per rapporto a qaeflo fi 1 , che qualG. 
voglia flirta d’umido marcifee le 6Ia ; che per- 
ciò in qnalfivoglia maniera , che le reti fieno 
flaie mrlTc in'opcra , ed ufate fopra le guazze, 
od alla pioggia , farà di meflieri , che vengano 
appefe in luogo acconcio , e ben diliefe al folv 
ad à'fciugar'i i e fa abbiavi'-alcuna maglia fcap- 
paia , o rotta , à onninamente necenàrio , che 
venga riprefa, e riacconciaia het (atto, toflo ette 
altri venga a difcoprir;.la magagna neli'afciugare 
le reti converrà tenerle fofpcfe lontane, c diluii» 
gate dal'e muraglie aflmchà fieno a coperto d’ef- 
(ere neficate , c rovinate da’ lopi-^ e lomiglianii 
animalocciacci ', I quali fon (étti appofla par di- 
flruggerle totalmente . Il mallimo fondo , che 
pub eircr» alfcgnaio ad una rete da uccelir, co- 
inè, a cagion d’efempio, a iati da cagnaia, da 
paretaio, da Indole, o reti aperte, come diconle 
gli odcellatorf , fi 1 di dodici piedi , e la lun- 
ghezza maffima di trencafei piedi, pib,o ménot 

1 luoghi per far ufo 'delle reti da uccelK eoa 
fommo. vantaggio , fono <p>ellt,-Ofe s) U mat- 
tina , che la fera foglionfi gli uccelli fadunare 
per cibarfi . à.’ueceltaiore 'dovrà troverfi in quel 
dato appollaio luogo per lo meno dtM ore prima 
del tempo deirarrivo degli uccelli , e (it onnina- 
mente di roeflieri , obe la rete venga immtdia- 
tameme diflefa appianali , ed uguale fopra il 
feVreno , c che le due fue rflremitl irovinfi rac- 
comandate gìh con i propri adegutli (laggi , 
Nella patte inferiore , o pib baffa dovrà eilèrvi 
una ben lunga corda iffìfra aU'orlaiura fiipeciora 
della medefima rete per filTaito modo , che per 
mezzo d’elTa corda la cere polla eflere immediV 
tamenre folievala, e fpinia al di fopra . L’ncceU 
latore dovrà occoltarC dietro, o denc» ad alcun* 
afcondiglio , o naioralt , o proccurato con atre 
appunto nella eflremità di quella linea , e farà 
ncceffario , che fopra la rete vengaej aggiudata 
per acconcio modo delferba verde ragliata, non 
altramente ebe fi trovalfe fopra il terreno cosi 
naturalmente diflefa , e ciò per occidtlrla agli 
■cetili ; ed- alcuni uccelli vivi , che faranno flati 
prefi prima; verranno polli con gli adeguati at- 
tigogoli di Contro , od innanzi alla -rete flelfa , 
e quelli ferviranno di zimbello a fiir cgdcr giù 
gli altri , ed incappar hella rete - 
- Subito che jin buon numero dlaccelli troveraf- 
ù entro il ciredito della rete , -T uccellatore con 
ifveltezzs, e prontezza fomma dovrà rqverfciarla 
fopr' tifi , ed il medetlino avendo ^srefo quelli , 
che trovane fono la rete r ne poiià conlervare 
Ire, o quattro de' più vivaci, e porgli Cmiglian- 
femente per gli ximbel'i di vantaggio , e lubito 
darfi di bel'huovo, a Aeilder la fua rete con iipar- 
panatvì fopra^ U fua erba , che dovt^ (empte 
(vere in pcooto per quella foucDda.-| come ptU 
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ma . Quella fpezie di -giuoco potrà elTere conti- 
nuato nella mattina dall* albeggiare fino un’ora 
dopo la levata del Sole ; ma dopo quello icmgo 
avendo gli ucceiJi ingordamente palcohio , per 
quella giornata l’uccellatura i fpiovuia . 

Rete dtUc ciuf ut font . E’ quella nella fac* 
cenda della pelea la oenominazione data ad una 
fpezie di rete quadrata alTomigliaoiefi ad uqg — 
gabbia, ed avente cinque ingreTi, o varebi im- 
boccanti entro la medcfima , dal eh' ella veuqg 
ad acquillare l’anzidctu deaominazioné di rete 
dalle cinque porte . 

Ella fi h quefla^uai rete di fommo fervigio 
ne' folli, e ne' fiumi , ed h di pari buona , q di 
riulcita noD meno oeli’ acqua vivacemente feoe» 
rente, che ncll'acqugjtrme , e flagnanci . Pet 
lare una fiflàita-reic t| h di.mellien il provve- 
derti di quattro grofle, e dirittilfime lltnghe, o 
come con propria voce addimandaoQ quelli pali, 
o flawbe da rete da’ Fiocciuiui , Gaggi , i qua- 
li nella lunghezza vengano a corrifpondere , e ad 
eflere adatuii al fondo, o profondità deli'acqua: 
l’elltemicà di quefli tlzggi converrà aguzzarla 
non altramente, che (elfi de’ pali, ed alla diflza- 
za d’un piede dalla punta o patte aguzza \ ne- 
ceflario , che vengavi fatta un’ intaccatura per 
raccomandarvi ,-e levarvi La rete, ed in una con. 
veniente , e dicevole diflanza lopra i pali , o llag- 
gi medefimi (a di meflieri , che fiavi un’ alira 
lacca* od iniaccatnta, o per dir meglio au'aluo 
ordine d’ intac raturc per aitacczivi,t raccoman- 
darvi le altr’ eflrtmitì dalia rete medefima. 

Il fondo di quella rete à pctièttaBianie tiqui- 
draio fenz' alcuna apertura , od ingreflo . fc; 
piantare- a dovere , c propriamente -quella tate 
Ùfogoerà operare con un navicallaeio. I quiciro 
dieilali’pali , o flaggi (à di meflieri , che ven- 
gano ficcaci nel fondo in fiflztta maniera , che 
ciafcbedon palto venga a corrifpoudare all’ altro 
refpeitivamenie in una linea rena, o diriteg , e 
bifogna cb’elfi pali llienofi in diflanze, che 
la rete polla rflar tirata fnoii infra elfi più Ue- 
fa ,'t flirau,che fia mai poflibile-^lii evento 
che quella retv debba .eflere tefa in un’ acqua 
tranquilla., e (lagnante, il fola divifato mat^o 
rinfeirà a maraviglia bene > «ng fe ella fia uua 
lifcia,cd ugual corrente , alcuna culérelU di van- 
taggio rendefi ncceflacia ; altramente il movi- 
mento dell’acqua verrà a conferva» la rate afo- 
lame incorno, e quello moto d’efla rete fpaveu- 
lerà I p^ci , e It terrà' quinci diluogati . A fine 
d’impedire un fiflatto difordine , dowannofi in 
quello cafo aci'acca» quatttp forliflime mazze 
lungo le cime de' divifali Raggi in guifa , che 
vengafi a formata ana fpezie di IcUio-, per te- 
ner teli , ed infi«me-per fortificare , e conioliJa- 
re I medefimi ftàggi„e per cenere il tutto fillb, 
ed immobile. 0 

Allocchì la rate lì troverà a dovere , e pdl- 
fetiamcnt* fìfl.ita,clla verrà a rappreleniare una» 
gabbia , e le fiancate, ia vetta , o fommiià, ed 
il fondo vetraano ad elice suotenuli così fiifi , • 

« lla- 
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e ftabìlr,cfie il pelc* non baderà all’ or<nj>no nt 
poco, nt punro, ma ftmbrcri , eh’ «flo prenda 
il tutto per erbe ì ma incavernandod colà corro, 
non arri pih varco , onde ulcirreoe , e' ne’ luo- 
ghi abbondevoli di pelei, ùnnofi con una filiàc- 
tr rrte delle perente lorprendentilTime . 

Rete da tmtcht . Nell* aliare del preoder 
gli uccelli, od uccellar colie reti h queOa una 
Stnominatione data ad #na Ipcaie di rete tab- 
hricata per prender gii uixelli lairStici in tempo 
d’ I nvemo . 

Quella rete può efler meOa m opera in tem- 
po di giorno , e dee efler fatta di blo doppio, o 
di filo torto, o pure buche (fon 6nillimo Ipago, 
a le maglie dorranno elTere deila larghezza di 
quelle due buone dita. La lunghezza di lutu la 
rete vorrtbb* eflére a un di preflò -quell# dieci 
pertiche , ed il Tuo fondo a uo bel circa c|uelle 
trt pertiche. Dovrà eflere a’ loot conlorne od 
«rlature accordònita eoo una ben valida ,«e tor- 
te corda , e llirata , o tela per la fua lunghezza 
piò ftitata , che fia mai pollibile per mezzo di 
ben lunghi pali preparati , ed agginflati per fi- 
migliaiue faccenda . Allorchk qnefla rete vieo 
portata at luògo , ove efla dee elfcre melTa in 
opera , fa di mellieri , che venga aperta , c ben 
diflefa in tutta la fua luegbezaa , e largheraa^ 
òuindt la lua eflremìti piò bafla., od infériore 
dovrafli attaccare , e raccomandare per lo lungo 
di tutta la fua lunghezza al terrenu di modo 
eh’ efla pofla elTer fòltanio moda lopra , e (otto. 
1.’ eftremttà fuperiore della corda dorrà jima- 
nerfi eflefa topra la Innga corda , eflendo U par- 
te pih dilungata, od efltemità piò remou prima 
affifla al foolo per mezzo d’ una fortiCima corda 
alla diflanta * uo di preflò di quelle cinque- per. 
tiche dalla rete , e dorrà ftarfi , o polare topra 
una linea uguale col fondo della reie mcdelimC 
L’ altra eftremttà della corda ù di meftieri , eh* 
flendafl per lo meno quelle reriticmqoe pertiche, 
c che raggiung*od airiri ad alcuno afcupdiglio, 
o capannind,o naturale, o proccutaio per arte, 
torto il quale 1’ ncoellaiore duvtain accorare al- 
'ia ina preda . Fa onotnamenie di meftieri, che 
Olia lai rrte renga piantata in' una gnila , ed 
ordine còsi efilto , eh’ ella venga a tare il foo 
giuoco ad ogni menomo tocco , o feofla della 
corda ; e quello bitocna , che renga lempre fat- 
to in un fubito , porebò altramente l’ Uccello fo 
ne volerà via ageeoliftimamente . Quefta rete 
viene maflimamente UUta per le cornacchie , e 
per gli colombi ne’campi-noivellapieme fenpoati 
di grano ; e paofli di pari ulare nelle ftoppie 
campeOri , ove la fteffa ftoppia verrà ad alcon- 
dere la rete agli uccelli . Ma l’ufo grandiflimo 
della rete da cornacchie li f quello di tenderla 
non meno la inanina , che la fera , ore a’ adu- 
nano i lavaggi 'Uceeltl , i quali uell’ orridd fta- 
'gione volano in gtand^ime torme qua . e là 1n- 
• berne . e contro il vento , *d 4n tah dati tempi 
volanfenc aflai rafente al "terreno nelle campagne 
aperte , c per gli icncai balli , ne' quali tiovaoiì 
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rade liepi . AHorchò una torma di rilTatii ucccl. 
li rianc a dar nella rete , lafccrannorifi entrai 
nel Ino circuita, o tiro a bell' agio , c l’uoceU 
latore verrà a farne una copioliirnDa intaccala io 
una fola volta . 

Rete de T«*m. Veggafi T Articolo Tonno» 

Rara de Lepe . Veggaii rAtticolo Loro. 

Rete de peralrr . Quitta tele , che da alcuni 
viene anche coia lingoler denomimxionc propria 
appcllau hottio , bitogna che lia fatta d’ un lito 
aoilu a tre capi , ed ò anche necefterio, ch'ella 
non Ca mn telo lifla., e dura ^ me cedente, o 
picghevMifliiiu . Bilogna aitretì , che quello hlo 
lia tinto di verde, atliinchà d color nella rete 
non pofla dar tofpetlo all’aKCello , e le maglie 
votrebbcao eflere delia larghetta di quelle duo 
dita , c mezzo . 

. Entro le muraglie interiori nella eflremità 
maggiuM fa di meltixri , che vengavi aggiufla. 
ta una Icvigaiiflimo baecheica di lagno della grof. 
fczza di un’ uliaale becchatta da Ichioppb 4 di 
quefta bacchetta converrà fame una Ipezie d’at* 
cbeito, lo cui eftreniità eflendo legete inliemc , 
ed in dilfcrenti dillanze I’ una dall'altra ", bifo. 
gnàrà quivi eMro aggiuftarvene pvtccebie alCTo 
ftmiglianti , le quali duvranooli archeggiate nel- 
la maniera medeUma , x dovranno quelle tali 
bacdhctix torreggere , e fofteniare la rete per" 
tolta la tua lungheaaa , CrcM venga come . a 
tappcclcaiatv una pevera . Fa di metlieri , che 
dui pali, o pnro due ben forti ,c gagliarde pet- 
licbe veri);ano atoccatc a’, lati degli ingicfli , o 
varchi , che .cunclocono antro la refe , ed uiui d’ 
elTi eciandio nelH ellremità piò diinngaia,.o 6a 
la parte prò dritta . Le due prime petirche do- 
vranno-aonfervire la bocca , od imboatatura dal- 
la rete niftcicniemenle ftefa , a l’ultima dee 
mantenerla Aitata pet lo lungo alle lue intere 
thotenGoni , avvegnaché I* archiggiaiura venga 
ad impedire il fuo cadere in giti . ' 

Dr conferva con quefta rete neevflario , che 
vengano idefle in opera altre due , che gli Ucr 
cellatori addimandano le ale , o fpalliere . booo 
quelle certe reti lunghe e diriiie , e debbun eli 
fece attaccate all^imbaccetuta della rete maéllra 
o Iratrio in ciafehedano de’ fooi lati , Gcché ven- 
gano a ftvnderG' que’ qoarantadnc , o qupeantot- 
to'-piMi in ciafchedun lato della medeGma.tete 
maetlra, di modo che vengano a prendere il 
tratto di fronte di fenaiftaquaitro « o d’ucianta- 
fei piedi t oltre l’ampfezza ,o larghetia 'della boc- 
ca od imboccatata della' rete maeftra . - 

Per far ufo poi d’ona rete cotanto particola, 
re. dovrà eflere rintracciata una crwata , od ua 
branco di pernici , e trovato che lia, la vrue do- 
vrà efler piantata , e refa ad una dillanza con- 
fiderabile dentro alle medeGme . Quando la rete 
. farà aggiuftata , I’ Uccellatore dovrà prendere un 
cirfoito, e per meato del foliro cavallo , o vac- 
ca da fcacciare , dovrà per acconcio modo lac 
an4gre mnanzi gli uccelli, a quando, quefti a- 
vunnu coiQÌociaie a moaverG 'tnnanhi, dovrà in- 
, di- 
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diriziargli alla volta iMla rwt . Tutta qncAa 
faccenda dee efier tana per gentil moda , ed a 
bell’agio; gli ucceili non debbon cITece fpinii 
diriltamenie innanzi ioti* in on robiloi ma 1’ 
Uccellatore dee circondargli , e volteggiare in- 
torno , ed alle- volle férmarfì in quattro i non 
altramente che il cavallo , o la vacca da (cac- 
ciare andal^G paGolando Se le peroìcL nel 
tempo della cacciata fanno una Jermau , e ti- 
Tolgonfi alla macchina ^ egli h on fegno mani- 
frlliflìino , che fono iniólpeititc , e ilannoG in 
procinto d’alzarfi a volo. In gnello calo b on- 
ninamrmc nccelTario, che l’ilccèliatore fi fel- 
ini , o pare, che dia alcun poco addietro; c po- 
fcia, allorcbh le perpici fienob di bel nuovo af- 
ficoiare , poni prol'e^iie dietro alle medtfimc 
la tua primiera traccia, od accodamenlo. Se al- 
cuna folitaiia pernice trovili dilungata dal bran- 
co , fa di mcDierl , che I* Uccellatore prenda un 
circu-io intorno alla oiedefima , c la puoti; Im- 
percioccb^'ie, quella alzili a volo, inconiancnu 
tutte le altre le tengon dietro, ed alzanfi con 
etiòlei diconUrva- Nella divifaia maniata per 
tanto con un poco di pazienza , d’ avvednceiza 
tutta rimerà covata, % branco di pernici po- 
lii elTer condono entro la rete , non altramen- 
te che un branco di pecorella. Egli h però ve- 
ro , ebe il fervirlt in qatOa facccmla di un ca- 
vallo reale fa che la cofa venga a riofeire ■ in 
forma aitai migliore , che con una macefaioa di 
legno intelaiata . Le rpbllicrc , o dire le voglia- 
mo le ale dilla rete macflra boirio dU' per- 
nici fa di mcDieri. che non fieno. collocate te- ‘ 
fe, o (liratc,ma ben») in una fpczie di femia 
circolò, e gli uccelli allotchh troncano 1% loro 
carriera , fi prccipiitranno lungbclTo al mezzo , 
ove irovafi aperta la bocca, od -imboccaiurq del 
boirio., o rete macRra divifaia. p 

Ailorcbì le pernici fon giunte all* imboccata- 
ra della rete , alcune delle pib vecchie voriefo 
bon fare una fermata, non altramente ebe cl.^ 
lino volilTer farli a confiderarc c^b , che trovili 
innanzi ad efié ; ma avanzandoli gentilniente 
verfo effe col cavalla, le persici pib giovani fi 
lanceraiuio entro l’ imboccatura , e polcia ver- 
ranno leguitati da tutto il branco . 

Allora h onninamente, neccITatio , che Uc- 
cellatore colla niagl^ior celetiii, cb’e* pub ma^ 
corta all’ imboccainra della rete,, per allìcutetfi, 
che. elleno non diano additilo di IkI nuovo. - 
Il cavalla da fcacclare dovrì efier furo di .te- 
la rnvida , o d'altra tela di lino, in cui fiati 
dipinta II fignu d' un cavalla, e doviì-efier tot--, 
ifito, e l'oOenuio da dne lewli incrociati, pgr^ 
mezzo de* qoili I' UccelUtore~anctì. portandolo 
inninti a le per fifiiiia ^ifa ; ebe il. corpo d’ 
•fiu Uccellatore venga a niranere qcenltato e 
coperto pcitetum.entc da quello arzigogolo . Per 
entro quafló cavallo ili tdia dovrannovifi edere de* 
fori, .per gli quali l'Uccellatore pofia-rpiure talpa 
preda, eia coda doviì efiet iiltb di mini di ca- 
vallo , a nmaacrvi attaccata io gitila , che ven- 
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ga • rimntr^ pentolone, e fdolia fuori del cor- 
po detl’iufinio cavallo, altiachb efia pofia giuoca- 
re, afolando Verno . 

RETTIFICAZIONE . Affinché la rettifica- 
ziouc dagli fptriti pofia in ogni , ed ip qualun- 
que. calo andare innanzi , e proctdere colla maf- 
(inu tfatazza ; b onaiooroenta necefiario , chu 
vi Ga avuto un .proprio , a adeguato riguarda 
fino dal primo cominciamento della fttnienuzia- 
na della foQaoza , dalli quale, quelli medefimi 
fplriti efiér debbono fotti , e proccuraci ; e que- 
llo adegualo riguardo medefimo fa di mefiieri , 
che venga continuato per lutt’i periodi della dU 
(lillaziorte, vale a dire, per gli vini balli, per lo 
fpilito detto di penava, e per l’alcohol. Il ma- 
nipolamento , o maneggio del liqnofè (érmenuta 
per fimigliante itMraptela, confilte mafiiioameo- 
te nel lafciarlo ilare a-fare la recefiatia conve- 
niente depofizioue , e polaiara, poichb la férmen- 
tazione lati petfottamence compiuta, ed il itamela 
quindi fuori limpido, e fottile , e non foverchio 
ricco, o carico per lo Aillatoio. Lo fiiilaioio mede- 
fimo'non dee efier inieramcnie , o pib del do- 
vere ripieno di quello flelfo fpirito • Grandifiì- 
roa poi. cfler dovei la cura , che altri dovrafli 
premiere per impedirne il Ino. abbruciarli ,.cd il 
boro fpiriio , o fvaporato, che vetri tu , e co- 
leri verfo' il fine , converti onninamente confer- 
vailo fepataio , ed fn difparie , e non gii me- 
fcolatio col rimanente del liquore dtllilialo , a 
quelle finto fpirito , o rvapozato II b appunto 
ciò , che da’ dillilUiori addimandafi vini badi . 

' Nel riiiificare quelli vini balfi , a 'f^< divenite 
fpirito di pruova , b onninainence imeiUtio « che 
venga ufata diligenza, a cautela giandifiima pee- 
chb il fuoco venga mamenuto , e confervata re- 
golatf , « iion alzate pec .fabitanec ripcele , ay- 
vegnaebb cib venga a mandar lu rólia tempre 
mai in abbondevoltlfibte «banliiadi , e qucfl’olio 
imporla troppo, che Ufciir in dietro in nna fo- 
migbante operazione . Nella tcltificazione poi , 
che ne vien.dopo dillo fuitilo di pruova, ciob, 
in akohol , b utdirpenfabilmeiue uccefiatia -di pa- 
ri una fomma cautela , e riguarda nel. conferva- 
re regolari Alino il fuoco, ed ti matteggio del mé- 
defimo ; e tatuo io ambedue quelle , come neU’ 
ultima non dovrà per cemoaierano lafciaifi feor- 
rfre f t precipitar fra lo fpirito il vino finto , 
tiflb dcicritio , ma dovjafli confcrvate fepataio 
da elio fpirilò , ed a paire , Ktia per fine tutii 
quelli vini finti pofion cfiiie ptefcolaii bcniAìiitO' 
infieme , e riitaltl ad uno fpirito acconciffimo ad 
efUtrc'abbrUCiuo nelle Jampane i ma il cqnfv- 
varli fuon dello fpiiilp rittificaio verrà a man- 
tcneine perpefuamenfe lontana la patte pib grof- 
folenal 'e più fetente dell'olio degl’ ingKdicnti. 

Fer quelli pianifiimi , ed-agevolilfimi lorazi , 
fenz' alcni\’ aiua briga , pena , e carico di vàn- 
laggiò noi potremo proccuiare uno fpicijo in- 
finiiameote niiglìore,c di grand: Aim^ lunga fu- 
periote a quello, ebu comunemente fogiiODO irn- 
vaie, nelle botteghe . £ geaiialmente patlaodo 

■ l’ar- 
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riTCc inC(tn«i «d il mincto di tot|i rsloro,clif 
tendono, e rpacciaoo levane parecchie Torte di 
rofoli , e fpirìti Ingleli , fembra , che confinano 
Dilicamante nel divinato prudente Aanipolamen* 
to e'^maneggio , e odi' aggtangere a' medefimi 
nna piccioliflima porzioncelia dell* e/re« vimi,.o 
a fia l'olio enricio per arte dalle fecce , o- fon- 
data de' vini agli fpirìti tielli delcritta maniera 
proccuraii puri . Quello viene a fomminiUrarc a’ 
medefimi il (àpore de* rofoli , ed acquevite ibre- 
fliete, ed h cosi- ampio, ed ellefo nel fuo ufo , 
che uni meez* oncia di quello flelTa olio balla , 
ed arciballa per un intera botte di poro fpi- 
rito. _ , 

Lo fpirito di malta principalmente , e fopta 
tatti eli altri fpirìti , fi h quello , che vuole , e 
richiede latta la ropraddefcritti cura , maneggio, 
e ddigenza nella rettificazione , awrgnachi il 
fao olio fia pib naalèoro , eil olTearivo di quello 
di qualfivoglia altro fpirito ma tutti gli altri 
divetranao infinitameste miglioci , e pili perfet- 
li daireflér trattati, e manipolati nella divilata 
puifa medefima , la quale h alTolaiamenle , ed 
indirpenfabilroenie necelfaria, affinché potTano ef- 
fer melTi in opera per alcuni ufi particolari . 

Egli t olTervabililIimo, Come neppure un me- 
todo di retiificamenlo combtnalorio , eh' ì quin- 
to due del rcttificamenio , c rettificazione efl'cc^ 
inaia per mezzo del Tale , e d' altre aggiunte, 
venga adattato a tutte le fpeiic di fpirìti, e che 
a mala pena venga a fervile per uno, od al pili 
al pib per due Ibitanro di quelli» fpiiiii i ma per 
lo contrario qneflo meiddo per mezzo della fem- 
pliciflima ,-e diligenliflìma iliflillazione , regge, 
e riffee a maraviglia bene per ogni, e perqual- 
fivoglia Ipczie di fpitito . lùi fpirìto di moloin , 
o fieno fbndigiiucdi del zucchero , da g{cqni 
delti mclazzo , lo fpirìto di cedro, lo fpirito di 
vino , ed .ac^avite v^l. rumo , o fia Spezie d* 
tcquàviit difhllata dii zucchero , ’l’aracco,tuu' 
e(Ti qucDi^rpirici vengono ad ’elTere grandemente 
migliorati da' quello nofito metodo •, ed h cono- 
fòuio c diilinio con ogni maggioc-ceriezza ,chc 
rutl’cITi irovaufi pecféiiamenle ecttificati., allor- 
cbl nello flato d’alcohol , i tnedefim' non lola- 
mcnie riefeono interamente , e loulmente in- 
fiammabili , entro un piccolo vaio flamefi a gal- 
la fopta I* acqua fredda , ma eziandio allotcbh 
vcrigodo verfati ^niro della pili pura acqua di 
fontana , cfli nidi baiina la menomillima fq;aa , 
o facoltà di produrre alcun camhiamcnio nella 
medeiìma , nt lafciano ombra menoma di re- 
gnale d’oleofo , • di quella pntuofitik , la' quale 
in una mefeoUnza degli fp'iriti meno puri vedia 
fi Tempre mai. galleggiare alla fomipilì del fluido, 
c che HI certe tracce del medefimo «jcncì a Tom- 
miniflrare i colon dcU'arcabalcao. Veggafi S6fm, 
tO-tj) e* DiJiUlnf , cio% , Saggio intorno all'ane 
del difiillare . 

rettificatóre. .N ell’ arte del diftilla- 

i« coll vien denominata 'quella perfona , il^cut 
impiego , ed aflàic tonfiflc nel preuder pei ma- 
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DO li groOqlano ^ c dozzinale Ibirito di malto, 
comprato da’ Oiflillatori del malto flrflo , c di- 
flillarlo di bel oaovo per fatto divenite un li- 
(jaorc piti poro , piti tino , e di miglior qua- 
Itti . 

L'arte del rettificatore potrebbe elTcr beniflimo 
pofla da un lato , come inutile aiàtio , e come 
un foprappib , qualora il diflillatore del malto 
formane , ficcome ei dovrebbe, il fuo fpirito per- 
fetto, aggiungendovi una feconda operazione : la 
qual cola fembrerebbe pcalicabilifliaia , qualuo- 
ue volta gli ftilUtorì del malto voltnero lalciar 
a banda le loro vecchie tracce dell' arte meno 
raffinata , t meno eTaita • Le m affi me coTe , o 
ponti mallieci , che voiraniiofi raccomandate a 
quefli caparbi Uomini roiziOìmi pel migUoia- 
mento dell'arte loro, fono, che alla bella prima 
fi facenero a branare con tuua la petlezione, ed 
in fpcondo luogo, che conTetvanero il loro bro- 
do , per coti eTprImerci , nella guifa della bitta 
flanlia , fino a tanto che fbne giunto a perdere 
interamente ii tuo Tapore di mallo, e chìe avef- 
fe acquiflaio una vinofiiì acida pangtnicied ul- 
timamente , per terzo punto , che- oc laTciaircto 
filati le lécer, o fondata per diflillarla ad un fuo- 
co eTattinimamenie, td a dovere regolalo. Ap- 
pena- puonì 'altri immaginare , quanto puro la- 
rtbbe per enere quello ipicrlo , che vetiebbe ad 
eflerc ottenuto , e proccoraio dal malto per fif- 
fiiila maniera : ma la grand'arte farebbe quella 
di rintracciare un merino per fare i liqnon del 
malto ariificioTamenie flanrli , lucidi , e Teavri d’ 
ogni, e qualfivogtia fipore , tutto' che per altro 
vinofi . Veggafi Fiat», Lezioni, pag. zz;. 

Retto. 1 Ratti dell’ addome , RtSt Mtmì- 
mit .'Sono quelli luoghi , e Areni muTcoli piìi 
roflì, c più fatticci defi'.obliquo : diaciono que- 
i l’un prelTa aH'altro-non altramente, che due 
grofle. falce dalla pane infétiore del torace all’ 
olTo deh pube fcorrendo infra effi la linea bianca 
gititeli aMa] . La loro ampiez-ra , o larghezza va 
feemando , e dimiouendofi , e per lo contrario la 
loro groTTezza va crefccndo , e<t •uineniandofi dal 
di fepra all' ingiù . L’eflremii.X Tuperiore dLcia- 
fcbcdqno di quefli mnfcoli aimanfi affifia ad una 
porzione deli'eflremitì iuferiore dello flcrno alle 
tre più baOé coflole vcic , ed alla prima cofiola 
falfa pel numero medefimo di digitazioni, delle 
quali quella, che trovali più dilungata dallo (Ict- 
no , é la' più dilatata . • 

Il corpo dd muTcolo ftanzia odia vagina fer- 
mata -dall’aponeurofi de’ mnfcoli dilatati , o lar- 
ghi deU’fuidcime ; efleriormente viene ad cTTerdi- 
vifo in parecchie ^porzioni , ralTomigliandofi adì- 
flinti muTcoii piantati e Gruati a guifa d’ elltt. 
miti, per mezzo di tendini traTvcrlali, che fon 
denominali cnctvamenii, i quali trovaufi comu- 
nemente tulli (opra il^llico,e radiflìme volte 
Tonò il medefimo , e flannofi Arettilliniamente 
attaccati alla vagina. Quelle infatxioni fono af. 
fallo irtegalarì ; non Tempre rlTe .vengono ad in- 
tctuaifi , ed a penetrare tutu la -giollczza dc^ 

nm- 
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•lafcolo ; td in «jneflo c»fo non compirifcono nt 
poco, ni ponto , o per lo mrno pochiffimo ^ 
pra la foperficia intcriore , Alcune 'fiate quelli , 
che foo'iredDti fopra la fiipetficie^ non ifeorrono, 
ni porianfi inferamente lacrocicchiati -per tutta 
la larghezza del mnfcolo L’eftremitì infériore 
di quello naurcolo viene a fcrminare in un fot- 
iHiflimo rendine alfifiq nel labbro tnrerno dell'e- 
flreiniià fuperiorr deiroAb del ptibe in vicinanza 
della fiiffirr e quivi vìtne^ A* toccare il rendine 
deir altro teito- . Sopra, ii bellico quelli mdlcol^ 
tròvaaTi in alcuna ddlanza l'.nno dall’altro, fe- 
condo la iarghtizh loptaccennaia linea al- 
ba-, ma rott'^efibivaogono ad appr^lTtmufi pib 
dapprefib alla Unta alba medefima , elicndo ivi 
più nreta ed in vìcinània della loro 'pib bada 
eflrcmiihe, cori tjnefia linea viene a rimanere 

f irelTo che iareranientt atfeofa , e coperta -.dalle 
oro iàtticcc Oliature , 0 . contorni.. Veggafi 
éew , Anatomia pag. tdS. 

.Ritto «nirrtave , Re8mi aarrèrer . E' quefio 
un mulcolo denominato riìa'ndio anteriore grà* 
Cile, grttHh aarmer dtlTa medefirha medefimif- 
fimà lunghezza tfell’olfo del fèmore, e ducente* 
fi direiumente lungo il (ato o parte interióre 
della cofeia. La mallìma pene di quello inurco- 
Ip è carnofa , ed il fuo mezzo è largn , e 
dilatalo 'delle, file due cfliemitì . Ra la fua de* 
nominazione di mufcolo retto'dàl diritio diainc.' 
tro, in'cul fi trova fituato , c l’altn fua deOo- 
mnuziotte di gracile dalla fila fottigliezza-’,.e dal 
fuo effer piatto , od appianato . Vien^d eOer 
terminato mi -di fopra da un gaglìardlfnmo ten* 

• dine, ch’t dìvifo in due -ramificazioni , o rami, 
uno cono, e dirìttò ,-ratrco lungo, e piegalo . 
Il ramo corro feorrendor e pbttàndofi in una li- 
nea retta.,* vieqc a Rimanere ififeritò nefia parte 
anterióre inferiore dell’ ofTo^Ho. Il ramo luògo 
rimanfi revefeiaro ull''TDdiebo fopra il foprac» 
cìglio dell* -acetabolo , cfeorie ,* o pòi tifi nella 
direzione del medefimo dilla fr-ìna Trrfo il feno 
mafTimo. ifchìatitO ; quello ramo è gagjiàrdo'; f- 
patto > c ihnanlr-flrettiflimtmrnte adeÀtc!qll* 
off» , e viene ad cfrer'cQpe^io dal llgaiimto or- 
bicnlare,e dal-glutéo mioitno-;e fecondo 11 me- 
todp comune di fife le anatomiche dilIei^oTiI vien 
pcrcib ’àd efTere otdinViynentc iaglìato*Ja6ri >- e 
vien lafct^o fnlianto olfervalrìte il pircrd ramo 
del tendine . Qirind! Il mafeofo feorre , c ponili 
all’ing'iti uite’iamenfe cirntdo ,ed in pane pcn- 
nifórnie , afenne deilè-fue fibre acfezzandolL ed 
incOntrandofi fopnd^ e.'fcpanmddfi' fdrto^ QMIo 
mufcolo h^flreito nella fqa efivemiti fnpetipfe» e 
va grado per -grado ( r fuccilTìvaitienraVdipeiien- 
do più largo e dilatato verfo il iqfvzo , quindi 
ceorrtndufi nella maniera medefima a nelwfirc- 
iBiti Hifèriore delP offo del fèmòèe viene a'ier- 
mìoa/e in nn lendine piatto. Per furto- rinrero 
fuo riatto j o corfo flinzia' fnT i\dne falli ,.e vie- 
hf a'Tnoprìre il crurcui ; ed H 100 tendine infc. 
libre viene a fimaneie ìncafltaib', od inferito 
qqO’oHarnra, o coiUorno fupcriore deila'paicUa, 
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Mifidi ei manda fuori all’ ingib nn piccol plano 
di fibre tendinole , le quali' aderifeono fTiciiilR. 
mameme al lat^ convelTo dì quell’oflb.e poichb 
ha raggiunto il ligamwito grande , Cimbra . che 
quivi entrò vada afiitto a perdarfi- Veggtfi IVimn 
iv» , Anat.^pag.ziz. • 

Retto •>■*/<«/»? Refi»» Nell’ Ana- 

tomia i quello un nome dato dal Fabriclo nel 
fuo Tntiato degir occhi al mufcolo, lì quale fer- 
ve ad innalzare la palpebra fupciifire, appellata 
da Monfienr Cowper , t da aliti nuìfenlm -ape- 
Tums fmiptbtkm , e dall' Albino Lrvaiar fMptbta 
frptrhrh . _ ■ 

Retto ìatmo mtfgim , RrSui ivreeear nta^ 
f«r. Nell’Anatomia b col denominato dal fom-' ' 
mo Medico, ed Anatomico Moniicur W 
uno de'’oiurco1I della tefla , delcrfcto dal Faljop- 
pìo féteo la denominazione àf Mtfrulmi aamx cq- 
prtvi ; e dal medefimoi Winniodr vien detto mà- 
rrSfct mttfiut h»gmt. 

-Retto drlU tr]ì» mtgtiitt , RrSus Céfijih nte- 
jvT . £’ queflo un mofeom piccolo piatto , cor. 
IO, largo, e dilatalo nella parte fupcrioré, r pib 
firrtto , ed angufio nella pa'te inferiore , e (iiua- 
to ubllquamerte fra l’occìpi/e, e la feconda ver- 
tebra del collo ; Rimane affìfiu quello - mufóblo 
folto il ramo deija fjùna biforcata della feconda 
vertebra del collo ^ in una tubernfiti , la ,quiJa 
afTaìIfime fiate, vitn trovata nella parte, lu^ieriorp 
del ramo; quindi egli dTcei|de alcun poto obli- 
quamente all’infuèri , e viene a- limanere inica-.. 
flraio , od inferito oclia pane pofleriore delli li-. 
Dea' mfèrtore uafverfale dell'olio delIVKCipnc io 
una piccn|a dillanza dalla crefla , venendo a ri- 
manete alqiMnto coperto dall’ obliquo fdpeiiore. . 
/f'fexfcni , Anatom. pag.zqf. 

Retto m/«rr drIU le/la, , RrBtu miW ee/if, 
im . Ha quello -mufcolo una piccqlz mferzione 
nel di fiiiM delia promintnia pdlerìore delta 
prima venèbr.y q^ndi monta , od alcende laie- 
rajnvente / é rtenr immeiii^tamenTe -a rimanere 
idferhb , od incaflrato forra la urte pollcriore . 
della linea inferiore tTafvcffale dell’ offo dell’oc-, 
cipire in unq fbfiétta fupecfìHalc (nota lin lato * 
della creila defl'occipite medefimo . lVin%ivm , ibU 
dem, pag. zr). V ^ 

R etto %uvt àiminrsi ilrlU irfin , Rr'f?Wi «p/. 
th sHiicm drruii , E' queOo-un piccai mulcolp, 
pialfò 'della larghezza a uh di .predo d’ uif dico .. 
piantato , o fi.tqat .0 latertlmeptc *'lo\ua b pèrte 
ilcl corpo della jirima’v'ertebra . Rimane 'affina 
fotte alla Gafe , o dice la Cogrietito radice dell’ 
apofifi trafiferfare di quella veMcbta irvVicInai zq. 
alla (uomi^nza aqteti^è ; quiodl egli Tdorre ^ 

* porrafi Oblrquameaie all' insti , ed atl’Jindenrrb 
atUuna imprelBode tra'fvetlale'tafVàniéfi nei la- 
to pib ballo, ed inferiore tfell'^pofifi' bafibre. dell’ 
odo Obcigitale immcdiaipitifnte innapxi af enn- 
diio fopra -il lato dtedefimo'vfnenda à timanep 
(aperto dall’antica laafmccff'Mrrew.’zbid. 

RETTO^dr/ cape amica f»age ," Re3»r tritìi 
■tutàta. £' queflo tin mufcolo in alcuh a,Tado d’ 

•' . B b b ’ uoa 
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una 6gnra pìrtroiiale diicent* lun|^ te pani 
antcru>n , c Uierali delle vertebre -del collo per 
ogni , e qu*luor|ue verlb de' la bel* del mnio'. 
Riinane alblTa quello irìulcolo elle parti ameno- 
ri diU’epulilì iratvrrlale della terza, quarta, qu!u- 
ta , e fefla vertebra in una maniera digitata j 
quindi egli feorre o portali in su obliquamente 
alì’.ndierro , e veil'o le parti -laterali de’ corpi 
del- liélTe vertebre , p-ilTr fopra il lato anterio- 
re della prima, e deiUi leconda , Jenzi rimaner* 
iureriio , ol incaflraro nelle medefiine , ed ap- 
prodiminiorv gradatamente verfo il medefimo 
niulbolo lopta l'altro lato, viene a rimanere in- 
fèriro III vicinanza ad efTo neili -parte anteriore, 
o dinanzi del lato inferiore deirapoftfi badare . 
iViatl’-V), ibidem, 

Retto deiU iijìa pope» mep^^iore, Re6»i e*- 
pitti po^he»! niejor , Nell'Anatomia t quella una 
denomìnazio'ie alTeqnata d.-ll'Albino nella f*a Illra* 
ria de’mul’crjlj ad un uiulcolo appellato da Mon» 
lieur Wintio# il Retto grande della tella-j-Me. 
gn»i Reflai eap/rii , c delcritto dal Vel'alio Torto 
l'tlprcirioni reitMir rapar movruiiMm ; e dallo 
Spig-.lio , e da altri deTcrittoci colla denomina- 
zoire.di Retto miggiore, ReCImi mefir . 

Retto dWVa tejì» pope» minott , ReBuj topi- 
tii p‘diit'*e mtaer ^ . 

Denomi nazion* alTegraata dall’ Albino ad nn 
nuArOlO della ufts appellato dal Rii Uno, e da al« 
tri e«iindio poftico minore, “ PoHicos minor “ 
c dal Sovrano Anatomico Monfwur Winslov* 
„ Reaus porvi» „ Il Y'Talio poi «e lo ha de- 
fmtto Tono la denominazione di „ Quartiu ca- 
put moventiuin „ . . 

Retto Ejtehore drlC oeebioy RtSmt etterlw *- 
cuti , - - ' 

Nell' Anatomia >^la denominazione data d4 
Fabricio , e da altri eziandio , ad uno de* mn- 
Tcoli dell'occhio appellato dal Riolano , e da al- 
tri Incora il fùperbo' 5 r«p réei»-'e‘da- alcuni altri 
Anaromici l’ elevatore dell' occhio , Elevator 
o:uli . “ Egli ^ rrucllo muTcolo Okdm&or d*U* 
Al riiio, ed uno de* Tuoi quvltro Retti . 

ReTTO^ /e/rriore eteti' oedtio , ReSo» infetier 
oettìi .-' ~ ~ 

Nell’ Aniromia i un» denominazione afleprfa- 
n dal Fab icio , e da alcuni altri Anatomici ad 
uno de’ mufeoii dell’tKcbio , da altri appeiUro di- 
meno , umile, humtlii ^ e dall'Albino il mufcolo 

deprelmre.dcp-ffiir. Eali ^-uiTO de’quattrd mu- 
fcrli Reni nell’ occbio-di qiieflo Autore. 

Retto imrrnre deit oiebio^^ Re^ue interi»» 
neti/i-- • „ 

Nell’Anatomia ì un’appel'azipne augnata tW 
Fabricio ad uno de' mulcoli dell* cerbio , che lo 
' denominaro daf-Adonfieor M-'lineZ RiAizer/ni ,*e 
da Mooiirur'Cowper , dall’ Albino, ( da altri A- 
naiomtcì Vadantto» «ali , Vegeatì rAitlcoloAD- 
puTToat (Citlepedi», e Snppliuiinio ,) ]- 

hETTÒ fuptutre -delP tecfi» f'RiBut fnptrie» 

*f"‘' ' ... I 

OeDOinlazzion* aflé^oata ncJl'AMHUlua wl 
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Eabrìcto ad uno de’ mulcoli dell'occhio appellai» 
dall'Albtno l’ innalaaoie , nettllem , da alcuni P 
eUvaiore del! occhio , “ Elevator ocu i ** e da 
altri Tintlmente il-amlcolo (oporbo , /uptriu . 
VeggaTi l'Articolo ELivaTORE dell’eeiiit^ 

REVERSIONE. Reveruone di ferie, f PrA. 
blemì, de'cfbvli TalTì piroU nella Ciclopedia loc> 
to qnelio Articblo, polTi.ino veraméore «iTeii* lciol> 
ti per mezzo dtl metodo di eevetfìon» di ferie ; 
ma Tono Toltanto * niMomtiué cali particolari 
,di quella, e non gii un piano generale, ed uni* 
'tiìrUle lU ifmigliMite meiodp ,'il qnale de* tU 
Ter* intelo ixlU feguent* guii*.. 

Il valote , * Uàlura -di’ «naifivóglia Q-rantitA 
indehnita, / , a cagidd d'-alcmplo,- venendo ef- 
predo per ua».i*(M inhnita di termini (empiici 
includtndp diAMixi .fertv d’ajrtn QUantitl va> 
riabile, ,41 valore, o valuta di -d* decqui», 
di efler trovata per mezzo d’oha Tpezi* d’opera, 
alone tovefciaia , eTpre^a ioaina Tene di termi, 
ni Templlci rddiideofi diflérentTbrze dellìQuan. 
tiri f . Cosi , Te p = « ,^ J t ** ~ 

^ x 4 U rtverCoon di Tetie, ndl 

verteiho ad avere, » = / ■+• a F* 4*1 
+ a-e. .-iV yi . Cosi Èmi^iarMUmenio 

Te — die 4* *»* -J* «*• ec. ec. + 

bp -\» i/t + ^ ili-. *?-. ±, «'Tee 
trovato pet_q»*fe. meìodo .efptelfo dall* forza 

dlF*A A» ,»*«. 

Varie fonp le maniere d> effettuar* quella (ac- 
cenda. Una di effe, la qual riefee TpeltiTime 6a- 
t* comoda, li h per mezzo ' d’ afTuinete una Te- 
ne inliem* con i coefficienti indeterminati d^ 
una forma certa.,- gli efemm della qud cola 
vengono eTpVefli ^oito if Capitolo , od .Aiticelo 
dell’Appendice, Forma d’ooa Teria . Veggali 
onninamente M»e Lnnfin, Algebra, pag. »6j. a 
MunTieur . d* Motvre nelle nullte Tianlaztoni 
FiloTofiche fottò il o. Ipo- ^ ^ a 

Alni mmódi potrànno vederG dagli (ludioli di 
quede «t'erie nella Tpieytione di Moolieur 
Stuart 'SH Trattato" d’ AniliTi per Equazioni d’ 
Un numero -iniinito di leTmint , -al’ Macco N«w. 
ton, pag. Z55- . . 

REUMA! ISMO i E* queftn una malattia 
(he accilde nell’ Invernata , e rieonoTi» princi. 
paimcnte la Tua tea origine da un itoncamcnlOe 
o (ppprelTione della petlpixazior.e . . 

In nn Reumptilmo compiuto, ed oflinato, w 
giiSnanre trovanO con affai frequenaa -gontiaie , 
ed iiyieme infiitntnate ; ma per lo >conttario 
nelle febbri -con dolori reumatici tadiffime fiate 
trovafi quefto Tenomenò . Coerentemente in qu*. 
(la feconda infermità , -od tu qneffo fecotido ca. 
fo 1» cura pUb efler condotta a termine nel Vrat. 

- ló di pochi gionii , con due a» con tre cavate 
di' rangue! e con promupverc una diaforeO p<» 
mezzo delle medicine piU refrigeranti f e^mafli. 
rtrameme' coll* aceto- medicato fecondo f atte . 

iàt io evento , 'sh« i(»«i*ùl®o •*» eccomp»-. 

go*. 
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tB <la viotentiffiml , (d «catiflimi dolori, e da 
cn6igionr dille gimiiure, Il fodare vicnt' (peri- 
iremaio , c riconolciato dlfdicevole , ed impro* 
priot di mado che la Cura forz’h. , che vdnga 
orreniua ,■ c pcoccortta r forza di ripetuie , t 
prcffo che quotidiana cavate di fangue , fino a 
Unto che la fibbre abbia dato luogo e che i 
dolori Cenofi pielTo Che tolalmenii dtb||Mti, o 
pet lo meno mitigali di molto . 

In eiento.'che il dolore non ipeno , che la 
anSagiooi rimangano, poichb la febbre abbia pie- 
gato la redi, pottaono affai dicevolmente elfera 
applicate tre , 6 owttro migaatte appunto a 
quella parte, ove il tumore, e I* infiammazio- 
ne fono maggiori , lafciando, che il fanguexron- 
di giiq poicht ' le mignatte farannofi fiaccare , 
fino t tanto che fi farmi, e fi-fiagni pft te flef- 
fb. Siccome H follitvo .da qocfia openzàona ot- 
tenuto j rielce alcuna fiata albf oonfiderabile , e 
Eccome l'cvicuazionf non b fe npn fe pii^iola, 
covi le rt'petiaioni non dovranno tflèr per conto 
alcuno limitate. Ma allora quando non pub-al- 
tri prOmettarfi del loilicvo d«rapplicazionc deU 
le mignatta Ale giuntata, non dee cib tintàrtr, 
a qneiìo C appunto il cafo quando rrnvalr la per- 
(òna afflitta e tormentata da dolori nelle giuri- 
tdfe , lenza che ibbiavi a un tempo ftcSo 1 ' en-' 
Cagione , e l'infiammazione. 

Nei Reumaiihno vetd d’inddte acura , i me- 
dicamenti interni poco ,' o nulla all bena'*prn- 
duCono . ) miglioU d'-ogni rimedio fono per 
avVcniura i fall neutri , 'coll picciolifiima dofe- 
felle di caotbra fomminlfliate par rilfàrro modo, 
che non vengano ad Incatotire , ni a forzare un 
furiere . Quinto alla dieta , c(& dovrtbb* clftre 
della fpèzle bafiilTrma . Le a{ip 1 frazioni, o fopi- 
cf efterni debbnnfi di pari cuinmimeirre trala- 
feiare finó*a unto che rimanvi vefiigiodi Jebbie 
o d’ infiammazione, lif -onzionhfpiritofe , e vo- 
Utili infiammano-, e le ic’menie emollienti, tut- 
to che arrechino del rcniporaneta follievo ven- 
gono.a^far del pregiudizio, e del dannatane*' 

10 rilalcìare , fa pure non vengano- ufate con 
grandilfimo tlfpannio. Se non abbiavi infiam- 
mazione , la patti addolorare, potrannoli ITropic 
dare 'con un pezzo di (enella , e. fi potrannoun- 
gere col linimento volatile.,0 .pure cut linimen- 
to faponacto, fecondo il grado , nei quale tro- 
vili- la' Cote indurila Ibverrhio , o foverehio Tt- 
IKciVta per l'ofo , o dell’uno , t. delllajira di 
finefii'due topici. Po'rch^ H patdtnte i fiato 
traiiaio'per alcuni continuiti 'giòcni nella oivi- 
faia guifa , il filo ricovrlmanto verri alirettata 
dall’ulo de’ bagni ,'o'begnaruie fredde , o pura 
dalld'China China, -ed a coloro , a’ quali poli 
tfière permeffb, e che hMno il Comodo di farlcv 

11 cavalcare i un veto fpecifico'. VeggaC, Prót. 
gli', Qbfttv. 00 te DififaTct'pf ihe Army,. cioi- 
OfTcrvationi fopra la inferinità delle AÌiiMte , 
pzpg. Ica. IV}. 6r feq. • . 

. RICETTA COLO*. Rnccttaeplo de'fcmi, /t». 
*rprec»/»ee /nttr.mm , ' 
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Nella Botiniitca h-queOa fa deneminriìona 
dau degli Auion alta baie de’ finn , c .de* ft- 
mi nelle fiiigcneGe, o.lieno piante da’ fiori cupi- 
pofii . Quefio viene flmigKamementZ Ha alcuni 
aliti Ibriitoii denominato il tllamo de’ fiuiollf- 
.ni, T kiUmnì flujchittmm . 1 fiori fi fianno fra- 
pra di r^iiefio rice.ttacolo in con.getie aliai con- 
fiderabiit , e fenza alcun gambo o picoiolo . (I 
dilco del Ricettacolo b di varie fbtnie in vano 
piaiife; conciolfiacht in alcuiie elfo (ii piaitoi m 
altre concavo , m alcune altre converfu : in al- 
cune poi elfo b globulare, e<l In mo'iifiime fi- 
nalmente b piramidale, o conico. Li Tua fapir- 
fiele b alcune volte nuda 'ed alciine volte pie 
Uacea . In quelle piante , nelle quali la fiiper- 
eie b nuda, ella fi b , od afiulutamenie lilcia , 
ed uguale, o |wre elfa trovali goernica , e 'prov- 
veduta di piccioli lubercolttn ,.o pu«e anche di 
pochi peli. In quelle piante, nelle quali la fu-' 
peificie medefima b pagliàcea,^ elfi trovali tut- 
ta af di fopra diRintl con illreife pagliuzza, lo 
quali fono'diriiie. Od erette, compre(fe,é Qau- 
noli infra i fiori . 

RICEVITORE o .Recipiente, ' 

Dee effeie olfervtco , come un piccioli filmo 
fcrepdlo ,’che trovili nel Recipiente p ricevìro- 
re', che viene ufato nell’ cfpiritnze della Mac- 
china pneumatica , 'non viene-a rtaderla inolile, 
conciolfiachb nellVevacuare- dell’ aiia interna i l* 
aria rficrna premendo II verro per dgni, e qual. 
Evoglia lato fii il , che i lati medefimt del -vo- 
fro terriilfi pib fiiettamenie infieme. Mi nel 
cafo d’uno Icrepolo, o rpaccaiura cnnride'iabtlu 
pub glfere vlicevinmente applicato a qntlU parto 
del mipienie un ‘imoiafiro fatto di calcina vi- 
va linifliniameiire p.-’lverizzaia , c finilfimamciv- 
te macinata con un' adeguila- oo'iione di fnr- 
grattato, e con tanta acqua- , 'la qnito 
polla ridurreqacnamcfcol.^nza a/ uia palla rulfi. 
ce , e molle . la quale , quando gl'ingredieFit 
fono. bene a dovere iucorportfi , avi'à un biore 
acuto gkgHvdo, e feten'ct allora - dqvrafiì que- 
fio pefia difiendere immediaramente fopla un* 
adeguata pezietta di cela di Uno , «d applicar’! 
fendi ponto di ritardo', perchb altramente ver- 
rebbe ad indailrfi , e ntm Crebbe la dovuta pre- 
fa . V eggafi Btfit , Opere Corapend. Voi. i. 
pag.117. a 

RIPARI. I Ripari, o ch’pfiire de’ terreni fon 
fané in alcuni luoghi con di’/ufil -intorno in- 
torno' a' -medefimi pipienb d‘ acqua , od. in alru- 
oìzltri luoghi di muri di fole pietre fenzv cal- 
cina, che da-’ Fioreiuinixon efpeeilìone infinita- 
Irteijto cfptimente , « propiia kddiiqandanli muri 
a.fecctf, o pure df pietre e di terra uniti , < 
combagiati infieme: In q'be’ dithiuoghi, nc’qni- 
fi ! divtlàti Inatcriali- povaJifi in cnpia grande , 
vengorio egramente a 'ftrmare dji||[i. oiifqM ri- 
pari, e difelc in qi^te'ifale Kflenioni , ma ia 
altri luoghi i compii! riparf de’ poderi ' elfcr fo- 
glrono liepi , o macchie d’brbofcelli viventi", 
ftr piantar^ od alzare itfiàtii Itcpi , o fpnU 
B b b 1 pai- 
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ipattIcoUrI dj ripari convlcneprìmienircnte Tea* 
Tare un (affo , ed aitarvi di contro colla terra 
medefiina fcavata una riva, che i Tólcani pro- 
pridìiiiainente chiamare logliono un ciglione',, e 
Idpra quelle i teneri arbolcelli tfovitanolì tego- 
Iprtnente piantare. Il pnano bianco , o fia la 
Ipinalba-h il piil*proprio , pd il pilr acconcio di 
quallivoglia altro arbolcellih per piantare una fic- 
^ , facendo una crefeita tollerabilmente fpc4i- 
ta , e vivendo , e daraodo'yegeto , e rìgogUoCs 
per tratto lonj^UTimo di tempo, oltre il forma- 
le una vaghilMnM e Icgei^rillitna'fiepe , o ri- 
parò. Quella fpinalba alligneri , e verri fu e- 

K egianicnte bene in ogni , ed in qualunque foo- 
, in cui fia nato feavato on fenato, ed aiv- 
to no. novello ciglione , porchh il terreno* non 
Ca tneramente fabbiopofe , o di pura ghiaia, con 
lutro che verri a far prefa , ed a riulcire.inche 
io iérreno t) trillo , qualora dopo la piantata 
venga addoOb immediatamente una buona piog- 
gia alle tenete planterglle di nuovo piantate , 
che duri per alquante gionure. 

Certuni foglióno altare quella fpetie di ripa- 
li a fortt di leminare i femi ; cd altri per lo 
contrario eoo piantare le giovani pianteid. 
le . Quello fecondo h oo. metodo pinnìtamén- 
te ptii f|)èdilo , avvegnjchh i femi di quella 
razia di arbitfli flienoli per ben due anni interi 
foneria piima di giutar fuori germoglio, liebbe- 
ne dopo doe, o tre annì,-cbe fono Ipontaii dal 
fuolo , vengon lt> ligoglìofiirimt in brev* ora . 
Alcuni preparano, le more , o fieno il frutto del- 
la dpinaiba , o bruno bianco, per mexzo di cu- 
ciilu entro un lacchello di capRIi , e col tener- 
le in molle per un intera Invernata ; dopo ùpa 
CtUru preparazióne-, fe quelle mpr* verranno 
poAe fn tetra, o feminate nel mefe di Febbra- 
io, 0 del mefe di Marzo, fpunteCanno fuori del 
Iftreno, e germoglieranno nel primo anno , e 
crefeerannA , e verranno fu meglio, ebe per qtul- 
Cvoglia altrb metodo . 

Ove I rampolli , o -pianeerelta <|i -qucflo gene- 
ra fono fcarfe , egli <i h un buon metodo quel- 
lo dr feminara iP more e le loppe nelle bolca- 
'gilè bafle , alloichh n’ h (lato fatto il taglio, e 
quelli -femi in éili luoghi giuaii verranno a 
(àmmiiiillraie un (tmltiarìo abbeòdevolidìmo 'di, 
gioTani , o lenefe piaatetelle per qiielle^efd , 

9 ripari , tenia arrecare alle -bofcaglie opibra 
nenoiM di pr^ii^ìiio., e di danno , avvegna- 
chV pòlfano eitcce piantecalle divelta , e sbarba- 
to innanzi j cht vengano (overchio groffe-. La , 
ipinalba , . o-fia pronta bianco , ta fimigliamemen- 
td di graodillima valu» , è pregio in alcune 
fprte di tavoli i l-t radici di quella fpezic -d'at- 
brio, cd aibcfcello , allorthh fon vecchie diven- 
gono nn'kgno. VachilTiinpmente venato , e del 
medeCmo drnna ^tie ddlle maziolilfime fcaio- 
le < e de* b^tlnmi , » pnhilflimi penini . Que-, 
ilo legno Vitoé Cmigliantemenie melTo in opera 
da cenoni nA ferne delle iutarfiaiure , o lavori 
di codlm<IIb','’edi lo quello tlólcitchib* d’ufo uip 
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fininrtiente maggiore, qualora foffe pih nota U 
fui Tomma belletta, /il melo Uralico, e le 
prugnola, o fia iufino talra|icoi come anche il 
prano ■nero , Tengono ri()>ctio alla loro bontl 
immediatamente dopo il prnno bianco , o fp«. 
naibr, per fermarne delle fìepi, o rip^ Tiveii> 
ti . Veggafi MariimiT , della coltÌTazione pag.7. 
ih feq;^ 

I n 4 V felTaticliI debbon cOer femUlti coll* 
inrero Irutio de’.medefinit , dóF femi . polpa , 
boccia, e mito infieme , e cosi verranno fu , • 
Ipunteranno dal terreno lo tleflo primo anno , 
ed una dicevole , e adeguala piantata di meli 
fàlvetici podi fifli quanto badi verrauno a fare 
un tccellcatillima Gepe,',o riparo. Il pruno ne- 
ro min Tiene di pari , cheli melo, falvaiico ap- 
provato per quella faccenda, aveegnacht le Tua 
crefcita , cd allignamento buono non Cenu cosi 
Ccuti-, cd in evento, che faccia' prefa, e budtn 
riulcita , le Tue radici prendono gran .luogo , e 
C fpandonn, c fono acconci (lime, e nate- fatta 
per porrarS, e per divagare entro il pode^ ,0 
per eonregueote , pregìadicailo . Le piantàik pa- 
rò di prono nero fono le iniirfrori , c le piò va* 
lutabiii di qualnnque altro arbolcelle per le fie- 
pi mòrte, e per rtiurarc, cd intaCtre i roitamt, 
e varchi f -ed aperture, che foglioo cròvasli non 
d! rado dra i ripari , o jnacchie vivci e que^ 
pruni neri hanno in oltre altro ■,va»iaggio lui 
plano bianco, o fpinalba, ed h, Iht il belha- 
nse'non puh pafeervi- fopra,, è Ivocaigli.e ver- 
ri fo ih ogni terrcupidn coi venga lu , xd al- 
ligai il pruno bigneo,. ma verri fempre fu -piU 
vigotofo.'piil pronto, è piìi fello ove il fuolo 
(ia. riccor, e gradò. 

La fcqpa. i* fimigitantemeatc un ollimo aibo- 
fcello per fermarne una fiepe ^o riparo da pof- 
fedìone ; quello arbofcello l veranftnic feoza pa- 
ragone il migliore di -tatti per farne delle mac- 
chie, o Depi I «na la fua'ciel'cita 1 cosi teuia , 
e ad uh. tempo dedò cosi incerta , che i nodr| 
faitnig|Camp>gnuolt temono grandeoienie d’az^ 
zardame le piantate; mg in que’ dati luoghi , 
ove quedo pruno‘-fà buona riulcita , viene • 
compenfare ogni.didurbo , ed t^ni -fpefa colla 
fua (peffct*\, colta foa reridenza'.-a. còl Dio ve- 
nir la dirrttó, ed ugnale. Dee, e/lVre -^ler vanio 
alzata una fiepc di piano nero liella roedaDiaa 
goifa,che la lopraddelcritia dei piuneebhoca, o 
fpinalba , ÓTToro con pianioncini tenln , o pee 
mezzo di femina -dtlfcOnare; e n more ^anopS 
-'di pari nella manièra medcDma, il tratto di due 
zmnt (otlerni’fenza Tpunur fuori., o gcnnogCa- 
te. Qhedo p[ono nero verri fe , e crefecti io 
qualDvoglU- fuolo caiaodìo nella pili alciutta a- 
rene , fra la/ ghiaia, » per. fino fra i'faflt, a 
Da le rapi pietrofa,. Ma fa grandidima. riaiciia 
ne’ terreni legg'*ri . Se apiédo pruno eenga fatto 
venir fu in pianta vetri alla grodezzs a un di 
préffo' del dito grpdò di un uomo , e 9* è’ ven- 
ga piantato in idlgrone umida'r • nella Primg- 
Ttra, 0 iteli’ Autunno, fati qteima unteira. Do- 
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^ cbe U ttnerr puaiciellc del pruno nero Tt* 
ranno poRe in rerfh , biropoera onniofinente 
adon)|;rarle, e direnderle ben bene con della pa- 
glia, o con altra coperruja , e U fimiglianie- 
mente di mellieri l’annafHarle difigeniìITimaincn- 
ee fubiio cbe elle comuiciauo a germogliatCì al- 
trameore tfft periranno tutte ìnéno ad una. 

’ Se alcuna d elTe manterclie moRralfe d’appaf- 
•tire, o d’andar male.,- fari onninamente di mo- 
tl)eii , che .rvip* tagliata ralente alle radici, e 
vedrafll in tal ctTo vigoroClTtmamente , e con 
(pinnio rigodip di bel nòofO ttgetmugriare . 11.^ 
teVeno vortalli di iraup io tratto, dloì, ne’ tem- 
pi propri zappare iaiotno a -quene nedè giova-, 
ni pianlerellg , la qual diligenza- verri a pro- 
muovere giand^cote la loro, buona crelctta : 
ma U di mefìiéri ,'che il viHapo tenga onnina- 
mente Iqniane le pecore, ed altro bediame da 
quene novelle .piantati ., avvegnaché le pecore , 
te capre , i rcquigliaotl , lieno in rllremo gaio- 
fe di bruche, e di parcerli di quelli lanciilG- 
mi germogl^on rommo pregiudizio , anzi con 
UtaU difìtuzióne del nqyeUo riparo. 

1 Torci c'inipagniioli^rono fomniamente partati 
a rodcr/i , c divorarfì le rad^i della Scopa nell’ 
Invernate leverei. e moltiICmi di quelli alberi , 
ed aibqlccUi ,che i Vlllipi. fannolì a liipporre* , 
rflere dati uccili , e tatti motiió da’geliT Tono 
flati per lo contrario dillrutti da' denti di qoé- 
flc bediocciacce , le quali janno mali grandilC- 
IBI tempre mai pile Cjunpagne, ovvunque anni- 
dino . • • 

ll.i^UiOr metodo d* alzare <un riparo di qpe- 
fli ail^^clli, li é quello di piantarli di contcr- 
ea, ed liilième co’ pruni bianchi < cioè a dire, 
porre io tetra qualtró j)ian;erel|e di pruno bianr 
co , ed nna di Icopa per ogni quattro di quelle . 
Quelle, piante alltuecanno bravamente, e &ran- 
tio un’ottima crelcita inliciiTe , e mentre la.tpi- 
naiba , o pruno bianco rieii tu ~cpn grandidima 
fpediiezzi, la. fenpa prenderaflldl tuo ftlp^rivo 
tempo i onde vii via che L’ .albero della Ccdpa ■ 
<a ingrodandoji , 'de. piantetéile del prono biao- 
<0 poiranoplì tuccedivamente , e grado per -gra- 
do divellere d’ Iiura-relTa Icopa, lìho . à. tanto che 
alla per line vienUl'lafciaia la Cola (copa , e . te 
quella noo venga trovala d’ ona . fudiciertie gret- 
ola, ì ributti , o germogli della mc4jrl>ma,cbe 
iiuurna al Jao pedalq (puntano, a fior, di terra , 
poflon.edete piegqci all’ ingiii , e ficopitti di 
terreno, e quelli yertaono a mandar fu iiq’inS- 
. mtì di rampdlK , ’i quali vecranae a chi uSerf , 
intatara egregiamente bene pani luogo, o fpa- 
sio voto . 

Oltre le divifata Cepi ,.ó. ripari. >, ve ne fono 
limiglianieiiicntg 'degli oilimi fatti di ginellfe 
della tpeaie piti filtra ^.e pib groda , « d’ ontani 
ad .eziatìclu di-'piapte dpfiimbuco ip .alcuni par- 
ticolari luoghi , fecondb.Ie lelpeitiA qualitì del 
terreno . Vrggati I* /Viticolo CHiotuaa . 

R.IPRODUZ ONE 1. (.ydppMv. ) Pi fi t 
'•ola Bggiooai lenunamcnie noui dia k piaoia. 
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e gli* alberi podon edere allevati e pradotti da 
rampolli , calli , e biette ; ed aicnne modetnidì- 
me odérvgzioni ci hanno iàtio vedere, a toccar 
con mano , come hannovi eziandio alcuni ani- 
mali , che podeggooo la medefima mcdefimidi- 
nia proprieri * 

^ Il Poljpo, o Polpo li fa U primo efempié , 
che noi avemmo di quello matavigliofo fatto > 
Ma noi abbiamo appena tempo di maravigiar- 
topra U (coperta , che venne a dare Monfieiac 
rembley, allorché venne rintracciafa , c rile- 
vata da Monlieur Bonctt la.proprieti medefima 
in dna tpezie particolare di verme acquajuolo « 
Vegganfi gli Articoli PoLro, e VtaME eryaa- 
futl» ( sJ^Umenu ). . , 

Fra quelle piante , cbe podón elTere propaga- 
te afforza ^ biette, o pcztctfl intaccali della 
^eiie medeCroa , ve ne fono alcune , le ..quali 
lembra, che podegganq una tomignance qualith 
in grado cosi eminenic.ebe le pib picciole biec- 
tollne , o pezzetei d’elTc piante , diverranno di 
nuovo un aihero bello , e compiuto . Veggad l* 
Articolo ri aura ( Af/peadict). - - _ 
Meriu -grandemente k cola , che noi ci fàc- 
cianio ad mvedigart, te il Sbvrano Autore del- 
la Natura, allora quando egli ordiob, cha certi 
. dati inleiii , come ugelli polpe , e vdVmi' tequa- 
juoH, fi airaihigliadeto a quede pianta in an ta- 
le patticolars, cpncedclTr , o non concedede loro 
quella beoIA d* edere riprodotti , nel medeliiiio 

g rado; o pure , il che li riduce aUa rafa fticdc- 
ma , le' queflo riprodiKinlento* abbia', o non 
abb'ia luogo, t’avveri, q non v’avveri io qual- 
fivoglia parte il'vcrme, fc- venga lagliator Af- 
lihe .di fperimcntac. qMllb fatto , il prode Mon- 
fieur Bonctt diedi a Tare un cariò dì parecchia 
gtperienze Copra i divitari vermi 'acquaiaoli , t 

X uli realdiente podeggono una ClTaita proprie- 
..Song qàedi nella loto crelcita comune lun- 
da quelle due , q ^rc dita , e-d* un colore 
orunallro con un bado rolHocio- Daunodique- 
. Ili mciTelimi-Vi troncb la leda, e la coda, pren- 
dendo da cìafebeduna «dremitì foltanto un oic- 
ciolidlmo pezzettino della duodecima parte d'ua 
dito fn longhe^ay ifia né runa, né l’altro di 
quelli peztolini- fii -valevole ào,elprotlutre ciò. , 
che mancava al tutto. SI l'uno, thè l’altro 
iuleraniente peiT nel Icatto a' un di predo di 
ventiqnatif^ire'; vale a dire prima fu a morie 
del'inito la codg , e pqtcia la zeda . Ritpetto 
poi al corpo del ver'me, dal quale quelli pezil 
furono troncati , e teparati, riyavai! non gliVa- 
itoeote cfae.fi fiteede innanzi li divifiiia ampu- 
tazione, ed appetiva appuiito cbme le nella afi 
fatto avelTe Mrduto, conoadiaché la parte deli 
la teda veniik dal vermb melTa in opera imnie- 
'diacanicnte in quèlja guita appunto, ch’ci' la- 
celfe avahli il tròncameivo d'effa -ella apren- 
doti, coma. quella faqvva , il vare .entro la qicl- 
ma. Hannovi , oltre il diyllàio, aliri due pun^ 
li, ne’ quali il riproduciinenio r>ì ha. luogo : 
uoo di qpefli é • Ito bei <i{ui jatoioo al quin- 
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to, 0 Ctfta aiMflo In diflaau datti t«fla,‘t T 
%,’mo pcitfo alla diflaaia a capello la lUITa dal* 
ta coda; ad l infinitamente probabile • ebe la 
cagione dTi quello' paiticolar fenomeno fia la 
condibione dell' arteria magna in quelle data 
pam . 

Ciò I ebe fi ì detto della mancinia della 
ga, o fàcoliì riproducentc di quelle parti , ha 
foltaìKo rappono alle ellremiti della tella, e del- 
ta coda; inrparcioccbb auanto al corpo eiene a 
ricevere , e provare pocailfimo diQnrba . ed in- 
comodo dalla perdita di ciò, ebe viene troocato 
aia, e cùn fpédirena infinita vicno a riprodar- 
te le perdute patti . Ove mai adunque il man- 
cipio della vita rifiede in Cflàtti vermi, a'-qua- 
li dopo efiére fiate troncate le (afic , riterranno 
non fblamcnte i movimenti mede(lmitma«ajaa-' 
dio quelle medefime inclinazioni , che avevano 
innaozi f E qnantannpe,lva dilficolti di tal fot» 
la Ga alTai grande, ella fi i nólladimatui picelo- 
lifiima, melTa'a confronto d'akte. parecchie., le 
quali in uno, ed in .un medefimo tempo olTronfi 
nlU nofira ragione. Quella maraviglioftlUmo ri- 
pròduqmento. di patti b egli folamenta aita con- 
legucnia naturale delle Leggi del moto- , o pa- 
re trovali egli' per avventura qqivi IlanzUu nel 
corpo della creatnrij una catena' <U gcrnlogli itii- 
nutillimi , una. Ipezie di picciciillimi embrioni 
, gii formati , e piahtaVi -in t^i pnrtj , Ove to ri- 
ptoduzidne,o -le riproduzioni- .debboii edere prin- 
cipiate? Son eglino quelii vermi folranto mere' 
macchine , ó -purè , fon t|^no non alirameme 
(be gli « ni mali piò pei ferri , una fpecie dlcom- 
polio, le fotgenti de' movimenti del quale veó- 
pano ad élfeie attuati , o. regolati da una fpezie 
d'anima ? E fé dii abbiano par fé medefimi un 
fiffatto ^ncipjo, onde b mai , clic quello fl'ef- 
fo principiò vep^ a mpIliplicaiG -, ed a ritio- 
oaifi in'cìafcbedun pezzo fgpataio , c difgiuma 
ilcir animile Debb’cgll elfeie conceduto-, «il ac- 
cordato, chi abbiavi in fififatti animalucciacci . 
non un’^anima femplice ( fe pure' fi pòlTa ap- 
pellare Con (imigliante denominazione )' in Oia- 
Ichcdun di dii, itti ebe in-ciafefaedun d*'é(fi 
contenganfi aliKrtanle anime ,j)<iantidn jtfi iro- 
vanli pezzi capaci r. < valevoli di ripwdurrr pd- 
feiii animar ? Itobbiamo noi -farci a' credere col 
Malpighi, clir quella l^zic di vermi fieno pie- 
ni., zeppi , gtemiri di cuori ,- e di cervella dall* 
nna entemifi alt' altra d*? I°'0 corpicciupli ? 
Quello può cOere beniflimo dia* tutto irbe'' noi 
fapelTimOi e conofeelfimo^ che la cofa folle coti; 
non verremmo realmanie * conofeere fe non .ft' 
un ombu di .vicuaggio per una 'finètia cogni- 
zione; a ve crebbe, dopo tutto ciò a -Ùmbraie , 
che In cali di quefli fpezie noi non ' la retti mo 
valevoTi , le non le ad -ammirare le opdre mara- 
vigl'ol'ITimc del Sommo Oeaiore , cd ebbaf- 
lar/la iella con qn infinitamente rilpeitafo fi-, 

- lenzio . 

JI diMcaiilTimò e fqoifitiflimo fcnlb del «atto 

- ne' lagnateli ha feiM 'nigiooan «oipilSmamcnia 
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! Natnralifti-; ma'cgli appnrtfce, che quelli ver- 
mi abbiano in efii dcioa Afa anche di piò ma- 
ravigliofo, e di piò lorprendentc per rapporto a 
fiffiito parrìcoUre. Se un pezzetto di fiilcellino, 
o qualfivoglia altra fofianzt venga accollala in 
vicinanza di quelli nnimalucci , quclU non cef- 
feranno di muorerO- , e di faltefiare , e portaifi 
qua, e Ih attorno prima che il fiafcelletta ari^ 
vi lampoca a zoccaiii , ma eh' ella venga rol- 
lato (emplicemente verfo di loco . Mancativi fc- 
rò altre uhcrion efperieoze per accertarci , fu 
quello fenomeno fia veràcemente dovulo,anzi cb« 
al.icnfo del tatto, 'afia loro viAa ; coaciolliacbò 
quantunque in quelle crearurv noi non polfiamo 
rilevare diflinti otganl della villa , nuiladimeno 
fembra , che I irrdelimi rimangano, e Ceno in- 
vaAirT,.ed affetti dalla'tuce del Sole f o d* una 
candela avcela , e eba (empia dicnofi^ faltella- 
re intorno alla ipedefima- oella medelima mede- 
fimillima ftunieta- , eh' elfi facciane , allOrchb 
venga toro avvicinato il fiifcéllelto , o cola fo- 
roigliante: Ud a' vero dire egli b dSlo , che per 
fino la llclb luce fmorta'delTa Luna pràdncc f> 
pia elfi alcun effetto. * 
tfn'Tamnfeeilo di falcio , di piòppo, e d'altri 
alberi parécchi eziendio, venendo amarore fit- 
to ncl-àterrtno , prenderh' radici , abòarbi(hcraffì, 
e diVcrrl on albero , cilfchedBn pezzo del, qua- 
le rlpiodurri' in guila fimìgliente ehictuptr al- 
Béii fimiti a fi^llego . La 'dofa Ibgae a capello 
nvito- gu’b mèdefima con. quelli vermi ; quelli 
per 'tanto vengano tagliati in pezzi , c quelli 
j>btzl divengono .re-trailòrminG' in pegÉ|pirimi 
ammali ; e eiafcheduno di quefli ripr^fiwti ani- 
mali poh di b^lioQvo cirèfOta|tliato ■higliante- 
mente in peti», ciafehedono de' quali nella gdi- 
ia ' m'tdefima riprodurli un -perfetto iin^mal^ . 
Egli ^ flato >/appoflo du certuni , che quelli ver- 
mi {blfero. ovipari ; ma 4 prode MOoficai- Bunrtt 
in tagliasdra- uno di quelli vermi. in pezzi , aven- 
dovi ollcfvaio che - una- foflanza .fegaiigna allo- 
miffitoritel! 'ad *up'piccoÀt filamento moovevafi 
ngila eflremilà d*uoo di qeeHi ’pezzi.la òMg.ifn- 
fe dal tutto , e ficendofi vd élaminatla col mi* 
crofcùpiò-, trovò maDifeOamenra efirri.,nn peiltt- 
tiffunol verme della forma' , c .figura mjedelinia 
della madre (ua , il quale mamennefi benllfimo 
vivo, ed ingroftò enira'uh vefo d'acqua , in coi 
pollo avello quellOaVirtentuOmo. Sìmiglianltmic- 
«iolifllini'^orpieciuoli vengono ad eflerc^COn eftre- 
mi %crlilh Icparatl, e divifi, e con (nonni pron- 
tezza ricovrano ,'e pctfezioaan le llcfli di bel 
qpovo' , avvegnaché' d'-oidinaiio un giorno balli 
pel pradaefmento della Iella in quella parte, ove 
iròmvdfi fnanceiV: e -geneiaidieme parlando piò 
p'iccoli , e piò folliti; che i vermicciuoH -firno» 
fi-- dopò l' operazibne del troncumeneo ,-od 'nife 
psuzicne ,-piii fMditamentr 'riproducono , « ri- 
cóvtano ioio flelti di bel nuovtav^ " 

ÀHoicbb-i corpi de'vcrmi Krofi< « t>*u 're- 
fcinti vengonò elaniinatr col niicrofcopio , ella b 
«•li» i« cfirtilio'affevoit U-uwdete i'appaienza , o 

, mo- 
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Biodra de* piccioUirimi Rnerclli veruaieciuolì *!• 
vanii , a muoaantiri intorno antro i corpi pili 
■rolTi , o,g(niioii ma per eflar ceni dL guaflo 
fallo lichicdafi eilrema praciliona , ad alatlfcu ; 
^onciotliaciit le rcjDiAentioitl dell* arteria magna 
•Oòniiglinri grandainente a quaOi mmutttliini ver^ 
tmcciooli non ancora nati, e ftanciami ncl cor* 
po materno ; e queOa ramificationi vengono con- 
fervale , e -mantenuta io on muvimonto con'ti- 
nuo dalla (iflole , e dalla dialioln-della parcecibia 
porzioni dell’arteria medefìina. , la riuali fervono 
«ome aliaeiianit.cDorb . Egli ì canilTimo che 
cib , che noi ^ci hMreiamo a «ioleniare in rappor- 
to a fift'iiti animali par metto delle oollrc opo- 
ranooi , viene di pan pd e8er fallo ogni giorno 
iwraulmenie ne* pantani , e oc’ fedi , ove qaclU 
lornbriclrì' acqoaiooli -li viVono coninnemenre. Un 
cu'ioló uffervatofé irovcii fra quelli flalli luoghi 
inoMIIimi di qaafli vermi ecc£ili' , o feodati, o 
lenta tane.'O fania' coffe i^iccoiUe eoiaadio alni 
troiicbi j^-'o frammenti di Tpeiia vane , { qaaH 
tutti- irovaafì appunto nclt^-atio di riprodurre lo 
netlel-mi , e di compierli di “bel nuovo ;• tua fa 
quelli -fieno pati ridaiti a Gmigliann (lato da 
meri accidenti , o pura Te elli. Halli dà par la 
fiacchino .da fe madifimi, a fottio via dalle pio- 
prie loro pani ' pel rìprodociinenio d’altri ani- 
mali a fa finrolianii , f||a non è cofa agevole a 
oaiarminerfi , Egli i carro, che quelli vernfi .fo- 
ro grandemanie foggeiii, » móliiniml a(cidtiui( 
per gli quali vengono à perdere vana parti. de’lo- 
to torpicmuoli , a ^rablw giuo}^ tona-, eha pe- 
tilTaro- con grandiflima. frequenza ^.e predo che 
tqtal^nie, fa non («IMcITam la bcoltì dlvifa- 
ta d< figenarara, e dì nprodurra Tiò, che- hanno 
perduto : quelli lombrichi acquajuolt. con aflai fre- 
qventa vengono ad «Hate dimettati , o troncati 
in due parti dalla Ueffa refill'énia d’ alcun peno 
duro di melma , anlro il quale t’ìniantao ; e 
fono fimiglMlutemanta foggMiì* ad tint data in- 
fcrmitl, eh’ h una fpezia-di cancrena , la quale 
fé marcire, e cadere in pesò (lane parti del lo- 
ro corpo dal che ne verrebbe di nacclllth , eh' 
fili patiflTaro aSàtic^' qualora non poiradcffcro. la 
divifaia forprendentilitma broprieti - di rlprohé 

dorfi . _ , - \ \ 

_ Quello verme fu un fecondo iffempio dono il 
wotraaiamento dej Polpo dcUa (orprebdenriflima 
ucoltà trovamefi tu’ nn animale di ricovrare la 
pini file le più effeniitli , dopo d* avurle perdu- 
te . Ma lembrit , che- la natura ngn abbia lifni- 
tata una il. maravigliofa benaficipga aquelledua 
*r.|e creature in fimigllanfe nTpetto . M . prode 
Monfieuc Boiwt lenib l’trperienxt medefima in 
Uiijltia fpezie. di- verme, o lonbrice acquajuulo 
diBereqt* dal ^irimo nel Juo’elTere mollo- 'più 

{ jroflb, e fatticcio . Quella fpetre di verme, aK" 
orcht vien uoncaio, e divifa'oella Qagione efli- 
»a, fpelTKTime fiate ci fii vedete la medefima 
medclimiirimr propr^ vconciofTiachi v’ellb veti, 
ga tagliato in tre , od in cpiatfro petti, i prf. 

*1 midtUint fi timatianoo languidi , fenza moto, 
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• Boa altramente che motti per lungo tratto di 
t*mpo ; ma di poi vedtannofi bravairente riac- 
quillare il moto loto, rampicarfr incorno, ever- 
remo a toccar con matto m efamidandoli , cho 
nel divifaio lotb (laM di quiete avevano rlcovra- 
ù> od una teHa , od una coda, od eziandio tuie' 
.a-dut quelle parti. Poìchh hanno ticovrato que- 
lle Moto parti vedranoofi muovere vivacilGma- 
. mente attorno, ma fecondo rcfperìtaze di que- 
llo Valentuomo radilIuDe fiate arrivano a vive- 
re più d’un mefe. 

Simbreribbe,cbe la molta difficolti, o la p^k 
difficile liufcita di quell' ulrima fpdtic di vermi, 
do^ eOcre (lati troncati , 'ed il lungo tratto di 
tempo , che impieganb in -ricovrare le loro par- 
li példate, fe pure le ricovrano per Intero, 'fot 
fero (hivulì- alla loto groflezu ; avvegnachh noi 
irovlaiiie codantiffimamente in Quella focile di 
vermi , che ricovraifo te loro petti perdute eoa 
tutta la perfetìone , che quegli, I quali fono più 
fottiH , le rifiinno , a le rieovranb con molto 
maggiora fpedkezza de’ più groffi , a di piena 
ctefcita . ' , ' 

Gl’ Infetti acqoainoli fimiglìantemente. non fo- 
no, le fole creature , le quali potTeggino quella 
Scolti., e forza di tiprodurre, e di ricovraie jt 
parti del loro corpo, che hanno perdute .■ rón- 
cioffiachì la Terra flcITa' d"romminiliri alcuni' 
aniouluccillcci di frefeo .feoperti, i quali in gut- 
fa fomigRantiffima vengono su , e «iproducotÀ 
da* loro troncamenti , e qneflt nqn fon» meno 
degni- della noflra- àmiilitazìone di quella lo lis- 
no-* gl’infetti acqaajaoli . I Lombrichi comuni 
fimo per tanto di (peaie fifEitia . Alcuni di que- 
lli vermi fono flati divili in due parti, altri in 
Ite , od in quattro poti } a quelli dopo, eircrli 
fljti per traiito iqngn'rffimo tre, e di quattrq 
inefi fenz* ombra menoma di vita , e di moro , 
btnno tn gipp a qudlo tempo cominciato .a li- 
ptodiirre ima telTa;, ' od uni o tutt’é due 

tfefle parti H I-a riprodiiiione dell* ano, dopo un 
m-gliante -flato di perfeSiffima quiete, jion fc- 
lunga opera; avgegna^hl corapiefi dali* animi- 
lucciaccitf tn pochiffimr giómi ; ma.U faccenda . 
palTa diverfamenie in rappòrto alta teda , la 
quale f;mbra, che' nop. cominci , ni fin da tan- 
to da -cffiiiiMre te-fne vefpeHive ffintìoiri ne’ 

■ pezzi divili , o troncati, fe non fe dopo fette 
mefi dilla feguita fepacatìbDe, o troncamento. 

Dee cireqe uitimamente ollervato , cpme in 
tutte le divifate operazioni don méno ne’ lom- 
brichi terrellri, che ne’vermi ^acqiùjuoli , le par- 
ti pnOetiori , o.^temne patlfcono alTai più nil 
taulo delle parti anterioti,o dinanzi, avv'égna- 
ehe quelle attorciglianfi j é ftorconfi per lunghif- 
fìma tratto. di tempo, non altramente che ella 
yeniDem mimflate da viulentiffima 'convli|lioni ; 
dove per lo contrario la rafla rampicalì via d* 
ordinario , fenza che tpparilcavi un incomodo 
confiderabile , 

R.lVElj^UGLIOLO . Gl’ Ibglelì chiamano 
Mila lot Lingua II Rivendugliolo , o Rigaiiie- 

*« 
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mente coniroverfi pteffo de’ lon^ Scrittori , «on- 
eiomiclii ilcuni .fecciani» denvate d»| tetmirie 
franzcfe Br.>tr } (a) altri pet Ho contrario d^a 
enee BrocjnUn, dal cavillare, d^noniae^e 
olftl poi deducono la voce medelima ""dtffi 
dal participio Tnalefe Bnh* rotto , e qoeflo daK 
la voce Saffone ftee, aecHeme firiiftro-, fvenill. 
ra, tofina, il che h |>cne fpeflo la cagione dafl 
andare in malore della |;eoie col vendere-! loro 
mobili, ed averi a qnefta canaglia, come ad 
Ebrei , ed ajrre perfone . che (anno il meflt«o 
di vendete 11 ròbe ofaie , che per lo pih da bi- 
fognofi corpprano con mille (rodi , e covili» a 
vilitrimo preiio , e rieendonle poi enofmemeate 

**(a/ ytts- Trret. die Vrf. p»t- 40. <b) Cow. , 
tmtafnt. i» VKt > C') /“C. Dit^‘ Lrf’tf'i» 

*T*RÌ8aWitri , 0 Rtvendi^lioli ( Bt^en ) 
veoeonO ad importare a nn di pre0o l»ceU ft*l; 
fa dagli' ScHttOti in lare efpreffa con 1 termini 
latini, Pre««»c (d). Pararli (»), Midiarwii, 
riia/erir {(), e U),. Nelle 

che pm dell’ Inghilterea vengono denominwiv 
Bteanìi (*J, o pure Bnxctrii (1), Bnts'’>-\.f) 
(dì yai’ifi Calv.- Lnica» jMris pf*- »*»• '• 
wr Proaeneia. Pitiftu» , Letica) Axit^. Vam. 
a Ba»; t'sj (e) Cafv. Lii. ciieca^ peg- àpi. i« 
«Wi^aririot . (f) Cowel, lalerpro. im wr. 

j(g)' Pitifcov» /•«• T 

pela; Calo*, leticali J mi peg-Pìé. (bì OuCart- 
■e , ClaffettaDU Lede. Tarn, l- ;>aj, éij. Spel- 
malmue, Glaff. peg: 88. 1. vacf d«iara Bwa. 
lim . (i) Shen. *• dt vtrknm figeifitettaat m 
Berbere vact Broccatii. (k>.Siaaw. X. Riti.^. 

Giu^, di Rrtrènl, ed ! Baniaoi fono i 
malTimi,, e ptinci»U(lìmi Rl»CT*glioli, e R»- 
gaiiietì di tnoltiftìme Regioni del Levante,, e 
dell’India. ^ ' • 

4 Fiaraefi (innofi a diflingaere due fpexieall 
Rigattieri, una fpeiie di ^1 ,%ciot , pen fervi- 
alo , c còmudo de* Mettami , e gli altri -per 
audio degli artigiani, de’ manoalii e altre 
pctlone da. lacero. L’aflare de’ primi 0 ì li 
Cilitare la dendita^de’ b<^ ne’ mercati , «d al- 
tri luoghi alla mercantile , che 1 .Tioteotioiad. 
dioianaercbbero Coaion», Senfali, e (omigHao- 
li 4 gli altri, -o quei d«la («conda IpMie impie- 
ganfi- pteffo di fpro nel pi«tjitaM 1 bem, de 
'qoàli hainno bifogno i fatforatàrt^e gli 
. e'iumiglìanti , o pyre nel vendere le cofe toio, 
t manifatime de* mrtefMtli , quando foo fit*- 
In l’itigi a mala pena tróva^^una Confottert» 
di Negiizianti ,' ed.ewandiyi’attehci di cofe nw- 
eaniche , che non abbia 1 propri afftgnatc Rl- 
trilemuglioli, i qua» per lo. piti vengono trat- 
li , e fHlti (bori del loro corpo, ed il cui loto, 
ed uaifO affari cojif(«e ntl' neeotiare nelle ipe- 
eie paiiìtplpii di beni , a’ quali qne^ fpmiale 
i;otiloucile k da’ ptopfi Sututi der Paell tj- 
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ftretta . Hifraori per tanto da* Sonfali , 0 Rf- 
venduglioll per le drepperle, e de’Senfali per It 
Drogk , de* Senfali mr. le mercetlt , e fórni» 
gliann . Trovaneifi cola Gmiglianttmcnic de' Ri- 
venduglioli o'^faii per le pelli, per jgli cooiai , 
per gli colulliiui, e per uii altri artigiani. ** 

„ ICon buona 'pace perb di quello Autore , 

„ altro' Ir t colui, che proceora la vaiidiia dell* 

„ altrui .mercatanzia, manifatiara, od altra tal 
„ cola, altro per lo contrario cotut , che con- 
„ pra ógni , e qualunque generazione di roba 
„ ufata, ec. per tNendtrU. Il primo Lpropria- 
„ mente, ed addimandafl on Ietif4e , an coito- 
„.né, eo, il fecdndo h pioprunleaie an Riven» 

„ daglielo, un Rigattiere f*.' ( Il Tradpt^mre . ) 
Veggafi -Severim. ChA. Cómmege, Tom- 1 . {Uigg* 
i 7 t«* itVeq. 

Rivt.NDUOuoio di ur/Wrf, rigattiere. HavVi 
in ‘Parigi ( il che Cièdlemo non trovarli alcro- 
ge , aloteno , Mr qujnio k a noRra contezza ) 
una Regolart Compagnia , o Conforteila di que- 
lli riiiradegHoU di <paimi ,- abiti , ec. o tigrttìeri, 
i-tpuli fon retti,- e |p»vemati da .particolari Sta» 
(oli per la oriiqa volu itti ■) od affrgnaii lorp 
fotio» il Re, ^ancefeo 1 . 1 ’ inno -di nolira ‘ falveg- 
u 1544. e cadoro hanno IciCpcirici loto UGzia» 
li, vale 'u'dlrt-un: fopraoeapo, 0 (indaco, e'q mi- 
tri giocati . Ciafenn nupicto di rigatrieti ì ze- 
nuio • confervare up’efattilBma nota,^ o regi- 
ftro Idi tulrl # abiti , dry»pi , e fomgsiianii « 
non meno ufati t che ouoiirvche va comprando, 
ròl nome, • cognome di quella tal Petfona, 
dalia quale li ‘coppri ; -edcetvindio in certi da- 
ti cali tono obbligali a premiare malUvadorl**, 
c-ficoitk. A cofloro non l in modo alcunh pér- 
meillò il fare alcuna cofa d« nuovo. Queffg Leg- 
gi hanno, a* dir vero* il loro gran perchi p n* 
farebbe ie noi»' ie ben fattb, che le fimiglianii ff 
irovafleto ,' e (bffero io vigore, martiniamenlo 
nelle' Girti grandi , e Mpqlate , ove per la man- 
canza di quelig tali- Leggi ^engonfi a coir.riict- 
tere dell* erfornriflime frodi , e giunterie alla 
■giornata . Veggafi Sdverim , Lib. citato , Tom. 1 1 • 
pago i 68 j lóp. & inavoc* Frìp^tr, Ri- 
evinaugliofo. 

Rjvzmdvcuolo di pnz), ec. , E’ quello un 
melchinilhmo'degoziatue di ({rzppctia.il cui me- 
(Itere conbfle , in vendete de’ ri«»gli d* ogui ge- 
netaziopC.di panno, o peni di abiti vecchi , o 
rocchi di'Àoft, di fera, e cofe fimiglianai a vi- 
Uffimo preri^Coto a 'qurOe (iniigiiance h itoluj , 
chd i- fiorentini addimaodaqo Ferravecchio . " 
ROBBI A ■ Nel SiHema di Botanica del cele- 
. bfatnfinirf Linneo forma la Robbia un genero 
diOihto di (liasic, i coi caratteri fotm: Che il 
c^Ee.h un eflremamenta pierioló^riaimol Ve-, 
riaivhiam I fitoatO; e pianuto nel -RertTio^'O-, 
e divilb-M quaitrai inrtccaiUK oetle toa eflre- 
miti. U fiore ■% comporto d’ une tunpHce foglia, 
dit i piàru, g-divifa in qggjrro fcgmemi , con- 
cavo nella bafe, ma non lamia nn rufm.^Gti 
flàmt fono quattro pupfcti ; od agnti fiUAcnil 

pih 
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pi% corti del fiore . Le «mire (bno femplui . 14 
germe , o geunoglio del pìfiillo l dopproT c ri- 
mane fituato fono il ricettacolo . Lv ihio ^ di- 
U|(ine , e dteile in due o bifido Della vetta,, e 
le ftimate fono inrellaie . Il fnmo i coinpoOo 
di due cqtpkciuvli rotondi , levifW ,*e llabilinen- 
te uniti ifl5cine- Vegg. Liaaei,- Genera Plant- 

P»R- »4- . 

I Caratteri di quella genere di piante, fecon- 
do bfonfieur Tournefitrt , tono i feguenii - 

II fiore b compollo d'una fola foglia , confi- 

f inrala a foggia di campana, e grandciRente di- 
alalo , ed apeiio orila fua bocca , e drviio in 
parecchi fegmenti , o per io piit ibtacchialo. Il 
calice va cangiandoli in un frullo compoiio di 
due coccole |fucculeoii , le quali conteugooo d'. 
ordioario un feme umb'Jicata. Le foglie trovan- 
Ti pianiate tutte a marzetii intoroo allo flclo, 
avvegnaché parecchie d’elle fieno otrovinfi pian- 
tate in una gluniuca alla foggia d* una (iella rag- 
Riata . , 

Le fpezie della robbia noverate da UfonDcur 
Tborneiott fono le feguenti . 

I. La robb:a comune ortenfe coltivata . .1. La 
lobbia grande falvaiica di Mwpell.eri ; e La 
Tobbia lilplendentc cfoiica dalleqnaiito foghe. 

La difpofierene delle foglie inibino ai gambi, 
o n«|i di quelle piante ferve per diOingucrle dal- 
le altre Clalti , allorché Ig medeGine< non fono 
fiorite; je quello geoere viene, ad elTire abbon- 
dnnteqlenle dillimo 'dagli altri tuttifi quali han- 
no le 'loro (bgiie difpoOe in Cmigiiaote-Huifa, 
daPfuo avere una coccola, o fluito luccofo, in 
vece de’ fiotti afchiiii delle pian'e degli altri 
grngri a Veggafi Tearor/err, InIKcur. pag. 1;. 
Veggafi l’-ArlicoIo RuaaiA. ( Crr/efrd/a f. 

La radice della robbia comune coltivata per 
J’.Ulo de’ Timori ,‘é un medicamento eccelleniif- 
iinio aperienie , e diuretico . Vien quella prdicri ita 
con grandiflìma riulciia nelle ofirazioni del le- 
galo,. e dtla inalza, ne’ troncamenli, o foppref. 
Coni de' corti meflruali-, e, dell’ orina, e nelle 
idropific , nell* itterizia , e nette cacheffie . Viene 
di pari eomqjendala quella radice come un vul- 
neratio, e viene alfiriiio , eflére in modo, parti- 
colare -.ecqellente nel dilciogliere , e.dita(iire il 
fangne coagulilo. Di quedà pteparano i Tinto- 
li un' color rofib, e fervorlfiine fiioiglianicmepte 
per prima tinta in varj altri colofi . 

ROBBfA,, Ter gli caratteri .Boiaoìd ‘delb 
Robbia veggafi l’ Articolo pteccdenie'. 

E' la coltivazione della Robbia un Articolo di 
vantaggio, e profitto confiderabiHflìmo alta Na- 
zione Olandefej e potrebbe elTer coltivata eziait- 
dio qui fra noi con ugual riufeita . Il jnetculò 
di coltivar la Robbia in. Olanda é come nwa 
fegbente guifa. 

NcirAotunpo fcnnofi coloro adirare il terre- 
no, in cni dee efter piantata la Robbia , 'Alzan- 
dolo in ben alti ciglioni di terra, o porche ben 
rilevale, afiÌDché polTa ci]«rr bere fiagionaio, e 
«naturato neii’ Inveinaca ..Nel, Mele di Matzo 
S»ppi.T»m.iy^ 
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firnnpTi ad arare il terreno me^efimo di bel nuo- 
vo, ficcando il bonibere alla maggior piofonJi» 
té , che pofTon mai , e lo dit’pongono , od oidi- 
naqo in pori he dell’aibpiezza di quelle diciutta 
dira r e dell’ alteata d'uo buono piede b una; 
Quindi fui prifKiplare del mete d’ Aotile , allor- 
ché la*Robbia comincia a Ipuniar fuori del ter- 
leno, fannofi ad aprir* la terra anedefima intor- 
no intorno alle radici'vecchie , c Orippino, e 
divelgono miri iofino ad uno i ramp- III,, chi 
trovanfi dalle banda, od a’ lari, i quuii vanno 
dilalktidofi , e fleodendifi orizzontalmenie appun- 
to folto la fuperficie del terreoo , groccuiando di 
cqnlervare in quelli germogli medeGmi , che di- 
vefgono tutta quella porzione di radice , che poL 
fon porrare, e che pub elTiec divelta di conlerva 
con elTi rampalli. . Quelli rampoH feltra por 
tempo in mezzo immediacantentf li trapianta- 
90 fopn le vette, o fommità de’ novelli folihi, 
o'porche alla dillanta l’uno da!)' alno a un d^ 
prelTo d' un piede ; e quella fiKCenda alpetubo 
gii Olaudcfi ordinariamente a fiuta in tempi pio- 
voli, ed umidi, nellkquali Stagioni le pianto 
abbarbicanfi incomanefiie , e fanno prefa, Gìchb 
di poi non richieggono pib acqoa. Sopra la looi- 
miti di quelle medelime porche , o ciglioni ta- 
feiano' cobro , che |e piancerélle timanu ili per 
due llagiogi , mantenendole eoa ogni dijigenzk 
maggiore nette, e rimonde .perfeiiamenie'da Ogni 
fìln merbi ; e.verfo il San Michele, allorché le 
fpoglie della pianta fooq oggimai cadute, ne di- 
volgono , e cavao fuori ^ le radici di elfe piante , 
e le feccano per mandarle a vendere . 

In laighilierra non farebbe in verun conto ne- 
celfario il lavorare il terceno a oorca , od a ci- 
glione rialzalo, aponmo perché i noltri terreni 
non fono , come quelli degli OlandcG , f'ggeiti 
ad inondazioni. Oltre di ciò le pianterdie ver- 
rebbero a riulctre in forma alfai migliori , qual- 
ora (ólTero piantafé in.' didauze maggiori, di 
quelb, che foglion far^ gli Olaodefi, e qualo- 
ra le radici orizzontali veniflèro ger 'acconcio 
n)odo ,' ed a* doviiti lembi cllirpaie , e diliracie ; 
avve^.aché in talycafn la radice macGra,o per- 
pendicolare riufeirebbe alTai. meglio , e ctefceieb- 
be pib piena, oib làrtrt^g', pib pa'c nta . Veg- 
galT Afi//ee, .Dizionario del Giirdtqiere, 

RaJist dtlU Rusgia- Il Valeniuama Maio- 
fieur Giovanpi B.lchier fece vederle alTà noUra 
Reale Società -delle oda di maiali , le quaU era- 
no divenute pcrìèttamenre rolTc , Viali’ eOerli que- 
gli aniinalt cibati di certa etnica , che era llaia 
fatta bollire iniieme con delle tele di cotone Ram- 
pate., le quali erano lUte tinte con d Ile prepa- 
razioni di ferro, d’ a\,lumc , di bucchero di piom- 
bo < e che avevano avuto un’ uifiifiond di radici di 
Robbia per filTarne il colore ■Vcggjnfcqe le no- 
ftie TranC Filofof. fotte il n. 4C7. 

Da Monfieur Du Hamel du Moncrau venne- 
ro verificate , e conferrtaie le Efpetienze di 
Monfieur Bclchier , e fecefi ad odetwe , come , 
a riftifa delle luniuie vìllofe dcilo nomaco, a 
C c c degl’ 
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degl' ititediai,^* ta tapl'uli d<glt amori « crUlal- 
lino , c vitrep degli occhi , e d’alceni tendini 
otTél rommamente duri , c le offa, niuna altra 
parte di tmOi animali aveva ombra mentfrnk di 
tintura della Rubbia . Le (oUdifftme offa trova- 
vtnfi fommamente* tinte i o tutte le offa rode 
erano le |>itl groffe , te pib rpagltofe e 'rompe- 
Tanfi affai p.b agevolmente, che le altre tutte; 
di vantaggio quefle medeftnre offa affette deila 
tinta. rolti, allorchh venivan rotte, oon univan- 
<i coi) bene , come le offa bianche . Alcuni' ani- 
ma', i gievanetri ebbero le loro offa time nello 
fpazio cortiffioio di fole tre giornate. Il color 
rollo vallerchb quelli animaR Tafeiarono dicibarff 
della robUa, o di materia bagnata colla tintura 
di Robbia, grado per grado andoffì dnegoando, 
la qua) cofa riulc) di danno grandiffìmo alla lo- 
ro buona faoitì , avvegnaché cominciaffero. in- 
contanente ad iilangaidirlì , e motiroafi con effo 

«Ibo . 

I Vegetabili non prendonò” il cofcr roffo, al- 
lorché ver gono piantati nella Robbia s e niona 
delle airre tinte , cnHf qoali qoel Valentuomo 
le cilure gii animali , pioduffe ombra tnenomif 
fimi d’effetto di tingere le loro offa, ficcome 
aveva fatto U Robbia , Monfieur du Hamcl 
avendo per alcun tempo mefcolato la Robbiacol 
cibo d’un porcel'eiio , e pofeia per-»on tratto 
ugnale d! tempo aven^ne tolta via la Robbia 
iticdeiim'a, cblM a trovare it) efaminandone le 
offa (ol fenrie per meato , come le loro lamel- 
le interiori erano ruffe, dove per lo contrario la 
luperficie, e parti meoo intenfe erano bianche. 
SertdoG poi latro a cibare altro picciolo porcel- 
ietto pel trairo di fei fettimane colla Robbia , ed 
io Capo a qucfto tempo avendolo cibato per al- 
irfttinie fettimane fenia una Gffitta mcfcolanaa, 
nel fegirne Toffa trovb. come le offa medefime 
erano compoOe di tre riiiTcremì Orati , I’ eftemo 
e l’interno de’ quali erano rum,. e lo Orato fn- 
feriore di metzo , o certlrale era bianco. Vtg- 
ginG Memoiies de t'Acad, Roy. dei Selene, de 
Hacii , ann. Tianfaiioni FilofoC n. 457. 

$. 1 Vi Saggi- di Medicina d^Edimbnrgo , Com- 
pendio , Voi. II. pag. 477. 

ROB , ovvero Roibo fugo rapprefo . Nella 
Farmacia con nome particolare di Rob,.o Rob. 
bo intendeG il fugo infpehkO , o rapprefo d’ al- 
cuna duffaiiia fatto bollire d’ordinario, e per lo 
pib a fegno , cb'Tffb venga ad effer ridotto alla 
confiffea-ta del mele . 

■ Ella G é cofa grandemente ptohabile , e pof- 
GbilifGma, che veniffetb a Gufi db’ miglioramen* 
fi grandifÓmi pc| metto dell’ .Inirodiìrre urta f> 
Dnidianie forma di fugo fta 1 nofìtali Diffillato. 
ti del Malto. Conciofliaché l’fnconvénierte fum- 
mo' accompagnante un’ arte Cffitta Ga , che , ef- 
tendo il malto di gcofGffima- mafia , in propot- 
gìone alla Tua patte ., 0 porzione zuccherina , e 
ricercando un’ abbondevolifGffla pbtzione d’.rcqua, 
per effrarre quella medefima pane zocckprina , 
co) teuduoG neceffarj de’ gtoffi vaC di vacie ge- 
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netar'^ni parecchie i e la briga , e fatica necdB 
farla mtorno a qneflo Soggetto viene ad afferà 
grandemente accrefeiuta, e per confegnentc qut- 
fio comodo della vita viene a riufeir pib caro 
a’ comprato^ ^1 rimedio , o compenfo a -filfit* 
to difordine feffiferebba , cheffoffe quello d’tn. 
trodfirre una nuov’ arte in luogo di quella pea- 
lìcata da' Oinillaturi del Malto ; la quale G ve- 
niffe a riffriirgere al farbalGre la mafia del-Mal- 
to in guifa , che dtveniffe una fpezie di robbo, 
o fugo infpeflito , come fopra , per filTieco mo- 
do , che ^niva a fomminiftrare a’ Uiffillatori 
del Malto pel loro intento , in quella medefimg 
guifa appbmo., che i Diffillaiori di cofe pib de- 
licate', e pib Gne vengono ad effer provveduti 
de’ IbndigUooli del zucchero , o fia meUzza da* 
raffinatoci medafimi del zucchero . Per fimi- 
gliante nuovo ottimo metodo la faccenda de’Ui- 
ìtillatori del Malto per la birra, ec. verrebbe ed 
effer ridotta ad una grandifrtma femplicitì ; ol- 
jradiché to fpirito per tal modo proccuraio rio- 
fcircbbe altres'i molto pib Gno di quello, che lo 
abbiamo, di prtfenre , imperciocché il IbqgeTio 
dePe fue pam groffolane, vale a dire , delia ma- 
terii farinofa,e lnppof»v che vengono-a (ommi* 
niflrare nella diffillazione un olio difgùRoGffimov 
ed in effrtmo difaggradevole , il quale é fimi, 
glianremente- capata d' abbruciare lo flillatoio, 
o d’impoverire quafi del rutto lo fpirito Beffo , 
Egli é fommamente pofflbiIe,che per Gmiglian- 
te maniera n veniffé a proteufare nno rpintò 
eziandio pib puro , e pib fino di qurllo , qb« 
vien proccuratO per mezzo de’ fbndiglii^li del 
zucchero , purché il Malro veniffe manipolato , 
e maneggiato per acconcio modo , ed a dovere . 
Vegea'i Mei». Leziom-i pag. 119. 

ROBORANTI.Un metodo artifiziale di proc- 
cunireaun eflicaciffìmo, e ad un tempo Beffo Geu- 
rtffìmò , ed InnocentlIGmo robotante , G é il fè« 
guente : - 

Porrai una mezza libbra 'di finiffìma corteccia 
del Petb foitiliffimamente polverizzata in beta- 
lungo , od alto vaio vetro , o di criliallo-, * 
vi veriemi fopra due qaartneci di fpitiro di vi- 
no : ouindi dopo aver agitato , e dimenato il 
tutto ben bene tnffeme , lo porrai fopra un ca- 
lore d’arena lafclandovelo fla/e per due , o fm 
gioml-*o poreGnO a tanto che lo' fpirito divi- 
no fia divenuto d’ un finiffimo ccdore porporÌDo; 
verfeta! allora fuoti queBa tintnra . e fjsremetal 
gagliatdiffurzmente le lécce , glfinché il Bquott 
vengane tutto , e poi mito fuori : quindi ticol- 
locberai la-polvere nel medefimO vafo , e vi 
vetftrai fopra dueqnartocci fif gagliardiffitno vi- 
no bianco . Collèchetai , come primi . nel calot 
d’arena il vàfo, e ve lo terrai fimiglianrcmente 

f ier tre buoni giorni ; quindi ne vefférai fiforl 
k tintura, e la mcfrtSIeral colla piima dello Ipi- 
rilo di vino , e collocando il tutto in un vafo 
acconcio di ctiflailo, andrai dìBillando una gran 
porzione delio fpiiitovdi v'rto; iju ndi ^irai il 
rimaccnte ia una pentola di Krtacotte bene , 

• pai 
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é iivctriata , t lo farai fvapoflfé 

alla foioia di nn Eflraito , aggiungendovi varfo 
il 6ni dello rvaporaminto (re once di fciroppo 
M fcone d’arancia . 

E' quello nn trovato, o l'invenzione di Mon- 
fieur Cbarat , e fembra la maggiore preparazio- 
ne della corteccia del Perir, di quante freno 6a- 
erra a noflra contezza . 

Oltre lutt' i caft comuni, ne’ quali vien pre- 
fcrilta , e fomminillrata la Chma chiua , quella 
preparazione pub dicevolìflimameptc elTere (pe- 
cimentata, e provata in altre dUpoSzioni di 4af- 
fezza , e d’indebolimento , nbn altramente che 
eziandio nelle febbri Intcrmirrenti , tanto pib-, 
che tutti quegli iconcetti , che dipendono , ed 
hanno erigine dal prendere la CnioZ-cbina in 
foflanza , vengono ad efiere febifeti , c dilunga- 
ti da una fiflàtta preparazione della medelima , 
la quale h di pari clHcacc , ed -infieme innocea- 
tiflima . Quella pub «flére rendnra aromatica a 
.piacimento con alcuno 'Begli olj eflènziali • Veg- 
gafi thaw , Lezioni , pag. a-; z. 

ROGNA . U zolfo in Ómigliante fconcerto 
di lanttì h Ipectfico , come quello , eh’ h'a un 
tempo flciro pitr efficace, e pib ficntp del Mcr- 
eufio . Concioliachb le un’ unzione mercuriale 
non venga ad eder iàtta per tal modo , eh’ tifa 
vanga a toccare quallìvoglia parte della cute , 
gtandiffittto rirchio fi corre, th’ elfa non produ- 
ca -menemo eflerto ; dove por lo contrario per 
mezzo di un’ anziooe di' zolfo puolTi prdccùrare 
■n’eAettiva cura, t totale colle l'o|e , c mere 
unzioni pariiali. 

Senr brerebbe , che Gccomt la rogna fono in- 
ferri , che quc’ni non alttamenie che altri ani- 
mali , venilTcro ad edere uccrfi da’ lumi ., o' fuC 
fumigi del zollò , quantunque folTeto (aliamo 
alrari^ dal calore del corpo - 

Rifpeito poi all’ ufo interno del Mercorio, che 
da cenuri l (laro vantato come uno (pecifìco, 
hanoovi efempli molt^imi di perfone , le qnali 
hanno folTerte quindi delle rem piutiffime faliva- 
zioni per li giurigione del itral franz^le, lenza 
entri! perb liberare dalia rogna , che a un tem- 
po (Icnb rnlcllavale . 

Un vafo d’unzione di zollb potradì preparare 
«ella (egucnle gu:fa i 

Prenderai un'oncia di roifo comune .'de'b ra- 
dice d’elleboro butneo , due dramme , o pure una 
dramma di (ale ammoniaco crudo*: ridurrai le 
dìvifate (odanze alla forma d’ unguento con due 
once, e mpzza di lardo portino. , 

a Quella quantitì ti 'fervili per qMItio unzio- 
ni , che dovrannoli f^rc rn quattro fere ì rina 
per fera. Ma affine d’impedire gP-inconvenien- 
Zi , che nafeer potrebbero dall’ tmafaie {pvcrchia 
quantiii di pori in una volta fari coTa dice- 
voliffiira in uria folta unger (olianio uoa quar- 
ta parte del corpo . 

Quantunque la rogrM eder podii nella divifata 
Mila diltmgata , e didtmta da uno di rtuedi al- 
heitlii d’ unguento ,*lutlavia non (aià fc non 
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tofa.dIrevoIllTima il rinnòvate un* altra àpplica- 
zione, e d'rnzavardare leggermtnte le parti mo|. 
to progiidicate , e pib infectc per oloune alti* 
(ere, fino a ramo che venga a coaflirnarii una 
feconda dofe, od altrcrcllo d’nngutnio uguale al 
pr^o -..come anche ne* cali peggiori, c di pih 
nid» indplc , dovralS unire r' nio inreruo del 
medcGffio zolfo . Ora , Gccome I lumi del lul- 
fo podono incalorire il fangue |n un tempo , iu 
cui la petlpirazione trovafi in grado' coti grande 
impedita, cosi dovii il pazicrrte in tuiro. quello 
tempo ufare aioa dieta reiiigerantc , < guardarli 
a no_ tempo dedo molto bene dal freddo. Vedo 
(ra di un abito pieno , ed in alcun grado febti- 
citante , non fari f* non proprio , eh’ cito fac- 
ciaG cavar fangue . e- che prenda un fidarivo.. 
Fuori perb di quedi due ca(i ni l' uno , ni l'al- 
tro di quedt due rimedi I per conio'al.unu ne- 
ceHarro . Veggili l’ Articolo, licaaBia ( Seipf/ù 
Ihrare ) . . 

ROSSO. 'Per proccnrarc un color rolTo cariar» 
nel veiio,o nei crrdatlo, il feguvhte meiodu ti l 
quello che Itovafi gram^gmente in ulo predo i 
nodri- vetrai . . 

Prenderai di ftìrro di crillallo , venti libbre : 
di pezzi rotti , o (raniomi di verro bianco , una 
libbra; di degno calcinaio due libbre,; ti farai 
a anelcolare quelle fellanze bene , ed a dov'efb 
iofiemr, c le portai in un vaio per edere fqua- 

J lliaie , e pijrrficare . Quando quede troVerannoG 
Iquefatte , prenderai dell’acciaio calcinalo , delle 
fcit^e di. ferro cadute rhllc incudini de' fabbri , 
luir ’e due ben bene polverizzate , porzioni u- 
guai! porrai a tono beiragio un’on-ia di que- 
da polvere mefcolaia nell’ anzldeito roeiallo : me» 
fcolerai il tulio ben bene inficme , « Lifecrai^ 
che il-tuiio rimangafi ih fufione per incorporarli 
a dovere , quelle lei , o pur» ott’ e^e : in capo 
a qoedo tempo ife caverai fuori una pórzinnccl- 
la per faggio , o cimento , e fe qoeda polvere 
fia foverchio poca , rtnedo apparirà <t* un colore 
oteuTO ; quindi ti. Tara giuoco fòrza l'aggiungere 
dcll’idira di queda medefin>a polvere , e di poi 
v'aggiungerai tre quatti di un’ oncia di ottone 
macinato , e ridotto in finidìma polvere : me- 
(colerai di bel nuovO il rutto infieme perfetti^, 
mamenle'; e tinta la malli -diverrà allora d’ un 
cohire zollb (anguigila ■: continuerai a dmienart 
per anche il rutto infieme , ed andrai -di -trailo 
ni- tratto cavandone fuori delle potroncelle pet 
pruova del colore : quando la malfa iruvctaffi a 
tiro, ti fatai immedlaiamenre a porli in operZ; 
impercìocchl , lì andrai punto punto indugiando, 
alfa perderà il fuo colore , c diveni nera . Fi 
onninamente di mefficri , che fi bocca del vafa 
venga iarciaia aperta in fimigliance operazione ; 
altramente il colore diiegnerebben , e farebbe 
perduro, Veggafi Neri . arte de' verri., pag. aoq. 

Rosso /iffiMt . Nella' manifetiiirz della ppr* 
ctllana , l ouedà pna denominazione qlfegnata 
a certi vafellami della china coloriti d’ un rollb 
fpmzzato ^ o pure allo fieno colore , - del quale 
C c c ■ z fona 
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fono efli ra/i fonixziil . £’ quell» nn ornameli- 
IO con ^randilhma faciliti introdotto in olb e- 
aiandio nelle ouflce manifattore di porcellana 
Europea , e viene clcf|iùto nella feguenie forma: 
llcoiore dee edere preparato di verderame comu- 
ne calcinato in un colere rodo fopra un fuoco di car- 
bone polio in uri crokiiwlocon altro crogiuolo fot- 
linsii combagialo coiradeguata loto a-bocca a boc- 
ca e c)uel clogruolo, cbe rimarti di fopra, devrì 
avere un foro rtfl.Ùb fobdo. Il fcgnatc,.o con- 
iradè^tK) I cbe la calcinazione i terminata e 
coròptuta , fi i allora appunto , xke xedano di 
fcaturir fuori - dal divilato foro dei rovcfciato 
ctogiuob le nuvolette negra di forno, e- che in 
acce di qpelle follevafi di per entro an foitilif- 
limo jagorc caudididimo. Allora dovradi lafcia- 
re, cbe i cr-rg uoPi li. radrcddino, e la mateija 
roda in elfi contenuta dee edere ridotta ad una 
■nidima polvere, ed i vali, cbe dovraunod co- 
lorire colla mededma , dovranno edere ancori 
umidi. E* operatore dpvri pStre papweduto d* 
adeguato ^foiiilìirimp tiìbo , o cannella rii ctidal- 
to t e tura» lo una deU’ edrcmili del camiello , 
o tubo medelimo cOn Dn pezzo di fottìlidimo , 
c boidtpip detino, o drappo df fett , dovri !n- 
tignere il rncdefinio fatino nella divifaca pol- 
vere., e levandone via diligemiflimamcnte i bcr- 
norxi'letri , o grume picciole , che faraonofi al 
raedcGniO pezzo di fera, o tocca attaccate, do- 
vei col tuo fìau> foniate di contro al vafo di 
porcellana ancor molle in alcuni adeguata didan- 
za dal vaiò mcdeCmo . Per limigl inte n||do 
aprii ad aitaccarll.aj vafo di-_ porrei lana foiran- 
to la parte eOrjmainente (ina* della polvere raf- 
(4,*e' vi verri a rimanere fparfa fopra in forv 
ma d| Incididiiiie fciniillc o pinttodo piHacche- 
te fun^a'mente picciole*, ma periétiidimamenie 
didinre dalla prima indno ili’ ultima . E’ qneda 
una foggia de colorire granddtnente valutata e 
isolata dà’ Riadelìmi ChiptG i ed edì podeggo- 
ob di pari Tane d' afare il comune colore az- 
snrro niella maniera medc&ma,: ma radidtpii fo- 
no ^c'vafi di tal colore dipinti , cbe Arrivino 
in Europa : ^cgganG OdervaZìoiii dèli’ Afia i 
' Rollo Uetfflo itìvatia . Cosi addi mandano 
gl' ingied un pzrticolaridimo occello falvaiico 
comunidimo ' ntlie pa^ti fnorfTuore Sella Provin- 
.cia d’ Yoik non meno , che in alcune altra par- 
ti delie nodie Campione feitemrionali - Egli \ 
'del a ^sma ,' c fìgixa della pernice , ma > adat 
pib tndb, e d’un color, itrilchia , vale a dire , 

r ezzato. df iodo, e de nero , ed i tutto vedito 
i p;qma nell' cdrem'ta delle dita de’ piedi , fic- 
«rmc edirr \r- ibgtieno alcune fpeaie di piccioni 
gradi , ed altri uccelli • * 

Rcfsso iodinna .. Uenomihàamne n&ta da’ Co- 
Iqridi non meno, che da’ Pittali per una fpe- 
zie d’CX-ra porpotiìU , cbe v;«nci.condottadall’ 
^fola d’O mus pel golfo della P-erfia , e vien 
meda in Optra non altrtoiente che un colore 
rodo. Quindi da coloro, cbe hanno, fcritro , e 
(lattato di Gmigiian» foggdtio vien cataittrit- 
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tata coll' efpredione di Terra Perliana , Terra 
Permea. VeggaG Hill , Idorii de’ Fodili, pag.pg. 

Rosso fatta irrreee re E’ quedo nell’agricot- 
tura on termine moltidimo ulaté dalla gente 
Cimpagnuola , e data all’Agricoltura, per di- 
notare , ed efpiimere un fuoio ateiiofo di una 
tinta roda, fraaamifchiato in moltilGme delle fuc 
pitti di zolle 4 ’atena o di falli arenoG del me- 
deismo colon, o pure del aoloe medeGmo ua 
poto pib carico, e pih capo. 

Grandi foisg le varietà d’un foolo di GITitta 
l^ie, ed bavvene fra gli altri uno , eh’ i in- 
reraincntt, e toralmente compodo di mera are, 
t>a : altro Giaigfiantemonn , eh’ b mefcelato , 
vale a dire , predò eh: la metà b una terra ar- 
giliofa , e pnlTo che l' altra metà arena, ed il 
tutto infieme viene a formare una fpezi» di ter- 
ra^rafia, o terra da lipnedi ; ed una terza 
fpezie di quedo fuoio medeGmo pieno di fiam- 
meati , o frantomi , d’ una fpezie di miniera di 
ferro arenofo alTai povera , ec^ alTaidsiiif Gate , 
contenente de’ luc'didimi fpeccbictti di Grlenile. 
VeggvG Mvreren, NorrhonSpt. pag.40- 

Rovso piamia . VeggaG 1 ’ Articolo Miwi» 

( SmppUmtata ) . 

Rosta Gamba rafféi Nella Zoologia b queda 
la denominaiiooe di un’uccello acquajaolo appel- 
lato dagli Autori Gattiamta Ernhfapm , ed anche 
Calliérpt . Quedo uccella b a un pi predo della 
grodezza d’un piviere cornane. Il dotfo di (gia- 
llo uccello b di un color verdadru , o piutlollo 
d’ain vérde fouriccio , d' ordinario macchiato dt 
nero, 0*100 delle tacche nere . Il peno b bian- 
co con alquante flrifot di nero daccate il tuo 
collo b grìgio . ed il fuo gozzo vdiiamente fpar- 
fo di nero, e di biAncop le penne delle furale fono 
variamente macchiate di nato, di fou^, e di b;inco; 
ed il foobKCo b a un di prclfo -della lunghezza, od 
ampiezza di quella due dira, fcgaligno.e conGgu- 
rato non altramente che il b«co del gallo di 
montagna, rodìccin alla ,fna bafe , e nericcio 
ibtt’cda. Le fue gamba fono di un color roflb 
Gnidìmo , e vaghidimo, e le dlta.dnierne delle 
Zampe fono eortidime,# picciolidìme . VeggaG 
Ray , Ornilhologla, pag.zal. 

Rosta Erba . Nella Botanica addimandaG Er- 
ba roda «erta pianta , eh’ b comunidima in 
Bcrmudat, ed in alcuni altri luoghi , c cbe da‘ 
primi nodri Viaggiatori in quella parte del no- 
iniMondo venne denominata Elba roda dell’ I- 
fala Ediva . La coccola , che produce qutda 
pianta i di un colore rodo Gnidimo , t fommà- 
Diflra una einlura, che Oa piKbidimo di foiiO 
a quella della Cocciniglia, e viene infieme a pof- 
lédere tutte le ficolià , e vittb medicinali dell* 
ssedeGmz . La fola difavventura di quelle noa 
meno, dhe d’ alcuni altri 'Gnldimi colori vege*. 
tabili G i r impallidirli , e tbiad;rG in bravUli- 
mo tempo. Il fugo del frutto delT Opunzia , o 
6a peto rpinofol b una tinta coti Hna , quale- 
G t quella , cbe pub edere pioecuma dall* 
CoccinigKa , ma non b di durata . Gl’iofettl 
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p«ib, i qaali fi ciluno iTi qacflo ruROi turi Ir 4 > 
viamo come «eneovo a fer m n » nifi tace an colore, 
die perline , ed J>a la Tua ociima dorata , tilt, 
lo che fia c^ina nainra mcderinia . il fratto del- 
r Erba rolTa i rimigliantemcnte fogqetio ad ef- 
iér maagUto, e divorato dagl’infetti, non aU 
tramenie che quello del pero fpinofo , c meri- 
terebbe a dir vero d’ eder poOo a prova , fe il 
filo colore, ottenuto, per cosi tfprimcici , per 
feconda mano da quafii inrettocciacci , riufcifre 
di durata, come. lo rielce appunto quello degl' 
infeiti della Coceinij|!ia , e le gli Inietti mede- 
fimi elTer poiellero propagati |n copia Afficicn- 
te per fervire i mercati di coiai piodotto, non 
ol'ramente , che quei della Cocciniglia . Vcfj. 
ganfene le coflre Ttanbz- Filofohc. fono il 
rem. 40. 

Ah. Nella Zoologia addimandafi Ala 
louà un uccello della (pene del tordo appellato 
dagli Scrittori delle cofe naiiirali , Twdiu i/racM, 
O pure anche ,T//ar. 

Quello D Celio h alcun poco pih picciolo del 
tordo comune, ed t meno picchettato, il fuo 
dotlb, il fpo collo, e la fua tefìa fono del co- 
lore |B-'dc(imo degli altri tordi comuni ; ma l 
fuoi lati lotto le ale, e le penne, che termina- 
no, o contornano le. ale medefima, fono d’un 
collare aranciato . o roffo fudicio : la fóa pàglia 
«d il fuo petto fono bianchicci , ed il Tuo goz- 
zo giallognolo con delle tacche brune ; le Tue ale 
fono S ' una Ipezie di color di nocciuola , alcun 
poco vanegaie. QueOo uccello fi ciba d’infetti, 
c di vcrmiqcietroli , e di cole fimigHanii , ed > 
tin uccello di paffaggio , come le quaglie , ec. 
venendo a noi di conferva co’ fanelli prataiuoli, 
< lardandoci (imiglianiemcnte , quando queflo 
mcdelimo uccello G dilunga dalle nodrg contra- 
de . Non fappiamo di certo ove quelli uccelli 
facciano ! loro nidi, c le loro covate , tatto che 
alcuni pretendano, che cih fegua nelle monta- 
gne della Germania, t della Koemia . QucG’uc- 
cello ha un fapore amarognolo gratiflimo ; ma 
prcITo dì noi h meno valutato della jodola. Veg- 
gaG Rsp, Ornithol. pag.-i^y- 

KpSTRO . Nella FiGolDgia h quella unt fo- 
Panza cartilaginofa coperta di pelle, .0 cmicoUj 
che viene a formare il roGro , o becco degli uc- 
ceUi. VeggaQ l’Afticolo Ucci.li.o ( Cithptàts, 
€ ) . 

Fa qiMlla foGanza .in |^uni uccelli I' ufizip 
de* denti , come anche d’arme non. dìfpvegevo* 
le , e d’ofrefa. Nella fpezie de*" parrucchetti o 
pappagalli i archeggiato, g ferve loro per tam- 
picaiG , ed inGAne per fuGentaw , ed aGerrare 
de’ r'amufcellf f«). La parte fuperiore del ropro 
di queftp pccello h tutta piena di ordini , e G- 
larì di sbarre incrocicchiate a r la porzione- di 
fotro del mcdeGtr.o. che h aGai pili corta viene 
a chiudefG dentro alla fuperiore , O bine, o 
combagiaG di contro al palaro ; par Gmiglianle 
mezzo viene ad cGer bua dall’uccello, cd cf- 
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fettueta una, fpeiie 'di maGicamento innanzi , 
che la materia, onde cibaG queGo animale palK 
entro il fuo gozio fd) . II becco , o roGco di 
qocU’uocello detto pdxairepeeriu h una vcraciGiina 
Iptiboia puntola, ediagufza alla fot eGrcmiii 
non altramente che una; fpada ; e cih , che nel 
roGra di quell’ iKceiJo ì degno di oGervazione' , 
G h , che la porzione fuperiore del becco di 
queG’ uccello muoveG, ailorchh ei G cibz , c la 
pane , o porzione di fotta , od inferiore Gain 
ferma 1 ed immobile , il che h affitto tutto l’ 
oppoGo dì piò , che reggiamo feguire io tutte 
le altre fpezie d’ ucpallt \t) . Il róGco del pic- 
chio bofchereccio h foniamo , ed aguzza a fe- 
gno, che vale a far de’ Gori per entro gli albe- 
ri , ed a penetrare nel cuore del legname i l pih 
doro, e quivi entro farvi il fuo covo fd)- 
(•) f'rgi'/t Grew , Mtthmn Urtiti SretM»tìi, 
p. 57. /fo, .(b) .Tmfrr.- Fihfif. wm. 11 r. 
p. 15^ (c]^Gtew, /sto tùrir p.iy. (d) Tf«/iis. 
filtjnf. num. }jo. p. 509. f\sgr’’/ì d» p«r< glf 
Ariitili Phuìn icorrgaus , e l’iccuio. 

Nell’ Ifola di Fero trovaG Gabtlito zin pre- 
mio , o ricompenfe per gli becchi, o toGri degli 
uccelli di rapinai 'Tutlì coloro, che GannoG ia 
acqua , come Pefcaiori , e fomigliaiitì, fono ob- 
bligati a condurne ciafehedun anno un ceno da- 
do nomerò a’ Yribunali de’ loro rtfpettivi luo- 
‘ghi pel di feGivo di Sani’Olao-, renivi in tal 
dato dV foh meJTi, tutti' in un mucchio.,che vie- 
ne arfo come in on trionfo (a) *. Dal valentiGt- 
mo ooOro Doiigr Plott ci vengono fomminiGra- 
ti paicccbi efemplì di moflrooGGime itrcgolarill 
trovale ne' becchi, o roGriiIcgli uccelli , e maf- 
Gmamcnte di quei di rajiina , le cui mpndibule 
incrocicchiavanfi I’ una l'altra, iUaco infeiiort 
del bpcco tróvandoG rivoltato all’insit, ed il la- 
to o parte foperiort dei becco tutta lOvefcUta 
per lo contrario all’ ibìjiii (i). 

(a) Fegile^ Banholinui , effe , Haffn, 

Trm, I. p-89. (b) Plott , Jfleriii hhtufrlr deth 
PtevÌMch dì Strffara. emp.y. $.'14.. irrm §.a, 
ROTULA. IJcll’IOoria Nilurale RnitJr i la 
denominazione* d’ un .genere d’ Echini di mare 
della ClaG'e generale delle Piacerle . 

I Caranerì delle Rotule fono , che hanno i 
nicchi , o gufcr, o conchiglie piatte , -od appia- 
nate in.Swma di.focaccitte ,-compoGe di vane 
laUio appianate e formate in guìfa tondeggiante 
alquanto aGbmiftlieulefi alla forma d* una ruota; 
ma trevantifi mancanti, q d’una,o di pib par- 
li del fuo anello, o Circonfereoza eOeriore.e fo- 
ro raggimt! , o ddhiate . La bocca di qpeOi le- 
Gàcei viene a rimaner pianraia , o Gtuita ap- 
punto nel mezao, o centro della bafe, e l’aper- 
tura dell’ ano nella terza regione dell’ aGe , e 
marcata , tf’contraddiOinta nella fua fommità 
con un 6>>fe da cinque foglie - 11 carattere maf- 
fimn però, ed ovvio delle colale, o reielle G h 
l’oililura, o contorno' dentato. Di queGo ge- 
aera a noGra contezza ve ot sono due fpcùe, - 
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Una Tpazie anntt tra profondidìint ftnlitqaat* 
irò fiorì poncirabili nclU ver», o fommiià , ed 
alcuna fiau Teltanto con due, e con un vtnice 
pentagonale fiaiITniiainanie raggialo . a. L' E- 
chino folare, il quale ha~d’ ordinario , e par lo 
piti nove raggi liberi dall'anello, o circonferen- 
za tOcriore. Il vertice in quAa fprtie h ro- 
tondo, e dentato, ed h variamente didimo con 
fommamente vaghi , ed apparilhenti lineamenti. 
Veggafi la Tavola deglf Animali Teiiacei aum. 
IO. Veggafi di pati Klein, Echio, pag. |a. 

RUBI NO . E’ quella nell’ Iftoria Naturale 
una gemma , il difiintivo caratiere tWla quale 
fi h r elTere d'un color rollo cpn-anamefcolan- 
saMi- color porporino. 

Il rubino nello fiat» Tuo il piti perfetto , h 
nna gemma d’ano foinma belleita, e di un va- 
lore uguale. Aflaldìme fiate vien trovato per- 
iéttifiimamente puro, e fcevro da qualfivoglia 
macchia , o nuvola ; ma con affai maggior fre- 
quenu vico preg(pdicata , c fvilito da quelle 
medefime macchie, p nuvole, e per confeguen- 
te rcnduto per effe d’atlai minor valore, maffi. 
q-.air.enie nclk mofire, e pezzi piò groOi . Efib 
4 lommamente duro , avvegnaché la foa durez- 
za fia uguale a qoclla del zaffiro , e. cede foU 
tante il primato, o preminenza al diamanti . 
£’ quella gemma afiai varia nelle lue grolTezze,^ 
ira rirpetto'alla (uà'foqna, o fi^ra , é meno 
foggetta a variazioni di moliifTunt birre gem- 
ane . Con fooima frequenza vien trovata quella 
gemma piccioliffìma , ed infinitamenic minuta 
avvegnaché la fua groflézet comune non tia- 
feenda quella d’ no capo di' fpillo della fpezit 
pib grolla i e quando là, gemma é d* una tal 
giolTrzza é a buoninìmo m'ercato .* ma eUa vien 
Trovata fimigliantemente di quattro, di fri, ed 
nnche-di -dieci carati; ed alcune fiate , febbene' 
di rpdilTinio, d' oltre a‘ venti, t’tienta, od zn-' 
ebe à’ quaranta carati . Egli é vero però , che 
noi abbiamo de’ racconti di rubini tulcendtmi 
tin cetitiiMio di catari , Non vien giammai zro- 
oaia quella gemma d' una configurazione zugo- 
lare, o crifitltifcrme, ina fempremai d* una fi-, 
pura fimigliante ad nna pietruaza da greto, fpef- 
fififime fiate tondeggiante, alcuna volta btslun- 
ga , e molto pih grolla in una dèlie, lue eOre- 
nuli, che nell'altra, ed in alcuna gu^^ affo- 
ro'glianitfi ad una pera , ed ordinariamente in 
unq de' fuoi lari irovàfi pib o meno «ppiaqan. 

Comonifiimamcnte é quella gemma di per le e 
naruialnienfe co*) brillante, e cod pura , che 
non abbifogna d’aJcun pulimento , o biillanta- 
tuia , e «iene incalTata in anelli; e nelle Coro- 
ne it' Monarchi nel fuo flato narìo grezzo . Il 
filo dbinre é toffo in gradi lommamente dilTc- 
rrftri , facendoci dal crior piti cupo , e pih Ca- 
licò del granato a qoelloi'dcl pib ptlliiro dia- 
inanre rolTo i pia trovafene anche d’ un tal co- 
I r rolToixbp vaffi pib o meno avvicinando ad 
una lieira poiporìna . Quello viene ad eflera 
rvideniiffimameote dillinto in quelle date tn<^ 
Ere di colore fooaniaiiieiuc carico } ma ne’pcz- 
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li, 0 fnojlra pili pallide, vien Tempre ad eiail 
meno difliotrx gnducntiTente in proporzione al 
grado dì colotu ITelie mofire, o pezzi medefimi 
della gemma . Sono quelli i caratteri difiiniivi 
del Rubino; t per mezzo di quelli viene ad 
•ficru agevoliffiuuffltnic difiinto dal granato , 
dal caibonchio, t da tutte le altra gemme di 
color rollo . 

Oiligeniilfimi , ed in efiremp efatti fono i no- 
(tri gioiellieri, tulio che, a vero dire, non fie- 
no perfettamente, ed interamente determinat] , 
orile loro difiiozioni ; conofeeodo elfi quefia 
^emrn^pe’fnCH dilTercnti gradi di colore lotto 
tre diflérenti nomi ; il primo di quelli fi é fem- 
plkemenie Rnint ; c quello é il nome , ch« 
elfi affegnano, e danno alla Mmma , aijurché 
trovafì nello fiato fuo pib pcr&iio , e nel colof 
fuO pib fòrte , e pKi vivace . 

Ea Seconda lolto denominazione é quella di 
jfai/av Sfimelt . Sotto quello aggiunto r'icono» 
Icono effi quei tali rubini, i quali fono d’ un 
colore alquanto meno carico , ed in grado fom- 
mamente confiderabile meno vivace , di quella 
gemma, cui clli. addìmandano femplicemenie , 
ti affoluiameote. Rubino , o pure Rubino vero, 
c genuino. , 

Il ferzo nome é quello d! Rmiin ielnfeie i • 
quella é'nna deDominaZionq denvata da Baia- 
keia.che é il nome d'un paefe, nel quale veli- 

f iono pib, cbt altrove, trovati i Rubini della 
pezie ptb pallida . Con quella denominaiiune 
efprimono i coflri gioiellieri un Rubino pallido, 
ma a un rcippo fieffo •brillantifiima , il qualù 
con una melcolania della tinta porporina pih 
picciola , e pib leggiera di quei , che fimo d' urt 
colora pib carico, haAno alcuni fomiglianza nel 
lor colora al colore della rofa domafehina. Que- 
llo Rubino balafcio é una gemma di valore con- 
fiderabile, febbene minore del Rubino di colo- 
re pib carico, 'o ficcarne efli Gioiellieri àddi- 
nundanlo ,' del Rubino genuino, e vero. 

Oltre delle pietre , o gemme divilate cono- 
feono efli di pari altre due pietre fatto il no- 
me, o denominazione ^efrera:e di rubini , cho 
addipiandano Rubino di cocca, e'Robino bocci- 
la ^Mfa quelle pietre non fono veracemente del- 
la 'Ipcrfe dtl Rubino ; avvMnaché la prima dt 
quelle gemme fu una belliflima fpeiie di gra- 
nilo , e che mefcolaca col fuo color rollo ba 
un' ombreggiatura , 0|ginia di azzurro ; e I’ al- 
tra gemma un giacinto, che ha un roanifelliflì,- 
nio fondo giallo . 

1 rubini veri, c genuini vepgonci folttnn 
dall' Indie Orientali . Ih Europa non di_ rado 
vengon Trovai! de'aiftalli tinti del vereciflfimo 
colore del tubino, ma a quefll manca intera- 
mente non meno la lucentezza, che''Ia durezza 
del Rubino vero Orientile- Nelle Indie 'Orien- 
tali i rubini veri -fono con frequenza grandiflì- 
ma trovari pteflin chUcolotiii, e non di rado 
variamente dillmrì tii macchie , od ombre di 
puro azzurro , che fono evidenriflìnianienre le 
iieire , che quelle del ZaSico . Non vi é dub- 
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Bi* litro) fcl» il rubino viene tlcunt flilttr*^ 
vate, non ahtiinentc, che la airrb gemma, (et- 
vro affàtto , a Tpogliaio inranmenta di colora; 
ma in ea^o Gmigliai}te, ficconie la duretra del- 
la pietra t la fola cofa , che prov», oh’ eflo fra 
della Claffii di onclla gamma ) cori mn meno 
qocfl), che le airte mofirt , o pezzi fcoloriti 
di mite le grigie , vengono ad efler mefli a 
mrzzo , e confdG rotm U denominazione di 
Zaffiro ferdoriro} o pure, ficcome I nollri Gio- 
jellieri amano meglio d’efpvimerfi , <oit6 la de- 
Domioazinne di Zaffiro bianco . VrggaG Hill , 
Iflnria dé'Foffili, pag. f po.’ fpl. ie fiq._ 

Kuamo Affemtih , Ruhìmit Arfrmicétit .-.E* 
qoefla nella Chimica uffa denominazione alTe- 
gnara ad bna lobllmizione d’ona miflora d*Ar- 
fenico, a di Z'Ifb comune. Quelli due corpi , 

0 foflanze melcolare inGeme in proporzioni dìi 

verte, vengono a fomminilìrare apparenze (bm- 
mamenie diffcren'i . Se 1’ ArGtnico mefcolaro 
con una decima parte del Tuo pefo di Zo|fe Ga 
co'locato entro un crogntolo, che froviG atiual- 
tnenre fól Gmeo, e che Ga pgffcttaminte arro- 
ventito, o rofló rovente, e che dopo avet Vi git- 
tata querta millnra U erogiualo medtTimo Ga 
immediaiameiite coperto con un embrice, e G- 
nalmenre, che la millora vengane verfata Glo- 
ri dopo d’averveli lanciata linuefatta pel,cottif- 
fimo trarrò di due minori , ella divertì nna fo- 
lida malfa Grirolabile d" un pal'idiffimo color 
giallo. Se. r ar fenic^ vcqga rquagUato nella ma- 
niera meddGma con una quinta patte di Znlfb, 
la maffa ,^^ichh fari raffreddata , diverrl cTun 
colore rodo; ed ulrlmamente, fe TArlcnicoie 
il Znltb vengano (quagliali e fuMimati ìnGe- 
me in. (rainiitadi. Binali , Il prodotto, rinfafrl 
una mafià d’un -beilifìimo colore rodo rrafpa- 
rente , appcl'ata Rubino Arlenicale , Rmhinmi 
AffrntcMih , da’Chimici . > 

Rubino nntt»gMe , Il metodo di dare a* 
vetri , o criftalli il verace GnifGmo colore rolfo 
del robino con una nitlJilGma iiafparenza , G 

1 il fegnente : 

• “Ti (arai a calcinare iti vaG di terra cotta l’oro 
difciolto nell’ Acqua Regia Gnor a tanto che 
diveng* una polvere di color roflb. L’operazio- 
ne richiederl parecchi giorni in un fórno ben 
caldo , e cuocente ; qnando la polvere b cT un 
colore dicevole , e adeguato , la caverai fuora 
del forno; ed allorchh dovrl elfereirielfa In ope- 
ra fquaglierai de’ BnifOmf pezzi di. crimilo , è 

10 andrai pili , e p b Gate putiGcando col cit- 
tarlo liqoefàuo entro l’acqua : ultimamente van- 
drai al medcGmo aggiungendo a picaiole .quxn- 
titl per volta tanta di queQa polvere d’or'trcal- 
cinato , che vaglia a. dare al criftallo nella dir 
vifata guifa preparato il genuino , e verace ctv 
lote di rubino con una vaga , e pecféttiIGma 
traróarrnza. Veggafi Seri, Arte doverci, pag. ipz. 

RUGGINE. Nvli’afftre della campagna h 

11 nome , onde i buoni antichi efpnmevano, ciò, 
(he noi diciamo golpe nel grano, iligti, i f» 
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■iglitnil , Kniigt, Ruggine , ed i medehmi 
davanle quello nome con Gomma proprietà pren- 
dendo la cofa dalla romigliaora del colore, del 
ferro rugginofò . 1 Tofcaai non afpriaiona al- 
tramente quella malattia, o malore ,. che ihiè- 
Ga le ricouc del grano, ritenendo il mtdeGmo de- 
gli agfiebi RóNine - Ruiiga. 

Facevano pero i buoni Antichi a crederà , 
che queGa rùggine vtniOt dal Grmamento', co- 
me coloro t quali erano all’ ofeuro della fu* 
efficace, c genuina cagione , la quale altra non 
big fe non le la mancanza di nutrizione nella 
terra . Virgilio ci rapptvfenta qaefla ruggine non 
altramente che -on’ Incurabile infermiti , e dico 
ai Contadino, cbt fa il. fuo orano i infettato 
dalla rugane, ei G viva di ghiande i fupponcn- 
do il buon Poeta , che aon polTa in varun eoa- 
to rinvenirG alcun rimedio , o riparo per diluo* 
gare un melare di tl fétta generazione. 

Dal Palladio ci vengono fuggetiie varie ricet- 
te per curare la raggine non meno, che parec- 
chi altri maloti del grano, e 'delle Uade , elio 
vengano al -grano medeGmo dall’ aria fopran- 
cumbenie', Gceolht ìmmaginavaG il Mondo nell' 
Eli di queGo Valentuomo. La maffima effica- 
cia di Gffiitti rimedi fembra , che confiGa ia 
certi datj légreti Gmpatict , cd aolipatici , da' 
quali vengono dilungate le nebbie , c le nuvole. 
Il Mondo illuqpinato giudicberl agcvoliffima- 
mente per fe medeGmo che tazza di buon ef- 
fetto , e di riufeita poteffe fpecarG da mezzi co- 
ti incoerenti , e feempiati . 

Gli Aetichi -Contadini ricorm folevano ge- 
netalmeaie alle preghiere, alle pmceGioni , ed 
a’ SagriGzj , che porgevano alle loro bugiarde 
Diviattì in occa^one Gmigliante; ed In even- 
to , cbt qutGt aon ptoducellèTO f ioténto lo- 
fpiralo , n fcagliavano empiamente in bcGem- 
mie, ed in- maledizioni , e vibravano delle Cai> 
guigne armi veiGi il Cielo, non alirameiiie che 
voleirero foreare.i Numi a dcGGere dal far lo- 
ro coi) grandmale , ed altre fimiglianti feena- 
piatiffima, e Golte empiell . Cofhimavano d’ ap> 
peudere ni’ loro-campi ,- e nc* loro Oiritgtar- 
dinr in oceaGoni fimigftami de’ pezzi di panno 
rolfo , e le penne , ed il cuore d’ nna Civetta , 
no^ altramente che efficaci mezzi per tener di. 
lungate -le nuvole, e le nebbie da quelli dati, 
luoghi. -Tutta queGa gente, generalmente par- 
lando , non avendo ombra menoma di co. 
gnizione. della vera teoria della coltivazione , 
facevaG a ricorrere 'ad una fpezie di magia , 
c poneva in opera ciò , che ripuiava cGère in- 
cameGmo , o cofa fomigKantc in GGattt oc- 
caConi . Catone , Varrooe , td etrandio lo 
Gelfo' Coinmella ,- fon pieni zeppi di Gffotrt rt- 
devolilGme fanfaluche. Unamigliore,'e pib ade- 
gnara^ognizione della reale natura , ed indole 
della coltivaziope ci ha gyidato td intendere, e 
conofccre fiGélta materia m una guila diffi-ren- 
tiffiaia , e tntt’ altra, e per eonfegueate ha in- 
ftgnato li fai ufo di piò efficaci rimedi . Veg- 
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|aC TiU della coliivaxione a palTataeallo, p>f8. 

RUQIAOA .'Per l'intera corfo della opera- 
zioni della namra , allora quando apparifcenvi 
due metodi, per pii quali qualGvofilia cara, che 
no! vrpgiamo , elter ti polla eftéttuata , noi ab- 
biamo molte , aoii moltìirime raaioni di crede- 
re , che quella tal cola eenpa emiuaia upun- 
lo per quel metodo, il quale h di4èremiflimò, e 
futi’ altro dalle ap^reaze comuni. Si^ome noi 
OMorciamò che fora'h ,cbe abbiavi ora rìvclarlcy 
ne, a capion d'efenipio, che ci fveli , o che 
la Terra ravvolpaG incorno al Soie , o che % 
Sole giri, e ravvolgaG intorno al|a Terra: tut- 
toché le apparenze comuni fembra, xhe ci ad- 
ditino, che la- Terra G h quella, eoe Gafli itn- 
•nobile, e GITa', e che il Sole Ga quello , che 
muovaG in giro ; nulladimeno a'Iorchì noi ci 
Guciamo ad invelligare pib profondamente la 
raiura,' noi 'troviamo con fomma chiarezza, -co- 
me lealmente, ed in* fatto G ì la Tetra quella, 
che Gl la fuà rivoluzione, mentre che il Soie 
fùbanG Gflb ,.e flebile nel Tuo luogo. Un mi- 
gliaio di elenipli di quefla medcGma iàita bo- 
trebbero eflere mefli in mezio con -grandiflima 
iàcilit) ; e fecpndo queflo 'metodo di giudicare, 
noi dobbiamo guidar ooi /IcITi a formar giudi- 
1^o della Rugiada, la quale di prefenie diviene 
ono degli ciem[-(i' di quello gtandiflimo nu- 
mero. ■ ■ 

Quella rugiada , cui inol vegeiamo continua- 
mente , che moflra di cadere ne* fuoi fidi , e de- 
terminati periodi, ella nub Coi) , o cadere da 
quella media regione dell'aria , onde appirifee 
a ^oi^ che ella cali ; od -eziandio ella può pri-- 
ma elTere alzata dalle vilcere medeGme della 
Terra in forma di vapore, e pqaata lino aquel- 
la jr.edeGma regione , onde ella venga di bel 
nuovo a cadete, fé ella pur cade a noi , in 
forma di rugiada. V opinione la piò natorale 
dembia quella del Tuo cadete »6 arigint , o Cx 
originalmeote fuori deli' aria « e et») I' univer- 
fale della geote cooflderata fecondò' queflo rj- 
Ipetio, riputandola un dono del Ciclo ,. mandi- 
to appunto per atrlcchire , e per ircondaVe la* 
Terra . Ma , mal- grado ciò , la vetitl trovaG 
dall' altra' patte della queflione, ed ò ìndifpcnGi- 
bite, che tutto quello, che da noi addìmtndhG 

f Topeiamente rugiada , guazza , cc. tutte qucl- 
e gocciole d' acqua , le quali , quantunque im- 
percettibili , aliorchh tnwfanfi frparale , e di- 
fprtlc, tgeynllfliinamcnte fi unitcono, c. a’ant- 
naflano in piò gtofle gocciole, ed in quello fla- 
to vergono uovate fuli’eibà, e fopra il pavi- 
znehro de’ prati , do! campi , e de' giardini . la 
ntaitina per tempiflitr.o , e «Imangonvi fopra 
per un certo dato riatto, di tempo ; e tutto que- 
flo fuor d'ogni dubbio, e fhnza luogo alcuno a’ 
quiflione, ì, flato prima alzato in vapoii fuori 
di quella urta , fopira^U quale pofeia cal^ „e 
dilcende novellamente • 

Ella nrtn > quefla gii un’ opinlcne novrila , 
tutto cb’'ella non Ca bn’ opinione gcDcratc.Fra 
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gli antichWScHtteri delle-cofe nittirali parecchi 
hanno afTermato c%{ ed bannovi tante c tanto 
fimiliarifltme prove tK quefla furo , che uno fa- 
rebbefl apMna a penfare , che aver 'vi poteflc 
un falò olfervtlere che l’ ignorafle . Sa bene , i 
conofee ogni giardiniere, che il bicchiere', o va- 
fo di verro a campana, cui egli coHoca fopra un 
tenerifTuno frutto, dopo un cerfp tempo rtmar- 
ri rutto il di fopra coperto di gocciole di ru- 
giada pendenu dal medefimo , tutto chif non ab- 
bif comunicazione coH’aria cflefna , e che non 
polla aver rioevuto le gocciola medeGme fé non 
fe dal vapore aizaioG dalla terra - Non fono 
tuttavia' mancate delle perfrutg di talento fom- 
mo, e di grandifTìgie cogoiztone, le quali fono» 

G fatte a.eontraflare una GSàtta optatone, o at- 
tribuire , ed afcrtyetf tutto ciò , che fembra fa- 
vorire la niodeflma opinione, a tutt’ altri princi- 
pi- X-e Icone srandiflime , e certe pelò , ood* 
altri viene guidato alia variti, fono I’ efperiea- 
z»; e' MonGeur Du Fay membro della Reale 
Accademia dellh Scienze di Parigi , fendoG de- 
terminato di fperiliientare , e porre a cimento, 
innanzi a tutt’a^fA., la gran quiflione , vale a 
dire, fé la matcriz della rugiada prima G folle- 
vl dalla Tetra in vapori, o non GTullevi , fe- 
ceGi a riduri'e la piiiriti prova ad una fempiicif- 
Gota operazione. 

Se la- rugiada afeendefle, doveabbe di necefli- 
ti inumidire, e bagnare con reegsior prtflczza 
un corpo collocaco piò ballb di un* al|ro corpo- 
collocato più alto ; e conferebbe limigliante- 
mante , che -di neeeffiti bagnalfe più ^reflo , ed 
inumidifle il fn'o Ino o patte di letto , od iafe- 
tiore, che il fuo lato , o pane fuperiore ; e di 
nn dato numero di corpi collocati in quella ma- 
niera, il più baffo dovrebb' effere di necefTiii 
guastamente per ogni yerlb iruinidim nella di- 
vifata gulfa , èrima- che rimanclfe bagnato , ed 
inumidito il fuperiore, q più alto. Comparve 
certo a qneflo Valentuoipo , che la rugiada a- 
fccndhlTe in vapori dalla Terra, dopo che quefla 
era fiata rifcaldata dal Sole, e che niente meno 
ne afeendefle nel bel mezzo d) , di quella no 
raontafle, ed afeendefl^dopo quello tempo, ma 
che allora quefla rugiada, o 'vapori dfoandentl 
dalla Terra vepivano a rimanere dirperfi , e /vaa 
potaci fpbiio («e l' alzavano . Sopra un fomi- 
gflante fòndameato deteiininoflì queflo Valeatuo- 
mo di tentare le Tue efpeiicnze : -e per tale ef- 
fètto feccG egli a planthre due leale nim di cqn- 
tro all’ ahra^ inconirantifi . nelle loro fommiil., 

f ionendole affai dilungate I’ una dall' altra nel 
oro. fondo, o baG refpcttive, e di tale altezza, 
che venivano a mifurare ciafebe^una d* elle tren- 
tzdne. buoni piedi. A’ vetj fcalini delle mediG- 
me attaccovvi per acconcio modo' de' ben groflì 
pczèì , o Jaflre quadrare di criflallo , fomig'ian-a 
tiflìme ad airiettante vetiiate. da Gneflre-, e vd 
le accomodò per Cffatia guifa, che L’ona latita 
nnn'veaiffe a far ombra', od a 'cuo'prire l'altra. 
Egli età. fopraitutto evideniiflinio , e cbiato , c^g 
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fc 11 nigladi cililTe diti’ aria , ftaza prima a- 
fccndera dalla Tcr>a ntll^aria me lclimi , le la- 
dre quadrare pib alle avrebbero dovuto oì-necef- 
fili elfere ' le prime inumidiie , e bignare , a 

? |ued' umido, dovea vederfi nelle loro fiiperiori 
upeificie’i ma per lo conirario, le U rugiada 
prima z^endefle dalla Terra; di mera necelTìii 
le lupeifi;ie inferiori, o d: fotio delle lafVre di 
crinijiu pib balTe avrebbero dovuto' edere le pti- 
Oie bagnare. Ora alla provada cola ebbe ad ac> 
cadere appopio in -quella léconda guifa, ficcome 
il Valentuomo 11 andava promerientlo • La lu- 
peilicie di Iptto, od Inferiore del piU ballò la- 
ilrone quadralo di enfl-aUo fii ió falli li prima 
a rimanere inumidita ; quindi la- Inperlicie di lo- 
pra della laDca medefiuia 4 pofeia La luperlicie 
di folto -della, tnflra polla lopr* ella , e coti in 
feguito fuccedi va mente, lino e che rtmafero alla 
per line Inumidite e bagnare con-qoeflo efiitilfi- 
mo ordine tutte le ladre di cridallo anmiUce 
lopra le leale fipo a quelle della 'loniitma delle» 
medefime'. 

Ella fi iu veramente una fortuna , che un'c- 
fpe'rienza di tal fatta riofade con .fimigliante 
perfattidima repolariiì : ma quello mede{imo.làc- 
to non dee altri ptometterfelo femp;c e coflan- 
temente con ugual riufeita 4 conciofltaehh' ab- 
bianvi mille accidenti , de’ quali eder pub im- 
pedita , e fiaHornaia , ed il venticello plb leg- 
giero può totalmente didruggetU 'coti fuppo- 
ncndo , che la rugiada lode afeefa , col divifato 
«fattidimo ofdine md una certa data altezza , el- 
la pcb quivi ìnconiraclì con un afolamcnto di 
vento, il .quile verri s dilTìparIt per' fiATirta 
oianicta eh' ella non potrà altramente Inveflire 
i' ladroni di verrò collocati piò in tu ; ed in tal 
cifoi tutti i piani fupccion pedono rimaner ba- 
gnati in un idantc , poichb il fofiìo’ del vento 
(la cedato . 

Quello medefimo Valentnomo provò di-poi que- 
fla efpcrieota medefima con de' pezzi di teli cu- 
citi fia gli Icalini , o pioli delld (cale , in vece 
di fcrvirri di peni , ó ladre di criflallo -, c ciò 
egli fece da prode, avvegnaché ci conofeellè , 
come per merco 'di pefprli farebbe flato -vale»- 
vole a coooTcere con' ogni maggior certezza , co- 
me, e con qaal ordine quelle pezze venillèto a 
ricevere la rugiada- In quella efperienza.-tlcDni 
accidenri ebbe^ ad impedire Iq primiera perfet- 
tidima regolarità nell* apparire della montata, 
od alcendimento della rugiada ; ma la Quantità 
dell’umido imbevuto, dq’ pezzi dì tela collocàfi 
più alto, venne ad edere di gran lunga minore 
di quella imbevuta da' pezzi - filli badi , la qual 
cofa venne a provare- ampidim'amenté , come 1 ’ 
umiditàT che quelli peni ricevettero , venuta 
era 'dal di fonò , è non già «lai di fopra • 
Monfieor Mulchehbroeii, il quale non é’ nien- 
te amico di quella opinione , U léce ed imma- 
ginare- come avrebbe indebolite tutte le fopta ’ 
cfpode prove, col Cimentare I’ efperiente' itiede- 
fime , e trovando la riufeita Acflà in un -piano 
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coperto con delle ladre di piombo , ch’era lue- 
ceduta innaiiz.' nell’Orlo, ov’ erano date pian- 
tate le /cale lui terreno , il medeirmo Mu'chcn- 
broek , il quale -fipea beni'Timo , obe i vapori 
pon alceil Ici’no con quella facilità almeno noa 
lò unta quintilà .pel fuombo', pentb d* aver 

f irov*to,.che intanto l’umido compariva (òpra 
e tele , perché porca benidimo padar di lotta 
In', cadendo ropr* elTe dal di (òpra; m> -il p'ode 
Monfléur Da Fap gittS a ter» con grandidima 
dirltiuii di mente tutti quelli argomenti con 
fard ad odervare, come il vapore non ha bifo- 
gno d’alzatfi pel piombo , né da quella fola a 
mera Intaecaliira , ma ficcome i’ alza dal.* adia- 
cente apeitoterrenoTil continuu flutiuamento dell* 
aria, non poteva a meno di non ifjiarpi-iarlo , 
a fpenderlo fuori, e quivi condurlo , eJ accom- 
pagnarlo nella fuajnontata, ol afccndiniento. 

L’ordine, e la -manieri Sell’afcendere delti 
rugiada vengorno ad elfere per lai inodo accerti- 
ti ; éd il tuo difcenderc , e calar di bgl nuovo 
non puh in verun-coiyó comparire fidano, e ma- 
tavigl:olo, allotché obi ci fiicciamo a confidera- 
rci corde in quei dati tempii ne* quali il calo- 
re del Sole~non é covi grande ; che fiP' valevole 
a difgtegarla , e difiiparla via via- ,- eh* ella va 
afeendeodo, verrà benillìmo ) formarli per la 
fila attrazione naturale in gocciole cosi groHè, 
e d’ una- gravità firiirta', che l’aria non pórrà 
•foflèólarle , o tenerle fiilpefe \ Dalla medtfima 
medclimiiTima forgeuta , ed origine ci é giuOco 
forza -fimigliantemente il foderile alcqna'Hata 
delle grolle nebbie ;-e quelle voieado noi pirla- 
re con pnptierà , altro 'non. fono., che guizza, 
o rugiada in un ceito dato flato . Manficur Da 
Fay ha Gmigliantemeote provalo, che i vapori, 
i quair debbond radere in rugiada , -continuano 
q montare all’in s& in un cario diretto per (Ulto 
il tratto della notte . ConciolTìaché aPendo lofpe- 
fo un perzo di panno lino , dopo avello con e- 
fhema elattezzp pelala , fecefi in pili , t plb' 
volte' àd eianimarlo pel tratto di un’inKra not- 
te; ed ogni, e qualunque volta ,^h’ei- fi fece 1 
pelaijo ,- ebbe a trovare , come fenfibilmeme an- 
dava crofccndp di pelo. 

' Sono quelle le quafllà nb ovvie in raoporto 
alla rugiada ; ma ve ne fono 'delle altre aliai pili 
efatte, dilicare , e curiofe.l* prima contezza dalie 
^nal! é dovuta al Mufcbtnbroefc , e che .rono 
mté di poi* confermale , e tuialmente verificate 
dil^rade Mopiieor Du Fay più fiate commen- 
dato . Parcrcbie fofianze ditT-trenri infra le cipo- 
lle alte rugiada medefima , vengono a riceverla, 
ed 1 eericarll di quella in 'una Ibàniera foifima- 
meni^diverla ; alcune frù , altre meno , ed al- 
cune ve ne fono, pev fino , che non la ri.cvona 
né poco, né. pònto . Sembra , che le gocciola , 
per coti cfprimerci , facciano ona'ipetie dt fctl- 
ia di quei corpi , a' qu.il! debboitiT auiccare . I 
veli; , ed 1 crìllalli fono quei turpi , a’ qipti ef- 
fe gocciole >’ atraccino xoo grandiflima Ilei-iti , 
cd interamente , come anche (o conia alTai ab- 
Od d boa- 
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ten<i«volt metalli par lo contrario d’ofni , • di 
qualanqn* fpeaie < non le ncerono nepput per 
ombre, ne tioveraffi , che io eHì vi fi fermi una 
gocciola- . I due efiiemi trovanC cosi fidati ; i 
corpi e fonante di meezo a quefle due eflreme 
Mmo efftr giudicate per metto di pih , c pih 
aaie ripetute tfperieDte. A vero dire , i due e- 
fremi fono accertali , ed appurati cosi bene , 
che vengon ad eder provati colla maggiore age- 
udletta dei mondo conciodiachh fi v.eoga io 
ana fera efpoOo all'aria aperta un vafo diteti- 
flallo o di vetro ^collocato fopra ua piatto d’ ar- 
gento , 11 vafo verri rutto al di fopra trovato 
coperto di. gocciole di rugiada , ed H piatto d’ar- 
gento , fopra del quale pof» il vafo madafimo , 
perfettirtlmamenìe alciulto • X vafi di porcellana 
fono una fpeaie di vetro : venendo efjpofte alr 
aria fopra un piatto di porcellana della Coina fei 
libbre di mercurio, venne tiovaia la rugiada Icor- 
lente ne’ contorni del piatto , mentre lopra il 
mercurio non compativavi la menomidima trac- 
cia , 0 fegno d’una lemplice gocciola . Sembre- 
Tcbbe , 'che il meno piano e naiorile di fpiega- 
re qdeno fiinomeno fode il dire , non gii , che 
la rugiada caddfe fopra alcuni corpi , fonia toc- 
care gli altri ; ma eh’ eda fi fvapotade intera- 
mente dalle fupetficie d’ alcuni, > mentre fopra 
quelle d’aliti corpi rimlnfi.e raccogliefi io goc- 
ciole : c quindi h-apponio , che noi iroviamq 
alcun! d’ edi corpi qoiidi , ed altri afciulti di 
anelli , che fonou ■ trovati all’ efpofiiione mede- 
lima . E pure -tutto che quelfa abbia tutte le 
apparenze ^dr venti,. e che fia una ragione fom- 
mamente ovvia, eda con i luliivia la vera. Il 
prode Monfieur Do Fay ha odetvato , che fe la 
colà accadede in quella guifà, in que’ corpi , c^ 
noi troviamò afeiutti , dopo edere fiati elpofli 
all’aria, lo fvapo'ramento dovrebb’ edere di ne- 
eéflìii pib rubitaneo di quello, che fieliqvi forze 
per Mie effetto in. natura } o pure. In altri rec- 
mini , di quello, eh’ h podibile perchh cih ifo t 
a la veritì in rapporto all’ odittyaziorie" , non t 
quella in veiun conto i ma che in r«lti le par- 
ticelle di quella rugiada aicendente con l’aciac- 
chino n^ poco , rii punto ad alcuni cospi-, itiep- 
Ite attaccanfi perfoiiiff'inZipente ad altri , ficei»- 
me Boi vegg*aiT'<f nell’ acqua fieda , che in un 
fiume ccmonc un grodo maQino refteià tutto 
irlteramente bagnalo , mcmte le penne dl^un’ 
anatra rimarranro ilall’ acqua medefima nepput 
per otrbia hiumidite . . . -c 

Havyì fitTrtglUnfomenre un’ altra fempiice of- 
fervazionc , la quale fcnbrerebbe ,. che provaflè 
che qiieflo vapore foltanto aCcende , e che MÌ 
Ron cala in verun conto*, nh rblcendc fiiu^di bel 
nuovo dall’ aria in forma di guazia , o di rugia- 
da fma che drb,chp noi vepgiamó unito, e rac- 
colto in gocciole .(opra 1* erba , e. fopra le piante, 
taccelgafi io finiigliaiite maniera nel principiare 
la fna montata J Conciodìachh h venga tenuta 
efpofia per tutta un* intera notte all’aria aperta 
qpj coppa di .qualfiroglia mtrallo , verrà treva- 
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to , coui’ eda non coniicna oppure una 'feim- 
plicidima gocciola di rugiada , il che ^dovrlbb' 
cdne tutto all’ qppofio , io evento ebe quello 
liquido caladc dall’ aria : conciodiachà quanion- 
que eda non attacchili al metallo , nulladimcno 
farebbe, giuoco foraa , che venidè a cadere entro 
U medelinro , ed ivi rimanerfi , il che non av- 
vieoi'iq verun conto . Quello che pub edàre da 
tutto cib raccolto, fembra eder quello , cioi , cha 
la ^iada i un vapore , U quale afccndendo nel- . 
l’aria, ed aumenundoli in quantità pel corfo di 
un’ intera notte , vadi fpandeitdo nell'aria niedo- 
fima per ogni , c qualunque vtrfo , ed inumidì- 
lice , o bagna alcune fofianip , i non bagna , nh 
inumidifee altre , e quello non da altro avviene, 
che dalle fole dift'crenM di loro refpettive lupec- 
ficte. 

Quefii-peib fono nientà pib , che fifiemi pro- 
babili, e DOn già fiuti aflolutamtnte conofeiuti . 
Le idn della maniera , e delle azioni’ delle ope- 
•raziotu' de* corpi fvolazxano pep entro la mente 
con gnndidima agevolezza , allorché noi ci fia- 
tilo fornlaiì una ragiona , fiafi poi quella quale 
edér fi'voglia, nefoollri penlamcnli in- rapporto 
allf medeuuié opaiaiioni - Il vairntidìmo Mrm- 
fieur du Fay ha delle molto diiicale, ed eiatte 
opinioni rilgjardanli quella vapore , o dire- lo 
vogliamo liquido , le quali perb vanno confida- 
rate con intènfione , e dcbhnn edere ridotte a 
Cavia , e peaderaia-dtfamina a fotu d* efpcrieo- 
ze . ^efio feienzisto Franacle fuppone , avervi 
alcnna dilungeia alleanza fra i fenomeni , cui 
faa egli ollervaio nella rugiada , e quelti , cho 
comparìfeono ne’corpi elettrici non meno , eh’ 
eziandio in quei corpi, che ci fomminillrano 
fosfori. Si à quello Valtmuomo fallo -ud oder- 
vare , come tutti que’ corpi, I quali fono capaci 
d’ alcun fufficience grado di flropicciamcnta , di- 
vengono , e Cinnoli eicitrici , a riferva perb de* 
foli meujii { e che Itattwqnei corpi , a rifcrva 
di pari de' foli metalli , podon edere convertiti 
fimiglientemenre in fosfori . I metalli fono fimi- 
glia.ntcmeoie i foli corpi., i qutli ricofinó toial- 
mente d’ ammeitere la rugiada i hannovi.ccrie 
dare proprietadi rune apparenli ne’ meialtl , • 
ne’ metalli foli ; e quindi fembia , che póda a- 
vcrvi-alcona affinità in quelle date cofe.le qua- 
li hanno forza , o non I’ hanno di produrre de- 
gli effèiii fopra i metalli fofi. Egli h ccito.cha 
trovane delle conneflioni ne’ corpi naturali i lo 
quull fono fovetchio delicate , e tali , *che non 
puddno edere per modo eieuno dilncidaie cosi 
alla padtggiera , e con frena ; ma con tutto 
queflp perb Iton h , eh’ ede roii meritino rui» 
la maggior cui^ per difcoprirle . Vegganfi Me- 
moires-de l’Acad. dee Scicheet, ann. nj6. 

Egli i certiflìmO , che le fofianie itTuna fpe- 
zie diff'crenciflima- e lutL’ altra dalla maniere u- 
fuale , g paiurate della rqgiada -fonò alcune vol- 
te eadpte nella ferma della medefima. Dalle no- 
flre Tranfaziqni Fikifoficbs ci viei» fomnriniflra- 
to un raccoato della feguente fpezit, vaia a di- 
re- 
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r* , cb« r anno xli noOia Rnltotlnn* cad- 
d* nsU* Irlanda,- in-parcccbi« parti <l*lla Ptovin- 
cit di. Lelndcr , a di Munftcr per un tratto affai 
coflfiderabita dell* Inueroata , e della PriiiMV’ara 
ciiandio una .carta' (oftanaa graffa affbmigliantalt 
al butto < tq acca dall' alata cómana rugiada’ . 
Era quella ^ una. lallìtara ailcofa , a renata , e 
d’vn color giallo olcurova dalla gtandiflima fo- 
inigltanxa, ch'a averi col burro,, veniva appalla* 
ta rugiada di burnì univarraKllìinaiiiente da tut- 
te quella' poMlazioni . QiMlla cadeva lampre , a 
coftantamanta in tempo di notte, a fiagolarmea- 
ta uà* terreni, o (opra i terreni baffi, c pahidolì, 
a veniva trovata pendente dalie vaiverelie da’ft* 
li d’erba , e dalla grondala delle ca(uppola dalla 
Mvcra gente, e del minato popolo .'Venne o(* 
(etvato , come ràdiffime 'volte veniva a cader 
dM fiate in un luogo raédefimo ; ad ovunque 
affa veqiffe a- cadAa durava par lo pib a ffarli 
fepra -il- rerreHo una buona quindicina di giorni, 
prima, ch’alia carobiaffe di colore; ma in capb 
a quello tempo ella pe/ lo pib fi (eceava , c ài- 
vaniva nera . Il beftiatna paléalavaC in qtaifti 
dati terreni , non altramente «he (opra gli altri, 
(opra da' quali quella (offanaa non era caduta , 
t non ne n(enil ombra ifianuma di danno .'Effa 
cadeva in pezzi della groffezaa della cima , ed 
ellremlti d’ un dito , ^ma andavano in cadendo 
frantommandefi (ra , e li , ed aveva an odore 
off'enfivo , Ibmigtiantiffimo a quello d’ un Cimi, 
tcrio . Futqnvi ne' medefiuii luoghi delle puzzo- 
lentiffime nebbie nel tempo mtdefimo, durante, 
ciot , quell'invernata; ed alcune perfone feccrC a 
(apporre , che quella tal dan.(onama parikolart 
altro in tealti non folle , ebe una polatura , od 
unaconneflìone delia materia pib pelante di quel- 
le nebbie medefime , ebe allora appunto- regna- 
vano . Quella (ollatiza non adn(ervavafi per bicgu 
tempo , ma in effa non na(cevano verta! . I 
contadini, che volevano cavarne alcun profitto, 
la (pctimentarono par quei 'dati mali , che nu- 
(cono nella (tonte a’ bambolini , ad in fitti la 
fperimemarono (ommamtnte proficua , e (aiuta- 
re . Vegganiéne le aolltc Tw(. Filo(o(. n.atp. 
pap. laz: 

.RuojAive CrlfldJlinr . E* quella un'-c(prelfiona 
olita da ilami moderni S^ittori- per dinotare 
certe date guazze , rugiade , o vapori , i quali 
nel cader , che (anno tbpra il terreno divengo- 
no , com’ effi dicono , cndallo-. Quella b una 
faccenda, la quale £ivorj(ce di lunga mano l'o* 
pinione de'buonì Antichi, afferenti ; che ogni e 
qualfiveglia ctlllailo altro non fia , che acqua 
ghiacciata ; divenuta gbiaocio d' una dqrenaa 
maggiore deff’ ordinari^, ma, l' tminìona h filfia 
del tulio; ed erronei . Oa Moufieur BeZumonc 
vicnci (omminiflfaio un' iacconto nelle nollta 
Tranfazioni Filoloficbe di quelle lugiade gnllgl- 
line (opra le colliuc di Méhdip, in evi eglijti <ÌKÌ^ 
come coloro , che lavorfno beffe Miniere di ^uzl 
tal dato .luogo , trovano alcune, fiate. 'in quei 
foaiieti , ove Ia< terra h nuda; dc'eriftallv uian- 
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goliri dalla lungbetaa a un di pr^ di quelle 
due dita , e della groffrzza d' un dito , non eoa 
angoli acuti , ma beoi) eoo angoH mozet , ed 
oiiufi , e tondcggiauii nelle loto ellrtgiiih a lo* 
tnigliania del liutio dal c*caS ^ a (bt nb potè 
un iblq di quelli cnllalli v.cu ttpvtto (oiterra . 
iq Kcavando , ma che iiovanfi unicamente (pai4 
(opra U (uperficie. Egb dice di pari quello Au. 
tqre,£om' egli 'Oe ha veduti alcuni ciovaii nella 
Provincia di Olouceflet. ; a viene ^ con(er«a« 
ropinio.te di quelle Rugiade CrilUniue. proda- 
centi crilletli reali, dall' illoria . datane di alcuni 
luoghi ideirinlia , ove i cr'iAaiii , ficcarne di«f 
quella Scriitore, vengono cnu al^ù ftequertia ad 
effer pradatti da no coagu^uneoio delle rugiada 
cadenti in vapori , hd cIHuai niiroli . Qualunque 
Gali quel crilul a , chd lembra, che gli Autoó 
(uppetigouo elTert ffato generato , e prostro in 
fimigliante maniera , bgli fi b ccrn(iim4 , che i 
erillaili tutti hinno reaiiiicnle, ed' ia (uro altrp 
origine ; e quelli racconti fono tutta relacioni , 
a uovcUetta di pevlona IgnorMititTime , a {confi, 
derate , per dar crodito allo llranillima e noa 
■aiutale mtiodo qui alpofld per la loro forma. 
zion»- Vegganfi onuinaraeatc le nollre Tranf, 
Filafof. Num. tip. . * . 

RTuGiAoa ArwxisU . Veggafi l'Articolo A. 
rAMCZA . 

Riraiaoa Mugjffc Ree msféJìt , Le rudipla^ 
che cadono nai principiare dell' Ellata, rratllma- 
mente nel roelé di Maggio hanno d privilegio 
^ra-le altre, d’elftr loto attribuite della virih 
gtandidime ^ parecchi Autori , aliofch'e (<m 
raccolte di fre(co, c diligeaiitfmàmenie filtrata. 
Quella rugiada non ba r.appatanza d' aoqua , -• 
pure non b , comg quella , lenza' Colore , ma b * 

J |iellognola , ed alTomigliafi ali’ orina d'una per- 
lina , che goda per(ettilTiiDa (anitl . 'I metodi 
comuni Gmigliautemcnte di pnire(ar l’acqua aou 
prodacono elTrtto (opra la rugiada . Moltilbma 
quantità della medefiqtf (uno (late caUoCate 'ui 
mnftioné , od a digelRfi cqb dilT-'tenti gr^i di 
calale, fiicendocl dal calore 'del letamaio , a quel, 
la d’ un (iffoo drcalor d’arena^ ma ngu vi h 
nata giammai cagionata puire(aiione, tatto chela 
digelnone fu (lata continuala per due meli continui 
(uccelfivi I co«ciii(Sachb per io contraiio ad' altra 
noa (etva il calore*, che a parificarla , tnpi che 
le rechi ambra .loenomo di danno , Il Sole effìvo 
per tutt’ i meli caldi prefì ioGeme , oon harpiìi 
foipt' effa 11 menopio ellétco . Altro non (à (c 
noa (e mandar (uori una maierw verde vegeu- 
Ule della (pezie qplla Con(trva , la quale <gal. 
foggia (ppra la (uperficie , e* va aitaccandolT a* 
lati del va(i|^, e tutta la quantità del liquota. 
riminfi puriKima, com’era per innanzi . Veggaali 
le TraBf.'Filolof Notn- J-_ * 

Quantunque- i divilati zneiodi' di- pntrefoziooe ' 
non abbian luogo in qurfto fidida , lo avrà ba> 
nilHmo un* opeiazlbiw affai pib (emplìct . Sa 
venga polla quantità, d’effa ibgiada ip un valh • 
di legno , e Che quello fenga coliocato in uu 
Ddd a lug. 
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taofp <Tcfco , ed embroto , eoa un' petto di itU 
uU ben bene nirete fopr’ edò vafo, per maue* 
Berne foori U polvere , e gl’ infeiti , in ire , o 
■uaiiro feitimane ella ù pntce&rì bemlTima ■ e 
«iveirì puaaelenA , c deporrà nna quantiti ab- 
bondevole di moia , « metma negra , ed aflai 
Uff». La maniera della formazione della divifata 
pofatoia à eoaie fogne : B Alla bella prima 
•omineia a fepararfi dal liqoore^na piccola quan- 
liib d’ una maicria lorda , o fucciduma. , c va 
■aireggìando alla cima del liquore medclimo in 
ferma di una peHicm^ o di una fpezia di mem- 
feana ; quella immediatamente dopo evi preci- 
pitandoli , e cala ai fondo del vaio , ad incon- 
tanente ne forge alla cima altra membrana fo- 
tnigUaminima alla prima gii precipitata nella 
maniera medafima < e che nella maniera mede- 
bma fi precipita ancbi- eflii , e cala ai fondo • 
Coti la divifata melma viene ad eflere una coa- 
«rie di quefie pcUrcciatlole , e mcmbtanc l'una 
fepta l’altra. 

Se venga polla ia lungo e ftreitol vafo dLve- 
tro • o di criftalio una quantirà di rugiada , 
□rHlie membrane in vece d’aftbndarli fubìto che 
u fono formau , andrannoli combinando- 1' una 
aoir altra nella fommitì del liquore, cd andron- 
novi formando un^ ben Sfiit Icbitrma , la q'iaje 
può fUer icvau via con un cucchiaio, cdò dille- 
remiflìma , a luti’ -altra dalla melma negra fa- 
putaiafi al .fondo nai|a prima efpetiea» ; avve- 
gnacbi ajla ba una bianca fofa belletta : _lé 
una porzione di qaelia vcm|a polla in un bèo- 
chiere, o pure p altro jafo ftmi^tinie , e che 
vengane iraita fuori l’acqoa dalla mtdcCma ; 
dopo effere -fiata io quiete pel tn|io di dodici 
' ote, cOa e’attdtà ritirando, ed acoortiandoG , c 
diverrà coti folida , che prenderà la forma Aefla 
del .bicchrete, e potrà »(Terne cav'ata.fiiotl bella, ed 
intùa • Allora afTomiglierafu ad un fioco, o mafia 
d’ amido* latto bollite , ma i alcun poco più 
ttafparente . 

Noi abbiamo nelle Trtttfazioni Filofofidie pn’ 
Iflotia degna di forama conlìderazione d* una 
produàipne vegetabile da qoeOa fpccie di gelati- 
na . Avendo verta perfora pollo mia qnentuà di 
q’jefla fpccie di gelatina in nn vaiò doppio con 
dpimo di pnlrt farla, ebbe ad ollaryif c , Come io 
capo àd alconi qporni l’ iim.do eratt in gran par- 
te (vaporato a n (divo di -non avep cemcoiate 
il vaio ipedtiimo coti’ ufatò lottf, e. por aver la- 
feiate fpitanli le giunture, c che lopia prelTo 
cbe -lDito il lefiJuo afciotio eia fiorilo un giof- 
fo n.ufchio. Eia -qoefl a pianta-di irnrthio, fic- 
cerne afletife; qotHa ptifotia tnedcfiuia , "dr- una 
natura fpugnofa cd acquala ,. cri a upcllo della 
natura, cd indole fegdefima dt .que -mucchi., i 
quali aveva veduto germogliare -fopra i legni 
marcili . Il calóre impiegato in una Gmiglianie 
digeflione li fu oiullo di un bagno malia . La 
noria ptobabilifli'ma di quello fatto li i , che i 
lem) di qocHo patticolatidì mo mufehio , i qua- 
li fono icfiniiiK.tnté le3g'vri,e pha'CO) fomma 
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facilità vengono qua, ■ là trafporiatl per ogBÌ 
dove dal venti , fuffero venuti a caderg nella di- 
vifila gclatiru nel tempo appunto , cb’ ella tro- 
vavaG efpolli all’aria aperta , e trovandola un* 
acconcio , ed adeguato nido , erano Ilari , per 
mezzo ilei calore addizionale , il qnale h Gmi- 
gliantemente benefico, in grado fommo a tutte le 
dalli deile piante del mufcb.io , erano (lari , io 
dico , poftt in difporizione di vegcQre , cd era- 
no arrivati alia loro perfezione nella forma del- 
la pianta genitrice , dalla quale arano cadati. 
Nella Scrittura medefima , Della quale vicn trat- 
tato di erb , leggonfi alni ridevcMiflìini racconti 
di produzioui Oel Regno animale nella' medefiiaa 
ingiada, i quali larebbero nati fatti per imba- 
razzare, e 'confondere chi che Ila , il quale non 
folte verfaio in efpetiente di fpccie fiffalta con 
alni fluidi , Entro uno de' vaG di quella ragia- 
da trovò coflui de’ ceniogambc diflèrentt .in al- 
cuoi rìfpciri patticolaiL da quei della fpecic co- 
piane. Erano quelli ì comuni centogembe ac- 

S iajuoli jcd io altro ebbe a trovare usa quauiu 
.di maretia verde, probabilmente una confcr, 
va con nunedrofiflime ^a/e lafrSata’n in efla ma- 
teria llanzianii tconciolTiachà in pochilfimi gioì- 
ni furonvi,da quelli -IlelG vermi prodotte delle 
mofebe in numero predo che infinito. Un’altra 
porzioncclla della tugierU collocata in un vaio 
di vtiro aperto venng trovata i|opo ilquinii 
gìotnt tutta pieoa co' vermicdiuuli , pd Eulx del- 
la Zapzaiz comune, c da quelle infàtii fi /ehm- 
fero quelli infetti vaiasti. Vegganfene le notlri 
Ttanf FilofoL tu f 

EuGiAoa de/ StU , Rot Salii, E’ queflo-nel. 
la Botanica il nome d' no cenere di piante «- i 
caratteri delle quali fono I legucnti : 

Il finte h della fpecie rofacea , compoflo di 
parecchie foglie difpolle., erf ordinate in una for- 
ma circolare. Il calice i a foggia di tubo, ed 
il pilbjlo, che l’alza dal medcGmo , viene ad 
ffiéte alla per fine convertito in un flutto di fot- 
ma ovale punuio , od aguzzo , il qo-le apten- 
doG nella clireiiiilà, viene a fcaoprirg un dato 
numero- di Temi biiincghi , o tondeggianti . A 
quelli dtflintivi fogni dee edere aggiunto , chs 
le foglie irovanG copctre di lunghi pi h , da’ qua- 
li fombra, che G fopaiino dvUn giude.goccii-la 
d’acqoa-. 

Le Spade della H agiata 'del Sole noverale dai 
Tournefoit fono- le leguenti.; 

I. Rugiada del Sole comune dalle foglie roton- 
de . I. Rugiada del Sol» comune dalle foglie 
lunghe . 1. Rugiada del Sole pérenne dalle fò- 
glie loionde . 4. Rugiada dèi Sole pcrcane dil- 

le larghe foglie . 5 R^iada del. Sole gir'irrdì- 
ma dalle lunghe foglif . 'E finalmente 6. Rugia- 
da del Sole l’otiughefo avente le foglie fumi- 
giunti a quejle dell’ AModelo mioote . Veggalì 
TtutatfÈÒ , Inflltuiinn. pa^^qa- 
* RÙM . Quello foiniolo bquqie', che addi- 
mandiamo A»n i-dilTerifce da.rib,che (<t nui 
vten fotnpiicemente detto fpttito diZucchcio, 

av. 
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»T»eg«»chi io qoefto contengifi pik dtl bpor 
naturale, o Ga dell’olio elTeaxiale del Zucche- 
ro in canna ; una gran porzione dal lugo crudo, 
a delle parli della Gefla canoa del Zucchero , 
trovandoG con affai frequenta fetineniate nel li- 
quore, o Ca la folniiooc , dalla quale il 
Tiene ad elfcre preparato. 

Il fapore, o wGo untuofo, od oleofo del Rum 
Tiene alhifllme mie GippoGo , che dipenda dal- 
la abbondevole quanti li del graflo ufato, einef- 
Cd in opera ;nella bollitura dello Zucchero- ; il 
qnal graffo, a vero dire, t’ elfo Ga dozzinale, 
e non depurato , verrà a date d’ ordinano allo 
Hilriio un lepore fetente , -e naufeofo nelle no- 
flre diflillazioni del liquore del Zucchero ; tna 
uello non ha Itulla^anitlo -d’attinenza col gu- 
o, e faporà del Rum, il quale h in realtà 1’ 
effe' IO puio, e mero del naturai fapore , e gu- 
flo della canna. Il metodo per tanto di fare >1 
R»n G à il leguente : 

Allorchà à mefld inGeme un fufficicnte muc- 
chio , o ibndo de’ materiali, v’aggiungono que- 
gli operai dell* acqua , e fanno fermeniatc il tut- 
to, fecondo l’ ufato comunifGino metodo , tutio 
che da piincipio la fL-imentazione venga condot- 
ta innanzi lentilfiimmenie ; .conciafGachà nel 

r rincl)ùare della llagione per fare il Rem nelle 
ftl.^ coloro tiovinli in careGia grandifGina di 
fermento di birra , o d’ altro fermento d’ elcuna 
Ione per porlo in opera nel dieifato lavorio ; 
ma faccelTivamentt , e -grado per f^ado ptoccu- 
zano cITi dopo di qocGo una quantità futtniente. 
del fermento, il quale ilaaC tu non altramente 
che un capo Copra il linuors nella operazione ; c 
coll elfi fono valevoli di poi a far fermentare , 
«d a proceurart il loro Rem con grandifGma 
fpediiezza , ed in qoantitadi fomnuimcnte abboo- 
wvoli . 

Quando la broda, per coti erprimcrc!., trova- 
C pienamente, ed interamente fenngniata , o 
pure quando trovaG in un grado dicevole , e 
adeguata d' additi, la diflillazinne vien coddot- 
ta innanzi coU’ ufato cojnunilfimo metodo , e non 
aIrriBienie che lo fpiiHo,'cbe additnandafi l'piri- 
to di prova : lutto che pctb alcune Gate viene 
ad ellér ilJouo ad una <0aa , ed energia molto 
maggiore , awegnachi eOa t’ appresi, affi! da 
vicino a quella dell' Alcohol , o Ga puiilGmo 
fpirito inGammabile di vino; ed in tal calo -ad- 
dimandaG Rem doppiamente dfOillato . Ella fa- 
rebbe cofa agevolillima' il retiìGcatc lo fpirito , 
ed il, ridurlo ad una putiti inAnitameme . mag- 
giore di quello noi lo troviamo -uiualmente nel- 
le noGre botteghe ; -conciofliachà queflo mandi 
fuori nella dìGdlazione quauriià abbondevolifli- 
ma dell’olio, e quello à bene fpaffo ceni ingra- 
to c difaggradevele , eh' à giuoco forza il -ia- 
feiare, cjic il Rem OiaG per luiighiGìmo gratto 
di tejnpo.a nagionaifi , e matorarfi , prima , eh’ 
effe poTGt cGere ufato; dove per Iq contrario, a’tlfo 
foOe bene , ed a doVere putiGcaip , divaircbbe 
nature , * fiagiouatu eoa jrpcdttezn idGmu- 
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B-ieute maggioro, t Terrebbe ad avero un faport 
tifai meno potente, ed acuto. 

Il migliore Rato per confcrrare il Rum tanto 
pcr.cffer tnfporuto , e maodato in dilungate 
Regioni , come altresì per altri uG , à fenza al- 
cun dubÙo quello d’Alcoboj, o ila fpitlto retv 
tlGcaio . In GmigRante gnìGi verrebbe ad elfec 
ttafportara la metà della quantità , che uGiaj- 
mente ne vien condotta, e potrebbe agevoUAi- 
mamente edera abbaflaco, e ridotto a puro fpi- 
rito comune detto di prova , allotcbà cib G ren- 
delfc necelTario, colf adeguata, e dicevole giuit' 
ta dell’acqua per l’ufo coanine dì fere il Ptmtfh, 
ch’à quella bevanda Ingicfe goloGllìma , e ga- 
gliarda proparata, c rompefla d’acquavite, d’ 
acqua, di Zucchero, • di lugo di -llmont, po- 
tteobe qtieno Rat» Gmiglianttmente fervlre af- 
fai ibeglio nel puriffimo flato d' AlcoboI ; comu 
anche-li godo, e lapore verrebbe ad elfer piii 
dilieato, e pili nciiov e- quanto all’ energia , e 
fo'za ella potrebbe edère regolata ad una InGni- 
tamcitte maggiore efaticzza , di quello poda ot- 
lencrG col Rum proccurato coll’ ufuil metodo 
ordinarie . 

Il folo ufo, pe» cui il Rum non potrebbe fee- 
vir cesi bene in nmigtianie dato , farebbe U 
pratica por troppo co'mupe d’'adoIlerare GlTatie 
foflanze , c be fegue cotanto Ga i noflri DillilU- 
tori : conctodiachà , allora quando cofloro tb- 
btfognano di.mefcolare un’ abbondevole quanti- 
tà di fpirito plb vile , c proccurato con pdchif- 
Cma fpela, col Rom-, il loro affere tìchiedereb- 
bel, che le avedero nello flato di fpirito di pro- 
va , coel nello flato di puro alcohol non produr- 
rebbe rcdclio, che han que’ giuntatori rofpira- 
to. Se la feccenda di rctiìGcate il Rum venilfe 
con maggiore iccorazezia maneggiata , e- diret- 
ta, ella fembrerebbe un I demi' Iboimanienie 
praiìcaBile di dilungarne tanta qugntità d' olio, 
che fede fadicicDie per averlo nel Goiflìmo Icjt- 
giero flato d’un chiaridìmo, c niiiJlidimo Ipi- 
riio, ma leggertlfimamente Impegnato del me- 
dcGmo. In quello cafo adbmiglierebbefl 'grande- 
mente, e >' appiederebbe adai da vicino all’ A- 
racco, ed à cib in felli egregiamente riufcilo 
per meno di ipefeolare una pkciolidima quan- 
tità del medeGmo con uno fpitito fcevró .aflat- 
(0 di qualunqoc fapore , nel qual cefo il lutto, 
ha , quanto al fapoif , una foiniglianza giandidì- 
ma coll’ Aracco • *. 

D’ordinario il Ruoi viene grandetr.tnie adul- 
teralo in Inghilterra; e danooG- tali coti temo- 
tari , e'sfarciati , che giungono a faIGGcatIo cot- 
to Aedo rpiiito di malto; ma quando qned' a- 
dulrerazione à fella coHq.fpiriio di molodi , ca 
Geno fondigliunli del Zucchero, i fapoti d’ani, 
bedue qucRe-Yoflanze, o-fpiriit fanno una lega 
ìnGeme coti anllou , che l’afluticrazione non à 
agevole ad edere Gwpecta. Il metodo migliore 
per acceriarG della qualità del Rum G à quello 
di porne al fuoco una poizionCella ;'e quando 
le a’ à dileguata , o G à abbruciata tutta fa par- 
te 
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Io ptibndo fopra un urrnio difugoaU , quell* 
luota, che trevaC nel (entiero piegata viene a 
tegeere una parte del pefo aflài maggiore di 
quello , che regga l’ altra ruota , come quella , 
(he viene a rimanerfì pìb balla; ora in ca(o &• 
mi^ianr* i ratai d’una ruota concava, vengono 
a «uveetar* perpendicolari , t perciò vengono ad 
avere una fora* ed una refiflenza grandilTraia; 
mentre la ruou oppofta, trovantoTi piti alta, od 
elevata da terra, viene a regger* minor perxio- 
ne del pefo, e per confeguenie iu tal cafo i raa- 
ai non abbifognano della piena , e totale loro 
fòrza , o rclinenaa . A vero dire , fe le ruote 
fempre , ■* codantemente dovefliero vdtcpgiaiG 
fopra un terreno lifcio, ed uguale, allora i raz- 
zi delle ruote vorreb^ro elTer* diritti fopra i 
mozzi loro, o pure, che b lo fleflo, dovrebbon- 
ù trovare.ad angoli tetti oe' loro afli, 

Qu^do pei agli alberi , che ibraiano gli adì 
da ruote , vorrebbon edere diritti in ogni , e 
qualGvoglia rifpetto, «d edere ad aimli retti al 
polo ■ Sarebbe bmigliantemente col* affai pib 
vantaggiol’a quella di fare le quatfro ruote d'una 
Carrozza , o grandilTimo Catto a un di preflòd’ 
una medelima altezza r di quello fìafi il formare 
le ruote dinanzi foltanio della meri del diame- 
tro dell* ruote di dietro , Cccome h Tufo cor- 
rente di nioltilTimi luoghi. I Cvri a quattro 
more hanno un vantaggio grandilTinlo fopra quel- 
li' dalle due ruote ; conciolìiachh in applicando i 
cavalli ad un cadetto , o pure a uii caleOb , o 
ad un* fedi* da due ruote, egli h evidente, e 
piano , che il timone viene a pottar* Mcziooe 
del pelo in qualfivoglia maniere, ch’ella venga 
mantenuto in equilibrio fopra 1 ' alfe . Nel calar 

f ib da una Ccefa,' o china, il pefo piomba fopra 
cavalli ; e per lo contrario nel montare una 
falitt , il pefo sbilancia all* indictip , ed affàiica 
per altro verfo il cavallo, per la qual cofa vie- 
ne ad effer perduta una parte della lua forza. 
Oltre di che , ficcomc le mote «flòndanfi nelle 
buche , che trovanli per le vie , alcuna baia da 
■n lato, alcun* altpa dall'altro laro, le affi urla- 
no di conno il timone, la qual enfa ì fpelliin- 
me bete la rnvina e difliuzione toule de’ caval- 
li . Agglungab a quello , che allora quando una 
delle more a’ abbaila in una buca ,o rollarne di 
terreno, la metà del pelò verri a cadere, o per 
meglio efprimerci , a sbilanciare da quella parte, 
ove cade , c s’ aflonda la mola , e perciò il ca- 
ieffo, o fomiglignte corre manifello pericolo di 
lOvefciarG . 

Nelle erperienze Filofobche di Monbenr De- 
faguliers noi abbiamo numerò alfa! |Tib copiofo 
d’ olfervazionl rifguardanii le . ruote de’ Carsi , 
ed altre bmigiilnti comodità della vita , all* 
piM. aoi. tot- & feo. , 

RùnTa/v^arr. E’quefla una macchina in- 
ventata, c fabbricala da Monbenr Defagitlieis 
per eflrarre l’aria fozza,* friida da ogni e qiial- 
bvoglia luogo, o pure per fatvene entrare della 
■uova, * recente , o pure pei bue l’uno , e 1’ 
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altre lavorio, fenza aver bifeMO V aprird ne 
TOii* , ni balconi. Vegganfea* le iwllrt Ttanf. 
Filofof. n- 4{7. 

L’intenzione , o difegno di quella macchina 
fila capello il medebmo, che quello del fa- 
mofo ventilatore del dotto MonCeur Malta, ma 
non l così efficace nel produrK il Tuo clfetio , 
ili cosi comoda . Vegg. DthguUtu, Corfo d’ 
Efperienze Filofóbcht, Voi. 11 . pagg. 7Ì8. 

Quell* medebma ruota vieti detta bmigliamt- 
mcnie Rmau cturifugs, come quella, che cava 
l’aria eoo una fora* centrifuga. 

Ruota da acqua , di un mulino . Ella C b 
quella quella ruota , la quale viene a ricevete 
rutto, od itnpulfo della corieaie dell’acqua per 
mezzo di quei romaiaoli di tavola, e Geno f^- 
zie di calTettoncini . 

Monbeur Pareni , Membro dell’ Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi b l fitto a deter* 
minare il maflìmo elfèito^d’una mota da Dar 
fotto acqua nell’ uguaglianza di Tua velocità alla 
terza pane della velocità dell’ acqua medelima , 
che ella fpigne. Veggafi l’ Articolo MacCHiNa 
( AppnAict , ) 

RUPI, Generalmente parlando, vieo fuppa* 
Ho , che le rupi fieno nimtcf grandrifimi delia 
vcgetazioiT* ; ed il popola ’Scozzefe (i l difani- 
mato, * fpaventato, e per cenfeguenre -b. Aato 
lontano dal coltivare, le bie migliori terrCj dall’ 
aver oITcrvato , che il fondo delle mtdeìim* l- 
una fpezie’di rupe, od un fondo picuolò. Qù^ 
Ho però non l fra cfli , che un errore, volgara; 
cpnciolTiachl le rupi d* una fpexie ctoarìa, * eoo 
(mprietì dilpoHe Cccam* appunto lo lÒiio moi* 
tifTìme dell* loro mpi , aoai che prqgiudicate al 
terreno, lo leodooo per lo contrario fittile, *il 
ubeitofo . 

In moltilfime parti dell' [ngbiiltrra ooi vec- 
giamo degli Orti, e dc’Gìaidiai d’ana be|lezaa 
'la maggiore, che immaginar mai fi polfa , noa 
meno in rapporto a’ fiori, che. a pianta teceL 
lebliOìme, eretti , esentati fopra un foolo, il 
cui fondo l una durilnnia rupe , e la poraioo* 
di terra, che caopr* I* rupe rocdefuiu , non l 
niente pìb alca d*un piede , o Hi un’ altezza a 
un di preffo tale. 

In alcuni dì quefli medebmi btilillimì noflri 
fiiatdipi ueggonvifi tutti gli fvantaggi , de’ qua* 
ti fi lagnano gli Scazzeli;c mal grado ciò ì giar* 
dini medefiifii fono fompizmente fiuirilieti ; av* 
vegnachl molli cT efll abbiano delle affai eminen- 
ti colline dati’ afpetta di mezzodì p la declività 
efpofla a Settentrione , e la rupe perfettamente 
feopenar* nuda in vicinanza delle muraglie ali’ 
afpctto Settentrionale. 

I Lari fitienlrionali di quelle medebme colli* 
ne in queOo flelTiirimo afpetto , colla rupe fol* 
tanto coperta con due, o con tre piedi di ter- 
reno al piò , viene a fir* degli ottimi orti da* 
rovinico, inodocendo unz vaililTima quantità de 
una comodità della vi^a in eflremo prezzabil- 
coo piccioUlTima fpefa -, ed l fammameitte offer- 
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400 ^ « 
v<bil*f eo»« qoefll giardini medenml i i q««« 
troTinn in fiftiru efpo(iiiont,_ in vece <• 
roilopofli a’ pjrticoliti refpettivi uielori , «(Tjilli- 
me naie rimengono a coperto di quelk nebbie , 
e d'shri incomodi, e danni, i quali in^iflar 
eliono le' piantagioni della fpetie medefitna dall 
alpctto delle collino medebme mCTidionale. Egli 
(brebbe, a dir vero un ariicoio in cHreino 
locabìle-dì commeaio , fc le afpro , e freOTe 
colline della Scozia, o pure quelle d’ alcune del- 
le noflre piantagioni Settentrionali -dell Alin- 
ea, veniffero per fimigliante modo rendote frut- 
tiferò d’ una comodità della vita tanto vantag- 
'iòia , e ptobcua, avvegnaché (embti, che qoe 
dati terreni d’altro non abbifognino , che duna 
■iudiaiola, e dicevole prova, o cimento. 

Altra pianta ellremamenie valutabile, la qua- 
le potrebbe effere coltivata , e fatta venir fu in 
Cmiglianti terreni fadoli , e dirupati, coti nudi, 
Cccome vien generalmente fuppoflo , che fieno, 
C l il Lino, in qoe’ dati ‘luoghi ove la 
o declive, o bacio foverchio o dirupato, e tale, 
che puovvifi in elTo operare coH’aratolo nel me- 
todo comune . Egli é flato provato , «me un 
aratpjo a roano con un tronco di franino della 
Innehetza'a un df predo di que’ fette piedi , e 
con una fpeiie di bomberà da ciafeun lato m 
vicinanza della elliemità per rivoltare le Zolle j 
altra (pezie di bombete pib tagliente, il quale 
venga Sioti daH* eflremiià mederima p pio lun- 
■o . o pib corto di quelle quattro in cit<i»e di- 
M di piolbndiià per tagliare U terra fecondo 
b probità, od altezza , di che eda trovaU 
fopra la rupe, ed una ruota di ferro , la quale 
coda edere maoeggUu con igevolexza , e con 
comode da due perfooe s a per fimigliante mo- 
do verrafTì a preparare una fiSàtta generazione 
di terreno, petcli’t’ produca raccolte abbonde- 
volifTime di Sniflimo Lino La forra migliore 
de* feBii -Fiandra Éemlnttt io iifiarfa^ Ipejie 
di terreno fa coti buona nufeita , che i e ve 
nide cib ridotto ad un ufo generale , veireObe 
• proccurare alla Scozia Olandefe quel (o!o van- 
tiggie, che manca alla medelima , iilpelto alla 



manifetnir», ad olire a cib in fimiglianti rap» 
porto la farebbe grandeggiare lopra tolte e Na- 
iioni del Mondo. Le Colonie fettentnonili A- 
mericane , ci potrebbero fimigltanteitianie fora- 
miniftrare la fpezie medefima di nm«mo Lino, 
fatto venir fu, t c^pfcere con adii pili picciola 
fpefa , di -quella vogliavi per qualunqne altro 
prodotto , e comodità vjgeubile , c 
mercato fommÀiente confiderabtle , e vender» 
altresì ad un prezzo mente mezzano. 

Nella Scozia I’ Agricoltura viene ad «dere , a 
dir veto, foverchio trafentata eoo pregiudizio 
inSnito della povera gente J ‘jj 

oercib cafea d’otdinario dalla fama; conciolTiacht 
rT evento, che gli Scozzefi fi dedero-con mag- 
Rìor cura a coltivare le loro Campagne , quei 
Sumero inSnito di gente campagnuola, che viva 
delle fue braccia , lavorando , e coltivando -li 
terreno , non fi troverebbe cosi oppredo dalla 
mifetia, e dallo flento. ficcooie ttovafi di pte- 
fente pur troppo , e ficcome fi é trovato per lo 
padato. Non> cofa per anche fi^ninentata a 
^ofeiuta, (e moliifiirae piante defluite ad uS 
medicinali, e meccanici veniflero a Ure ugual- 
mente buona riufeita in qo^i dati lerteni , di 
quello riefeano altrove con ifpele immenle , ea 
f padroni , e proprietari de’ terreni con un fit- 
fatto innanzi f.irebbero cofa egregia a fperimeis. 
rare , quale elTetio ivi fteede la Liquirizia , la 
Robbia, Perba Glaflro , o Gui^o . e piante fi- 
miglianti in terreni di filTatta indde . Ovunque 
il terreno abbia una profcodità fufficiente . egli 
é certidimo , che la Liquirizia , e U Robbia v 
alligneranno, e verranno fu bene, ed a dovere, 
e la Robbia Gngolarmente richiede un grado 
coti tenne di coliivizione, che qualunque vqlra 
eda fii piamati , rifa vlen fu di poi , « « » 
fue erefeite predo che per fe (leda, e fponta- 
neamente. I fondi piettofi «!«•««««»' non 
verebiamente feddi polTono di pan far nnfeirt 
egregiamente bene in efsi il Zaflerano, li quale 
é una delle p'b utili piante , che eder 
coltivate. VegganC la uollta TtaoUz. Filatoi, 
auro. top. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE DEL TOMO IV. 

UCCELLI PIU^RARI, E CURIOSI. 



. TAVOLA PRIMA. 

fltné !• Aqaila . ’<■ 

2. Aulon . 

}. Subbatct. 

4. Caracara. 

5. Laniui cinerrui major. 

6. Manncodiaia . 

TAVOLA II. 

tiff 7- G'uffo.' ■ 

8. Coracìas. 
f. Corvus Aquaticus. 

10. Garulus Argentoraienfii , 

11. Pica BcaliUenCi. 

TAVOLA HI. 

Hftat II. Pictu Vaiios major, 
i;. ]ynx fiva TorqniUa, 

14. Aracari, 

Caribù. . 

\6. Ficedala. 

17. Merops, 

T A V O L A IV. 

W'gitf 18 tepida. 

ip. Struihio camelia . 

10. Emon . 

11. Pimado. 
la. Dodo . 

TAVOLA V. f 



TAVOLA VI, 

Tlgun 18. Orii . 

ip. P.der foliuriui. 

30. Merula Tocquaa - 
;i. Aringa . 

1. Hortulanm. 
j. Anambe . 

TAVOLA VII. 

Tigurt 34. Gracinumbi . 

3;. LoCcinia. 

36. Loiia . 

37. Seri DOS. 

38. PaObr Indie», 

TAVOLA Vm. 

tigm» 3p. Jabera Guacti. 

40. Demo) Iella. 

41. Gruf Balearlta. 

41. Platea. 

.TAVOLA IX. 

• F/gar« 43. Hlmaniopui. 

44. Tamatia . . 

43. Charadriui. 

46. Phcenicoptemi . 

47. Columbus CtiOaiat. 

TAVOLA* X. 



Wìgkt» 1^ Roihbeinlin. 

14. Miluporanga. 
t%. U rrgaltus major. 

16. Urcg.llus n.inor. 

^ 27. Palumbtts toiquioj > 



frjara 48. Penguin. 

4p. Brema. 

50. Clanguta. . ^ 

^51. Anat niger major. 

'51. TtopicotuiB A via. 
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